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ECONOMICA 

CHRISTIANA 

Comporta  dal  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

Della  Compagnia  di  Giesv*, 

VJ.LLA  Qy*ALE  CO  V^  LE  UVT  ORITA'  DELLU  SACRA 
Scrittura,  e de' Santi  Tadri,  con  le  ragioni  naturali , hiflorie&  ammaeflra- 
menti  morali  de' Scrittori  profani , s’infegna  il  modo  di  ben 
regolare , e gouernare  la  propria  cafa . 


COTi.LICE'HJZjt  DE'  SVTzRlORl,  E TRiriLECIO . 


All’  Eminentiffimo , c ReuercndiflìmoPrencipe 

FRANCESCO  MARIA 

CARDINALE  BRANCACCIO- 


VENETI  A.  Perii  Baba.  M-  DO  LVI- 
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EMINENTISSIMO. 

E REVER.ENDISS.MO  SIG.ftE 


Padrone  Colendi  {simo. 

Sua  gran  ventura  mi  farà  na- 
ta  in  mano, per  vfcire  alla  lu- 
ce del  mondo,  quell’ opera 
dell’Economica  Chriftiana , 
vltimo  parto  dell'età , e del- 
le fatiche  del  P.  Gio.Stefàno 
Menochio , fe  V.  E.  appro- 
uerà  eh*  ella  porti  in  fronte  il  (ho  nome,  àcui 
la  confacro,  e fi  degnerà  adottarla,  col  rice- 
verla benignamente,  e farla  fua.  AvnPren- 
cipe  di  Santa  Chiefa  come  V.  E.  che  con  lo 
Audio , e 1*  acquifto  delle  più  graui  e fublimi 
feienze  hà  fatto  quel  cheS.  Girolamo  fcriffe 
di  Nepotiano,  Peflus  fuum  Btbltotbecam  C briftt  , 
non  èmarauiglia  cheardifcano  di  venire  da 
fe  medefimi  à prefentarfi  lambire  le  fue  ma- 
ni , come  il  più  honoreuole  luogo  in  che  pof 

fa  no 
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fano  vederfi,  libri,  quale  il  preferite,  d*  eru- 
ditone facra  infieme , e dulie  j e non  meno 
per  T vna  diletteuolià  leggerti,  che  per  l'al- 
tra gioueuoli  à praticarli . La  grandezza  poi 
dell*  animo  fuo , degna  di  quel  nobiliftìmo  (an- 
gue , ondella  ènata  ,m'  afsicuraehe  V.  E.  non 
ifdegnerà  quella  mia  offerta,  ancorché  tanto 
difiiguale  al  (ho  merito  ; eh’  ella  non  prefume 
d’efler  accettata  da  lei  perche  fia  grande,  ma 
fard  grande  coll’ effere  accettata  da  lei.  E (è 
Teocrito  (come  m’èauuenutodi  leggere  in 
auefto  medefimo  libro  ) non  giudicò  punto 
difeonuenirfi  àTeugenide  moglie  di  Nicia, 
offerire  in  dono , col  ventèlimo  ottauo  Idillio 
vna  Rocca  d*  auorio,  Iterandone  Magnam  exi- 
guo  muneri  grati  am 3 non  per  lo  pregio, ma  per  la 
proportione  del  dono:  anch*  io  per  lo  medefi- 
mo titolo  della  conuenienza , che  hà  con  vn 
fauiffimo  Prencipe  vn*  opera  d' ammaeftra- 
menti , e di  configli  da  (auio , la  medefima  gra- 
tta mi  prometto . Con  che  à V.  E.  fo  humilif- 
fima  riuerenza , e le pregodal  Signore , quan- 
do che  fia,  accrefcimento  pari  al  fuo  gran  me- 
rito . Di  Venetia  li  i z.Febraro  1 6f6. 

Di  V.  E.  Reu.™ 

Humiliis.mo*  c diuotifs."10  feruieforo 

Franctfco  'Baia. 
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AL  LETTORE. 


Feflo  Libro  che  ti  preferito , rèmico  Lettore , i morta  > & 
è antico  , è fe  così  i lecito  di  parlare , i nuouanrico . £* 
antico , perche  è lo  fleffo  > che  fono  gii  molt’ armi  compoft 
in  lingua  Latina , e publicai  con  le  fiampe , & intimai  , 
Occonomica  Sacra , per  effere  canata  da  detti , e fatti 
b fi  orici  > c ’oabbiamo  nella  Sacra  Scrittura , ferrea  me- 
/colamento  alcuno  di  dottrine  profane  di  Eilofòfi  , ò 
Toeti . £'  ottono  » perche  quefla  flejfa  Economica , mu- 
tato idioma , co»  nuouo  habito , e varietà  £ abbiglia- 
menti , & arrichita  di  fentea^e , & hiflorie  morali , di  riti , e confuetudini  di  popoli  , 
c nationi  varie , offcruatecon  la  lettiane  £ Untori  £ ogni  forte  e profeffione  indiffe- 
rentemente, & adattate  à mio  propofito,  filafeia  di  nuouo  vedere  alla  publicai 
luce . Hot  ella  compare  non  ferrea  /perorala  di  douer  efiere  da  te  con  lieta  fronte  ri - 
c ernia , come  quella  chenotabilmentc  accrefciuta  , è partecipe  delle  buone  quoti- 
ti mutue,  & antiche;  e confida  £ apportarti  non  folovtilità,  ma  diletto  ancora -»» 
per  la  mefcolon^a  del  profittatole,  e del  dolce,  ette  mi  finto  ingegnato  d’accoppiare 
infieme , ricordatole  di  quel  detto  del  "Poeta  Lirico: 

Orane  cui»  pondum  > qui  mifcuic  vtile  dolci . 

Potrà  oltre  di  ciò  chiamar  fi  quefla  mia  Economica  Nuouancica»  fecondo  vn’ altra 
confida  ottone , conciofiache  àguifa  di  quelli  che  rifiorano , e riedificano  ti  loro 
habitationi , e fi  vogliono  di  quei  materiali , che  già  fono  in  cafa,  da  altri  miei  libri 
già  dati  alle  fiampe , bò  prefo,  etrafportato  in  quefio,  ciò,  che  non  foto  al  mio 
propofito  tn  quefl’opera  poteua  fcruire  ; ma  anche  al  comodo  di  chi  vorrà  leggerla , 
che  in  quefla  maniera  rcfterd  folleuato  della  briga  e fatica  di  cercare  altroue  quello , 
che  ferola  fuo  difagio  qui  f egli  rapprefenta.  E non  fiimo,  che  meriti  pii  biafimo 
chi  traforine  à quefio  fine  qualche  particella  di  ciò  che  hà  ferino  altroue,  quando 
ciò  gli  venga  in  acconcio , di  chi  trattofi  l’ anello  da  vn  dito  £ vna  mano , fe  lo 
poneffe  nel  dito  deff  altra . Quefio  è quanto  in  quefio  primo  ingreffo  m’occorre  di  dirti  * 
Amico  Lettore , ò per  auuertimento  tuo,  ò per  ifeufa  mia . £ vini  f elite . 
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GOSVVINVS  NICKEL 

SOGIHTATIS  I E S V 
Praepofitus  Generalis. 

CVm  inftitutionem  Oeconomicam  à PJoannc  Ste- 
phano  Mcnochio  noftrae  Societatis  Sacerdote, 
confcriptam  aliquot  eiufdem  Societatis  Theologi  reco- 
gnouermt,  &in  lucem  edi  polle  probauerint  potefta- 
tem  facimus , vt  ty  pis  manderur IT  ita  ijs , ad  quos  per- 
tinet,  videbitur,  cuius  rei  grana  haslitteras  manu  no- 
ftra  fubfcriptas , figilloq-,  noftro  munitas  damus  Romq 
7«lunij  1654. 

( jofu'uinus  J^Qfckeì. 


HO  reuifto  per  commiffione  del  Reuerendifsimo 
P.  M.  del  Sac.  Palazzo  Fr.  Vincenzo  Candido  iL 
Libro  del  M.R.  P.  Gio.  Stefano  Menochio  della  Com- 
pagnia di  Giesù  intitolato,  P Economica,  t nonhòtrouato 
in  elfo  cofa  ripugnante  alla  fède,ò  buoni  coftumi,  ò leg- 
gi Ecclcfiaftiche  *,  ma  si  bene  hò  notato  in  efTo  vna  fin- 
golar  pietà , & eiuditione  vonde  lo,  giudico  digniffimo 
delle  ftampe . 

IpF r.S dittatore  Pagliari  Lettore  in  Sac  . Teologia  dcW. 
Ord.  de  Predio,  mano  propria.. 

Pnprimati» 

Fi.Vinccntiuj  Ferito  Soditi  RcMcrcndifi.  P.  AL  S.  P . Al. 
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TAVOLA 

DE  CAPITOLI,  E PARAGRAFI 
Del  Primo  Libro. 


v.  i 

- vV\ 


Checofa  fia  Economia,  e quali  lìano  le  prime,  e principali 
pani  deila  famiglia  . Cap.  I. 

i fignific  ottone  di  quefia  voce  Cafa  fecondo  la  lingua  Ebrea,  Greca , c_> 

' -l1 ./  Latina .»’•*•.  1 •*  \ • - . " * •'  • “Pag. i» 

a-  Che  le  prime  parti , e per  così  dire  elementi  della  famiglia,  fornii  marito , eLu 
moglie-),  ' *• v ■ - : V • • . *c 

3-  Chela  famiglia  t vna  comunità  ordinata  allo  /cambiatole  aiuto  degli  >ni  con  gli 
altri  ; e che  la  natura  non  é Jlata  mancbetiole  in  proucdere  à gli  huomini  quello 
v ' di  che  hanno  bifogno  » - : • • * ...  4 

4 Che  battendo  i huomo  C vfo  della  ragione , é fufficien temente  preveduto  dalla  na- 
tura di  quella  che  gli  fi  Hi  meflicri . ; -•  6 

. ; .•  ...  !:  *H  .• 

Si  rifoluono  vari)  dubbij  circa  il  contratro  del  matrimonio. 

Cap.  IL 

I C £ fi  fi*  precetto  naturale  di  contratterò  il  matrimonio , e quali  perfine  ob- 
D blighi.  • • *7 

» Se  il  genere  humanofoffe  ridotto  à poco  numero , ò à due  filamento , vtto  mafchto , 

• el'  altro  femina , fi  farebbono  obbligati  i maritarli  inficmc , per  mantenere  il 

' genere  bumano . • .*  8 

3 Che  configlio  fi  pofla  prudentemente  dare  à quelli , che  deliberano  d' eleggere  lo  fia- 
->  " to  del  matrimonio;  edellegraui  obbligatiom , e pericoli  à’ quali  fi  fittomene 

, chi  piglia  moglie-) . . 9 

4 Che  lottato  matrimoniale  fi  date  pigliare  con  gran  conftder.Ume . . la 

* * • , » ( a . ** 

Delle  qualità  che  fi  richiedono  invna  buona  moglie. 

1 < Cap.  III.  - 

, „ • .>  ' *• 

f fritti  fi  dette  pigliar  moglie , thè  fia  di  pari  condì t ione  con  il  marito  . . . 13 

a V j Se  chi  marita  vna  figlia  fia  tenuto . manìfejlare  li  diffetti  ch'ella  hi.  16 

3 Se-Ji  dette  eleggere  moglie  che  fia  bella  di  corpo . e s’apportano  le  ragioni  per  la-* 

• pàbtdff&mkÌM. « -«A  i . . 17 

4 $' adducono  le  ragioni  per  l’altra  parte  negatiti* , e fi  di/corre  dcTvitij  , e pericoli 

eh'  accompagnano  la  belleg^a.  V*  >•.  ,;|8 

tt  D’ai-  * 
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Tauola  de*  Capitoli , e Paragrafi . 

D'alcun’aJtre  confiderarioni  circa  ieperfonecoo  le  quali  fi  difregna 
di  contrahere  matrimonio . Cap.  IV. 

I fia  C età  più  conveniente  per  maritar fì,  tanto  de’ mafchi , quanto  delle 


ftmincjr.  20 

a Che  all’ età  fenile  non  fi  conviene  pigliar  moglie . a* 

3 Che  SjSiofeffo  non  era  vecchio  quando  fi  maritò  con  la  Beata  V ergine.  aj 

4 Che  l’età puerile  non  è ancora  atta  al  matrimonio . 24 

5 Che  fideue  più  lofio  pigliar  per  moglie  ma  donzella.  "Tergine,  che  ma  dorma-, 

vedoua-i . 25 


D’ alcun’  altre  confiderationi  fpettanti  alla  tnedefima  materia. 

Cap.  V. 

I f~*He  fi  deue  confi  derare  nella  moglie , che  fi  difiegna  di  pigliare , la  qualità  de’ 
genitori  di  lei  , e della  famiglia . ..  a 6 

a Imporla  anco  il  confederare  di  qual paefe , 0 città  ella  fia.  27 

3  Ciré  conviene  informarli  delie  qualità  dell’animo  della  donzella  » del  giudicio  > 
accorgimtnto,  indufiria,&c . e ? apporta  e f piega  ma  notabile  deferittione  del- 
la dorma  di  valore , che  babbi  amane  l libro  de'Tkrouerbij  di  Salomone . 4 29 

Sopportano  alcuni  efempij  di  donne  di  valore  chea' loto  mariti 
recarono  làlutc . Cap.  VI. 


1 r\t  Trlichol  moglie  di  Dauid.  33 

1 JLI  D' Abigail  moglie  di  hi  abai . 54 

3 Delie  feortefi  & impertinenti  maniere  di  Nabal . 3 5 

4 Come  paxlaffe  Abigail  con  Daiud  à favore  di  Nabalfuo  marito  . 37 

5 Di  Sefota.  moglie  di  Trinisi  . 38 

6 Della  trattabilità , e manfuetudine  della,  moglie  . Efempii  delle  mogli  diCiob  » 

e- di  Socrate-  39 


D'akune  perfone  fia  le  quali  fecondo  la  legge  Molàica  non  poteua  con- 
traherfi  matrimonia)  e delle  leggi  della  Chiefa  in  quella  materia  ; 
e fé  li  figlideuono  pigliar  moglie  con  autorità  > c confenlò 
de' loro  genitori.  Cap.  VII. 

1 •***£’ gradi  di  confanguinità.& affiuità , ne’qualì  era  vietato  il  matrimonio  ntUr 
i 1 antica  legge.  4» 

a De'gradi  vietati  nella  legge  Ecdefiaflica.>e  Chrifiiana  . E quanto quefla  prohiln - 
tione  fia  ragionevole , e conveniente . 4* 

3 Della  probi  bitume  della  legge  vecchia  di  non  pigliamogli  della  nat ione  de’Cha - 

narici . E fe  fra  li  Cattolici , egli  Eretici  fia hoggidl  valido,  t lecito  ilvtatri- 
ntonio  ► 43 

4 IV  li  figli  devono  pigliar  moglie  con  il  configlìa  e confenfo  de' loro  "Padri . 44 
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Tauola  de*  Capitoli , e Paragrafi . 


Si  rifoluono  alcuni  altri  dubbi)  circa  quella  materia  del  matrimonio. 

Cap.  Vili. 

1 qE  fta  lecitala  poligamia  , cioè  l'hauere  più  mogli  nello flefio  tempo, 

2 |j  Ter  qual  caufa  Dio  concedere  U poligamia  dopo  del  diluuio,  che  auantt  conce- 

duta non  baucua.  E de  gfmconuenienti  della  detta  poligamia,  ^ 

3 Se  pofia  e fiere  lecito  , i fe  repugni  alla  legge  naturale  che  vna  doma  habbia  pii 

et  vn  marito . 47 

4 Del  barbaro  coflume  di  quelle  genti , che  concedettero  eh’ vna  doma  hauefie  pii 

d’vn  marito.  4^ 

5 Se  le  concubine , delle  quali  fi  fi  mentione  nella  Scrittura , e / acri  Canoni  ,f off  era 

mogli  legitime.  49 


Qual  fòflè  la  forma  del  contratto  del  matrimonio  appreflò  de  eli  Ebrei; 
c d'alcune  cerimonie , c folennità  che  in  qucil'occafione  s’vlauano. 

Cap.  IX. 

1 QE  il  confenfo  de * fpofi  s'efprimefie  con  il  toccare  la  mano  timo  Coltro  l jf 

2 ^ De'  corniti  delle  nogge . 5 1 

3 Se  m quefti  cornuti , e negli  altri  s’vfafie  comunemente  lamufica,  e fe  ciò  firu 

lodeuote.  _ 5 j 

4 Se  gli  fpofi  e gli  altri  comitati  haue fiero  corone  e ghirlande  di  fiori  ,e  di  Verdura 

in  capo , e deiC  vfo  efignificato  di  quefte  ghirlande . 5 5 


D‘  alcuni  altri  riti  Ipettanti  alle  nozze  * e matrimoni/. 
Cap.  X» 


1 TNtk  bora  del  giorno  fi  faceffero  li  conuiti  nuttiali , j 6 

2 JL  In  qual  luogo,  57 

3 Delli  compagni  dello  fpofo,  58 

4 Del  velo  nuttiale  della  fpofa.  5 

5 Delle  ve fti  prctiofe  delle  fpofe . jj» 


Della  dote , che  fi  dà  dalla  moglie  al  marito 
Cap.  XI. 

1 y'-'v Timone  > e ragioni  di  quelli  ciré  dicono  che  anticamente  li  mariti  dotauano  le 
mogli,  6i 

a Opinione  contraria  > con  li  fuoi  fondamenti , 6% 

3 Come  quefie  due  /emende  contrarie  pofiino  accordar/! . 6\ 

4 Dell'  vfo  d' alcune  nationi,  appreffo  delle  quali  fi  coflumaua  che  li  mariti  de  fiero  U 

dote  alla  moglie,  ò la  comperafiero.  tfj 

5 Dell’  abufo  del  maritare  le  figlie  con  doti  cccefiiue  > e degl'  inconucnienti  ch’indi 

nafeono»  64 

tt  a Della 
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T auola  de’  Capitoli , e Paragrafi . 

Dèlia  confumatione  & vfo  del  matrimonio.  ' . 

Gap.  XI L 

1 He  non  fi  deue  "e fare  il  matrimonio  fenon  per  de  fiderio  iThauer  prole  ; e che 

qutjlo  defidaio  è innato  negli  huomini , & ègiufto , e ragionatole . 6 5 

2 Live*  certa  p annoiar  cauja  per  la  quale  alcuni  parti  uaficono  mal  conditionati . 

• 67  ; 

3 D’alcum  tempi , zr  occafioni , nelle  quali  conuiene  che  li  congiugni  s'ajlengano 

dali'vfo  del  matrimonio.  . . 67 


Che  la  fecondità  è dono  di  Dio  : del  guardarli  dell’aborto>&c. 

Gap.  XIII. 

I  f~^He  Dio  è autore  della  fecondità . ' ; V ' 58 

1 che  fi  poffòno  lecitamente  applicare  rimedi)  naturali  per  lettore  gl’ impedi- 
menti della  fecondità.  ■ . •;  69 

3 Del  guardar  fi  le  donne  grauidc  del  far  aborto . 7° 

4 Del  tempo  legitiiho  del  parto  delle  donne . 7* 

5 Dc'priuilegif  di  quelli  c’hanno  molti  figli . 74 

5 Che  la  gran  fecondità  è fiata  taluoltacaftigo  di  Dio]  • . 74 

7 Che  per  la  prole  nata  fi  dcuono  rendere  grafie  à Dio . 7^ 

DEL  LIBRO  SECONDO. 

De’  primi  officij  che  fare  lì  dcuono  con  li  bambini  nouellamente 
nati.  Gap.  I. 

1 "p\£7  tagliare  l'vmbiltco , c lattare  il  nuotto parto.  77 

2 Del  fafciarlo  1 e della  crudeltà  degli  antichi  Gentili  che  li  figli  propri]  , che 

• non  voleuano  allenare , onero  vccidcuano  ,òefponeuano  nelle  felue.  77 

3 Che  non  fi  deue  traforare  f allenar  e anco  li  figli  iHegitimi . 8 2 

Della  follecità  cura  corporale > che  li  deue  hauere  de’  bambini 
' nouellamente  nati . Cap.  1 1. 

1 Q7  deue  procurare  che  li  bambini  nel  maneggiarli , fafi ciarli,  &c . non  refi  ino  in 
D qualche  parte  del  corpo  offe  fi , ò fiorpiati . 84 

‘2  alcune  cautele  circa  la  mede/ima  materia . 84 

3 Del  tagliare  à bambini  lo  jcilinguagnolo  ; e fe  ad  vno  fiordo  dalla  natiuità  fi  pofia 

injegnare  à parlare . 85 

4 Delle  malie , del  faficino  » con  il  quale  fiono  danneggiati  li  bambini  nella  loro  in- 

fantiti.,, ..  . . ,,  85 

$ De'rimcdij  contro  le  dette  malie,  e contro  del  faficino.'  ' * " 1 88 

■ * T . , “Del 
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Tauolade’  Capitoli,eParagrafi . 

Del  Battefimo  de’  bambini , e dell*  impoficione  del  nome . Cap.  III. 

1 jT  I padri  damo  procurare  che  tifigli  loro  fiotto  quanto  prima  battenti . po 

2 L Seti  padre , ò la  madre  anticamente  imponete  il  nome  a*  figli . pi 

3 Che  non  fi  deuono  mettere  nomi  profani,  matalichearguifcano  la  pietà  chnfliana 

À o1  rrfinitnrì  _ - ^ 


4 £>’  alcuni  nomi , che  con  ifpirito  profetico  fono  flati  taluolta  impofli  a figli 

5 De' nomi  abbreuiati . 

Delle  balie , ò nutrici  de'  bambini  ; e del  tempo,  & vfo  di 
slattarli.  Cap.  IV. 

i i 

1 ì~\Vanto  importi  il  fare  elettione  di  buona  nutrice . 

2 (J  Che  le  madri  fteffe  doucrebbono  dare  il  latte  à propri)  figli . 

. (lattamento  de  bambini , e dell'ufo  degli  antichi  m quefta parie . 

4 Del  cornuto  che  f accudito  gli  antichi  quando  leuauano  dal  latte  li  bambini, 

5 Dello (lattamento {pirituale . 

Che  li  padri  e madri  deuono  applicarli  alla  buona  educatone  de’ 
figli  Cubito  che  in  elfi  fcuoprono  qualche  capacità 
& d’ dière  ammaeftrati . Cap.  V. 

, s-we  li  Padri  deuono  hauere  buona  fperan^a  della  riufeita  de' figli  loro . 

2 C Detti,  &" efempij  di  S.  Gnfofiomo  dello  fludio,  & affuefattione 

pojfano 


9 * 

93 

94 


9 S 
9<S 

p8 

99 

99 


102 


— differenza  eh’  * j<~ - 105 

6  S,  Infunici, coni- <ImP,aMonm  C«£ 

call‘LJ  ' De’ giuochi  de' fanciulli . Cap.  VI. 

! He  non  fi  deuono  impedire  li  giuochi  de' fanciulli , e quali  effere  deuono  ; e del 

C-/  giuoco  di  Ciro , che  fu  poi  % diTerfia.  foJ 

4 Dclgiuoco  de' fanciulli , del  quale  parla  Chriflo  in  S.  Matteo  al  cap.  il.  no 

Che  li  Padri  deuono  procurare  di  conofcere  le  habilità,  & inclinarioni  de 
figli , per  Capere  à qual  profeflìonc  deuano  applicarh . Cap.  VII. 

/~~y  He  varie  fono  le  inclinationi  de  fanciulli , anco  fratelli , anco gemelli . ili 
■2  L Efempio  di  Luciano,  e di  Protagora  ? £/cm. 
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3 Efcmpio  di  Giotto  Fior  emine > pittore.  < j rj 

4 Cor  te  gli  tenie  fi  proc ur afferò  di  fcuoprirele  inclinationi  naturali  de’ fanciulli , 

& efempio  d’  ^ichilk-a . 1 1 3 

Che  difficilmente  la  meddima  perfona  può  rìufcire  eccellente 
mpiùd’vnaprofellìone.  Cap.  Vili. 

1 /~\?inione  di  quelli  che  per  rìufcire  eccellente  m ima  feienga,  ò prof eljione  vo- 
Vw/  gliono  che  fi  fapp.  uno , c pofieggano  tutte  1‘  altre , 114 

1 Efcmpio d'^i<ir„cbcri  caretttero  > r <f  *>/i  fionatorcd'ifìromcnto  mufico . 115 

3 Ef empio  de'Medici  d’Egitto  » < del  Collegio  de  Dottori  della  Libraria  u Imbrofiana 

di  Milano.  117 

4 Dell’ imparare  teorie  lingue. 

Dello  Audio  di  lettere  > nel  eguale  deuono  procurare  li  padri ches’ 
efacitino  nella  pueriua  li  loro  figliuoli.  Cap.  IX. 

I inione  & argomenti  di  quelli  che  non  cogliono  che  li  loro  figli  imparino 

VJ  lettere^.  , 119 

ì Opinione  oppofta  vera , fi  conferma  con  ragioni  & efempij . 1 2 1 

3 In  che  modo  fi  poffatiO  accordare  dette  opinioni . 121 

4 Se  oltre  le  lettere  conuenga  à perfine  nobili  &■  bonoratcC  imparare  qualch'  arte 

metanica-*.  ,-113 

j Se  alle  figlie  fintine  conuenga  infognate  la  lingua  latina , e le  fiienge . 124 


De*  primi  clèrcitij  lirterarij,  ne  quali  deuono  efercitarfi  li 
fanciulli.  Cap.  X. 

I T"vE/f  imparare  d leggere  & à fcriuere.  e fi  fia  meglio  cheli  fanciulli  fiano 
I J priuattmente  ammattitati  ine  afa,  ò che frequentino  le fcuolc  publiche.  116 
1 Continuatane  del? ifleffa  materia,  e conclufitont  àfauore  delle fcuolc  publiche . 128 

3 Se  fia  meglio  che  li  fanciulli  frequentino  le  fiuole  ? hanno  nella  patria , ò le  Ym- 

uerfità  & ~dc ademie  foreftiere.  1 19 

4 De  pedagoghi  eh»  fi  fogUono  tenere  in  cafa,  e delle  qualità  che  deuono  battere,  130 

Delle  obbligationi  del  Aio , ò Pedagogo , al  quale  è dato  in  cura 
qualche  fanciullo.  Cap. XI. 

1 T'vEitf  procurare  che  il  fanciullo  non  legga  libri  licentiofi  > e poco  honefli.  131 
a U Elei  ripetere  le  lettimi , <&  in  altre  occafioni  dargli  documenti  morati. 


cfpirituali.  135 

3 De’  termini  a quali  deue  condurre  il  fanciullo  ne’ giorni  di  vacanza,  quando  fi 

Va  à c umiliare  per  far  efercitio , e per  ricreatione . 135 

4 Deue  tenere  il  fio  alunno  lontano  dalle  comedie , e Spettacoli  licentiofi . 13  6 

j DelT  altre  cofe  Sommariamente , che  deue  fpeffo  ricordargli , 1 3 9 

Se 
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j • . I 

Se  gU  errori  de’ fanciulli  fi  deuono  correggere  con  battiture  : c della  cura 
particolare  cklTlioneftàtddk  fanciulle . Cap.  XII. 

1 f~^He  li  fanciulli  che  peccano  fi  deuono  caligare , & in  qual  modo  » e con  qual 

, V j moderationc-j  ♦ 140 

2 Quanto  diligente  debba  e fiere  la  cura  de  "Padri  e madri  circa  l” honefìà  deUcj> 

fi^ic-».  * 14* 

j Della  ritiratela  » e modefiia  delle  figlie  nubili,  necefiaria  per  la  cuftodia  dell\ 
honeflà . 142 

4 D"  alcun”  altre  diligente  da  farfi  dalla  madre  di  famiglia  per  lo  fie fio  fine . 14$ 

DEL  LIBRO  TERZO. 

Delle  virtù  Chriftiane>e  morali , che  il  Padre  di  famìglia  deuc  pro- 
curare» che  rifplendano  nella  Tua  eafa  - Cap.  I» 

I r^Ella  dottrina  Chrifiianat  e del  modo  corril  quale  il  Padre  di  famiglia  dette 
I / amrnatfirare  li  fuoi  ,ad  efempio  del  vecchio  Tobia  . 145 

% Che  nel  dar  precetti  e documenti  non  deuc  t fiere  onerofo , & importuno  . 147 

J Si  proponeva  modo  d infegnare  con foauemaniera  . 149 

Del  fogno  della  (anta  Croce  » e della  diuotiotje  verfo  di  ella  » che  (1 
deue  iftillare  ne  figliuoli  > come  anca  verfo  delle  (acre 
Imagini . Cap.  II. 

1 t'yE  mifierif  che  fi  contengono'  nella  fanta  Croce  t e quanto  ella  fia  da’ demoni 
I J temuta. >.  , 150' 

Quanto freq/untefofie  apprefio  degli  antichi  l’vfo  delfegnarfi  con  lacroce v 151 
Delle  fiacre  imagpiiche  fi  deuono  hauere  in  cafa  -r  e delie  pitture  tritratti  dìhuo- 
mim  non  fonò  , e dell’ abufo  m quefia  parte  . iji 

4.  Delle  pitture  poco  honefle  . 154 

DdJadiuotione  verfo  la  Beata  Vergine  » verfo  rAngrofocuflode  » 
liSanù,eleloioReliquie  .edell'  Ocatorfopriuato 
dicala.  Cap.  IIL 

1 chuotione  verfo  la  B.  Vergine  . 15  y 

» L/  Orda,  diuotione  verfo  gli  Angioli  » ^particolarmente  verfo  il  nofiro  cu- 
fiode^j. 

$ Della  diuoeionc  d Santi , e riueren%a  die  reliquie  loro  » s$5 

4 Dell  oratorio  priuato  di  cafa.  ‘ *5& 
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Dell'Oratione,  efame  della  cofcienza,  confeflìone,  e comu- 
nione, e lettioncfpirituale.  Cap.  IV. 

...  . . . * li  i ' . . .ì  j/j 

1 Ella  necefjità  del  frequente  vfo  dell’  or  ottone  l 1 5 S 

2 I / Dell'  efame  della  cofcienga . . ‘ ‘ % ■ > . ■ ' l$9 

3 Della  confeffione  e comunione . ' ...  , itfr 

4 Della  lettionc  di'  libri Jpirituqli 

Dell’ vdir  Meda,  e della  Predica.  Cap.  V.  .,1 

j vdirMelfaJc  non  ogni  giorno,  almeno fpefot  oltre  le fefle . 16 4 

2 1 7 Opinione  di  Tietro  Blefcnfe  in quejla  materia.  164 

3 Si  rifponde  àgli  argomenti  del  BlefenJ/r.  • : ■ 165 

4 Del  non  infìjlidirjì  d’adire  quelle  TdeJJ'e , che pér  efier  dette  con  dcuotionc , ad  al- 

cuni paiono  longhe,  .e  tediofe . , . , . 166 

5 Delti  vdirt  la  predica.  •*',  • ' ' “ 168 

.*.•  .»  ; ' - < ...'  j 

Della  riuerenza  > coh  la  quale  fi  deue  praticare  io  Chiefa , e del 
rifpctto  j che  fi  deue  portare  alle  cofe  Sacre . 

Cap.  VI. 

•ti  ■ . r . . • • . - 


x non  conuiene  vergognarft  di  far  atti  di  diuotione  pubicamente , in  Chiefa: 

V j c'r  altrouc _?  ■ . . 171 

2 Del  rifpctto  alle  cofe  Sacre , &■  in particolare  nel  feruir/ì  delle  parole  della  Sacra 

Scrittura . *74 

3 Dell' abbonirne  noie  vitio  della  befìemmia . ijS 

4 Dell' afenerfì  da  giuramenti.  177 

Della  veracità  nel  parlare.  Cap.  VIL  ' , ~ 

1 A'""1  Ile  è brutta  & indegna  cofa  la  bugia.  ‘ *79* 

2 / Errore  di  quelli  t’hanno  voluto  foflencre  che  la  bugia  è taluolta  lecita  . 179 

3 Che  la  bugia  i intrmf eoamente  mala , e non  può  mai  efjcr  lecita  . . 180- 

4 C ome  s’wtende  il  detta  di  Dauid  : Omnis  homo  mendax.  18  r 

5 Si continuala  dlcbtaìatmiie  di  quefìe parole  dèi  Salmifta.  ’’  *-182 

6 Si  rifponde àgli  argomenti  di  quelli’  che  fanno  leena  la  bugia  * • 183 

7 Alcun  altre  cofe  della  brutte^  delta  bugia  ; ’ e clx  non  repugna  alla  veracità  , e 

fincerità  ilfaper  tacere  a luogo  e tempo  » e celare  quello  che  deue  efferefegnto  , 

* • 184  * ■  3 * * *  7 

Deli^oflèruanza  delle  Fette.  Cap.  VII  L v - 

3 -p  sfere  ragionatole  che  almeno  va  giorno  della  fettìrmma  fia  dedica t<y  il  edita 

1 . diurno.  ' 

; Della  irrande  e fattela  de  gli  Ebrei  nell' offeruanza  del  Sabbato  giorno  nella  legge 

vecchia  f 'lino . ~ . *«S 

3 Che 
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3 Che  gli  antichi  Chrifliani  (olennhgauano  le  fcfie  con  preparar fi  à quelle  con  le  vi- 

gilie della  notte  precedente,  e come  ciò  fi  faceffe.  , . x8g 

4 De  gli  abufi  introdotti  ne’ giorni  di  fefla , & in  particolare  della  profanità  de’ 

balli . 1 89 

Dell’ obbh'gatione  c'hanno  li  figli  verfode’Padri  loro.  Cap.  IX. 

1 Adducono  le  ragioni  per  le  quali  li  figli  fono  tenuti  d’ honorem  li  Tadri  loro  ; 

J & in  che  cofa  conftfla  quefl'  bonore . i 90 

2 Che  non  fono  efenti  dall’  obbligo  d’honorare  il  "Padre  quei  figli , ti  quali  fono  afìunti 

à gran  dignità , fon  alcuni  efemptf  antichi  à quefto  proposto . 193 

3 Efempio  del  Card  Domenico  Grimani  della  pietà  verfo  del  fuo  padre  career  ato.194 

Che  la  virtù  della  pieci  $’  eftende  anco  ad  honorare  li  parenti . Cap.  X. 

I  He  non  fi  debbiamo  vergognare  di  riconofccre  li  parenti poueri , ò per  altro  di 


V— / conditione  vile-> . 195 

a Efempio  fegnalaro  in  quefla  materia  del  B.  Tomafo  di  ViUanuoua . 1 96 

3 filtri  efempij  di  quefla  moderatone  d’animo  , & in  particolare  d’ Agatocle 

Rè  di  Sicilia  , che  non  fi  vergognaua,  angi  profeffaua  d’effere  figlio  iTvru 
vafaio.  197 

4 Efempio  di  Benedettoli,  fomnio Pontefice,  198 

5 Efempio  moderno  d’ vn  Cardinale . 1 99 

6 Efempio  <f  s Intonino  Pio , e per  qual  caufa  queflo  Imp.foffe  detto  Pio . 2 00 


Che  il  Padre  di  famiglia  deue  procurare  che  li  Tuoi  figli  fi  amino,  e 
s' honorino  fcambieuoimente , e fiano  fra  di  fe  con* 

. cordi.  Cap.  XI. 

1 He  in  ciò  fi  deue  porre  molto  fludio  perche  fpeffo  occorre  che  frali  fratelli 

V—/  fia  poca  corrifpondenga  d' amore , e poca  concordia . 201 

2 Che  giouaà  mantenere  la  concordia  frali  fratelli , che  il  padre  non  fia  partiale 

più  co u /'  vno , che  con  l' altro  de’fuoi  figli , e delle  primogeniture . *03 

3 Che  li  fratelli  minori  deuono  particolar  rifpetto  & honore  à maggiori;  e de 

priuilegij  de’ primogeniti . 20$ 

4 Che  taluolta  per  caufe  frittole  fi  turba  la  pace  fra’ fratelli , con  vn  notabile  efempio 

à queflo  propofito . 2 06 

Dell’ honore  cheli  deue  fare  àgli  altri  c’hanno  incerto  modo  luogo  di 
Padre  come  li  Sacerdoti , li  Religiofì , li  maeftri , c li  vècchi  d*  • 
età  . Cap.  XII. 


i T’xEli’  honore  dottato  à’Saccrdoti . 408 

a 1 3 Dell'  honore  douuto  àmaefiri . 4 10 

3 Dell’ honore  donato  all’ età  fc*:’  > aio 

' t tt  Dell’ 
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Dell'  honoré  douuto  à gli  vguali , e buona  creanza  con  la  quale  déuefi 
trattare  condii.  Cap.  XIII. 

i s^Vant'  importi  procedere  con  tutti  con  termini  di  buona  creanza . a 1 1 

a Che  li  giouani  in  particolare  deimo  guardarfi  dalle  infoiente  verfo  de  gli 
altri . aia 

5 Efempio  notabile  diS.Efrem  Siro.  a 14 

Della  virtù  della  temperanza.  Cap.  XIV. 

I y’-iHtf  molti , e grani  fono  le  tentai  ioni  contro  fhoneftà , mafjime  nell’età  gioua- 


X-/  *17 

a Della  cura  che  deimo  hauere  li  Tadri,  e le  Madri  che  li  figli  loro  trinano  c afta- 

menu.  218 

3 De'meggi  che  fervono  per  conferuare  la  purità  del  corpo , e della  mente . a 1 9 

4 De  danni  temporali  e corporali  ch’apporta  l'intemperanza.  aao 

5 Si  tratta  particolarmente  della  cuftodia  degli  antichi.  ' 3 20 

6 Del  fuggir  l'otio  t e d' aleuti altre  cofe  che  giovano  alCifleffo  fine . aia 


DEL  LIBRO  QVARTO. 


Che  li  Padri  di  famiglia  deuono  procurare  che  li  figli  loro  eleg- 
gano qualche  conueniente  flato  , c profèflione  di 
vita.  Cap.I. 


1 spille  ranj  fono  gli  flati  di  vita , ne’ quali  fi  può  vivere  lodevolmente , c confcgtù- 
V j rei’ eterna falute.  224 

a Che  nelT  e le  tt ione  dello  flato  di  vita  dobbiamo  procurare  di  conofcere  & eleggere 
quello  che  Dio  vuole  da  noi , perche  non  fiamo  padroni  di  noi  fteffi , ma  feria , e 
fchiaui  di  S.D.Maeflà.  aas 

3 Che  tutte  le  cofe  che  fono  in  quefto  mondo  fono  fatte  da  Dio  > accioche  l’ huomo  fene 
ferva , le  adopri  e le  elegga  jolamente  in  quanto  ci  conducono  al  noftrofine  » che 
idi  fornirei  Dio,  efarela  fuavolontà.  3*6 

Si  cauano  alcune  confeguenze  dalle  colè  dette  nel  capo  prece- 
dente. Cap.  II. 


1 il  godere  de* piaceri  del  fenfo  non  i il  fine  che  dobbiamo  pretendere  d 

V.^  confeguire.  *28* 

a fge  anco  l’ bonore , c la  gloria . _ 3*9 

2 Ne  le  ricchezze  ; t per  quali  ragioni  fiano  tanto  defiderate , e cercate  331 

4 Che  in  effe  e nel  poffedeme  gran  copia  non  fi  deue  collocare  il  noftrofine . 232 

% Dell'  ardente  defiderio  c hanno  hauuto  alcuni  del  fapert, e del  confeguire  le  fetcn- 

V’ 
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t nelle  quali  però  non  dobbiamo  porre  il  noflrofine . * ? ] 

6 Della  moderatione  di  quell’affetto , e defiderio  di  fapere . • *35 


Alcune  confiderationi  circa  gli  ftath)articolari  di  vita  che  Cponno 
eleggere.  Cap.  III. 

De Ua  profejjìone  delle  lettere , e fe  quefla  fia  più  nobile  che  quella  dettarmi . 
E Rapportano  le  ragioni  àfauore  dell’arte  militare.  *37 


Bigione  à fauore  delle  lettere 


238 


3 Che  fe  bene  ft  preferifeono  le  lettere  all' armi , quefìe  però  nonft  dannano . *40 

4 Che  la  profetane  militare  è pericolofa . *4*. 


Dello  ftato  dc’Dottori  e profeflòri  delle  Leggi,  e di  Medicina. 

Cap.  IV. 

l t"ve/Io  flato  di  quei  Dottori  e profejfori  che  leggono  & infognano  nelle  Vniuer- 
U fità.  . . *4* 

» Di  quelli  che  praticano  nel  foro , e s’ occupano  nelle  liti , e nelle  caufe  criminali , 

245 

3 Dello  flato  de’  Giudici . *45 

4 Dello  flato  de’  TAedici . * 47 

5 Delie  obbligationi  de'Medici } e del  giuramento  d’Hippocrate . *4? 


Dello  ftato  de’ cortigiani , c de  mercanti . 
Cap.  V. 


1 -r\EUaferuitù , & altri  incommodi  della  corte . _ *5° 

2 1 / Delle pretenfloni  de' cortigiani , cdelT ambitione loro'.  25* 

a Che  ft  trouano  alcune  corti  ben  regolate , e modefle,e  che  anco  in  queflc  s' incontrano 

dellemale  fodisfatttoni , e pericoli . a 5 4 

4 De’  beni  dell’  arte  mercatoria . « *55 

5 De’ pericoli  e dami  della  mede ftma.  aj6 


Dell'  elettione  dello  ftato  Ecclefiaftico. 

Cap.  VI. 

1 

1 /~^0n  quanta  confiderai  ione  ft  debba  eleggere  queflo  flato . *58 

1 V,  . Dell' efame  che  deue  fare  di  fe  ftejfoe  delle  fue  qualità,  & habilità  chi  vuole 
eleggere  lo  flato  Ecclefiaftico.  ' < * *^° 

3 Che  fegni  pojfa  battere  alcuno  dì  effere  chiamato  d queflo  flato . 

4 Che  autoritàhabbiano  li  "Padri  circa  ì applicare  li  figli  loro  allo  flato  clericale  , 

òmonaflico. 

5 £>’  vn  antico  coftume  e rito  dì  offerire  al  feruitio  di  pio  li  proprij  figli . *^  ì 

■ / 'N 

ttt  2 Dell’ 
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Dell’  elettione  dello  flato Religiofo . Cap.  VII. 


1 T Odi  di  queflo  flato . 264 

2 1^  Se  chi  vuole  eleggere  queflo  flato  faccia  meglio  applicandofi  à quello  mentre 

eh’  è giouanetto , òpure  in  età  più  matura . 265 

3 Che  è meglio  dar  principio  alla  vita  religiofa  neW  età  più  frefea,  che  nella  più 

matura _> . 266 

4 Della  differenza  che  fanno  comunemente  li  padri  con  li  figli  loro , bauendo  caro 

che  le  figlie  piglino  lo  flato  religiofo , ma  non  così  li  figli  tuafehi , e deh * tneon  - 
uemente  che  è in  queflo  fatto . 2 


5*  apportano  due  efempiin  confèrmatione  delle  cofe  dette  nel  fine  dèi 
capo  precedente:  & il  decreto  del  Concilio  di  Tremo  in 
quefta  materia . Cap.  Vili. 


1 ef empio. 

2 1 Secondo  efempio. 

3 Decreto  del  Concilio  circa  la  libertà  delle  figlie  nel  pigliare  lo flato  religiofo. 


a 6? 
272 
271 


De’ Religiofi del teftamento vecchio.  Cap.  IX 


1 T\P  Navarci . 373 

a 1 3 Che  cofa  poffano  imparare  da  Nazarei  li  religiofi  del  ntflro  tempo . 274 

3 Si  profegue  l’ ifleffa  materia.  E della  qualità  della  religione  che  deue  eleggere  chi 
penfa  d' applicar  fi  à queflo  flato . • 277 

Delli  Recatoti,  e delle  Vergini  e Vedoue  habitanti  nel  Tempio  di  Salo- 
mone : e delle  tegole , che  feruonoper  non  errare  nell’  elettione 
dello  flato  della  vita.  Cap.  X 

1 TX  E’ flecabiti , e del  frutto  che  può  cauarfi  dalla  confideratione  del  loro  modo 


di  viuerc-p,  278 

a Delle  Vergini  chiufe  nel  Tempio . 278 

3 pegole  per  la  buona  elettione  dello flato  di  vita  . 179 

4 Continuai  ione  dell’  ifleffa  materia . 281 


DEL  LIBRO  QUINTO. 

Del  leuare  la  mattina  per  tempo.  Cap.  I. 


I TX  E/  difordine  di  quelli  che  la  mattina  non  fi  lenona per  tempo , e poi  fanno  di 
notte  giorno.  283 

1 che.  il  polire  e la  madre  di  famiglia  donerebbero  efiere  li  primi  ad  alitar  fi  leu* 

tnat- 
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mattina  del  letto  per  ordinare  lefacende  del  giorno , che  s‘  hanno  àfare  in  cafa  » 
e fuori.  283 

3 Quanto  per  tempo  da  gli  antichi  pantani  s‘ apriffero  le  /ernie  per  lifiudenti.  a85 

4 Quanto  per  tempo  da'  mede  fimi  s‘  andaffe  a tribunali  per  le  liti  ; come  anco  deij 

gli  Ebrei.  . 287 

5 Quanto  per  tempo  fi  faceffero  la  mattina  le  vifìte  in  Homa , e li  / aiuti  con  pregare 

il  buon  giorno.  287 

6 Che  comuene  leuar  à buon'  bora  per  hauer  agio  di  far  erottone  ferrea  di  furbo,  a 8 8 

Dell’  ordine  delie  attieni  del  giorno , che  deue  e fière  quanto  più  fi 
può  (labile  nella  famiglia . Cap.  II. 

I  YJ  Sempy  della  poco  lodeuole  conditione  d’ alcuni  huominiche  non  fanno  tener 
JZi  ordine  nelle  loro  attieni . 289 

a Dell'  vfo  degli  horologij  ìnuentati  per  regolare  le  attieni  bimane,  chi  gli  bobbio^ 
imitatati.  290 

3 ‘Paragone  dell’horologio  Italiano  con  quello  che  vfano  le  nationi  oltramontane.  29  j 

4 Che  fi  può  far  buon  concetto  di  quelle  famiglie , nelle  quali  lefacende  domefliebe 

fono  ben  ordinate.  294 

Dell’Agricoltura,  e quanto  fia  lodeuole,  e diletteuole.  Cap.  III. 

1 QE  fi  compatifca  con  la  nobiltà  1‘  attendere  ali'  agricoltura.  294 

2 J Del  diletto  della  vita  rufiica.  297 

3 D‘  alcune  allegrezze  efefte  particolari  chefdeuano  fare  gli  agricoltori  in  certi  tem- 

pi dell'  anno , e certe  occafioni . 298  ' 

Deli’ vtilità  dell'Agricoltura.  Cap.  IV. 

1 TY8*  ritchnK-e  ie&li  etichi  che  confifleuano  ne' greggi , & armenti»  ne'pa- 
U fedi  e frutti  della  campagna . 3 00 

a Quali » e quante  vtilità  fi  cauafjero  delle  greggie  & armenti  di  pecore,  boui, 
cameli  ,&  afini joa 

3 Se  era  lecito  àgli  Ebrei  fare  rag^a  di  muli . . ■ 303 

4 Se  poteuano  lecitamente  mantenere  greggie  di  porci , de’  quali  non  potevano  man- 

. giare  la  carne-».  , 203 

3 DcU’vtthtà  che  fi  catta  da'  beni  fiabili , vigne,  prati,  campi  che  fi  arano,  &c.c 
dell’  vtilità  che  reca  a*  campi  P acqua  con  la  quale  fi  poffano  inaiare . 3 04 

Deli’ induftria  de  gli  agricoltori  percauar  frutto  anco  da  terreni  aridi}  e 
di  fua  natura  Iterili:  e d'alcuoe  Icienze}  che  aiutano  l’agricolcura . 

Cap.  V. 

^ . • • 

* ^\yanto  poffa  Pmduflria  <Pvn  diligente , & intelligente  agricoltore  ; con  vn 
-Ve  efempio  addotto  da  Eliano.  DeÙ'ingraffare  il  terreno  con  il  Iettarne  ; e delle 


ttt  3 
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Machine  per  aliare  le  acque  per  tue  fiore  li  terreni  ficchi . 3 o<5 

a Cbegioua  all' agricoltore  V bauere  vn  poco  di  cognitione  d' agronomia , per  J 'opere 
la  qualità  t varietà  delle  flagrimi,  lune,  mutarmi  di  tempo,  proggie,  venti, drc. 
30  8 

3 De’fegni  delle  mutationi  de’  tempi . 309 

4 Dell'arte  di  faper  mifurare  il  terreno . 309 

5 Che  il  copiofo  raccolto  de’  frutti  fi  deue  afpettare  dalla  mano  di  Dio,  & impetrar- 

lo con  le  oratimi.-  • 3 io 

5 Dell’vtilità  fpiritualc  che  fi  può  canore  dalla  vita  ruftica . 311 


Che  d padre  di  famiglia  deue  procurare  cot  buoni  modi , e buone  ani 
d'accrefcere  le  Tue  facoltà.  Cap.  VI. 


1 Q’^ipportano  le  ragioni  per  le  quali  deue  procurare  qneflo  accrcfcimtnto  ; e che 
ciò  fi  deue  fare  co » la  dovuta  moderationc . 3 r t 

a Dello  febiuare  la  fouerchia  avidità  d’arricchire , e del  non  rifeuotere  da’ poveri  con 
rigore  quello  che  devono  ì e di  quello  che  in  queflo  particolare  s' ordinava  nella 
legge  di  Tilotsé.  314  >‘ 

3 Del  fuggire  ogni  fraude , tir  inganno  , e del  procedere  ne’ contratti  con  lealtà , ve- 

rità , e fincerità . 315 

4 Del  tenere  ben  regolati  li  libri  de’ conti  » e delT efattegga.  degli  antichi  m qvefhtj 

parte.  317 

Dei  fabbricare.  Cap.  VI  f. 

I S~^He  non  fi  deue  fabbricare  fouerchiamente , per  vanità , e pompa , ma  fola- 
V*-/  mente  per  neccjfità , e convenienza . 319 

a Che  fi  deue  fabbricare  con  buon  diffegno.  3*1 

3 Della  buona  materia  che  fi  deue  adoperare  nelle  fabbriche  > accioche fiano  flabih  $ 

e di  dvata . jar  ' 

4 Delti  diuerfi  appartamenti  de  gli  buomini  da  quelli  dell*  dorme.  3*3 

D’alcune  particolarità  delle  caie,  che  fabbricauano  gli  antichi , e de* 
camini , forni  > e pozzi  - Cap.  Vili. 

1 li  Romani  nelle  cafe  loro  haue fiero  camini.  - 314 

a ^ De" forni  degli  antichi.  * 3*7  ' 

3 De' poggi , e cificne . 3*7 


Deli)  granari,  difpenfe  » & appartamenti  nobili  ette  fi  fanno  nelle  caie , 1 
de  gkjdofafai  di  tapizzerie»  e de  gli  honi . Cap.  IX. 


1 T~xE* granari , e difpcnfc , & appartamenti  nobili » 
3'U  Dell'  -yfo  delle  ta figgerle , r taf  ut . 
ì Degli  berti , 


1*9 
3?1  ' 

v 
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j Degli  hortì  penftli , e filane  che  fi  fanno  nella  fuprema parte  della  cafal  333 

4 Dt  fabbricare  in  luogo  di  buona  vicinanza . ~ 334 

Delie  oc  cupa  noni  domcftichc  delle  donne . Gap.  X. 

l  f^Ccupationi  dell*  donna  di  valore  descritte  da  Salomone  ne’  Troucrbif . jjtf 
a Vy  De  lavori  di  mono  delle  dome,  del  cucire , filare  ,&r.  33^ 

3 De’  /tfMor/  <//  mano  di  quelle  che  per  pouertà , e per  procacciar  fi  il  vitto  forno  opere 

manuali,  337 

4 De’  lauori  di  mano  che  contengono  alle  dome  nobili , e ricche . 3 3 8 

j Delle  opere  notinoli  delle fcruc , e f chiane . 3 4® 

DEL  LIBRO  SESTO. 

Quante  volte  il  giorno  follerò  Ialiti  di  mangiare  gii  Ebrei;  e ddle 
iauandc  loro,  come  anco  de'  bagni  d’ altre  turioni  stianti  di 
pigliare  il  cibo.  Cap.  I. 

1 A Qual  bora  del  giorno  f afferò  [olitigli  antichi  di  pranfare  i 34Ì 

2 TV  Dell'  vfo  degli  antichi  di  lauarfi  ne“  bagni  prima  di  prendere  il  cibo . 345* 

3 Se  gli  Ebrei  haueffero  bagni  pubblici , come  li  Romani  c’haueuano  le  teme . 34Ì 

4 Del  cojìume  di  lauta  li  piedi  a’ pellegrini  aitanti  del  pranfo , ò cena . 34$ 

Delle  arnioni  » ò afperfìoni  di  liquori  odorati  vfateda  eli  antichi  partico- 
larmente aitanti dd mangiare . Cap.  II. 


1 O Li  Ebrei  vfarono  fpeffo  di  quefle  ontioni . 3 49 

» VJ  Li  Romani  parimente  ,&  altre  nationi . 33® 

3 U che cofa  feruiffero . _ 351 

4 LiChriftianifen' afleneumo  ; 35  r 


Del  benedire  le  viuande  prima  di  comindareà  mangiare;  e dclrenderc 
le  gratie  al  Signore  dopo  a’hauer  mangiato. 

Cap.  III. 

1 A Ncoh  Gentili  vfarono  certe  cerimonie  per  benedire  lamenfa,  e rendere  le 


JTx,  gratie. : . 351 

% Della  benedittione  data  da  Cbriflo  à'  pani  * pefei  che  moltiplicò  miracolofamente . 

353 

3 Notabile  hifloria  à queflo  propofito  riferita  da  S.  Gregorio  Turonefc . 354 

4 Vid  altra  deferii  ta  da  S.  Gregorio  Tapa . 355 

5 Formule  di  benedire  la  tappla  pigliate  da’  ver fi  di  Trudentio.  3 

X • ' ~ 
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'•  Dell’ordine  di  federe  à tauola  j e del  coftume  de  gli  antichi  di  pigliare  il 
* cibo  ftando  à giacere  fopra  de’lerti  ; e fe  il  padre  di  famiglia- 

delie  taluolra  ammettere  alla  fua  tauola  li  fauitori  di 
cala, ò gli fchiaui.  Cap.  IV. 

1 y^ifle  il  padre  di  famiglia  con  la  moglie  e figli  damo  mangiare  alt  ifteffa  menfa , 

V-/  e dell’ordine  di  federe à tauola . 357 

2 Dell'  vfo  de  gli  antichi  di  fiore  à giacere  fopra  de letti  mentre  mangiavano . 358 

3 Se  ne’  conviti  le  donne  foleuano  mangiare  m freme  con  gli  huommi . 360 

4 Se  s’habbiano  talvolta  ad  ammettere  li  fermdort  alla  tavola  del  padrone . 3 6 x 

Si  rifoluono  due  dubbi;  appartenenti  al  tempo  che  fi  fti  à tauola 
mangiando.  Cap.  V. 

1 QEfia  meglio  tacere , ò parlare  à tauola . 3 6% 

2 J Se  fia  meglio  che  fi  portinola  tavolale  vivande  diuife  in  parti , òche  fi  pon- 

gano fopra  la  menfa  indiùfe . 364 

Come  debba  portarli  il  padre  di  famiglia  con  li  fuoicirca  il 
trattamento  del  vitto.  Cap.  VL 

1  He  il  padre  di  famiglia  non  deue  effere  avaro  ne  fordido  nel  trattamento  del 
V-/  vitto  de’fuoil  3 66 

i Che  la  famiglia  fcambievolmente  deue  effere  di  facile  contentatura . E de  cibi  che 
convengono  à quelli  che  fono  poveri  di  f acuità.  367 

3 Se  veramente  anticamente  fi  pafeeffero , ò anco  al  prefentc  fi  pafeano  alcune  nationi 

digiande.  370 

D’ alcuni  altri  cibi  degli  antichi,dc  quali  fi  fa  méntione  nella  Sacra 
Scrittura.  Cap.  VII. 


1 T\£He  locufìe  ài S. Giovanni  Battifla.  371 

2 lv  Del  mele  falvatico  del  mede  fimo  . 37* 

3 Della  polenta.  ' 373 

4 Delle  palate,  cioè  delle  mafie  di  fichi  fecchi . 374 

5 Del pane buccllato.  . 375 

Se  auanti  del  diluuio  fi  mangiafièro  carni  > e pefee  > e fi  bcueflè 
vino.  Cap.  Vili. 

1 QEfimangiafie  carne  auanti  del  diluvi)  . ..377 

2 Sepefci.  . 379 

3 Se  fi  beveva  vino.  380 


$? 


Digitized  by  Google 


Tauola  de* Capitoli , e Paragrafi, 

Se  le  donne  Ebree,  e Romane  bcucuano  vino}  checofafia  laficerl 
della  quale  fpeflò  fi  fàtnentione  nella  Scrittura;  c del  bere 
frefeo , ò caldo . Cap.  IX. 


1 QEle  donne  Ebree  bc notano  vino 

2 ìj  Se  le  Ugnane-? . 


3 Che  cofa  fui  ficera . , 

4 Del  bere  frefeo , ò caldo , come  facevano  alcuni  per  delitia . 

Della  temperanza  nel  mangiare,  enei  bere  ; e de’ mali 
effetti  dell’  intemperanza. 

Cap.  X. 


3*r 

382 

39$ 

3*S 


38  6 


1 He  la  temperanza  del  vitto  conferua  lafanità  , e prolùda  la  vita . _ _ 

s Cb"  importa  affai  ? annegar  fi , e s’apportano  efempij  di  quelli  che  s’ affue- 

fecero  à mangiare  parcamente , ed’ altri  che  al  contrario  affaijfimo  mangiava- 
no e beueuano . 3 88 

3 Dell’  infermità  della  podagra  cagionatadalT  intemperanza  del  motto»  convnaj 

gratkfa  ma  morale  fattola  del  Tetrarca  à queflo  propofito  . 3 90 

4 Delleuarft  fpeditamentc  da  tauola  dopo  ethauer  mangiato  ; e del  far  limofina  dc-> 

gli  avanzi  della  tauola . 39\ 

De’conuiti  ;cfeconuenga  frequentarli , e chi  fi  debba  ò non  debba 
imitare  à conuito.  Cap.  XI. 

I T'V  E’  conviti  cottidiani  de’ figli  di  Ciob  ; e fe  fianof  affabili . 3 9* 

a U Conuito  fatto  me  afa  di  Tobia,  qual  fofie  ; può  efferc  modelo  de  conutu 
moderati.  394 

3 Quali  forti  di  perfine  non  fi  debbano  invitare , ò ammettere  al  cornuto . 395 

In  quali  occasioni  fia  conueniente  fare  li  conuiti , c d’ alarne  circo* 
danze  die/fi.  Cap.  XII. 

I 1~XE/f  vfo  degli  antichi  di  far  conuito  nel  giorno  del  loro  natale . 3 9& 

a \J  De'  conuiti  de  gli  Ebrei  nella  confecratione  del  fommo  loro  Tontefice , e de’ 
Sacerdoti . E de’ corniti  de  Cbrifliani  con  occafione  delle  Meffe  novelle.  356 
3 De  conuiti  del  tempo  della  meffe, delle  vendemmia,  e del  tofare  le  pecore. -»• 

297  \ 

. 4 Del  governatore  del  convito  detto  da'  Latini  Modiperatore , e da’  Greci  Architri- 
tlino , ì Smpofiarco . 3^8 

“5  Delle  leggi  comunali , e de  gl' muiti  à bere  detti  volgarmente  Brindifi.  400 
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Dello  fchiuarel’vbbriachezza  ne’ conimi:  De' ragionamenti,  cque- 
ftioni  conujuali , ede’conuiti  che  taluolta  gli  Ecdefiaftici  fanno 
a'fecolari.  Cap.  XI ti. 

I t \lafioto  dell’  vbbriacbe^a ; &vna  gratiofa^ btfloria  à queflo  proposto rife- 

II  rlta  da  Ateneo.  401 

% Delle  queftioni  enimmatiche  / olite  à propor  fi  da  gli  antichi  ne' conni  ti . 404 

3 Con  qual  moderatane  gli  Ecclefiaftici,  eli  Vgligiofi  debbano  fare  corniti  d‘  /eco- 
lari  . 40  6 

■ 4 Del  dormire  dopo  pranfo . 409 

DEL  LIBRO  SETTIMO. 

Dell’  autorità , e padronanza , che  hà  il  padre  di  famiglia  nella  fua  cala-  > 
ecomcdouCTàlcruirfenc  per  far  bene  l’officio  uio.  Cap.  J. 

- 1 f^He  le  forme  del  goncrno  della  famiglia  è monarchico , con  qualche  mefcolan- 
Za  d’arjflocratia . 411 

* Che  effondo  il  marito  capo  di  cafa,  non  fi  deut  lafciar  governare  dalla  moglie  .413 
' 3 S'apporta , e fi  /piega  vn  luogo  notabile  deli  Lede  fisico  che  infogna  non  donali 

prmarc  il  padre  di  famiglia  del  governo  di  cafajie  del  poffe/ìo  de’ funi  beni.  4 1 4 
J4  St  coifferma  ilfudctto  con  vn  gratiofo  efempio . 415 

Della  diligenza  con  la  quale  deueil  padre  di  famiglia  applicarli  al 
gouemo  della  fua  cala . Cap.  1 1. 

1 ogni  negligenza  è pregiudici  ale  al  gouemo.  Vigilanza  di  Giouc , e <f 

V j Enea.:.  4»7 

2 Deve  il  padre  di  famiglia  procurare  di/apere  quello  che  fifd  in  cafa  fua . Efempio 

diGutcob.  ■ . ■ g 

3 Invigili  anco fopr  a la  moglie,  e figli,  e molto più /oprali  fcruidori , e /chiavi.  410 

4 DelT  attenta  confida aùone  dt'  negotij . 4»o 

5 Dello  flabilire  e t affare  quello  che  à cia/cheduno  della  famiglia  ft  deue  fare  per  fuo 

mantenimento  : e delle  officine  di  cafa  che  devono  tener  fi  chiufe . 410 

Che  il  padre  di  famiglia  deue  procurare  » che  tutti  li  fuoi  di  cala  lì 

conferiamo  in  buona  fanità.  Cap.  HI. 

• • \ 

1 Vanto  fia  defider abile , e quanto  debba  ftimarfi  la  buona  fanità  del  corpo . 
V J 4l? 

2 Con  quali  mezzi  debba  il  padre  di  famiglia  procurare  la  fanità  de’ fuoi , e dea*-’ 

medicina,  e medici.  424 

3 Delle  caufe  dell'  infermità  del  corpo,  e fi  /piegavo  luogo  notabile  delT  Jpoca- 

liffe.  4-(5 

4 Ve» 
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4 No»  deue  permettere  il  padre  di  famiglia  che  fi  curino  gl'  infermi  con  rimedii  fu- 

perflìtìofi . 4 x6 

5 fidali  fimo  quelle  cofe  che giouano per  mantenere  la  {unità . 4*8 

6 Con  quanta  cura  fi  debbano  feruire  gl ‘ infermi  ,eda  chi  -,  e del  vifitarli . 4*9 

Dell' amore  fcambieuole,  carità,  e pace,  che  deue  procurare  il  padre  di 
famiglia  fiafrà  quelli  della  fuacafa.  Cap.  IV. 

1 S~^He  li  padri  naturalmente  molto  amano  li  figli , e perche . ,430 

2 V_y  Cheli  figli  fcambieuolmente  deuono  amare , & honorareli  padri  loro»  e 

quanto  difdica , e fi a ripr  enfi  bile  il  peccare  in  quefia  parte . 431 

3 Dell’  amore , e concordia  che  deue  ejferc  fra’l  marito  ,ela  moglie . 43* 

D' alcuni  auilì , che  feruono  per  confcruare  la  pace > e concordia 

domcftica.  Cap.  V.  . ^ 

1 yv  El  non  contrafiare  > e del  rimetter  fi  facilmente  al  parere  altrui . 43  ? 

a I 3 Si  conferma  quel  che  fi  i detto  con  alcuni  efempij . 43  5 

3 Cheti  nfpondere  piaceuolmente , e del  cedere  àgli  altri  icofa  da  fauio > emerita 

lode _> . 438 

4 Contro  dì  quelli , che  con  la  fufurratione  femìnanodifeordiefra  quelli  di  cafa . 435» 


Della  fede  coniugale  ,che  deuono  oflèroarfi  l’ vnol’  altro  il 
marito,  eia  moglie.  Cap.  VI. 

1 "pvOcwwfwto  di  S alomone  e di  S.  "Paolo  in  quefia  materia  , <ér  efempio  di  Ciob. 
U 44* 

* Si  conferma  quello  che  indetto  della  fedeccniugale  coni' efempio  d' alcuni  otti- 

mali trragioneuoh . 44* 

3 Delle  grata  paté  in  v arie  republiebe  con  le  leggi  fi  abili  te  contro  gli  adulteri . 44» 

4 Che  l'adulterio  mette  fojfopra  la  pace  dtmtfitca  de  coniugati.  443 

5 Che  il  non  offeruare  li  mariti  la  fede  alle  mogli  dà  loro  occafionc,  e J limolo  di  diue- 

nire  adultere^).  ' ; 1. . • '444 

6 Mali  effetti  dell’adulterio  accennati  dal? Eccltfiafiito  e {piegati,  e da  Salomone.» 

ne'  Troucrbij . 44  S 

7 Famedio  contro  l' adulterio  . 446  ‘ 

Della  prudente  cuftodia  della  moglie;  e della  prona  della  fède  e cattiti 
delle  donne  maritate  ordinata  nella  legge  Molaica . 

Cap.  VII.  ;; 

1 f^He  deue  il  marito  ejfere  cauto  nella  cuftodia  della  moglie,  ma  non  fouer- 
V~s  chiamente  gelofo . . . 447' 

* Dell  j cerimonia  della  legge  vecchia  con  la  quale  il  marito  gelofo  s 'afficuraua  della 

fedeltà  della  moglie , ò veniua  à fapert  fe  era  adultera , 448 
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3 Della  gelofia  delle  donne  maritate , alcune  delle  quali  con  arti fupcrfliticfe procura x« 

<T  acquiflarfi  l'amore  del  marito . 449 

4 Che  li  mariti  non  deuono  facilmente  comunicare  e palefareli  fegreti  alle  mogli 

45* 

5 Che  alcune  donne  hanno  taluolta  dato  ammariti  configli  faluteuoli . 4 j 1 

Del  gouerno,  e trattamento  de' fchiaui,  e de’ famigli, 
che  fèruono  per  mercedo . 

Cap.  Vili. 

1 ^ f®*1'  di /chiatti  che  haueuano  gli  Ebrei . 4 j * 

a X-J  Come  foflero  da'  Romani  trattati  gli  fchiaui . . 454 

3 De  gli  ergafioli  ite' quali  Joleuano  li  Romani  tenere  gli  fchiaui . 455 

4 C ome  debbano  ejfere  trattati  gli  fchiaui , anco  infedeli  da  padroni  Chrifiiani . E 

c ome  gl’ifltfji  fchiaui  debbono  portar  fi  con  li  padroni  loro . 4 j tf 

5 alcuni  efempij  di  fchiaui  c’  hanno  fatto  grandi  dimoflrationi  d’ amore , e fedeltà 

verfo  de'  padroni . 4<jy 

6 Strana  rifolutione,  e vendetta  numerabile  fatta  da  vno  f chiatto  maltrattato  dal 

padrone-).  4jg 

Che  fi  deuono  fopportarecon  patienzané’fèruidori  alcuni  loro  dif- 
etti , mattone  fé  fono  leggieri,  & inuolontarij;  e di  pagar 
. loro  la  mercéde , & a’  luoi  tempi . 

Cap.  IX. 

1 T'Xftfo  ofeuro  di  Titagora  /piegato  à quefto  propofito , & efempio  memr abile  di 
Y-J  Filippo  Secondo  Bj  di  Spagna . Efempio  di  Tilachomctto  II.  ImpM’ Turchi, 
d’vn  Duca  di  Trillano , di  Venci/lao  Ép  di  Boemia , e d’Henrico  Vili,  Hi  d’ In- 
ghilterra, 4<j0 

3  Dii  pagare  la  mercede  à fer nidori  fedelmente  *&à‘ fuoi tempi , quanto graue-> 
colpa  fia  peccare  in  queflo  particolare . 4$ z 

Che  il  padre  di  famiglia  deueeflère  liberale  in  fareliinofina 
à’poueri.  Cap.X. 

1 fatteli  ricchi  taluolta  più  difficilmente  fi  difpongono  à fare  limofina , che  li 
\^j  bene  fiatiti  ; e che  per  fare  limofina  per  diurna  prolùdenti  non  fi  fcapit  a nel- 
le fatuità  temporali . 4^ 

1 Efempio  notabile  di  Vapa  Adriano  II,  gran  limofiniero,  464 

3 Con  qual  ordine  fi  deue  far  la  limofina , Dclfouuenire  li  parenti  poueri . 4 66 

4 Si  tratta  del  medefimo  ordine,  e del  far  limofina  a‘ poueri  virtuofi , e di  buoni 

codimi . ‘ 46-  . 

5 Documenti  di  T obia  dati  al  figlio  circa  il  fare  limofina,  4^8 
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Della  compaffione , che  lì  deue  hauere  anco  alle  beftie  irragio- 
neuoli.  Cap.  XI. 

1 Qf  .Adducono  luoghi  della  fcrittura  à quefto prop  opto,  469 

2 J Gratìofa  bifloria  pure  à quejlo  propofìto . 469 

3 Si  dichiara  quel  detto  di  S.  Vaolo  : Nutnquid  Deo  cura  cft  de  bobus  ? 471 

Dell’  hofpitalità  > che  fi  deue  efercitare  con  li  foraftieri,  e pelle- 
grini. Cap.  XII. 

1 •T'vEi  coflume  barbaro  di  quei  paefi  » douenon  s' ammettono  perfone  d' altra* 

I J nationc-j  . 47* 

2 Se  fi  dcuono  li  foraflieri  e pellegrini  riceucre  indifferentemente , e trattare  al  me- 

defimo  modo  ; e [c  fi  deue  far  inqmfitione  della  loro  vita , e coflumi . 47* 

3 Hofpitalità  di  Vammacbio , di  S.  Girolamt^di  S. Gregorio  Tapa , e dc'Chriftiani  de'. 

primi  fecoli . 474 

4 Hofpitalità fegnalata  d’*A  bramo  ponderata.  E fi  adduce  vn  certo  coflume  degli 

antichi  circa  il  riccuimento  e trattamento  de' [orafi ieri , del  quale  fà  mcntionc. 3 
H omero . . 475 

J De'  doni  hof pitali . 475 


Del  trattare , e praticare  con  tutti  con  buone  creanze  ; De'  viti; 
dell’età  fenile  ; e del  fare  à iùo  tempo  il  teftamento . 

Cap.  XIII. 

t f^Vanto  contenga  à tutti  il  portarfi  con  buona  creanza . 478 

a V«£  De  vitij  de'  vecchi , e delle  fpiaceuoli  maniere  loro . 479 

3 Del  fare  à tempo  debito  teftamento . 481 

Di  quello , che  l’ huomo  Chriftiano  deue  fare  nell’  infermità 
graui  pericolofe  di  morte. 

Cap.  XIV. 

1 y^Ella  confefpone  facramentale  : e di  certa  obbligai  iene  de’  medici  in  quefht* 

I / parte  . e degli  altri  f acr amenti  della  Chiefa.  > - 48» 

2 Delle  limofine  da  farfi  in  quefl'  occafione . 483 

3 Dell’oratione , & atti  di  penitenza  e dolore  delle  fue  colpe  : efempio  notabile  di 

S.  ^Agofìino . • ^ 484 

4 Del  farfi  leggere  libri  fpirituali  : efempio  di  Scruulo  riferito  da  San  Gregorio . 

485 

5 Che  il  padre  di  famiglia  deue  benedire  tifigli  prima  di  morire,  e s'apportano  efem- 

ptj  della  benedittione  paterna , cóme  anco  della  maledizione . 485 
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Del  diuortio,  e ripudio  delle  mogli.  Cap.  I. 


t -pvj uortio  i lecito  à’  Chrifliani  in  alcuni  cafi;  e del  repudio  conceffo  nella  Ugge 
1 J vecchia 


4  Ter  quali  caufe  potcfiero  gli  Ebrei  ripudiare  le  mogli . 

3 Cerimonie  del  repudio  degli  Ebrei  fecondo  la  traditionc  de'  Rabbini . 

4 Le  mogli  nella  legge  vecchia  non  poteuano  ripudiare  li  mariti . 

5 Del  riconciliarfi  con  le  mogli  con  le  quali  fi /offe  fatto  diuortio . 

6 Se  fia  lecito  vccidere  la  moglie  colta  m adulterio , e con  effo  lei  f adultero . 


488 

490 

490 

491 

491 

49* 


Della  morte , per  la  quale  vengono  à mancare  le  famiglie  ; e fe  fi  deuono 
molto  piangere  li  morti;  e delle  prefiche  degli  antichi. 

Cap.  1 1. 

1 g^He  fi  poffono  piangere  li  morti,  ma  cibdeue  farfieonmoderatione'.  49} 

2 li  che  noni  cofa  lodtuole  il  fare  gran  dimoflr aliane  di  dolore  perla  morte  de 


parenti  > & amici  : Efcmpio  d’ Herode  Attico . 494 

3 Delle  prefiche  degli  antichi , e piangnoni  del  noflro  tempo . ' 49  S 

4 D’ alcune  finte  dimoflrationi  di  dolore  praticate  dagli  antichi . 497 

5 Delle  vcfti da  lutto,  4$** 

6 Come  veftiti  fi  porta  fiero  li  morti  alla  fepol tura . 5 00 


Della Vedouità.  Cap.  III. 


1 quali  confiderationi  fi  debbano  tmfolare  li  vedoui  » f le  vedane . 500 

2 L,  j Del  paffare  delle  vedoue  alle  feconde  nocete . 5 01 

, Delle  virtù  conuenienti  allo  flato  vedouile . Efempij  d’Anna  profeteffa , t di  lu- 

ditb.  . 5°* 

4 La  vedoua  deue  fuggire  le  delitit  nel  veflire  , negli  ornamenti  dicqfa,nel  man- 
giare , &c.  5°4 


Della  fepoltura  de’cadauerì,  e delle  cerimonie  e pompa  de' 
funerali . Cap.  IV. 

1 T\ZUa  lauartda  de’  cadauni . 5°5 

2 | ) Tortati  à feppelrre  con  vefii  pretiofe , ma  con  quefle  poi  fimeiate  pofli  nella 

fepoltura,  e perche  ciò  fi  facefie.  1°* 

5  Opinione  di  S.  Ciò.  Grifoflomo  circa  la  pompa  de’ funerali . 5 °7 

A Chi  fofTcro  quelli  che  anticamente  ponemmo  le  fpalle  fottìi  cataletto  f e portauano 
U morto  alla  fepoltura.  * ~ ~ 50? 
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Delia  pompa  de'  fepolcri . Cap.  V. 

I ■pxE/  barbara  coflume  de'Tnftani , & Hireani  di  lafiaarinfepoltì  li  cadaueri 
1 J in  preda  olle  fiere , & a’ cani.  jta 

* Se  il  fabbricare  fepolcri  fontuofi  ,&  ornati  fiacofa  degna  di  biafimol  jis 

j Del  fontuofo  fepolcro  fabbricato  da  Simone  Maccabeo  ; e di  quello  di  Vorfena  Uè 
diTofcana.  514 

Del  coftumc  de  gli  antichi  d’abbruciare  li  cadaueri  * e di  riporre 
ne  fepolcri  infieme  con  le  offa  de*  morti  cofe  pretiofe . 

Cap.  VL 


I He  gli  Ebrei  vfarono  <T abbruciare  li  cadauni  de' loro  B£  . Jl  $ 

a V-/  Anco  li  Greci  vfarono  d'abbruciare  li  cadaueri . %iS 

3 II  medefimo  coflumarono  di  fare  li  Rimani , E delle  refi  iTAibefio  per  racco- 

gliere le  ceneri  del  corpo  confumato  dal  fuoco . ' 516 

4 Delle  cofe  pretiofe , e tefori  ripófti  ne'  fepolcri . 5 17 


Delle  cagioni  per  le  quali  le  famiglie  vanno  in  rollini  ; e particolarmente 
della  prodigalità^  e dell* Alchimia*. 

Cap.  VII. 

I y\Ella  negligenza  nella  cura  delle  cofe  temporali  della  (afa  particolarmente* 


I J alcuni  huommi  dati  allo  fludio  delle  lettere.  ;it 

a Dell'Alchimia.  5 19 

3 Della  mede fima materia  '.  Jil 

4 Della  prodigalità.  511 


Del  giuoco.  Cip.  VI  IL 

I retile  il  giuoco  è di  fua  natura  lecito, ma  pnicolofopn  ti  difordini  che  ne  feguono, 
V j che  fi  propongono . 524 

a Che  li  padri  di  famiglia  deuono  aftennfi  dal  giuoco , accioche  li  figli  loroton  damo 
della  cafa  non  diuengano  giocatori . 5 iS 

De’ conuici.  Cap.  IX. 

I fMIcla  frequenta  de' conuiti  è donnofa  alle  famiglie  ; e qual  fia  la  naturala 


V , de'  parafiti  &■  adulatori . 517 

a Efempi) di Dionifio  Signore d’ Eraclea, e di M.Apicio.  J28 

3 Delle  taunne  frequentate  dalla  gente  plebea,  e da  gli  artiggiani.  5*0 

4 Delle  falutemli  leggi  fmptuarie  de  gli  Romani  circa  le  fpefe  del  vitto.  J 3 ® 
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De’danni  temporali  che  li  piaceri  deHènfo  cagionano  alle  famiglie . 

j cofa  dica  Salomone  ne'  Trouerbtf  delle  meretrici . 53  i 

a V j DtUa  fauola  morale  degli  antichi  delle  Sirene . 53» 

3 Leggi  <T  alcune  Città  e Rcpubliche  contro  le  meretrici . 533 

Del  ludo  delle  vedi»  Cap.  XI. 


I T TSo  de’  "Perftani  circa  il  vcjlire  e dipìnger, fi  anco  la  faccia , e della  debita  mo- 
V deratione in quefla  parte.  534 

3 Qual  foffe  il  fentimento  di  S.  difteria  yefcouo  d'^imafea  circa  certo  modo  di  ve- 
ftire  che  s'vfaua  al  fuo  tempo.  53  6 

3 Del  veflirfi  conforme  al  coflume  e maniera  delle  nationi  ftraniere.  537 


U alcun*  altre  cofe  che  difpongono  le  famiglie  alla  pouertà , & alla 
rouina.  Cap.  XII. 

I T'XE Ile  fabbriche  fontuofe _s.  539 

a | J DelT  affettare  amicitie  di  gran  perfonaggi  con  doni , alloggiamenti , &c. 

5 19 

3 Delle  figurtà . 540 

4 Da  gf  imprefarij , e breuemente  d’ altre  cofe  damtofe  alle  famiglie  che  quitti  ft  nu- 

merano. 5^t 


Il  Fine  della  Tauola. 
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ECONOMICA 

Del  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

LIBRO  PRIMO. 


CAP.  PRIMO. 

Che  co  fa.  fa  Economia,  c quali  f ano  le  prime  ^principali 
parti  della  famiglia . 

Conomia,  è voce  d'origine  Greca, e lignifica  vn  ar- 
te , ò faenza  di  faper  gouernaie  come  conuiene  la 
propria  cala . Gli  Ebrei  chiamano  Betb  la  cafa  nel- 
la lingua  loro,  appi  eflò  de’  quali  però  quella  voce 
ha  fignificatione  molto  più  ampia , che  appreffo 
de’  Latini , ò de’Greci , conciofiacheli  conili  delle 
fiere,  & anco  li  nidi  degli  vccelli,  dagli  Ebrei  han- 
no nome  di  cafa.  Così  nel  Salmo  8 j.  4.  le  ggiamo  : 
Etenim  pifferi nttcnit  fibidomum  (cioè nido)  drturtur 
mdumfuum  vbi  ponat pullos  fuos , e delle  lepri  fi  dice  nc’  Proucrbij  di  Salamo- 
ne  al cap.  j 1.2.6,  Lepujculus plebs  inualida, in petra  locai  cubile Juum,  nell’Lbl CO, 
domumjuam.  Quindi  s’intendono  quelle  parole  del  Salmo  103. 1 7.  Herodtj 
dmusdux  e fi  corion , ò come  hà  l'Ebreo  , Ciconix  domus  dux  eft  corum  , cioè  de’ 
pafTeri,  e dcgl’altri  vccelli,  perche  c la  prima  di  tutti  in  fabricarfi  il  nido; 
c perche  lo  fa  nelle  parti  più  alte  delle  cafe,  & in  cima  delle  torri , in  luo- 
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go,  che  da  tutti  può  vederli.  Anzi  con  fignificatione  più  ampia,  tutte 
quelle  cole,  che  lono  atte,  e capaci  di  contenerne  altre  u chiamano  cafe. 

» Così  in  Ifaia  al cap- 3. 10.  doue  nella  nofira  Volgata  editione  Latina  leg- 
giamo: Aufieret  DomtHUS  olfaSoriola , nell’Lbreo  11  dice  : bufera  Dominus  do- 
mai anima , quei  valerti , ne’  quali  lì  contengono  liquori,  ò altre  materie 
odorate,  e da  quali  efalano  vapori , che  confortano  il  ceruello , il  cuore , e 
l’anima . La  figtutìcatione  però  più  ordinaria  di  quella  voce , Cafa,  in  tutte 
le  lingue  è che  lì  pigli , ò per  la  cafa  materiale  doue  habitiamo , ò figura- 
tamente per  metonimia , per  la  famiglia  ; così  nel  cap.7.  1.  della  Gencfi 
dille  Dio  à Noe  Incedere  tu  & omnis  domus  tua  in  arcani , e nell’Lfodo  al  cap. 
1 . 1 . fi  dice , che  ingrejfi  funi  in  Acgyptum  cum  Iacob fìnguh  cum  domibus  Jais,  cioè 
con  le  loro  famiglie,  e nel  medelìmo  cap.  numero  2 1 . leggiamo  così:  Quia 
timuerunt  obfietrices  Dcum>  adificauit  eis  domos , e nel  cap.4.  1 1 . di  Ruth  di  Lia , 
e di  Rachele  fi  dice , che  adificauerunt  domum  ifrael.  S.Agoftino,  eTheo- 
doreto  Rimano,  che  edificare  la  cafa  , lignifichi  arricchii  la , la  quale  fpofì- 
tione  lì  può  confermare  con  quello , che  GiacobdilTèà  Labanfuofuoce- 
ro , Genero.  3 o.  luftum  efl , vt  diquando prouidcam  domui  mc& , e come  dall’* 
Ebree  fi  può  voltare  : Quando  faciam , & ego  mihi  domum  > Altri  però , e forfè 
meglio , vogliono  che  edificare  domum , lignifichi  concedere  prole,  e figlio- 
li ; e che  Dio  volellè  rimunerare  quelle  donne  raccoglitrici  de'  parti  dell’- 
Ebreo con  beneficio  della  flellà  forte,  e che  sì  come  elle  haueuano  per- 
donato à’  bambini  Ebrei , così  effe  con  numerolà  figliolanza  le  loro  calè 
ftabilillero . Fauorifcc  quella  interpretatione  la  voce  Ebrea  Ben , che  lìgni- 
ficafigliuolo,  e viene  dalla  radice  Bona,  che  nella  lingua  fanta  vuol  dire 
edificare,  perche  li  figli  fono  vn’edificio  de’  loro  genitori,  e de’  figli,  fratelli , 
c difendenti,  inlìeme  con  li  Padri  loro,  lì  là  la  geneoiogia , & albero  del- 
le famiglie,  e lì  co  ripone  la  cafa.  Li  Latini  ancora  Viano  la  voce  Domus 
lignificando  la  famiglia;  così  nel  quinto  libro  dell'Eneide  dille  Virgilio  : 
Sergeflufquc  domus  tenct  à quo  Sergia  nomen . 
Etapprefiode’Grecial  medelìmo  modo  fi  piglia  la  voce  «fW , del  che  fi 
potrebbono  apportare  vari;  efempij,  che  fi  polfono  leggere  ne’leflici,  e 
nel  teforo  di  quella  lingua . 

Secondo . Hor  perche  la  famiglia  è vna  picciola  comunità  di  poche  per- 
fone  inlìeme  vnitecon  vincolo  naturale , & ordinato  allo  fcambieuolcfò  1- 
leuamento,  & aiuto  delle  cottidiane  neccffirà,  ne  feguc,  che  fe  alcuno  fi  ri- 
trouallè , il  quale  non  habitallè  con  perfona  alcuna , con  la  quale  hauefiè 
conncfTione  di  parentela,  non  moglie,  non  fratelli , non  tìgli , ancorché 
alla  fèruitù  fua  naueflè  molti  famigli , non  fi  direbbe  con  proprietà  che  ha- 
ueilècafa,  nelfènfo,  nel  quale  parliamoin  quello  luogo.  Hefiodond 
principio  del  fecondo  libro  intitolato , Opa-a  & dies , accenna  quali  fiano  le 
prime  parti  >checoflituifcono  vna  famiglia,  ò per  dir  meglio}  che  comin- 
ciano à fondarla  mentre  dice  : 
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Libro  PrlfHo . Cap.l. 

O/Jto r faci  <a-peó uoa,  ytcuaìza  ti,  0ouZ  r apornpa . 

Krnrliv,  ùytt/mrlu),  nrif  ^ /Saoìr  iwo/to  . 

XpMM^Ttt  <Ti/’r o/ta)  Trarr  oppierai  <&roiiuraéì. 

Dormirti  quidem  primum , txorcmque  bouemque  aratoretn , 

Famulam  non  nuptam,  qua  & botte s fequatur, 

Vtenfilia  autem  domi  omnia  apta  f acito. 

Ecco  per  così  dire  li  pi  imi  elementi  della  famiglia,  marito  e moglie,  vna 
ferua,  che  fegua  li  buoi  alla  paftura , e quelli  fiano  atti  ad  arare  il  terreno , 
e villano  in  cala  tutti  quelli  mobili , che  fi  richiedono  per  gli  vii  d’ogni 
giorno,  e quelli  ancora  che  leruono  per  la  coltura  del  campo,  de’ quali 
non  può  mancare  vn  Padre  di  famiglia  rullicano,  quale  era  quello,  ch’- 
Efiodoprctendeuad'ammaeftrare.  Il  Sauio  parimente  neU’Ecclcfiallico 
alcap.36. 2 6.  volendo  infegnare,  come  fi  doucrtc  fondare  vna  famiglia, 
pone  nel  primo  luogo  quelle  due  parti  principali , cioè  il  marito , e la  mo- 
glie , mentre  dice  : Quipojfidct  mulierem  bonam , ineboat  pofjejftonem  adiutorium 
fccundum  Uhm  cjl , & colttmna , & rcqwcs , rbi  non  efì  feges , dinpitur  poffcjfto  , dr 
vbì  non  e fi  mulier,  ingemifeit  egens . Quis  credit  ci , qui  non  babet  indimi,  &defle- 
fìcns  vbicumque  obfcurauerit , quaft  fuccin&us  latro  exiliem  de  ciuitate  in  ciuitatcm . 
UfenfoètaJc.  Chiunque  fi  accompagna  con  vna  moglie  fauia,  &indu- 
fìriofa , getta  lòdi  fondamenti , e Aabili  della  fua  famiglia , perche  ella  gli 
farà  di  granfollcuamento,  & aiuto,  come  fu  appunto  Euaad  Adamo  à 
quello  fine  formata  da  Dio,  chedilTè,  comchabbiamo  nella  Genefi  al 
cap.2. 18.  Faciamusei  adiutorium  fimile  ftbt.  Sarà  la  tal  moglie  vna  colonna 
della  cafa , columtu , & rcquìcs , ò come  dice  il  Greco , columna  rcqiiictionum  , 
nel  numero  plurale,  lignificando,  che  inpiù  maniere,  Stoccafioni,  ne  ri- 
ceuerà  il  marito  aiuto  e contòrto,  c che  fopra  la  fedeltà , amore , e valore 
di  ella  potrà  ripofarfi , ella  farà  cuftode  della  cafa , e come  vna  fiepc , che 
difènde  il  campo  dall’ingrertò  delle  fiere , e di  quelli , che  partano , accio- 
che  li  frutti  maturi , c pendenti  dall’albero  non  fiano  rapiti,  nè  conculca- 
te le  biade . Guai  à quella  cafa , che  non  hà  donne , la  naturai  conditionc 
delle  quali  c d’ertere  compalfioneuoli  con  li  bifògnofi,  aflìlter  loro  con  di- 
ligenza, eferuirlidoue  richiedala  nccertitàcon  patienza,  vbinon  efl mu- 
lier ingemifeit  egens . Menandro  antico  poeta  comico  Greco  citato  da  Sto- 
bco  dice  : 

EAScWi/?  poco» 

T òv'i^ovra  yuatìi  ■Jhpa<sr<jCtf,«,  iVr/iiAaif  . . * 

fi  egrot  antem  maritum . 

Vxor  curabitftudiosi. 

Ancoquelli,  che  contro  delle  donne  fonod’animo  maldifpollo,  hanno 
detto  cn  elleno  fono  cattiue,  ma  che  con  tutto  ciò  quello  è vn  male  neccf- 
fario,  il  qual  modo  di  dire  è andato  in  prouerbio  apprcrtòdi  Greci;  eS. 
Gio:  Chrifollomo  nell'homilia  32.  fopra  del  cap.  19.  di  S.  Matteo  fpie-  • 
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gando  quelle  parole , non  expedit  uuberc , dice  cosi  : Qtud  aliud  di  mithcr , quatti 
amicitix mimica , ineffugabilis  poena , nccejjaritm  mainili  ere.  Alilo  Gcllio  pari- 
mente nel  lib.i.  cap.6.  delle  Tue  notti  Attiche , riferifee  k paiole,  che 
Metello  Numidico  dille  in  vna  lua  oratione  al  popolo , cfortandolo  al  pi- 
gliar moglie,  e fanno  à quello  noftro  proposto  : Si  fitte  rxorey  diflèegli, 

fofiemus  Quirite*  effe  3 otnncs  eamolcftiacarcremu* , fed  quota  am  ita  natura  tradidit , 
vt  ntc  curri  tllis  Jatts  commode , ncc  fine  illis  vi  lo  modo  vini  pcfiìt , falliti  perpetua  po- 
tius , quam  breui  voluptati  confulcndum . Cosi  dilTcìo  Griloflomo , e Metello  , 
ediflerocon  verità,  che  è cola  onerola  rclléreligatoconil  vincolo  del 
matrimonio;  mà  quello,  male,  che  è ncccllario , a chi  vuol  fondare  la  l'uà 
famiglia , è mitigato , e temperato  da  molti  comodi , che  leco  recala  vita 
foriate  con  la  moglie,  accennati  brcuemcntc  dall'  Ecdefiaflico  nelle  pa- 
role di  lòpra  citate . S’aggiunge  , dice  rifletto  Sauio , che  quelli , che  non 
hanno  moglie,  c famiglia,  fono  di  tal  conditionc,  cheogn’vno  vàrite- 
nuto in  negotiarc,  e trattare  con  elfo  loro,  perche  rapendoli,  che  non 
hanno  legame , che  li  ritenga  nella  patria , e che  poco  temono  il  Infoiarla , 
e tal  volta  per  leggieri  caufe  l’abbandonano , e vanno  qua  » c là  vagabon- 
di, e quiui  li  fermano,  doue  li  coglie  la  notte,  deflettente*  vbicumque obfcu - 
rauevit , Umili  à mafnadieri,  che  Hanno  in  campagna,  e Ipclfo  mutano 
luogo,  pattando  da  vna  Città  in  vn’altra , peri,  on  capitare  in  mano  degli 
efecutori  della  giuflitia , ò de  nemici  luoi , da’  quali  lànno  d'cllere  cercati 
à morte . Quafi  Juccinftu*  latro  exilicns  de  cimiate  in  cinitatcra . 

Terzo.  Hò  dettodifopra,  che  la  fàmighaè  vna  picciola  comunità  or- 
dinata allo  Icambicuole  folleuamento,&  aiuto  nc’cotidiani  bilogni  occor- 
renti nella  vita  humana , li  quali  ad  alcuni  autori  fono  paruti  tanto  graui  » 
c’iianno  (limato  infelice  la  fpccie  degli  huomini,  come  fe  dalla  natura  fof- 
fcro  peggio  flati  trattati  delle  beftieii ragionevoli.  Vnodi  quelli fù  Pli- 
nio, il  quale  nel  proemio  del  lib.  7.  dcH’hiftoria  naturale,  fi  querela  della 
malignità  della  natura,  dicendo,  che  all'  huomo  non  è fiata  madre,  irà 
madrigna,  perche  hauendo  proueduto  gli  altri  animali  fin  dal  principio 
della  loro  nafeita  di  vcflimenta , l’huomo  nafee  ignudo  affatto,  c bifogne- 
uoled’eflcr  raccolto,  efàfciato,  lènza  poterli  aiutare  con  altro,  che  con 
le  lagrime , inhabile  al  moto  progrelliuo , del  quale  altri  animali  godono 
fubito,  che  vengono  alla  luce  ;foggetto  all’infermità,  all’ignoranza, & ad 
altre  miferie , ch’egli  quiui  racconta . Non  efl  fati*  aftimare  pareti s ne  tnclior  ho- 
mini , an  triflior  tionercafuerit  natura . Ante  omnia  vnum  animantium  cutiElorum  alie- 
nis velut  opibus , c etens  variè tegumento  tributi , teflas , corticc s , corta , fpuias , V il- 
io*, feto*,  pilo*  , plutnam , penna* , fquamas , veliera.  Illirico* ctiam , arborcfquc 
corticc  , mterdum  gemmo , à /rigori bus,  & calore  lutata  efl.  Hominem  tantum  nu- 
dum , & in  nuda  bum , natali  die  abijcit  ad  vagitumflatim , cérploratum . E poco 
da  poi  parlando  della  debolezza,  dice,  cheè/«ra»i<c,  inter  cunfta  animali* 
imbecillitati* , perche  gli  altri  animali , fentiunt  naturarti  fum , alia permeitatem 
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•vfurpanì , altaprapetes  volatus , alia  vira , alia  uatatum  : ma  ItlUOIIK)  non  sà  fkt 
colà  alcuna  (enzefière  con  molcotempo , cura  diligente , e ionga  p3tienz* 
ammaefìratO.  Hominem  fcircnihil,  fine  dottrina , non  fari , non  tngredi , non  ve- 
fei , breuiterque  non  altud  natura  J ponte , quam  fiere . Aggiunge,  che  perciò  non 
fono  mancari  di  quelli , c'hanno  (limato  meglio  non  nalcere  mai , ò a lme- 
no campar  poco  nelle  lùddcttemHerie»  chehauere  longa  vita,  in  metro 
di  tanti  trauagH;  Itaquc  multiextitcrc , qui  non  nafa  optimum  cenfcrcnt , autquam 
<* cyffimè  aboieri.  Altri  apprettò  di  Seneca  nel  lib.  2.  debenefirijs  alcap.29.  fi 
lamentano , che  gli  huomini  non  fiano  di  corporatura  vguali  à gli  elefan- 
ti, di  velocità  à‘ ceriti,  di  Icggierezraà  gli  vccetti,  di  forra  à'  tori,  fi  que- 
relano che  le  fiere  habbiano  la  pelle  più  dura , più  vaga  le  capre  feluaggie  > 
più  denfa  gli  orli,  più  morbida,  e delicata  li  caftori , che  li  cani  habbiano 
miglior  odorato , ('aquile  più  acuta  la  villa  .che  più  longamente  viuano  li 
centi  ,e  die  molti  animali  naturalmente  (appiano  nuotare,  HcheaU  huo- 
fiiO  è (lato  negano . iltfaruntw^dice  quello  Fifofofo , quòd  non  magnitudine  cor - 
foris  aquemus  clephantoi , velocitate  ceruos , lenitale  aues , impeto  tau» ot , quòd  foli- 
di or  fi  t cuti  s bélluis , decentiordamis , denfior  vrfts , molli  or  fibra , quòd  fagacttatc  na - 
rium  cauci  vmeant , quòd  arie  luminum  aquila,  [patio atatis  conu,  multa  ammalia 
nar.di facilitate . Rifiuta  poi  Seneca queft’erroremolto  làuia , e graucrreiiee 
dicendo,  che  farebbono  meglio  quelli,  ch’intal  modo  fi  querelano , (è 
volgeflero  il  penfiero  à confiderai , ericonofcere  li  benefici; , che  da  Dio 
hanno  riccuuti  , & à renderne  le  douute  grafie,  per  edere  gli  huomini  (lati 
podi  in  vra  eoa  vaga  habitatione,  quale  è il  mondo,  con  dar  loro  il  do- 
minio di  tuttekeoie,  che  fono  in  terra,  ancode  gli  animali  più  ferodi 
die  dairirduftriadcirhuomofonodomati,erklouialla(ùaobedknza,& 
in  particolare  à dar  grafie  à Dio  per  Modella  ragione,  ch’ò  beneficio 
tanto  grande,  che  ciu  lo  confiderà,  è sforzato  à dtred’eflère  dato  dalla 
diurna  prouidenza  larga,  e benignamente  proueduto,  ccon  particolati 
fattori  accarezzato . Quanto  fatiutefl  ad  contcmplationaii  tot  tantorumque  benefi- 
ciar um  rena  ti  -,  ór  agere  gratin , quòd  noi  in  hoc  pulchcrrimo  domicilio  volucrunt 
(parlain  pdurafode'fuoi  Dei, al  modo  de’  Gentili  ) fecondai  fortm,  quòdter- 
remsprofecermt . Tromdc  quifquis  es  intquus  afhmator  fartii  bimana  , cogita  quan- 
ta nobis  tribuerit  parcns  nofter , quanto  valcntiora  ammalia  fubiugum  mifertmus  , 
quanto  velociora  confequamur , quamntbil  fit  mortale,  non  fub ìriu  ttofìw  pofitumi 
tot  virtutei  accepimut  ,tot  artei , animum  denique , cui  nihtl  non  eodem , quo  intcndit 
momento  per uum  cfl , ftderibus  veUciorem  , quorum  pefl  multa  facula  futura  curfus 
antecedit.  Tantum  denique  frugum , tantum  opum , tantum  rertm  aliarum  fuper  aliai 
referuataruto.  Circum  coi  licci  cunfta,  ita  bene  afìmata  natura  indulgtntia , confi- 
tearis  neccffc  efl,i£  deltctjt  te  tlU  futffe . A quelle  ragioni  di  Seneca  fi  può  ag- 
giungere l'inclinafione,  chehà  l’huomo  alla  vita  (odale,  ediviucre  ac- 
compagnato conia  moglie,  figli,  & altri  della  (uà  famiglia , dal  che  nc 
riporta  quefio  comodo , che  è proueduto  ne’fuoibifogni  di  quello,  che 
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glifàdimeftieri,  sìcomeeflò  ancora  contribuendo  l'opera,  ettnduftria 
lira , concorre  alla  prouifione  del  vitto,  del  vellico,  dell'h abitatone  altrui, 
eia,  che  linfa  naie  età,  e la  puerile,  che  tanto  deplora  Pliniocomc  ab- 
bandonata , non  manchi  di  colà  alcuna  di  quelle , delle  quali  è bifogneuo- 

‘ *■ 7-1  ,!l : 1 — c->igrammi  Greci , ne  leggiamo  vnograciolìP 

lenta  l'vcilicà  di  quella  Icambieuole  commu- 

_ ioli  che  vn  cicco , mà  fano  per  altro , e vigorofo 

di  corpo , portaua  (opra  le  Ipalle  vn  ftorpiato  delle  gambe , il  quale  al  cie- 
co inlcgnaua  la  llrada,  imprcflandogli  ad  vn  certo  modo  gli  occhi  Cuoi, 
& in  contracambio  da  lui  pigliando  li  piedi  in  prellanza.  Molti  hanno  vol- 
tato in  Latino  quell’  Epigramma,  noi  qui  fi  Cerniremo  della  tradottane 
d’Aufonio,  chetale. 

Infidens  caco  graditur  fede  claudus  vtroqiie , 

Quo  caret  alteruter , fummit  ab  alternerò . 

Cacus  namtptc  pedes  claudo , greffumque  mimjlrati  „ . . 

jlr  claudus  caco  lumina  prò  pedibus  . 

E Menandro  di  (òpra  citato  dille  molto  bene,  che  si  come  vna  mano  la- 
tra l-’altra,  &vn  dito  l’altro  dito,  cosivn  huomo  porge  aiuto  ad  vn  altro 
huomo  bifogneuole , & vna  Città  all’altra . 

aV»p  yap  tuJpa,  kA  tròtti  rà£ti  or  oh# , 

X«7p  %tìpa,  ts 7iTtt,  «TditTt/Àoc  t » «Farro  Aor . 


Vrr  cium  vi  rum , & ciuitas  faluat  ciuitatem  ; 

Til.vius  manum  lattai , &■  digitai  digitum . 
Equcftoaccennaualafauolade  gli  antichi  di  quel  Gerionc,  chediccua- 
no  haucre  tre  corpi , e molti  piedi , mani , & occhi , il  che  è lìmbolo  dV- 
na  famiglia  di  più  pedone  vnanimi  e concordi,  che  talmente  s’aiutano 
fcambieuolmente,  comcfeciafchedunohaueflè  più  di  due  mani , di  due 
piedi,  edi  due  occhi. 

Quarto . Quanto  poi  à quello , che  lì  dice , che  l’huomo  nafte  difarma- 
to,  e le  bellie  lono  prouedute  d’armi  dalla  natura,  diciamo  ch’c  vero, 
che  le  fiere  hanno  certe  loro  armi  naturali , ma  quelle  non  fono  molte, 
perche  finalmente  altro  hon  fono,  che  òlecorna , òli  denti,  òli  artigli, 
& vgne , ò il  veleno , ccofè  limili , accompagnate  da  qualche  poca  indu- 
flria  per  a/Iàiire , òperrefiflereàchi  vuole  loro  far  danno , fenza  variare 
giamai.  Il  toro  porta  la  lùa  difèfà  nelle  punte  delle  fuc  corna,  ilcauallo 
ne’calci  de  fuoi  piedi, l’armi  del  cane  fono  li  denti, e del  ferpente  lòno  la  lin- 
gua velenolà;  ilbafilifco  faetta  con  gli  ocelli;  & il  riccio  lanciando  lefire 
fpine  ; e così  anco  gli  altri  animali , per  piccioli  che  fiano , hanno  infino  à 
certo  termine  limitato , fòrze  , & induflrie  per  difènderli , e per  offendere 
chi  tenta  di  Jcuar  loro  la  vita,  ola  libertà;  ma  che  colà  è quella  à parago- 
ne dellhiiomi,  che  con  l’arme  della  ragione,  e dell'ingegno,  ha  fogget- 
tato,  elòggectaalfuo  imperio  Ir  più  feroci  animali  della  terra,  facendo 
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anco  tirare  li  carri  de’  trionfi  da  elefanti,  e da  leoni , onde  è veri/fimo  quel- 
lo, che  nella  fuaepiftola  canonica  al  cap.  3.  diceS.  Giacomo:  Omnis  natu- 
ra òi  fliurum , <&  volucrum , <&  Jn-pcntmm , dr  ceterorum  domantur , & domita  fune 

à natura \humaua,  anco  le  balene,  equeipefei  difmilùrata  grandezza  del 
mare  Oceano,  il  che  fecondo  il  tefto  Greco  accenna  quelto  S.  Apollo- 
Io, mentre  dice,  & cetem  um , perche  nel  tefto  originale  fi  dice  , •>**/ , ;«x. , 
rinomm , c Gagncio , Gaietano , Salmerone , & altri  ftimano , che  l’inter- 
prete Latino  habbia  voltatomene/;,  e che  per  errore  di  frittura  fia  flato 
dacopifti  mutato  in  ceterorum,  il  che  è molto  probabile . Finalmenteag- 
giungo,  che  grand’auantaggio  hanno  gli  huomini  nel  modo  di  viar  l’ar- 
mi, delle  quali  fi  feruono,  perche  poflonod  loro  talento  pigliare,  òla- 
feiare  le  ditènfiuc,  cleoftènfiuc,  la  rotella,  la  fpada,  l’orcnibugio  ; la 
douc  le  fiere  vanno  Tempre  cariche  di  quelle, che  dalla  natura  hanno  riceu- 
tc,enon  poflòno  deporlc  mai , cl'vfoloro,  come  li  abbiamo  detto  di  fo- 
pra , è Tempre  vniformc  , e non  varia , come  quello  dell’huomo , che  in  di- 
ucrlc  maniere  fi  lchermiice  per  difenderli , e mille  inuentioni  ritroua  per 
aflàlire,  c per  oflendere. 

Si  rifoluono  •varij  dubbij  circa  il  contratto  del  matrimonio . 

Cap.  i I. 

PR  imo . Circa  del  matrimonio , del  quale  habbiamo  parlaro  nel  capi- 
tolo precedente , dicendo,  che  l'vnione  del  marito,  c della  moglie 
lono  il  primo  fondamento  della  famiglia , fi  poflòno , e foglionomuoucr- 
fi  alcuni  dubbij.  E primieramente  deputano  li  Teologi,  <è  villa  precet- 
to naturale , e diurno , che  obblighi  la  communità  del  genere  humano , ò 
gli  huomini  particolari  al  matrimonio . Circa  di  quello  dubbio,  feguen- 
do  l’opinione  comune  » che  è di  S.  Tomafo , di  S.  Bonauentura , c d’altri 
citati  dal  Sancheznel  lib.2.  de  matrimonio  difp.  3 * dico,  che  nello  flato 
prelente  del  mondo  niuno  è obligato  ad  eleggere  il  matrimonio , mi  può 
viuerein  celibato,  e fènz 'ammogliarli  conforme  ai  configlio,  che  dà  S. 
Paolo  nella  fua  prima  Epiftola  a Corinti) , al  cap.  7.  mentre  parlando  del 
matrimonio  dice  : Polo  ornnes  vos  effe  ficut  me  ififitm  , fed  vnujqutfque  prò- 
prium  donum  babet  ex  Deo , abusquìdem  fic  abiurerò  fic.  Io,  dice  1 Apollo- 
lo,  defidererei che  tutti viuefte  vitacelibe,  e folte  Iciolti , come  fon  io, 
dal  vincolo  del  matrimonio , perche  làrefte  in  Itatodi  perfettionc  mag- 
giore ; mi  perche  non  tutti  fono  chiamati  à perla  t ione  cosi  fublimc,  eleg- 
gali ciafchcduno  quella  maniera  di  viuere  che  gli  parerà  più  conueniente , 
e più  atta  per  confcguirel  eterna  falute.  La  difficoltà  farebbe  in  calò,  che 
non  vi  fodero  al  mondo  le  non  pochiflion  huomini , come  furono  nel  Pa- 
rodilo terreftre»  e fuori  di  elio  Adamo,  &Eua,  e dopo  del  diluuio  vni- 
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oerfalc  Noe,  con  li  fuoi  figlioli,  e le  mogli  loro , come  anco  farebbe,  fc 
per  qualche  peftilenza  il  genere  fiumano  folle  di  tal  maniera  dillrurto,  che 
vn  fuoi  huomo  reftafle  , & vna  lòia  donna  , e quelli  anco  haueficro* 
vorodicaftità  ,fefàrcbbonoquelti  tenuti  à maritarli  infieme,  perriftora- 
rc  la  fpecic  fiumana,  ouero  adempiendo  la  promefia  fatta  à Dio,  viuerc 
continenti . A quelto  dubbio  fi  rifponde , che  si  come  il  cibo  è neceflàrio» 
per  foltentare , c mantenere  la  vita  de  gli  huomini  particolari,  cosi  per 
mamenere  il  genere  fiumano  c nccefl'ario  il  matrimonio , e quando  verni- 
le il  calò,  che  correlle  pericolo  d’eftingucrfi , farebbono  obligati  gli  huo- 
mii  il  ch’allTiora  viueflèro  à porre  rimedio  à quello  inconuenicnte , deter- 
minando la  Republica,  òilPrencipe,  che  la  gouerna,  alcuni  che  fi  mati- 
tafièro, acciothe  gli  indiuiduidel  genere  humano  fi moltiplic afferò,  c 
riempillcro  la  terra . E quanto  alla  determinatione  delle  perlòne  pai  sco- 
lari , che  douefièrocongiungcrfi  in  mattano' io , fi  potrebbe  commettere 
la  cofa  alla  forte , in  quella  maniera  eleggendo  alcuni,  che  per  rifpetto 
del  ben  comune , à ciò  follerò  obligati  ; al  modo  che  vn  figlio  vnicod’va 
gran  Prcncipcèobligatoà  pigliar  moglie,  c procurare  dhauerne  prole, 
che  fucccda  nel  prenupato , qualunque  volta  non  lo  facendo,  fi  potclfc 
temere  di  qualche  gran  male  >di  feditioni , rinolutioni , e guerre  ciuili,  co- 
me tutti  concedono , & è certo;  con  ciò  lìa  che  il  ben  comune  della  Re- 
publica fi  deue  antiporte  alla  prillata  fodisfatrione  d’vn  particolare  • 
Secondo . Che  le  tutti  gli  huomini  choggidì  fono  nel  mondo,  e tutte 
le  donne  venifièroà  morte,  e fidamente  reltafièroviui  due,  c’haudìéro 
voto  dicacità,  come  fono  li  Religiofi,  fi  può  dubitare,  fe  haucrcbbono 
obligarione  di  maritarli  infieme  per  mantenere  il  genere  fiumano , ò pu- 
re douerebbono  ofièruarela  continenza  c'hanno  promeflo  à Dio . In  que- 
llo calo  metafilico,  c che  non  auuerrà  mai , fono  due  le  opinioni,  nelle, 
quali  fono  diuifi  gli  autori»  Alcuni  come  Soto  nel  4.  delle  fentenze  alla- 
dift.26.  quell,  t.  art.2.  Sinché z di  fopra  citato , & altri  tengono,  chefà- 
rebbono  obligati  à procurar  per  via  del  matrimonio  di  mantenere  il  gene- 
re humano,  non  ollante  il  voto  anco  folennc  di  c aititi-,  perche  quando» 
concorrono  infieme  due  precetti  ,ò  due  obligationi,laminorc  deue  cedere 
alla  maggiore , c maggiore  è l'cbbligo  di  foccorrerc  al  genere  humano» 
che  non  è quelfod’olleruarc  la  caftità.  Altri,fià quali  è il  Valq.nella  difp.t. 
de  matrimonio  alcap»5»c  Rcbcliolib.2.  queft.2.  dicono-probabiimentc  v 
che  in  quello  calò  quei  due  potrebbono  prefumcrc  , e perfuaderlì  che  vo*- 
fcfiè  Dio  cftinguerc  la  fpccie  fiumana , hauendo  permeilo,  che  a cosi  pic- 
ciolo numero  folle  ridotra.  A quella  feconda  opinione  pare  ch’aderi/se- 
S.  Agollino  ,il  quale  nel  libro  de  bono  coniugi  alcap.i  o.  hauendo  mofso  vn< 
dubbio  fintile  con  quelle  parole  ::  N««  qnofdam  qui  murmurcut  t Quid  fi  mimesi 
y fluii  ab  omiu  concubine  abjimcre  f inde  fubfiflct  ger.us  bmutmm  ? erifpouder. 
V ùnamhoc  orane s r cileni , multò  cidi 1 JDa  ciuttas  awipterctur , & auclcrarctur  ter *» 
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mmus  {acuii.  E dice  molto  bene  quello  Santo  Dottore,  perche  quanto 
meglio  làrebbe , che  s'adempilse  quanto  prima  quella  preghiera , che  tan- 
te volte  replichiamo  ogni  giorno,  dicendo:  Adueniat  rtgnum  tuum,  info- 
gnataci da  Chrillo,  che  non  è il  viuere  in  quella  turbolenza , e confulione 
delle  cole  Immane  ? S.  Girolamo  nel  libro  primo  contra  Giouiniano,  in 
vn'altromodorilponde,  dicendo  : No//  metucrc  ne  omnes  virgmes  fini;  difficir 
lisrcscft  virginità*  t eir  idea  rara , quia  difficilis  ; il  qual  detto  viene  conferma- 
to dalla  Temenza  di  Chrillo,  che  leggiamo  nel  capo  19.  di  S.  Matteo: 
No»  omnes  cjpiunt  ver  bum  hoc ; emoltilono  che  per  li  Tuoi  occulti  giudicij 
Dio  non  fa  partecipi  di  cosi  gran  bene , onde  ne  lìegue , che  pochi  entra- 
no per  la  porta  Hretta , all'ingrclso  della  quale  inulta  Clirifto  con  il  con- 
iglio delia  callità. 

T erzo . Hor  fuppollo  che  nello  flato  prefente  delle  colè  niuno  habbia 
obbligatione  di  maritarli,  li  può  dubitare  checonliglio  li  polla  dare  à 
quelli , che  non  hanno  ancora  eletto  flato  di  vita > fe  lì  debbano  cfortarc 
à pigliar  moglie , ò pure  ad  aftenerfene , e viuere  in  celibato . A quello 
dubbio  non  li  può  dare  rilpofta,  che  à tutti  conuenga , perche  elscndo  va- 
rie le  qualità,  edifpolitioni,  & anco  le  inclinationi  delle  perlòne»  ad  al- 
cune fi  potrà  configliare  che  non  lòttoponganoil  collo  al  giogo  matri- 
moniale > mà  ad  altri  li  doueri  dire  con  S-  Paolo , che  mehus  eft nubere,  quòta 
vrt.  Solamente  dico  in  generale,  che  quello  flato  del  matrimonio  non  li 
deue pigliare  lènza  molto  matura conlideratione,conciofia che  grande 
obbligatione  contraggono  quelli , ch’eleggono  lo  flato  coniugale , & io 
non  faprei  fàcilmente  dire  ,chi  di  due  fàccia  maggior  rilòlutionc  maritan- 
doli , J ’huomo , ò la  donna , perche  come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno 
neVerli  de  laudibus  virginitatis. 

1 Fettina  non  fama  mercati u dote  maritum , 

Quodque  edam  granita  , vidofum  {ape  &■  inertem  . 

Hjorfus  emenda  viro  coniux  > nec  moribus  dia 
Tradita  {ape  bonis  , quafita  , attrafiaque  pcfiis  , 

Veflis  y quota  nulla  liceat  rottone  fugare. 

La  moglie  con  la  fua  dote  lì  compra  il  marito,  e quello  eh  e peggio,  ac- 
cade, che  gliene  tocchi  vno,  ciré  lia  vitiofo,  e dappoco-  AI  meddìmo 
modo  il  mai  ito  fi  prouedcd'vna  moglie  ,clic  può  edere  fàcilmente  di  cat- 
tiui  coftumi  » c che  il  pigliarla  lìa  vn  tirai  lì  la  pelle  in  cala,  e pelle  cale» 
dalla  quale  noo  poflàin  maniera  alcuna  liberarli  per  tutt’il  tempodifua 
vita-  S.  Girolamo  nel  lib.  1.  contro  di  Giouiniano  riferite  quello,  che 
Tcofrafto  iafeiòfericto  nel  libro  de  nuptqsy  cioè  che  l’huomo  fàuio  non 
dourebbe  pigliar  moglie , e tral’akre  ragioni  dice  : Qaomammdla  cft  vxons 
debito  » {ed  ftaUfamque  obuenern  babenda  , fi  trac unda , fi  fatua  » fi  deforma  , fi 
fupevboy  qftodcumquevni)  efi. pofiruptias difemmi . Equus,  bosy  afiittts  >catusy  (ir 
vthjlìm.i  m.vtciptat9  vefiesqmqtic  & kbetes  prob.mturprtusy  & fic  emuntur  y {ola- 
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vxor  non  oflcnditur , ne  ante  difpltccat , quatti  ducatur . Non  danno , dice , a]  ma- 
rito clettionc  della  moglie , che  deuc  pigliare  , ma  lenza  proua  conuiene 
che  lia  contento  di  quella,  che  gli  tocca  in  forte . Sella  lia  colerica,  le 
fciocca,  fe  brutta , le  fuperba , ò te  habbia  alcun  altro  vitio,allhoral'huo- 
mo  viene  à fapcrlo , & intenderlo , quando  l’hà  già  pigliata . Se  vogliamo 
comperare  vn  cauailo , vn  bue  , vn  a fino  » vn  cane , vno  fchiauo  » vna  ve- 
lie, & infino  ad  vn  vaiò  per  la  cucina , vi  fi  concede , che  ne  facciate  pro- 
ua , mà  non  cosi  de'  collumi  della  moglie , che  nè  anco  la  lafoiano  vede- 
re , acciò  che  forfè  non  difpiaccia  allo  fpofo , prima  che  con  elfolei  fi  mari- 
ti. Al  medefimo  rifico,  & anco  maggiore  fenza  comparatone  s’efpone 
la  donna , che  fi  marita  » la  quale , come  dice  S.  Bafilio  nel  libro  de  vera  vtr- 
gmitate , nel  che  concorre  quali  con  il  medefimo  fentimcntodi  Theofra- 
lto . Dominion  fibi  cum  dote  infetto  coemcns  virum , anelila  prò  libera  efficitur , bre- 
uiffittuaque  voluptatis  gratin , naturali  liberiate  fc  prtnans , lanuam  (ibi  ineffabilem 
dolorarti  perpetuiquc  marons  per  bumfniodi  cotmabium  apcrit . Con  la  lua  dote  » C 
con  li  fuoi  danari  contanti > fi  compra  il  marito , del  quale  diuenga  lchia- 
ua , di  libera  ch'era  prima , c per  vn  breuiifimo  diletto , viene  à prepararli 
la  materia  d’vn  perpetuo  {contento,  e pentimento.  E S.  Ambrono  ncl- 
refortatione  advhgnes,  dice,  che  la  donna  che  piglia  marito,  è anco  di 
peggior  conditone  dello  Ichiauo;  Qua  nupfcnt , dice  egli  »ad  feruitntem  pe- 
cunia fua  vendi  tur . 7Hdtori  louditione  tnanupia , qiiam  contagia  coniparanttcr  ; in  ti- 
lt stnentur.t  cmitur  feruitutis , in  tflis  prefittiti  ad  fcruttutem  additar . Ladonnache 
piglia  marito , dando  il  fuo  danaro  vende  fe  fteflà , per  hauerc  ad  elforc 
fehiaua.  Anzi  migliore  è la  conditone  dello  Ichiauo,  perche  il  fornito 
dello  fohiauo  fi  compra , e fi  dà  il  danaro  per  quello  > si  che  fe  lo  fchiauo 
vendendoli  fi  priua  della  libertà,  almeno  riceue  il  danaro  in  contracam- 
bio , c ricompcnfa  ; mà  la  donna  maritandoli  li  priua  della  libertà , e non 
riceue,  mà  sborfa  ella  il  danaro , prezzo  della  fua  foruitù.  S'aggiunge  , 
ch’il  vincolo  del  matrimonio  è vnnodo,  che  fortemente  llringe,  anzic 
indifiòlubile , che  però  il  male,  & il  tormento  è continuo,  e tanto  hà  da 
durare,  quanto  durerà  la  vita  dVn  dc’due  , che  fono  inlìeme  maritati  - 
Per  quello  li  difcepoli,  come  habbiamo  nel  cap.  19.  di  S.  Matteo,  vden- 
dc  dire  da  Chrillo,  che  non  fi  poteuano  ripudiare  le  mogli,  dilforo:  Si 
itaeflcaufa  bomtnt  scimi  vxorc , imcxpedttnubcre . Se  la  cofa  và  COSÌ , etanto 
Uretra,  Scindillòlubilmente  hanno  ad  elfor  legati  quelli , che  li  marita- 
no , non  è fpedicnte  pigliar  moglie . Letutts  cft  cium > dice  S.  Gio:  Grifolto- 
mo  lòpra  di  quello  palìò , contra  concupifccntiam  prielutri , & cor.tr a fe  ipjum  , 
quan 1 ad  tmdicrevi  mai  am . Meglio  è combattere,  c procurar  di  vincere  la 
propria  concupifcenza , che  venire  alle  manicon  vna  donna  peruerfa , e di 
mala  conditone.  Perla  medefima  ragione  configlia  S.  Paolo  tutti  gli 
huomini , e tutte  le  donne , che  non  fi  maritino . Solutus  es  ab  vxore , dice 
egli  nella  feconda  cpillcla  ad  Corinth.  al  cap.  7.  noli  parere  vxorem . Sci  tù 
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libero , fciolto , e fenza  moglie  > Sì.  Io  ti  configlio  à non  pigliarla,  sia*, 
tem  acceperis  vxorem , nonpeccafti  ; & fi  nupferit  virgo,  non  pcccauit , tribù  lofio, 
iicm  tomcn  carni s habebunt  hmufmodi . Io  non  dico  che  tu  peccherai , fe  piglie- 
rai moglie,  perche  nè  l'huomo  pecca  maritandoli,  nè  la  donzella , mà  dico 
bene , che  fe  dal  matrimonio  s'afteneflcro , Ichiueriano  molte  tribulatio- 
ni,  dalle  quali,  eleggendo  quello  flato , non  potranno  liberarli . Màdie 
tribulationi  fonocoteftc  ? S.  Girolamo  in  vna  lettera,  che  Icriuc  alla  Ver- 
gine Euftochio , de  cujlodta  virgmitatis , dopo  d’hauer  detto  : Quanta;  mola- 
ftias  babeant  nupta , & quot  folicttiidmibus  vinci antur,  meohbro , yuan  aducrfiti 
Helnidium  de  B.  Mario  perpetua  virginitate  edidimm , pitto  breuiter  expreffum , poi 
più  abballò  aggiunge,  € dice:  Sitibi  placet  fare  quot  molrfitji  virgo  libero, 
quot  vxor  adflritla  fit , legas  Tertullianum  ad  amteum  pbilojcpbunn  Jcnbentem , & de 
virginitate  ahos  Libello* , <&  B.  Cypriani  volmnen  egregium , &■  Topo  Btdhafi  fupcr 
bacreverfu* , profaque  compofita , & jiiubrofnj  mjìn  quo  ttitper  fcrtpfit  ad  fororem 
opu [cola , in  quibus  tanto  fecffiidit  eloquio , vt  qutdquid  ad  laude*  virginumpertinct , 
cxijuifierit , exprejjerit , ordmarit.  Scvuoilàpcre  di  quante  moleftierefti  li- 
bera la  vergine , che  non  li  marita , & à quante  foggetta  quella , ch'eleg- 
ge il  matrimonio,  leggi  il  libro,  che  fcrillè  Tertulliano  ad  vn'amico  fuo 
tìlolòfo,  & altri  due  della  verginità  ; & vn  trattato  di  S.  Cipriano  della 
medclima  materia;  e quello,  che  fopra  l ifteflò  argomento  Icriflc  S.  Da- 
malo Papa  in  profa  &inverfo;  e quello  ch’il  vcrflro  Ambrolio,  nonhà 
molto,  ferrile  àfuaforella,douc  con  tanta  eloquenza  li  fiele,  e tanto  dil- 
le , che  tutto  quello , che  li  può  dire  delle  lodi  delle  vergini , lo  cercò , Io 
raccolfe,  c con  buonilfimo  ordine  lo  dichiarò.  Tutto  quello  dice  S.  Gi- 
rolamo di  S.  Ambrolio,  e quello  Icriuendo  fopra  la  prima  cpiftoladi  S. 
Paolo  ad  Corinth.  al  cap.7.  dice , che  le  tribolatiom  della  carne  ne’mari- 
tati  fono , Gemini*  ventri s , mtrimcntum  fihorum , viffus , tegumento , dota , agri- 
tudo , appai  atiti  domut , vxoris  nccefjttas , manti  dominano . Li  dolori , e gemiti 
del  parto , la  cura  follecita  d’alleuare  li  figliuoli , l'hauergli  à prouedere  di 
vitto , c veftito , le  doti  in  maritare  le  figlie , le  infermità  de  gli  vni , e de 
gli  altri,  il  prouedci  fi  di  mobili,  maflèritic,  & ornamenti  di  cala , lene- 
ceflità  della  moglie , & in  quella  il  dominio , che  fopra  di  lei  hà  il  marito . 
E tutto  quello  s'intende  quando  anco  il  marito  lia  vn  angiolo  di  coftumi , 
e la  moglie  di  ottima  conditione , e virtuofa , e ci  fia  tra  di  loro  buona  cor- 
rifpondenza  d'amore  fcambieuole , c d’inclinationi , e geni;  conformi, 
conciolìa  che  in  quello  calò  non  mancano  tribolationi,  perche  l'amore 
fi , che  fi  participino  gli  vni  gli  altri  tutte  le  moleftie , che  occorrono  alla 
giornata , che  in  quella  vita  non  pollòno  eflèrc  poche , che  però  dice  S. 
Bafilio  ne  1 lùo  trattato  de  virginitate , parlando  della  donna  : sAc  fi  cmdcm 
vintm  bonum , blandumque  noci  a fuerit , perpetuo  uc  monatur  metti , vidmtatij  m- 
commoda  ycruciatufquc  tam  fujhnct , dir  am  quondam  , & immanem  curam  pro- 
teine ilio,  & abfente , propter  mjptrotos  cajus , animo  mdeftncntcr  cxcipicvt . Schà 
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Uauuto  forte  d’iixotnraiii  in  vn  buon  manto,  ftàlcmprccon  timore  di 
perderlo , c fempic  le  gli  rapprcfcntar  o alla  mente  li  trauagli  della  vcco- 
uità,  & vna  continua  fòllecuudine  di  quello , che  può  accadere , ò da  egli 
prelcnte  olia  adente,  rbi  vero  film  porcume  expertt , vnoquoquc  nafeenu  ani- 
mo Jcindttur,  & prxfcntibus  tnfhbiu  najcitun  cura  fetnper  adqcttur . Indcvbi  film 
cdidit,  aut  ad  botiam  tilt  frugati  cuxjcrunt-,  &maiorcs  exihorum  ab  fatua,  dolore t 
tuff  ter  tolcrat , quatti  parturicns  puff  a fuerat  ; aut  moloc  euafìffc  confiderai , & tnaiui 
ex  ea  procreatone  Uberorum  , quarti  fi  permanfiffetflcrilis , opprobnum  fufhnet . Che 
fc  gli  nafeono  tigli , con  cialcheduno  che  partorite , fc  gli  diuidc  il  cuore 
in  più  parti  > & afletti  ,&à  trauagli  che  paté  con  il  figlio  nato  crete  la  foi- 
Jecitudine  per  lafpettatione  di  quelli, che  polsono  nafcere.  Se  accertai 
riut  ir  buono,  piùfcntclafuaalscnza,  che  non  Tenti  li  dolori  del  parto; 
ic  riefee  cattiuo,  più  tofto  vorrebbe  edere  data  Iterile , c'hauerlo  concepi- 
to. Tutto  quefto  tocca  alla  moglie.  Vdiamohora  quello  che  de' mariti 
.dice il  mcdclimoSanto  nel cap.i.  delle  coftitutioni  Monadiche . Eteium 

qui  John  ijl  3 hìc  vium  untummodo  neafitatem  babet , vt  fcihcet  rebus  Jtus , & ccr- 
porifuonecejfanaprouidcati  qui  vero  coniugi s , oc  Uberorum  cui  am  fujccpit , hìc  fine 
dubio , cum  tpfc  fui  turis  ampliti i non  (ìt , neccfj'ariò  illa  adifftwr  faccrc , per  qua  Vo- 
luntattbus  vxons  mosgeratwr  ,&  infihorum  educ ottone  occupatiti , infinita!  cogitur 
turai  exbaurire , quas  profcSò  fi  fingulas  velini  exponere , longior  firn , quam  hoc  lo- 
co ncceffc  fu . L’huomo  che  viue  lolo , e fenza  compagnia  di  moglie , r.on 
hà  penderò  d'altro , che  di  fc  tòlo , del  corpo , e dell'anima  fua . Mà  chi  ha 
ipoluto  caricarli  di  moglie , e di  tìgli , qucdi  lenza  dubbio  non  edendo  più 
Àio , & edendod  obbligato  à fodislàre  à’  deliderij  della  moglie , & ad  ai- 
leuarc  li  figli , hauerà  infinite  fbllccitudini , e trauagli , de  quali  per  bora 
non  polso  ragionare.  Tutto  quedo  òdi  S.Bafilio,  &Épic  armo  citato  da 
Gio:  Stobconci  Sermone  67.  diceua  clic  chi  pigliaua  moglie  dmetceua 
Ù forte , ò di  hauer  buona , ò al  contrario  cartiua  ventura  > & era  limile  à 
chi  giucca  con  tre  dadi,  che  può  edere , che  cadano  bene,  c facciano 
buon  punto,  cioè,  clicciotto,  c può  anco  edere  che  non  facciano  più  che 
trevnità. 

TÒSì  ya.fj.uv  o/totoi  èp -1  tu  rg}(  « rpiìf  xv@ov; 

A 'orò  Tvytif  /SaÀ«7r  . 

V xorern  ducere  fimile  ejl  ti , qui  iccit  ter  fex  aut  tres  vnitates  fortuito . 

E ne  rende  poi  la  ragione , perche , dice , fé  t'imbatterai  in  vna , che  da 
di  buoni  coltami , e che  per  alerò  non  ti  da  graue  e molcda  per  le  die  ma- 
le qualità , farai  ben  auuenturato  con  tale  matrimonio  ; mà  fe  ri  toccherà 
àfone  vna  andarina,  che  non  sa  dare  in  cafa,  vna  che  parla  afa  i,  &in- 
conddcratamente , ouero  vna , che  ti  fa  (pendere  più  di  quello  che  puoi  in 
ornamenti  c vedi,  & altri  Tuoi  capricci , non  ti  farai  maritato  con  vna  don- 
na^ con  la  mala  ventura . 

Quarto . Edendo  dunque  quefto  negotio  tinto  pericolofo , deuc  ogn’- 
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huomo  prudente  molto  bene  confiderare  queliochefa,  accioche  non 
habbia  poi  à pentirti  inutilmente  » quando  fi  trouetà  allacciato > fenzha- 
uer  modo  di  poterti  feiorre . Chi  ftà  in  quella  deliberatione , fi  raccoman- 
di à Dio , con  molt'iftanza  pregandolo  j che  lo  illumini , e gli  affilia , ac- 
cioche  non  erri , perche  raccertare  in  quella  matei ia  è gratia  del  Signore 
molto  particolare . Qui  inuenit  mulicrcm  banani , dice  Salomone  nel  capa  8. 
2 3 . de  Prouerbjj , inuenit  bonum , & kauriet  iucunditatem  à Domino,  quella  par- 
ticella , inuenit  bonum , nell’Ebreo  dice,  è flato  amato , ò è flato  fauorito  da  Dio . 
Et  è veramente  cosi, perche  come  habbiamonell’Ecclcfiaflico  ale. 2 6.  3. 
Tan  bona , muhcr  bona , in  parte  bona  timentmm  Dcum  dabitur  viro  prò  faffis  fuis . 
Vuol  dire  il  fauio , che  la  moglie  briosa  è vno  di  quei  beni , che  Dio  dà  à 
quelli,  che  vuol  fàuorire,  c che  con  le  virtuoleoperationilene  fono  refi 
degni.  L’eflerc  nato  u'honorata  famiglia,  l’effère  ben  agiatodi  ricchezze , 
e beni  di  fortuna,  fe  bene  fono  doni  di  Dio,  pare  ad  ogni  modo  che  da’ 
noftri  genitori  ci  fiano  tramandati  con  l’hauerci  polli  alla  luce  di  quello 
mondo , e con  1 hauerci  lafciati  heredi  delle  facoltà  loro  ; rnà  l’incontrarli 
in  vna  buona  moglie,  è vno  di  quei  beni,e  di  quei  fàuori , e doni , che  Dio 
ci  vuol  dare  di  Tua  mano , & à le  hà  riicruati . Domus  cr  diuitix  dantur  à pa- 
rentibus,  dice  Salomone  nel  cap.19.  14.  de'Prouerbij , à Domino  autem  pro- 
prie vxorbona. 


Delle  qualità , che  fi  richiedono  in  'vna  buona  moglie* 

Cap.  HI. 

PR  imo . E aflìoma  veriffìmo  de’  Filofofi , che  Bonum  ex  integra  caufa,  ma- 
lum  autem  ex  fingulis  defedi  bus , con  il  quale  fi  lignifica  ; che  vn  folo  difi 
letto  , o mancamento  può  guallare,  e talmente  deteriorare  vna  colà  che 
per  altro  pare  dotata  di  varie  buone  qualità,  chefomplice,  &afloluta- 
mente  non  fi  poffà  annouerare  tra  le  cofe  buone,  che  per  effere  tali  de- 
uono  d 'ogni  intorno  effère  vellite,  & ornate  di  lodeuoli  circollanze. 
Vuelta  pcrfettione  pero  cosi  compita,  ecosiefquifita,  fe  parliamo  delle 
perlone,  difficilmente  può  hauer  luogo,  perche  quello  comunemente  fi 
tiene  per  buono,  & anco  per  ottimo , nel  quale  non  fi  notano  altroché 
piccioli,  emenomiffimi  diffetti,  conformeal  detto  d’Horario:  Optimus 
tue  ejt , qui  minima  vrgetur.  Hor  vediamo  che  confiderationi  debba  fare 
colui , Che  vuole  maritarti , e che  qualità  debba  cercare  nella  moglie , per 
accertare,  o per  errare  quanto  meno  fiapoffibile;  e non  fi  farà  gran  fitto 
errore,  feal  parere d’alcuni de* fette  tanto  famofi  Sauij  della  Grecia  fi 
dara  credito,  e fi  feguirà  il  loro  configlio . Vno  di  quelli  Sauij  fù  Cleobo- 
loLindio,  il  quale  come  riferifee  Demetrio  Falereo , Diogene  Lamio; 
cc  altri,  daua  in  quefta  materia  il  lèguente  configlio . rxoran  duetto  ex  apiu 
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hbus  ; fi  carni  ex  potcntìortbus  ducas , domino s,  non  affina  babcbis . Il  mcddìmo 
dille  Solone,  il  cui  precetto  Aufonio  comprcfe  in  quefto  vedo  : Tar  pau 
tubato  comux  ; quod  impar  <Sr  diffidet , E Chilone  Laccdemonio  Nnptics  bu- 
rnii! s ( cioè  non  con  perfona  fuperiore  di  condì  tione)  & <equahs  gradui  con- 
ciliare . Mà  più  gratiofamente  di  tutti  fpicgò  quefto  ftdfo  concetto  Pitta- 
coMitileno,  vnoanch'eftò  di  quefti  lètte  fapienti,  il  quale  interrogato 
da  certo  giouane,  al  quale  veniuano  propofte  due  donzelle,  per  accom- 
pagnarli in  matrimonio  con  vna  di  elle  > quale  doueflè  più  tolto  elegge- 
re, quella  ch’era  più  ricca,  enobilc,  ch’ellò  non  era  ; ò l’altra  ch’eraiua 
pari . Và , rilpofe , colà , doue  li  fanciulli  giuocano  facendo  girare  il  palco  ; 
e gouernati  conforme  à quello  ch’vdirai  ch  efir  dicono . Così  fece  il  gio- 
uane , & vdì  che  dando  la  sferzata  al  paleo  diceuano  : Pigliati  quella  , che 
ti  fi  confa:  fio.  ««  o-mtc,*  ìko.  , come  fe  diedfero , quella  buona  sferzata 
è tale,  quale  conuiene  al  tuo  merito.  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Pit- 
raco  apporta  vn  beH’Epigratnma  Greco , nel  quale  fi  racconta  quefto  fat- 
to, e quefto  con  figlio  , che  tradotto  in  Latino  e tale . 

Hofpcs  Tet  cernite  s rogitauit  Tittacon  ohm 
Hyrradtj  natum , quem  Mitylcna  tulit. 

Magne  fenex  , gemina  cupiunt  nubi  mtbcrc , quorum 
Et  genere  acque  «pi bus  conuenit  vna  mibi , 

Altera  procella  . Quid  proftat , coufulc  , dicque 
Vera  ex  bis  potius  fit  capicnda  mihi . 

Elie  bacultm  tollcns  altum  , Jcnis  arnia  , profatur  . 

Confihum  pucrt  , quod  petit  , expedient. 

Qttca  celer  in  gyrum  iaUatus  vcrbcre  turba 
^ìffiduo  lata  vertitur  in  trini] t . 

I , fequcrc  illornm  monitus  , fic  fatar  , & ille 
Mccdit , refermt , Tutibifume  parem. 

Quo  poftquam  audiu/t  , monitis  puerilibus  harem. 

A magnis  hofpes  abjhuuit  thalamis, 

Utque  parem  paruas  vxorem  duxit  in  xdes , 
sicquc  Dio « pojl  hoc , Tu  libi  fumé  parem . 

Così  anche  fra’  Latini  dille  Ouidio  in  quella  Epiftola  che  fìnge  die  De- 
ianira  fcriuefiè  ad  Hercole  : 

Quam  male  tnoquales  veniant  ad  aratro  imenei , 

Tarn  premitur  magno  coniuge  nupta  mmor. 

Non  bonor  cjl  , fed  onus  , fpecies  hefura  fcrentes  : 

Si  qua  voles  aptè  nubcre  , nube  pari , 

A quelli  che  non  feguono  quefto  configlio , fi  può  adattare  l’apologo  di 
IoasRèd’lfrael,  con  il  quale  rifpofe  ad  Amalia  Rè  di  Giuda,  c’haueua 
defidcrato , e chieflo  che  s’abboccaflèro  infìcme . Carduus  ubam  mifit  ad  ce- 
drimi , qua  cjl  in  Libano , dicens  : Da  filiam  tuoni  {ilio  meo  vxorem . Tranfieruntque. 
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belli x fai t us , aux  funt  in  Ubano , & concnlcauerunt  cardatati . Così  leggiamo  nel 
4.  libro  de  Rè  al  capir.  14.  9.  E quello  è appunto  quello,  cheauuieneà 
quelli,  che  pigliano  mogli  di  conditione  allafuafupeiiori , perche  fpeflè 
volte  fi  fèntono  rimprouerare  dalle  mogli  la  difugu  iglianza  dello  Rato  lo- 
ro, della  nobiltà,  delle  ricchezze,  della  dote  grande,  &à  legno  talerie- 
feono  infoienti , che  li  poueri  mariti  non  pollòno  viuere , per  lo  (Impaz- 
zo ch’elleno  ne  fanno.  Plauto  nella  comedia  intitolata  ^tùlulana  irmodib 
ce  à parlare  vn  certo  detto  Euclione , huomo  di  balla  conditione , e poue- 
ro,  la  cui  figlia  vn  huomo  ricco  detto  Megadero  voleua  pigliar  per  mo- 
glie, e la  chiedeua  al  padre . A quella  propolla , e dimanda  rifponde  Eu- 
clione: Io  confiderò  Megadoro,  chetufeivn  huomo  ricco,  e potente,  e 
ch’io  lono  pouero , poueriffimo . Se  io  ti  dò  per  moglie  la  mia  figlia , mi  lì 
rapprefenta  che  tu  farai  come  il  bue , & io  farò  l’afincllo , e fe  haueremo  à 
follenerc  infieme  il  giogo  di  quella  parentela,  toccherà  à me,  come  più 
debole,  e di  minor  corporatura,  à cadere  in  terra,  e nel  fango,  non  po- 
tendo reggere  al  carico , che  tutto  verrà  fopra  di  me . Tu  aH’hora  non  ti 
curerai  dìi  me , come  s’io  non  lòffi  mai  nato  in  quello  mondo , e forlè  anco 
mi  tratterai  male , e quelli  che  fono  della  mia  conditione  fi  burleranno  di 
me  ch'io  mi  fia  voluto  inalzare  più  di  audio , che  al  mio  flato  conueniua . 
Nonhaueròchimi  voglia  per  tuo , gli  afini  pari  mici,  mi  taccieranno 
confidenti,  e con  fi  calci,  e fi  buoi  con  le  cornate.  Ad  vn  gran  pericolo 
m’efporreifcclfendo afino,  voleffi vguagliarmi , efafire  all’ordine  lupc- 
rioredebuoi. 

V ettit  hoc  mihi  in  mentem  , 7tiegadore  , te  hominem  dnatem  , 
I'affiofum  ; me  item  effe  hominem  pauperum  pauperrimttm . 

Hunc  fi  filiam  locaffcm  me  am  tibi , in  mentem  venie 

Te  boucm  effe  , & me  effe  afellum  : vbi  tecum  conumBus  finn , 

Vbi  onus  ncque  am  ferre  pariter  , iaceam  ego  afintts  m luto  , 

Tu  boi  me  haud  maga  refpuias  , natta  quam  fi  numquam  fittm. 

Et  te  vtar  iniqttiore  , & meta  me  ordo  trrideat  : 

Ncutrobi  habeam  fiabile  fiabulum , fi  quid  dmorttj  fuat . 

^4fini  mordicus  feindant  , boues  inctarfcnt  cornibus . 

Hoc  magnttm  efi  periculum  , me  ab  afints  ad  boues  trafcenicre . 
Llmedefimo  documento  ci  dà  autore  più  graue,  e più  Santo,  cioè  l’Ec- 
clefiaflico,  il  quale  nel  cap.  13. 2. dice:  Tondus  fuper  fe  tulli  t , qui  konefltori  fi 
comunicai , & ditiori  te  ne  foctus  fueris . Quid  cornioli  cairn  cacabus  ad  ollam  ? quan- 
do cnim  fe  colltfcrint , confrmgetur . Dtues  iniuflè  aget , &■  fremei  ; pattper  autem  Le- 
fits  tacebit , ò come  alcuni  voltano  dal  Greco  : Diuesfi  cut  inturiam  fecerit , vi- 
tro precibus  adìubitur  : Tauper  tniunampaffia efi, &adhuc mimi  impennar . Que- 
ll e quello  che  nella  Satira  3.  dice  Giuucnale,  ch’il  pouero  battuto  dal 
ricco  è coflretro  ad  humiliarfi , chieder  perdono , e pregare  che  con  fi  pu- 
gni non  gli  fcuota  tutti  li  denti  di  bocca . 
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- — — Libertus  pattperts  hxc  efl 

Tu  If atus  rogat , & pugnis  concifus  adorai , 

Vt  lice  al  paucis  curri  dentibus  inde  reucrti: 

Io  ti  darò  vn  pugno  lòpra  del  capo , diceua  vn  infoiente  ad  vn  pouero , e 
poi  anco  mi  lamenterò  di  te , e t'accuferò  c'hai  la  tefta  troppo  dura , onde 
percuotendoti  mi  fono  oflefa  la  mano . E aliai  nota  la  fauola  deli’imbian- 
cator  de’ panni,  e del  carbonaro,  che  non  poterono  accordai  fi  d’habitar 
infieme.  E Colonnella  nel  lib.i.  dercruflica  alcap.n.  dice  che  non  ogni 
marza  fa  buona  lega  inferita  fopra  qualfiuoglia  forte  d’albero , e che  fi  ri- 
chiede certa limilit nume,  e confaceuolezza  particolarmente  nella  quali- 
tà della  corteccia.  Omnis  furculus  omnt  arbori  inferi  potefl , fi  non  efl  et , cui  inferi, 
tur  corticc  diffimilis . Sic  vero  etiam  fttnilem  fruttimi , (ir  eodem  tempore  affert , fine 
fcrupulo  egregie  infcritur . 

Secondo.  Secondariamente  fi  può  dubitare  fe  chi  hà  cura  di  maritare 
vna  figlia, ò quallìuoglia  altra  dorella,  fia  tenuto  palcfarele  imperfèttioni 
naturali , ò morali  eh  ella  hà  ,ò  pure  anco  interrogalo  polla  tacerle,  ò na- 
scondale. In  quello  dubbio  la  rifpofta  è facile , e fi  deue  dire  che  si  co- 
me ne’  contratti  di  vendita  e di  compra  è tenuto  il  venditore  manifeftarc 
ilvicionon  appaiente  della  lua  mercantia;  cosi  nel  matrimonio  fi  deue 
foie  da  chi  vuol  procedere  da  huomo  da  bene , e tanto  più  ciò  finii  deue 
in  quello  contratto,  quanto  che  li  diflètti  feoperti  polfono  fia  li  maritati 
cagionare  grandi  Contentezze,  e con  quelli  che  hanno  ingannato  il  con- 
trahentegrauiinimicitie.  Egregiamente  tratta  quello  punto  S.  Ambro- 
sio Iib.j.  de  offieijs  al  cap.  14.  faglici,  dice,  egli,  contcmplationc  honeflatis 
cum  rogarctur , vt  filiam  fuam  in  contugnmi  darei , vitia  quoque  fi  Ita  non  tacci  at  ne 
circumucnire  petit  or  em  videro  tur  tacendo,  Itaquccum  Tobias  filiusTobix  pofeeret 
vt  [ibi  dar  et  fucilato , refpondit  : lego  qutdem  ipfi  cam  deben , tanquam  propinquo , 
fed  dediffe  carni  am  fcxvirìs,  & omnes  eos  effe  mortuos . iufius  itaque  vir  plus  alicnis 
titnebat , &■  malcbat  innuptam  fibimanerc  filiam  ,quam  propter  nuptias  cius  extra- 
ncos  pendi  tari,  Qtiam  breuitcr  abfoluil  otnncs  quxfhones  phtlofopborum ? Illi  de  vi- 
ti] s trattane  domorum , tegenda , anprodenda  à venditore  videantur  ; bic  nofìer  nec  fi- 
lli: vitia  cclanda  arbitratus  efl . Et  certe  non  tpfe  affettabat , vt  cam  tradcrct , fed  roga- 
batur . Quanto  vtique  iflc  boni flior  fìt  illis  dubitare  non  poff  mus , fi  conferamus  quan- 
to pncflantior  fit  film caufa ; quam  rei  veualis pecunia.  Hatiendo  Raguelc la  mi- 
ra alar  quello,  che  conuicne  ad  vn'huoino  da  bene  & honorato , eflendo 
pregato  dal  giouane  Tobia , che  volellè  dargli  la  figlia  per  moglie , rifi 
pole,  che  veramente  à lui , conforme  à quello  ch’ordina  la  legge  Mofiai- 
ca,  eradouuta  ; ma  che  non  voleua,  nè  doueua  tenergli  nalcofto,  che 
I haucua  prima  data  à fei  mariti , li  quali  tutti , prima  ch'il  matrimonio  fi 
confiumafle,  vihaucuano  lafciatola  vita.  Huomo  veramente  giuflo,  che 
tant’era  follecito  che  à perfone  llraniere  non  auueniflè  qualche  male , che 
voleua  che  la  figlia  più  tolto  gli  refiafie  in  cala , e lènza  marito , clic  per 
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cagione  di  lei  mettere  alcuno  à pericolo . guanto  ^editamente  con  que- 
llo fuo  fatto  fciolfe  tutte  le  queltioni  de’  Filolòfi , li  quali  dilputanofo  vno 
che  dcuc  vendere  vna  caia  ha  obbligato à palelare  al  compratore  quello 
in  che  ella  è diffettofa,  moltrandocheciò  conueniua  fare  anco  in  quei 
contratti, la  concluiìone de' quali  grandemente  ci  preme,  come  è quello 
d’allogare  la  figlia  in  matrimonio,  e pure  era  pregato,  & iftato  da  Tobia 
à volergliela  dare , e non  era  elio  quello  che  procurafscdi  dargli  ricapito  ; 
dal  cheli  comprende  quanto  più  honoratamente  egli  làcdsem  negotio 
di  tant’importan za  quant’era  quello,  che  non  fanno  quelli , che  per  inte- 
rcise di  poco  danaro  nafeondono  .con  danno  del  prolfimo,  il  vitto  deila 
mcrcantia  che  vendono.  Per  quello  come  noto  il  Percrio  fopra  il  cap.  2 9. 
della  Genefi  in  molti  modi  peccò  Laban  ingannando  Giacob  lùo  genero, 
dandogli  Lia  nafeoftamente  in  luogo  di  Rachele,  ch’egli  pretcndcua  di  • 
pigliar  per  moglie , c non  Lia , c’haueua  qucll’imperfèttione  d’occhi  » che 
dice  la  Scrittura  : Lia  cv.it  hpptsocnlis , e non  era  di  lira  lodislàttionc . Pecco , 
dico  ,di  perfidia  non  else  mandola  pai  ola,  chea  Giacob  haueua  data,  di 
dargli  per  moglie  Raclielc,  foftituendoLia,  della  quale  non  s era  tratta- 
to , ne  egli  in  elsa  haueua confontito . Indulse  anco  Giacob  ad  vn  cor.grcf- 
fo  illecito  di  itupro,  nelchefeben  Giacob  non  peccò , pere  he  fù  fculàto 
dall’ignoranza,  non  andò  però  efen  te  da  colpa  l’illefio  Laban , ne  Lia, 
chenondoueuaacconfcntireà  configli  del  Padre  in  quella  materia;  8c 
oltre  il  peccato  dello  Itupro  metterli  ancoà  pericolo  o’efscre  da  Giacob 
rifiutata , e rollare  poi  infamata  , e forfè  anco  inhabile  à r itrouar  più 
marito. 

Terzo.  Vn  altro  dubbio  fi  può  mouere,  fochi  fi  rifolue  di  pigliar  mo- 
glie debba  eleggerli  donna  che  lia  bella  di  fattezze  corporali,  ò pure  di 
ciò  non  fi  debba  far  calo , come  di  colà , che  forfè  anco,  come  diremo,  può 
ellère  pericolofa  in  moke  maniere.  Àfàuore  della  bellezza  fi  può  dire 
quel  che  dice  S.  Ambrofionellib.2.  de  yirgmitatc : speciet  corpons  fimuU- 
crum  cjì  mentis , figurarne  probi  tata  ; e quello  che  dice  l’autore  di  quel  pane- 
girici 1 detto  à Coftantino , che  comincia  : Facerem  Sacratiffime  Imperato ■ &c. 
Non  fruftra , dice  egli , Doftijfimi  viri  dtcìwt , naturava  ipfam  magnis  mentibiu , 
domicilia  cor  por  um  digita  me  tari , & ex  vultu  hominis , ac  decore  membrorum  colli- 
gi poflìe , quantus  ilio  calejhs  fp'.ritus  tntrxrit  babitator . Che  le  gran  menti , e l’a- 
nimevirtuolelogliono  accompagnai  lì  dilla  natura  con  corpi  di  gratiolè 
fattezze . T ale  fù  Giudici  a per  reftimomo  della  /fella  Sacra  Scrii  1 ura,  che 
di  lei  dice,  Iudith.8. 7.  ch’era  eleganti  afpettu  uimis , ò come  due  il  Greco, 
Tulcra  Jpecie , & ajpcQu  vaidè  venufla , econeffore  dotata  di  cosi  eccellente 
bellezza,  era  inlìeme  in  omnibus  famofijjima , per  l’opinione  vniuerlale  e 
collante  della  lualantità,  & integrità  de’ coltomi.  Tale  fu  anco  Sufan- 
na,  chea  torto  da  quei  Giudici  iniqui  fù  acculata  d’adulterio,  la  qual  ac- 
cula quando  s’vtii  grandemente  commolfo  tutti  quelli , clic  di  lei  haueua* 
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nonotitia,  Quia  nunquam  diti  ut  fucrat  fermo  bmujmdide  Sufama , come  fi di- 
ce nel  cap.1j.27.  di Panide.  S’aggiunge , che i parere ddl'EcclelìalH- 
co  nel  cap.  1 j . 2 j.  non  pare  che  canto  fi  richieda  ne’  mariti  la  bellezza» 
quanto  nelle  mogli»  perche  dice  egli:  Qrnncm  mafcuùm  exapiet  nudi «r,  & 
crefl  filiamelìor  fitta.  Speda  multeris  cxbilarat  faciem  viri  fui  fuper  ornate m 

ConcHptfcentiam  bomirus  Juperducit  defiderium . Il  fenfo  delle  quali  parole  è ta- 
le. Nonimportamoltoch’il  marito fia bello»  ò brutto,  cheiliti  balla 
che  fia  dotato  di  fenno,  edi  valore»  perfidie  reggere  la  Tua  caia;  mà 
fiale  donzelle,  che  deuono  maritarli,  allàt  importa  ch'elleno  fiano  gra- 
tiofe»  e quanto  maggior  auantaggk»  (òpra  ddl'altre  hà  alcuna  di  clfc, 
tanto  più  facilmente  ritroua  marito»  al  quale  ridee  tanto  cara , cheà  pa- 
ragone di  lei  non fà  conto d'alcun’altra colà, quantunque preriolì,  e mol- 
to defiderabiie;  onde  ne feguech'ellcndo  la  moglie  amata  dal  marito,  fi 
viucin  concordia,  & in  pace.  Quelli  tali  mariti,  come  dice  Salomone 
nel  cap.  $.  I5.dc’  Proucrbij,  Latantur  cim  mtdicrt  adolejceutia  fitte,  bibita  aquam 
de  cificrna  fu* flnenta  putet  fui , e la  moglie  è loro , cerva cartffma  ,&gra~ 
tijfi  mus  binnultts  > vberibut  eius  webrìantur  orniti  tempore  , &-m  amore  ctus  dektian- 
tttr  :ugitcr,  c così  filettano  gli  adulteri/,  à’ quali  hanno  Ipdlb  dato  occa- 
fioneà  mariti  l’hauerein  cala  le  mogli  in  quella  patte  poco  amabili,  & 
alami  per  quello  riapertole  hanno  ficcntiate  da  le  nella  legge  vecchia, 
quando  era  lecito  dar  alle  mogli  il  libello  delrcpudioin  quei  li-coli  per- 
mdlò,  come  habbiamo  ne  I Deuteronomio  al  cap. 2 4. 1 .doue  fi  dice  : si  ac- 
cepertt  homo  vxorem , &habuerit  eam,  &nmimtncru  grattarti  ante  ocuias  eius, 
propter  aliquam  faditatem , fcribet  libcllum  repudi j > & dabit  m mam  iUitts  , &dt~ 
mieta  em  de  nume  fu*.  ■ 7>  •••».  ■.&  • 

Quarto . Dall'altra  parte,  fé  ben  è vero  che  la  bellezza  corporale  è vna 
dote  molto  (limata,  onde  non  po/Iòno  paragonarli  con  quelli  quelli  che 
la  nauauqonhà  fatatici  con  quello  dono , conforme  à quel  detto  prouer- 
biak»  che  leggiamo  nel  cap.  20. 1 1.  dellib.j.  de'Kè,  iè  ben  ad  altro  pro- 
pano. Ne  glorietur  aecmtiusaquè  ac  dtfeiutius , che  li  Settanta  voltano,  non  , 
glorictmr  gibbofus  w TeBu: , ad  ogni  modo  quello  bene  và  molte  volte  mc-f- 
coiato  con  tanto  male,  econtanti  pericoli , che  pare  più  defiderabiie., 
d’efième  prillo  > che  di  pofìèderlo , e che  non  faccia  prudentemente  co- 
lui, chenel  pigliar  moglie  con  altro  che  con  li  Cuoi  occhinoti  fi  confi- 
olia  . Plutarco  in  praeeptit  cwmubialibus , Ateneo  nel  lib.  1 j.  & altri , 
raccontanoche  Olimpiade  madre  del  magno  Ale/Iàndro , vedendo  cl/vn 
certo  rortiggiano  chiomato  Monimo  haueuaprefo  per  moglie  vna  don- 
zella di  corpo  bella,  mà  al  riera,  caparbia,  & anco  intemperante,  dille: 
Ofuenturato,  tu  ci  mariti  con  gli  occhi,  e non  con  la  mente,  econ  il  gài- 
dicio.  Et  appunto  vna  delle  male  qualità,  chefiiole  accompagnare  la 
bellezza,  èia  fuperbia,  conforme  à quello  che  leggiamo  in  Ezechiele  al 
wap.  2 s.  1 7.  hit  Hicirn  efi  eortuum  indctorc  tuo. Nè  da  quello  vitio  vanno  eleni  i 
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quelle  anco  che  fono  cafte.  Mariatnne  moglie  del  Rè  Herode  fudibel* 
lezza  fingolariflìma , per  teftimonio  di  Giofefio  hillorico , e fu  anco  mol- 
to carta , c d'animo  generofò  dotata  ? mà  come  dice  Egefippo  nel  lib.  i o. 
cap-3  8.  dell  hjftoria  deircccidio  di Gierufalemmc  .era  altiera , perche fa- 
pcua  d’cilere  bella . Era  quello  dificttotolerabile , eflèndo  il  vitio  tempe- 
rato , e contrapefàto  dellaltrc  virtù , delle  quali  ell’era  dotata.  Ma  è ben 
aggrauatoafsaiquertomale,  quando  con  la  bellezza  s’accompagna  l'in- 
temperanza , e la  dishoneftà , e la  vita  liccntiofa , c poco  carta , il  che  put 
troppo  lpeflòauiene , perche  come  dice  Paride  apprelso  di  Ouidio  : 
li:  efi  cum  forma  magna  pudiciti a , 

diccua  Panfilo  apprcfso  di  Terentio  nella  comedia  intitolata  *Andria  , 

E ar landò  d’vna  certa  Chrifìde , ch’era  bella . Tu  vedi  di  che  età,  e di  qual 
ellczzaellafia,  e ben  intendi  quanto  quefte  duccofc  poco  gligiouino 
per  lhoncftà , e per  conferuare  il  fuo  hauere  : 

Huiut  formam  , acque  xtatem  vide s ; 

Nec  ciani  te  cfl  , quam  illi  vtrxque  res  inutile : , 

Et  ad  pudicitiam  , & ad  tutandam  rem  fieni . 

Biante  Prieneo , vno  de  fette  Saui  j della  Grecia , interrogato  da  vn  amico 
s’cgli  farebbe  meglio  pigliando  moglie , ò aftenendofene , rifpofe , ò tu  la 
piglierai  brutta , ò bella  -,  fc  brutta , haucrai  pena  ; mà  fc  bella  non  farà  tut- 
ta tua , mà  comune . Nel  Greco  quello  detto  hà  molta  gratia , per  ricet- 
to del  bifticcio , che  è nelle  parole,  perche  pena  fi  dice  ™»>  pini  , c co- 
mune, *«*"*'»  con  variationc  d’vna  fola  lettera.  Quefte  due  cofe  bellez- 
za, e dishoneftài  accoppiò  infìeme  colei  , alla  quale  difse  Dio  per  Ezechie- 
le al  cap.  1 6.  llabcns  fiducia ni  in  pulchrttudine  tua , fornicata  fi  > & il  Sauio  hel- 
l’Ecclefiaftico  al  cap.13.  fu  di  parere,  che  rare  volte  fi  trouerebbono  in- 
fieme bellezza , & honeftàdi coftumi . yt faglimi  cordi s boni  ,&  faciem  bo- 
nam,  difficili-,  & cum  labore  muenics . E non  èmarauiglia,  perche  difficil- 
mente fi  cuftodifce  quella  cola , che  con  tante  machine , datanti,  e con 
tanto  ardore  è combattuta,  con  danari,  condonarmi,  conlufinghe,  e 
tal  volta  con  le  minaccie,  e con  la  violenza . CosìauuenneàLucretia,  e 
fecondo  le  fàuole  à Progne , e Filomena , onde  poi  ne  feguirono  fàngui- 
nofe  vendette , emoni.  Così  anco  la  bellezza  di  Bethlàbeafù  cagione 
della  morte  del  marito  fuo  Vria  come  habbiamo  nel  cap.  1 1 . del  lib.  2 . de 
Rè,  e mok’àkriefempij  fùneftiffimi  fi  potrebbono accumulare  qui àque 
ftopropofito,  fe  quefti  non  baftaftero  u'auantaggio . Che  diremo  della 
gelofia,  che  ordinariamente  tormenta  quei  mariti,  che  fanno  d'hauer 
mogli  da  molti  defiderate,  all’honeftàdellcqualidamolte  bandefitcn- 
donoinfidie?  ella  è certo  vna  pena  infòpportabilc , perchenon  tanto  di- 
letto riccue  ilmarito  dalla  bellezza , e gratia  della  moglie , quanto  è tra 
fitto  nel  cuore  dalfòfpctto  e gelofia,  cne  lo  crucia.  Non  configliò  male 
colui,  che  difse,  che  non  fidoueua  lafcùt  crefccre  li  denti,  el’vgneal- 
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l'amore,  che  altro  non  fono  chela  gelofìa,  che  lacera  Tarmilo  di  chi  da 
quella  paflione  fi  lafcia  trafportare . ialomonc  congiunge  h geiofia  con  il 
furore,  mentre  dice  nel cap.6.  de'Prouerbij  : zelus  & furor  non  parcet  m die 
■pmdift* . Finalmente , quando  ancofàcciamo  che  ceflìno  tutti  quelli  mali , 
pericoli,  e danni,  il  bene  della  bellezza  è tanto  fragile,  e di  cosi  breue 
durata,  che  non  merita  chein  ellòfici  impieghi  gran  fatto  Taffcao  del 
cuore.  Per  quella  confideratione  tanto  frequentemente  li  poeti  la  para- 
, gonano  a'  fiori,  che  la  mattina  fono  frefehi,  egratiolì,elalcralanguidi, 
e lécchi  i c priui  a’ogni  vaghezza . 

Et  rofa  formo/a  efl  , fed  tempore  maxcet  , aree . 

Forno] ie  viola  verni  fub  fyderc  fdis, 

Sed  citò  conter itur  ftas  , & aitar  illc  fenefcit • ■ 

Candida  funi  edam  per  amxnas  hha  valici, 

Sed  citò  marccfcwity  & qua  modo  candida  nix  efl , 

Tabejcity  moriturque  breui  liquefali  a fub  aflu  ; 

Così  dice  Teocrito  nelTidillio  2 8.  il  cui  titolo  è , */ imator , màcon  più  gra- 
da & eleganza  nella  fuanatiua  Greca  fauella . Ouidio  parimente  nel  fe- 
condo libro  de  arte  amandi , fi  lérue  della  medefima  fimilitudine  de’  fiori 
mentre  dice; 

Forma  bamtm  fragile  efl  , quantunque  oc  cedi]  ad  annoi , 

Fit  minor  , & /patio  carpttiir  illa  fuo. 

Nec  femper  viola , ncc  fempcc  Ulta  florent , 

Et  rigct  amijfa  /pini  velici  a rofa . 


& alcune  altre  confi  de  rat  ioni  circa  la  per  fona  , con  la  quale 
fi  difana  contrah  re  matrimonia  . 

Cap.  1^. 

. t 

PI  imo.  FràTaltrcconlìderationi,  chedcuono  far  quelli  die  vogliono 
appigliarli  allo  flato  del  matrimonio , è molt  importai  ne quella  de  11’- 
eradc’con  .rahenri»  nel  che  rinouo  negli  antichi  autori  quakhcdiueilità . 
Efiodom  ifi’a.itico  poeta  Greco  nel  fecondo  libro  diquill’oj  era,  ch’egli 
intitolò , opera , &dics,  dice,  che  limalèhi  doucrcbbono  pigliar  moglie 
circa  li  trent’anm  dell’età  loro  , e le  feioine  mantaili  aiii  quattordici , 
ò quindici. 

vietate  matura  vxorem  domum  ducilo , 

Neqtt e eriginta  aids  valdù  multimi  dcflcicnsy 

Ncque  'uperans  multum  : bx  tìbi  nuptu  erunt  tmpifliu t , 

TAulicr  verò  quarto  fupra  dccimum  , hoc  efl  ide  ino  quinto  , nubat. 
Licurgo,  eh:  diedelc  leggi  a’  Lacedemoni j , non  volle,  che  folle  talfa- 
to,  c determinato  tempo  alcuno  per  lo  mattini  on.u  » uià  che  s’hauclfc, 
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conficteratione  alla  buona  coftitutione  de'  corpi , echcallhora  li  giouani 
con  le  donzelle  s’ccompagnafiero,  quando  foffero  d'età  conueniente,  c 
tanto  ben  compleflionati , che  dal  loro  matrimonio  fi  poterte  fperare  pro- 
le fana,  forte , e ben  conditionata , atta  à feruire  alla  Rcpublica , partico- 
larmente nella  guerra,  per  feruitio  della  quale  molto  particolarmenteLi- 
curgoandaua  con  le  lue  leggi  formando  li  cittadini.  Solone  legislatore 
de  gli  Atenicfi , inqueiverli  elegiaci,  ne’qualifidefcriuonoli  dicci  gra- 
di dclletà  dcll’huomo,  dirtribucndolain  altri  tanti  fettenarij,  e fono  d- 
tati  da  Filone  Ebreo  nel  lib.  % . de  mundi  opificio , fù  di  parere  die  nel  quinto , 
cioè  circa  l'anno  ; 5 . li  mafebi  pigliafiero  moglie  ; 

Conmgij s sfias  mattar um  quinta  miniftrat. 

Platone  nel  fefto  libro  delle  leggi , ordina  che  le  fanciulle  fi  maritino  dalli 
ledici  anni  infino  alli  venti , e non  portano  più  lordamente  differire  di  far- 
lo, & il  malchio  aff’ifteffò  modo  dalli  trema  alli  uemacinque,  & aggiun- 

fe  nel  lib.  4.  pur  delle  fuc  leggi , pena  pecuniaria,  e nota  d'infamia  a quel- 
, che dentrodi  quello  temponon  fi  fortóre  maritati.  Ariftotele  nei  hb.7. 
della  fua  politica  al  cap.  16.  aifognaà"  mak  hi  l’anno;  7.  & alle  fèti  line  il 
decimottauo.  Quelle  furono  le  opinioni,  e le  leggi  di  quelli  Filolòfi,  e le- 
gislatori. A me  pare  che  fi  portano,  e debbano  dite  le  cofoftgucnti . La 
prima , che  alcune  età  fi  deuono  filmare  poco  à propofito  per  pigliar  mo- 
glie , aoè  quella  de*  vecchi , e quella  de'  fanciulli , e giouanetti . De’  vec- 
chi, perche  ordinariamente  non  fonoattià  generare  figliuoli , ch’èiifi- 
neprindpale  del  matrimonio.  Per  quello  diceua  Galeno  nel  fccondoli- 
bro  de  fumiate  tuendaj  che  le  fatiche  corporali,  il  mangiare,  Ubere,  &il 
dormire , conucniuano , e ftauano  bene  à qualfiuoglia  età , mà  non  già  3 
COngreflÒ  maritale  a’  vecchi . Labor  , cìbus , pctus,  Jomnus  ami  stati  emmunia  , 
vmusrerò state  tantum  florentiumefl.  Nella  Republita Romana,  conforme 
alla  legge  PapiaPoppea  » quelli  che  haueuano  compiti  li  60.  anni  non 
poteuano  più  pigliar  moglie , alla  qual  legge  allude  Lattanti  Firmiano 
nel  cap.  1 6.  del  primo  libro  delle  lue  iftit  urioni , e eira  le  pa  role  di  Seneca  * 
il  quale  fi  burla  di  quello,  che  li  Poeti  fcriuono  di  Gioue  > facendolo  tanto 
incontinente , c padre  di  tanti  figli . Che  vuol  dire , dice  quello  Filofofò , 
ch’egli  al  prefente  più  non  nc  genera  ? è flato  forfè  coftretto  dalla  legge 
Papia  ad  artenerfi  dal  congrcflo  maritale , cerne  quello  che  hà  già  partati 
li  60.  anni  d’età  ? Non  illepidi  Seneca  ( fono  parole  di  Lartantio  ) m Itbris  mo- 
f dibus  philofopbis  : Quid  ergo  ejl  , inquit  , quare  apud  poetai  f alaci  ff.tnus 
lupiter  deftdsnt  Itberos  tollere  ? Veruni  fexagenarius  faBus  ejl  , &•  illi  lex  Va - 


pia  fibulam  impofuiti  Io  sò  che  nelle  antiche  memorie  degl*  hiflorici  fi  rac- 
conta che  Maffiniffà  Re  di  Numidia  generò  vn  figlio  effondo  di  86.  anni, 
cosirafferma  Plinio  nelhb.7.  deirhiftoria  fùa  naturale, al  cap.14.JuW/rr, 
dice  egli,  pofl  fmtqustgefrmtm  armum  non  gìgnit , mamqne  pars  quadragefìmo 
prcflmim  genitale  JiJlit . Nam  ut  virò  Mafanìjjam  Hfgcm  pcfl  86,  commi  getter  afte 

’ B 3 


tiz  Veli * Èconynka  del  FlMcrìocbio 

filimi , clarum  c/l .Cotonerà  Cenjorium  oSogefimo  cxafto , è fili  a Saloni j clienti  s fui, 
Nupcr  eti  mi  L.Volufio  Saturnino  in  Vrbisprsifeclura  extmefo , notimi  efi  Cornelia  Sci- 
pionici»gentis yolnfium  Saturnini, m , qui  fuit  confulpofl  ti . annui n , Qr  vfquc  ad  8 j. 
apud  ignobile s vulgaris  rcpcritur  generavo . E cola  degna  di  merauiglia,  che  ne’ 
primi  fecoli  del  inondo , quando  era  neceflàrio  che  s’.ìtteqdefle  alla  inol- 
tiplicatione  del  genere  humano , accioche  fi  porcile  riempire  rutta  la  ter- 
ra , ad  ogni  modo  pare  che  fòdero  fohti  gli  huomini  à non  pigliar  moglie 
prima  che  fòdero  di  <5o.  80.  ouero  anco  di  cent’anni . Nicolò  di  Lira  com- 
mentando il  cap.i  x.  della  Genefi,  dice,  che  al  tempo  d’Abraamo,  quan- 
do gu  l’età  degli  huomini  era  fatta  più  oreue , onde  comunemente  non 
eccedeuanoli  130.  pigliauano  moglie,  quando  erano  di  60. 070.  anni. 
Ahci  nelcap.  5 < della  Genefi , doue  fi  riferirono  le  generati oni  degli  hiio- 
mini , non  fi  fà  mentionc  d’alcuno , che  generaire  figliuoli  prima  della  <Sj. 
annid’età , le  ben  poi  ne'  tempi  che  féguirono , fi  dice  d’ale  uni,  che  n’heb- 
beroeflèndodi  29.  òdi  30.  anni. 

% Secondo.  Il  pigliare  moglie  gli  huomini  quando  fono  già  prouetti  d’e- 
*tà,  porca  feco  molti  inconuenienti , vnodequali,  e molto  principale  è, 
che  non  podòno  alleuare  li  loro  figliuoli , fe  pure  n’hanno , c nell’età  pue- 
rile, òancoinfantilclilafdanoorfàni,  con  pregiudicio  della  loro  buona 
educatone,  Stanco  tal  volta  fi  muoiono  li  Padri,  prima  che  li  figli  ven- 

fano  alla  luce  di  quello  mondo . Ben  diccua  Megadoro  vecchio  a p predò 
i Plauto  nella  comeuia  intitolata  jiulularia  : 

Vofl  mediani  atatem  qui  ducit  vxorem  domum , 

Si  eam  Senex  prxgnantcm  fortuito  feccrit , 

Quid  dubitai  , quia  fitt  paratura  nomea  puero  Toflbumus  ? 
Poflumichiamauanoli  Romani  quei  figliuoli , che  dopo  della  inortcdcl 
Pad;e  nafccuano.  S'aggiunge, che  la  vecchiezza  naturalmente  non  è ama- 
bile , perche  f à gli  huomini  deformi , e fchifofi , che  però  diceua  bene  Ce- 
cilio  antico  poeta  citato  da  M.  Tullio  nel  f uo  libro  de  ScncSntc  -• 

Tum  ctiam  in  SencSute  hoc  deputato  miferrimum , 

Sentire  ca  retate  effe  odiofiim  fe  alteri . 

Per  qucfl'Homcro  à quefl’età dà  l’epiteto  d’odiofa , e particolarmente  al- 
le donne  : 

Et  fenis  amplexus  culta  puclla  fugit , 

dice  Catullo . Et  Apuleio  nel  lib.j.  del  fuo  Afino  d’oro  introduce  à parlare 
vna  donna, che  fi  querela  appunto  di  quello,  die  gli  lòde  toccato  vn  mari- 
to più  vecchio  che  non  era  fuo  Padre.  .At  ego  mi  fera  primum  patremi  ojeniorm 
maritimi  fortitafum . E anco  fofpetta  l’honeltà  di  quelle  donne,  che  eflèndo 
molto  giouani , & hauendo  mariti  vecchi,  panonfeor.o  figli,  perche  in  far- 
ri così  fpedè  volte  auuicne , che  elleno  non  feruano  la  fede,  cheà’ mariti 
hanno  promedà . Clemente  Alcfsandrino  nel  6.  libro  stromatum  apporta 
li  verfi  di  T eognide  antico  poeta  Greco , e molto  morale,  il  qual  die  e che 
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A’ow  iuuenis  vetulo  coniux  efl  afta  marito , 
cnc  rende  la  ragione,  perche  non  farà  facile  da  gouernare , e non  fodisr 
fatta  di  quella  del  marito , cercherà  altra  compagnia . Aggiungo , che  an- 
co quando  Ga  carta , da  molti  però  non  farà  ftimata  tale , muffirne  fe  gene- 
rerà tigli. 

Tei  zo.  Per  quello  non  hò  mai  potuto  approdare  l'opinione  di  quelli 
che  hanno  detto,  che  S.  Giofeffo  fposò  la  B.  V.  efsendo  già  vecchio  d’età  « 
L'autore  del  libro  deonu  Vtrginìs , che  alcuni  attribuirono  à S.  Girolamo 
dice  : Erxt  lofepb  de  fxmìlia  Dauid  grandattus , Ij  medefimo  dice  NicefbtO  con 
quefte parole:  lofepb  fenio , &■  boiufiate  monm iampridem  bona  fida  cxìfhma-, 
Vonem confccutus erat . E S. Epifanio  lib.2.  bxrefi  51.  elib.j.  hareft  38.  più 
particolarmente  dice  di  qual  età  egli  folle:  Iofeph  acccpit  Mariani  agens  an- 
nuirti fortaffìs  oclogeft  munì , er  -altra  ; e poi  foggiu*  ge  : Setter  otfcg  fmrnn  annuiti 
fuper  grefftif , citta  accepit  Virgincm  in  vjum , fedmagts  difpofitus  tft  in  cuflodiam  ; 
Gio:  Ci erfone nel  Sermone,  che fà  de  Natiuitate  b.  Virgmis , fa  S.Gìo- 
fdio  d’anni  50.  Altri  però  lo  fanno  più  giouane,  &il  Viguerio  dice  cosi: 
Virgo  non  euajijjct  not.un  infamiti , fi  vir  eius f uff  et  Senex , & decrepttus , prone  ohm 
non  rcuelata  ventate  pmgebatkr , ncc  fuiffet  Virgini  foiario , fed  ta  to . Per  quella 
ragione  Gio:  Maggiore  fopr’il  primo  capo  di  S.  Matteo  ftima,  chefofse 
di  30.  anni,  ò poco  più , al  quale  in  parte  acconfente  il  Sahnerone , che  di- 
ce eiscr e probabile , che  folse  d’anni  40.  in  circa,  ò , fe  hebbe  più , che  non 
arriuafse  alii  cinquanta . Dalla  Sacra  Scrittura  pare,  che  fi  polsa  cauare, 
che  non  folse  vecchio , dicendo  Ifaia  nel  cap.62.  Habitabit  umetta  cum  va- 
gine , le  quali  parole  la  glofa  fpiega  di  S.  Giofeffo , e della  B.  V.  comean- 
C0Ì1  forano,  clic  dice  cosi  : Hakttabie  iuucnis  cum  V «fitte  , vt  lofepheum  dia- 
ria , Valer tattu s cum  Cadila , Cbryfanthus  ami  Daria , Mà  più  t ificamente  fi  può 
prouarc  l’intento  dalla  parola  di  S.  Luca  nelcap.r.  delibo  Euangclio , 
mentre  dice  : Vutabatur  firn  lofepb , Se  quello  folse  fiato  molto  vec  t.  hio , 
non  haucrebbono comunemente  creduto  ch’ei  folse  figlio  di  Giolcffo,  m- 
habileadhaucr  prole,  per  la  grane  età.  E veramente  conueniuaciò  per 
honore  della  madre,  del  figliuolo,  e dell'iftelso  Gioftfloi  oltre  che  firn 
chiedeuano  forze  migliori  di  quelli  c'hanno  li  vecchi , per  reggere  alle  fife 
ciche  dell  arte  librile,  ch’efèrcitaua , e per  poter  tolerarc  il  crauaglio  de'- 
viaggi , che  fece , andando  da  Nazaret  à Bcthleera , e poiin  Egitto , e di 
là  tornando  in  Nazareth  vn’altra  volta , chele  fi  dipinge  vecchio , polli  a-, 
modire  con  Horatio  nella  poetica , che  » 

pili  ori  bus  , atquc  poeti  s ... 

Quidltbct  audcndi  jemper  fitit  aqua  poteflas . • 

Se  non  vogliamo  forfè  dire,  che  il  dipingerlo  canuto  fi  faccfse  per  mirtei 
rio , per  acc  ennare  la  maturità  de’  cofiumi , e la  caftità  della  mente  di  lui  * 
conforme  al  detto  del  Sauio  Sap,  4,  Cani  funt  fenfus  bomims , & atas  fcmBntù, 
fifaitutnaculata  • Alcuni  però  lo  dipingono  d’età  più  giovanile  9 e vigore* 
...  ‘ B 4 fa:on-’ 
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Cx  : onde  dailc  pitture  non  fi  può  in  quefta  materia  cauare  argomento  con- 
cludente. 

Quarto.  Quello  che  s’è  detto  dell'età  fenile , fi  dcuc  dire  con  la  mcdcfi- 
maproportione  dell’età  puerile , la  quale  ,ò  non  è atra  à generare  prole» 
ò pure  fe  può  generarla , non  così  perfètta , lana , e forte  come  la  genera- 
no quelli,  che  fono  entrati  negli  anni  della  giouentù,  e della  virilità . Sò 
che  d’afcuni  fanciulli  di  poca  età  fi  fcriue , che  habbiano  generati  figli , co- 
me quello  di  dieci  anni , del  quale  così  dice  S.  Girolamo  in  vna  fila  epifto- 
la  ad  Vitalem . Domino  tefte  non  meutm . Quadam  muli  nenia  cùm  expvfitum  nutrì - 
ret  inf antem , & infhllaret  cibos > oc  nutrica  officio  fungerctur , cubar ctqnc  cumca 
faruulus , qui  rfque  ad  Jecimum  ioni  perueairct  ammiri , accidit , vt  plus  quatti  pud;- 
citia  patitur  fc  mero  ingurgitarci , accenfaquc  libidine  obfcpns  mattóni  ad  coitum  du- 
cerci inf  antem  - 'Prima  ebrietà*  altcnus  nollis , & cpcrarum  demeeps  fccit  confuctu- 
dinein , needum  duo  fucrant  menfes , dr  cccc  fgmma  vterus  intimane . Così  dice  S- 
Girolamo,il  quale  nella  medefimaepiftola  dal  computo  degli  anni  » che 
eglifà,  raccoglie,  che  baiamone,  & AchazRèamenduc  degli  Ebrei, 
hebbero  figli  ellcndodi  diece , ò al  più  d’vndici  anni , il  primo  Roboam  , 
& il  fecondo  Ezechia,  che  furono  eflìaneot  a Rè,  &àloro  padri  nel  re- 
gno fucccderono.  Màquefticafi,Cèpitr  firn  vai,  fonorari,  eia  ragione 
detta,  che  l’huomo  con  il  crcfccre  de  gli  anni  prima  perfèttioni  fe  fteflò, 
che  cominci  àpenfai  e alla  confiruatione  della  fpecie  per  mezzo  della  ge- 
nerationc . Nel  cap.ip.  23.  del  Leukico  diede  Dio  vna  legge  al fùo  po- 
polo concernente  gli  alberi  fruttiferi  compre-fa  nelle  feguenti  pardo  : 
Sitando  ingreffi  fucritis  terram , & puntaucritis  in  e a Ugna  pomifera , auferetis  prò- 
futi  a corum  ; poma  qua  germinant  immonda  crune  nobili  nccedetisex  eie.  Quinto 
autem  anno  comeittis  fruflus , congregante s poma , qua  profmmt . Ego  Dominai 
Deus  vefler.  IlSacro  Tefto  di  quefta  legge  chiama  preputiodcgli  alberi 
quei  frutti,  che  producono  k quattro  primi  anni,  e quelli  comanda  Dio, 
che  non  s’offerifcano  à fùa  Diuina  Maeftà , e ne  anco  fi  mangino  come  co- 
là immonda  . Chiaramente  cfpreflé  quefta  legge  Giofcffo  ncflib.4.  del- 
le antichità  Giudaiche  al  cap.8.  dicendo:  Quiteiram  plantaucnt , fi  pianta 
ante  quartum  annuiti  fru&itm  protulerint  ,nec  Dco  primula» nule  offrire  oportet- , nec 
m proprimn  vfum  conuertcre . Et  aflegna  quitti  Giofèffòla  ragione  di  quefta 
kgge,  dicendo , che  fi  vietauano  quei  frutti,  perche  erano  troppoprefto* 
e fuori  di  tempo  prodotti  dalla  pianta , e niuna  cofa  può  piacere  à Dio  che 
non  fia  fatta  opportunamente , e quando  conuiene . E Filone  nel  Opufco- 
lofuo  de  C barriate  ^ moltoànoftro  propofitodice COSÌ  : Frucfum  quoque  bo- 
rum  non  finii  decerpi  prò  cuiufcumque  arbitrio , non  jolùm  quia  mperfcBus  cx  im- 
perfetto* nafeitur  (nam  ncque  animante*  ante  aduli  am  *tatcm  generation  finn  ido- 
nea ) fed  ctiam  quia  ladri  tenera s arbufculas  » quodammodo  non  finetis  fupra  fru- 
ftocum  altriudmem  fe  ab  humo  tollera . Tromdè  fune  qui  veri  ineunte  noucìlas  jhrpex 
ùtffuuua  fi  quemproferunt  fruftom , deter ant  prua > quarti  excrefcat3  ne  parta- 
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tis  firmiteli  officia , quod  nifi  pracaueatur  ; iam  adulte  fallimi  oxpcttatmem  fertili- 
tate  he  belata , rei  cuamda , vt  exbaufla  par  tu  intempefiiuo  , quod  &•  in  vetulis  viti  bui 
vfu  venit , fucco  ad  eum  modum  abfumpto  radicitùs . Ut  pofl  triennium  , aBii  non  al- 
ti s radicibus , & in  foto  defixis  firmitcr  ,poflquamftirps  beni  fimdaa  fc  bumo  extulit , 
poteft  perfeflos  fruii  us  gignarc  anno  quarto , tunc  varò  , itd  demum  decarpi  pcrmitti- 
tur&c.  tutto  quello  è di  Filone , che  molto  bene  fi  può  adattal  e al  noftro 
proposto,  come  habbiamo  detto,  dell’età  degli  huomini  ancora  imma- 
tura per  la  generatone . Hor  perchele  femine  più  predo  fono  atte  à con- 
cepire, che  li mafehi  à generare,  è conueniente , che  d'alcuni  anni  di  più 
fiail  marito,  che  non  eia  moglie,  al  modo  che  Abraamodi  dieci  era 
maggiore  d’età  di  Sara,  come nabbiamo  dal  cap.  17. 17.  del  libro  della 
Genefi , doue  Abraamo  marauigliandofi  della  promeflà , di  prole,  che 
Dio  gli  faccua , dille:  Putasne  centenario  nafeetur  filius , (ir  Sara  nonagenaria 
pai  ict  ? haucua  dunque  egli  dieci  anni  di  più  della  Tua  moglie . 

Quinto.  Configliano  anco  li  Saujj,  che  più  tolto  s’elegga  per  moglie 
vna  donzella  vergine , che  vna  donna  vedoua , che  palli  alle  feconde  noz- 
ze. Eliodo  nel  fecondo  libro  operum,&  dierum , dà  quello  precetto  men- 
tre dice: 

yirgmem  duetto  , vt  illam  honeffos  morti  doceas  i 
c lo  Itellò  infogna  Aditotele , citando  quello  Poeta , e fopra  l’autorità  di 
lui  fondandoli  lib.  Oeconom.2.  cap.4.  eNeuiopoeta  Latino  antico  ris- 
pondendo al  dubbio  sera  meglio  pigliar  per  moglie  vna  vergine,  òvna 
vedoua  ,rifponde , che  s’elegga  più  toltola  vergine ,fi  muffa  eft , cioè  s’ella 
è giouanetta , e nouclla , come  il  mollo , e quelle  fono  quelle  che  da  Ho- 
mero,  e da  poeti  li  chiamano,  **>flA*  £koX<>  1,  mogli  prefe  vergini,  le 
quali  fogliono  hauere  due  buone  qualità  ; la  prima,  che  amano  aliai  li  ma- 
riti loro  * e la  feconda  che  fono  piu  docili,  cfkllibili,  e da  mariti  riceuo- 
no  quella  forma  di  collumi,  ch'eglino  dclidcrano,  come  accenna  Eliodo 
nel verfoc’habbiamo citato.  Nelcap.i j.  i.delTEcclefiafticofidice:  Qui 
timet  Deum  faciet  bona  , & qui  continens  eff  tuffiti  a , apprehendet  eam  , & obuiabit 
illiquafi  mater  honorificate  , & quafi  mulier  à virginitatc  fufcipiet  eum . Se  gli  fa- 
rà incontro , l'abbracicrà , e l’amerà  con  amor  grande , quale  è quello  del- 
la moglie , che  con  alcuno  li  mariti  ellèndo  vergine . Con  quelle  com pa- 
ragoni, dice  Gianfonio  lignifica  rEcckfialtico,  Eum,  qui  iam  appreben. 
die  fapicntiam  , abea  , & filij  dilediffimi , & fponfi  cbariffimi  loco  babendum . 
Nel  medefimo  fonfo  nel  cap. 3. 4.  di  Gieremia  lo  fpolb  canffirao , & ama- 
tiflimo  fi  chiama,  dux  virgmttatis,  mentre  dice  Dio  per  bocca  di  quello 
Profeta:  Ergo  fidtemamodo  voca me , Pater  meiu , & dux virgimtatis mea . Etil 
Profeta Ioel al C.I. '5.  "Piange , dice,  quafivirgo  accmtta  faccó  fupervirum  pu- 
bertà:'!s fu 4.  Quanto  poi  tocca  all'altra  buona  qualità  defferc  più  difpofta 
à pigliar  quella  buona  piega , e quella  forma  che  piacerà , e vorrà  il  mari- 
to , che  fc  folle  vedoua  ? e confcguentemente  di  più  prouetta  età , h cola 
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è chiara , perche  quando  con  gli  habiti  inuecchiati  hanno  fatto  rad-ce  ab 
cuiii  coftumi , c maniere  di  procedere,  tanto  negli  huomini  » quanto  nelle 
donne,  fe  non  è impoflìbile , almeno  è molto  difficile  (piantar ie,  e sbarbi- 
carle. Ben  dille  Ouidiondlib.l.  de  Famedio  am  ras  : 

Qua  prxbet  latas  arbor  fpattantibm  vntbras , 

Quo  pofita  tft  prriìiìm  tempore  , virga  fuit, 

Tunc  poterai  mambus  fumma  celiare  rateili , 

•»  Nane  flat  in  hnmenfum  viribus  aufìa  jais . 

E Virgilio  nel  3.  lib.  della  Gcorgica,  pailando  del  domare  li  vitelli,  e 
li  giuucnchi,  accioche  s’auuczinoà  tolerarc  il  giogo,  &i  tirare  l’ara- 
tro, dice: 

Iam  vltulos  hortare  , viamque  mfifle  domandi, 

Dum  facilcs  alimi  tu  unum  , dim  mob.iis  xtas . . . 

Quelle  poi,  che  dopo  d’eflèrc  rimafte  vedouefono  paflàtealle  feconde 
nozze,  ritengono  iempre  con  la  memoria,  & afìbttione  del  piimo  mari- 
to, quei  coftumi  che  con  elio  lui  habicando  appi  clèro,  e non  fi  lente  cola 
più  fpeflò  replicata , ne  con  maggior  nauièa  vdita , clic  la  commemoratici: 
ne  di  quello  che  il  loro  primo  marito  iaccua,  ò diccua  approuandolo  > e 
lodandolo,  e confèguen temente biafìmando , criprouando quello  che  fi 
dice,  ò pratica  dal  fecondo,  & in  particolare  dan  legno  di  credere  di  non 
edere  tanto  amate  da  quello,  quanto  gir  furono  da  quello.  Non  dccrunt 
querela  fe  priori  viro  fuijjc  chanorem , dice  dii  quelle  tali  Libanio  Sofifla  in  vna 
iua  cpiflola  fcritta  ad  Tbre  milium . Ariflotile  nel  lib.7.  della  politica  al  cap. 
1 7.  racconta , t he  vn  certo  Teodoro , che  recitando  in  leena  rappt  efenta- 
ua  trage  die , volt  ua  tempre  recitare  prima  de  gli  altri , (limando  che  gli 
vditori , e (portatori  fàuoriflèropiù  quelli , che  prima  de  gli  altri  hauefiè- 
ro  vditi , & aggiunge  il  Filolòfò , che  lo  ftefìo  auuienc  anco  neH'altre  co- 
fe:  Omniacmm,  dice  egli , prima  nos  magia  ddcctant . Nella  legge  ancora  di 
Moisè  fi  comandaua  à’  Sacerdoti , che  pigliaflero  vergini  per  mogli,  e non 
vedoue,  nè  dal  primomarico  ripudiate,  c licentiate , perche  douendoli 
Sacerdoti  à Dio  confettati  cllère  lontani  da  qualfiuoglia  cofa  profana.,  , 
non  era  ragione  che  pigliaflero  moglie  tale,  che  con  il  primo  matrimo- 
nio pare  ad  vn  certo  modo  macchiata , e contaminata . Virgtwm  duca  y>xc- 
rem , dice  la  legge  Lcuitic.  2 r . 2 3 . viduam  antan , & repudiatavi , & jordidam , 
acque  merctricem  non  acctptct , fed puellam  de populo  fuo . Quello  che  nel  noftro 
Latino  li  dice  fordtdam , il  Caldeo  volt  1 pref  untavi . i 

P* alcun  altre  conditioni  che  Jideuono  richiedere,  0 confiderai  in 
quelle  che  fi  •vogliono  pigliare  per  mogli . Cap.  V.  » 

PRimo.  Oltre  le  cofe  date  nel  capitolo  paffato , grandemente  impor- 
ta, e con  attentione  deuc  elTere  ofTeruaco , di  qual  famiglia  fia  la  don- 
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zclla,  che  fi  vuol  pigliare  per  moglie,  e di  qu  ili  genitori  lìa  nata , perche 
ordinariamente  li  1;  gli»  si  come  nelle  fattezze  del  corpo,  così  nelle  vir- 
tù, ò viti  j dell’animo , logliono  eflcrc  limili  à Padri  loro , onde  dice  il  ver- 
fo  volgato. 

S/epe  folce  fimilis  film  effe  patri . 

Quindi  Ezechiele  nel  cap.i<5.  riprendendoli  Giudei,  che  nell'empietà 
imitauanogli  Cananei,  Amorrei,  & Hettei nationi  idolatre,  comefe 
fodero  padri  loro , dice  : fiadix  tua , & generano  tua  de  terra  Cbanaam  ; pater 
tuHs  Amorrbaus,  & matcr  tua  HttUa , C nel  lib.4.  d’fc  Idra  al  cap.?.  1 7.  fi  dice: 
Qiiahs  ager , talli  & fanina  ; dr  quale s flora,  tales  & tintura;  & qualis  operarne  , 
talis  c 'r  creavo,  & qualis  agricola , talis  cultura . 11  che  è conforme  à q Utllo  che 
diflèChrifto,Matth.7.  Non  poteft  arbor  mala  bonos  fruttus  faccre , ncque  arbor 
bona  poteft  malos  fructus  faccre . E Teognide  Poeta  Greco  morale  dille  : 

Nom  etentm  è fquilla  rofa  naf citur  , aut  hyacinehus, 

Sed  ncque  ab  ondila  film  mgamus . 

Et  Horatio  nel  lib.4.  ode  4.  dille  : 

Fortcs  crcantur  fortibus  , & bonis  , 

Efl  m iuucncis  , eft  in  tquis  patrum 
Virtus  , ncque  irnbcllcm  fcroces 
Trogenerant  aquila  colutnbam . 

E con  ragione  lìmarauiglia  Martialelib.6.  Epigr.5?.  che  Balla  figlia  dì 
padre  gran  beuitore , bcuellè  aqua . 

Mirar  qitod  Baffi  filia  potai  aquam  . 

E particolarmente  le  figlie  fogliono  aliai  limili  ne'  coltami  elsere  alle  lo- 
ro madri,  con  le  quali  infino  dall'infamia,  continua , efàmigljarmente 
conucrlàno,  che  però  S.  Ambrofio  parlando  d'Herodiade,  dicelib.j.  de 

yirghribus  : Quid  potuit  fillade  adultera  matre  di  fiere , nifi  dammmi  pudori  s?  Et 

Ezechiele  Profeta  nel  cap.  1 6.  di  fopra  citato  : Sicut  matcr,  dice , ita  & filia 
eins.  E Giuuenale  nella  Satira  folla  : 

Scilicct  cxptftas  , yt  tradat  matcr  honeflos , 

Aut  alios  morcs  , quam  quos  habet  ? 

Secondo . Dalla  patria  parimente  fi  può  far  congettura  probabile  delle 
qualità  delle  perfone,  perche  egli  eccito  che  cialchcdun  paefe  hàle  fue 
proprietà  differenti  da  gli  altri , e che  vna  Pi  ouincia  produrrà  huomini  più 
forti  di  corpo,  ò più  acuti  d’ingegno,  ò più  inclinati  alla  pietà,  ò altre 
virtù  , che  non  fono  altri  : onde  vn  Poeta  Italiano  ben  dilfe  : 

La  terra  molle  , lieta  , e dilettofa 
Simili  à fe  gli  babitator  produce. 

Teodorcto  foriuendo  fopr’il  primo  capo  di  Giona  con  l’occafione  deli'in- 
terrogationecheli  marinari  fecero  à quello  Profeta  dicendo:  Qua  terra 
tua , & quo  vadis  t ex  quo  populo  cs  tu  t forhlC  COSÌ  : Iubcnt  hoc  dicerc , vt  ex  com~ 
vnmi bus  genti s fludtjs , & tnftmaii  vtttum  agmjccrent , £ nel  cap.  I . dell’Euange- 
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lio  di  S.  Giouanni  fi  racconta , c’haucndo  S.  Filippo  rìtrouato  Natanaele 
luo  famigliare  amico , e lludiofo  delie  faci  e lettere , gli  dille  : Qucm  fcripff 
Mcyfes in lege , & Trophet a , inuenimus , Iefum  filium Iofeph i Nazareth.  Senten- 
do Natanael  farli  mentione  di  Nazareth , come  di  patria  del  Meffia , difsc 
con  ammirarionc,&  animo  dubbiofò:^  Nazareth  potefl  ahquid  boni  effe* come 
fedicefse,  da  vn luogo  tanto  ignobile,  pcrlbnaggiocosx  grande?  Oltre 
di  ciò  fapeua  l'opinione  comune  ch’il  Melfia  doueua  venire  da  Betlcem  di 
Giuda,  delfanguedi  Dauid,  che  però  fi  rende  difficile  à credere,  che 
polsa  vfcire  da  Nazaret . Cosi  li  Giudei  per  quello  ftcfso  rifpetto  diceua- 
no, come habbiamo nel cap.7.  diS.Gio:  Uumquidà  CahUa  venit  chrijbut 
Cosi  anco  diceuano  li  Farilei  à Nicodemo  : Scrutare  Scripturas , & vide  quia 
àGalilxa  Trophcta  non  furgit . T utti  quelli  per  la  confideratione  del  luogo  vi- 
le, non  fi  poteuanodifporre  Scredere,  che  da  Nazaret»  e dalla  Galilea 
potelse  venire  il  Melfia , ò altra  colà  buona.  S.  Paolo  ancora  faiuendoà 
Tito,  nel  primo  capitolo  diqueU’cpiftola  » parlando  della  mala  natura 
de’  Cretefi , dice  cosi  : Dixit  quidam  ex  illis  proprius  ipforum  Trophcta  : Cretcnfet 
femper  mendaces , meda,  beftia , ventres  pigri . Tcftimonium  hoc  rerum  cfl.  ECCO 
come  fApoftolo  taccia  tutta  quella  natione  di  bugiarda,  &c.  & afferma 
efler  vero  quello,  che  di  quei  popoli  haueua  detto  generalmente  quel 
poeta  loro  padano . Tertulliano  parimente  nel  libro  de  anima  al  cap.20. 
paragona  I'animeragioncuoli  con  li  Ioni  dell’herbe , òde  gli  alberi,  per- 
che si  come  de’fcmi,  dice  egli,  •Alia  integro  flatu  euadunt , alia  et  ioni  meliora 
refpondent , alia  degenerant  prò  condì t ione  cali , & foli , prò  rat  ione  operi s , & cura  , 
prò  temporum  euentu , prò  licentia  cafuum , ita  & animavi  licebit  feminc  rruformcm  » 
fltumultifomcm  (cioè chiamare» òllimare)  nam  & hic eùam de locis intercfl i 
conferma  poi  il  fuo'  detto  con  elcmpij , dicendo  : Thcbis  hebetes , & brutos 
nafei  rclatum  cfl  ; •Atbenis  fapiendi , dicendiquc  acuti flìmos , vbi  pena  Colytum  ( fÒT- 
fe  quello  è nome  proprio  di  qualche  parte  del  territorio  di  Atene)  puen 
mente  citius  eloquuntur , p nuoce  lingua , c foggiunge , pigliando  quello  che  di- 
ce da  Platone  nel  Timeo,  che  Mincrua  quando  fondò  Atene,  promilè, 
che  per  la  bontà  del  paefe,  hauerebbono  gli  Atcniefi  felicità  d'ingegno, 
e finalmente  cosi  conchiude  : Vulgata  res  gentilmm  proprictatum , Comici  Tlo - 
rygas  timidos  illudimi  ; Saluftius  vanos  Mauros , & feroce s Dalmata; pulfat  ; monda- 
ta Crctas  etiam  •Apoflolus  inuenit . Finalmente  S.  Girolamo  nel  lib.  1 . in  cpift. 
ad  Galat.  al  cap.  3 . dice  COS  ì : f/’naquxquc  Trouincia  fuas  babet  proprictates , Cve- 
tenfes  femper  mendaces , malasbeflias , ventres  pigro;  ver ù ab  Epìmcnide  fuiffedi- 
Gos,  •Apoflolus  comprobat . V anos  Mauro; , feroce s Dalmatas  Latinus  pulfat  infiori, 
ciu  ; timidos  Thrygas  omnes  poeta  lacerant  ; •Athenis  expedittora  nafei  ingtnia  Tifi « 
lofophi glori antur  ; lata  Gracos  fugillat  Tullius  prò  Flocco  : Ingenita,  inquit , latitar  , 
& erudita  Vanitas  ; ipfum  I frati  grani  corde , & dura  cerulee , omnes  fcripturx  ar- 
guunt . Cosi  dicono  quelli  autori  ,li  detti  de’  quali  fi  deuono  però  in  quello 
modo  temperare  ,cne  ciò  fia  veto  vniuerfalmente , ò frequentemente , in 
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maniera  però  tale , che  come  neil'altrc  regole  generali , còsi  anco  in  qur 
fta,  cada  qualche  eccettione. 

Terzo.  Hor  di  qualunque  natìonefifia  la  donzella  con  la  quale  li  de- 
lie trattare  di  conchiudere  il  contratto  del  matrimonio,  molto  importa 
rhauer  confideratione  al  giudicio , prudenza , accorgimento , & induftria 
ch’ella  hà,  perche  di  qua  in  gran  parte,  e forfè  anco  nella  maggiore  di- 
pende la  fodisfàttione  del  marito , & il  buon  gouerno  della  cafa . Simoru- 
dc  poeta  antico  và  paragonandole  varrie  proprietà,  e conditioni  dello 
donne , à diuei  fi  animali , e dopo  d’vn’affài  longo  dilcorfo , viene  a parlar 
di  quelle  che  fono  limili  alle  api , e quelle  loda  fopra  di  tutte  l’altre.  Dice 
dunque  che  Gioue:  " 

. Hltcram  ex  apicula  feeit  , quam  qui  duxerit  felix  efi  » 
l't  qua  fola  mhil  reprehenftone  digmm  habeat . 

Floret  antera  fub  ca  , & augetur  rei  familiari!  > 

Charaquc  charo  confcncfcit  coniugi , 

Enixa  pulebram  , & celebrati  frogenian . 

U: tc  exeellit  tritar  mttlieres  • ■ . 

CutiQas  , & dmina  qtutdam  grafia  circumdat  e am  . 

Non  gxudct  citm  mulicribus  confidar, 

Vbi  Venereo!  narrant  fermane! , 

Huiufmodi  vxores  viris  largitur  , 
lupiter  optimas  , & prudenti ffimas , 

Ma  lafciando  Sitnonide , vdiamo  quello  che  con  fpirìto  più  fublime,  e con 
fàpienza maggiore,  dice  Salamonenclcap.31.  io.  de’  Prouerhij  dek fr- 
uendo la  donna  di  valore:  Mulierem  fortemquisinuenietl  prooul,  &de  vlrmii 
finibili prctium  ciui . Come  le  diceiie  : Diffidi  cola  è rirrouai e v na  donna  do- 
tata di  fortezza , e valor  virile  ; fc  vna  tale  fi  potrà  ritrouare , fe  ne  deue  fa- 
re ftiina  grande , come  delle  gioie,  e pietre  preti ofe , che  vengono  dà  lon- 
tani patii  dell’Indic , e foneranto  prezzate , perche  tutto  quello  ch’è  pre- 
ndo, è anco  raro . Sene  troua  con  tutto  cò  alcuna,  chcè  tale,  equel 
marito  che  s’imbatte  ad  hauerne  vna  tale  per  moglie,  fi  può  tenere  per 
ben  auuenturato , perche  confida  m eacor  viri  fui , &■  jpoHji  non  indigcbit,c  tall- 
io grande  la  fua  bontà , & il  luo  valore , ch’il  fuo  marito  può  ftar  con  l’ani- 
mo ripofato , e confidare,  1 he  tutt’il  gouerno  della  cafa  in  mano  di  lei  paf- 
ferà  bene . Porrà  egli  vlcir  di  cafa  pcroccupaifi  nc’fuqipriùninegptij,  ò 
ne  pubhci  affari  della  Cirt  >,  fenz  h.iuere  Mpetto  di  ritrouarnel  ritornar 
à cafa  difordinc  niuno  nella  fila  famiglia . No<  » h mera  egli  bifogno  di  prò* 
curarfi  ricchezze  con  ilpcgliaine  alcuno-,  ò<  on  la  ncgoriat:or.e,emercan- 
t ia , ò con  la  guerra , peri  he  gli  batteranno  quelle  » 1 he  D o gli  hà  dato , e 
«lutile  che  anderà  accumulandola  moglie  induftriola,  la  quale  ancora. 
reddet  et  bonum , & non  m.ilum  omnibus  dtebus  vite  fua . Sai  à tanto  grata , e ri- 
conolcented’ognifruoje } grafia,  e beneficio,  chericeuerà  dai  marito. 
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che  corrifponderà  (empie  con  gratitudine,  e glieli  pagherà  con  buone  pa- 
role, c buoni  fatti , pcrtutt’il  tempo  di  Tua  vita.  Quafiun  lattoni , & Inumi , 

C r operata  cfl  confdio  marnami  fuarurn  . Ella  è tanto  foUccita  in  cala  lira , che 
nonafpetta  ch'il  marito  la  proueda  di  lino,  òdi  lana  per  filare  ella,  eie 
fue  donne  di  cafa , e fame  tela , mà  da  fc  s’induftria  per  haueme , & à gui- 
fa di  naue, che  folca  il  mare,  c che  da  lontani  paefi  porrà  piouifioni  di  va-  >' 
rie  forti  per  la  Città , gira  per  la  fua  cala , raccogliendo  le  co  le  (par  fc , e 
foor  di  luogo , e preparando  quello  che  vede  eflcr  bifogno  per  la  lua  fami- 
glia. Faffa  efl  quajì  nauti  mflitoris  de  longe  forimi  panem.  Non  alpctta  che  lia 
fatto  ben  giorno  per  al/.arfi  dal  letto,  màpreuicnela  luce  del  Sole,  edi 
buon  ordine  alla  famiglia,  &allefueferuedi  quello  che  hanno  da  fare 
quel  di,  prouedendo  tutti  di  vitto,  mài  nfieme  cariandola  quantità  del 
lauoro,  che  vuole  che  facciano.  Denottc  furrexit , deditque  prxdam  damcflicii 
fuis , & cibaria  ancillis  fms . La  prouifione  ebe  dà  à’  fuoi  famigliai  i , Salomo- 
ne la  chi  ama  preda,  perche  si  come  quella  li  raccoglie,  c guadagna  con 
(udore  c fatica , così  il  vitto  de’  fèrui  ; c delle  fcrue  ii  ottiene  conte  rraua- 
gliofe  occupationi  del  giorno-  Tanto  grande  è la  diligenza  di  quella  don- 
na, che  bada  per  accrefccre  le  ricchezze  domcftiche,  &ancopercom- 
prarcvn  podere,  ch’ella  adocchiò,  e vide  che  farebbe  (lato  cola  molto 
vtilc  ili  irne acquifloi  edi  più  con  gli  fuoi  auaiui  fece  riempire  la  fua  vi- 
gna di  buone,  egencrofè  viti , c d'alberi  fruttiferi.  Confida awt agnati , & 
enti:  cam , & de  fu8u  marnami  Jiiarum  plautauitviixam  «.  Et  acci  oche  Sin  ten- 
da , che  la  fua  lòllecitudine  non  confitte  folamcnte  in  comandare , mà  an- 
co in  operare  con  le  fue  mani , andando  auanti  à quei  di  fua  cafa  con  l e 
ieinpiOjfoggiunge  il  Sauio:  Accmxit  fortitudine  lumboi Juos,ù-  roborauit  brachiu 
fiumi . Gufanti , & -pidit , quia  bona  cfl  negaci  atto  cim,  non  cxtmguetur  in  nofic  lucer  - 
.na  eius.Mamim  fuam  mifit  ad forti  a,  & digiti  eius  apprehenderunt  fufvm.  Si  cinfc  di 
fortezza , e diede  vigore  al  fuo  braccio,  vincendo  la  fiachizza,  e delicatez- 
za fcminilc , guttando  di  ftar  fempre  ben  occupata , c non  contentandoli 
di  faticare  il  giorno,mà  anco  dopo  del  tramontar  del  Sole  continuando  i! 
fuo  lauoro  al  lume  della  lucerna,  filando,  ò in  alrra  maniera  uguagliando 
Hifcruitio,  e prò  della  lua  cafa.  Dice  il  Sauio,  che  pole  le  mani  ad  fonia , 
perche  fe  bene  il  filare , & altri  limili  lauori  non  fono  cole  difficili , rie  hie- 
dono  però  vna  certa  fortezza,  ccoftanza  per  continuarli , c durare  in  ef- 
fi . TrUouan  fuam  aperuit  inopi , & palmas  Juas  ex  tendi  t ad  panpcreni.  Non  timi  bit  do- 
mili fua  à frigoribus  niuis  ,omncs  cmindomcflicicius  vcfhti  fune  duplicibus . Apri  la 
«nano  al  bifognofo , e la  ttefe  per  dar  limofina  al  pouci  o . La  fua  famiglia 
non  temerà  li  freddi  della  neue,  conciotta  che  rutti  hanno  vcfti  doppie. 
Tocca  il  Sauio  in  quelle  parole  due  buomeffetti,  che  fono  argomento 
d’vn  animo  liberale , e non  punto  Icario . il  primo  c Lettere  larga  difpcnla- 
crice  di  limoline  à’  poucri , folleuando , conforme  al  fuo  potere , le  loro 
neceflkà  ; Pare  c babbi  a cmfàli  quel  modo  di  dire , Apri  la  mano , eia  rie- 
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Te , come  fc  dice  (Te  > quanto  le  fu  pofiìbile , confidando  nella  diuina  mife- 
ticordia , che  non  per  quello  fcapiterebbono  le  Tue  facoltà  > nè  patirebbe 
la  famiglia.  Il  fecondo  effetto  è l'cflère  liberale  con  quelli  della  fua  cafa, 
vertendoli  quanto  richiede  la  nece/fità  di  ripararli  dal  freddo , prouedtn- 
doli  in  quella  parte  di  quanto  falorobifogno.  Econragionc  perche  chi 
è liberale  con  pii  ftranieri,  quali  fono  li  poueri,  che  vanno  chiedendo  li- 
melina,  nonèildouerechcliafcirfò,  eriftrcttoconlifuoi,  chcferuono 
alla  cafa,  econ  le  loro  fatiche  li  rendono  mcritcuoli  d’elTerc  proueduti . E 
perdie  non  è ragione  che  la  madre  di  famiglia,  che  de  gli  altri  è tanto 
follccita , fi  (cordi  di  fe  medefima,  e la  ragione  vuole  » che  vada  veftita  con 
quella  decenza  che  conuicnc  al  luo  ftato . Soggiunge  il  Sauio  : stragulatam 
vcflcmfecit  fibiy  byffus , & purpurei  ntimmentum  eius , nobihs  t*  portis  vir  ciusy  quan  - 
do federitatm  Senatori  bus  terr.t . Prolùde  la  fua  cala  di  ornamenti  de*  letti  ,di 
coperte  ben  lauorate . Per  la  perfona  lùa,  e di  luo  marito  fi  leni  di  tele  lòt- 
tiliffime  di  biffo,  e di  drappi  tinti  in  porpora,  &ilfuo  marito  compirne 
ben  all'ordine,  quandoconglialtri  principali  li  ritrouò  ne*  configli,  che 
fi  radunano  vicino  alle  poi  te  della  Città , doue  conuengono  li  Senatori , 
per  confortare  de  gli  affari  della  Kepublica,  ò per  terminare  le  liti,  che 
ne*  tribunali,  che  quiui  lòno.fi  lògliono  agitare  • Non  lènza  mirterio  fi  lo- 
da la  donna  maritata  di  quelli  ornamenti  del  corpo,  de’ quali  fQ  da  Chri- 
fto  biafimato  quel  ricco  crapulone , perche  non  dilpiacc  à Dio  l'ornamen- 
to citeriore  pretiolo , conuenicntc  allo  ftato  di  cialcheduno , ma  Tabulo, 
& il  mal  fine,  maflìme  quando  il  buon  trattamento  della  propria  perfona 
è congiunto  con  Tauaritia  ; c crudeltà  con  li  poueri . Smdoncm  fecit , dr  ven- 
didit , & cinguiwn  tr-ulidit  charuw.to . Lauorò  drappi  forili  di  lino , e cinte  per 
raccogliere  e ftringerc  al  corpo  le  vefti  lunghe , che  s’vfauano  in  quel  pae. 
fe, vendendole à Cananei,  che s'impicgauano nella raercantia,  cauando 
danaro  di  quelle  cofc , che  non  erano  nccellàrieper  la  cafa , raà  le  auanza- 
uano.  Ht  accioche  fi  vegga  che  chi  verte  la  propria  perfona,  e la  fua  cala 
tanto  riccamente,  non  laida  nuda  Tanima,  aggiunge:  Fcn'ttudo  & dee  or 
tndumcntum  eius  , & ride  bit  in  die  nouijjìmo . Os  fuma  aperuit  fapicnti*  &Ux  cle- 
menti*. in  lingua  eius . Confi derauit  fcnnt.is  domits  Jn* , & panini  otiofa  non  conicdit . 
Non  fi  contentò  dell’ornamento  artificiofo  del  lùo  corpo , mà  pei  fèttionò 
anco  l’interno  delTanima  fua,  conciofia  clic  li  vefti  di  inodeftia,  e buona 
grana  rei  fuo  fembiante,  e modo  di  trattare  con  quelli  di  cafa,  per  render- 
li à tutti  amabile . Haucua  la  faccia  allegra , ma  inlieme  gì  aue , e compo- 
rta , perfeucrando  in  quello  modo  di  procedere  per  tutt’il  tempo  di  fua  vi- 
ta. Oltre  di  ciò  adornò  la  lùa  bocca,  e la  fua  lingua  con  la  fauiezza,  edi- 
fcretionc,  con  maniere  Ipiranticortefia,  e benignità.  Ella  non  era  vana 
palatrice,  ne  dalla  lùa  bocca  vfciuacofa  alcuna,  che  al  profilino  potefiè 
recare  pregiudicio.  Era  applicata  al  goucrno  della  fua  cala,  & attenta- 
mente conlìdcraua  gli  and  unenti  di  quelli  della  lua  famiglia,  per  porge- 
te,ouc 


, t Dell*  Economìe*  del  P-  Menochio 

re  oue  fbflc  bifogno , rimedio  à gl'mconuenienri , e fare  che  il  tutto  paf- 
fete femore  di  bene  in  meglio.  Se  in  alcuna  cola  oi  quelle  ella  haueflo 
mancato,  limerebbe  (limato  di  non  fodisfàreallefuc  obligationi,  e di 
non  meritare  il  pane , che  mangiale . Finalmente  conclude  il  Sauiocon 
accennare  il  frutto,  che  quella  valorofa  donna  riporta  dalle  fue  virtuofe 
Operationi , dicendo:  Surrexerunt  fili]  eius , & beatijfimam  pradicaucrunt^ir 
'ius,  &laudauit  carni  Multe  fili*  congregaucrunt  diuitias , tu  fupcrgreffacsvniuer- 
fxs  * Fxllax  gratta , & vana  cft  pulchritudo  ; multar  timcns  Dominion  ipfa  laudabitur . 
Date  ti  de  fn,  fa  manuum  fitarum , & bmdent  cam  in  portis  opera  cius . Li  figli , & 
il  marito  la  loderanno.  Molt’alrre  donne  hanno  accumulato  ricchczze,mà 
quella  più  di  tutte.  La  bellezza,  e la  grada  foho  cole  vane,  quello  di  che 
fi  deue  ftr  conto , è il  timor  di  Dio , quello  merita  loda . Fate  ch’ella  goda 
il  frutto  delle  fue  buone  opere,  per  le  quali  lodili  anco  in  publico,  e nelle 
piazze  Si  notano  in  quettc  parole  alcune  eccellenze  della  donna  di  valo- 
re c madre  di  famiglia . La  prima  è , che  talmente  alleueri  li  fuoi  figli , 
che  faranno  lode,  &honoredi  fua  madre,  perche  fc  bene  la  loro  buona 
riufeita  aliai  dipende  dalla  buona  inclinatione  naturale , ch’eglino  hanno , 
ad  ogni  modo  moltilfirno  può  il  buon  ammacftramentod’vna  buona  ma- 
dre che  indilli  ne  gli  animi  loro  mentre  fono  teneri,  docili,  efleflibili, 
ilfantotimor  di  Dio , come  faccua  la  Regina  Bianca  madre  di  S.  Lodoui- 
co  Rè  di  Francia , che  quando  egli  era  fmciullino , non  celfaua  mai  di  dir- 
gli, che  lo  vederebbe  più  volentieri  morto , che  caduto  in  peccato  morta- 
fe , il  che  fece  che  il  Santo  g ouanctto  concepille  contro  le  graui  offcfè  del 
Signore  uuell’horrdre,  che  gli  durò  poilempre  tutto  il  tempo  della  fua 
Vita . La  feconda  è i che  talmente  fi  porterà  con  il  manto,  c’hauei  a (empie 
occafione  di  rimaner  fòdisfatto , edilodarla.  Cosi  S.  Monica  madre  di 
S.  Agolbnóveireridomaritata  con  vn  huomo  Gentile , e ttrano  di  collu- 
tta, con  fefempio  della  fua  Santità , c con  Ja  fuainuincibile  partenza  lo 
cangiò  di  maniera,  cheficònuerti  alla  fède  di  Chrillo,  er.on  li  potcua 
fatiare  di  commendare  la  virtù  della  fua  Santa  moglie , e 1 1 buona  fortu- 
na che  incontrò,  quando  con  dioici  fi  maritò.  Quindinafcclatuza  ec- 
cellenza della  donna  di  valore,  ch’è  di  auanzare  con  le  fueviriù  l'altro 
donne  ordinaiie,  le  quali  raccolgono  qualche  ricchezze  temporali,  mà 
non  ne  accumulano  tanto  quanto  ella  fa,  delle  Jpirituah  : faine  dcfidcra- 
no  effer  lodate  per  la  buona  grana  , e bellezza  corporale,  mà  quella  è 
vna  lode  inganneuole , e vana , che  ».  omc  fumo  iuanifee  -,  la  doue  il  temer 
Dio , e l'adoi  narlì  con  la  bellezza  della  viri  ù , mcr  ira  veramente  lode . Fi- 
nalmentela  vaici  ola  e virtuofa  donna  raccoglierà  il  frutto  delle  lue  buo- 
ne operationi,  e farà  in  fecreto,  &inpublico  lodata  c celebrata,  e non 
come  auuiene  alle  vane  » biafimata , e vituperata . 
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Libro  ‘Trimo.  Cap.Vl. 

Rapportano  alcuni  cjcmpij  di  donne  di  •valore  che  a loro  mariti 
recarono  falutei  e della  manfuetudine , e trattabi- 
lità che  fi  richiede  nelle  mogli . 

C*p.  Vi. 

P Rimo.  Se  bene  rare  fono  le  donne  di  valore,  come  con  il  tedimonio 
di  Salomone  diceuamo  nel  capitolo  paflitojad  ogni  modo  d'alcunc  fi 
fa  mentione  nelle  antiche  memorie  degì'Hiftorici , e nella  Sacra  Scrittu- 
ra ancora.  Buona  forte  hebbe  Dauid,  chen’hebbedue  celebri  in  quella 
parte,  cioè  Michol,  & Abigail j delle  quali  proponiamo  l'efempio  in 
quello  capitolo,  come  anco  di  Sefòra  moglie  di  Moisè,  fcicgliendo  par- 
ticolarmente quelle  tre , perche  in  cafid’edremo  pericolo,  a loro  mariti 
recarono  ialine . Cominciamo  da  Michol  figlia  del  Rè  Saul , e moglie  di 
Dauid,  del  quale  quanto  più  s'andaua  leuoprendo  il  valore,  ecrcfceuail 
fauore  dèi  popolo , tanto  s’aumentaua  in  Saul  Pinuidia , c l’odio , che  pe- 
rò, come  fi  racconta  nel  primo  libro  de  Rèalcap.19.  tentò  più  modi  di 
leuargli  la  vita , & vn  giorno  procurò  d’inueftirlo  con  vna  lancia , per  vc- 
ciderlo,  màeflendogliriufcito  vano  quello  sforzo,  mandò  vn  buon  nu- 
mero di  foldati  armati  per  condurlo  prigione,  e per  elèguirc  in  lui  lifuoi 
federati  diilègni.  Haueua  Dauid  per  moglie  la  Ridetta  Michol,  la  quale 
hauendo  hauuto  notitia  di  quello,  che (uo padre  andaua  machinando, 
configliò  il  marito  che  fi  foggiflè  di  notte , anzi  l’aiutò  in  quella  fuga , ca- 
landolo con  le  proprie  mani  con  vna  fune  dalla  fineltra.  S’era  rifoluto 
Sauledi  vedere  fe  per  via  di  calunnie,  con  felli  tcftimonij  potelTe  farlo 
morire,  condannandolo  per  qualche  colpa  graue  criminale  oppoltagii, 
perche  l’vcciderlo  alla  feoperta , e con  violenzamanifèfta  era  cola  che  nel 
popolo , che  arnaua  affai  Dauid , hauerebbe  cagionato  grande  fcandalo , 
e forfè  anco  peggio,  che  però  cercaua  qualche  modo  dileuarlo  dal  mon- 
do, che  non  haueffe  apparenza  d’ingiuftitia,  e di  procedere  tirannico. 
Mandò  dunque  à ferlo  prigione , per  darlo  in  mano  a Giudici,  e come 
reo  forlo  condannare,  e morire.  Cosi  dice  GiofeffoHidorico  nel  libro 
quinto  delle  Antichità  Giudaiche  al  cap.  14.  el’Abulenfe  fopr'il  1 9.  capo 
citato  de*  Rè  alla  quellione  ri.  c.12.  Haueuano  li  foldati  di  Saul  circon- 
dato la  cafa  di  Dauid , accioche  non  fùggilfe  dalle  mani  loro , mà  già  egli 
fen’cra andato,  quando  Michol diflèà  quella  sbirraglia,  che  fi  ferma flè , 
perche  Dauid  era  in  letto  grauemente  ammalato , c non  potcua  efièr  in- 
tentione  del  Rè , che  in  quello  (lato  s'incarccraflc . Entrano  con  tutto  ciò 
li  foldati  nella  danza , doue  diceua  Michol  che  giaceua  l’infermo , veggo- 
no illetto,  &vnoche  indiò  giaceua,  edalmoto,  che  leggiermente  fa- 
ceuano  le  coperte , fecero  concetto  che  dormiflè  con  affanno , & haueflè 
la  refpiraòone  difficile , come  hanno  tal  volta  gli  ammalati  ; & ingannati 
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da  quell’apparenza,  ritornarono  fenza  Dauid  à Saule , cheli  haueua  man- 
dati. 1^  Sacra  Scrittura  dice  che  Michol  pofe  nel  Ietto  vnaftatua  c’heb- 
bc  fcmbiante  dvno , che  quiui  giacedè  infermo.  Tulit  autcm  Michol  flatuam , 
& pofuiteam  fiuperledum , & pcllem  pilof am  caprarum  pofuit  ad  caput  eius , & 
operuit  cam  veflimcntis . Quello  die  dice  il  tcfto  , pellem  pilaf  am  caprarum , al- 
cuni con  Giofeffo  Hiftorico  » Teodoreto»  c Procopio  voltano , bepar  ca- 
pra, vn  fegato  di  capra,  che  dicono  haueretal  proprietà,  che  mentre  è 
caldo,  perefière  poco  prima  (lato  cauato  dal  corpo  della  capra,  palpita 
ancora , e fi  muoue , che  però  porto  fotto  le  coperte , fù  atto  à rapprefèn- 
tarelarefpiratione  dcllinfcrrao.  Tarato  ledo,  dice  Giolèffolib.6.  Antiq. 
cap.  r 4.  tamquam  arrotanti  firaguhs  iccur  capra  recens  excmptum  fubiecit , dilucu- 
loquc  venicntibus qs , quos  pater  ad  Dauidemmifcrat , oficndit  ledum  opertum,  & 
quod  palpitatone  iecorts  ftragula  moucrt  rider ent,  maritum  agrum  anbelarc  pcrfua- 
fit , addcns  tota  mode  inquictam  egijfc . Mà  ritenendo  la  noftra  editione  vulga- 
ta, che  è più  vera,  & è difefa  da  S.  Girolamo  nellepiftola  ioj.  efeguita 
comunemente  da  tutti  gl'interpreti  Latini , fi  deue  dire , che  fù  da  Michol 
porta  fopr'il  capo  della  rtatuala  pelle  di  capra,  per  rapprefentare  la  zaz- 
zera bionda  di  Dauid  ; perche  nella  Giudea  dicono,  che  vi  fono  capre, 
c’hanno  il  pelo  di  quel  colore.  Ouero  diremo,  che  fù  porta  quella  pelle 
come  cufcino,  fopra  della  quale  più  comodamente  ripofaflè  l’infermo. 
Per quefto il  Vatablo  volta,  ccruical , ouero  pulumar  expelhbus caprarum , c 
S.  Girolamo  dice , che  non  fù  iecur  caprarum , fed  pulmUus  de  caprarum  pelle 
confutus , qui  in  tonfi s pilis , caput  inuolutim  ledulo  bominit  mentiretur.  Talefù 
Tindurtriadi  Michol  foggeritagli  daH’affcttione che  portaua  al  marito, 
che  in  quefto  modo  fottraflè  dall'imminente  pericolo . 

Secondo.  Veniamo  ad  Abigail  moglie  di  quel  ricco  Nabal,  chehabi- 
taua  nel  Monte  Carmelo , dal  quale  hauendo  chiedo  Dauid  per  le  e per  fi 
fuoi  qualche  rinfrefeamento,  in  tempo  appunto  che  Nabal  ftaua  banchet- 
tando , con  occafionc  dell’allegrezza  della  raccolta  delle  lane , e del  tofa- 
re  delle  pecore,  & hauendo  con  cortefiffime  parole  fatto  efporrela  fua 
dimanda,  chefir  tale:  Sit  firatribus  meis  & tibi  pax , & domui  tua  pax,  dr 
omnibus  quxcimque  habes  fitpax.  . Andini  quod  tondercnt  paflorestui,  qui  crant  no- 
bifeum  in  deferto,  nunquam  eis  molefli  fuimus , ncc  ahquando  defuit  qwdquam  eisde 
grege , omni  tempore  quo  fucmitnobifcum  in  Calmelo , interroga  pucros  tuos , & in- 
dicabunt  tibi , Nane  ergo  inueniant  pueri  tuigratiam  ,in  die  enim  bona  venmius , quod- 
cumque  muenerit  manus  tua  y da  fcruistuis , & fi  Ito  tuo  Dauid.  Dadiecide’luoi 
foldatifùà  Nabal  da  parte  di  Dauid  portata  queft ’ambalciata.  Illenfo 
della  quale  è il  feguente.  Dauid  noftro  Capitano  voftro  fratello  d'aflet- 
rionc,  prega  fàlutceprofpcritààvoi,  alla  voftra  famiglia  tutta , e vi  au- 
gura, cpregaaccrefcimentod’ognibene.  Egli  hà  ititelo  che  li  voftripa- 
rtcrr , che  in  quelle  circonuicine  forefte  hanno  palesatole  voftre  greg- 
gie , fono  occupati  nel  tofare  le  pecore , e nel  raccogliere  le  lane , c che  al 
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prefentc , conforme  al  coftume  di  quello  tempo  & occafione , fi  fi  conul- 
to. Vi  manda  dunque  à pregare  per  mezzo  nollro,  die  vi  vogliate  ricor- 
dare di  lui,  e de’ Tuoi  compagni,  che  tutti  fono  feruidori  volta , e che  vi 
degniate  di  mandargli  qualche  rinfrefeamento , perche  viuendo  in  quelli 
defèrti  fonoinnecemtà,  & hanno  penuria  di  viuere  ; tutto  farà  cortefìa 
voftra,  epertalelariconolcerà.  Egli  non  demerita  quello  fauore,  per- 
che , come  vi  potranno  edere  buoni  teftùnonij  li  pallori  raedefimi  voftri , 
non  hanno  mai  dato  loro  moleflia  alcuna , anzi  gli  hanno  diffefi  nelle  oc- 
cafioni,  quando  alcuni  voleuano  fare  loro  qualche  aggrauio,  òinfulto, 
Vfatc  dunque  quella  cortefìa  con  Dauidvoftro  figlio,  e con  tutti  noi  vo- 
llri feruidori , e folleuate  in  quel  modo , che  più  vi  piacérà  la  neceffità  no- 
flra.  TalefiH’ambalciata,  chea  Nabal  fecero  li  foldati  di  Dauid. 


Terzo . A quella  propofta  Nabal , con  fcorteli  parole  rifpofe»  parte  per 
la  fùa  naturale  Icioccnezza , parte  perche  banchettando  era  rifcaldato  dal 
vino.  Che  fi  crede  d’effere,  dille,  cotello  voflro  Capitano  Dauid?  Ben 
conofciamo  lui , & Ifai  fuo  padre , e la  fua  cafa . Hoggidi  non  fi  può  più 
viuere  ; gli  fchiaui  fùggitiui  da' padroni  loro , fi  mettono  in  campagna,  e 
vanno  facendo  delle  fuperchierie  à quello , & à quello . Hò  dunq  ue  da  da- 
re à gente  di  mal  affare , & alli  foldati,  che  lo  feguitano , le  viuande  > ch’io 
hò  preparato  per  li  miei  pallori  e tofatori  ? Non  lo  farò . Hcfpondit  micchi  Na- 
bal pueris  Dauid , dice  il  Sacro  T elio  : Quis  efl  Dauid  i & quii  efl  filine  I/ai  i Ilo- 
die  increiierunt  ferui  qui  fugiunt  domino s fuos . Tollam  ego  pane s meos,  & aquas  meas , 
& carnee  pecorum , qua  oc  cidi  ton fori  bus  meis , & dabo  viris , quos  nefeio  vnde  finti 
Hauuta  quella  fcortelè,  & arrogante  rifpofta,  fi  partirono  li  foldati  di 
Dauid , e rrouatolo  gli  riferirono  quello , che  Nabal  haueua  detto , onde 
egli  grandemente  commoflòefikgnato,  comandò  à' fuoi  che  s'armaffè- 
ro , e già  pieno  di  mal  talento  s’inuiaua  alla  volta  della  cafa  di  Nabal . Fra 
tanto  vno  della  famiglia  corfe  prettamente  à dar  auifo  ad  Abigail  moglie 
di  Nabal  di  quello , ch'era  paffàto , biafimando il  latro,  condirechcben 
altra  rifpofta , & altre  accoglienze  meritauano  li  meffi  di  Dauid , li  folda  - 
ti  del  quale  non  haueuanomai  dato  moleflia  à pallori,  òalle  greggie, 
anzi  nc’  bifogni  erano  flati  in  loro  aiuto , e difefa . Hommes  ifli , diceua  co- 
ftui,  boni  fatis  fueruntnobis , &non  molefli , nec  quidquam  aliquando  perijtomni 
tempore , quo  fuimus  corner  fati  cum  eis  in  deferto  ; prò  muro  crani  nobes  , tam  in  no- 
Sequom  in  die , omnibus  diebus  quibus  pauimus  apud  eos  greges . Quamobrem  confi- 
derà, & recogita  quid  facias , quoniom  completa  efl  malitia  aduerfum  virum  tiium , 
fe"  aduerfum  domum  tuam , & ipfe  efl  film  Belial , ita  vt  nemo  pojfit  ci  loqui . Men- 
tre dice  quello  pallore , completa  efi  malitia  aduerfum  virum  tuum , vuol  dire , 
veggo  che  fourallà  al  tuo  mari  to , & alla  tua  cala  vn  granpcricolo , per  lo 
rilcntimentoche  farà  Dauid  di  quella  Icortefia.che  con  elio  lui  via  Nabal, 
die  è vn'huomo  belliale , maligno,  vn’huomo  del  dianolo , e non  fi  può 
trattare  con  lui,  lenza  riportarne  qualche  villana  &ingiuriofa  rifpofta» 

C 2 Per 


3 6 Dell' Economica  del P.  Monochi» 

Percoflè  grandemente  l’animo  d' Abigail  queft'informatione  . Subito 
lènz’interporui  tempo , pofe  all’ordine , & inuiò  à Dauid  vn’honorato  pre- 
fitte per  placarlo  , e per  correggere  l’errore  del  marito.  Feflmauti  tgtiur 
Abigail , & tutti  ducente s pancs , & duos  vtres  vati , & tpuntpa  arietes  codos , & 
qumque  fata  polenta , <&■  centum  ligaturas  vua  paffa , & ducentas  maffas  caricar  km  , 
& pofuit  fuper  afinos , dixitque  puerti  futi , pr  ac  edite  me  ,ecce  ego  pofì  tergum  fequar 
vos , viro  autem  fuo  non  indicamt . Caricò  (òpra  degli  aiini  ducento  pani , due 
barili  di  vino,  cinoue  montoni  cotti,  cinque  rniiùre,  dette  dagli  Ebrei, 
feta,  ciafcheduna  delle  quali  conteneua  dieci  Gomor,  eGomorera  vna 
mifura  dkama  capacità,  checonteneua  tanto  d’orzo  ridotto  in  poluere 
& in  farina , ò altra  Amile  materia , che  feruiflè  di  cibo,  quanto  vn  huorao 
poteflè  confumare  in  vn  giorno , ancorché  foflè  gran  mangiatore , cento 
ìigatuie  a*vue  paffe infieme legate , ò ammaliate,  c ducento  mafie  di  fi- 
chi fecchi.  Mandò  lautamente  ildonatiuoauanci,  fapendocheliprcfen- 
ti  hanno  virtù  d’ageuolare,  e fpianare  la  firada  à negotij  per  alrro  difficili  > 
e fcabrofi,  malfiine  quando  quelli,  à quali  fono  inuiati , fi  ritrouano  in  bi- 
fogno.  Salita  poi  Abigail  fopradcllafino,  andò  ad  incontrar  li  con  Da- 
uid, e quando  lo  vide,  fcefedal  giumento,  e facendogli  vna  profondif- 
lìmariuerenza,  fi  pofe  gettata  in  terra  à piedi  di  lui.  Dille  all'hora  Da- 
uid : Io  m’accorgo  che  ho  male  impiegato  il  mio  fauore  con  Nabal , men- 
tre che  hò  praticato  per  quelle  forefte,  procurando  che  non  folle  fatto  ol- 
traggio alcuno  à fuoi  pallori , e che  niuna  cola  delle  fue  perifie . Egli  m’hà 
fcortefementecorrifpofto,  (perbene  m’hà refo  male.  Mipoflà  venire 
dalle  mani  di  Dio  il  tale , & il  tal  male , s io  non  mi  rifento , e fc  non  mi 
vendico  efemplarmente  contro  di  cotefto  ingrato  : s ’io  lo  lafcio  hoggi  vi- 
no infino  à fera,  e non  lui  {blamente,  mà  quanti  fono  nella  fuacafa,  non 
la  perdonando  nè  anco  à cani.  Vtrè  fruflra  fcruaui  omma , qualncius  trant  in 
deferto , & non  pertjt  quidquam  de  cunfiti , qua  ad  eum  pertinebant , & reddidit  nib- 
bi malum  prò  botto,  Hac  faciat  Deus  inimici s Dauid,  & hfc addai , ft reliquero  de 
omnibus  ,qua  ad  tpfiim  pcrtinent  vfquc  mane  mingcntcm  ad  parietem . Quando  di- 
ce Dauid  : Hoc  faciat  Deus  inimtiti  Dauid , per  inimici  di  Dauid  intende  fe 
ftefiò , màparlacosì,  per  mitigare  ad  vn  certo  modo  ratrocitàdelleim- 
precationi  che  fàccua , perche  pare  cofa  da  pazzo  pregare  gran  male  à fe 
fiefio.  Difficilmentefipuò  Iculareda  grauepeccataqucft’attione  di  Da- 
uid, non  Iblo  perche  procede  da  animo  vendicatiuo  ; mà  anco  perche  nel- 
la cafa  di  Nabal  c’haueua  numerolà  famiglia,  erano  molti,  ò almeno  al- 
cuni innocenti,  àqualinon  fi  poteua  dar  la  morte  lenza  graue  peccato, 
già  che  non  haueuano  colpa.  Nè  fi  poteua  contro  di  Naoal  procederei 
a gran  cafìigo , quanto  è priuarlo  di  vita,  loJoperlafua  ingratitudine. 
Se  inciuiltà.  Per  quello  comunemente  Dauid  èftimato  in  quello  lat- 
to grauemente  colpeuole  dal  Cartufiano,  Gaetano , Abulenfe , Saliano  * 
Sanchez,  Scaltri,  contro  di  T eodoreto  c he  s’ingegna  di  fcufarlo . , 
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Quarto . Mà  vdiamo  hormài  quello  che  per  difelà  del  Tuo  marito  dice 
la  faggia  Abigail . Signor  mio  Dauid  ; io  beniflìmo  conofco  il  graueerro- 
re,  che  contro  di  voi  hà  commetto  Nabal  mio  marito;  con  tutto  ciò  vi 
(upplico  humilmente  che  vogliate  perdonargli , e fé  pure  fete  rifolutodi 
farne  vendetta , quella  cada  iopra  di  me , e non  fopra  di  lui.  in  me  fitdomi- 
r ne  mi  hoc  iniquità . Fatemi  grada  ch'io  polla  fpiegarui  con  poche  parole 
quello  che  m'occorre  di  rapprefentarui  per  fare  qualche  feufa , che  ò tan- 
to, ò quanto  fminuifea la  colpa,  ch'egli  hà  commelTo.  Loquatur , obfecro , 
anelila  tua  in  auribus  tuis , & audi  verba  famuU  tua . Non  vi  diano  noia , Si- 
gnore, le  parole  che  hà  detto  Nabal , il  quale  appunto  hà  proceduto  con- 
forme al  fignificato  delibo  nome,  che  lignifica,  egli  c feemo  di 
ceruello , e come  tale  merita  più  tolto  che  le  gli  habbia  compalfione , che 
con  elio  lui  s’vfi  quel  rigore,  che  per  altro  richiederebbe  la  fua  infoleti- 
za . Io  non  mi  trouai  prcfcntc , quando  vennero  li  voltai  meffi , nè  li  vidi 
che  fenza  dubbio  le  cole  farebbero  ite  d'altra  maniera . Ne  fonai , oro , Do, 
minia  meus  ì{ex  cor  fuum  fu  per  virum  iflum  iniquum  Nabal , quoniam  fccundurn  no- 
mea fuum  fluttui  cfl , & ftultttia  cfl  cum  eo . Ego  autem  anelila  tua  non  vidi  pueros 
tuoi , domme  mi , quos  mififli . Io  riconofco , e ringratio  la  diuina  prouidenza  , 
che  non  hà  permeilo  che  fàcefte  con  lui  quello  ch’ei  meritaua , e che  non 
v’imbrattaftc  le  mani  del  fangue  d’vn-huomo  tanto  vile  e codardo , come 
è Nabal  ; Amile  al  quale  faccia  Dio  che  fiano  tutti  gli  inimici  voltri , cioè 
difprezzeuoli,  e da  non  tenerne  conto  di  forte  alcuna . Nuuc  ergo,  Domine, 
viuit  Dommus , & vmit  anima  tua , qui  probibuit  te  ne  venirci  in  fanguinem , & faL 
uauit  mantim  tuam  tibi , & mne  fiant  ficut  Nabal  inimici  fui , & qui  quarunt  domino 
meo  malum.  Degnateui  Signor  mio  d’accettare  quelli  pochi  rinfrclcaraen- 
ti;  ch'io  vi  porto,  per  riftorare  alquanto  da'difagi  patiti  in  quelle  fornite 
'li  voltri  foldati.  Perdonate  à Nabal,  la  colpa  del  quale  hò  prelà  fopra  di 
me,  in  grada  mia,  come  fpero,  che  farete.  Cosi  Dio  Itabilifca  lavollra 
famigliarvi  conceda  vittoria  de'  voltri  nemici, contro  de’  quali  combat- 
tete per  la  difelà,  e propagatione  della  nollra  vera  Religione . Mferimqm- 
tatem  famuU  tua , faciali  entrn  faciet  Domimi  libi  Domino  meo  domum  fidclem , quia 
prdia  Domini , domine  mi , tuprdiarn . Non  procedete , Signor  mio,  più  oltre 
contro  di  Nabal , accioche  non  fi  polla  dire  c’habbiate  fatto  mai  cofa  ,chc 
folle  irragioncuole  , Ò di  peccato . Malitia  ergo  non  inueniatur  in  te  otnnibui  die-, 
bui  vita  tu<e,  fevfate  quella  clemenza  con  Nabal;  velopagheràericom- 
penfarà  Dio  con  làuorirui , e difenderui , e prefei  uarui  da  pericoli . si  emm 
furrexerit  aliquando  homo  pcrfcqueni  te , & quareni  animam  tuam , ent  anima  Da- 
mmi mei  cuflodita  quafi  in  fafciculo  viucntium,  apud  Dominum  Dcumtuum.  Vorrà 
inhnicorum  tuorum  anima  rotabitur,  quafi  in  impetu , &circulo  funda.  11  fenfo 
c tale . Saule  voltro  inimico  à torto  vi  perfeguita , e voi  fete  coftretto  ad 
andare  fuggiafeo  per  quelli  monti  efolitudini , mi  pare  che  fiate  Amile  ad 
vn  ramufccllo  d albero  tagliato  dalla  lira  pianta,  màconlèruatoin  vita 
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infiemecon altri  fimili  con  l’acqua  dclfiuorediuino,  àquel  modo  cheli 
ramufcelli  » che  non  vogliamo  s'maridifcano , fiarno  (oliti  di  mantenere 
verdi  e viui  con  la  frefehezza  dell’acqua.  Al  contrario  gl’inimici  voléri 
aneleranno  in  difpcrfione , e faranno  mal  fine  > abbandonati , e (cacciati  da 
Dio , come  la  pietra  con  la  frombola  fi  fraglia , e lancia  in  parte  lontana . 
Se  vi  difponete , Signor  mio , ad  hauer  pietà  di  Nabal , come  io  vi  prego , 
confido  che  ne  refterete  fémpre  contento,  e non  vireftarà  mai  fcrupolo 
nellaconfcienza  nel  tempo  auuenire,  quando  farete  in  pacifico  poflèflò 
del  regno , che  Dio  v’hà  promefìo , d'hauer  fatto  vendetta , & hauerefpar- 
fo  (angue  innocente  di  molti  della  famiglia  di  Nabal , che  delle  colpe  di 
lui  non  fono  partecipi,  &all’hora  vi  ricorderete  dime,  Sthauerete  ga- 
llo, e confolationed’hauermiefaudita.  cùm  ergo  fcccrit  Dominus  Ubi  dommo 
tnco  omnia  qua  locutuseft  bona  de  te,  &conflitucrit  teducem  fupcr  Ifrael , non  erti 
tibihocin  fingulmm,  &in  fcrupulum  cordi  s domino  meoì  quid  effuderis  fangukem 
innoximn , autipfetcvltus /iterisi  &cum  benefecerit  Dominus domino meo , rccor- 
daberis  ondila  tua.  Così  diflè  Abigail,  efùilfuo  parlare,  e le  ragioni  che 
apportò  furono  tanto  grate  all’animo  generofo  di  Dauid,  che  placato  per- 
donò à Nabal , dopo  la  morte  del  quale  fi  pigliò  anco  Meda  Abigail  per 
moglie , ammirato  della  grafia  e prudenza  di  lei . 

Quinto.  Il  terzo  efem  pio  di  donna  di  valore  fi  può  pigliare  dalcap.4. 
dell'Efodo , doue  fi  racconta , che  venendo  Moise  con  Sdora  fua  moglie 
dal  paefe  de  Medianiri  in  Egitto , l’Angiolo  fi  parò  loro  auanti , c volcua 
vccidere  Moisè . La  fauia  Sefòra  s'accorfe  del  pcricolodel  marito , e del- 
la cagione,  che  era  perche  portauano  (èco  ilpicciolo  loro  figliolino  Elie 
zer  non  ancora  circoncifo.  Prefè  dunque  Seforapreftamente  vn’acutiffi- 
ma  pietra , con  la  quale  tagliò  il  preputio  del  bambino , e con  l’vfo  di  que- 
lla (òcra  cerimonia  faluò  à Moisè  fuo  marito  la  vita.  Cumque  effet  in  umore 
(Moisè  con  li  fuoi)  in  diuerfono  occurritei  Dominus , & Volebat  ocadtrc  cum. 

T ulit  ittico  Sepkora  acutijjimam  petram , & circumcidit  praputium  filtf  fui , tcttgitquc 
pedes  eiusì  &aìt:  Sponfus  fanguinis  tumibtes . Etdimi/ìt  cum  poflquam  dixerat  : 
Sponfus  fanguinum , ob  drc^ycifionem . Occorre  in  quefte  poche  parole  più 
d’vna  difficoltà,  e non  (ara  ingrato  al  Lettore  che  fi  propongano  cosi  di 
paffaggio , efi  (pieghino . La  prima  è,  chi  s'intenda  per  quella  particella, 
Eum , mentre  fi  dice  che,  Dominus,  cioè  l’Angiolo,  volebat  occidcrc  rum. 
Tertulliano  nel  libro  contro  ludaos , (lima  che  s’mtenda  il  bambino  non  an- 
cora circoncifo , eS.  Agoftino,  fc  bene  alquanto  dubbiolò,  ad  ogni  mo- 
do inclina  più  in qudta  opinione  nell  1 queitione  u.  (òpra  i’Efodo,  eia 
tiene  adòlutameme  nd  libro  de  baptifmo  contro  DonatiJUs.  L’opinione  più 
comune , e più  riceunta  è , che  l'Angiolo  volellè  vccidere  l’ifteflò  Moisè , 
così  (lima  S.  Girolamo  fopr’il  jeap.  5 . delI’Epiftola  ad  Galatas,  Teodore- 
to,  Kìdoro  Pelufiota , e li  moderni  (pofitori  dell’Efodo  , mà  non  tutti 
Raccordano  in  aflcgnarc  la  caufa  di  quello  pericolo  di  Moisè.  Alcuni  han- 
no det- 
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no  detto , che  Io  volcua  vccidere  in  pena  della  incredulità , e diffidenza  di 
prolpero  {uccellò  de’ negotij,  per  la  fpedi rione  de’  quali  era  da  Dio  man- 
dato à Faraone  nell'Egitro . Altri,  perche  douendo  andare  libero , e {dol- 
io , e lenza  l'imbarazzo  di  figli , moglie , e famiglia  à compire  la  Tua  lega- 
rione,  conduceua  {eco  tutti  quelli,  che  non  glipoteuano  effcrele  non 
d’impedimento.  Quella  ragione  è addotta  da  Teodoreto , da  S.  Agolti- 
no,  nel  fcrmone  8(5.  de  tempore,  c da  altri.  Terzo  la  cagione  clic  comu- 
nemente s'afiegna , è quella  che  di  fopra  habbiamo  accennata,  perche  al 
tempo  luo  non  haueflè  circoncifo  il  bambino  Tuo  figlio.  Vn  altro  dubbio 
fi  può  muoucre , fé  Moisè  grauemente  peccò  non  circoncidendo  il  figlio  à 
luo  tempo.Farc  per  vna  parte  che  la  colpa  non  polla  eficre  leggiera,  trat- 
tandoli della  circondlìonc  figramento  tanto  importante  della  legge  vec- 
chia , & argomentandoli  dalla  grauc  pena,  che  per  quella  omilfione  l'An- 
giolo s'apparecchiaua  di  dargli . Il  Bonfierio  con  tutto  ciòlcufa  Moisè  da 
peccato  graue,diccndo  che  potè  ellèrc  che  per  ragione  del  viaggio  che  fà- 
ceuano , ò perche  nel  bambino  fi  Icorgeffè  fiachczza , infermità  ,ò  delica- 
tezza tale,  che  circoncidendolo , folle  per  correre  rilchio  della  vita,  giu- 
dicane Moisè  di  douerla  differire , perche  fe  bene  non  fi  poteua  anticipare 
circoncidendo  li  bambini  prima  dell'ottauo  giorno , fi  poteua  però  in  cer- 
ti cali  diff  erire , che  però  nello  fpatio  dclli  40.  anni  che  gl'Ifraeliti  andaro- 
no girando  per  lo  deferto , niuno  di  quelli  che  nacquero  fù  circoncifo , co- 
me habbiamo  nel  cap.  j . 5 . del  libro  di  Giofuè  per  non  mettere  à pericolo 
la  vita  loro,  fcaU'improuilo  haueffèro  hauuto  à far  viaggio , non  poten- 
do con  quelle  ferite  li  bambini  tolerare  la  molellia  dell’agitatione  del  cor- 
po , lènza  rifehio  di  morire . Volle  però  Dio  che  quello  figlio  di  Moisè  fof- 
fe  circoncifo  prima  d'entrare  nell’Egitto,  douendo  l'illdlò  Moisè  effère 
Capitano,  e poi  anco  legislatore  del  luo  popolo,  onde  particolarmente 
gli  conueniua  l’cflère  cfatto  oficruatore  de’  riti , e ceremonie  della  fua  na- 
uoiìc.  Terzo,  lìpuòdubitare  checofa  lignifichino  quelle  parole:  Tetì- 
gittjxv  pedes  cius . Alcuni  probabilmente  {limano  ch’ella  afpcrgefle  li  piedi 
di  Moisè  con  il  fangue  del  figlio , vi  cito  dalla  ferita , e dicciìè  : Sponfus  fm- 
guitium  tu  mibi  cs , come  fe  diceflè  : io  vi  hò  faluata  la  vita  con  quello  fangue 
chchòfparfo,  circoncidendo  il  figlio,  il  che  le  non  ha  udii  fatto,  mori- 
uate  pei  collo  dalla  fpada  dell’Angiolo  contro  di  voi  sfoderata.  Gafparo 
Sancnez  nel  fuo  commento  fopr’il  cap.<S.  d’ifaia.intende  quelle  parole 
tetigit  pedes  cita , del  bambino,  come  voleffè  dire,  circ.tmcidit  eum , perche 
per  nome  di  piedi , fecondo  la  frafe  della  Scrittura , fi  lignificano  per  mo- 
deltia  le  partifegrete  vicine , cosi  nel  cap.36. 1 2.  d’Ilaia  leggiamo  in  que- 
llo fenfo,  vriwtpedum,  &cap.7. 20.  pili  pedum.  E tanto  baiti  hauer  detto 
eli  quelle  tre  valorofe  donne . 

Selto . Oltre  le  qualitàche  fin  qui  habbiamo  {piegate , è molto  confi- 
derabiJe , e defiderabile  nella  moglie  la  trattabilità , e manluctudine , che 
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nonfiaoftinata,  pertinace , econtentiofa,  perche  quelle  c'hanno  quelli 
viti)  * lono  del  tutto  graui,  ò molto  difficilmente  fopportabili . Mchus  ejl 
bolliture  in  ungule  domati s , quarti  cum  muliere  litigio [a>  dice  Salomone  nel  ca.2 1 » 
de’  Prouerbj  j . Doma  è la  parte  fuperiore  della  cafa , (coperta , efpofta 
al  fole,  & al  vento , onde  ìllenlo  del  Sauio  è , edere  meglio , darli  ad  va 
certo  modo  fuori  di  cafa,  & al  fereno,  & allo  (coperto,  chcfentirfi  rr- 
luonare  nellorecchie  le  voci  delle  mogli  » che  drepitano , contendono , li- 
tigano in  caia.  Tale  era  la  moglie  del  Santo  Gìob,  della  qualefi  dice  nel 
Sacro  Tello  alcap.2.  che  efacerbaua  li  dolori  e le  affli ttioni  del  luo  mari- 
to, con  parole  non  folo  impertinenti , tnà  anco  empie , iollecitandolo  à 
dilperatione , & à beftemmia  contro  di  Dio . Dixit  autori  liti  vxor  fua  : M- 
buc  tu  pcrmancs  in  [impilatale  tua  ? Bencdic  Deo  ? & morerc , Come  fe  dicelìe  : 
Non  fere  ancora  difingan  nato, che  cotede  vodre  orationi,  facrificij,  limo- 
fine , fono  vane,  e punto  non  vi  giouano  approdò  di  Dio , che  così  vi  dra- 
tia.  Sfogate  contro  di  lui  con  parole  fafllittione  » eloidegno  vodro,  già 
che  non  potete  in  altra  maniera  rtfemirui , che  così  morirete  più  coniola- 
to. Takancora  era  la  moglie  del  vecchio  Tobia,  che  vedendolo  dato 
tniferabile  del  marito  diuenuto  cieco , gli  diceua , come  habbiamo  Tob. 
cap.2.  Marti fcfié  vana  fatta  eft  Jpe t tua  „&  elccmoftnx  tua  modo  apparutrunt . Ho- 
ra  fi  vede  che  indarno  faceuate  tante  limoline , & in  elle  fondauate  la  fpe- 
ranza  de'  buoni  fuccefli , chMfpettauate . S.  Gioì  Gnfollomo  dubitò  le  lòt- 
te la  vera  moglie  di  Giob , quella , che  1’iftigaua  ad  impatienza , e difpera- 
tione,  ò pure  folk  vnofpirito  maligno,  c'hauedò  prefola  forma  di  don- 
na ; si  come  fpiriti  dannati  erano  quelli , fecondo  l'opinione  d' alcuni , che 
fijccelfiuamente  venendo  l’vno  dopo  dell’altro,  recauano  nuoua,  cheli 
Sabci  haueuano  vccifi  gli  huomini  della  famiglia  di  Giob , che  arauano  , 
condotti  via  gli  armenti  de  buoi , e de  gli  alini  ; del  fuoco  venuto  dal  Cie- 
lo, c'haueua  vccife  le  pecore;  de’ Caldei,  chcalìàliti  & vccilì  li  padori, 
haueuano  fatto  preda  de’  Cameli;  che  il  vento  haueua lealtà,  e latto  ca- 
dere la  cala,  nella  quale  erano  dati  inuitati  à contrito  dal  primogenito  li 
figli , e figlie  di  Giob , ciré  tutti  lòtto  di  quella  mina  erano  redati  oppref- 
fi . Tale  era  l'importuna  moglie  di  Socrate  detta  Xantippe , la  quale  egre- 
giamente efercitauaconla  fua  lingua,  c drane  maniere  la  patienza  di  quei 
teuioe  famofòFjlofofo . Haueua  ella  vn  giorno  dopo  d*vn  lungo  garrtre 
con  parole  feonrpode,  &ingiuriofe,  afperfòancoil  tuo  marito  d’acqua 
immonda , il  quale  drapazzo  lòpportò  Socrate  con  farri  ino  compodo , e 
fenza  dar  legno  d’alt eratione  alcuna , e fedamente  dille  : Non  poteua  non 
piouerc  dopo  d’hauere  così  longamente  tuonato . Diceua  vna  volta  Al- 
■dbiade  à Socrate  ch’egli  era  troppo  patiente  in  fopportare  la  lingua  della 
moglie , che  mai  non  raffinaua  di  drepitare . Dimmi  rifpofe  Socrate , e 
non  fopporti  ancor  tu  incafà  tua  lo  ftrepito  moledo  che  le  oche  fanno  neL 
tuo  cortile , con  quella  loro  voce  roca  è Sì,dilìg  Alcibiade,  perche  quel  tc- 
’ dio, 
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dio»  c moleftia  è ricompenfata  dalle  oua  che  mi  partoiifcono . Al  mede- 
limo  modo  ripigliò  Socrate,  iotolero  Xantippe,  che  mi  fà  de’  figliuoli. 
Aulo  Gellio  nel  cap.  17.  del  primo  libro  .riferifee,  che  Socrate  apportò 
vn’altra  ragione  di  quefta  fua  patienza,  &era,  perche  con  quello  dome- 
ftico  eferdtio  di  virtù , s’andaua  preparando  à fopportarc  l’ ingiurie , ò gli 
aggrauij , che  fuori  di  cafa  gli  potederoedèr  fatti . Xantippe , dice  Gellio, 
Sacrati*  Thilojophi  vxor , tnorofa  admodum  fuijfe  fcrtue , & iurgmfa , trarumque  & 
molcfttarum  mulicbritim  per  diati , perque  tiottem  featebat.  Hxs  atti  intemperie!  in 
maritum  Mcibixdes  demiratus  , interrogarne  Socratem , quemam  ratto  effet , curmu- 
lierem  tam  accrbam  domo  non  exigeret.  Lìnontam , inquit  Socrates,  cumillam  domi 
talcm  perpetior  infuefeo , & cxcrccor,  vr  eoe  ter  or  uni  quoque  farti  pctulantiam  in~ 

iuriam  facilina  feram . Secundum  hxnc  fcntcntìam  quoque  trarrò  in  Satyra  Mcntpptta , 
qium  de  officio  mariti  fcripfit  : vitami  » inquit , vxoris,  aut  tollcndum , aia  ferendum 
c(l . Qai tollit vitìum , vxorem  commodtorem  pr sfiati  qui  feti , fcfemuliercm  facit. 
Tutto  quello  è di  Gellio. 

D* alcune  perfine , fra  le  quali  fecondo  la  legge  Mofaica  non  patena 
' contraherji  matrimonio  ; e delle  leggi  della  Chiefa  in  quefia 
materia  ; e fili figli  deuono  pigliar  moglie  con  autorità  , e con- 
fenfi  de  loro  genitori . Cap.  Vii. 

PRitno . Nel  cap.  1 8.  del  Leuitico s’efprimono  didimamente  li  gradi  di 
confanguinità,  e di  affinità,  ne*  quali  era  vietato  il  matrimonio . Pri- 
mieramente dunque  nella  linea  retta  di  confanguinità , era  prohibito  l’ha- 
uer  per  moglie  la  madre , e la  figlia,  òlanipoce,  e cosi  degli  altri  difen- 
denti, le  bene  nel  Sacro  Tello  fidamente  fi  fà  mentione  della  figlia , e del- 
la nipote,  perche  moralmente  parlando  non  c'era  pericolo  che  ventile  il 
calò  di  congiungerfi  in  matrimonio  con  alcuna  più  diftantc  di  grado,  per 
ragione  della  grande  difparità  delfetà,  che  fra  di  quelli  farebbe  Hata . E 
fe  bene  la  riuerenza  naturale,  equdlhorroreche  comunemente  hanno 
tutte  le  genti  à limili  matrimoni) , pare  che  poteua  badare  per  raffrenare 
l'humana  intemperanza,  ad  ogni  modo  fù  conueniente  che  con  la  legge 
fcritta  ciò  fi  vietadè,  perche  lappiamo  cheli  Perfiani  non  abborriuano 
da  tali  congiungimenti,  come  l’habbiamoda  Teodoreto nella quedio- 
ne  24.  fopr’ il  cap.  18.  del  Leuitico.  "Per/x,  dice  egli,  mhunc  vfquediemnon 
fororibus  Jolum  , (ed  ctiam  matribus  , & filiabus  nuptiarum  Itgc  permifeentur  . 
Tanto  era  in  quei  barbari , & Idolatri  olcuraroil  lume  naturale,  che_» 
Dio  hà  infcrico  nella  mente  di  tutti  gli  huomini.  Era  di  più  vietato  il 
matrimonio  con  le  forellc , ancorché  fòdero  tali  fidamente  da  parrei 
di  padre,  oda  parte  di  madre . Bendidè  Santo  Agodino  nel  libro  17. 
della  Città  di  Dio  : Commixtio  fororum  & fratrum  quanto  eft  antiqutor  » 
. i compcU 
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compellcnte  neccfjitate  ; tanto  poflca  fatta  eft  damnabihor , religione proibente . Ter- 
zo , non  potcua  alcuno  pigliarli  per  moglie  la  Torcila  di  lùo  padre , che  da 
Latini  fi  dice , limita  , nè  la  Ibrella  della  madre , che  fi  chiama , Trutertera . 
L’ A bulenlè  (lima  che  si  come  non  poteua  il  nipote  pigliare  la  aia,  cosine 
anco  tizio  la  nipote;  màil  Caictano,  Cornelio  à Lapide,  & altri;  ten- 
gono che  tal  matrimonio  nella  legge  veccliia  non  folle  prohibito , perche 
nclluogo  citato  del  capa  8.  del  Leuitico  ciò  nonèefprefio,  eia  ragione 
per  la  quale  più  conueniua  che  lòlle  vietato , che  il  nipote  non  fi  maritane 
con  la  zia , che  il  zio  non  pigliallè  la  nipote , può  efiere , perche  ellèndo  il 
marito  fuperiore,  e capo  della  donna,  patena  cola  indecente  che  il  nipo- 
te comandalle  alla  zia , la  quale  indecenza  non  è , quando  il  zio  s’accom- 
pagna conta  nipote»  e come  capo  gli  comanda,  clagouerna.  Quanto 
alli  gradi  dell’affinità , era  primieramente  prohibito  il  matrimonio  con  la 
moglie  del  zio  morto,  con  la  nuora  ritmila  vedoua,  conta  cognata,  fe 
nonincafochcdel  matrimonio  con  il  fratello  morto  non  follò  timafhu 

Sole;  ne  era  lecito  maritarli  con  la  madre  e figlia  hauendole  inficine,  ò 
cccfliuamente  per  moglie , l’vna  dopo  la  morte  dell’altra  ; nè  con  la  fi- 
glia del  figlio , ò della  figlia  della  moglie  ; nè  con  la  cognata , Torcila  della 
moglie  .perche  era  vietato  hauerlc  tutte  dueinfieme  nelTiltelso  tempo, 
febene  luccdfiuamente  dopo  la  morte  dell’vno  fi  potcua  pigliar  l’altra. 
Auanti  però  h legge  Tcritta  non  era  prohibito  hauuenelmedcfimo  tem- 
po due  Torcile  per  moglie,  come  lhcbbe  Giacob,  che  fi  maritò  prima 
con  Lia , e poi  con  Rachele  » ch’erano  fore  Ile . 

Secondo.  Quelli  fono  li  gradi  di  conlanguinità  & affinità , ne’ quali 
non  era  lecito  contrarre  matrimonio  nella  legge  Molàica.  Nella  legge 
nuoua , & Euangelica  fono  anco  più  li  gradi , ne’  quali  è vietato  talmente 
il  matrimonio , che  le  fi  ceiebralse , làrcbbe  inualido , li  quali  gradi  oltre 
che  fono  noti  per  tapratk  a a'ogni  giorno,  fipolsono  fàcilmente  leggere 
negli  auttori  che  trattano  delle  materie  morali,  e del  Santo  Sagramento 
del  matrimonio , che  però  altro  non  rella  che  aggiungere , fe  non  appor- 
tare le  ragioni  per  le  quali  fra  perfone  » che  hanno  fcambieuolc  vincolo  di 
parentela,  fono  proibiti  li  matrimoni;.  La  prima  è per  la  riuerenzache 
fi  deue  alle  perfone,  che  fono  con  noi  congiunte  per  conlanguinità , òafi 
finità , la  quale  riuerenza  con  la  domeflichezza,  che  richiede  T vfo  del  ma- 
trimonio , non  fi  può  cempatire . La  feconda , fi  piglia  dalla  moltipiicatio- 
ne  delle  amii  itic,  & attenenze,  che  fi  Tanno  con  molte  famiglie , con  le 
quali  s'introduce  nuouo  vincolo  di  parentela , & in  quello  modo  li  Cit  la- 
dini comunicano  più  fi  a di  fe,  efonopiùvniti.  Quella  caufa  l’abbiamo 
efprelsa  nelcap. 54.  della  Genefi,  doue  fi  racconta  che  Emor  chiefe  à Gia- 
cob per  moglie  del  fuo  figlio  Sichem  Dina  figlia  deli'iflefso  Giacob , non 
Colo  per  fodisfareal  deli  derio  di  Sichem,  che  nera  inuaghito;  màanco 
pcrmbilire  amicitiacon  quello  parentado  con  Giacob,  e con  li  figli  di 

lui, 
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lui,  ondediceua  : Date  cam  illi  vxorcm,  & iungamus  vicijfim  comiubia , filia» 
veflras  tradite  nobis , & filias  noftras  occipite , & babitatc  nobifcum . E nello  ftcfso 
capo  habbiamo , che  Emor  dilse  al  ilio  popolo  : Viri  ijìi  ( c ioc  Giacob  con 
li  figli  ) pacifici  funi , & volimi  habttarc  nobifcum , filias  ecrum  accipiamus  vxores  , 
gr  noftras  illis  dabimus,  &babitantcs  fimul,  vnum efficicmus  populum.  Laterza 
ragione  fi  piglia  dal  pericolo  delTincontinen/.a , perche  le  lofse  lecito  il 
matrimonio  fra  li  parenti  ftretti , che  inheme  habitano , difficilmente  li  ri- 
medierebbe a difordini , che  potrebbono  auucnire  in  quella  mareria  della 
caflità , e farebbe  pericolo , che  contro  di  quella  virtù  fi  peccai*:  con  ille- 
citi congiungimenti,  mentre  fi  và  disegnando,  e trattando  di  concerta- 
re il  matrimonio. 

Terzo.  Nel  la  legge  vecchia,  della  quale  habbiamo  parlato,  oltre  la 
prohibitione  del  non  pigliare  moglie,  con  la  quale  ci  fòlsc  vincolo  ne’  gra- 
di in  elsa  efprelfi,  ci  era  anco  vna  graue,  & in  più  d’vn  luogo  replicata  pio- 
hibitione,  di  non  pigliar  moglie  di  quelle  nationi  di  Cananei,  chcconfi- 
* nauar.oconlaterradi  promiffionc  ,nabitata  da  gli  Ebrei,  e la  ragione  era 
per  lo  pericolo , che  non  fòfserodaclscperucrtiti,  & indotti  ad  idolatra- 
re. Co  ì nclcap.34.  1 6.  dell’EfÒdo,  fi  legge:  Nec vxorem de  filiabus forum 
accipies  filtjs  tms , nc  pofteiitam  ipfa  fucrint  fornicata:  , fornical  i faciant  & film 
tuos  m Dcos  firn . Si  parla  dell'idolatria  fiotto  metafora  di  fòrnicatione  , con- 
forme alla  frale  afisai  ordinaria  della  Scrittura.  Nel  Deuteronomio  pari- 
mente al  cap.7. 3 • lì  dice  : Non  fociabis  cum  cis  connubia . Filiam  tuam  non  dabit 
filìocius  ,nec  fi  li  am  dii  us  accipies  fitto  tuo , quia  feducct  filium  tuum  r,c  fcquaturme , 
& vt  magis feruiat  Dijs  alicnis . E nel  lib.  j.dc’ Rèalcap.ll.  ».  Non  ingrcdicmmi 
adeasy  ncque  de  illts  tngredientiir  ad  veftras , ccrttffimè  cium  auertent  corda  vcftra, 
vt  fequimini  Dcos  carum . Per  quello  li  Padri , ch’erano  diligenti  ofseruatori 
della  legge , procurammo  di  dillorre  li  figli  dal  penficro , e defidcrio  di  pi- 
gliar moglie  di  quelle  tali  nationi,  come  fecero  li  genitori  di  Sanfone, 
quando  quello  innamorato  di  Dalila  Filiftea , la  voleua  per  moglie  ; Num~ 
qitid  non  cft  muli  cr , diccuanoelfi,  in  filiabtis  fiat  rum  tuorum , & in  orniti  populo 
noflro , quia  vis  accipcre  vxoremdc  Vbiliftijm , qui  i/icircumcifi  [unti  Iud.  14.  2. 
M incano  forfè  donne  della  noflra  natione  ? Che  fiantafia , e frenefia  c co- 
tefta  empia  che  ti  tralporta  à voler  pigliar  moglie  iinfedele  ,eFilllca  s“  Ta- 
le  era  Tartaro  ancodiRcbccca,  laquale  diceua  parlando  di  Giacob  fùo 
figlio , che  doueua  maritarli  : T fdet  me  vita  me. t propter  filias  Hetb  : fi  acccpc- 
rtt  Iacob  vxorcm  de  ftirpe  buius  tnrx , noloviucre.  Era  però  lecito  à gli  Ebrei 
eleggerli  moglie  infedele , quando  fofsero  difpolte  ad  abbracciare  la  vera 
religione , & abbandonare  le  fupcrfii rioni , & idolatrie , nelle  quali  erano 
alleuatc,  circa  di  che  fi  può  vedere  il  cap.2 1 . 1 1 . del  Deuteronomio . Nel- 
la  leg  ge  nollra  Chrilliana  li  Sacri  Canoni  non  permettono  il  matrimonio 
tra  quelli  che  fono,  difpans  cultus , tra’l  battezzato,  clapcrfona  non  bat- 
tezzata , e tale  matrimonio , le  li  facefse , fatebbe  di  niun  valore . Vcggafi 
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il  $.  Caue.  28. 7.  t.  Fra  Cattolici  & herctici  il  matrimonio  può  ellère  va- 
lido , mà  per  ordinario  è illecito , per  il  pericolo  della  peruerfìone , e della 
malaeducaticne  della  prole.  In  alcune  circoftanze  però,  con  certe  con- 
ditioni»  e ne’  paefi , doue  viuono  con  libertà  di  confcienza  mefcolati  Cat- 
tolici con  hcretici,  fi  tolerano  tali  matrimoni;,  del  che  può  vederli  quel- 
lo che  fcriueLaimanlib.j.  tra&at.io.  cap.i4.  numer.i.  & 2.  e gli  altri  da 
lui  citati . 

Quarto.  Quanto  poi  al  dubbio  fe  li  figli  debbano  pigliar  moglie  con 
autori  tà , confenfò , c beneplacito  de  loro  genitori , dico  che  tale  fu  il  co- 
fiume  de  gli  Ebrei , e fi  fuppone  dalla  Sacra  Scrittura , la  quale  indrizza  à 
padri , e non  à figli  li  precetti , che d t in  materia  del  matrimonio , come  fi 
può  vedere  nc  gli  efempij , e leggi  citate  nel  numero  precedente  di  quello 
fteflò  capo . Così  anco  S.  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Corinto  nella  prima 
epiftola  al  cap.7. 3 3 . Igitur , dice , & qui  matrimonio  irngit  rtrgmem  fuam , be- 
ne facit  ; & qui  non  imgit , mchus  facit . C osi  Ifaac  ordinò  à Giacob  liio  figlio, 
che  qualità  di  moglie  debba  prendere,  e di  qual  famiglia,  G enei!  28.  1. 
menti  e gli  dice  : Noli  acapere  vxorem  de  genere  Chanaam , fed  rade  & proficifce - 
re  m Mejopotamiam  Syrix , ad  domum  Balbutì  patris  matris  tux , dr  accipc  tibi  inde 
rxorem  de  filiabus  Laban  aimciili  tui . Così  Sanlòne  Iudic.  r 4.  diceua  à fùoi 
genitori:  yidi  mtberem  in  T bottinata  de  filiabus  'Philiftbinorum , quam  quxfo  rt. 
mibi  accipiatis  in  vxorem . E veramente  il  negotio , e la  rifolutione  di  pigliar 
moglie  è cola  di  tant’importanza,  e di  tanto  pericolo  d’errare,  che  ad 
ogni  modo  conuiene  che  li  figli  partecipino  li  loro  defiderij  erifolutioni 
con  li  padri , de  quali  non  pollòno  hauere  nè  più  amoreuole , nè  più  fede- 
le configgerò . Anco  li  gentili  ben  coturnati  così  hanno  fatto  guidati  dal 
lume  naturale  della  ragione,  che  però  Hermioneapprefio  d’Euripidein 
quella  tragedia  che  èintolata  ^indromacha , dice,  del  mio  matrimonio 
nauerà  penfiero  mio  padre,  à lui  tocca  far  quella  rifolutione  che  gli  pare- 
rà migliore.  Sponfabum  quidem  vtcorum  pater  mais  curarti  babebit , hoc  cium  non 
eft  meum . Et  appreffo  di  Senofonte  nella  Ciropedia  al  lib.8.  Ciro  rifponde 
al  Rè  di  Media,  che  gli  oflèriua  la  figlia,  & il  regno  in  dote:  "Probo  gcnus , 
drfiliam , & muncra , Jcd  affenfum  dare  nolo , priufquam  patris  & matris  vobinta- 
tem  exploraucro . E Catullo  m carmino  nuptiah , dice: 

Virgmitas  non  tota  tua  eft  , ex  p.xrtc  parentum  eft , 

Tertia  pars  mairi  data  , pars  data  tenia  patri , 

Tenia  fola  tua  eft  , noli  pugnare  duobus , . * 

Qui  genero  fua  iura  firmi  cura  dote  deberunt . 

Egregiamente  dice  S.  Ambrofionel  lib.i.  de  Abraham,  alcap.  vltimo. 
Non  eft  virginale  pudoris  cbgere  maritmi.  E poco  dopo:  Mailer  etiam>fi  qua 
amijfo  cito  marita  adolefcentula  laqueum  infimitatts  fuxtimet  incidere , fi  vidi , im- 
buti tantum  in  Domino , rt  eleftioncm  mariti  parcntibus  deferat , ne  appetente  prò- 
cociori*  xft  ime  tur  auQor , fi  ipfa  de  mpttjs  Juis  elcftnmm  fibi  rendicet.  Expetna 
..  . emm 
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enim  magi*  iebet  videriàviroy  quam  tpfa  virum  expetijffc . Vcrccundican  pramit- 
taty  ante  quatti  un  bit , quoipfum  coniugi  am  plus  cammendct  verecondia.  Cosi  fa- 
tuamente configli!  le  vedoue  giouani  quello  Santo  Dottore . 

Si  rìfoltmo  alcuni  dubij  circa  quefia  matèria  del  matrimonio . 

Cap.nil . 

PRinjo . Dalla  Sacra  Scrittura  habbiamo  che  huomini  fantiffimi , quali 
furono  Abraam,  Giacobj  Dauid,  & altri  , hebbero  piùd’vna  mo- 
glie, onde  nafee  il  dubbio,  come  ciò  potefTeefTere  lecito  > e la  ragione  di 
dubitare  è , perche  nè  Adamo , nè  alcun  altro  dalprincipiodel  mondo  in- 
fino al  diluuio,  fi  legge  c’hauefle  piùd’vna  moglie,  eccettuato  folamen- 
te  Lamech,  Genef.4»  1 9.  ilqualeperciòèriprefbda  Nicolò  Papa  nell - 
epillola  ferina  al  Rè  Lotario,  nella  quale  chiama  Lamech  adultero,  &è 
riferita  parte  di  quell’epiflola  nel  decreto  c.  Un  non  24.  ^ . 3 • che  fe  forte 
Rato  lecito  hauere  più  mogli , come  potrebbe  con  ragione  edere  riprefo 
per  quello  capo?  A quella  difficoltà  rifpondendo}  primieramente  dico, 
che  la  poligamia , cioè  l’hauere  nel  medefimo  tempo  più  mogli , ripugna 
alla  primaria  iflitutione  del  matrimonio , che  da  Dioiu  fina  nel  Paradifo 
terreftre,  il  che  fi  può  prouareinduemodi;  primieramente  con  la  Scrit- 
tura che  parla  nel  numero  {ingoiare , Genef.i.2$.  Mafculwn , & f ammani 
creauiteos.  Enel cap.2.  24.  fyimqaet  homo  patrem  & matrem , <2r  adhxrebit 
vxori  fua.  Et crunt  duo  in  carne  vna  • Non  dille  nel  numero  del  più,  creò  il 
mafehio , e due , ò tre  fontine  ; nè  diflè  adherirà  alle  fue  mogli  ;nèd^  fa- 
ranno più  d’vno,  & vna  nella medefima carne . Secondo,  feDiohauedè 
voluto  concedere  la  pluralità  delle  mogli , hauerebbe  formato  più  d vna 
donna,  accioche  Adamo  da  più  mogli  generando  figli  >piu  predo  fi  mol- 
tiplicaffe  il  genere  humano , mà  non  lo  fece , e volfe  che  Adam  d’ vna  fola 
fofte  contento,  che  però  ben  difse  Innocentio  Papa  c.gandcnms  de  diuor- 
tqsy  che  vna  fola  coda  fu  prefa  da  Adamo,  e di  elsa  fu  formata  vna  fola 
donna , che  fiì  Eua , e non  furono  prefe  più  code  per  formare  più  donne , 
e dare  al  medefimo  Adamo  più  mogli  nello  defio  tempo . Dico  feconda- 
riamente,  che  la  poligamia  ripugna  in  qualche  maniera  alla  legge  natu- 
rale, il  che  fi  raccoglie,  primo  da  quedo,  ches’ella  fofie  conforme  alla 
detta  legge  N.  S.  l’ hauerebbe  idituita  al  principio  del  mondo,  quando 
più  che  mai  c’era  bifognodi  moltiplicare  il  genere  humano  » Secondo, 
par  che  ripugna  in  qualche  maniera  alla  legge  naturale , conciofia  che  ef- 
fondo idituitoil  matrimonio,  accioche  fra  il  marito,  e la  moglie  fia  vna 
fcambieuolecorrifpondenzadibeneuolenza,  cpace,  aiutandoli  infìeme 
negli  affari  domedici,  la  moltitudine  delle  mogli  didurba  quedo  fine, 
per  ri/petto  delle  gare,  rifie,  gelofie,  econtefo,  che  Cogliono  efserefht 
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le  mogli,  ma/fime  quando  vnaèpiù  amata  dell 'altre»  e più  fauorita  dal 
maiito.  N’habbiamo  gli  efempij  nella  Scrittura  j doue  li  racconta , che 
Sara  non  potè  tolerare  Agar,  Gencf.  2 1 . 9.  che  Rachele  portauainuidia 
à I ria , Gencf. 30.  1.  che Fcnnena affligeua  Anna;  egli  rimproueraua  la 
flerilicà  1.  RegaS.  Terzo  perche  ripugna  ad  vn  al  trotine  del  matrimonio  , 
checl’dkre  rimedio  della  concupilcenza,  non  potendo  vn  marito  dare 
in  quello  genere  compita  fodisfàttioneà  molte  mogli.  Hò  detto  che  ri- 
pugna in  qualche  maniera  alla  legge  naturale , perche  afsolutamente  par- 
lando, e fecondo  la  confideratione  delfine  principale  del  matrimonio, 
ch‘è  il  generare  figliuoli,  non  è punto  contro  detta  legge  l’hauere  più  mo- 
gli,pcrche  cosi  fi  può  hauere  prole  più  numerofà,che  con  vna  fola . Quan- 
to al  tempo,  nel  quale  cominciò  la  poligamia,  dicoche  auantidel  dilu- 
uio  non  fi  legge  che  niuno  hauefse  due  mogli , fe  non  Lamech , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra,  nel  qual  tempo  non  pare  che  Dio  hauefse  dato  an- 
cora licenza  di  moltiplicarle,  mà  che  de  fa&o  Lamech  hauefe  prefo  illeci- 
tamente la  feconda , che  però  da  Nicolò  Papa , come  s’è  accennato  nel 
principi  odi  quello  capo,  èchiamato  adultero.  D’Abraamo,  del  quale 
dopo  del  diluuio  fi  legge , c’hauefse  due  mogli , di  Giacob,  Dauid  ^al- 
tri , che  pur  nliebbero  due , ò più , non  fi  deue  credere  che  le  hauefsero  il- 
lecitamente, efsendo  flati  huomini  tanto  fanti , come  leggiamo  che  ve- 
ramente furono . Che  fe  d Abraamo  fi  legge , che  Sara  fu  fua  moglie , A- 
gar,  e Cetura  concubine,  dico  che  per  concubine  s’intendono  fc  mogli 
meno  principali,  che  non  haucuano  il  gouerno  della  famiglia,  nè  li  lo- 
ro figli  haueuano  dritto  all’hercdità  paterna,  mà  erano  non  tutto  ciò  ve- 
re mogli. 

Secondo.  Che  le  fi  domanda,  per  qual  cagione  Dio  concefse  la  poli- 
gamia dopo  del  diluuio , e non  la  concefse  al  principio  del  mondo , quan- 
do pai  e che  ce  ne  fofse  maggior  bifogno . Dico , che  oltre  la  libera  volon- 
tà di  Dio,  che  cosi  difpofe,  portiamo  anco  afsegnarc  probabilmente  per 
ragione,  che  efsendo  molto  più  longalavita  de  gli  huomini  auantidel 
diluuio , che  non  fù  dapoi , era  afeai  ben  proueduto  al  bifogno  di  riempire 
il  mondo  d'habitatori,  mentre  che  molti  nafccuano,  e pochi  moriuano, 
per  rifpcttodeUa  longhezza  della  vita.  Che  s’alcuno  dubitale  come  fi 
potefic  concedere  la  poligamia , ftantc  che , come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra, ripugna  in  qualche  maniera  alla  legge  naturale.  Rifpondo,  che 
queft’incommodo  era  compenfato  dal  bene , che  fi  ritraheua  dalla  molti- 
tudine della  prolei  e che  N.  S.  potcua  dare  particolari  aiuti  per  mantene- 
re la  pace  domeftica , e per  raffrenare  la  concupilcenza  del  ienfo . Final- 
mente, Chrifto  Signor  noftro,  come  habbiamo  nel  cap.  1 9.  di  S.  Matteo  > 
ridurti  la  legge  del  matrimonio  olii  termini  di  prima , con  li  quali  era  fla- 
to iflituito , cioè  ch’vna  fola  fi  pòtefTe  hauere  per  moglie . Che  fe  poi . Va- 
kntiniano  Imperatore , che  per  altro  fù  Cattolico , e pio  Prcncipe , conce- 
dette 
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,^v..v  paiiiare  la  fu*  uucmperanza,  percnenauendo  egli  vna  móelie 
che  fichiamaua  Sana,  dalla  quale  /.ebbe  vn figliuolo,  chefichffi 
Ciurmano,  ne  piglio  vn  altra,  della  quale  sera  inuaghiro,  c’hauSS 
J— «-•  £quefto quanto  allfaauere  vn huomo più  dime per 

Terzo  . Vediamo  hora , fc  polla  dia  keito  alle  donnei  hauer  più  ma- 
riti  nel  medefimo  tempo  * Al  che  rilpondo  che  non  è flato  mai , nè  può  ef- 
fer  lecito,  eh  vna  donna  habbia  piu  mariti,  del  che  fipoflono  apportare 
varicrag.om.  Laprimafia,  la  dignità  del  felTo,  che  p^ò  qualche  co6  di 
piu  deue  edere  permeilo  al  mafehio , che  come  dice  S.  Paolo  i.  adcorm- 
tb.n.  e capo  della  femina,  cheaU’ifteflà  femina . Secondo  fi  può  argo- 
mentare cosi  : fe  vna  donna  hauefle  più  mariti,  fi  porrebbe  qualche  im- 
pedimento alla  generatione , che  è il  fine  del  matrimonio , perche  quelle 
donne  c hanno  pratica  conpiuhuomini,  non  fogliono  concepire,  come 
lomoftra  Iefperienza delle  meretrici;  ai  contrario,  il  mafehio  può  elfo 
habiic a generare  figliuoli  damolte  mogli , come  n'habbiamo  fefempio 
nella  Seri  tura  di  Giacob , c di  Dauid , che  nel  medefimo  tempo  hebbero 
più  mogli,  e da  elle  buon  numero  di  figliuoli . Terzo,  lhau SekdoSZ 
piumanti,  ripugna  alla  pace  domenica,  &Economii,  perche  5S 

T£lTJ^Tf°^nat0i  &iftituit°  P^^comumcationenati 

rale  delmafchiocon  la  femina , per  generare  prole  ,fe  ben  quello  è il  fine 

Arilffilf  * T anCOra  3 c°mun,catione  Economica , come  dichiara 
Annotile  nel  primo,  e fecondo  capitolo  del  primo  librodelia  politica. 
Hora  la  pace  domenica  confitte  nella  buona  corrifpondenza  dichièca- 
po,  e (upenore  della  plà , con  li  fudditi . Il  capo  èl'iiuomo  ; fi  fudditi  fono 
la  moglie , h figliuoli , & il  rimanente  della  famiglia . Se  fi  ponefièro  più 
rnanti  dell  iftefla  moglie , farebbono più  capi , e luperiori neU^iftefa caft 
il  che  non  può  eficre , come  lo  conuince  la  ragione,  e lo  moftra  1‘cfnerien* 
za,  perche  ogni  podeftà  rifiuta  quanto  può  compagnia,  & è purtroppo 
ljIcan0 ^ P«roo  libro  della  fua  Mgjpocolon 

Nulla  fides  regni  focijs  , onmfquc  poteflas  ! 

Jmpatiens  confortis  erit  ; nec  genti  bus  rllis 
Credile  ; nec  longi  fatorum  ex  empia  pctantur . 

Fraterno  primi  maduerunt  f augnine  muri , 

Nec  prctium  tanti  tcllus  pontufque  furor is 
r Tun\  exiguum  dominos  comnufìt  jtfylm. 

qualche  breuefpatiodi  tempo  fc  la  paflàflèroinpàce,  aJhut- 

diu^SlIi^S^  continuare  India,  perche  hau<£foli  mariti 
diuerfi  dettami,  differenti,  e fpeflè  volte  contrarie  volo,  irà  nefeguireb- 
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bono  alla  giornata  graui  difpaicri , che  difturberebbono  la  pace  » e quiete 
domeftica.  Quarto,  nefeguirebbevn  grande inconuenicnte , perche  fé 
molti  huomini  haueflero pratica  con  rifletta  donna , enenafccflc  prole, 
non  fi  faprebbe  da’  Padri  quali  follerò  li  proprij  figli , e fittamente  le  don- 
ne fapreobono  che  gli  haueuano  partoriti,  mà  non  già  di  chi  gli  hauefle- 
ro concepiti.  econfeguentemente  non  farebbe  lìifficientemence  proue- 
dutoal  bifogno  de' figliuoli,  perche  li  padri  non  eflèndoficuri  d’hauerli 
generati,  non  elèrcitarebbono  con  etto  loro  quella  prouidenza,  nèmet- 
terebbono  quella  cura  efatta  in  educarli,  & ammacfttarli , che  richiede 
Obbligo , e I vfficio  di  buon  padre  verfo  del  figliuolo . Quinto , la  plura- 
lità de’  mariti  rifpetto  della  medefima  moglie , non  folo  ripugna  alla  pace 
domeftica,  per  la  ragione  vniuerfale  toccata  nel  terzo  argomento,  mà 
più  particolarmente  per  rifpetto  del  debito  congiugale,  che  da' mariti  al 
medefimo  tempo  potrebbe  eflèredefideraro,  evoluto,  onde  fra  di  dii 
nafeerebbono  ritte,  difeordie,  & anco  peggio,  come  vediamo  anco  au- 
nenirc  nelle  beftie . Così  li  tori  combattono  fieramente  inficine  ptt  que- 
lla gelofia , volendo  ciafcheduno  di  effi  dominare  nell’armento , ii  che  an- 
co più  fi  fcuopre  ne  gli  huomini , c’hanno  vfodi  ragione , e conofcono  me- 
glio le  qualità,  che  rendono  amabile  la  perfona,  ne  lla  quale  hanno  col- 
locato l'affetto  loro , e più  violentemente  fono  rapiti  dalla  pattfone  àlof- 
ferire  ogni  cofa  dura , &à  fuperarc ogni  difficoltà,  per  potere  pottedere 
lacofaamata.  Quanto  fùriofa  fia  quella  palfione,  lo  vediamo  in  Fedra 
accefa  d’amore  illecitod  Hippolito , la  quale  apprettò  di  Seneca  Tragico 
parla  cosìt 

Me  vcl  fororem  , Hippolyte  , ve l famulam  -poca  : 

Famulatnque  potivi  , omnc  feruitium  feram . 

Non  me  per  aitai  tre  , fi  tube  ai , rutta , 

Tigeat  gelati s ingredt  Thtdi  iugit , 

Non  fi  per  ignei  ire  , Ztr  infefla  agnina , 

CunHcr  parata  enftbus  peti  hi  dare . 

Saggiunge,  che  oc  gli  huomini  crefce  l’amore,  eia  gelofia,  feveggono 
la  donna  amata  in  potere  altrui,  il  che  fpettè  volte  accadèrebbe,  fevna 
donna  haueflè  più  mariti , perche  facilmente  alcuno  farebbe  più  fauorito, 
onde  in  quelli  che  fodero  polpofti  crederebbe  l’amore , e la  gelofia , e da 
quelle  paflìoni  le  ritte,  egli  homicidij.  Dell’accrelci mento  dcH’amore 
per  gelofia  diceOuidio  nelfecondo  libro*  remedio  amoris. 

Fertiui  Hei-mionen  , ideò  dilexit  Orefici , 

Effe  quòd  alterna  caper at  illa  viri  ; 

Che  fe  dicclse  alcuno  contro  di  quella  quinta  ragione,  che  fecondo  la  di- 
chiararione  di  S.  Paolo  r . ad  Corintb.j . il  marito  e la  moglie  deuono  elserc 
pari , quanto  al  diritto  di  richiedere  il  debito , e che  però  il  marito  per  1 a- 
uer  più  mogli  non  può  rendere  à tutte , quando  else  vogliono  > quello  de: 

bito 
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bito  congiurale,  onde  ne  naice  il  medeiimo  inconueniente  del  difturbo , 

e di/concerto  della  pace»  e quiete  domeRica , come  nei  cafo  ch'vna  don- 
na hauefse  più  mariti . Si  può  facilmente  rispondere  , che  può  veramente 
di  qua  cagionarli  turbamento  della  pace , mà  non  già  cosi  difficile  à quie- 
tarli , come  nell'altro  cafo  ; e la  ragione  è , perche  il  marito , come  pi  ù fòr- 
te , può  tenere  à fieno  le  mogli . ouero  determinare  loro  certi  giorni , ne* 
qualipofsano  hauere  copia  del  marito,  come  fàceua  Giacob  con  lefuc 
quattro  mogli,  come  habbiamo  nel  cap.  3 o.  della  Gcnefi . Sello  fìnalm  en- 
te , perche  il  marito  non  hauerebbe  affèttione  alla  moglie , che  fòlse  à lui 
comune  con  vn’altro  marito  ; anzi  come  macchiata , e per  cosi  dire  p rofà- 
nata,  l'hauercbbc  in  abbominatione . Che  fe  Amnone  hebbe  in  abbomi- 
nationeTamar,  dopoché  gli  hebbe  fatto  fòrza,  &ottenuto  quello  che 
voleua , e l’odiò  come  cofa  immonda , c profanata,  come  habbiamo  nel  2 . 
lib.  de  Rè  al  cap.13.  quanto  maggiormente feguirebbe  queft’e flètto,  in 
dii  vedefk*  la  moglie  fua  non  da  fe , mà  da  altri  con  l’atto  congiugalc  efse- 
re  contaminata  ? 

Quarto.  Dalle  ragioni  fudette  li  vede  quanto  barbaro  fòfse  il  cofluine 
de’ Lacedemoni j , apprefso  de’  quali , fecondo  l’iftituto  del  loro  legislato- 
rcLicurgo,  era  lecito  ad  vn  marito,  che  per  l’età  nonfofsc  habiieadha- 
uer  prole  dalla  lua  moglie , concederla  ad  alcuno , che  fòfse  giouane , ac- 
ciochc  d’indi  gli  nafcefscro  figli , che  come  del  vecchio  marito  lìcompu- 
tafsero , come  dice  Senofonte  deferiuendo  la  Rep.  de  gli  Spartani . Le  pa- 
role di  queft’autore  fono  le  feguenti  : Si  qitidcm  contingcret  vt  fenex  aliquts , iu- 
ntorem  vxorem  baberet , videns  Lycurgus  buius  statis  bomtnes  maximè  off tritare  vxo- 
res , buius  rei  contrarium  confi  irta  e ;l  Sanxit  cnim  vt  fenior  cum  ad  vxorem  adduceret  , 
quem  carpare  & animo  prsflantcm  admiraretur  ,vtcxeo-i&  vxore  fua , prolcm  fufei- 
peret.  Et  oltre  di  ciò  ordinò,  che  fe  alcuno  non  hauefse  voluto  hauer  mo- 
glie, mà  con  tutto  ciò  hauefse  hauuto  defìderio  d’hauer  prole  generofà, 
is  fi  qtum  fecmdam  generofamque  perfpexerit , perfuafo  cius  viro  , ex  ea  fufeipe- 
re  natos  queas . Era  anco  lecito  fecondo  le  leggi  medefìme  di  Licurgo , che 
vna  donna  fòfse  con  due  huomini  maritata, in  modo  tale  però, che  con  vno 
douefse  habitare  (labilmente,  e d'ordinario,  mà  non  gli  folk  vietato  d’ha- 
ucrc  anco  pratica  con  l’altro.  Quelle  fono  leggi  barbare,  moflruofè,c 
d’huomini  c’hanno  il  giudicio , non  folo  ofeurato , mà  del  tutto  corrotto, 
onde  hanno  potuto  Rimare,  che  limili  difpofìtioni , & ordini  delle  leggi 
potefsero  efsere  honelti , & leciti , & vtili  al  bene  della  Republica . 

Quinto.  Horfe  bene  nel  principi  odi  queRo  capitolo,  al  numero  pri- 
mo nel  fine  hò  breuemente  accennato  qual  fìa  nella  Scrittura  Sacra  il  ligni- 
ficato di  quella  voce , concubina , ad  ogni  modo , accioche  ciò  meglio  s’in- 
tenda, & in  particolare  accioche  non  reRafse  alcuno  ingannato , e pigliar- 
le errore  non  bene  intendendo  il  fenfo  di  due  canoni,  che  citerò , auuerto , 
che  nel  Decreto  di  Gradano  alla  diflintione  54.  c.  4-  leggiamo  queRe  pa- 
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role:  Is  qui  non  babet  vxorem,&  prò  vxore  concubmam  babet , à cemmunione  non 
rcpclìatur  ; ramai  vt  vntus  mulicris  , aut  vxoris  , aut  concubina  fu  coniunttmc 
contenti u . E quello  canone  come  nota  l'iftefeo  Gradano , c prefo  dal  Con- 
cilio Toletano , con  il  quale  concorre  nella  medefima  dotti  ina  I fidoro , de 
diftantia  nom,&  vctcris  teflamenti , le  cui  parole  nell’iftcfsa  dillintione  al 
cap.  $ . fi  rifèrifeono , e fono  le  feguenti  : Chnfliano  non  dicam  plurìmas, /ed  nec 
duas  firmi habere  licitumefl  tufi  vnam  tantum,  autvxorem,  aut  certe  loco  vxom 
(fi  coniux  deefi  ) concubmam . Potrà  forfè  parere  ad  alcuno , che  Ifidoro,  ò an- 
co il  Concilio  Toletano  habbia  errato  nel  particolare  di  quella  decifio- 
ne , efsendo  certo  apprelso  di  tutti  li  Cattolici , che  il  concubinato  non  fo- 
to è prohibito  dalle  leggi  Canoniche,  mi  anco  dalla  legge  diurna  infe- 
gnatada  Chriftoin  S.  Matteo  al  cap.  19.  Ma  quella  difficultà  facilmente 
fi  fciogliera , fe  auuertiremo , che  nella  Sacra  Scrittura  anco  le  vere , c le- 
gitime  mogli,  fono  tal  volta  chiamate  concubine.  Così  nel  cap.  1 6 della 
Genefi  Agarvien  detta  moglie,  enelcap.21.  Cetrura  anch’efsa  fi  dice 
moglie , e non  molto  dopo  tantoefsa , quanto  Agar  fi  chiama  concubina, 
E nel  cap.  19.  de' Giudici  la  moglie  legitima,  &vnicau’vn  certo  leuita, 
hor  fua  moglie  fi  nomina, hor  concubina.  Quello  auuiene  perche  apprefso 
gli  antichi , tanto  Ebrei,  quanto  Gentili , cerano  due  forti  di  mogli . Al- 
cune fi  pigliauano  non  foto  per  haucrne  prole,  c di  else  generar  figliuoli, 
mà  ancora  accioche  gouernalscro  la  cala , efolsero  madri  di  famiglia,  li 
figli  delle  quali  folsero  heredi  delle  follarne  del  padre.  Altre  erano  ben 
sì  mogli  legitime,  mà  erano  efclulè  dal  gouerno  della  cafa,  e quelle  non 
haueuano  la  prceminenza  d’elsere  madri  di  famiglia , nè  li  figli  loro  hcre- 
ditauano  le  facoltà  paterne,  e quelle  indifferentemente  fi  chiamano  mo- 
gli,© concubine,  si  come  quelle  prime  non  fi  dicono  mai  concubine  mia 
lemprc  mogli.  Hor  che  tale  fofse  l'vfo  de  gli  Ebrei,  è chiaro  da  li  luoghi 
c’habbiamo citati  della  Genefi,  doueanco  leggiamo:  Deditquc  Abraham 
conila  qux  pofjedcrat  Ifaac , filtjs  autem  concubmarum  largitili  efl  miniera , & (epa-. 
rauit  cos  ab  Jfaac  filio fuo , dum  adirne  ipfe  viueret , ad plagam  oricntalem . Veggan- 
fi  gl'interpreti  della  Sana  Scrittura,  e particolarmente  il  Pererio  lòpra' 
di  quello  luogo  della  Genefi,  doue  anco  apporta  à quello propofito  le  pa- 
role di  Gelilo  lrb.  1 8.  cap.6.  Veggafi  anco  la  glofa  lopr’il  cap.4.  citato  dal- 
la diftincione  3 4.  doue  fi  dice , che  tre  conditioni  fi  ricercano  ne’  matrimo- 
ni! di  quelle  concubine . La  prima , che  l’vno , e l’altra  perfonade’  conrra- 
henti  ha  libera,  cfciolta  dal  vincolo  matrimoniale.  La  feconda,  che  IV- 
na  all’altra  prometta  d’ofeeruare  la  fede  coniugale , c di  non  impedire  la 
generatione  de’  figliuoli . La  terza , che  fi  prometta  di  perlèuerare  infino 
alla  morte  in  quclta  maniera  di  vita  lodale.  Concorrendo  quelle  condi- 
tioni , S.  A gollino,  dalla  dottrina  del  quale  è prefa  quella  gioia,  nel  lib.  de 
bono  coniugali  c.  5 . dice,  che  fi  può  tal  congiontione  chiamare  matrimonio . 
Et  penfi  qutdcmfortajfe  non  abfurdè  hoc  appellar  1 conmibium,fi  vfquc  ad  morte  ahcuius 
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eorumidintcrcos  placucrìt  ; & proli  s generai ioncm , quartini t non  ea  confa  co., notài 
fini , non  t.imcn  vttauerint , vt  -pel  nolmt  fibi  nafci  fiUos , vel  edam  opere  al. quo  nulo 
agant , nenafeantur.  Catenmi  fivdvtrumque , velvnumìmum  defit  > non  inumo 
qnan.idmod.um  has nuptias  appellare  pojfimus.  Etcnim  fi ahquam  fibi  vìr  ad  tempus 
adbibuerit , doncc  ah  am  digttam  vel  honoribus  5 vel  facultatibus  futs  inumi  at  : quam 
comparcm  ducat , animo  ipfo  adultcr  efl  ; neccumilla  quameupìt  irmenire , fed  cum 
illa,  cum  qua  fic  cubai , vt  cum  eababeat  maritale  confortium  j finquìS.Agofti- 
no,  le  cui  parole  firilèrilcono  nel  decreto,  caufa  32.  queft.2.capa5. 

Qual  fofse  la  forma  del  contratto  del  matrimonio  apprejfo  de  gli 
Ebrei  i e d' alcune  cerimonie , e folennita  che  in  queft* 
oc  cafone  fi  *vj aitano . Cap . IX. 

PRimo.  Nel  libro  di  Tobia  al  cap.7.  15.  fi  racconta  che  Raguele,  il 
quale  daua  la  Tua  figlia  Sara  per  moglie  à Tobia  il  giouane,  pigliò  le 
inani  della  figlia , e del  genero,  & infieme  le  congiunte , e pregò  il  Signo- 
re, che  voleìte  benedire  il  matrimonio,  che  con  quella  cerimonia  li  no- 
uelli  ipofi  contraheuano.  Et  apprebendens  dcxteram  fìlix  /««,  dextera  Tobia 
tradidit , di  cent : Deus  Abraham , & Deus  I finte,  <&  Deus  Iacob  vobifcum  fit , & 
ipfc  coniungat  w,  impleatque  benediEiioncmin  vobis.  Pare  che  quella  forma  dì 
contratto  fia  fatto  àfimilitudine  di  quello  che  fece  Dio  con  li  progenitori 
del  genere  humano  Adamo,  &Eua  nel  paradifo  terreftre,  perche  nel 
cap.  2. 2 2.  della  Genefi  leggiamo  : Aedificauit  Dominus  Deus  cojlam , quarti  tu - 
leratdc  Adam , in  midierem  , & adduxit  eam  ad  ^ edam , con  la  qual  cerimonia 
pare  che  fià  lidue  primi  della  fpecie  humana  fi  conrrahefle  il  matrimonio, 
conciofiache  all'hora  Adamo  la  pigliò  per  fila  > c fi  dichiarò  che  acconfon- 
tiua  alla  legge  del  matrimonio,  il  che  con  le  feguenti  parole  (piegò . Hoc 
nunc,  os  ex  ojjibus  tneis , & caro  de  carne  me  a . Hxcvocabitur  Virago,  qiwniamde 
viro  fnmpta  efl  ,quamobretn  rclinquet  homo  patrem  fuum  ,&  matrem  adbarebit 

yx on  fila,  <ir  cruta  duo  m carne  vna.  Hor  perche  il  matrimonio  è contratto  > 
che  dallo  fcambieuole  conlènfo  de’  contrahenti  riccue  la  Tua  forza , valo- 
re, eftabilimento,  ognifegno  citeriore,  con  il  quale  fufficientcmento 
s’efprima  qucfto  confenfo , Tara  badante , per  dar  perfettione  al  matrimo- 
nio , il  quale  però  conforme  alle  leggi  Ecdefiaftichedeue  fai  fi  alla  prefen- 
za  del  Paroco , e di  due  teftimonij , come  è à tutti  manifcfto . 

Secondo . All’allegrezza  del  matrimonio  concettato , ((abilito , e cele- 
brato , fi  fucle  aggiungere  anco  l’allegrezza  del  conuito , che  però  nel  Sa- 
cro Tello  della  Scrittura,  (libito  dopo  d’hauer  detto  cheli  concimile  il 
matrimonio  di  Tobia  con  Sara,  fi  dice  nel  cap.7.  & poli  hxc  epuloti  fmt . 
Nella  Genefi  parimente  al  cap.  29.  fidicediLaban:  Quivocatis  multisomì- 
corutn  tur  bis  od  conuiuium , feci:  nuptias , E nel  cap.  2.  del  libro  di  E Iter , fi  dice 
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cI'AfiuerO  : luffa  continuum  yrx.pa.rari permag/uftcumcnndis  Trincipibus , & fn  mr 
[uh  prò  conittnéhone , & nupttjs  Eflcr . Cosi  apprcffo  di  San  Luca  nel  cap.  i y 
infogna  Cbriftocon  qual  modeltia  debba  chi  è inuicato  andare , e rtouai  - 
fi  al  conuito  nuttiale  : Cum  imitatus  fueris  adnuptias . non  difcumbas  in  primo  lo- 
co, e>~c.  e|nelT  A pocaliffe  al  cap.  19.  leggiamo  : Beati , qui  ad  canam  mpmltm 
agni  vocali  funt.  Soieuanoanco  gli  amichi  condire  li  conuiti , die  con  oc- 
cafione  delle  nozze  fi  faceuano,  con  ragionamenti  allegri,  e con  propor- 
re queftioni  amene,  ecuriofe,  le  quali  chilàpeua  Iciogliere , ne  riporta- 
Uà  il  premio  promeflò.  Habbiamo  di  ciò  l’efempio  in  Sanfone,  che  propo- 
fe  nel  conuito  fuo  nuttiale  quel  problema:  De  comedentc  exiuit  cibus,  & de- 
ferti egrcjfa cft  dulcedo,  c promife  à chi  hauefle  faputo  dichiarare  quelYoicu- 
ro  problema , triginta  fmdones  & totidem  tunicas . Di  quefta  oleura  queftione 
propofta  da  Sanfone , così  faine  & Ambrofio  nella  fettan  tefima  epiftoJa  - 
Forfè  quad.vn  nnptialis  fefli  cclcbrabatur  conuiuium , lata  in  cpulis  tuuentus  mutuis  fc 
ad  ludtim  innitabat  fcrmombus , cum  alila  alium  falfiore  dicacitatc  perflringeret . fi- 
cut  fc  ifliufnwdi  vftis  habet , ccrtamen  latiti a accendebatur . ibi  tum  quaftìonem  buiuf- 
modipropofuit  Santfon  iuuenibus . De  manducante  exiuit  efea , & de  forte  proc effit  dol- 
ce , abjoluentibus  pollicens , quafi  mcrcedan  fapientia  triginta  fmdones,  & totidem 
flolas  , fecundum  numcrum  virorum  cmmcffantium , autmul£lam  ignorantibus . E 
non  fi  fàceua  vn  fol  giorno  il  conuito  delle  nozze , ma  per  vna  intiera  fet- 
timana  fi  (oleua  replicare  ogni  giorno,  che  perciò  diceua  Laban  à Giacob 
filo  genero,  che  chiedeua  per  moglie  Rachel . dopo  d’elforfi  con  poca  fua 
fodisfàttione  maritato  con  Lia:  Imple  hebdomadam  dicrum  buius  copula , & 
bone  quoque  dabotibi . Genef.29.  kfoiache  con  li  conuiti  di  quefta  fottimana 
fi  dia  compimento  alla  folennità  delle  nozze  di  Lia.  che  finite  quefte  ce- 
rimonie , ti  daròanco  Rachele , che  tu  defideri , per  moglie . Mà  pài  chia- 
ramente s’elprime  quello  coftume  nell’hiftoria  di  Sanfone doue  fi  dice 
che  la  Umiliata,  & infedele  Dalila,  conia  quale  egli  hauena  contratte 
matrimonio;  per  cauàrgli  di  bocca  l interpretatione  del  problemapropo- 
fto,piangeua  fette  giorni  auanti  di  lui:  Septmigttur  diebus  conututj  flebo:  an- 
te illum  „ &c.  Che  le  qualche  parricolar  ragione  haueflèio  hauuto,  perla 
quale  pareftè  ragioneuoledinon  contentarli  de’ conuiti  dvna  fola  Letti- 
mana , vi  fi  aggiungeua  anco  la  feconda , come  fi  fece  nelle  noz2e  di  To- 
bia, che  li  conuiti  durarono  quindici  giorni,  per  ricetto  della  duplicata 
occafione , c’haueuano  di  rallegrarli , cioè  del  demonio , che  infeftaua  Sa- 
ra , fcacciato , e del  matrimonio  felicemente  conchiufo , e confumato  con 
Tobia.  E non  fi  ecccdeua  in  quelli  conuiti,  che  con  retto  fine  fi  celebra- 
rne , & erano  conditi  con  il  timor  di  Dio , come  fi  nota  nel  libro  di  To- 
bia. nel  quale  al  cap-7-  leggiamo  :,  Toft  hac  epulati  funt , bcncdicentes  Dcum  , 
e nel  cap. 9.  cum  timore  Domini  nuptiarum  conuiuium  exercebant , Che  non  fono 
fràdife  contrarie  quefte  cofe,  il  far  conuito,  & il  non  palfare  lltennini 
della  temperan  za,  e non  fconcertarfi  in  cofa  che  fia  peccato,  e non  fi  cam- 
patile». 
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patita  con  il  timor  di  Dio.  Per  quello  nel  cap.  1 6.  del  Deuteronomio , fi 
comandaua  à gli  Ebrei,  che  dopo  d’hauer  raccolti  li  frutti  della  terra  fi  ral- 
legralo, e laccflèro  conuiti;  e Neemia  nel  cap.  8.  del  fecondo  libro 
d’Elcira,  dopo  d’hauere  pubicamente  letta  la  diuina  legge,  criformato  il 
culto  di  Dio , e le  cofe  (penanti  alla  religione , comanda , che  fi  rallegrino 
e celebrino  conuiti.  Ite,  comcdite  pingui* , & bibite  mulfum,  & mittite  parte  s 
bis  , qui  non  piaparauerunt  (ibi;  quia  SanElus  dice  Domini  efl,  cr  nolite  contriflari, 
gaudiunt  enim  Domini  efl . E COSÌ  appunto  fecero,  perche  Ahqt  omnis  populus,  v t 
romederet , & biberct , & mittcrct  partes , & fecerunt  latina»!  magnavi . 

Terzo.  Soleuano  anco  gli  antichi  Ebrei,  e li  popoli  d’altre  nationi  ac- 
compagnale la  mufica'con  li  conuiti , e di  quella  pai  1 1 Gicrcmia  nel  c.a  5. 

1 o.  lotto  nome  di  voce  di  gaudio , e voce  di  fpolò , e di  fpofa . Terdam  ex 
eis  voccm  gaudi j , & voccm  latiti a , vocem  fponfi , & voccm  {pouf* . Le  quali  pa- 
role pare  c’haucflè  in  mente , e che  ad  edè  volellc  alludere  S.  Giouanni 
nel  cap.18.  dcll’Apocalidè  quando  dille  : Et  vox  citbaraJorum ; & muficc- 
rum , & tibia  canai  turni,  <&tuba  non  audictiir  iute  ampline;  e poco  dapoi  fog- 
giungc  : Et  vox  fponfi , & fponf*  non  auaictur  adirne  in  te . Si  dice  la  mufica  ede- 
re voce  dello  Ipofo , e delia  fpoli , perche  quelli  da’  mufici  con  il  loro  can- 
to erano  lodati  e celebrati.  Nel  Salmo  77.  63.  leggiamo  quelle  parole  : 
Virgiues  corion  non  funt  lamentai* , il  Pagnino  dall  Ebreo  volta , non  fuerunt 
nuptui  tradita.  Arias,  non  flint  celebrata  epitalamio , il  qual  lènfo  nella  iua  pa- 
rafi alici  rapprefenta  anco  il  Caldeo,  dicendo  : E'on  funi  laudata  Epitala- 
mi js  , & bymeuais , dcfucruntquc  fponfi . Generalmente  parlando  la  mufica  an- 
co ne  gli  altri  conuiti  non  nuttiali  fi  foleua  adoperare  da  gli  antichi , che 
però  il  Sauio  ncU’fccclefiadico  al  cap.jz.  dando  alcuni  opportuni  precet- 
ti à quello,  ch'era  (lato eletto  capo,  egouematoredelconuito,  che  con 
voce  greca  fi  chiamaua  sympofiareba , ò Arcbstnclinus , gli  raccomanda  , 
che  gli  fiaà  cuore  la  mufica,  enonl'impcdifca . Fg&orem  te  pofucrunti  Noli 
ex  folli , efloin  lllis  quafi  vuuscxipfis , c poco  dapoi  foggiungC  : Gemmala  car- 
buncoli in  ornamento  auri , & compar  alio  mufìcorum  in  contorno  vini , ficut  in  fabn- 
catìonc  auri  fignum  efl  fmaragdi , fu  numerus  mufìcorum  in  lucundo  & moderato  vi- 
no . Si  come  vn  carbonchio , oucro  vn  diamante  legato  in  oro , meglio 
comparite,  e fa  di  fe  più  gratiofa  inoltra , così  è comparatio  muficorvm , cioè 
vn  concerto  di  mufica  in  vn  cornuto  moderato , nel  quale  fi  dia  dentro  de’ 
confini  della  temperanza . Qucdo  codumc  della  mufica  ne'  conuiti  fù  an- 
co accennato  da  Chrilto  nella  parabola  del  figlio  prodigo  riferita  daS. 
Luca  al  càp.  1 j.  nella  quale  fi  racconta  il  figlio  maggiore  ritornando  à ca- 
la, c (emendo  il  canto , che  con  il  conuitorifuonauaincafa,  nonvoleua 
entrare,  audiuit  fympboniam,  & cl>orum , <&c.  Apprcdòd’Hometoio  ritro- 
uo,  che  quedo  poeta  finge,  che  ne' conuiti  de'  Dei  ci  foflèla  mufica,  c 
che  Apolline  fuonadè  la  citara , e le  Mule  cantafTero . 

Epulabantur  , dice  egli  , ncque  animus  egebat  epulis  aquahbus , 
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Ucquc  citbara  pulcbra  , quatti  tenebat  apollo, 
MuftfauC  , qu£  cancbxnt  alteniantes  voce  clara. 


Multi  GUC  ^ qu«  ì'Umc.um»  

Allo  Hello  modo  fi  canta  nclconuito  d'Alcinoo  Re  de  Feaci.  Odyff. 
libri,  & apprefso  di  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide  fi  tuona  e fi  canta  nel 
tphrirn  da  Didone  : 


UU'll*  “D 

conuito  celebrato  da  Didone  : 

rubar  a crinitus  lODiS 


Tcrfonat  aurata  , docuit  qua  mxximus  Alias  • 

Uic  canti  crrantem  lun.an  , folifque  labores  , 

Vndc  hominum  gcnus  , & pecudes  , vnde  imber  & tgnet , 

ArBurum  , flutti afquc  Hyadas  , geminofque  Trama,  ■ 

Quid  tantum  Oceano  propercnt  fe  tingere  fola 
Hiberni  , vel  qua  tariti  mora  noBtbus  obflet, 

Sò  che  Euripide  citato  da  Plutarco  ne' precetti  nuttiali  biafimala  mufica 
ne’conuiti , & à quello  parere  fi  fottofci  iue  anco  l'iftefso  Plutarco , dicen- 
do che  male  con  il  mangiare  e banchettare  s'accoppia  la  mufica,  perche 
l’vna  e l'altra  di  quelle  cofehà  forza  di  rilavare  l' animo,  e tra  l’abbon- 
danza de  I cibo , del  bere  largamente , e del  dare  piacere  aif  vdito , render- 
lo licentiofo  » edifsoluto.  Altri  però  fono  di  parere  chepofsa  feruircper 
mitigare , e temperare  lepalfioni,  e per  impedire  lecontcfe,  che  facil- 
mente nalcono  frà  le  tazze  del  vino , e per  folleuat  e l'animo , e dillorlo  da 
queH’animalefcaoperatione,  che  è àgli  huomini  comune  con  Iebellic. 
Ncliib.14.  tf  Ateneo  firacconta,  che  vn  certo  Clinia  filofofo  Pitago:  i- 
co , che  di  fua  naturai  conditone  era  rigido , e léuci  o , fuonaua  la  lira , & 
interrogato  per  qual  caufaciòfacelse , rilpofe  : Mttgor , io  mitigo , tempe- 
ro, & addolcito  quello  mio  rozzo , & alpro  naturale . Quella  medefima 
hilloria  è riferita  anco  da  Elianond  dcciinoqaarto  libro  della  fua  varia 
hilloria , doue  diceche  Clinia  ah'hora  pigliaua  la  lira , e lùonaua , auan- 
do  fi  fentiua  commofso  à colera , & aggiunge  l’efempio  d’Achille , cne  ef- 
fendo  fortemente  Idegnato  contro  d’ Agamennone , llaua  ritirato  in  vna 
delle  nauidcliuoftuolo,  cconilfuonodell'illroraento  mufico  mitigaua 
ilfuofdegno.  NiceforoCallillonellib.ra.  della  fua  hilloria  Ecdelialli- 
ca  racconta , ch’efsendo  T eodofio  Imperatoi  e Primo  di  quello  nome  for- 
temente fdegnato  contro  li  Cittadini  d’ Antiochia , & hauendo  latto  rifo- 
Iutione  di  caftigarli  del  delitto  commcfso  in  oltraggiare  le  llatuedi  lui,  e 
di  Flacilla  fua  moglie , andòFlauiano  Vefcouo  di  quella  Città  à Coltanti- 
nopoli  per  placarlo, e frà  l'altre  art*  che  vsò  quello  fantoliuomo  per  diipor- 
re  l’animo  del  Prencipeà  quello  ch’cfsovoleua,  vna  fu  quella,  che  pro- 
curò che  certi  mufici  ; li  quali  lòlcuano  cantare  mentre  Nmperatoreman- 
giaua , cantafscro  certe  compofitioni  atte  à commouere  à compatitone , e 
clemenza,  c ne feguì  l’effetto deliderato,  perche  mentre  teneua  la  tazza 
in  mano  per  bere,  non  potè  contenere  le  lagrime  di  compafiìone  di  quei 
Cittadini,  à quaii  anco  perdono  il  meritato  caftigo . Dal  che  fi  vede  quan- 
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to  potente  fia  la  mufica  à raddolcire  » e temperare  gli  affetti , e le  paffioni 
deH’animo;  con  ragione  dunque  è (lato  coftume  de  gli  antichi  d’accop- 
piare la  inufica  con  li  conuiti , che  però  Homero , per  non  dir  nul  a de  gli 
altri  autori , il  cantoe  la  citara  chiama , appendice  del  conuito , il  che  Hefichio 


interpreta,  ornamento . 

Quarto.  Soleuano  anco  gli  fpofi  e gli  altri  mentre  banchettauanoha- 
uere  le  tette  coronate  di  ghirlande  di  fiori  » ò d’altra  materia , come  appa- 
rilce  da  quelle  parole  della  Cantica  al  cap. 3 . 12.  Egredimim  fine  Sm , & ve- 
dete i{cgcm  Salomonem  in  diademate , quo  eoronauìt  eummater  fua  in  die  defponfa- 
tionis  ìllfus , & in  die  Utili*  cordi s eius  . E da  quello  che  dice  Ifaia  al  cap.tf  1 • 20. 
Qnafi  fponfum decoratum corona . Sifaccuano  queftecoronedi  fiondi,  fiori, 
herbe  odorate.  £ di  quelle  di  rofa  fi  fàmenrione  nellib.  della  Sapienza 
al  cap. 2.  8.  doue  quegli  huomini  dati  al  piacere  del  fènfo  dicono  : Corone- 
mus  nosrofis.  Nelcap.t.i  5.  della  Cantica  leggiamo:  Ecce  tu  pulcher  es  dite- 
ne mi , lettulus  nofter  floridus . U LXX.  voltano  : Ecce  pulcher  et  fraterni,  fa  ni 
fpcciofus  es  ad  cubile  noflrum  vmbrofus.  Queft’vltima  parola  neltjreco  e<ru!TKiori 
Syctos , che  lignifica  quello , la  cui  tetta , tempie,  e fronte  è ingombrata , 
& inombrata  dalla  ghirlanda  di  fiori.  De’  fiori  dunque  nariufinati  ne  cam- 
pi > e ne’  giardini  fi  (oleuano  fare  le  corone  nuttiali,  onde  Claudiano  de  lau- 
dibus  Serena , dice  cosi: 


Die  mihi  Calliope  , tanto  cur  tempore  difers 
Tierio  mcritum  ferto  redimire  Screnam  ? 

Vile  putas  donum  lolitum  confwrgere  gemmis , 

*Aut  rubro  radiare  man  , fi  floribus  cmnes 

Uggiti*  regina  comam ? • ■ ' 4‘  v l i‘  , 

ne’ quali  verfififa  mentionedidue  forti  di  corone , cioè  di  corona  d’oro 
illuminata  di  gemme , e di  corona  di  fiori , & il  fenfo  del  poeta  è tale . So- 
gliono le  Regine  portare  in  tetta  corone  d’oro  ; ma  con  rutto  ciò  non  ha- 
uere  à fdegno , nè  ftima  vile  la  corona  di  fiori  die  tu  Calliope  lei  lolita  di 
portare,  perche  quella  tale  è corona  propriamente  fpolàlitia,  fi  corno 
quella  d’oro  è per  cosi  dire,  reginale.  Seruiuano  le  corone  di  fiori , e 
di4  verdura  non  folo  per  orhamento>  mà  anco  perrinfiefeare  il  capo  ri- 
baldato da’ fumi  del  cibo,  e del  vino;  & anco  con  la  confidenti  ane : della 
breue  durata  de’  fiori  > veniuano  ammoniti  gli  fpofi , che  la  fiorita  età  loro 
in  breue  fpatio  di  tempo  fi  cangierebbe  in  vecchiaia . Cosi  dice  Aufomo  ; 
Quarti  longa  vna  dies  , *tas  tam  longa  rofarum  , 

Quas  pubefeentes  iuncla  fenefta  premit . 

Quam  modo  nafeentem  rutilili  confpcxit  Eous , » 

Rane  rcdtens  fero  vefpcre  vidit  anum.  ^ . 

Soggiungepoil’ifteflò  Aufonio,  che  cosi  figge  l'età  noftra,  il  che  dob- 
biamo (petto  hauer  in  mente  : 

Et  memor  eflo  anum  fic  properare  tuurn , 

D 4 Ciinie- 
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GiuuenaJe  nella  Satira  p.dice  : 

— — Fcflinat  emm  dccurrere  vclox 
Flofculus  , angufte  mifereque  brciuffima  vite 
TortJo  i dum  btbintus  , dura  feria  , vuguenta  , puellas 
Tojcimus  j obrepit  non  intelletto,  feneffus . 

V3  alcuni  altri  riti  /penanti  alle  ntT^c,  c matrimoni}  • 

Cap.  X • 

PRimo.  Quanto  tocca  al  tempo  del  celebrare  le  nozze,  foleuano  gK 
antichi  celebrarle  la  lèra , & allliora  fi  faccua  la  cena , ò conuito  nin- 
nale , che  però  Chrifio  Signor  noftro  nel  cap.  2 5. 1 - di  S.  Matteo, propo- 
nendo la  parabola  delle  dieci  Vergini  » che  andaronoincontro  allo  fpofo, 
& alla  fpofa , dice  che  vi  andarono  con  le  lampadi  accefc . simile  efl  regnimi 
ceelonm  decvm  yirgimbus , que  accipienter  lampada  fuas  > cxiermi  olutam  fponJoy 
& fponfx . E le  bene  fi  dice , che  à mezza  notte  venne  auifo , che  veniua  lo 
fpofo , ciò  auuennc  ftraordi  nanamente»  perche  più  del  folirotardò  Io  Ipo- 
Io  à comparire,  il  che  così  fi  dice  da  Chrifto»  perche  quella  circoftanza 
feruiua  all’intento»  e fine  ch'egli  haueua  in  quella  parabolica  narrarione. 
Appreflòdi  Catullo  ancora  leggiamo  nc’  verfi  nuttiali  per  lo  fpolalitio  di 
Giulia,  e Manlio,  l’vfo  delle  facelle: 

Clauflra  panditc  tarme . 
yirgo  adejl , viden  , >f  facci 
Splendida s quatiunt  cornasi 
Sed  moraris  , abit  dies , 

Vrodeat  nona  uupta . 

E più  abballò , dopo  d’alcune  ftrofè  : 

Tollite  t ò pueri  , faces , 

Flammcum  video  venire. 

Ite  , concitate  in  modula  » 

Io  Hyrnn  Hymetiee  io  » 

Io  Hyrncn  tfymcnec . 

& àppr e/To  dell’ifteflò  autore  leggiamo. 

Fcfper  adefl  , iuuenes  confurgUc  , Vcfpcr  Olympo . 

Expettata  dia  vix  tandem  lumina  tolti t > 

Surgere  iam  tempus  > iam  pingue  s Imquere  mettfas . 
lam  venict  yirgo , iam  dititur  Hymcneus. 

e nonera  quella  cerimonia  lènza  mifterio,  perche  nelle  fiacre  lettere  li  fi- 
gli fi  chiamano  lucerne  decloro  genitori , che  però  le  lampadi  ardenti  era- 
no à gli  nuoui  ipofi  auguriodi  prole  Altura  del  loro  matrinonio  - Così  nél 
Salmo  I JI.  17.  iUuc  producimi  coma  Dauid , parala  lucernam  Chriflo  meo  . HÒ 
preparato,  e dcflinato  vn  figlio  àDani4*vntocon  Li  vn tiene, con  la  qua- 
le da 
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le  da  Samuele  fu  confettato  Rè  d’Uraele , e nel  lib. 3 . de*  Rè  al  cap.  1 r . 36. 
con  lìftefià  metafora  fi  dice:  F ilio  anta»  eiuidabo  T rtbum  vnam , vt  remane  at 

lucerna  Dami  feruo mco  cunflis  diebus.  E nel  lib. 2.  cap.  14.  quella  fauia  Te- 
chuite  fi  qucrelaua  con  Dauid , c dimandaua  che  s’hauelle  milèricordia  ,e 
pietà  di  lei,  e non  fi  fàccffen  101  ire  quel  figlio  folo,  cheglircftnua.  Qua- 
runt  extinguerc  Jcintillammcain , qua  relitta  cfl , vt  non  (uperfit  viro  mco  uomcn , & 
reliquia  fitper  terroni.  Vogliono,  con  lcuar  dal  mondo  quello  mio  figlio, 
efhnguere,  e fpiantarc  adatto  la  famiglia  di  mio  marito  già  defonto . 

Secondo.  Il  luogo  poi  doue  fi  celebrauano  le  nozze,  era  comtnunc- 
mcnte  lacafa  della  Ipofa , come  anco  ordinariamente  fi  coftuma  hoggidr , 
& il  Gianfenionclla  fua  concordia , fpiegando  la  parabola  delle  dieci  ver- 
gini, (lima  che  dalla  cafa  della  fpofa  vlccndo  le  dieci  vergini,  anda fièro 
ad  incontrare  lo  fpofo,  cheveniua.  Mà  perche  pare,  che  ciò  non  pofiij 
Rare , dicendoli  nel  Sacro  tefto  che  exterme  obuiam  sponfo , & sponja . Stima 
egli  che  fi  debba  leggere,  come  Ita  nel  tello  Greco,  exierunt  obuiam  spon- 
fo ,e  che  quella  voce,  &Sponfa,  fia  per  qualch'errore  fiato  aggiunto.  Mà 
perche  le  bibbie  vlcimamcnte  corrette  per  ordine  di  Siilo  V.  e di  Clemen- 
te Vili.  leggono,  Sponfo &Sponfaì  conuiene  cercare  altra  rifpofla.  Ame 
pare  molto  probabile  quello,  ch’akuni  dicono,  doccitele  ièlle  nuttiali 
non  fi  fàceuano  nella  cafa  della  fpofa , nè  in  quella  dello  fpofo,  mà  in  ter- 
zo luogo  per  ciò  deftinato,  dal  quale  vfeirono  incontro  le  vergini  allofpo- 
fo  ,&  alla  fpofa , mentre  coir  fi  trasferiuano.  Dicono  che  il  luogo  doue  fi 
faceuano  le  nozze  era  fuori  della  Città,  & era  appunto  quello,  che  da_» 
Gieremianelcap.jp.  8.  fi  chiama,  cafa  del  volgo,  mentredice:  Domiti » 
quoque  J{egis , & domimi  valgi  fuccendit . Seruiua  quefta  cafa , per  clri  non  ha- 
ucua  comodità  migliore , per  fàrui  le  nozze , si  come  anco  nell’ifiefià  fi  ra- 
dunauanopcr  varij  efercitij  e ricreationi , come  per  addeflrarfi  à tirar  d’ar- 
co, per  giuocare  al  dilèo , permouerc,  alzare,  òfpingere  quella  pietra, 
che  Zaccaria  Profèta  al  cap.  1 2.  j.  chiama,  lapidemoncris.  E generalmente 
chclenozzeficelcbrafiero  fuori  della  Città,  pare  fi  caui  dalle  parole  d’- 
Ofèa  Profeta,  il  quale  parlando  di  nozze  nel  cap.2.  14.  dice:  Ducameatn 
m folitudinem,  e da  quelle  del  cap.8.  j.  della  Cantica:^  ejl  ifia , qua  afeendit 
de  deferto  delictjs  affinai! , inmxa  fiipcr  dilc&tan  fuum?  E finalmente  pare,  che 
quello  ftefio  fi  raccolga  dalla  narratione  di  quelle  nozze  infelici,  delle# 
quali  fi  fà  mentione  nel  lib.  1.  de’ Maccabei  al  cap.  p.  3 7.  con  le  feguenti 
parole  : Et  rcnunciatum  cfl  Ionatha , & Smoni  fratti  eìus  > quia  filifl ombri  faciunt 
nuptias  magnai , &•  ducuti  Sponfam  ex  Ttladaba , fili  am  vnius  de  magmi  prmcipibuS 
Cbanaan , cum  ambinone  magna , & ecce  tumultui , & apparatui  multus  , & fpon- 
fui  procejfit  y & amici  etiti , & fratrei  eius  obuiam  et  cum  tympann , &•  muficis , &" 
armi 1 multa , &c.  Hor  qualunque  fi  folle  il  luogo  nel  quale  fi  celebrauano 
nucfteprime  feftenuttiali,  certoc,  chequando  cranofinite,  lofpofofi 
conducala  à cafà  laida  fpofa . Cosi  di  Betfabca  fidice  nel »•  de’  Re  al 
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cap.il.  17.  M'fit  Dauid , & introduxit  eam  in  domani  juam  ,&  fatta  cft  ci  vxor. 
Cosi  quell' Abefan  del  quale  fi  là  mentione  nel  cap.  1 2 .p.dcl  libro  de’  Giu- 
dici, hebbe  trenta  figli  mafehi,  & altre  tante  fendine  > quas  emiuens  foras 
mariti s dedit , & ciujdcm  numeri  filtjs  fuis  accepit  vxores  introduccns  in  domum  fuam . 
Così  ifaac  Gend.  24.  67.  Introduxit  Ribeccarti  in  tabemaculum  Sara  matris  fu* , 
& accepit  eam  vxorem , e nel  cap. 5. 4.  della  Cantica  leggiamo  : introducxm 
tliam  in  domum  matris  mea,  &incubiculum  genetricismea  . S’introduceua  la 
Ipofa  neirappartamento  > & ftanze  della  fuocera,  parte  per  fargli  buon  au- 
gurio, pane  perche  intendeflc,  che  lotf  enrraua  in  luogo  della  detta  fuoce- 
ra , e che  non  folo  era  vfficio  filo  lo  ftabilire  la  famiglia  con  la  prole , n:à 
anco  il  goaernare  la  cala  con  prudenza  ,&  applicatone , e con  dare  à tutti 
buon  efiempio  di  modeftia , c granita  matronale . 

Terzo.  Ma  dal  luogo  delle  nozze,  palliamo  à ragionare  di  quei  com- 
pagni, che  allo  fpofo  if foleuano  dare,  de' quali fe  bene  habbiamo  tocca- 
lo qualchecofa  di  Copra , ad  ogni  modo  qui  ne  tratteremo  più  di  propofi- 
to.  Era  dunque  collume  de  gli  Antichi,  cheglifpofinouellihaucfièro  vn 
honorato , e numerofo  accompagnamento  di  giouani , onde  la  fella  delle 
nozze  più  lieta , e più  celebre  riulcifiè . Quelli  fono  da  Chrilìo  nel  cap. 9. 
ij.di  S.  Matteo  det  ti  figli  dello  fpofo , mentre  dice  ••  Mumquid  pojfunt  fili j 
fponfi  lugcre  quandiu  cmn  illis  fponfus  efl  f1  Nel  tello  Greco  non  fi  dicono  quelli 
filij  fponfi , mà , filij  tkalami  nuptialis , e con  quello  modo  di  parlare  fi  lignifi- 
cano gli  amici,  e compagni,  che  più  fàmigliarmente  accompagnano  lo 
Ipolòal  talamo  nuttiale.  Quelli  tali  compagni  fi  foleuano  eleggere , & in- 
umare dallo  Hello  fpofo , accioche  gli  alfifteilèro , e follerò  partecipi  delie 
felle , contriti , & allegrezze  di  quel  tempo,  «Scoccatone.  Si  raccoglie 
quello coltame dall’hiltoria di  Sanfoneludic.14.  ir.  doue leggiamo  co- 
si: Cum  ciues  loci  iUius  vidiffcnt  curri , dederuntei  fodales  tr ignita,  vt  effent  cum  co. 
Nel  tello  Greco  de  LXX.  in  vece  di  quelle  parole , fodales , habbiamo  vo- 
catas , la  qual  voce  come  apparifeeda  altri  luoghi  ancora  della  Sacra  Scrit- 
tura , lignifica  particolarmente  quelli,  che  fono  inuitatià  conuito,  &a 
nozze.  Così  apprelfo  di  S.  Matreoalcap.22. 14.  nella  pare  boia  del  Rè, 
che  lece  il  conuito  con  occafione  delle  nozze  del  fuo  figlio , fi  dice  : Multi 
fimi  votati , fauci  veri  eletti,  e nel  csp.19.9-  dell’Apocalille  fi  chiamano  bea- 
ti quelli , qui  ad  ccenam  agni  vocati  funi , doue  la  voce  Greca  è dcH’iftclIò  li- 
gnificato, oc  hà  la  medeiìma  origine . Sì  che  non  polfo  acconfentire  à que- 
gli autori , li  quali  non  fono  flati  di  parere , che  quei  trema  compagni  lòfi 
fero  aflègnati  à Sanfone  per  honorare  quelle  nozze , mà  accioche  afliHef- 
feroàqucU'huomo  fortiffimo,  e feroci/fimo,  cglffoflèro  alla  mano,  fc 
forfè  fàcellè  qualche  violento  tentatiuo  comra  de’ filili  ci . Dalle  cofe  det- 
teli vede,  cnecofavolelle  lignificare  Chrillo,  quando  dille  che  quelli 
filij  fponfi  lugerc  rum  pojfunt , ne  meno  digiunare , perche  non  può  làrfi  foro- 
polito  maggiore  da  chi  è militato  ad  c fiere  partecipe  dell'allegrezza  delle 
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nozze , e del  conuito,  che  metterli  à piangere , e mentre  gli  altri  banchet- 
tano , voler  digiunare , c non  mangiare . Cosi  gli  Apoftoli , li  quali  erano 
li  compagni  eletti  da  Chriflo,  acciò  gli  affifleflèro  alle  Tue  nozze  conia 
Chiefa , non  poteuano  per  all’hora  digiunare , il  che  molto  frequentemen- 
te hauerebbono  fatto  dapoi , quando  lo  fpofo  fofTe  flato  fottratto  dalla  lo- 
to prefènza. 

Quarto.  Fù  anco  coflume  de  gli  antichi,  che  alle  nouelle  fpofè  fi  delle 
quel  velo , che  li  Latini  chiamano,  F laminami , con  il  quale  quando  haue- 
uano  coperto  il  capo,  (tchiamauano  nupta.,  perche  come  è noto , nubcre , 
& obmbcrc , vuol  dire  cuoprire . Nonio  Marcello  dich  arando  che  colà  f ìa , 
FUmmcum^dìcc  che  è quel  vclo,con  il  quale  le  matrone  portano  il  capo  co- 
perto. Quelle  che  pigliauano  marito  fi  cuopriuano  con  quello,  per  buon 
augurio  della  perfèueranza  nel  matrimonio,  perche  il  flammeo  era  vnl 
lòrte  di  velo  , che  la  moglie  del  Flamine , che  fi  diceua  Flamminica , por- 
taua  Tempre  in  tefla,  la  quale  Flamminica  fecondo  le  leggi  Romane  noi: 
potcuacon  diuortio  fèpararfi  dal  marito.  Di  quello  velofà  mentiono 
Marciale  nel  lib.i  2.  aH'Hpigrarama  42.  mentre  dice  : 

Vraluxcre  faces  , velar unt  Flammea  vultus . 
e nel  lib.i  1.  all’Epigramma  7^.  advi&orcm . 

Flammea  texuntur  fponfx  , iam  vngo  parala  efl . 

Nel  decreto  di  Gradano  c.fcmma.  30.  4.  j.  fi  dice,  che  le  donne  quando 
fimarirano  fi  cuoprono  con  il  Flammeo,  il  che  non  fifa  lenza  miflerio, 
mà  accioche  intendano,  c he  deuono  eflère  foggette  à loro  mariti.  S'alludc 
in  quello  canone  al  dettò  di  S.  Paolo,  il  quale  nel  cap.11.  della  prima  Tua 
cpiflola  ad  Corìnthios , quello  velo  maritale  chiama,  potefìasem , dicendo  : 
Debct  mulier poteflatem  haberc  fuper  caput,  dcuchauerc  in  tcfla  il  velo , legno 
della  foggettione Tua , e della  potetti,  & autorità,  che fòpra  di  lei  hàil 
marito.  Per  qucfto  Rebecca  vergine  ancora,  mà  però  già  Tppfata,  incon- 
trandoli con  Ifàac  Tuo  marito,  fìcuopriilcapo:  TolUnscitò  pallium  operati 
/e,  come  habbiamo nella  Genefi al  cap. 24.  65.  &èà  quello  propofito 
molto  notabile  il  fatto  del  Rè  Abimclcch , del  quale  fi  fcriue  nel  cap.  20. 
16.  della  Genefi,  che  hauendofaputo  che  Sara  era  maritata,  diflè:  Ecce 
mille  argenteo s dedi  frani  tuo , hot  ertt  libi  in  velamcn  oculorum  ad  omnes,  qui  team 
funt , & quocunquc  perrexeris  : memento  te  effe  deprehenfatn . Ecco  ch’io  flò  fatto 
adAbraàmo,  che  tu  hai  detto  efTere  tuo  fratello,  yndonatiuodimillcfi- 
cli  d’argento , accioche  ti  fonano  per  comprarti  vn  velo  da  portare  in  ca- 
po, onde  da  tutti  fi  fàpjpia  che  tu  Tei  maritata,  onde  forfè  alcun  altro  non 
refli  ingannato , come  fono  reflato  ingannato  io , che  non  ifliraai , che  tu 
hauemmarito.  Ricordati,  che  quella  tua  fimulationeèflatafcoperta,  c 
non  voler  più  ad  alcun  altro  dar  occafione  di  incorrere  in  limile  errore. 

Quinto.  Era  anche  collume  de  gli  Ebrei,  comeèhoggidìdi  tutte  lo 
nationi,  che  le  fpofe  con  veftito  piuefquifito,  epiùpretiolò  s’ornaflèro, 
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che  però  parlando  Dio  per  bocca  d’Ezechieleal  cap.itf.  io.  crimpro- 
uerando  alla  finagoga , che  s’haueua  eletta  per  ifpofa , li  beneh'cij , che  gli 
haueua  fatti , dice  così , fotto  allegoria  di  vedi , & ornamenti  mudali  : re- 
fbuite  dtfcoloribus , <&•  calceaui  te  ianthino , & cinxi  te  byffo , & indui  te  fubtilibus  , 
& ornavi  te  ornamento , & dcdi  armiUas  mmambus  tius , & torquem  circa  collum 
tutori,  &dediinaurem  fuperos  tuum , & circulos  attribuì tuts , <& coronarti  decerti 
m capite  tuo , & ornata  et  auro  , & argento , & ve  flit  a cs  byffo , drpolymito , & mul- 
ta coloribus , &■  decora  fatta  esvchcmcntcr  nimis . Quelle  vedi  fi  dicono  dtfcolo- 
res , che  fono  tedine  di  fili  di  varij  colori , che  con  vocabolo  Greco  che  Io 
fteflò  fi gnifica  fi  dicono  polymtc , di  quefte  vefti  fi  parla  nel  Salmo  44. 1 o. 
che  altro  non  è che  vn  Epitalamio  della  fpofa , mentre  fi  dice  : Jfl'tit  Regi- 
na i dextris  tuis  in  veftitu  deaurato , circumdatavarietate . La  qual  varietà  rifulta  , 
ouero  dalla  diuerfità  de  colori  de  fili , ò dal  ricamo  fatto  fopr’il  drappo 
d’vnfol  colore.  De’  calzari  poi  fi  fa  da  Ezechiele  particolar  mentiono  > 
perche  fogliono  le  donne  edere  in  qtiefta  parte  molto  cuiiofe,e  perche  ac* 
crelcono  anco , quando  fiano  pretiofi , e vaghi , bellezza  à chi  li  porta.. . 
Per  quedo  nel  cap.7. 1.  della  Cantica  leggiamo:  Sjtam  pukbri  juntgreffus 
mi  in  calccamentis  fitta  principisi  e neH’hiftoria  di  Giudit  al  cap.  1 6. 11.  fi  di- 
ce, che  la  vaghezza  de'  calzari  di  Giudit  rapì  il  cuore,  clamore  d'Holo- 
fèrne.  s andalia  cius  rapuerunt  oculoseius.  Dice  Ezechiele  » che  quelli  calzari 
erano  di  colore  di  viola , calceaui  te  ianthino , la  qual  voce  propriamente  vuol 
dire  colore  del  fioi  e della  viola . Nel  redo  Ebreo  habbiamo , tbaal , che  li- 
gnifica il  tallo,  & è probabile  che  fi  fàcedèro  quedefcarpe,  ò zoccoli 
delle  donne  di  pelle  di  taflò  tinta  in  colore  di  viola.  De’  lanciali  ornamen? 
to  de* piedi  delle  donne , fi  troua  mentione  apprefiò  di  molti  autori , e con 
tutto  che  fia  parola  Greca  ; l’adoperano  anco  li  Latini,  così  leggiamo  in 
Terentio  in  quella  comedia , che  c intitolata  Eunuchus . 

Vttnam  ttbi  commitigari  viderem  Sani  alio  caput. 

Quello  poi  che  fi  dice  in  Ezechiele  : indui  te  fubtilibus , lignifica  tele  fottilif- 
fime  e delicatidime,  quali  fono  quelle , ched’OIanda  fi  portano  in  Italia . 
Li  LXX.  voltano , chctmdedi  te  triebapto , la  qual  parola  S.  Girolamo  dima 
(ìa  data  inuentata  da  gli  dedi  LXX.  interpreti,  c voglia  dire  di  appo  deli- 
catidìmo , teduto  di  fili  fottilidimi,  come  capegli  di  donna,  perche  nella 
lingua  Greca  li  capegli  fi  chiamano  triches.  Le  parole  di  quel  lo  Santo  Dot- 
tore fono  le  feguenti . Cum  diligentcr  inquircrem  quid  ftbi  vellet  vocabulum  trt- 
chapti , quod  Septuaginta  tranflulerunt , & amilo  Gr$cortmnccvfum , necctymolo - 
gtam  poffem  muenire  fermonts , tandemdidicià  LXX.  effe  compofttum . Ffbus  cntm 
nouis  , nova  fingenda  flint  nomina , quod  tanta  fubtilitatis  fuerit  veflimentum , vtpi- 
lorum , & capillorum  tcnuitatem  habere  crcdatur , Vndc  ego  volens  tenuttatem  expri- 
mere  vcflimenti , prò  triebapto , fubtilibus  tronfiali , quod  tenui  flamine , ac  fubtegytu - 
mtextumerat.  Tutto  quedoèdi  S.  Girolamo.  E tanto  badi  haucr  detto 
delle  vedi  nuttialr  delle  fpofe,  perche  il  volere  numerare  d’yn  iu  vno  gli 
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ornamenti  delle  donne , farebbe  vn  non  finir  mai . Vegga  chi  vuole  il  Ti. 
raquello  nella  terza  legge  connubiale , che  ne  fà  vn  lonphiflimo  catalogo 
per  ordine  d’alfabeto.  Solamente  aggiungo,  che  non  folo  gli fpofi , nrà 
anco  tutti  quelli  che  inuitati  interueniuano  alle  nozze,  doueuano  edere 
vediti  con  quella  vede,  chechiamauanonuttiale,  che  però  nel  cap.22. 
di  S.  Matteo  fi  dice,  chedalRèfuriprefo,  ecadigatocolui,ches’eracon 
gli  altri  conuitati  podo  à tauola  fenza  la  vede  nuttiale . Filone  nel  fuo  O- 
pufculo  de  vita,  theorctica , parlando  de  gli  Efièni , dice  che  ne'  conuiti  fèdi- 
ui  fi  metteuano  à tauola  con  vedi  bianche , il  che  à parer  mio , fi  può  tan- 
to intendere  del  colore  candido , quanto  di  quella  nettezza  c'hanno  le  ve- 
di, maflìmefe  fono  di  lino,  quando  fono  di  bucato. 

Velia  dote,  che  fida  dalla  moglie  al  marito.  Cap.X  I, 

P Rimo,  li  codume  ordinario  di  tuttelenationiè.cheladonna,  cheli 
marita  porti  feco  la  dote , accioche  il  marito  più  ageuolmente  porta 
regere  al  carico , al  quale  fott’entr  a,  d’alimentaria  come  richiede  la  quali- 
tà della  fua  condkione . Non  mancano  autori  c’hanno  detto,  che  appref- 
lò  gli  Ebrei  s’vlàua , che  li  mariti  de  fièro  la  dote  alla  moglie , e non  al  con- 
trario la  moglie  al  marito.  Si  fondano  foprad'alcuni  luoghi  della  Scrittu- 
ra , da’  quali  pare  che  ciò  fi  raccolga . Fù  da  Dio  comandato  ad  Ofca , che 
pigliafièmoglie,  obedi  il  Profeta,  come  erto  Hello  racconta  nel  cap.  3. 
con  quede  parole  : Podi  e am  mìki  quindecim  argenteis , & coro  bordei , & dimi - 
dio  coro  bordei:  quella  parola,  Podi , alcuni  l’interpretano  dall’Ebreo , Toffe- 
dt , ouctomercatus  fum , hò  comperatoe  portedutoquella  moglie , con  da- 
re quindici  fieli  d’argento,  che  fono  lèi  feudi  di  moneta  Romana » & vna 
mifura  e mezza  d orzo . E li  LXX.  interpreti  fàuorifcono  querta  opinione , 
perche  volta  no , pretto  dato  compar  ani  tam . Nella  Genefi  ancora  al  cap.  $ 4. 
nabbiamo,  ch’eflèndo  Sichem  innamorato  di  Dina  figlia  di  Giacob.s’of- 
fèrià  dar  dote  anco  maggiore  di  quella,  che  portafiè  J*vfo  comune  del 
paefe  , e diceua  : fugete  dotem  , & munera  poflulate  , &•  hbentcr  tribuam 
quod  petieritis , tantum  date  mihi  puellam  hanc  vxorem . Parimente  nella  Ge- 
nefi al  cap.  2 9.  habbiamoche  Giacobper  ottenere  kfue  due  mogli  Lia, 
e Rachele  da  Laban  fuo  fuocero , gli  lenii  anni  quattordeci.  Seruiam  ti. 
hi,  diceua  Giacobà  Laban,  prò  filia  tua  minore  feptem  amiis  , & al- 
tri tanti  haueua  feruito  prima,  per  ottenere  la  medefima  Radiele,  fe  be- 
ne con  ingannogli  fu  data  Lia.  Nel  primo  librode’  Rè  al  cap.  18.  fi  rac- 
conta, che  trattandoli  il  matrimonio  fra  Dauid,  e Michel  figlia  del  Rè 
Saul , e Grufandoli  Dauid  di  non  potere  per  la  faa  pouer  tà  dare  dote  tale , 
quale  fi  conueniua  ad  vna  Prencipeflà  figlia  di  Rè  ; Saul  gli  fece  dire , che 
non  folle  lòllecito  per  conto  della  dote  , che  Rimerebbe  conucnicnre , &. 
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abbondantemente  dotatala  figlia  con  ammalare  Dauid  cento  Fiiifiei 
nemici  del  popolo  di  Dio . Nonbabct  %ex  Spmfahancccffc,  nifi  tantum  centum 
praputta  Tbiliflhinornm  , ve  fot  vitto  de  immuti  {{egli . Quella  VOCC  , Sponjalta  , 
nel  Greco  è,  Edita,  che  lignifica  la  dote  òli  donatiui,  che  per  occafionc 
delle  noz/e  fi  coftuma  di  tare  alle  fpofe . Et  il  mede  fimo  Dauid  in  vn  altro 
luogo  profeflaua  d’hauerfi  acqui  fiat  a quefta  moglie  con  foccifione  di 
centoFiliftei.  fiedde  , diceuaegli  2.  Keg.J.  vxorem meam Mtcbol , quam dej- 
ponat  mtbiceittum pr sputili  Thiliflbijm . A quella confuctudine  ancora  di  com- 
perare, ò vogliamo  dire  dotare  le  mogli»  pare  ch’alluddlc  Ofca  Profe- 
ta, quandoditIèinpeifonadiDioalcap.2.  Dcfponfabo  te  mthiin  inflitta,  & 
iudtcio , & in  mifericordta , & tnifcratiótubus , <&  fponfabo  te  miht  in  fide , come  fe 
dtcefTc  : Con  li  pretiofi  doni  di  quelle  virtù  ti  doterò,  e ti  piglierò  per  mo- 
glie. Et  vn  fimi!  modo  di  parlare  habbiamo  anco  negli  Atti  Apoftolici  al 
cap.  2 o.  dout'  leggiamo  : In  quovoiSpiritus  Sentì ui  po/fit  Eptfcopot  rcgtre  Eccle - 
fum , quatti  acqui fiuic /augnine  fuo » dando  il  proprio  (àngue  in  prezzo , e dote 
della  Santa  Ciucia  fua  ipofa . Fauorifce  anco  quefta  opinione , quello  che 
della  B.  V.  habbiamo  nel  primocapo  di  S.  Matteo  : Cum  cjfct  defponfata  wa- 
ter eliti , Mona,  la  parola  , defpon/ata , nella  tradottione  Siriaca  fi  dice; 
Mechird,  che  conforme  alla  proprietà  di  quella  lingua  vuol  dire,  mpu9 
comperata . 

Secondo.  Quelli  fono  argomenti,  e congetture,  che  per  fondare,  e 
ftabilirequeft’opinione , fi  fogliono  addurre.  Io  però  crederei»  che  folle 
affai  vniuerfalcoftume,  ancoin  quei  padì orientali»  che  dalle  mogli  à’ 
mariti  fidelferoledoti.Neicap.22.  dell’Eiodo  fi  comanda,  che  fe  alcuno 
hauetà  violata  vna  vergine , & il  padre  di  lei  non  vorrà  colui  per  genero  ■> 
inqueftocafocolui,  che  hìcommefto  lo ftupro,  diatantodi  dote  alla-, 
donzella , quanto  maritandoli  gli  farebbe  fiato  allègnato  dal  Padre . inx- 
ta  madum  dotii  » dice  il  tdlo  > quam  vtrgtncs  acci  pere  confucucnmt , c ioè  dal  pa- 
dre loto , come  dichiara  il  Cornelio  à Lapide  glofando  così  : Dabit  virgm , 
quam  vitt  ime , cantoni  dotent , quantam  tpfa  à Taire , iuxta  fuam  conditionm  acce - 
pijfet . Nel  libro  de'  Giudici  al  cap.  1.  li  racconta , che  hauendo  Oroniel  pi- 
gliato per  moglie  Axa  figliadiCaleb , quefta  per  foggeftione  del  marito 
inoltrò  con  il  padre  dillar  pocofodislàtta  di  quello,  che  in  dote  filiera 
fiato  affègnato  » & ottenne  vna  pofiefltone  migliore  ► Dedit  ci  ( cioè  Cabei 
adOtonicIe)  *A. xam  fiUam  fuam  comugem , quampergentem  in  temere  monmt  vhr 
funi , vi  pcteretà  patre  fuoagrum.  Qua  cum  Jufpiraffet  ftdtni  in  afmo  » dixit  et  Ca- 
leb  ; Qitid  babei  ? idt  illa  re/pondu  : Da  nubi  benedici imeni  » quia  terroni  arevtcm  de- 
diftinubi , da  & irriguam  aquìs . Dedit  ergo  ci  Cabcl irriguum  fupcriui , & trriguum 
inferita . Neilib.2.  de’  Maccabei  al  cap.  1 . fi  racconta,  che  il  Rè  Antioco, 
volendo  fpogliare  il  tempio  di  certa  Dea  Nanea,  che  alcuni  vogliono  (of- 
fe Diana , & altri  più  vcrifirailmentc  Venere , diffè  di  volere  per  dote  le 
ricchezze , che  in  quel  tempio  fi  conferuauano  * il  che  quanto  male  gli  fuc- 
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cedcfle  jiifcrifce  la  facra  hifloria . Simile  fù  il  fatto  di  Marc’ Antonio , del 

quale  cosi  fcriue  Seneca  lib.i . Suafartarum : Dejpondcrunt  .Athcnienfcs  sintonia 
sa  matrimonium  Mincruam  : ^intoniti:  aie  fe  duff  tirimi , feddotis  nomine  tmponcrc  fe 
illis  mille  talenta.  Habbiamo  oltre  di  ciò  nel  terzo  libro  de'  Rè  al  cap. 9.  vn 
luogo  notabile  à quello  proposto , doue  fi  dice , che  Faraone  Rè  d'Egitto 
s’impadronì  della  Citta  di  Gazer  » togliendola  à’  Cananei , e che  la  diede 
in  dote  alla  figlia  maritata  con  Salomone . vbarao  i\ex  Acgyptt  afeendit , & 
carpi t Ga^ar , Juccciiditquc  cani  igni , & Cbanansum , qui  babitabat  in  Ciuf  tot  e , inter- 
fecit,  & dedit  eam  in  dote  fili  a fu  a vxon  Salomonis . E nel  libro  di  T obia  al  cap.  8 . 
Raguele  al  fuo genero  Tobia  il  giouane,  quando  ficelebròil  matrimo- 
nio, aflègnò  la  metà  delle  fue  facoltà,  efattotcflaracnto  difpofe,  che 
dopo  della  lua  morte  hereditafle  il  rimanente.  Pare,  chela  prima  metà 
folle  data  in  dote , c poi  l’altra  metà , le  non  per  compimento  pure  di  dote 
alla  figlia , almeno  à titolo  di  heredità  » elìcndo  ella  vnica  prole  di  Rague- 
le Ilio  Padre.  De  omnibus  antcm , que  poffidtbat  figlici , dumdiam  partem  dedit 
Tobi  a,  & fecit  fcripturam , vt  pars  dimìdta , qua  fupererat,  poftobitumeonim  To- 
bia dominio  deuemet . 

Terzo.  Ma  fi  poflòno  forfè  li  luoghi  della  Scrittura,  dubbiamo  ad- 
dotti per  l’altra  parte , interpretare  in  modo , che  non  contradicano  à que- 
lla feconda  opinione , dicendo  che  quei  doni , che  da  mariti  fi  donano  al- 
le mogli, ò erano  per  accrefcimento  di  dote,ò  per  mera  liberalità  dello  fpo- 
fo,  effondo  fempre  Rato  collume,  che  per  allegrezza  delle  nozze,  cper 
guadagnarli  maggiormente  l’amore  delle  mogli,  fi  facciano  loro  alcuni 
prelcnti  di’ mariti.  Così  à nome  del  fuo  Padrone  fece  quellèruo  che  fu 
procuratore,  e mezzano  perconchiudercil  matrimonio  fià  Ifaac,  e Re- 
becca,  dclqualefidicenelcap.24.  della Genefi,  che  prolatisvafis argen- 
tei! , cir  aurei: , & veflibu: , dedit  ea  l\ebeccApro  mimere , fratribus  quoque  eius , e-r 
mairi  dona  obtulit . Quella  forte  di  doni  fi  chiamarono  da  Greci , anacalypte - 
ria , cioè  doni , che  li  danno  alla  fpoli  dal  marito , e da  parenti , la  prima 
volta,  che  le  gli  leuopriua  la  faccia  alla  prefenza  del  marito,  eflèndo  fla- 
to collume  di  quella  natione , come  anco  hoggidì  s’vfa  in  alcuni  paefi,  che 
le  vergini  andafièro  con  il  velo  pendente  auanti  la  fàccia . 

Quarto.Non  voglio  perù  pallare  fotto  filentio  la  confuetudine  de  gli  an- 
tichi Germani,  in  quello  particolare  de’  matrimonij , e delle  doti , perche 
dice  Cornelio  Tacito*  moribus  Germanorum, che  li  mariti  del  fuo  dotauano 
le  mogli,e  le  parole  di  quello  autore  fono  le  fcgaenti:z>or«»  non  vxor  marito , 
Jcdvxorimantus  offerì.  Intcrfunt  parente: , & propinqui , ac  numera  probar.t , mu~ 
nera  non  ad  decitela:  muliebre:  quxftta , nec  quibus  nouanupta  comatur , fed  botte:  , 
& frenatimi  equnm , & feutum , cum  fraine  a ,gladioque . In  bac  munera  vxor  acci - 
pitur  , acque  tnuicem  ipfa  armorum  aliquid  viro  affert , hoc  maximum  vinculttm , hoc 
arcana  Jacra , ho:  coniugale:  Deos  arbitrante . Ne  fc  mulicr  extra  virtutum  cogita- 
tioncs , extra  bcllorum  cafus  putet , ipfis  incipienti:  matrimoni / attfpicijs  admonetttr  , 
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venire  {elaborimi)  periculorumque  foci  ami  idem  in  pace , idem  in  prèdio  paffur.rm , 
aufuramque  ; hoc  umili  boucs , hoc  par  atusc quus  ,boc  parata  arma  denuntiant.  Sivi- 
uendum  , fic  pcreundum . Acctptre  fe  qua  liberi t inutolata , ac  digita  reddaty  qua  mt~ 
rusauipiant^rurfufqucadncpotesrcfcraìit.  Fin  qui  Tacito  de'  Germani . Que- 
llo fteflò  coftume  del  dotarli  la  moglie,  ò comprai  lì  dal  marito , attribui- 
te Senofonte  nel  lib.7.  Anabafeos , à‘  popoli  della  T rada , doue  ad  vn  cer- 
to chiamato  Seuthi  fa  dire  cosi  : Etft  w la  eft  ubi  filia , e am  T bracia  lego  emam  . 
Et  Eliano  nel  cap.  1 . del  lib.4.  della  varia  hifloria  à gli  A (Tiri j,  mentre  dice; 
Affyrij  virgmes  Ipeciofas  ad  coniugium  m vnam  aliquam  ciuitatcm  adducane , aìq\  vaia 
proponimi , & quam  quifque  emeril , e am  fponfam  abducit . Herodoto  ancora  più 
diurnamente  de’Trad  dice  nel  lib.5.  Emani  vxoresà  parcntibus  pretto  ma- 
gno . Et  Arillotile  parlando  de  gli  antichi  Gred , dice  nel  cap. <5.  del  Iib.2. 
della  Politica  : Antiquas  leges  valde  fimpliccs , oc  barbar as  fuiffe  conflat , Oraci 
fi  qutdem  tunc  armati  ferro  meedebant , vxorcfque  cmebant  iruticem , 

Quinto . In  Italia  a’  nolh  i tempi  s’vfa  che  là  moglie  per  la  ragione  toc- 
cata di  fopra,  portila  dote  al  marito.  Sarebbe  però  colà  delìderabile,  e 
non  mediocremente  vtile,  fe  con  autorità  publica  lì  ponerte . doue  fàbi- 
fogno  alcun  temperamento  » e moderatone  alle  doti , le  quali  dandoli  ec- 
ceffiue  in  alcuni  luoghi , partorilcono  molti , e graui  inconuenienci , con- 
ciolìache  il  padre  di  famiglia  vedendoli  grauato  di  molte  figlie , e non  po- 
tendo maritarle  tutte  con  quella  doteche  l’vfo , ò più  torto  abufo  della  pa- 
tria richiede,  li  rifolue  di  far  e il  fuo  sforzo  in  vna,  e l’altre  lì  rimangono 
con  pericolo  della  pudicitia  ad  inuecchiare  in  cafa,ò  pigliano  l'habito  mo- 
nacale , più  torto  sforzate , che  di  propria  elettone , e volontà , ò le  pure 
fi  maritano,  per  la  fcarfezza  delia  dote  non  trouano  marito  d’vguale  con- 
ditone , nobiltà,e  ricchezze , quale  è toccato  alla  prima  fua  forella , onde 
nenafconolemalefodisfattioni  verfo del  Padre,  el’inuidia  alla  forella. 
A quello  propolito  fa  l’hiftoriada  Tito  Liuio  riferita  nel  lib.6.  della  pri- 
ma decade,  doue  racconta  l'occalìone,  per  la  quale  il  confolato,  che  era 
il  fopremomagiftrato  nella  Republica  Romana , e fi  conférma  fedamente 
à’  nobili  dell’ordine  pati  itio , folk  anco  comunicato  à’  plebei . Vn  certo 
Fabio  Ambufto dell'ordine patritio  haucua maritato  due  lue  figlie,  vna 
cioè  la  maggiore  in  Seruio  Sulpitio  nobile  e patritio , e l’altra  minore  l’ha- 
ueua  data  per  moglie  à Gaio  Licinio  Stolone , huomo  di  valore , mà  deli- 
ordine  pleoeo.  Auuennc  che  trouandofi  quelle  due  forelle  Fabieincalà 
di  Senno  Sulpitio,  ch’era  Tribuno  militare,  officio  publico , conil  quale 
figoucrnauala  Città,  c trattenendoli  in  vari]  ragionamenti  famiglrari , 
comefifàinoccafionedivifita,  venne  il  littore,  ch'era  comevn  alabar- 
dierodelmagillrato,  e come  portaua  il  coftume  Romano  bufiò  alla  por- 
ta con  il  manico  dell’accetta , diremo  noi  dell’alabarda,  dando  légno  del 
ritorno  àcafa  di  Sulpitio.  A quello  ftrepito  fi  Ipauentò  alquanto  la  mo- 
glie di  Licinio , come  quella , che  in  fua  cala  non  haucua  veduto  mai  inic- 
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gne  di  publico  màgidrato  , c dalla  iòrcila  fu  anco  moteggiata , cfcherni- 
ca  per  quella femplicità . Qued'eflfere  dalla forella  derifa  viuamentehu 
punfe , e la  trafiflè  nell’animo»  e la  dimoiò  d’inuidia , come  che  le  parcfTe 
d’edèredi  tanto  inferiore  àquclla,  ch'era  moglied’vn  publico  magiftra- 
to,  al  quale  da  tutti  fifaceua  molc’honore,  &edàcon  vn  plebeo  accom- 
pagnata, incapace  degli  honori  della  patria.  Hor  mentre  ella  ftauacosì 
meda  e peniòfa , s’accorfe  il  padre  di  lei , che  alcuna  cofahauedè  nell'ani- 
mo, che  Jcrccaua  trauaglio,  &interrogollafchauede  afflitcione  alcu- 
na, facendole  idanza,  che  nonglielaceladè.  Diflìmulaualei , e nafeon- 
deua la  cagione  del  fuo  dolore,  vergognandoli  difcuoprirfi , edimo- 
ftraifipocoamorcuolc  veno  la  forella,  il  cui  bene  pareua  che  inuidiare 
nondouedè,  alla  fine  alle  replicate  idanze,  & all'autorità  paterna  non 
potendo  più  refidere,  palesò  la  cagione  della  fua  doglia , che  nalceua  da 1- 
l’edère  maritata  in  vn  huomo  difuguale  à fe,  & in  vna  cala,  doue  non  po- 
tedè  entrare  honore , ò dignità,  ouero  vfficio  publico  alcuno . All'hora  Fa- 
bio confolando  la  figliuola,  ledidè,  che  defte  di  buona  voglia,  perciochc 
ella  velerebbe  tra  poco  fpatiodi  tempo  li  medefimi  honori  in  cafafua, 
che  in  cafa  della  forella  haueua  veduti.  Così  cominciò  à configliarfi  con 
il  genero,  tolto  in  compagnia  Lucio  Sedio  giouane  di  valore,  alqu.de 
nient’altromancauadi  buona  qualità,  che  1’efTere  nato  di  ftirpe  patricia. 
e nobile . Quelli  d’accordo  s’accinfero  all’iraprefa , e dopo  vari;  contraili , 
contradittioni , e dibattimenti  con  li  patritij , ottenero  che  delli  due  Con- 
foli, cheogn’anno  ficrcauano,  fempre  vno  fe  n’elegedè  delle  famiglie 
patritie,  e nobili,  e l’altro  delia  plebe.  Mà  perche  l’ eccedo  delle  doti  fi 
fuole  Grufare  con  le  fpefe,  e carichi  del  matrimonio,  farebbe  forfè  oppor- 
tuno rimedio  il  moderare  con  l’autorità  publica  gli  apparecchi, che  con  oc- 
cafionc  delle  nozze  fi  fanno , di  vedi  prctiole , gioie , liurcc , carrozze  ,or- 
namenti  di  camere  c falc , che  buona  parte  della  dote  confumano , fe  pure 
tutta  non  J’afforbifcono . Oltre  che  non  fi  didingue  la  moglie  d’vn  gentil- 
huomo , ò d’vn  titolato , da  quella  d’vn  mercante , ò d'vn  artigiano , il  che 
è non  poco  inconuenientc , e difordinc . 

Della  confitmatione  O*  *vJo  del  matrimonio . Cap.  X II. 

PRimo . Dopo  delle  cerimonie  delle  nozze,  fiegue  la  confùmationc  del 
matrimonio , & il  congredo  > e copula  coniugale . Circa  del  qual  par- 
ticolare m’occorre  di  ricordare , che  non  feruano  il  dettame  della  retta  ra- 
gione quelli,  che  nell’vfo  del  matrimonio  altro  fine  fi  propongono  che 
delhaucre  prole,  comeinfegna  Malachia  al  cap.  2. 1;.  con  quelle  paro- 
le ; Qjùd  vms  quxrìt , nifi  femm  Dei  ? Chi  nel  congredo  matrimoniale  cer- 
ca più  rodo  la  fodisfàttionc  del  fenfo,  che  il  generar,  s’accoda  alla  mo- 
glie ad  vn  certo  modo  con  affetto,  e difpofitione  d’adultero,  del  quale 

E è prò- 
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è proprio  il  cercare  il  piacere,  e non  la  prole.  Ben  dentale  dille  quel 
Poca: 

Vxorit  machtu  caperai  effe  fua. 

8cè  fedi  colà  che  durano  s'imbriachi  anco  del  vino  della  propria  botte, 
comcdiceuail  Santo  Fate  Egidio,  vno  de’ primi  compagni  del  Santo 
Padre Francefco.  Ha  il  Signor* Iddio  inferito  ne’ petti  de  gli  huominivn 
defidcrio  naturale  dilaniar  prole  dopo  di  le,  perche  ellèndo  la  noflra  vi- 
ta breue  pare  che  s’allunghi,  e fi  perpetui  ne*  figliuoli,  che  Precedono  in 
luogo  de’loro  genitori.  "Pro  patribus  filif  nafagour , come  parla  il  Salmifto 
nei  Salmo  44.  e come  dice  l’Ecdefiaflico  nel  cap.jo.  4.  Monmscft  pater  , 
& quafi  noti  effet  mortuus , fimiUm  euim  reliquie  fQfe . Nel  quatto  libro  de’ Rè 
al  cap.4.  fi  racconta , che  vna  vittuofa donna  ammirando  lafintità  d’fcli- 
fèo,propolè  al  fuo  marito,  che  prepar  alierò,  cteneflcro  nella  caia  loro 
vna  Itanza  all’ordine,  nella  quale,  quando  veniua»  fi  riceueflè,  &allog- 
giallc  Elifeo . Defideraua  quello  Profèta  corrifpondereà  quello  baefi- 
ciò  con  qualche  dimoftratione  di  gratitudine.  c làcera  varie  offerte  à que- 
lla donna  d’adoperarfi  per  lei  con  il  Rè , e con  li  officiali  regi; , sella  haue- 
ua  qualche  Miotto , ò lite  in  corte , onde  potelfe  giouarle  con  il  iuo  làuo- 
re.  brilpondendo  lei  , che  non  haueua  per  ail’hora  bilògno  alcuno  tale, 
replicaua  Elifeo  delìdérofo  d'impiegar  fi  in  alcuna  colà  di  tuo  fouitio,  e di- 
ceua  : Qpidergo  volt  vi  furia*  ei  ? che  potrei  io  mai  lare  per  lei  ? Dille  all’ho- 
ra  Giezi  difcepolo  d’ Elifeo  : che  occorre  andar  cercando  occasione,  e ma* 
teda  per  giouarle?  che  maggiore coniòlatione potrebbe  ella  hauere , ò in 
checofa  li  potrebbe  tenere  più  fiumi-ita,  che  fe  ellèndo  elfafenza  prole, 
dedlèndoilfuo  marito  prouetto  d’età > gl’impetrafte  la  fecondità,  e po- 
tette con  l’aiuto  delle  voflre  orarìoni  ottenere  vn  figlio  da  Dio  noftro  Si- 
gnore? Dìxitque  Gìtq:  Ne  qtucras , filium enim rum babet , &vtrcius  fenexefh 
Come  fedicefle  : Quello  è il  foramo  de’fuoidcfiderij.  Cos'ancora  era 
Éfrultt  Rachel  Gencf.30.  la  quale  non  concependo,  in  gran  maniera  Jè 
ne  contrillaua , e diceua , trafixjrtata  dai  veheniente  defidcrio  : namihili - 
berosalioquinmriar . Voglio  proporre  . dice  l’Ecclefiaftico  al  cap. 2 j . 8.  ncv 
ue , ò dieci  miei  penfieri , e numerare  altre  tante  cofe , che  fono  benefici; , 
e grafie  particolari  di  Dio:  Noucm  infufpicabilia  corda  magnificata , & dctimicm 
dica*  in  lingua  bomtmbus . Quella  parola , infitfpicabilia , lì  può  dal  Greco  con 
proprietà  voltare,  foggiò.  Il  primo  di  quefti  paifieri,  e di  quelle  cofede* 
ndcrabilt  è : Homo  qui  iucundatur  in fìtij t>  hauer  figli,  e quelli  buoni , t*  virtuo- 
fi , che  rechino  al  padre  loroconfolatione,  & aiuto.  Pofliamodired’vn  ta- 
le, quello  del  Salmo  1 26.  J . Beatut  vir  qui  implcuit  defuierium  fuumtxipfis , ch- 
imi vxor  [tati  vitis  abmdam  in  latcribui  domus  e itti , ciaus  fitij fieni  rumila  oUuarum 
in  circuita  menfa  rius . Piai*  t a 7.  Sì  come  ali’oppoflo  è vna  gran  mifèria,  e tri- 
bolafione  de’congiugari, il  non  vedere  frutto  ninno  del  loro  matrimonio. 
Hs  le  piò  atroci  maleditioni , che  contradcU’huomo  empio  fulmina  Bai* 

dad 
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dad  Suhitcsàppreflòdi  Giobnel  cap.18.  fi  legge  anco  quella:  Memoria 
ilhus  pcrcat  de  terra , & non  celebretur  nomcn  eius  in  platcis  ; non  erit  femen  eius  , ne- 
que  progenie!  in  popuio  fuo , ncque  vita  reliquia  in  regioni  bus  f ut  s . Li  LXX.  voltano  : 
Non  erte  notai  in  popuio  fuo  , nec  conferuabitur  ftib  calo  domai  eius . Per  quello 
nella  legge  Molaica  Deut.  cap.  2 j.s’era  da  Dio  prouilto,  che  per  man- 
tenimento delle  famiglie  fòlle  obli gato il  fratello»  chcfoprauiueuaà  pi- 
gliare per  moglie  la  Tua  cognata  ritmila  vedoua,  e lenza  figli  del  matri- 
monio con  l’altro  fratello  defonto  : Quando  habitauerint  fratret  fimul , C ir  vms 
ex  cts  abfque  Uberts  mortimi  fueric » vxor  defunti i non  nubet  alteri , fed  accipit  cani 
frater  enti , & fufcitabit  femen  fratrii  fui , & primogemtum  ex  ea  filimi  nomine  tl- 
hui  appellabit  » ve  non  dclcatur  nomen  eiut  ex  Ifrael  • Quello  Hello  giufto  defide- 
r io  d’nauer  prole  » e le  non  fi  ha > di  mantenere  le  famiglici  c di  propagarle 
con  le adot rioni,  llimola  anco  hoggidi  alcuni  à lalciar  heredi  delle  lite 
facultà  perfone  llranicre , con  imporre  loro  quella  obbligatone , che  an- 
cor elfi  con  li  Tuoi  difendenti  piglino  il  nome , e le  infegne  della  famiglia 
dell’adottante, ò almeno alcunode’ figli,  chenafceranno.  Etanto  balli 
d hauer  detto  del  fine  del  matrimonio!  che  deue  non  efler  altro . che  il  de- 
fiderio della  prole.  ‘ 

Secondo . Con  quello  defiderio  ne  và  accompagnato  vn  altro , che  u 
figli, che nafcerannofiano ben compleflìonati,  lani,  enonmancheuoli. 
ò deformi  di  fattezze , ò di  colore . Vegga!!  quello , che  nel  primo  tomo 
delli  nollri  trattenimenti  eruditi  detto  habbiamo  nel  cap.96.  della  prima 

centuria.  . , 

Terzo . Voglio  conchiudere  quello  capitolo  deU’vfo  del  matrimonio , 
e del  defiderio  della  prole  con  vn  documento  di  S.  Girolamo,  il  quale 
commentando  quelle  parole  di  Zaccaria  Profeta , che  leggiamo  nel  c.  12. 
j 2.  Et  piange  t terra , f amili  a > & fumili a feorfum  > ricorda  che  in  tempo  delle 
publiche,  òpriuatec  particolari  tribolationi , ò quando  conuiene  peral- 
tro rilpetto,  più  del  folito  occuparli;  & applicarli  all  oratione , douereb- 
bono  li  congiugati  di  comune  confenfo  alienerfi  dell’  vfo  del  matrimonio. 
Hoc  fignificat , dice  quello  Santo  Dottore!  Quod  tempore  tnbulationii , Ci r la- 
ttili , non  debeamus  ferme  coniugai  1 & operi  nupttarum  ,yndc&m  loel  captimtate 
propinqua  dteitur  ad  lodaci  : Egrcdiatur  (confai  de  cubili  fuo , & fponfa  de  ebalamo 
fuo,&  imperniente  dilanio  imperatur  Noci  Ingredere  inarcamtui& fihj  fui , & vxo- 
res  filiorum  tuorum , &poflea  finito  dilanio , dicitur  ad  eum : Egredere  tu,  &vxor 
tua , & filij  tut,&  vxores  filiorum  tuorum , vt  qui  in  arca  impendente  diferimine  fue- 
rant  J eparati . redditi  mando , gcncrationi , & liberit  deferuirent . Hoc  autem  non  folata 
in  tempore  fit  anguftia , fed  & in  tempore  orationii , quando  volumui  Dormnum  depre- 
cari , diccnte  ^ipoflolo  ad  Corintbioi  : N olite  fraudare  inwcem , nifi  forte  ex  confenfu 
ad  tempus , vt  vacctis  orai  ioni . Igitur  & nane  tnbm  domai  Dawd , & tribus  domui 
Natban , & tribus  domai  Leni  , & tribui  dornus  Semei  d fuis  vxoribus  feparantmr  ,vt 
plangant  vnige  ni  turni  & primogemtum  Dominum  I efori . In  fin  qui  S.  Girola- 
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mo>  al  quale  fi  può  aggiungere;  che  Moisè,  nclcap.ip.  iy.  dell'Elòdo 
cariando  al  popolo,  che  doueua  accollarli  al  Monte  Sinai,  che  per  tre 
giorni  dalle  mogli  s’aftendfero  ; & Abimelech  Sommo  Sacerdote , quan- 
do fùrichicfto  dal  Rè  Dauid,  che  gli  delle  de’  pani  della  propofitiono , 
l’interrogò  fedall'vlò  del  matrimonio  sera  egli,  & i Tuoi  attenuto , come 
fi  legge  nel  lib.  z . de’  Re  al  cap.2 1 - e non  mancano  autori , che  dicano  che 
Oza  2.  Reg.6.  fù  dall’Angelo  inuifibilmente  Dercoflo,e  cadde  morto,  pa- 
che dopo  del  congreflò con  la  moglie,  aa  (tato  ardito  difendere  la  ma- 
no verio  l'arca  di  Dio , e di  toccarla . Anzi  gl'iftefli  Gentili  haueuano  que- 
lla perfuafionc  che  douendofiinteruenireà’  Sacrifici;,  ò altre  fontioni  in. 
honore  de’  loro  Dei,conucniflc  apparecchiarli  con  l’afenerfi  delle  moglie 
onde  dice  Tibullo  nella  prima  Elegia  del  lib.  2 . 

k'os  quoque  abeffe  procul  iubco  , difccndite  ab  atts  > Jt  r?B&  . 

Suis  tulu  befiema  gaudia  txttc  Vcr.us  . 

Cafla  placcnt  Juperis  , pura  cttm  refte  venite  t 
Et  maiubus  putii  fumile  fontn  aquam . 

Conuienc  dunque  > che  li  ricordino  li  maritati  del  detto  di  Salomone,  che 
leggiamo  nel  cap.  j.  2.  dell'Ecclefiallc  : Tempus  nafccudi , & tempus  monendi  r 
òcomc  a noftro  propofito  volta  la  prima  parte  di  quella  Temenza  il  Cai- 
deo  : Tempus  elctium  àdgencrandum  fìlios , mà  più  chiaramente  lifteffo  Salo- 
mone nel medefimo luogo:  Tempus  amplexaitdi  tr  tempus  longè  fieri  ab  am- 
pUxtbus . llche  tanto  fi  può  intendere  delle  caule  naturali , come  dello 
morali. 

Che  la  fecondità  è dene  di  Dio:  del  ruardÀrfi  dell’aborto  : t del 
rendere  a Dio  vratic  dopo  dnaucr  battuto  prole . 
Caf.XIlL 

PRimo  -Quella  fama , e fauia dbnna,  madre  dr quei  fette  valorofi  gio- 
uani  Maccabei,  che  lotto  il  RòAntiocodiedcrola  vita  pala  dirtela 
della  legge  Molàica,  faceua  loro  animo,  che  collantemente  tolerafièro 
quei  martirij,  ricordeuoli  dell’obligau'one  c’haueuano  à Dio , del  quale 
aano creature,  non  folo  quanto  all'anima  , màanco  quanto  al  corpo . 
Hcfcio,  diceua  ella,  qualiterin  vteromeo  apparuiflis  r ncque cnim  ego  fpiritum » 
& animarti  donauivobis  y&vitam  , & fmgulorum  membra  non  ego  ipfa  ccmpegi  ; 
Jod  etimi  mundi  creator , qui  formarne homims  nattui totem  ,quique  omnium  inutnitvri- 

gmem , & c.  Cosi  leggiamo  nel  2.  de’  Maccabei  al  cap.7. 22.  Dice  ben  Sa- 
lomone, che  I h uomo , ignorai  qua  fu  viafpirituc,  drqua  rottone  compmgantur 
offa  in  ventre  pragnautis-  Aggiunge  il  Caldeo  . che  non  può  fapere  le  la  don- 
na grauida  partorirà  mafchioò  fèmjna,  *An  maf culai  aut  f emina  fuent  quod 
"ofeetur.  Quale  è quello  ftatuario,  che  iauorando  intorno  ad.vn  pezzo  di 
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marmo»  e dandogli  forma  fiumana,  non  fappia  fe  rapprcfentcrà  vnma- 
fchio , ouero  vna  femina  ? e nondimeno  quello  auuiene  alle  donne , nelle 
vifc ere  delle  quali,  mentre  fi  và  maturando  l’embrione  , non  fanno  fe  riu- 
firirà il  par to loro femina  ò mafchto , argomento  che  vn  occulto,  cpiùfu- 
blime , e più  fauio  artefice  è quello  che  va  facendo  quell’opera . Diceua  il 
Santo  Dauid  nel  Salmo  1 5 8. 1 5.  Non  efioccultatum  os  mctim  à te  ; quodfeeifli m 
occulto , & fubjlantia  mea  in  mferionbus  tcrrx , imperfeftum  tneum  vidcrunt  oculi  tui . 

Come  fe  dicefse  : Io  non  conofco  altro  autore,  e fabricatorc  di  quello  mio 
corpo , voi  Signore  hauetc  con  le  voltre  mani  dato  forma , e pei  fottione  à 
quella  mafia  imperfètta . Li  LXX.  voltano,  mndum  fub*8am,  digeflam,  elabo- 
ratam , e Simmaco , nondiim  fwtnatam . Hauete  fitto  à guifa  d’vn  pittore , ò 
d’vno  (cultore,  che  mentre  dipinge  vna  bella  figura  lopra  d’vna  tauola, 
ouero  mentre  con  lolcarpcllo , e con  le  lime  và  Ragliando , e polendo  vn 
marmo , acciochc  ne  rielea  vna  gratiofa  (tatua , fi  circonda  d’ogni  intorno 
con  tele , ò con  altro  riparo,  e fi  (otuahe  alla  villa  de’  curiofi , e non  lafcia , 
che  fi  vegga  l’ opera , prima  ch'ella  fia  compita,  & in  ogni  fua  parte  perfèt- 
ta . Voi  non  folo  m’haucte  fatto,  mà  con  particolare,  elatta,  e minuta  dili- 
ge n za  m’hauc  te  ricamato . Vxriegatus  funi,  & quafi  ocu  pìElus  in  infcrioribiu  ter - 
vx , volta  Simmaco . T ale  anco  fù  il  fornimento  del  Santo  Giob , che  dice- 
ua, come  habbiamo  nel  cap.  1 o.  8.  della  fua  hiltoria  : Marna  tu*  fecenmt  me , 
& plafmauerunt  me  tot  uni  m circuì  tu . Memento  quxfo  quod  ficHt  lutimi  fcccris  me* 
Monne  ficut  Ine  mulfifb  me , & ficutcajcumme  coagula^  c*  pelle  , & carni  bus  vefli- 
jlimc , offìbus , & ncrtus  compegifli  me . Se  dunque  il  S i gnore  c fàbricarore , c 
creatore  delle  anime  nollre,  (appiano  li  maritarcene  la  fecondità  è dono 
delle  fuc  mani , e che , come  dice  Dauid  nel  Salmo  126.  1 . Nifi  Dominus  a- 
dificauerit  domum , (cioè  la  famiglia  fondandola, & acci efcendola, conceden- 
do à congiugati  la  prole  defiderata  ) m vanum  laborauerunt , qui  edificane  eam  • 
Molto  bene  ciò  intefe  la  prima  madre  di  viuenti  Eua , che  hauendo  parto- 
rito il  lùo  primogenito  Cain , difie  : Tojfedi  bommem  per  Dcrnn , fono  fetta 
madre  d’vn  figlio,  per  beneficio , e grana  di  Dio.  Gcnef.4. 1.  Rachele  li 
querelaua  della  lua  llcrilità , e con  impudenza  diceua  à Giacob  fuo  mari- 
to, come  habbiamo  nella  Gcnefi  al  cap. 30.  1.  Da  nubi  hbcros  abomini  mo- 
riar.  Ma  feuiamente  le  rifpondeua  il  marito,  dicendo:  Sono  folle  Dio* 
ch’io  pofsa  renderti  feconda , le  egli  t'hà  fetto  iterile  i Numquid  prò  Dco  ego 
fiun  ? Et  il  medefimo  Giacob  riconofcendo  da  Dio  tutti  li  figliuoli  c’haue- 
ua , cosi  rifpofe  ad  Elau  fuo  fratello , che  l'interrogaua , fe  quei  giouanet- 
ti,  e quelle  donzelle  gli  apparteneuano,  dicendo:  Quid  (ibi  voluta  fi  y & 
ijie,  & fi  ad  te  pertinenti  rilpofe  Giacob  : V or  nuli  futa,  quot  donami  mi  hi  Dati 
forno  tuo* 

Secondo . Con  le  colè  » che  fin  qui  dette  habbiamo , non  fi  pretende 
defcludere , ò biafimare  l indullric,  e li  rimedi;  naturali , che  pofsono  gio- 
itale alla  concectionc  della  prole.  Nel  cap.  jo.  della  Genefi  firaccon- 
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ta,  che hauendo  Ruben  figlio  di  Giacob,  e di  Lia  portato  à fua  madre 
alcune  Mandragore,  Rachele,  moglie  pure  di  Giacob,  defiderò  clic  Lia 
glie  ne  laceflè  parte,  e gliene  chicle  con  iflanza.  Alcuni  dicono  che  il  man- 
giare mandragore  aiuta  le  donne  à concepire.  S.Agoflino  però  nel  lib.  za. 
contra  Fauflum  Manichatum  al  cap.  5 6.  non  accomcnte  à qucft’opinione , 
mentre  fcriue  COCÌ  ; Scioquofdam  opinar 1 pomum  mandragora  acceptumin  efeam 
fìcnlibiis  fpminis  facunditatcm  affare,  & idcircò  pittane  tantoperc  influiffe  paebe- 
lem  fumercidà  Byben  fiko  Uà  > eupiditatevidcl>cct  pariendi , quod  ego  quoque  arbi- 
trar cr  , fi  lune  Plebei  concepiffet . Nane  vero  cum  poft  Lia  duos  alioi  ab  dia  notte  par - 
tus , Domimi s e am  prole  donaueri: , n:bilefl  cur  de  mandragora  tale  aliqwd  fufpice- 
mur , quale  in  nulla  fpnina  experti  fumus . Cosi  dice  S.  Agoftino . Comunque 
(ì  fia  delle  mandragore,  e del  fine  c’hcbbe  Rachel  di  dclìderarle,  la  medi- 
cinapuòfenza  dubbio  giouareà  lcuare  qualche  impedimento  della  con- 
cettione , e fi  può  vtilc , c Iodeuolmente  adoperare , con  quello  però , che 
lì  ricordino  Tempre  li  congiurati , che  dalla  diuina  prouidenza , che  tutto 
fi  bene , dipende  quello  particolare  della  fecondità , c fecondo  gl’ifcruta- 
bili  Tuoi  configli  e decreti , ad  alcuni  dà  prole  numerofa , ad  altri  concede 
pochi  figliuoli , & altri  laida , che  dal  loro  matrimonio  non  veggano  frut- 
to di  forte  alcuna.  Ad  alcuni  dopo  che  hà  dato  figli,  repentinamente  li 
toglie,  ad  altri  per  molto  tempo  li  concede.  Sappiamo  che  nella  legge 
antica  Exodi  2 3.  i<5.  & Deuteronomij  7. 14.  Dio  promctteua  àgli  Ebrei, 
come  premio  della  virt  ù , che  non  ci  farebbe  in  quel  popolo  donna  Iteri- 
le; e dall’altra  parte  Tappiamo  che  con  ellere  Abraamo,  & Ifaac  tanto  ami- 
ci di  Dio , ad  ogni  modo  le  mogli  loro  furono  longo  tempo  Iterili , e per 
gran  fàuore  concedette  ad  Abraamo , che  di  Sara  hauefTe  Ifaac , il  quale 
come  pondera  S.  Gregorio  nel  lib.  1 . de  dialogi  al  cap. 3 . con  orationi  nc- 
goriòconDio,  & ottenne  l'adempimento  della  promefia,  chefatta  gli 
haueua , leuando  l’impedimento  della  flerilità  della  Tua  moglie  Rebccca . 
Suole  anco  tal  volta  Dio  negare  à maritati  la  fucceffionc  per  caftigo  di 
qualche  peccato,  cosi  Michol  moglie  di  Dauid,  perlafuafuperbianon 
hebbe  figli , perche  fchernì  la  pietà  del  marito , che  haueua  per  diuotionc 
ballato  auanti  dell’arca . /gtf*r,  dice  il  Sacro  tcflo  del  2.  de’  R c al  cap.6. 2 ?. 
Michol  flia  Saul  non  cfl  natus  finis  vfquc  in  diem  mortis  fu a . Non  c dunque  à ca- 
lò, mà  per  diuina  prouidenza,  che  li  maritati  habbiano,  ònonhabbiano 
figli , e quello  deue  ballar  loro  per  tenerli  contenti  con  ia  forte , che  farà 
loro  toccata  in  quella  parte  • non  fi  contriflando  fouerchi  0 per  non  heucr- 
nc,  perfuadendofi , che  fen’haueficrofarebbono  forfè  occaficne  alle  pcr- 
lònc , & alla  cafà  loro  di  danno  corporale  c fpirituaie , ò di  dishono?»,  co- 
me à molti , che  h hanno  ardentemente  deuderati , Tappiamo  fpefiè  volte 
eflèreauuenmo. 

Terzo . Ricordicfi  anco  le  donne  nel  tempo  della  grauidanza  non  foto 
di  non  procurare  l’aborto  > il  che  farebbe  peccato  graurfrùno , e fe  il  feto 

foflè 


Digiti; 


ìoógle 


Lìlro  Primo . Cap.  Xìt il  yi 

lortè  animato,  homicidio,  mà  di  non  dare  occasione  alcuna,  dalla  quale 
porta  feguire»  ertèndo  obbligatone  loro  di  confiniate  la  viraà  quel  pre, 
tiofo  depofito  c’hanno  nel  ventre.  Dico,  pretiofo,  particolarmente  per 
l'anima,  ch’effindo  creata  capace  di  godere  l’eterna  felicità,  e di  vedere 
la  beatifica  faccia  d’iddio  ; non  fi  «icue  mettere  à pericolo  di  far  naufragio* 
e di  perdere  tanto  bene . Quando  dunque  s’accorgeranno  d’hauer  conce- 
pito , s’aftengano  con  ogni  cautela  potàbile  da  quelle  cofe , che  portòno 
cagionare  quello  mal  effetto,  come  fono  alcune  indifiretc  fatichecorpo- 
rali, afflittionidanimoangofciofo,  òrefenrinifpauenci,  febenealcune 
di  quelle  cofe  non  fono  tal  volta  in  potere  nortro , ne  fi  portòno  facilmen- 
te fihiuare.  La  moglie  di  Finees  figlio  d’Helifommo  Sacerdote,  hauen- 
dohauuto  la  trilla  nouella  della  feonfita,  che  da’  Filiftei  haueua  hauuto 
il  popolo  di  Dio,  e che  il  fuo  marito  in  quella  battaglia  era  fiato  vccifo, 
ertèndo  grauida , fi  fiondò,  come  fi  racconta  nel  primo  libro  de*  Rè  al 
cap.4. 1 9.  con  le  feguenti  parole  : Nuru*  autem  eiu* , cioè  di  Heli , vxor  Thi- 
nees , pragnans  crai , vicinaque  partiti , & audito  rumi  io  quod  capta  effet  arca  Dei , & 
mortuus  cjfet  focer  fuusy  &vir  fuusy  Marnami  fe  , & peperit,  irrucrant  cnim  in 
eam  dolor es  /ubiti . Nel  Salmo  28. 8.  habbiamo  : yox  Domini  preparanti* ccr- 
uos , le  quali  parole  mentre  fpiegano  li  (acri  interpreti , dicono , che  le  cer- 
ue  fono  affai  difficili  al  pano , che  però  fe  occorre  che  rifuonino  neil’arià 
li  tuoni,  e s’oda  l’horribile  ribombo  del  fulmine,  partorifiono  per  lo  fpa- 
uento . Per  voce  del  Signore  s’intende  il  tuono , e quella  particella , prò- 
paranti*  cento*  y vuól  dire  quello  appunto,  che  più  chiaramente  nella  fua 
interpretatione  dille  Aquila  , parere  facicntu , e quinta  editione , objle- 
tricanti*  cerua* . Li  timori  dunque  gagliardi , e la  repentini , fono  atti  à far 
ifionciare  le  donne  grauide , mamme  s’clleno  fono  di  complertionc  genti- 
le, e delicatamente  alleuat  e.  Nelcap.24. 1 p.  di  S.  Matteo  fi  dice:  r*a  u- 
lem  pregnanti  bus , <&  nutrì  enti  bus  in  illis  diebus . Orate  autem  yvt  non  fiat  fuga  ve- 
flra m hyeme , vcl  Sabbato . Quella  minaccia , ò mal  augurio , che  da  Chrifto 
fi  fa  alle  donne , che  fi  troueranno  cficre  grauide  al  tempo  dell’artedio  de* 
Romani,  alcuni  l’intendono  per  il  m il  gouerno  è crudele,  diedi  ertèfa- 
rebbono  gl’inimici , niente  più  pietofi  de  gli  Ammoniti , che  con  fierezza 
più  che  barbara  tagliarono  il  ventre  alle  donne  grauide  di  Galaad,  come 
habbiamo  nella  profetia  d’ Amos  al  cap.  1.  tj.  Super  tribù*  fcelenbu*  filiorum 
jlmmon , & fuper  quartata  non  comtcrtam  eum,  co  quod  diffecuerit  pregante*  Galaad, 
Ne  più  mifericordiofi  d’Hazaele , del  quale  fi  dice  così  nel  lib.4.  de'  Rè  al 
cap.  8. 12.  Scio  qua  faRwrus  fi*  filtjs  1/rael  mala . Ciuitatc*  corum  munita*  igne  fuc- 
cende*  y&  iuttene*  corum  intcrficic* gladio , ó"  parnulos  corum  elide* , & pregnante! 
dtuidet . Egli  è però  più  probabile  che  fi  parli  della  fuga , la  quale  vorran- 
no tentare  in  quel  tempo  ledonne  grauide , che  per  il  pelò  del  corpo  po- 
co atto  à viaggiare  in  quello  fiato , & à maouetfi  velocemente , correrai^ 
no  pericolo  di  far  aborto . 
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Quarto . Hor  circa  il  parto  delle  donne  lì  può  dubitare  in  qual  mele  ca- 
da, fenelnono,  ouero  nel  decimo , eie  prima,  òdopodi  quelli  termini 
porta  nafcere  la  prole,  &elfcre  vitale.  L'  autore  del  libro  della  Sapienza 
parlando  di  fe  dice  nelcap.71  Sum  qutdem  &cgo  mortaio  homo , fttmlis  omni- 
bus , & ex  genere  terreni  ilUui  ,■  qui  prior  faHus  efi , & in  ventre  matris  figuratus 
fimi  carojdecem  menfium  tempore  coagulatus  fum  , &c.  le  quali  parole  danno  00- 
calìone  di  cercare  qualfìaillegitimo  termine  del  parto  delle  donne,  le 
quali  come  gli  altri  animali  dcuono  hauere  il  Tuo  tempo  determinato  di 
maturarlo,  e di  mandarlo  in  luce.  Dell’orla  fi  dice , che  fta  breueJa  gra- 
vidanza , e che  partorita  à capo  di  30.  giorni  uopo  d’hauer  concepito* 
Più  lunga  è quella  de  cani , che  duia  tre , ò quattro , ò anco  cinque  me- 
li, le  capre,  e le  pecore  partorirono  dopo  del  quinto  mele;  otto  le  cer- 
ve ; dieci  le  vacche , e le  camele  ; dodeci  le  cauallejc  Ialine;  e ventiquat- 
tro, cioè  due  anni,  l’elefante  fauna . Pietro  de  Peramato  nel  fuo  libro  de 
komiws procreatìone , alcap.8.  dice  o'hauerconofciuto  vna  donna,  che  par- 
torì dopo  la  grauidanzadi  quattro  Ioli  meli,  e che  quel  parto  fu  virale. 
Auanti  di  quello  tempo  li  parti  fono  aborti , e Iconciature . A ugufto , co- 
me fcriue  Suetonio  nel  principio  della  vita  di  Claudio  Ccfar e, pigliò  per 
moglieLiuia,  la  quale  in  capo  à tre  meli  partorì  Orufo,  chefùpadredel 
detto  Claudicai  qual  fatto  diede  occalìone  à quel  detto  prouerbiak  com- 
prefo  in  vn  verfo  greco , e detto  per  burla . 

ro7?  dCru%Hffi  Xffi  rpiuUua.  rà  eratSict . . . 

Totentibus  funi  menfium  , <&  portili  trium  . 

conche  motteggiauano  Liuia,  tacciandola  di  poco  honefta,  c'haueflè 
concepito  non  effondo  maritata , làpendoli  che  in  tre  meli  non  li  può  ma- 
turare il  parto,  e mandarlo  in  luce,  di  maniera  c'habbia  poi  vita.  L'iftet 
io  Pietro  de  Peramato  dice  in  quella  lua  opera  c’habbiamo  citato,  d’hauer 
conolciuto  vna  fanciulla , ch’ertèndo  nata  il  quinto  mefe  della  g>  auidauza 
della  madre , era  vifluta  ialino  all!  r 8.  anni  d’età . Et  il  Cardano  a fièrma, 
d'hauer  veduto  alcuni  tali  parti , c'haueuano  hauuto  vita . Li  parti  di  lei 
meli  per  confenfo  comune  de 'Medici  non  fono  vitali,  ma  fi  bene  quelli  di 
fette,  per  confenfo  pure  de’  medefìmi  Medici,  confermato  dall’cfperien^ 
za.  Dei  parto  d’orto  molto  li  difputa  da’  Medici,  Filofofì»  e Giuriiconlùlti  » 
della  qual  materia  il  Bonaucntura  hà  comporto  vn  ben  gran  volume  in  fo- 
glio. Non  edere  vitale  tengono  Hippocrate , Galeno , & altri;  IVfà  Ari- 
notele, Plinio,  Auicenna,  & altri  fono  flati  d’opinione,  ch’alciÀu  nati 
d’otto  meli  fiano  poi  viflùti , e Plutarco  dice  : Quomuis  feri  in  vniuarjum , no- 
mo oliano  menfe  natavi  prolem  alendam  ccnfct  ; tome»  multai  fic  notai  in  vini  euafifr, 
fe.  Il  nono  m efe  ordinariamente  fuoie  ellere  il  termine  alle  donne  di  p ar- 
torire , che  però  Galeno  lib.j.  naturai. facult.  dice  : Vlanfque  mulimbus  uo- 
nmmenfibus  perficitttr  in  vtfro  fatui . E Macrobio  tieìlib.l.Uunuuiopartui  fre- 
qmitiorm  vfum  mucm  menftum  certo  numererum  modulammo  naturo  coufiituit . 

f.  31  Molte 
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Molte  volte  però  auuicne , che  la  grauidanza  s'eficndc  in  Uno  al  decimo  > 
onde  dille  Virgilio  nell  Egloga  quinta . 

Mairi  longa  decerti  tiilerutit  faflidia  menfet . • 

ScOuidio  nel  primo  libro  de’  Palli  dice»  che  Romolo  fece  l’anno  di  «dieci 
meli , quanti  appunto  dura  la  grauidanza  delle  donne . • • 

Tempora  digereret  cum  conditor  mbis  , in  anno  ' 

Conflituit  menjts  quoque  bis  cjfe  fuo.  r 

fri..  . . Sciluct  arma  magìs  > quam  fiderà  , Rpmule  , noras , 1 

Curaque  fimtimos  vincere  maior  erat.  c > 

Efl  tamcn  & ratio  , Cxfar  , qua  mouerit  illum  , r 

Erroremque  fiium  quo  tucatur  Irabet.  . f Uh 

V . Qpod  fata  efl  vtcro  matris  dumprodeat  infuni  % 

' Hoc  anno  flatuit  tcmporis  effe  fdtis . >■  • 

*.  "Per  tot  idem  menfes  à funere-  tortiugis  vxor 
Suftmet  m vidua  tnflitia  figna  domo . 

Che  le  il  parto  fi  differire  infìno  allVndecimo  mele  , è calò  ftraordinario , 
ina  non  imponibile,  fé  crediamo  ad  Aulo  Gcllio,  il  quale  nel  lib.$.alc.i6.> 
dice,  ch’vna  donna  molto  honelìa  e virtuofa  partorì  vndici  meli  dopo  la* 
morte  del  marito , e che  Adriano  Imperatore  clamidato  il  calo,  ScvditO’ 
il  parere  de’  Filofofì.c  de’  Medici,lcntcntiò,  quel  figlio , che  nacque,  efière 
lcgitimo,c  poterli  tal  volta  portare  il  parto  vndeci  meli  nel  ventre  della' 
madre.  Ego  de  parta  bimano  prxtcrquam  qua  / cripta  fimt  in  libris  Icgtyhoc  quoque  ve-1 
mffe  vfu  comperi , feminam  borus , acque  boneflis  moribus  , non  dubiapudicitia.in  vn- 
deetmo  menfc , pofl  manti  mortem  peperiffe , faElumque  effe  uegotium  propter  ratio- 
yiem  tempora , quafi  marito  mortuo , poflca  concepiffet  qtioniam  Dectm  viri  in  decimo 
tnenfe  gigm  hominem , non  in  vndeci  no  fcripfiffent , fed  D.  Adnanwm 3 caufacogni- 
ta , decrcuiffc  in  vndtcmo  quoque  menfc  partum  cdi  pofse , idque  ipjian  eius  decretimi 
nos  legimus.  Ineo  decreto  Airianus  id  fatue  re  fedicit , requifita  veterum  philofiya 
plrorum^&medicorum  fentcntijs.  Così  dice  Gellio.  Àlli  dodici  meli  crederei' 
che  lì  potefiè  Rendere  anco  la  grauidanza , e nalcerne  parto  vitale , il  che' 
potrebbe lòrlèparere  ad  alcuno  ellère  Rato  lignificato  ad  Abraamo  da. 
Dionelcap.17.  della  Genefi,  quando  gli  dille  : VaSum  mcumftatuam  ad 
Ifaac  quem  parict  tibi  Sara  tempore  iflo  in  anno  altero  , Mà  non  è neccRario  dire  , 
che  Sara  concepiflèfubito  dopo  di  quefia  prometta.  Argomento  miglio- 
re fìcaua  da  quello,  che  dice  Plinio  lib.7.  cap.8.  & è riferito  da  Gellio 
al  luogo  citato  con  le  fèguenti  parole  : Vifum  efl  non  pratcrcundum  quod  in  Vii-1 
niffecundi  libro  7.  naturala  infiori#  legimus . Id  autem  quia  extra  fidem  efse  videripo- 
tefl  y verbo  ipfius  Vlinq  pofuimus . Majsumu  auttor  efl  L.  Vapyrium  prxtorcm  fccundo. 
berede  lege  agente , honorum  pofstffioncm  contro  eum  dedifse  , dum  mater  partum  fi 
trtdicimmcnfibus  tuhjsc  dicertt , quoutam  nullum  ccrtum  tcmpiit panendi  flatutumti 
videro  tur.  Fin  qui  A ulo  Gcllio,  e Plinio,  il  quale  neli’iRcRo  cap.j.  citato  di- 
ce, che  anco  in  fino  al  1 4.  mele  talhora  fi  differire  il  parto*  & il  medefitno  > 
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dice  Auicenna  9.  de  anima , cap.j.  e finalmente  nella  vita  di  5.  Malachia 
fcritta  da  S.  Bernardo , fi  racconta  d’ vna  donna , ch’dlèndo  grauida  di  lè- 
dici mefi,  hauendo  beuuto  dell’acqua  benedetta,  partorì . Vegganfi  per 
le  colè  dette  Aulo  GallioePIiniocitati,  Bonauentura  de  parta  o3  mefiti , 
Maiolo  dierum  cawculatium  colloquio  3.  Pineda  de  rebus  Salomonis  lib.  I.C.  I o. 

Quinto . Hor  perche  la  moltitudine  de’  figliuoli  è ftabilimento  delle  fa- 
miglie, & alle  Republiche  molt’importa , che  fi  moltiplichino  aliai  li  cit- 
tadini , che  fono  ornamento  in  tempo  di  pace , & aiuto , e difefa  in  tempo 
di  guerra , fono  da  varie  nationi  fiati  conce /fi  priuilegij  à quelli,  che  molti 
n’hauellèro  generati . Arifiotile  nel  lib.2.  della  Tua  politica  al  cap.9.  dice , 
che  quelli  che  haueuano  tre  figli, erano  nella  Republica  de  Spartani  efenti 
dalfurelafentinella,  per  cufiodia  della  Città , e quelli,  che  n’  haueuano 
quattro , non  lòggiacceuano  a forte  alcuna  di  carichi , che  à gli  altri  citta- 
dini s’iinponeuano.  Le  leggi  ancora  ciuili  de  Romani  concedono  priuile- 
gij à quei  padri , c'hanno  generato  prole  numerofa  come  fi  può  vedere» 
l.  & qui  origmem  , ff.  de  munctibus , & bonotibui , come  anco  alle  madri , Infh \ 
1.3.111.3.  §.  fednos . Hebbcro  però  li  Romani , come  ch’erano  aliai fupcrfti- 
tiofi , per  cofa  prodigiofa , ch’vna  donna  in  vn  parto  delle  in  luce  più  figli- 
uoli , come  al  tempo  d’Augufto , ch'vna  certa  Faufta  ne  partoiì quattro, 
due  mafehi , e due  fonine , del  qual  cafo  fcriuc  Plinio  hb.7.  cap .3.  mentre 
dice*  tinnii  proximis  fupremis  diui  ^ugufli  Faufla  qu&dam  è plebe , Ofla  duos  ma- 
.res,  totidemque  fcminas  enixa , famem  qust  confo  cut  a efl , portendit  haud  duine . Mi 
non  deue  parere  marauiglia  che  di  Faufta  nafeeflero  infieme  airiftelTo 
parto  quattro  figli,  conciolìache  d' vna  donna  Egittiana»  dice  Gaio  Giu- 
rilconlulto  l.  vtrum  ff. de  rebus  dubijs , che  n'haucua  partoriti  cinque . Nofìra 
Mate , dice  egli , Serapias  Mcxcmdrina  mulier  ad  D.  JLdrunuir.  proda  3 a efl , cum 
quinque  liberisi  quos  TmofMu  enixa  efl . Plinio  citato  attribuir  e la  virtù  di  con- 
cepire , e partorire  molti  figli  delle  donne  d’Egitto , alla  qualità  dell’ac- 
qua di  quel  paefe,  che  cagiona  in  elfe  fecondità  ftraordinaria . Flcgonte 
Tralliano  dice,  ch’vna  donna  in  AlelTandria  in  quattro  parti  fece  vinti  fi- 
gli la  maggior  parte  de*  quali  ville  > e furono  alleuati  ; e dVn  altra , che  al- 
lo ftelfo  modo  ne  partorì  cinque , tre  mafehi , e due  fonine , che  Traiano 
Imperatore  fece  alleuare  à Ipefe  fue,  e che  la  medefima  donna  dopo  d ’vn 
anno  ne  partorì  tre. 

Sefto . In  fin  qui  habbiamo  parlato  della  fecondità  in  quanto  ch’ella  è 
dono  di  Dio»  aggiungo  hora,  che  tal  volta  è fiato  caftigo»  & effetto  del- 
la vendetta  di  Dio.  Lodouico  Guicciardino  nella  fua  deferirtione  Geo- 
grafica de’ paefi  balli  di  Fiandra  » Lodouico  Viues , tra  fino , & altri  fanno 
mentioned’vncafo  veramente  marauigliofo  in  quella  materia,  feguito 
nella  perfona  della  ContelTa  Margarita,  figlia  di  Florenrio  Conte  d’O- 
landa . Quella  vedendo,  vna  pouera  donna,  che  con  due  bambini  in  brac- 
ciodiUelad  vncorpo  partoriti  andaua  mendicando,  nonfolola  rigettò, 

efcac- 
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efcacciòdafe,  quando  gli  chiefc  limofina , mà  1'ingiuriò  di  più , come  fc 
foffo  dishoneda , dicendo  che  non  poteua  edere , che  due  figli  fodero  ge- 
nera ti  dal  medefimo  Padre . Si  Tenti  commoucrc  in  gran  maniera  la  poue- 
rella , & in  teftimonio  dell’honeftà  Tua  pregò  Dio  , che  la  Conteda  conce- 
pite , c partorite  tanti  figli  nel  medefimo  parto,  quanti  fi  numerano  gior- 
ni nell’anno,  e TU  efaudita , perche  Margarita  ne  partorì  365.  parte  ma- 
rchi , e parte  fonine  e tutti  furono  battezzati , & à mafehi  s'impofe  il  no- 
me di  Giouanni , & alle  femine  d’Elilabctta , e perche  non  vifTe.o , furono 
tutti  fepolti  in  Haga , nel  medefimo  fcpolcro,  con  il  feguente  epitafio:  il- 
luftris  Domini  Florcntij  Comitis  Mollanti*  fili* , cuius  water  fiat  Mathiltis  fili a Met- 
rici Ducis  Br tifanti*,  fratrem  quoque  babai:  Giti  cimimi  ^ilcmmù*  Bpgcru  i H*c 
prxfata  Domina  Margarita  anno  falutis  millcfimo  duccntcfmo  fexagefimofcxto  , xta- 
tis  fu*  anno  quadragefimo  fecunJo , ipfa  die  T orafe  eoe  s bora  nona  ante  meridiem  pepe- 
rit  infantcs  viuos  promifeui  fexus  numero , trecento s fexaginta  quoque  iqui  poft  quam 
per  venerabtlem  Eptfcopum  DominumGuidoncm  fufragancum , prxfentibus  nonnul- 
la procenbus , & magnati  bus  m pelai  quadam  baptifmi  Sacramcntum  pcrcc piffera , & 
maf culàs  Ioannes , femellis  vero  nomcn  Eli f abeti)  impofuum  fuijfet  ,ipforunt  omnium 
fimulcum  matre  anima  ad  Dcim  xtcmahtcr  viclurx , redicrimt , cor  por  a autem  fub 
hoc  faxorequiefeunt , Taleèl'Epitafio,  e Lodouico  Guicciardino  conforma 
quefta  marauiglia , con  quello  che  nferifee  Martino  Cromero  nellib.p. 
de  rebus  Tolonorum , il  quale  dice  che  in  Cracouia  vn'honorata  matrona  per 
nome  Margarita,  moglie  di  Vitboslao  Conte , partorì  trentafei  figliuoli 
invnfol  parto  alli  20.  di  Gennaro  12 69.  Lorenzo  Giuberto  medico  nel 
Tuo  libro  3 . errorum  popularìum , al  cap.i.  dice , che  fu  già  vna  famiglia  no- 
bile, & è tuttauia,  data  volgarmente  de  Beau-uillc , nella  quale  vna  ma- 
trona partorì  in  vn  fòlo  parto  noue  figlie , che  tutte  videro  » e crebbero  * e 
quando  furono  in  età  nubile , fi  maritarono . E che  vn  altra  pure  della  mc- 
defima  famiglia  haueua  vna  fante  che  la  foruiua , della  quale  era  gelofa , 
fofpettandoche  conefsa  hauefse  pratica  il  fuo  marito,  il  quale  fofpetto 
crebbe,  quando  vide  che  ad  vn  iòlo  parto  fece  tre  figli , perfuadendofi 
chenonpotefsero  tutti  efsere  generati  dal  marito  della  detta  fante,  mà 
che  alcuni  d'effi  fodero  conceputi  d’adulterio.  Mà  caftigò  Dio  quello 

S'udido  temerario,  convn  parto  di  prole  piùnumerofa  di  noue  figlie# 
e efsa  flefsa  diede  in  luce , delche  vergognandoli  comandò  alla  racco- 
glitrice, che  ne  riferuade  vna  fola , & vccidedel'altre,  il  che  non  hebbe 
effetto , conciofiache  il  marito  efsendo  foprauenuto , & hauendo  incelo  il 
cafo , faluò  la  vita  à quelle  innocenti  bambine , fenza  che  la  moglie  fapef- 
fe  nulla , e le  fece  allcuare  legatamente , e feparatamente , & à tutte  fece 
imporre  il  medefimo  nome,  ch'era  flato  impodoà  quella,  chela  parto- 
riente haueua  conferuata  in  vita,  e quando  forano  crefciute,  le  foce  velli- 
re  tutte  allo  flefso  modo,  e condurre  nella  medefima  danza  alla  prefenza 
della  moglie#  e fingendo  di  chiamarne  vna  per  nome,  tutte  nfpofero, 

perche 
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perche  cosi  tutte  chiamauanfi,  del  che  marauigliata  la  moglie,  come  an- 
co della  lomiglianza  de' volti,  e delle  fattezze,  della  ftatura,  & età,  che 
in  tutte  apparala  la  medefima,  folpeuò  quello,  ch'era,  e riprefa  dal  ma- 
rito della  gelofia,  che  di  lui  htueua  hauuto , e molto  più  della  federata 
rifolutioue  di  far  morire  quelle  innocenti  creature,  ch’efTa  ftelsa  haucua 
partorite , le  riconobbe  per  fue  figlie , come  veramente  erano . 

Hora  ritornando  alla  fecondità , c’habbiamo  detto  efeere  dono  di  Dio, 
«cordini!  li  padri,  e le  madri,  ch'ella  richiede  ringratiamentoal  aatore 
d’ogni  bene  > il  quale  hà  voluto  fondar  meglio , e Itabilii  c le  famiglie  con 
nuoua , e moltiplicata  prole . E fe  voto  alcuno  s’è  fatto  prima  ,ò  per  impe- 
trare figli , ò per  elser  e preferuata  ne'  pericoli  del  parto , fouerchio  lareb- 
bericoidare  che  non  filmentichi,  trafeuri,  òdifkrifca  l’adempimento , 
difplicet  erutti  Deo  infidclis , & fluita  premilo , come  dice  il  Sauio  Ecclcf.J . J. 
lnutifi  fclcana , il  quale  hauendo  d’Anna  lua  moglie  prima  fterile  ottenu- 
to H figlio  Samuele:  jlfcendit  Ipfe , &ommt  domus  cinti  rt  immolar  et  Domi- 
no , bojliam  folcmnem , & voti<m  fuum . Come  dice  la  facra  hiftoria  del  primo 
tt>ro  de*  Rè  al  cap.  i.  2 1.  . v . « 
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LIBRO  SECONDO. 

De' primi  offrii , che  fan  fi  dcHono  ton  li  bambini  mutilamente 

nati . Cap.I. 

Veflochefideue,ò  E coftuma  di  fàrc  coi»  li  bàm>- 
bini  nouellamente  nati,  è breuemente  accenna*- 
to  dal  Profeta Ezcchicllo  nelc.  i ó'+con  quelle 
parole:/»  die  ortus-tui  non  cflprxafus  vmbiltcus  tuus , 

(3~  aqua  non  es  Iota  m falntem,  ncc  falc  /alita , ncc  imo- 
iuta  panms . L’vmbìlico , con  ilquale  il  bambino 
era  congiunto  con  la  madre,  e con  il  quale  rira- 
ua  à fe  il  nutrimento  prima  di  nafecrc , lì  taglia 
dalle  raccoglitrici  deipatto , e fi  lega,  acciodie 
fa  ferita  fàcilmente  fi  làidi.  Da  poi  perche  elee  la  creatina  dal  ventre  della 
madre,  fordida,  e fanguinolenta,  lì  Iaua>  &è  quefta  lauanda  in  più  manie 
icfàhiteuole,  che  pero  dice  ilSacrotefto,  non  es  Iota  m faluum.  Efàlutare 
cerche  filettano  da  t^picàoJocotpicino  klordidezze  del  sagae  dub- 
biamo detto;  e percne  con  quella  lauanda  d'acqua  tepida  fi  fomentano' 
le  membra,  efa  pelle  tenerilTìma  alquanto  fi-rafioda,  onde  può  fenza^ 
danno  mietane  il  tatto  delle  mani,  e de  gli  altri corpi,  come  delle  falcio, 

«pannicelli,  e dell’aria  ftdsa,  alla  quale  il  nata  bambino  none  ancora 

auuez- 
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auuezzo . Tale  fu  l'vfo  de  gli  Ebrei , e tale  ancora  hoggidì  è l’vlo  comune 
delle  nationi,  che  non  fono  barbare , che  però  ragioocuolmente  ci  potrà 
parere  Arano  il  coftume  de  gli  antichi  Italiani , che  li  bambini  nouella- 
mentenati  portauanoà  lauare  al  fiume.  Cosi  per  fegno  d’educationo 
guerriera  fra  l'altre  cofe  con  vanto  lo  dice  Numano  nel  iib.y.  dell  Eneide . 

■ Nat os  ad  f lumina  primum 

Dcferimus  , ftuoque  gela  duramus  , & vndis . 

il  che  potrebbe  crederli  deno  poeticamente  da  Virgilio,  fé  non  hauelfi- 
mo  di  tal  coftume  il  teftimonio , anzi  l’approuationc  ancora  d’Ari fiorile , 
il  quale  nel  lib.7.  della  Politica  al  cap.  1 7.  dice  , che  gioua  aliai  per  forma- 
re nuomini  forti , & atti  à fofienere  li  difagi  della  guerra , auuezzare  li  pic- 
cioli fanciulli  à patire  il  freddo,  & apporta  l'cfcmpio  di  quelle  nationi,  che 
li  bambini  nati  portano  à lauare  al  fiume , e ne'  paefi  freddi  vefiono  leg- 
giermente , per  afluefarfi  à tolerare  lènza  danno  limili  patimenti . Trcdjty 
dice  quello  Fiioiòiò,  flato»  contra  fngma  ajfuefcered  fornii  pueris  j hoc  enm  & 
od  valetudinem , & ad  bellica  fall  a maxime  accomodatimi  efl . Quare  apud  multo  s 
barbaro!  mos  eft  bis  qutdemin  flumen  frigidum  infanta  mergert , bis  velò  parimi h 
tegumentum  iniueere , velia  Ccltis.  Quanto  però  tocca  alla  lànità,  Galeno 
contradicc  ad  Ariftotile , e dice  cfsere  barbaro  » & intolerabilc  il  coftume 
di  quelle  nationi , che  li  parti  delie  loro  donne  recano  à lauare  al  fiume  1 
tacendo  quello  > che  vfano  di  fare  li  fàbri , che  lauorano  il  ferro , che  quan- 
do è rou^pte  ,per  temperarloi  e rafsodarló , nell'acqua  rimmergono . Quii 

tortati  bomnuan  qui  apud  noi  funt,  dice  Galeno  nel  llb.l.  detuenda  valetudine , 
ferat  infantultan  recens  editimi , & adirne  caleutcm , abvteroad  flumen  fare,  ibi- 
que  quod  Germani  facete  die  untar , ve  luti  forum  candì  cani  in  frigidum  butnorem 
mergerc , quotrpericulum  natura  fiat,& corpus  ipfum  roboretur  ? Et  aggiunge, 
che  tal  tondone  farebbe  tolcrabile  in  vn  alino  , mà  non  già  in  vn  huomo . 
Con  tutto  ciò  delti  Giapponefifcriueil  Maffei  nellib.ii.  della  fua  hifto- 
rìadeirtndia , che  li  bambini  in  lueem  editi  hyeme  fumma protinus  lamndi  ad [lu- 
mina deferuntur . E Sidonio  Apollinare  attribuisce  quello  ftetso  coftume  a* 
popoli  di  Tracia,  mentre  dice:  .4 

Excipit  hic  natos  glacies  , & matris  ab  alno 
%/trtus  infantium  molla  nix  Cimbrica  durai . 

Nel  primo  hhro  dell’Antologia  de  gli  Epigrammi  Greci,  lòtto  il  titolo, 
m ludica , fiparkdiqueft'vfode’Germani  coabitano  allerìue  del  fiume 
Reno , mà  fi  dice,  che  ciò  faceuano  pò-  certificarfi  fe  la  prole  era  legitima , 
ònò;  perche  fuperftitiofamente erano  perfuali,  che  le  polli  nell’acqua-. 
nonfifommergeuano,màrcftauanoà  galla, erano  legnimi;  mà feanda- 
uanoal  fondo,  erano  baftardi.  Quella  loro  fuperftitione  è probabile  che 
folsc  fomentata  dal  demonio  ; forte  con  qualche  varietà  d’ efperienze  per 
maggiormente  fiabilirUin  quella  loro  vana  credenza , livelli  fono  li  fe- 
guenti  conforme  alla  tradottane  di  Gio:  Battifia  Pio . 

nitida- 
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Audaces  rapido  Celta  nona  pignora  Efteno 
Explorant  , non  boi  gcnitrix  prius  vbere  largo 
Alma  fotte t , vitreas  fluuij  quatti  venit  advndas. 

Lytnpha  nomati  capii  alta  genus  , quod  remigis  ir.ftar 
fornito  regit  , fluidique  affaldi  corpus  altimnt  ; 

Et  factum  fic  vada  prob.it , UBumque  lugalcm 
Damnat  adulteri j fado  fi  decolor  igne 
"Poft  dubios  cafus  genitrix  mettior  ihthyix 
Ancipiti  fulcit  gelidi s in  fluSibus  ortum, 

Anxia  dcfpicicns  cui  niobilis  annuat  vada. 

Giouanni  Brodeo , dotto  commentatore  de  gli  Epigrammi  Greci , ftima 
ch'il  bambino  fi  metteffe  nell’acqua  ftelTa,  cnon  lopralo  feudo,  fopra 
del  quale  era  flato  portato  al  fiume , & allega  le  parole  di  Giuliano  Ce  fa- 
re in  vna  epiftolafcrittaà  MafTìmo  Filofofo,  che  ciò  lignificano . Uullam 
omninòCclcis  mturtam  Ultcnus  facit , qui  fpurios  infante s vndis  abripit  tamquam  im- 
puri ledi  rindex , quos  autem  ex  puro  ) emine  ortos  agnouit , in  fut/ima  aqua  fufpendit , 
matrifquc  trementis  manibus  reddit , & qua/i  verum , incorrumptumque  caflt , & lau- 
dabile coniugi j teflimonium , fcruato  infante  perfoluit . S.  Gregorio  Nazianzeno 
ancora , feguendo  la  lama  di  quell’effetto  dell’acqua  del  Reno , dille  : 

Cernii  ur  vt  purum  puris  or  denti  bus  aurum , 

Curgite  ftc  E^eni  pignora  Celta  probat . 

Secondo.  Quanto  tocca  al  fale,  del  quale  nel  luogo  citato  dice  Eze- 
chiele, nec  fole  [alita,  fi  può  credere,  che  da  gli  antichi  s’vfailè , o perri- 
ftringere,  e fanare  la  ferita  dell’ vmbilico  tagliato;  òpcr  diflèccarc  lafo- 
uerchia  humidità  del  parto  ; ò per  rendere  la  pelle  piu  foda , c più  denfa . 
L’inuoltare  ne’panni , e lo  ftringere  con  le  fàfcie  > è neceffario , accioche  le 
membra  riefeano  ben  formate , & vnite , che  per  altro  fe  quella  diligenza 
fi  trafeuraffe,  riufeirebbono  ad  vn  certo  modo  fparfe,e  come  vn  falcio  d’of- 
fa, e carne  malamente  infieme  legato,  che  però  polliamo  ragioneuol- 
mcntcmarauigliarfi  di  quello  che  fcriue  Giorgio  Maregrauio  nel  cap.5. 
del  lib.S.dcll’hifloria  naturale  del  Braille,  douc  dice  cosi:  indigena  hràfi- 
leenfcs  qui  intcr  nos  degunt , (latura  funi  mediocri , robufli,  latis  bumerts , bene  com- 
porti , ncc  facile  efl  mter  illos  imenire  diflortum  ve l lufeum , aut  claudum . Quod  mi- 
rimi vidcri  potefl , cum  mfantcs  recens  natos , timi  quarti  fafcijs  inuoluant , autligcnt . 
Ligant  tantum  Brafilccnfes  reccns  natis  in  mfantia  crura  certi s fafcijs , quos  vocant  T a- 
pa  cura , ca  de  caufa , vt  robujhora  fiant.  T UttO  quello , c’habbiamo  detto  in- 
fin qui  ferua  per  cfplicarione  dei  tefto  adotto  d'Ezecchicllo,  dalle  parole 
del  quale  non  fi  deue  però  inferire , che  tal  volta  s’vfaflè  apprefio  gli  Ebrei 
quella  crudeltà  con  li  bambini  nouellamente  nati,  di  non  tagliarli,  c le- 
gargli l' vmbilico, di  non  lauarli , &c.  quali  che  fi  volefTero  abbandonare , 
e non  pigliarli  penfierod’alleuarli,  come  fàceuano  altre  nationi,  perche 
così  parla  il  profeta  metaforicamente  del  fuo  popolo , c non  di  lànciullina 

alcuna 
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alcuna  particolare , che  così  barbaramente  folle  trattata . Cornelio  Taci- 
to nel  lib.y.  delle  lue  hiftorie,  parlando  delle  leggi,e  collumi  de  gli  Ebrei, 
dice  di  loro , come  cofa  Angolare , che  non  vccideuano  li  proprij  figliuoli , 
febene  interpreta,  checiòfaceflèro  non  per  pietà,  mà  per  defiderio  di 
moltiplicare  il  fuo  popolo:  Agende  multitudmi  confulitnr,  nam  & necare 
quamquam  ex  guati snefas.  Ciòda  Tacito  fegnatamente  è aucrtito,  perche 
da  quella  crudeltà  non  s’allcneuano  gli  antichi,  ò per  non  ricaricare  di 
tanti  figliuoli,  ò perche  nalceuano  con  qualche  imperfortione,  ò perche 
dopo  qualche  tempo  fopraueniua  loro  deformità , ò informità , alla  quale 
s’aggrauauano  di  fare  la  feruitU  conueniente , che  però , ò gli  vccideuano , 
ò gli  efponcuano  ne  bofehi , e nelle  forelte  à beneficio  della  fortuna . Di 
quell’empietà  parla  Tertulliano  nell’Apologetico  al  cap.io.  quando  di- 
ce: In  primis  filios  cxponitis  fufciptcndas  ab  ahqua  prxtereunte  matre  ex  franca , e S. 
Ambrofio  nel  quinto  dell’Efamerone  al cap.  1 8 .Taupenorcs , dice , ahi}  cima 
paratilo! , <&■  expomnt , & deprebenfos  abnegant . U luòghi  doue  s’dponeuano 
per  lo  più  erano  felue , doue  foflèro  cibo  delle  fiere , il  che  dichiara  Suida , 
mentre  dice , che  exponcre  libero s , cfl  ferir  in  cibum , aut  alitcr  in  exitium , in  foli- 
t udme  ahqua  deponere . Tal  volta  fi  portauano  con  barbarie  maggiore  con  le 
loro  proli,  ammazzandole,  e llrangolandole  con  le  proprie  mani , il  che 
habbiamo  da  Arnobio  lib.  8.  Vos  cium , parla  con  li  Romani , video procrcatos 
filios , mine  ferii)  & auibus  exponcre , mmc  adflraiigulatosmiferomortis  genere  eli- 
dere . E Lattantio  lib.6.  cap.  20.  Non  poffunt  irmoccntes  exijhmari , qui  vifcera  fua 
in  prttdam  c ambii s obtjciunt , & quantum  in  ipfis  efi , crudelius  necant , quam  fi J Iran - 
gulaffcnt.  E quello  ch’è  peggio,  quell’immanità  era  permeflà  dalle  leggi 
de’  Gentili , che  però  Arillotile  nel  lib.7.  della  fua  politica  al  cap.  penulti- 
mo , inclina  à (limare  cofa  conueniente , che  fi  determini  il  numero  de’  fi- 
gliuoli, che  s’hanno  d’alleuare , e che  quando  fia  compito  il  detto  nume- 
ro, fi  procuri,  acckxhe  non  crelca  foucrchio  la  famiglia,  chele  donne 
facciano  aborto . Numerimi  defimri  prolium  pivcreandarum  fi  cui  tsaugeatur , 

ac  dupltcctur , priufquam  in  vitam  ventarti , abortum  effe proctirandum . ERomoIo 
fondatore  di  Roma,  come  habbiamo  da  Dionifio  Alicamafoo , llabiiì,  die 
non  foffo  lecito  d’vccidere,  òeiporre  limafchi,  chenalceflèro,  nè  la  pri- 
mogenita delle  fominc,  ( fe  non  fodero  nati  llorpiari,  malconci,  craal 
conditionati  ) e che  pi  ima  d’vcciderli,  ò efporli , fi  inollralforo  à cinque  vi- 
cini , per  hauerne  il  loro  parere , & approuationc , c che  non  s’efponefièro 
prima  c’hauedèro  tic  anni.  Omiicmmafculamprolcmeducari  ,&  è femcllis  pri- 
mogemtas . Nibil  miteni  quod  natimi  effet  occidcrc  ante  trienni}  tempus , tufi  aliquid  tnu- 
tilum , aut  monflrofum  flatim  à partii  effet  ; bac  autem  tolta  non  vetuit  exporn , fic  ta- 
men  vt  parente s prius  quinque  virts  è vietnia  oflendcrent , & fiutò  eis  viderctur . A 
quella  legge  Romana  allude  Seneca,  quando  dice;  Vortaitofos  fatui  extur- 
guimtts . Libcros  quoque , fi  dcbiles , monflrofiquc  editi  funi , abtjcimus  j & ApulciO 
nel  hb.  io.  del  (uo  Afino  d’oro:  Teregrè  proficifcens , mandami  vxori  fu a,  vt  fi 
. • fexus 
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fcxus  fequioris  edidijfct  ffttu , protmus  qnod  effet  cditum  necaretur, cioè,  che  (è  pir- 
toriua  (emina , fubito  s’vccidcflc . In  Roma  poi , nella  piazza , che  chiama- 
uano , Forum  olitorium , piazza  dell'herbe  » c era  vna  colonna  ,che  fi  chiama- 
rla , Columna  lattaria , à canto  della  quale  s’efponcuano  li  bambini , da  quel- 
li che  non  voleuano  alleuarli  ; e s’alcuno  per  pietà  li  pigliaua , e gli  alleua- 
ua , gli  reftauano  fchiaui . Expofiti,  dice  Marco  Seneca  lib.io.  controu.4. 
in  nullo  numero  funt , feria  fune , hoc  legislatori  vifum  cft . Quelli  tali  efpolli  , da 
Latini  fichiamauano,  citelli,  eda  Greci,  1*,  thrcptìì  de* quali  Pli- 
nio efiendo Proconfole  della  Bitinia,  fcrifle à Traiano,  proponendo  vn 
dubbio^on  quelle  parole, c’habbiamo  in  vna  delle  Tue  Epiftoic  del  lib.  1 o. 
Magna , Domine  ,&ad  tot  am  prouinciam  pertincns  qu.efl.o  cft , de  conditione , & ali- 
menti s eorum , quosvocant , SfnfyOt.  Udubiocra,  che  colà s’hauellò à fare, 
quando  fi  lode  prouato , ch’alcuno  di  quelli  efpolli  folle  nato  libero,  & in- 
genuo, fefidoucua  reftituire  alla  liberta , c le  à chi  l’hauefié  allcuato  fi 
douellcro  pagare  gli  alimenti.  Rilpolc Traiano:  Qjiaftio  ifta , qua  pcrtmet 
ad  eos , qui  liberi  nati  expofiti , deinde  Jublati  à qiubufdam , feruitute  educati 
funt , fxpe  trattata  efl . Poi  moftrandofi  alquanto  dubbiolò , finalmente  ri- 
lòluecosi:  Et  ideò  ticc  aft'ertioncm  dcnegandamijs , quicx  ciuf  modi  cxafain  Uh  erta- 
tela vindicabuntur , puto  : ncque  ipfam  hbcrtatcm  rcdimcndam pretto  alnnentornm  ; il 
lenfo  delle  quali  parole  pare  che  Ila , che  non  fi  doueua  im  pedire  niuno , 
che  non  faceflc  le  fue  prone  d’cflcre  natobbero,  cche  quando  ciò  ino- 
ltra fièro  chiaramente  gli  argomenti,  congetture  .ccontrafegni  addotti, 
non  fodero  toniti  quclti  tali  à pagare  gli  alimenti  à quelli , da’  quali  fofse- 
ro  fiati  alleun  ti  . Queft'vltimodinon  pagare  gli  alimenti  pare  nuouo , & 
anco  poco  conforme  al  doucrc , & alle  ftelse  leggi  Romane,  accennate  da 
Marco  Seneca  lib.9.  controu. 3.  doucfidicc:  Expofitum  qui  agneuerit , folutis 
alimenti  s , recipiat . Tali  furono  le  leggi,  eie  confuetudini  degli  antichi 
Gentili , corrette  poi  dalla  pietà  Chriltiana,  che  lotto  pena  della  vita  pro- 
hibì  il  lare  cosi  crudele  gouerno  de’  propr  ij  figliuoli , che  però  nel  Codi- 
ce, ad  legem  Corneliam  de  sicarijs , habbiamo  la  legge di  Tecdofio,  e Giufti- 
niano , che  dice  cosi  : Si  quisnecandi  infanta  ptaculum  aggreffus , aggreffaue  fìt , 
erit  capitale  iftud  mali-m . E nel  Concilio  Valenlè  can.9.  habbiamo  : de  expo- 
fitis  qucrelam  proceffifse , eos  non  nufcncordis  ram , fed  cambus  caponi , quos  colligere 
calumniarum  me  tu  mcns  bimana  detrettat,  che  però  ordina  COSÌ  : Iuxia  reterà fta- 
tuta  Auguftorum  , & Tnncipum , vt  quifquis  expefuum  colhgit , Ecclefiamccntefte- 
tvr , & nifi  intra  dcccm  dtcs  repctatur , fiteitisqui  collcgit.  Pare  che  quelle  pro- 
telle  fofsero  ordinateà  tioncare  le  liti,  che  potemmo  nalcere,  perche  non 
comparendo  niuno  dentro  lo  fpatio  di  dicci  giorni,  il  quale  moftrafse,  che 
quel  bambino  fofsefuo,  òc he  lòfsc nato  libero,  ccmardaua il  Concilio, 
che  reftafse  à chi  l haueua  raccolto , e lo  polscdelse  come  luo , e non  fi  ral- 
frcddafse , e ritardacela  carità  di  quelli , che  per  compaflìonc  pigliauano 
alimcn  tare  tali  efpolli  > dal  timore  che  gli  Tolsero  dopo  qualche  tempo  lc- 
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oati , anco  fenza  pagare  gli  alimenti , conforme  la  i ifpofla  data  à Plinio 
da  Traiano  Imperatore . Quinto  Cui  tio  nella  Tua  hiftoria , che  fcriise  dei- 
le cofe  d’Alefsandro  Magno , parlando  de  gl’indiani  : Gens , dice , w barba- 
ri , fapientia  excelltt , bonifque  moribus  regitur . Genttos  liberos , non  parentum  orbi- 
tilo tollunt,  almitque  , fed  eorum  quibus  fpcftandi  infantum  babitum  cura  mandata 
eft.  Si  quos  mfignt  s > aut  aliqua  membrorum  parte  inutile s notaua  unt , necari  iubent . 
Non  voglio  lafciar  d’aggiungere,  chefùcoftume  degli  antichi,  quando 
efponeuano  li  figliuoli , di  mettere  alcuna  colà  prctioia  apprefso  di  e/fi , al 
modo  che  fàccuano  con  gli  adulti , quando  li  riponeuano  nella  fcpoltura . 
Eugrafio  commentatore  di  Terentio  dà  la  ragione  di  quella  confuetudi- 
ne>  fcriuendo  fopra  la  leena  prima  dell’atto  4.  deH’Heautomimoiunienen, 
dicendo  : Ncfas  fiùfse  libero s , etiam  mortuos , patemis  bonis  fraudat  i . Le  parole 
di  Terentio  fono  le  feguenti: 

Cum  exponendam  do  tlli  , de  digito  anulum 
Detrabo  , & cum  dico  W vna  cum  puella  exponerct , 

Si  moreretur  , ne  expers  ponti  s efset  de  ncftris  bonis. 

Così  dice  Soflrata  matrona  à Cremete  fuo  marito . E ncU’hiftoriaJEtiopi- 
ca  d’Eliodoro  al  lib.4.  dice  Calafiride  à Cariele  : Tempus  eft  rnnind , vt  mibi 
fafeiamoftendasy  quameum  filio  expefìtam , te  cum  c eteri s mdicqs  recepire  dicebas  . 
Almcdefimocoftumeallufe  Ezechielo  Poeta  Greco,  quando  icriuendo 
diMoisèelpoftonelNiloin  vna  filcella  di  giunchi,  dille  in  perfona  dell’ 
iftellò  Moisè  : Expofuit  ornatum  mibi  circumpmens , lignificando  d’eflèr  e flato 
elpofto  con  qualche  forte  d’ornamento  ftraordinario , come  vltima  carez- 
za fatta  all'innocente  bambino , che  alla  morte  s’efponeua . 

4.  Quello  c’habbiamo  detto  del  non  efporre  li  figli  leghimi , màd’al- 
leuarli,  fideuc  ftendete  ancoà  gl’ilkgitimi,  perche fe bene  fono  gene- 
rati con  peccato  » ad  ogni  modo  il  vincolo  del  làngue,  e della  natura 
obbliga  li  padri  ad  hauerne  cura , & ad  alleuarli»  il  che  fifa  fenza  peccato, 
anzi  con  merito.  Il  Card.  Toledo /piegando  quelle  parole  del  primo  ca- 
po dell’Euangelio  di  Giovanni-  Qui  non  ex  voluntate  carms^nec  ex  voluntate 
viri , fed  ex  Deo  nati  funi , feriue  COSÌ  : Qua  autem  fequuntur , funi  duo  modi  genera- 
tionumex  parte  principtj , quidam  enim  ex  iniquo,  & inhoneflonafeuntur  concubi  tu , 
& i)  dicuntur , ex  voluntate , feu  concupifceutia  carnis generar! . Quidam  autem  ex  iur 
floy&honeflo , & Iti  dicuntur  ex  voluntate  viri  nafei  ; concupifceutia  enim  carnis  eft  , 
qua  induci t ad  illicit  am  gcneratimem , in  qua  quxritur  deleàatio  ; Viri  autem  volun- 
tas , qua  conforta  rationi , <&  honefla  refpicit , mouet  adgenerationem  honeftam , & iu- 
ftamy  e poco  dopo’loggiunge  : Nec  fmecaufaloannesmeminit  vtriujquc  modi  » 
fed  vt  figmficct  tam  hos  , qmm  illos  ex  pco  nafa  poffie , quantumeumque  cnm  fini  il- 
legitimi , <&  nati  cum  peccato , & ex  peccato  , poffunt  nafei  ex  Deo , & effe  fibj  Dei . 

Secondo  dunque  l’intcrpretatione  di  qucft’autore,  quelli  fi  dicono  eflcre 
nati  ex  voluntate  carnis , che  nó  naicono  di  le  gi dmo  matrimonio,  come  quel- 
li » che  nalcono^A  voluntate  viri  ; gli  voi  pero  > e gli  altri  ponno  effère  figli 
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di  Dio,  perche  hbadardi,  con  tutto  che  fiano  nati  in  peccato,  eperlo 
peccato  dé  loro  genitori , ad  ogni  modo  non  fono  partecipi  di  quella  ctì- 
pa,  c niente  meno  de’  legiti  mi,  poflòno  conlayirtuofa  vita  edere  com- 
putati, &annouerati  fra  li  figli  di  Dio.  Egli  è lènza  dubbio  veriffimo, 
che  fecondo  la  natura  non  vi  è differenza  Irà  legitimi,  eli  non  legitimi, 
onde  ben  dille  Euripide  riferito  da  Stobeo . 

orinari  rò  ródor,  » <pva/(  . 

Dcdecus  putatur  nothum  effe  , at  natura  eft  aquali s . 

Si  dima  vergogna  il  non  edere  leg  i timo,  mi  la  natura  in  quelli  è la  def- 
fc,  che  in  quelli,  che  fono  legitimi  ; c molti  fono  flati  lègnalati  in  arme, 
& in  lettere,  che  furono  baftardi.  Di  Iefce  valorofo  Capitano,  e Giudice 
del  popolo  Israelitico , fi  dice  che  fù  figlio , mdieris  meretrici s . ludic.  1 1.  e 
neH'hiftorie  profane  s’annouerano  fra  li  non  legitimi  Ercole , e Bacco , del 
quale  didè  Ouidio  nel  4.  delle  metamorfofi . 

■ -potuti  de  pollice  natus 
Vertere  Maonios  , pclagoque  immergere  nautas . 
nepiùhonoratonafcimentohebbero  Tefeo,  Romolo,  Seruio  Tullio, 
Temiftode,  e Teucro,  al  quale  conforme  alla  femplicità  antica  non  ha- 
ueua  rifpetto  di  dire  Agamennone , quando l’efortaua  à combattere  valo- 
rofamente,  nell'  8.  dell’ Iliade, al verfo  284.  le feguenti parole:  Teucro 
mio  caro,  addite  coraggiofamcnte  gl’inimici,  e fate  honore  alla  natio- 
ne  Greca , & à voftro  Padre  T clamone , il  quale  con  tutto  che  voi  folle 
ballardo , v’hà riceuuto in cafa , e v'hà alleuato . M.  Bruto,  quello, che  fù 
vno  de  gli  vcdlòri  di  C.  Cefare , fù  dim  ito  figlio  dell'i  (letto  Celare , e di 
Seruilia  forella  di  Catone  Vticcnlè,  che  però  fentendofi  Cefare  ferire  da 
lui , didè  : Tu  quoque  fili  mi  ? frà  li  letterati , fi  tiene  che  Omero  non  fodè  le- 
gitimo , il  cui  padre  non  fi  sà  chi  fodè , non  più  che  dello  dedò  fi  fappia  la 
patria.  Fràli  più  famofi  Leggidi  è lènza  dubbio  Bartolo  da  Sado  Ferrato, 
il  quale  accenna  di  fé  defso  d efsere  dato  badardo , & efpodo  nella  fua  in- 
fàmia. Veggafi  quello , ch’egli  fcriuc  foprala  legge  Quidam  cum  filium,ff.  de 
verborum obligatiombiis , l'idclso  fi  dice  di  Gio:  Andrea,  granLeggida,  c 
Canonida.  Anzi  volgarmente  fi  dice,  che  Granano  autore  del  Decreto, 
Pietro  Lombardo  maflro  delle  fentenze , e Pietro  Comedore , che  fcrifse 
l’idoria  da  lui  intitolata  Scoladica , furono  fratelli,  e tutti  illcgitimi , e che 
la  Madre  loro  confelsandofi  del  fuo  peccato , diceua  al  Confèlsore , cho 
non  poteua  haucrne  dolore,  confederata  la  fegnalata  riulcicain  lettere, 
c’haueuano  fatto  quedifuoi  figliuoli.  E che  il  confèlsore  gli,  diceua,  che 
almeno  hauelse  dolore  di  non  hauere  di  queda  fua  colpa  il  douuto  dolo 
re.  Quella  narratione  però  hà  dei  fauolofo,  & è poco  probabile , perche 
Granano  fù  Italiano , c Totano  della  Città  di  Cniufi  ; Pietro  Lombardo 
di  Nouara  in  Lombardia , ond’hebbe  il  cognome , ò fopra  nome  ; e Pie* 
tro  Comedore  fù  Francek,come  nota  il  Card.  Bellarmino  de  fcriptoribut 
Ecclefiafticis , fermentio  di  Pietro  Lombardo . 

Della 
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Della  /illecita  cura  corporale , che  fi  dette  battere  de * bambini 
nouellamente  nati . Cap.  IL 

i,  T)  Prima  che  parliamo  dd  batrefimo  de  bambini , eddi'altre  co- 

Jt  fe,  ch'intorno  di  elfi  fare  li  deuono  per  cominciare  ad  incaminar 
bene  l'educatione  morale , diremo  alcuna  cola  della  follecita  cura,  che 
de’ nouellamente  nati  bambini  hauer  lì  deue , la  quale  è tanto  più  nccef- 
faria , quanto  che  t Hi  non  lono  habili  ad  aiutarli  da  iè , o a Ipicgare  li  loro 
bilògni . Deuono  dunque  le  Madri > ole  Nutrici  procurare , che  mentre 
le  membra  infantili  lono  tenere  come  cu  a , ndlinfàlciarc  » maneggiare  , 
e collocai  e nella  culla  li  bambini , non  venga  alcun  membro  ad  elscr  ofie- 
fo , che  rcfti  poi  difforme , ouero  inutile  alle  operationi  humane , e ciuiii . 
Delli  Chinefi  li  dice , che  (limando  elfi , che  vna  gran  parcc  della  bellezza 
delle  donne  confida  ndl’hauer  piccioli  li  piedi,  tanto  gli  11  tingono  allo 
picciole  bambine,  che riefeonom quella  parte  poco  meno,  che  (lor pia- 
te . Et  in  vn  paefe  d'Italia  tanto  gli  huomini  quanto  le  donne  foleuano,  a li- 
ni fono , hauer  la  teda  talmente  lemma,  che  nella  fommità  haueuadell 
acuto , il  che  s’atttibuiua  alle  raccoglitrici  del  pai  to,  che  ndl’ifteffò  vidi  e 
a parto  dal  ventredella  Madre,  gl;  dauano  lludiofamentc  quella  figura , 
perche  riufeiua  più  d’ogn 'altra  comoda  per  di  (porre  le  treccie,  & ordina- 
re li  capegli  conforme  al  collume  di  quel  tempo . Non  dico  nulla  d’alcuni 
federati;  che  tal  volta  li  fono  ritrouati,  liqualihanno  à bella  polla  (l  or- 
piati  li  figliuoli , accicdic  mendicando  poteficio  muouereà  compalfione 
quelli , t he  li  vcdtuano  impotenti  à guadagnai  fi  il  vitto  con  le  preprie  li- 
riche. Misfatto  dtgnilfimo  di  ^rcuilfimo  alligo  per  quello  che  peccato 
contro  dd  proprio Tàngue  con  sr  cruda , e bc  (fiale  anione , c per  quello  , 
che  pregiudicano  ài  ben  pnblico,  prillandolo  d’vn  operai  io,  che  in  qual- 
che arte  mecanica  haucrebbe  potuto  fei  uirc  alla  Republica . Nellib.3.  de 
Rè  al  c.  3 . fi  racconta  la  diiputa  delle  due  meretrici,  che  comefero  alla  pi  e- 
fenzadel  Rè  Salomone,  per  occalìonedel  bambino,  che  vna  di  else  dor- 
mendo haueua  inauedutamente  opprelso , e fuffocato , il  che  deue  rende- 
e auuertirc  le  madri , e le  nutrici  di  non  tenete  ndl’iftefso  letto  (èco  la  pic- 
riola  creaturina»  mà  nella  cuna  vicina  al  letto,  ouero  in  alcune  picciole 
culle  > che  fi  po(sono  lenza  pericolo  dd  bambino  tenere  à canto,  nel  che 
cn alcune  Diocefis’è  fatta  particolarprouilione,  accioche  non  fcgual’in- 
conueniente,  conrilcruaili  al  Vc(couol’a(soiutione  di  quello  peccato  di 
non  obbedire  alla  legge , che  preferiue  l’ vfo  per  certo  determinato  tempo 
idi  quelle  picciole  culle . 

».  Aggiungerò  qui  alcun’alcrc  confiderationi  (penanti  à quella  ma- 
teria, ancorché  non  appartengano  tutte  alli  primi  giorni,  òmefi  dell’in- 
fàntia . Fanno  dunque  poco  accortamente  quelle  nutrici , che  abbandona- 
no per  qualche  tempo , per  attendere  ad  altre  faconde , il  bambino , meri: 

tre 
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tre  è in  fafeie,  perche  Tappiamo  eTscrc  auuenuto,  che  da  gMeflì  gatti  die 
fi  tengono  m cafa,  gli  fono  tal  volta  flati  cauati,  e mangiati  gli  occhi,  e difc 
formata  bruttamente  la  fàccia.  D-Hipfifile  rifèrifeono  le  memorie  ami. 
cfjc  ’ °/ìano  ^‘ftonchc,  o fauolofe , die  efsendo  nutrice  d' Archemoro  fi- 
glio di  Licurgo  Redi  Tracia,  volendo  inoltrare  la  fonte  à gli  Ar»iui  eh* 
andauuno  alla  guerra  contro  li  T ebani , posò  il  bambino  in  terrai  il  qua. 
le  da  vn  ferpcntc , mcntr’ella  ad  altro  attcndeua , fu  vccifo.  Si  trouanoao- 
co  alcuni  padri  o madri,  chea  piccioli  fanciulli  pongono  capellctriin  te- 
a per  vaghezza , c li  veflono  al  modo  diquelli,  che  fono  già  crefciuti  con 
gli  anni,  e fono  giunti  all’età  conlìflentc,  douendopiùtoflolafciarlicon 
il  capo  fcuoperto , e con  le  vefli  non  cosi  flrctte,  & adattate  alla  vita  be- 
acene pofsa  crefcere  il  corpo  alla  douutamifura  in  ogni  parte,  e non  sba- 
ttezzino tanto  delicati  , ch'ogni  aria,  ò vento  offenda  loro  il  capo.  Hcro- 
dotoncllib.  della  fua  hiftoria,diced’bauer  efso  flcfso  veduto  in  vn  canv 
pò , nel  quale  haueuano  fatto  vna  battaglia  li  Perfiani  con  gli  Egitti], le  of- 
fa,  c li  crani;  di  quelli  ch’dsendo  morti  in  quel  conflitto , erano  anco  quiui 
rimarti  fenza  fepoltura . Dice  queft’autore , che  li  crani;  de’  Perfiani  erano 
molto  teneri , e che  per  romperli  baftaua  percuoterli  con  vna  picciola  pie- 

f^ri3  ’ r n°n  Cfa  gU  C°S1  di  9u,clli  de  gIi  EZUtl’  > chc  non/i  porcuano 
pezzate,  & non  con maggiore violenza , en’adducela  ragione;  perche 

h Perfiani  mfino  dalla  puemia  andauano  con  il  capo  coperte? , al  contrario 

innnHiKh|C  lacc  ,uan0  h Eg>Wj  » che  fi  radeuano  1 1 tefta,  e non  la  difcndc- 
tanoda  1 Sole,  onde  venula  il  cranio  in  quella  maniera  ad  indurarli . Le  pa- 
oe  dHertxlotofonolefeguenti:  ib,  ego  ( cioè  in  quella  campagna  ) 

ixm  mtrandam  vidi , ab  indigena  edoifus , Offa  «rum  ,qu,  macie  creder  un:,  cum, a- 
ceretti  f «fa,  &■  ab  muto  diflirrfa  fucrant,  feorfum  erme  Ver  far  uni , aUorfum  Actv- 
ptmrion , fedVerJamm  capita  .ideò  fragilu  fu, a , ve  fi  velia  fame , ve/  filo  cafiulo 
perforare  poffis  ; Aegyptiorwn  antan  ita  firma , vt  ea  vix  i£lu  lapida  confnmas . Cu - 
aurei caufam bone tlh reddebant  (facile nubi  perfuadentes)  quod  ^iegypttj  ftattm  à 

^et"eCTTTm>  & os  Mpbi*  f°lcm  redditur  compatì  um;  quactiam 
Zt  f 7 7 ’ 0mmbus  homln,bl“  pMifiìmos  qua  AegypL  caluos 

7 * WS  ’gTJKC  CaÌ*  * ? Cl°' T0bufla  CJPlU^fic,U . At  Verfis  cZ fragili  a fine 

roTaur * Za  " * ^ \qU°n  r P"™*10  affueIcu«t °P™re capita , geftantes pileum , ti*. 
Mque  vidiitcm  dia , (ìn  fimi, ha  in  Vaprcmi  scruni  qui  >nà  cum  Adirmene  filo  Da- 
lli al>  Inarobbye  funt  cafi . Fin  qui  Herodoto. 

,?*i*Appnrt,Cne  ar!cora  alla  ‘;'u,a  dc’  P>  de’  bambini, che  fia  loro  fciol- 

tala  lingua  con  taghare  quel  filetto  neruofo,  chc  nato  fottodi  erta  l im- 
pedifce  che  non  porta  liberamente  articolare  le  parole , ò pronuntiare ai- 

JJJJf.  euCrC  * Ll  Tofcan/  chiamano  quello  filetto  lo  Scilinguagnolo  c 
quelli  '•he  per  non  haucrlo  come  conuiene  tagliato , fono  impediti  nel  fa- 
uellm  c , dalli  medefìmi  fono  detti  fcilinguati . Nel  cap.4.  deH’Efodo  rac- 
conta la  diurna  fcrittura , che  volendo  Dio  mandare  in  Egitto  Moisè , per 
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liberare  il  popolo  Ilraditico  dalla  feruitù  di  Faraone , dal  quale  era  tra  tta- 
to  tirannicamente , egli  fi  icusò  con  dire , che  non  era  (ufficiente  per  im- 

Krelà  così  grande,  particolarmente  per  edere  impedito  di  lingua,  c non 
auere , come  farebbe  dato  necettàrio , pronta , e fpedita  la  faueila . impe- 
dmorìs , & tardioris  lingua  firn . Così  vediamo  alcuni  » che  non  poflono  pro- 
nunciare la  lettera  R.  come  d‘ Alcibiade  fcriue  Plutarco  nella  tua  vita . Gli 
Ebrei,  che  fono  amici  di  mcfcolarfauolenett’interpretarc  la  Sacra  Scrit- 
tura, dicono  che  Moisèhaueua  impedimento  di  lingua,  perche  eflèndo 
picciolo  fanciullino , non  più  che  di  tre  anni , & elTendo  dato  prefcntato  à 
Faraone,  dai  quale  per  giuoco  gli  fùpodo  il  diadema  reale  in  teda,  egli 
(è  lo  leuò  » e gettatolo  in  terra  » lo  calpedò  con  li  piedi , il  chefir  prefo  per 
molto  catduo  augurio . Mà  la  figlia  di  Faraone , che  s’alituaua  Moisè  co- 
me proprio  figliuolo,  lofeusò,  attribuendo  quefto  fatto  alla  femplieità 
puerile , della  quale  volendo  il  Rè , come  vno  de’  fuoi  Sauij  lo  configlia- 
ua,fareproua,  fece  recare  alcune  bragie  di  fuoco , & accodarle  alla  boc- 
ca del  fanciullino , il  quale  con  le  labbra  > e con  la  lingua  le  pigliò , onde  il 
Rè  della  femplieità  ai  lui  redò  certificato , & il  fanciullino  poi  perpetua- 
mente  impedito  della  lingua,  per  rifpetto  della  feottatura  (attagli  dal  fuo- 
co . Mà  quelle  fono  fauolc  de’  Rabbuine  nò  hanno  fondamento  alcuno  di 
verità . À peggior  termine  di  Moisè  era  colui , del  quale  fcriue  S.  Matteo 
al  cap.p.  che  da  Chrido  fu  ritmato  della  mutolezza , liberandolo  datt’op- 

Erettione  del  Demonio , che  lo  rendeua  fordo , e confeguentemente  inha- 
ileà  parlare;  perche  quelli,  che  dalla  natiuità  fono  fiordi,  riefconoanco 
muti , hauendo  impedito  il  fenfo  dell’vdito , onde  ne  fegue , che  non  pof- 
fono  imparare  li  vocaboli  delle  cofe.  Chequedo  muco  fotte  tale,  fihà 
chiaramente  dal  tetto  Greco,  perche  nei  luogo  citato  di  S.  Matteo,  ouc 
fi  legge  : obtulermt  eìj  bomimm  mutum , nel  Greco  originale  fi  dice , *»?•> , 
cophòiychc  più  torto  lignifica  fordo,  che  muto, (è  ben  l’vno , e l’altro, perche 
come  habbiamo  detto, dalla  fordità  naturale,nafcc  la  mucolezza-Suoleciò 
auuenire  tal  volta  per  malitia  de’  fattuchiari , e federate  donne  maliarde  , 
checonliloromaleficij  (anno  che  il  demonio  occupi,  ò guadi  l'organo 
dell’vdito  de’ teneri  bambini,  onde  qued’infèlici  rodano  fenza  l’vfo  di 
querto  fenfo,  e confeguentemente  detta  lingua,  conia  quale  non  (anno 
formare  voci  articolate.  Hò  io  conofciuti  alcuni  in  quella  maniera  fordi, 
con  li  quali  ogni  diligenza  di  fargli  imparare  à parlare,  riufeì  vana,  e dei 
tutto  inefficace . Non  voglio  con  tutto  ciò  falciar  di  riferire  in  querto  luo- 
go quello  che  (criue  il  Vallefio  nel  cap.  j . della  fua  Filofofia  Sacra , il  qua- 
le dice , poffe  omninò  fieri  ( cioè  ch’imparino  à parlare  querti  fordi  ) aperti  indi- 
c/mt  Tetrus  Vontius  monachiti  S.  Benedilli , qui  ( rei  mirabili  ) natos  furdos  docebat 
loquiy  non  alia  arte , quamdocens  prtmtm  fcribere,res  ipfas  digito  indicando  , qux 
clìaraélcribus  tlhs figmficarcntur , deinde  ad  motus  lingua , qui  ebarafferibus  refpon - 
dcrent , pivuoc.vido . Itaque  vt  audientibus  à loquela , ita  awribus  capiti  rdliui  utapi- 
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turi  fcriptura . Cosi  fcriue  il  Vallefio , il  quale  con  ragione  dice  ciò  eflere 
cofa  marauigliofa , perche  pare  imponìbile , che  fenza  l’aiuto  dell’vdito 
pofsa  l’huomo  parlare  articolatamente. 

4.  Con  quelli  malefici; , con  li  quali  fono  li  bambini  refi  inhabili  à po- 
ter parlare,  vàcongiontoilfafcino,  che  è vna  certa  forte  di  malia,  con  la 
quale  le  perfone  ammaliate,  e particolarmente  li  piccioli  fanciullini , pian 
piano  lì  confumano,  e fono  condotti  à morte . Fù  opinione  de  gli  antichi , 
che  in  varie  maniere  fi  fàcefse  il  falcino , che  li  Tolcani  dicono , ammalia- 
re, ouero,  fare  mal d’ocdiio.  Primieramente  con  il  folo  fiato;  onde  Plu- 
tarco lib. 5.  Sympofiacarum  qusfhonum quxjì.y.  dice  ’.Tlubiorum  fpiritu,  e?*  fer- 
mane affcSos  cont abw f se , & ttgrotafsc . Secondo  con  la  mala  volontà  hauuta 
verfo  d’alcuno , onde  dilse  Horatio  : 

Odio  obfcuro  , morfuque  vencnat . 

Terzo  con  Io  fguardo , come  ncll’iflefso  luogo  dice  Plutarco , il  quale  ag- 
giunge, che  naturalmente  alcuni  hanno  tal  volta  hauuti  gli  occhi  di  que- 
lla mala  conditione , che  recauano  danno  anco  à quelli  che  fommamente 
amauano , come  li  padri  à figli , ouero  anco  à fe  ftelfi , fé  fofse  auucnuto , 
che  nello  Specchio , ò nell'acqua  hauefsero  vedutala  propria  faccia.  Qui- 
dam et/ am  patres  babere  ocuLum  fafemantem  putant,  ideòque  vxores  ipfis  prole s rum 
oflcndmit , ncque  ab  bifee  diu  confpici  finirne.  Quid , obfccro , dtces  de  bis , qui  f afeina- 
re  fc  ipfos  feruntur  ? Vùque  enim  auditum  tibi  hoc  cfly  aut  faltem  ijlud  legiflt . 
Qtiondam  pule  ber  crac  crimbus  Eutclides , 

Scd  fe  ipfc  vtdens  placidi s in  flnmims  vndis  , 

Liuore  infami s perdidit  inuidix , 

Fafcinus  attraxit  in  morbum  , formamque  peremit. 
c noto  il  verfo  di  Virgilio  nell'Egloga  terza  : 

Ncfcio  quis  tencros  oculus  nubi  fafeinat  agnos . 

Plinio  nel  libro  7.  della  fua  naturale  hiftoria  cap.2.  dice:  Efsein  Triballis , 
er  lllynjs  qui  rifu  quoque  cffafcinentì  mterimantque  quos  diutius  mtueantur , irata 
precipue ocuhs , quodeorum  malum  fentire mpubcrcs . Quarto  con  il  lodare,  ò 
far  carezze , e quello  fi  flimaua  elsere  la  più  potente , & efficace  maniera 
d’ammaliare,  che  però  haucndofofpette  le  lodi,  temendo  che  nonfofsc- 
ro  infette  di  malia,  fe  non  era  accompagnato  dalla  parola  Vrxfifcme , eh’ 
era  vna  poteftà  di  lodare  con  animo  candido , e (incero , e non  per  nuoce- 
re, ò ammaliare.  U volgo  di  Milano  accarezzando,  ò lodando  qualche 
bambino,  è folito  di  dire  quelle  parole  da  pochi  intefe:  De  faldtc , per  no 
fafnal.  Il  fenfo  delle  quali  è '.Dio  , ò Dio  fatui  il  detto , che  non  e per  fafcmarlo . 

Gli  Santi  Padri  molto  s’affaticarono  per  Icuare  molte , e varie  fuper (lino- 
ni , che  come  rimedio  contro  il  falcino , e cattiuo  augurio  adoperauano 
gli  antichi , li  quali  quando  numerauanole  mifure  di  vino , che  gettauano 
nelle  botti,  ò ne  gli  orri,in  vece  di  cominciare  con  dire  vno , diceuanowwd- 
aj,  come  l'habbiamoda  Varrone  de  lingua  Latina  lib.  4.  e da  Fedo  verbo 

F 4 Multa. 
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Multa . Multa itaque  curri  indolitati , autculeum  vinum  addurti  ruflici , prima  vrttir 
addita , dicunt  cùam moie , Multa.  Cosili  Chriftianiin  molti  luoghi  nel  nu- 
merare » quando  dicono , Trenta , aggiungono , in  nome  di  Dio  , ouero , in  be- 
ne> in deteftatione delli  30.  danari  numerati  in  maleà  Giuda  traditore. 
Soleaano  ancora  li  Gentili  adorare  vn  certo  loro  fallò  Dio,  al  quale  pu- 
re dauano  nome  di  Falcino , confidando , che  da  quello  farebbe  la  malia 
riuolta  contro  dichilalàceua.  Fafcinus,  dice  Plinio  lib.  2 8.  cap.4.  impc- 
ratomm  quoque , non  foium  infantium  cuflos , &c.  Di  più  per  impedire  il  falci- 
no erano  lòliti  d’attaccare  in  cafa  la  ruta,  onde  Ariflotilefe&.2o.  pro- 
bi-,^ l{utam  dicunt  cffafcinationis  pharmacum  effe.  Al  mede  fimo  fine  adope- 
rarono vn’het  ba , che  li  Latini  chiamauano  Bacc.tr , ouero  ^Afarum , ò Mor- 
dimi ruflicum , e fi  caua  da  Virgilio,  che  dice  nelTElogga  7» 

^Aut  fi  vltra  placitum  laudarit  , baccare  frontem 
Cingile  , ncc  volt  nocca  mah  lingua  futuro  .1 
Dello  fputavfiin  feno  per  rimedio  del  falcino  habbiamo  il  teftimonio  di 
Teocrito  nell’idillio  6. 

Nc  vero  ladar  f afeino  , ter  ipfe  tu  gretnium  meum  infpui . 
e finalmente,  per  non  moltiplicare  piùeltmpijdi  quelle  fiiperftitiolc,  e 
ridicole  maniere  d’impedire  il  falcino , foleuano  a’  bambini , che  fono  più 
elpofli  à quelle  malie , bagnare  la  fionte , e le  labbra  con  aceto , ò faliua , 
ò metterci  lòpra  del  fango,  cenere  * diligine , ò Tale . Dal  che  s’intenderà 
quello  , che  dice  Perfio  nella  Satira  feconda  r 

Ecce  ama  , aut  metuens  Diuum  matertera  , cunts 
Ercmit  pHcrnm  , fror.tcmquc  , atquc  vda  tabella 
Infami  digito  , & luflralibus  ante  faUuit 
Expi  ut. 

Mà  vdiamo  S.Grifoflomo,  chenell’homiHa  8.  fopr’ilcap.*.  dell’Epifto- 
la  ad  Coloffi  dice  cosi  : Quid  vero  & alta  ridicala  commemorem?  cinerem , fm 
ligi  m m , tjr  falctn,  & rurfus  vetulamin  medium  produSam ? Bf  vera  ridiculum  , 
& dcdecus . ~4t  oculus  quifquxm , inquis , fafemauit  puerum  : Qiioufquc  Satanica 
h<ec  t quomodo  non  ridebunt  uos  Gentile si.  quomodo  non  Jubfannabunt  i Quando  illis  du- 
cimus  magnam  effe  Crucis  virtutem,  quomodo  credali , cum  videant  nosifìis  egere , 
qua  ipfimet  deridenti  Veggafi  quella  homilia,  douc  dice  il  Santo  altre  ca- 
ie, con  gran  fèmore  contro  di  quello  abufo  - 

5.  Horaper  rimedio  preferuatiuo  dalle  malie,  e dal  falcino,  oltre  quel- 
lo c'habbiamo  di  S.  Grifoflomo,  gioua  l’afpergere  li  bambini  con  l’acqua 
benedetta  ; l’àppendere  loro  alcoli©  la  cera  Santa  de  gli  Agnus  Dei . oue- 
ro rEuangeliodi‘S*Giouanni»  ciocia  prima  parte  del  primo  Capitolo  , 
che  fù  diuotione  aflài  frequentata  anticamente  ; tenere  appreffio  del  letto  -, 
ò della  culla  doue  giaccino  li  bambini,  reliquiari) , & altre  cofe  di  diuotio 
ne  ; e fè  li  fanciullini  fono  già  grandicelli , procurare , che  prima  d'entrare 
à letto  per  dormire  recitino  alcune  orationi , implorando  l’aiuto,  aflìflcn- 
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za , c difefa  del  Signor'Iddio , della  B.  V.  e dell’Angiolo  cuftode . L’elpe- 
rienza  hà  moftrato , che  li  bambini  proueduti  di  queft’armi  dilènfìue  fpiri- 
tuali  non  hanno  potuto  eflère  oflelì  dalla  malignità  delle  ftreghe , che  alla 
vita  loro  infidiauano.  Il  P.Fra  Bartolomeo  Spineo  dell’ordine  de’  PP.  Pre- 
dicatori, chefùMaftrodellacro  Palazzo,  fcriuenclfuo  libro* flngtbus 
alcap.17.  chevna  fanciulla,  cheinfiemecon la  madre  habitauaiD  Ber- 
gamo, lutrouata  vna  notte  nuda  in  Vcnetiain  vna  camera  di  certi  Tuoi 
parenti.  Interrogata  come  folle  colà  venuta,  &à  che  fare,  piangendo 
lamefchina , dopo  che  fùvcftita,  raccontò  come  fegue.  Effondo  io  la_, 
notte  pallata  in  letto,  e non  dormendo  ancora , vidi  che  mia  madre,  la 
quale crcdcua  ch’iodormilTi , s’alzò  dal  letto , c trattali  la  camilcia  ,s’vn- 
fe  con  certo  vnguento , che  teneua  nafeofto  lèttoli  mattoni  della  ftanza , 
e fubito  dato  di  mano  ad  vn  battone , c’haueua  quiui  pronto,  s’accomodò 
come  le  caualcalTe  lòpra di  quello,  e fù  incontanente  portata  fùora  della 
fineltra,  nè  io  più  la  vidi.  Mi  venne  voglia  di  fare  Io  fletto,  m’vnlì,co- 
mehaueua  fatto  mia  madre,  e fui  portata  in  quella  ftanza , douc  la  tro- 
fiche inlidiaua  alla  vita  di  quello  fanciullo.  Aqueft’afpettoreftai  Ipa- 
uentata,  si  come  anco  la  madre  mia  li  conturbò  vedendomi,  e cominciò 
à minacciarmi  ; all’hora  io  inuocai  il  nome  di  Giesù , c di  Maria,  e più  non 
la  vidi , e reftai  qui  fola , così  nuda , come  m’hauete  trouata . Intefo  que* 
fio  dal  padrone  di  cafa  , ne  diede  fubito  auifo  al  P.  Inquilitoredi  Berga- 
mo, il  quale  fatto  prigione  la  ftrega,  e datigli  tormenti  per  cauare  la  ve- 
rità, retto  accertato  di  quanto  glieraftacolcrittoda  Venetia;  efeppedi 
più  ch’il  demonio  più  volte  haueua  portata  quella  rea  lemma  à quella-, 
ftanza , acciochc  Jeuallè  la  vita  à quel  fanciullo,  mà  che  non  hauea  potuto 
maiefeguirlo,  perche  l’haueua  femprc  trouato  armato  del  fegno  della 
Santa  Croce , c da’  parenti  accompagnato  con  diuoteorationi . Fin  qui  Io 
Spineo.  Quanto  tocca  all'Euangclio  di  S.  Giouanni,  habbiamo  da  S.  Gio: 
Grilòftomo  all’homilta  1 9.  ad populim  u intioclxnmn , che  le  donne , c li  pic- 
cioli fanciulli  foleuano  portarlo  attaccato  al  collo , perdifeli  da’maliin- 
contri  de’  Demoni;,  ò d’altre  colè  nociue.  Nome  cems,  dice  egli,  vtnm- 
heres , & pvrui  putrì  prò  magna  cuftodia  collo  Euangclia  fufpendant,  & vbique  circum- 
feranc  quocunq;  abicrinVtT u Euangchj  mandata  & lega  mente  dcfcnbas,£ec-  II B.  Ilì- 
doro  Pelufiota  nell’Epiftqla  150.de!  2.  libro,  dichiarando  che  cofa  follerò 
Thylatteria , delle  quali  lì  la  mentione  neH’Euangelio , dice,  ch’cranocertc 
cartuccie , nelle  quali  era  fcritta  la  legge  di  Moisè , quemadmodum  edam  moie 
femmx  poma  Euangclia  : e non  era  quella  diuotione  folamenre  deliedonne , 
che  tal  volta  fono  fuperftitiole , mà  tale  che  S.  Gregorio  Papa  con  il  fuo 
efcmpiol’autorizzò,  come  appare  dall’Epiftola  7.  del  lib.  r 2.  del  regiftro , 
doue  dice  così  : Exccllcntiffimo  fido  noftro  -Adulouualdo  I{egi  tranfmitterc  pby latte- 
ria cur  aiumus , nlejl  Cruci  etm  ligno  SanSx  Crucis  Domini , & Icchoficm  Santfi  tu  an- 
geli; tlxca  per  fu  a inclufum.  E l’autorizzò  anco  N-S.  in  differente  maniera  con 
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il  miracolo  che  fegui  in  pofona  di  S.  Bonifaccio  Vefcouo  di  Magonza , la 
cui  vita  è ne’tomi  del  Surio  lòtto  li  j.diGiugno.Quefti  alla  li  to  da  certi  ma- 
Inadieri,  oppolè  alle  fpade  loro,  con  le  quali  voleuano  ferir  lo, illibro  de  gli 
Euangelij,  ch’era  (olito  d’hauere  fèmprefeco,  & il  colpo  fu  (caricato  lo- 
pra  di  detto  libro,  e con  tutto  che  folle  tagliato  per  mezzo , ad  ogni  modo 
niuna  parola,  ò lettera  alcuna  fù  da  quella  ferita  fcancellata , òanco  leg- 
giermente intaccata.  Soleuano anco à capo  de’  letti  tenere  appefol’Euan- 
gelio,  come  arma  difendila  contro  l’infidie  notturne  del  demonio,  qual 
coftume  talménte  loda  S.  Grifoltomo,  nell’homilia^.  fopra  l’epiflola^. 
prima  adConnth.  chevuolelìa  accompagnato  con  altre  opere  buone.  Si 
Euangclium  fufpendcris  inibii  faaens , non  adeò  magnam  accipies  vtilttatem . Parti- 
colarmente poi  à gl’infermi  foleuano  applicare  l’Euangclio , con  la  mede- 
lima  fiducia  chegioualTe  all’ammalato,  con  la  quale  confidauano,  che 
lòllè  à fani  di  profitto . Cum  caput  ubi  dolet , dice  S.  Agoftino  traci. 7.  in  ioan- 
nem , laudamus  fi  Euangclium  ad  caput  tibi  pofucrts  , & non  ad  ligaturas  cucuneris  ,■ 
&c.  Et  anco  per  rimedio  dell'infermità  dell’anima,  che  fono  li  viti) , eie 
concupifcenze , che  però  d’vn  huomo  molto  intemperante  li  dice  nella  vi- 
ta di  S.  Andrea  A portolo  fcritta  da  Pietrode  Natalibuslib.i-cap.3.  che 
ad  carnis  concupìfcentiam  rcfrenaitdam  Euangelium  fuper  fc  ferebat.  Et  il  B.  Pie- 
tro Damiani  iib.6.  cap.2  2.  (criue  COSÌ  : Ter  Zacbariam  dicrtur  : In  die  illa  erit  » 
quod  fuper  frenum  equi  efl , SanSum  Domino  vocabitur , frenum  equi  SanBum  efl 
Euangclium  , quod  vtique  cornala  defidcrij , velut  infrenii  equi  cobibet  appetitimi  . 

• v f - , i.  • * yy  y 4 * 

DelBattcfmo  de' bambini,  cdellimpoft  tiene  delncme- 

Cap.  HI. 

1.  T TEniamo  hormaià  ragionare  della!  cura  fpirituale,  cheli  Padri, 
V c Madri  dcuono  haucrc  de’  loro  figliuoli . La  prima  > & impor- 
tantiilima  è che  procurino,  che  quanto  prima  liano  battezzati,  e di  figli 
d’ira,  e d’inimici  di  Dio  per  lo  peccato  originale,  con  il  quale  nafeono , 
liano  mondati , purificati,  fàntificatr,  c fatti  figli  addottiui  di  Dio.  Si  ri- 
cordino di  quello  che  dille  il  Saluatore  à Nicodemo  Io:  3 . ^ imen , olmeti  di- 
co tibi , nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  , <&  Spiritu  Sanilo  , non  potefi  mtroirc  in  I{e- 
gnum  Dei , che  però  ndh  ci  eflendo  altra  via  di  falute  per  li  piccioli  fanciul- 
li, fuorché  quella  del  ba  ttefimo,  graue  colpa  li  commetterà,  quando  trop- 
po lungamente  faranno  lafciati  li  bambini  fenza  l’aiuto  della  diuina  gra- 
da , e lenza  la  giuftida , che  confcguifcono  per  Chrirto  nella  regenerado- 
ne  del  battefimo . Sò  che  al  tempo  di  S.  Bernardo  furono  alcuni  heretici , 
li  quali  voleuano  perfuadere  quello  loro  errore , che  non  folle  lecito  bat- 
tezarc  li  bambini,  la  quale  herelia  è riferita  da  quello  Santo  Padre,  eri- 
fiutata  nel  Sermone  66.  fopra  la  Cantica,  e ncll’EpiftoIa  240.  Erafmo  an- 
cora nella  prefatione,  eh’ egli  fà  allafua  parafrali  (opra  di  S.  Matteo , dille 
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che  li  battezzati  ndl'mfàntia  doueuano,  quando  follerò  crefeiuti  in  età 
eflèrc  interrogati  feiatificauano  il  battefimo , e le  promette , che  à nome 
loro  haueuano  fatto  quelli , da  quali  erano  flati  battezzati, elodouico  Vi - 
ues  nelle  fue  annottationi  fopr’il  primo  libro  di  S.  Agoftinode  Ciuitate 
Dei  al cap.27. ditte,  che  anticamente  non  fldauail  battefimo  ad  altri, 
che  à gli  adulti , li  quali  ne  facettcro  iftanza,  & intendeflèro  le  obbligatio* 
ni,  alle  quali  battezzandoli  fott’entrauano.  Quelli  fono  errori  dannati 
dalla  Chiefa , la  quale  Tempre  hà  hauuto  per  col  lume  di  battezzare  li  pic- 
cioli Ondulimi , il  che  poterli , e douerfi  fare , è flato  definito  nel  Concilio 
di  T rento  alla  Sellione  7.  Canone  12. 13. 14.  de  bapnfmo . Veggafi  il  Bel- 
larmino nel  to.4.  delle  fue  controuerfie  Jib.i.<fc  Sacramento  Baptìfmt  c.8. 
doue  confo  Sacre  Scritture,  con  la  tradizione  della  Chiefa,  c con  la  ra- 
gione proua  c ftabilifcc  quella  verità . Se  il  bambino  per  mala  forte  viene 
a perdere  la  vita , prima  d’eflcre  lauato  con  l'acqua  del  Santo  battefimo , 
che  rimedio  ci  farà  per  l’anima  di  lui  è Si  farà  forfè  quello  che  s’vfaua  dile- 
guaci di  Corinto , li  quali , quando  alcuno  moriua  lènza  battefimo , face- 
vano che  fi  battezzane  vn’altroà  nome  del  defonto,  accioche  non  folle 
caftigato , com’ettt  diccuano , nella  rifurrettionc , in  pena  di  non  hauer  ri- 
ceuuto  il  battefimo,  come  riferifee  S.  Epifanio  all’hercfia  2 8.  e S.  Gio:  Gri- 
follomo  Icriue  nell’homilia  40.  fopra  l’Epiltola  prima  di  S.  Paolo  à quelli 
di  Corinto,  cheli  Marcioniti  prefero  occalione da  quelle  parole  dcll’A- 
poftolo  1 . ad  Cor.  1 y . Qui  baptr^antur  prò  mortine , di  fare  lo  ftefso , che  face- 
uano  li  difcepoli  di  Corinto,  il  che  praticauano  in  quella  guifa.  Nafcon- 
deuano  alcuno  fott'il  letto  del  catecumeno,  ch’era  morto  Cerna  battefimo, 
& interrogauano  il  defonto,fe  volcua  il  battefimo,  c rifpondendo  il  nafeo- 
fto, che  sfilo  battezzauanoin  vece  del  defonto.  Quelli  fono  errori  Iciocc  hi 
e ridicoli . Mà  ritornando  al  battefimo  de’  bambini , il  Card.  Baronio  nota 
all'anno  di  Chrillo  y 90.  al  numero  2 7.  marginale, che  al  tempo  di  S.  Gre- 
gorio Magno , ch'era  in  quel  tempo  Sommo  Pontefice , fi  coflumaua  il 
che  s era  praticato  anco  Tempre  prima  nella  Chiefa , di  battezzarli , & ad- 
duce leparoled'vnaepiftola,  che  quello  Santo  Papa  fcrifsequeftanno  al 
Velcouo  di  Rofella , raccomandandogli  c’hauefse  cura  della  Chiefa  di 
Populonia,  che  è nella  Tolcana,  della  quale  era  flato  VcfcouoS.  Ccrbo- 
nio,  e dice  cosi:  Terucnit  ad  noi , quod  Vopuloncnfis  Le  eie  fu  ita  fi  t Sacerdoti!  offi. 
ciò  deflituta  , vtneepanitentia  dcccdentibus  ibidem , tue  baptifma  pojfit  prxflari  in - 
f antibus,  &c.  dalle  quali  parole  fi  vede,  che  anticamente  s’ollcruauano  que- 
lle due  cofe  ; prima , che  non  fi  lafcialse  morire  fedele  alcuno  adulto  fenz* 
il  Sacramento  della  penitenza , miniftrato  dal  Sacerdote  ; la  feconda,  che 
non  fi  lafcia&ero  crefcere  li  fanciullini  fenz’il  battefimo . Effondo  dunque 
ciucilo  che  leggiamo  nel  libro  di  Giobalcap.14*  4*  fecondo  rinterpreta- 

tionc  dclli  LXX.  che  , 2V  ullus  mun  dui  à {orde  ne  is  quid  mi  cuius  vnus  dici  efl  vita 
Jupei-  Imam . La  ragione  vuole , che  non  fi  permetta , che , qui  in  fordibus  efl , 
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fica  l’abbondanza  ( come  fe  dicciTìmo  il  corno  famofo,  e fau  >lofò  d’ Am  al- 
tea) perriconofcimento  delbeneficioda  Dio riceuuto,  chedaU'eftrema 
mileria  e poueuà  liberandolo , non  lolo  gli  haueu.i  refluirne  le  facoltà  di 
primi,  mà  glie  l’haueua  anco  duplicate.  Pofìòno  anco  quelli  rrcnoni 
hauti  e vn’altro  lignificato , ordinato  però  à ringratiar’  Iddio , che  dato  gli 
haucllè  tre  figlie  di  bellezza  Angolare,  lignificata  per  quelle  tre  parole. 
Dia , Capa , Cormflibtj , come  icdicclTè  della  prima:  ella  è bella  come  il 
giorno  chiaro , e rifplendcnte,come  l’jftefso  loie . Cafta , ella  è odorata,  co- 
me li  più  odorati  aromati  dell’oriente.  Cornuftibij , ell’è  l’ifteflà  bellezza; 
ell  e vn  bollòlo  di  belletto  ;tl  che  acciò  s’intenda  ,deue  rammentarli  il  let- 
tore, quello  che  hauerà  facilmente  letto,  che  le  donne  adoperauano  lo 
flibio,  che  è l’Antimonio,  per  imbellettarli,  equeUolocomeruanoàtal 
vlo  in  vafetti , ò boflòli  di  corno,  sì  che  Comuftibij , vuol  dire , come  habbia- 
mo  accennato , boffolo  di  belletto . 

4.  Sono  anco  li  nomi  flati  polli  tal  volta  con  ifpirito  profetico,  come 
quando  Lamech  volle  ch’il  fuo  figlioli  chiamale  Noe , c ne  diede  la  ra- 
gione dicendo  : ifle  confai  ibitur  nos  ab  operibus , & labori'jus  manuum  noflrarunt , 
in  terra  cui  malcdixit  Dominus . Quello  vocabolo , Noe , s’interpreta , quks , ò 
qm’fctns,  ò ejuicfccre  facicns,  che  però  li  LXX.  voltano:  Uicrequiefcere  factct 
ms  aboperibus , &-trift<tijs  mamwmnoflrariim . S'interprctaancoriftellàvoce 
fecondo  vn’altra  deriuarione,  Confolatio . Hor  Noe  feceripofare,  e confolò 
gli  liuomini,  primieramente, perche  come  dice  S.  Girolamo,li  quietò,  e fe- 
ce loro  mal  grado  celiare  dalle  iniquità  loro , ingiuflitie,  tirannie,  e da 
ogni  forte  di  peccati  allòrbendoli,  efepellendoìi  neldiluuio  vniuerfale. 
bccondo,  perche  inuentò  l’aratro , facilitando  con  quello  nuoi:o  llromen- 
to  le  fatiche  dell’agricoltura.  Terzo,  perche  Dio,  in  riguardo  di  quello 
fuo  fedele , benedilfe  la  terra , come  habbiamo  nel  cap.  8. 2 1 . della  Gene- 
fi,  e dal  9.  del  medefimo  libro  al  numero  primo;  e quella  benedittione 
operò,  che  con  fatica  minore  più  abbondante  frutto  fi  raccoglielìe.  Quar- 
to , perche  fù  da  Dio  conceduto  à Noe , & à figli , e difendenti  fuoi,  che 
potelléro  mangiar  carne,  della  quale  glihuominipij  auantidel  diluuio 
vniuei  filmen te s’allencua no . Quinto , perche  Noe  con  riparare  il  genere 
humano  poco  meno  che  ellinto , e con  la  diuina  promelfa , che  non  fareb- 
be il  mondo  la  feconda  volta  fommerfo  dall’acque , confolò , c fece  refta- 
re  con  l’animo  quieto,  e ripolàto  li  figli  fuoi,  fcampati  con  il  beneficio  del- 
l’arca da  quell'horribil  inondatone , che  non  haueua  lafciato  animale  ter- 
reftreviuentefopra  la  terra.  Dalle  cofe  fin  qui  dette  fipuò  raccogliere, 
che  poco  lodeuolmente  fanno  quei  padri,  che  a’  figli , e figlieloro  impon- 
gono nomi  profani  prefi  dalle  fauole  antiche , ò da  romanzi  moderni , la- 
sciando di  feruirfidi  tanti  nomi  illuflri,  c’hanno  già  portato  huomini  e 
donne  fcgnalate  per  fantità,  e per  valore.  Vnhuomo  fauio,  come  per 
ifcherzo,  diceua  che  vn  foto  nome  di  quelle  arniche  donne  nominate,  e 
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celebrate  da  poeti gli  occorrala,  che  potefle  elfèrc  hoggidì  toler  abile  fn 
vna  fcmtna , e quello  era  iocafta , perche  diceua  egli  > diuidcndolo  in  due 
voci  ,c  dicendo , io  cafla , veniua  à ridurli  fpeflò  alla  memoria  la  fua  obbli- 
gatone di  viuere  calla , e modeftamente . 

j.  Finalmente  aggiungo  per  intelligenza  delle  Sacre  Scritture,  e non 
per  ammaellramento , òprecetto  Economico , che  nella  lingua  Santa  oc- 
corre quello  Hello , che  nclTaltre  lingue,  ciocche  alcuni  nomi  proprij, 
& altre  voci  ancora,  che  fono  dipiùlillabe,  fi  pronunciano  abbreuiate» 
& accorciate . Non  mancano  elèmpij  di  quello , che  lliamo  dicendo  nella 
Scrittura  nella  quale  ridumea,fi  chiama  Duma.  Ifa.a  1. 1 iJerufalcm^ì  come 
anco  lerofolyma , Solyma , e nella  Genefi  al  c.  19. 3 8.  Bcnammi , fi  chiama 
jimmoiì)  e nel  primo  de’Paralipomeni  2 o.y . fi  die eJLemites  in  luogo  di  Betlc- 
mìtes , così  ancora , nel  fecondo  capo  del  libro  d’Elther , di  Mardocheo  fi 
dice  ch’era  di  llirpc  intùiti , cioè  di  Beniamin , come  fi  (piega  nel  cap.  ir. 
del  medefimo  libro.  Parimente  in  Ofea  al  cap.  1 o.  14.  in  vece  di  lerobaai  > 
per  breuità  fi  dice  Arbel , e neli’Euangelio  » parlandoli  di  S.  Pietro,  fi  chia- 
ma Bar-Iona,  che  è abbreuiato  di  Bar-Ioanna . Nella  profeta  di  Gieremia 
alcap.2  2. 24.  icchoma  fi  chiama  nel  tefto  Ebreo , ebonia , e Lazaro  è detto- 
in  vece  di  Eleazaro,  e Meflò  nome  di  Dio,  che  fi  chiama  ineffabile , e nel- 
la lingua  Ebrea  filcriue  con  quattro  lettere,  per  compendio  fi  riduce  à 
due , dicendo  la  per  ieboua . Nella  lingua  Greca  parimente  da’  fcrittori  più 
moderni  s’vfano  quelle  abbreuiationi  di  vocaboli , perche  in  luogo  di 
uoftat , Kyrios , dicono , , Kyros , ouero  anco,  , Kyrii  » anzi  ri- 

ducendo anco  quella  flelTa  parola  ad  vna  fola  fillaba  dicono , *»r  ,Kyr,  in 
vece  dell’intiera  voce , KV'f,oe , Kynosy  mà  quello  folamente  in  alcune  pa- 
role compolle , onde  per  efempio  diremo , Kyrioamcs  » Kyrtbeodofius , e cosi 
de  gli  altri.  Nella  lingua  antica  Latina  vlàuano  li  Romani  il  leuare  nelfi- 
ne  qualche  fillaba  de' vocaboli , così  diceuano  Cfl , in  vece  di  Cxhm , come 
nota  Lipfio  nel  lib.4.  delle  fue  antiche  iettioni  al  cap. 5.  Diuum  altifonum 
(fi  ; e Nonio  dice , che  fi  diceua  famul , in  luogo  di  famulus , citando  Ennio 
che  dille:  Famul  optimus  cjfct.  Diceuano  anco  Fatui , in  vece  di  facilitar , e 
DifficuL)  in  cambio  di  Diffcultcry  diceuano  anco  debiliti  luogo  di  dcbtlis.  Veg- 
gafi  Nonio,  ch’apporta  moiri  elèrapi;  pigliati  da  Pacuuio,  Afranio,  Accio, 
e Vanonc, il  quale  nel  librale  lingua  Latina  parla  così: Sacra  vls,&  cis  Tibc- 
rim  non  mediocri  ritufiwit : in  vece  di  dire  , ritt  a Tibcrim . Li  Latini  poipiù  mo- 
derni  hanno  vlàro,&  vfanodi  dire  Domnut,  in  luogo  di  Donùnus,  onde  poi 
anco  è deriuaca  la  voce  più  abbreuiara  di  Don, che  fi  dà  per  titolo  dlionorc 
in  alcuni  paefi  > come  in  Ifpagna , & in  Italia . Della  lingua  noftra  Italiana 
nó  mancano  efempij  nehomi  proprij,  perche  fi  dice  Cecco, in  vece  di  Francc- 
feo , e MafoyÒx  Tomafo  *e  Meoydi  Bartolomeo , e COSÌ  di  molt’altri,  coinè  vuole  il 
popolo,  e l’vfo,che  è l’arbitro  della  forma  del  parlare, c può  in  ciò  à fuo  fen- 
no  mutare, aggiogete,  e leuare,conforme  al  detto  d’Oratio  nella  Poetica . 

Multa 
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Trutta  renafcencur  , qua  iam  caldere  , cadentquc 
i Qiue  nunc  funi  in  bonore  vocabula  , fi  volct  vfus , 

Qiicm  pena  arbitrium  efi  , &tus  > & norma  loquendi . 

Delle  balie , o nutrici  de3  bambini»  e del  tempo , ^ •vfodi 
slattarli.  Cap.lPl 

i.  TMporta  aflài  alla  buona  educatione  de' figliuoli,  chequando  Cono 
X bambini  da  latte,  fianoà  buona  balia  dati  à nutrire;  perche  l’efpe- 
rienzahà  inoltrato,  che  da  quelle  a’ bambini,  ch'alleuano,  partano  con 
il  latte  Pinclinationi , & i corfumi . Difcorre  molto  bene  di  quella  materia 
Fauorino  Filofofo  nel  cap.  i . del  lib.  1 2 . d’Aulo  GeUio,  dicendo , che  fi  co- 
me il  Teme,  cosi  anco  il  latte,  hà  molta  virtù  d’imprimere  ne’ figliuoli  le 
fimilitudini  de'  padri , e delle  nutrici , e che  quello  e flato  notato  non  lòlo 
ne  gli  huomini,  mà  anco  ne  gli  animali  irragloneuoli,  perche  fe  vn  capret- 
to farà  allattato  da  vna  pecora  , onero  vn'agnello  da  vna  capra,  à quello 
la  lana  nafcepiù  molle , e delicata,  & à quello  al  contrario  più  ruuida  . Et 
il  medefimo  vediamo  ogni  giorno  nell’herbe,  e nelle  piante,  le  quali  le 
lùcchiano  il  loro  nutrimento  da  terreno  buono,  e grado,  vengono  mag- 
giori , più  abbondanti  di  foglie , e di  frutti  , che  quelle , che  fono  prodotte 
in  terra  Acrile,  òfaimaftra,  ò che  hàalcun’altra  mala  qualità,  e più  con- 
ferire accioche  portano  venire,  e fruttificar  bene,  il  terreno  doue  fono  na- 
te, el’acque  dalle  quali  fono  inaffiate,  che  l’ifteflò  Teme,  dadi  lui  virtù 
primigenia . Non  fruflra  creditum  efl  fiotti  valeat  ad  fingendo. s animi , atquc  corpo - 
ris  fimilitudìnes  vis  , <&  natura  femims , non  fecus  ad  eandem  rem  laUts  quoque  inge- 
marcir  proprictates  valere.  Ncque  in  homimbusid  folumìfedin  pecudibus  quoque 
animaduerfum.  Namfi  ouium  latte  bardi , aut  caprarum  agni  alcrentur}  ronfiai  fer- 
mò in  bis  lanam  duriorem » in  illis  capillum  gigm  teneriorem . In  arboribus  ctiam , 
e ’r  frugibus  maior  plcrumque vis , & poteflas efi ad  eorum  indolem,  vcl  detrettan - 
dam , vel  augendam,  aquarum , atquc  tcrrarum , qua  alunt , quam  ipfius  quod  tacitar 
feminis , oc  fapè  videas  arborem  Ut  am , ac  virentem  in  locum  alium  tranfpofitam , de~ 
terioris  teme  fucco  deperijffe . Giuftino  nel  lib.44.  della  fua  hirtoria  racconta , 
che  in  Galitiaprouincia  di  Spagna,  vn  bambino  per  nome  A bidè  fù  efpo- 
fto perche  forte  diuorato  dalle  fiere,  conforme  al  barbaro  coftume  de’ 
Gentili , del  quale  di  fopra  habbiamo  ragionato , e ch'eflèndo  flato  allat- 
tato da  vna  cerua,  riufeì,  quando  fù  creiciuto , velocirtimo  al  corfo . Ari- 
ftotile  ancora  nel  lib.j.  dell’hiftoriadeglianimalial  cap.ia.  dice,  cheli 
trouano  in  alcuni  luoghi  acque  di  tal  conditone  naturale , che  bevendone 
le  pecore , partorifeono  gli  agnelli  con  la  lana  nera  ; & altre , che  beuute 
pure  dalle  pecore  al  contrario  generano  figli  agnelli  con  la  lana  bianca , e 
che  il  fiume  Scamandro,  chefcorrc  nelpaefedi  Troia,  cagiona  negli 
agnelli  lana  bionda , che  però  non  folo  fi  chiama  Scamandro , mà  con  al- 
tro no- 
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ero  nome  fi  dice  Xanto , che  vuol  dire  biondo  nella  lingua  Greca  • Il  rne- 
defimo  dice  Eliano  lib.  8.  de  atiimalibus  cap.21.  Per  quello  molte  madri 
fauie,  ancorché fòflèro  principeflè  ; ò almeno  hauellero  ogni  comodità 
di  far  nutrire  li  bambini  loro  da  balie  condotte  con  prezzo  à queft’effetto  > 
non  foftennero  di  farlo , per  l'amore , che  portauano  alla  loro  prole , e per- 
che temeuano , che  dandola  in  potere  di  nutrici,  ne  leguifie  quello,  ch'an- 
diamo dicendo , cioèch’alli  bambini  non  s’appiccaflè  qualche  mala  quali- 
tà di  quelle  donne, che  dauano  loro  il  latte.Sara  moglie  d’Abraamo»ch'era 
«cchifllmo,  & era  (limato  da’  Gemili  al  pari  d'vn  gran  Principe , che  però 
gli  diceuano , come  habbiamo  nel  cap.2  3. 6.  della  Sacra  Gendì , .Audi  no* 
Domine,  Vmcefs  Dei  es  apud  nos , la  qual  maniera  di  dire  lignifica  Prcncipe 
grande , à quel  modo,  che  Mante*  Da , & cedri  Da  , fono  li  monti , e li  ce- 
dripiti  alti;  con  tutto  che  potette  (caricarli  della  fatica,  cfolleeicudine 
d’allattare  il  fuo  figlio  Ilaac , non  volle  farlo  ; e Rabbi  Salomone  dice , che 
{limando  alcune  donne  vicine , che  quel  parto  non  folle  veramente  di  Sa- 
ra, ma  d’altra  donna,  per  leuare  ni  fofpetto , e fare  collare  chiaramente 
ch’efià  era  la  vera  madre  di  quel  figliuolo , non  fola  lo  lattò  con  le  proprie 
poppe,  mà  anco  nel  giorno,  nel  quale  voleuaroslattarlo,  il  chefiface- 
ua  con  folennità,econuiro,  come  più  abballò  diremo,  diede  latte,  non  fo- 
to ad  Ifaac,  mà  anco  alli  bambini  delle  donne  inuitate.  Anna  ancora  lib.  1 . 
Reg.c.i.latta,e disiai ta  Samuele^  appretto  d’Homero  nel  lib. 2 a. dell’Ilia- 
de, Ecuba  regina  di  Troia  fà  il  meddìmoconEtorre,  e la  Regina  Tetta  - 
tonica  madre  dei  Rè  Anripatro,  come  faiueGiuftino  nel  principio  dd  li- 
bro decimolèflo.  Penelope  ancora  allatta  Telemaco  per  telìimonio  pa- 
rimente d'Homero  neirOdilTea,  & Honorio  Imperatore  la  madre  fua,  co- 
me habbiamo  da  Cia  udiano  nei  panegirico  quarto . E veramente  di  quel- 
le madri  , che  {degnano  d'allattare  li  propri)  figliuoli,  ch’eifc  hanno  par- 
toriti, pare  che  fi  polìlt  dire  quello,  che  nel  cap.  39.  16.  del  libro  di  Gicd> 
fi  dice  dello  ftruzzo  : Duratur  ad  filios  fuos , t/uafi  non  ftnt  fui , il  che  pare  ch’ap- 
partenga ad  vna  certa  fpecie  di  crudeltà , che  non  cade  nelle  flette  beftie , 
conforme  al  detto  di  Gieremia  nelle  lamentationi  al  cap.4.  3.  Lamia,  nuda - 

ucrunt  mammam , laSauerunt  catulos  fuos  ; fitta  populi  mei  crudeli* , quaft  flruthio 
m deferto . Notabili  fono  le  parole  di  S.  Ambrofio  nel  libro  de  Abraham  al 
cap.7.  il  quale  (piegando  quelle  parole  dd  cap.2 1.  7.  della  Gencfi  fecon- 
do la  tradottione delli  LXX.  interpreti,  Qui*  anmmciabit  ^ibraba,  quanta» 
laSlat  infautem  Sara  ? dice  COSI  : Morati*  locus , prouocantur  f emina  meminiffe  di- 
luitati* fua,  & latitare  filios  fuos  .Hoc  enimmatrum  gratta  , bic  Imo* , quo  f'e  prtb 
prij*  commenderà  viri* . Denique  eos  plus  amare  filios  foknt,  quo*  i pf te  matrcslatil  to- 
ner iat  vbertbusfuis , , 

3 . Cosi  dice  S-  Ambrofio , & altri  Santi  Dottori  premono  affiti  in  que- 
lla parte,  e riprendono  agramente  quefl’abulò,  come  argomento  di  po- 
co amore,  & anco  d'incontinenza;  nondimeno  perche  preuale  finuccchia- 

toco- 
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to  coftume,  c poflono  alle  volte  auuenire  rifpctti  tali, che  la  madre  ria  «iu- 
rta , e ragtoneuolmentc  Gufata  da  qucrt’vfficio , non  aggiungerò  altro  in 
quefto  particolare , ma  palserò  à ragionare  dcll’elettione  dcrta  buona  nu- 
trjee.  Quintiliano  nel  lib.r.  cap.i.  delle fuciftitutioni  oratorie,  comin- 
ciando  a formare  vn  perfetto  oratore  da  principij  anco  più  remoti,  alle«a 
Cnfippo antico Filolofo,  i Iqualc diccua eflère defiderabile , chele  balìe 
foriero  molto  fenfare  , efauie,  Raggiunge  che  la  principale  qualità,  che 
H d^e  richiedere  nella  nutrice  è , che  ria  di  buoni  coftumi,  dipoi  richie- 
de Quintiliano  ch'ella  parli  bene , e con  proprietà , come  colà  conuenien- 
te  achidcue  aJleuarh  per  clsercpoial  fuo  tempo  oratore;  cn’adduce  la 
ragione,  perche  naturalmente  riamo  tcnacifrimi  di  quelle  cofe,  che  nell’ 
infamia,  c nella  pucritiahabbiamo  apprefe,  e ri  come  li  vari  riten«ono 
lungamente  1 odore  di  quel  liquore,  che  in  e/ri  fùinfùfo  mentre  furono 
nuoui  ; e ri  come  le  lane  ritengono  il  colore , che  hanno  riceuuto  nella  ori 
ma  tintura , che  pero  con  replicata  Jauanda  difficilmente  fi  può  leuarc  • co- 
si auuicne  de  coftumi,  e di  quelle  colè , nelle  quali  dalla  noftra  primi  età 
riamo  habiruati . Raggiunge  che  le  vfanze  viriofe,  ri  come  facilmente 
s imparano , cosi  difficilmente  ri  falciano . Procurili  dunque  che  il  fanciul 
lo  non  impari  cola,  che  poi  con  fatica,  eftentohabbiaadifimparare.  Le 
parole  di  Quintiliano  fono  le  leguenti  : ^ùue  minia , ne  fit  ritiofus  fermo  m 
tricibus,  quat  fi  fieri  polfit , faptentes  Cbryfippus  optali:  e , certè  Quantum  rei  par  ere  tur 
opinaseli#  voluit . Et  mirimi  qiudemm  bis  baud  dubiè  pnor  ratio  rfl , redo  tamen 
etiam  loquantur . Haspnmimaudiet  puer , harum  verba  effimere  imitando  conabi- 
tur . Et  natura  tcnaciffimi  fumus  corurn , quxrudibns  annis  pompimi, s ;rt  fapormo 
nona  imbu  ts  durai  ; ncc  lanarum  colores , quibus  fnnplex  ilio  candor  mulatta  eli  dui 
pojjunt.  Et  bac  ip/a  maga  ptrtmacitcr  bareni , qua  deteriora  funi . N am  bona  facile 
mutanturtn  pena;  mine  quando  m bonum  verterli  rida ? non  atfucfcat  erro  ned,m 
mfans  quidem  efl  fermo,,, , qui  dedifcendus  fit . Plutarco  nell’opufculo  fuò  de  edu 
canone  film, m aggiunge  vn  altro  precetto  pigliato  da  Platone, & è che  le' 
balie  a fanciulli,  chealleuano,  non  raccontino  fiuole  impertinenti  mi 
alcune  Icieltc,  c morali,  con  le  quali  gli  animi  di  quella  tenera  età  finte 

parino  a riceuer  poi  a fuo  tempo  li  femi  delle  buone  c profitreuoli  dottrine 

C rCg°JC dd ben ,VlUCrC • •A*w»dice  I Plutarco,  diurni, alle 
Tlato  feitè  fubtfccre  r, detur  nutrie, bus , necommemorent  puens  quafiàs  fabulas , ne 
awmos  horum  a principio  record, a,  &riàjs  contmgat , implori.  L'età  puerile  «o 
de  grandemente  d'akune  narrationi  curiofe , e fauolofè , e la  ragion  vuoi 
c ’ f, c,™n  nc  ^^efr-mdata , potendoli  con  le  fauolc  morali , quali  fono 

quelledtfopo,  & altre  rimili,  dare  à piccioli  fanciulli  documenti  di  ben 
viucrc,  & a quefto  modo  talmente  proporli,  checongufto,  &iuidiràli 
nccuano , c tenacemente  li  conferuino  nella  memoria*  mà  molto  più  fol- 
lo, ita  douer.i  c. sere  la  nutrice  in  raccontare  efempijdi  virtù  imirabili  d* 
luiomim,  cdonnelantc,  accioche  cominci  per  tempo  ad  ammirarle,  c 

G conce- 
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concepjfcaancodefideriod’imitarlc;  & anco  grande  abborrimento  al  vi- 
tio , & al  peccato . come  già  S.  Lodouico  R è di  Francia , mollo  dalle  paro- 
le della  Regina  Bianca  lua  madre , che  fpertè  volte  gli  replicaua , che  vor- 
rebbe più  torto  vederfelo  morto  alianti  gli  occhi , che  fapere  c’hauefle  fat- 
to vn  peccato  mortale . Di  quelle  cofe  però  non  cominciano  ad  ertère  ca- 
paci li  fanciulli,  fe  non  quando  fono  alquanto  più  grandicelli  ; e le  habbia- 
mo  detto  qui  perche  delle  nutrici  non  occorrerà  più  ragionare  ne’  capito- 
li feguenti, 

3.  Quanto  poi  tocca  allo  slattare  li  bambini,  foieuano  gli  antichi  far 
ciò  nel  fine  dei  terzo  anno,  comeficauadal  fecondo  libro  de’  Maccabei 
al  cap.7. 27.  doue  la  madre  di  quei  fette  valorofi  fratelli  martiri , dice  cosi 
parlando  con  vnodie/fi.  T c in  riero  noucm  mcnfibus portata, & lae  triennio  dedi. 
E quello  Hello  fpació  di  tempopare  che  fia  allègnato  anco  dalle  leggi  no- 
ftre  Ciuili,  conciofiachenel  codice,  t Italo  de  patria  poteflate , lege  perniiti, 
ma,  fidifpone  che  fia  carico  della  madre  l'alleuarc , & il  nutrire  con  il  lat- 
te la  nata  prole  li  tre  primi  anni . Non  fanno  però  cosi  le  madri , e le  nutri- 
ci del  nollro  tempo , le  quali  slattano  li  figliuoli  dopo  due  anni , ò anco 
prima  che  li  compifcano,  il  che  viene  approuato  da’  medici,  li  quali  dico- 
no, che  l’alimento  del  latte  per  eflèr  humido  affai,  rende  ftolidi  quei  bam- 
bini, che  troppo  longamente  d’erto  fi  nodrilcono . Li  R abbini  dicono,  che 
à tempi  più  antichi,  quando  più  lungo  era  lofpatio  della  vitahumana, 
onde  viueuano  gli  huoroini  ducenco,  trecento,  e più  anni,  era  anco  più 
lungo  il  tempo  dei  lattare,  che  però  continuauano  à fucchiare  il  latte  in- 
fino al  quinto,  ò anco  fello  anno  dell’età  loro.  E S.  Girolamo  nel  libro 
delle traditioni Ebraiche,  parlando d’ifàac,  dice , che fù slattato ertèndo 
di  cinque  anni;  e che  facendo  Abraamofuo  padre  con  quefla  occafione 
vnconuito,  Ilaac  lèdette  àmenfa  con  gli  altri  conuitati , il  che  dice  que- 
llo Santo  Dottore , non  ilpiegando  l’opinione  fua , mà  riferendo  l’altrui , 
cioè  il  detto  de  Rabbini . Nicolò  di  Lira  feriuendo  fopr’il  primo  capo  del 
primo  libro  de’ Rè,  e fpiegando  quelle  parole  del  Sacro  tefto:  Nonvadam 
donec  ablacletur , &c.  diftingue  due  slattamenti  de’ bambini.  Il  primo  era 
nell’anno  terzo , quando  non  fi  permetteua  loro , che  più  fucchiaflèro  il 
latte  delle  mamelle  della  madre  ; il  fecondo  circa  l’anno  fèttimo , quando 
à gli  detti  fanciulli  fi  concedeuano  cibi  più  Codi , pane , carne , pelei , frut- 
ti, & altri  limili,  il  che  prima  d’arriuareà  quell’età  nonfipcrmerreua  lo- 
ro, mà  fi  pafceuano  di  butiro , e di  mele , la  qual  opinione  fù  feguita  anco 
dalMaeftrodeU’hiftoria  fcolaftica,  daVgone  Cardinale,  e dal  Cartu- 
fiano,  nell’efplicatione  del  luogo  c’habbiamo  apportato  del  primo  de’ 
Rè.  Pare  che  fàuorifea  queft’opinionc quel  luogo  fàmofod’Ifaiaalcap.7. 
15.  doue  parlandoli  del  Mertia,  che doucua  venire  al  mondo , e pigliare 
carne  humana , e farli  bambino,  e come  tale  nudrii  fi  de’  cibi  de’  bambini , 
fi  dice:  Butyrum , <&  mclcmedet , vt  feiat  reprobare  malum , &cligcrc  bornan . 

Quella 
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Quella  particella , yt  faat , dell'Ebreo  fi  può  voltare,  Dome  feiat , e farà 
più  chiaro  il  fenfo  del  Profeta,  che  volle  dire,  che  Cimilo  farebbe  vera- 
mente huomo , e che  non  altrimenti  fi  farebbe  trattato  nella  Tua  infamia , 
di  quello,  che  fi  trattino  gli  altri  bambini,  e quello  in  fina  tanto,  elio 
giungeflèàqgeU’età,  nella  quale  li  fanciulli  fogliono  cominciare  à cono- 
scere, edillingucreilbenedalmale,  il  che  fuol  edere  circa  l amio  Ictti- 
mo.  Hò  detto,  che  pare  che  fauorilca,  perche  fe  bene  quelle  parole  ino- 
ltrano, che  s’vfiwa  dare  a’  fanciulli  butiro,  e mele,  non  conuincono  però 
che  quelli  foli  follèroli  cibi  loro,  che  pigliati  fenz’accompagnamento 
d’altri , farebbono  flati  più  rollo  nociui  alla  fanità,  che  gioueuoli  ; che  pe- 
rò fi  deue  credere,  che  fi  delle  loro  il  pane,  & altri  cibi  comuni  ancora, 
come  fi  fà  ai  prefente  con  quella  tenera  età . 

4.  Il  conuito  poi  fi  faceua  con  inuitare  gli  amici , e parenti,  acciochc 
con  quell’allegrezza  fi  fcancellalTe  la  memoria  delle  molellie  follenute 
nel  tempo  dell’  allattare  il  bambino  ; & anco  perche  haucndolo  condotto 
con  falute  in  fino  à quell’età,  pare  che  fi  pollino  rallegrare  li  Padri  loro, 
egli  attenenti . come  che  Ila  giunto  itale  flato,  chefipofTafpcrare,  che 
lìa  per  hauere  vita,  hauendo  operatoli  pericoli  di  quell'infermità,  alle 
quali  fono  efpolli  gli  huomini  nel  primo  ingrellò  di  quella  vita . Di  Anna 
madre  di  Samuele  fi  dice  nel  primo  capo  del  primo  libro  de’  Re , che  addu- 
xit  rum , cioè  Samuele  » poflquam  ablaftauerat  in  vitulis  tribus , <&  tribus  modus 
fart/ix , dr  amphor a vim , le  quali  cofe  fcruirono  per  quell  a forte  di  làcrifici; , 
che  nellaSacra  Scrittura  fi  chiamano  pacifici,  ne’ quali  parte  delia  carne 
ficrificata  fi  confumaua  fopra  l’altare , parte  1 cflaua  al  Sacerdote  Miniltro 
del  Sacrificio,  e parte  all'offerente,  e quella  era  la  portione  maggiore, 
chcferuiua,  fe  cosi  fòlle  piacciutoà  chieda  appartcncua,  per  farne  vn_, 
conuito , come  di  alcuni  interpreti  della  Scrittura  fi  crede  clic  fàcelk  An- 
na in  quella  occafionc . 

5.  Non  voglio  tralafciare  la  ragione  millica , e Ipirituale , ch’aflègna- 
no  li  Santi  Agollino,  Ainbrofio,  & altri,  perlaqualfideuefarallegrez- 
z 1 nello  slattamento  ; & è , che  il  pillare  dal  cibo  de’  bambini,  che  è il  lat- 
te, al  cibo  fodo  de  gli  adulti , lignifica  il  palfmgio  , che  fanno  Tanimcvn- 
tuolè , dalle  delitie  della  carne , e del  lènfo , alla  vita  più  feuera , e perfet- 
ta; lafciando  d’elsere  bambini,  e principianti,  & auanzandofi  nella  via_ 
de’  proficienti , & incaminandofi  alla  perfèttione  Chrilliana , & Euangc- 
lica . E nota  particolarmente  Procopio  fòpr’il  capo  2 r.  della  Genefi , che 
nella  Sacra  Scrittura  non  fi  dice  che  fiano  flati  slattati  altri  cheli  giulli. 
Notandum , dice  quell’autore , mdlibi  de  impijs  dici , ab  Iacinti  funt  : e poco  dopo 
ripete  il  medefimo  ; e pare  che  Io  llcfso  fenti Uè  S.  Am'orofio  Serm.  1 9.  in 
Pfal.  1 1 8. mentre  dilse : Vlurcs  fìlios  babuit  «Abraham , valium alium  ablaclautt , 
quanti faac , epoi.  «dblaBatus  I/aac  "Patriarcha , txntus  cuaftì , vt  adirne  interrii- 
inventa  primxux  pofìtus  xtatis , ncqunquam  tamen  gladium  fa  tturi  parcntts  borrue- 
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>•«,  alludendo  alio  slattamento  fpirituale,  c’hà  luogo  in  quelli,  che  fa- 
lciando le  delicatezze , e carezze  puerili  , quali  fono  li  vezzi , e le  delitie 
mondane , con  animo  virile  s'applicano  all'elèrcitio  faticolò  della  virtù . li 
P.Francelco  Mendozza  fpiegandoil  fenfo  letterale  del  verfctt0  2j.  del 
primo  capo, dei  i.  libro  de’ Rè,  appone  à quell ’olscruat  ione  di  Procopio 
quello,  che  leggiamo  in  Olèaal  cap.i.  num.8.  douelìdicc  che  quello 
Profeta  slattò  la  lua  figlia , c'haueua  nome , sine  Mfericordia , & era  figura 
fecondo  5.  Cirillo  Akfsandrinodella  Sinagoga,  rea  di  molti  peccati,  c 
iceieratezze  ; ouero  fecondo  S.  Girolamo , del  Regno  di  Samaria , c delle 
diece  tribù,  che  s'crano  date  all’idolatria,  &haueuano  abbandonato  il 
culto  del  Vero  Dio:  Et  ablaSnuit  cani  % qn&  erat  abftjuc  imfcricordtn . Io  Rime- 
rei con  tutto  ciò,  che  quello  non  oftafse  al  penfiero  di  Procopio , perche 
quella  figlia  d'Ofea  poteuacon  il  nome , che  portaua  lignificare , che  Dio 
non  era  per  hauermifèricordia  della  Sinagoga,  edi  Samaria  impeniten- 
te ; mi  non  elkrc  figura , e (imbolo  del  medefimo  con  la  vita , e con  li  co- 
(lumi , che  poteuano  efsere  buoni  ; c fi  deue  anco  prefumere  cfsere  Rati  ta- 
li, rifpetto  alla  buona  cducatione  del  fuo  padre,  chefùhuomo  Santo,  e 
da  Dio  fauorito  con  il  dono  della  profetia . Oltre  che , si  come  vna  cofa 
cattiua , c die  apporta  nocumento , può  cfsere  lìmbolo  di  cola  buona , co- 
me il  lèrpcnte , che  fù  figura  di  Chrifto,  Io- 3.  14.  Sicut  Moyjes  exaltauit  fcr~ 
pentcnt  in  dejerto , ita  cxaltari  oportet  film»!  bominis  : COSÌ  aU’oppofto , colà  in  le 
buona , confiderata  pero  fecondo  qualche  fuo  accidente , ò qaalit  1 ,'come 
quella  figlia  d'Ofea  fecondo  il  fuo  nome , può  rapprelènrai  e cofa  mala  » 
come  la  mcdclima  rapprelèntò  li  rei  coflumi  de  gli  Ebrei,  & ilcaftigo  per- 
ciò daeflì  meritato. 

Cheli  padri  e madri  deuono  applicarji  alla  buona  educatione  de' 
figliuoli  /àbito  che  in  cjft  fiuoprono  qualche  capacita 
d’cfierc  ammaefirati . Cap.Fl 

1.  ^"\Vintiliano  nel  primo  capo  del  libro  primo  delle  fue  iftitutioni 
yj  oratorie , dice , che  Cubito  ad  alcuno  è nato  vn  figlio , donerebbe 
concepire  grande  fperanza,  ch’egli  pofsa  fareriufeita  più  che  ordinaria, 
quando  fianco alleuato,  & ammaefirato , tanto  ne’  lodeuoli  collumi , 
quanto  mqualfiuoglia  altra  profè filone , alla  quale  difsegni  d’applicarlo  ; 
perche  le  farà  così  perfbafò,  non  tralalciarà  diligenza  alcuna  opportuna 
per  COJlfeguire  l’intento . tìnto  fiUo , pater  fpem  de  ilio  primati  3 quota  optimum 
tapini , ita diligentior  à principjjs  fiet , e fòggìunge  che  (alfa  è l’opinione  c’han- 
no alcuni  , che  pochifiimi  fiano  quelli , c’habbiano  dalla  natura  capacità , 
&habilità  per  colè  grandi,  perche  non  è così;  anzi  molti  hanno  acutezza 
d’ingegno , & altre  buone  parti,  capacità , & talento,  perche  sì  come  à gli 
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vccelli  è cofa  naturale  il  volare,a’caua!liil  correre,  cosìà  gli  huominiil 
decorrere,  e l’intendere,  c l’elèrcitarfi  nelle  font  ioni , che  richiedono  in- 
telligenza , fapere , & accorgimento  : Falfa  emm  cft  querela , fauci fimis  Imi mi- 
nibus vim  fera  fienài  qua  tradantur , effe  conceffam , plcro/quc  veri  laborcm , ac  tent‘ 
fora  (arditale  ingemj  f cedere . Namcontra  flurcs  rcfcrias , e ir  faciles  inexcogttan* 
dOì  & ad  difeendum  fromftos  3 quiffcidejl  Immilli  naturale  ; ac  fteutaues  ad  vola- 
timi , equi  ad  curfum , ad  fiati  tiara  fcragignuntur  ; ita  nobis  frof  ria  efl  mentis  agita- 
tio , acque  folciti  a , vnde  origo  animi  calefìis  crcditur . Che  le  fi  ritrouano  alcuni, 
che  tardi  fiano , & incapaci  d’imparare . quella , dice  Quintiliano , làrà  co- 
fa  ftraordinaria , & ad  vn  certo  modo  moltruofa . Non  fi  nega . che  alcuni 
non  fiano  più  largamente  dalla  natura  dotati  d’ingegno , e d’habilità , mà 
fi  dice , non  eficr  vero  che  con  lo  fludio , applicatone , e coltura , non  pol- 
lano tutti  gli  huomini  in  fino  à qualche  fegno  nelle  lettere,  ò in  altra  pro- 
felfione  approfittarli . Hebetcs  vmi,  & indocile!  non  magie  fecundum  naturam  ho - 
minis  eduntur , quam  frodigio/a  cor  fora  , & monftris  infignia , fed  hi  fauci  admodum . 
Traflat  tamen  ingcnio  alias  alium , concedo  ; fed  vtflus  offici  oc  ,aut  minus  ; nemota- 
mcn  refender , qui  fu  (hidio  nibil  conjecutus . Hoc  qui  fenaderit , frotinns  vt  eritfa- 
rens  faclus , acrcm  quam  maximè  cinam  Jfei  futuri  oratorie  mfendnt . Si  fa  decli- 
ni tal  volta  giudicio,  chchabbiano  poca  capacità  di  lettere,  che  poi  con 
l’eccellente riulcita inoltrano,  che  cni  gli  haueua  (limati  inetti,  haucua_. 
prefovn  grand’errore.  S.  Tomafod'  Aquino,  gran  Dottore  della  Chic* 
fa , c lume  chiariflìmo della  Teologia , era  da  liroi  condifcepoli  chiama- 
to, bue  muto  , mà  quello  bue  muto  diede  àfuo  tempo  quelmugito  , che 
già  vdiua  anticipatamente  Alberto  Magno  fuo  maellro , e che  hoggidì 
rifuona  con  gloriofo  rimbombo  nelle  Icuole.  Prancefco  Suarez , c’hab- 
biamoconolciuto,  mentre  viueua,  era  (limato  tanto  tardo  d’ingegno, 
che  fi  trattò  di  non  lalciarlo  profeguircglilludij,  mentre  era  principian- 
te , e fcuolaro  di  Logica  ; il  quale  poi  con  quella  lode  ch’ognuno  sà , hà 
fcritto  tanto  di  Filofofia , e Teologia,  quanto  forfè  niun  altro,  che  fi  fia  im- 
piegato in  trattare  le  materie  fpecolatiue  e morali , che  fi  dilputano  nelle 
Icuole  ; el’vfo , i’applicatione  allidua , l’indullria , la  diligenza  de’  maellri 
vfata  con  quelli , cn elfi  alleuano , non  fi  può  credere  quanto  operi  nella 
tenera  età , nella  quale  come  ben  dille  Virgilio  nel  2.  della  Georgica . 

■ —m  tener is  confuefcere  multum  efl. 

Non  voglio  Iafciar  di  riferire  in  quello  luogo  il  fatto  dj  Licurgo,  ancor 
che  aliai  faputo,  con  il  quale  volle  far  intendere  à fuoi  Lacedemoni),  à 
quali  daua  le  leggi , di  quant’impoi  tanza  fofse  l’efscre  in  quell’  ò in  quell1 
altro  modo  alleuata  fin  da’  primi  anni  la  giouentù . Pigliò  egli  due  cagno- 
lini figli  dell’iltefsa  madre , e nati  aJPiltclso  parto , & vno  di  quelli  auuez- 
zò  alla  caccia,  ene’bolchiàperfeguitarelefiere;  e l’altro  lafciò  che  fofse 
in  cafa  e nella  cucina  pafeiuto  di  quello , che  lenza  fua  fatica  gli  era  pollo 
- innanzi.  Vn  giorno  poi  cauatol’ vno,  c l’altro  in  publico , polc  anco  in., 
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mezzo  vfìa  lepre,  &vna  pignatta  delia  cucina.  11  cane  cacciatore  Subito 
fi  jfcagliò  addotto  alla  lepre , che  fùggiua > e l’altrofivolfe  alla  pignatta, 
lVno  el’ajtro  Seguendo  il  cofturoc , fecondo  il  quale  erano  fiati  aìleuati . 
Dille  alTJbora  Licurgo  al  popolo  radunatoa  quello  spettacolo  : Quelli 
due  cani  fono  figli  della  ftefTa  madre  » e nati  al  medefimo  parto  ; mà  per- 
che hanno  Lanuto  educatione differente , vno  è riafeito  cacciatore , e l’al- 
tro infingardo,  e poltrone , à niun  altra  cofa  buono , che  ad  empirli  il  ven- 
tre nella  cucina.  Cosi  rifèrifce  quello  fatto  di  Licurgo  Plutarco  nel  filo 
opufculo  de  educatione  liberorum . 

2.  S.  Giouanni  GriSoftomo  neii’homiiia  16,  Sopra  l’Epiftola  di  S.  Pao- 
lo ad  Haebreos,  volendo  moftrare  che  con  rinduftria,  econl’eSercitio,  e 
continuo  Audio  polliamo  alfuefarci  alla  virtù , dice  cosi  : Nam  fi  aria , qua 
valgi  captum  Super  ant , adeò  rettè  difeimus , & ex ercemus  , multo  magis  id , quod  non 
egee  tanto  labore.  Quid  cnim  die mibi  , cflgraums,  & difficilius , quarti  per  funem 
extcnfum  tngredi  ,tamquam  triplano  fola , & m alto  ambulantem  fe  induere , & exta- 
re tanquamm  letto  fedentem , quarti  videtur  nobis effe  adeòhorrenda , vene  veli- 
mu  quidem  Spettare  , fed  ttmeamus , &ad  ipfum  ajpettum  contrcmifcamus . Quid 
autemeft,  dicmihi , grauius , difficilius  , quam  in  facic  contum  fufcipcre  , delùde 

puero  ei  impofito  facere  inmmerabiha , & obiettare  fpettatoresiSed  bis  omnibus  fa- 
cilhr  «fi  virtusy  fìveinnus , &c.  Tocca  S.Grilòltomoinquefte  parole  due 
forti  di  giuochi,  l’vno  de' funamboli,  chenonfolocon  ammirabile  de- 
firezza  > e ficurczza  caininauano  Sopra  la  corda , mà  anco  Sopra  tfdlà  ma- 
neggiandoli , e riuoltandofi , li  fpogliauano,  e veftiuano.  Senza  timore  di 
cadere,  come  fe  fòflèro  fiati  Sopra  d vn  letto . L’altro  d’alcunì , che  ponen- 
doli yn  trauiccllo  Sopra  della  fronte , &vn  fanciullo  Sopra  del  trauicello, 
lènza  toccare  con  le  mani , reggeuano  detto  Sanciullo , e fi  moueuano  pas- 
seggiando, Senza  che  cadette,  òpericolallè.  Anzi  di  più  s’aggiungcua  à 
quella  matauiglia,  che  facendo  due  la  medefima  proua,  s’accoftauano 
I vno  alf  alno , e li  fanciulli  cosi  fra  di  Se  accollati  Scherma uano  infieme , il 
che  dice  il  medefimo  Santo  con  le  Seguenti  parole , neH’homiha  19.  al  Po- 
polo d’ Antiochia  : Quid  de  iUis  quifpiam  diceret  viris , qui  trabem  in  fronte geflait- 
tes  velut  or  bareni  in  terra  radicatamele  immotum  confcruantìUef  hoc  /ohm  efl  adira - 
r abile, vcrum  id  quod  puerculos  pantulos  in  fummo  Ugno  inter  fe  lattari  faciunt,&  neep 
mania  , ncque  alta  corporis  pars , fed  frons  fola , omm  vinculo  fortms  illuni  trabem 
gorit  inconcuffmn . Pietro  Bellonio nel lib.*.  cap.3.  dellcSue  oflèruationi , 
racconta  vna  cofa  Simile  dctciui  inalbi  i de’  T urchi , con  le  Seguenti  paro- 
le; Terutde  atque  noi  in  Europa  pctaunflas  , & circulatores  habciit  Turca , qui  ab 
ineunte  alate  edotti  funt , atque  in  tato  vita  curri  culo  nihil  aliud  agunt . Mrabilia  ijs, 
qui  non  viderint , per  agunt  ; c poco  dopo  Soggiunge  ; p'idimus  qui  magnani  tra7 
bem  erettam  humtrogcjlarct , camque  fine  manuum  adminiculo  in  alterum  bumcrunt 
fuccutcret , idquc  fubinde  altcmatm  faterei  fine  intermijfione . Gli  elefanti,  con 
tutto  che  fiano  di  cosi  grande , e graue  mole  di  corpo , ad  ogni  modo  aul- 
irne- 
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macftrati  ( tanto  vale  la  diligenza , & aflìduità  ) imparano  à caminare  fo- 
rra la  corda.  Di  quello  vallo  animale parlando  Plinio  nelcap.2.  del  lib.8. 
Toflea,  dice,  & per  fune:  incedere , e nelcap.3 . mirwn  maximè , &aducrfi:qm- 
dem  funibu:  fubire , fed  regredì  magis , vtique  proni:  - E Seneca  nell  Epiflola  . 
Elepbantaa  minmus  Uetbiop:  iubet  fubfiderc  in  gema. , & ambulare  per  fioicm . E 
Suetonio  nella  vita  di  Nerone  : Notijfmiu,  dice , eque:  nomami!  Elegantoni- 
fldens , per  catadromnm  decurrit , cioè  per  vna  fune  Uefa  nel  teatro  , il  che  do- 
ucrfi  così  intendere  caukmo  da  Dione , il  quale  raccontando  quelta  lidia 
hilloria,  dice  così:  Elepha:  ad  fuperius  tbeatri  fafligium  confcendit , acque  illinc 
per  fune:  decurrit  r feffonem  ferciu  « Et  il  medefimo  Suetonio  dice  , che  Gal- 
ba , quello  che  poi  fù  Imperatore,  fù  il  primo,  che  fece  vedere  quello  Ipct- 
tacolo  al  popolo  Romano.  Trxtor  commijfionc  Indorimi  Florahum  uomrn  [pe- 
li acuii  gemu  etepbanto:  funambulo: dedit , Aggiunge  Plutarco,  e Plinio,  che 
quelli  aninuli  con  tanta  appii  catione  s’elèrcitauano  per  imparare  quell’ 
artifìcio  di  caminare  l'opra  la  corda,  che  fu  notato , che  di  notte  andaua- 
no  à prouarlì  da  fe , e per  così  dire  à ripetere  la  lettione , che  da  fuoi  illrut- 
tori  haueuano  hauuto  il  giorno  precedente  ; e che  vno  in  particolare , che 
nonriufeiua  tanto  docile  come  gli  altri , ellendo  perciò  flato  battuto, 
s’efercitaua  à lume  della  Luna,  e fi  prouaua  à fare  quei  gelli , che  dal  Mae- 
ftro  gli  erano  flati infegnati,  ilchefeèvero,  ècolà  che  fupera  ogni  ma- 
rauiglia , e checi  potrà  facilmente  perfuadere , cheli  piccioli  fanciulli  con 
la  buona  educatione  ,&  aiuto  de'  loro  Maellri , & iftruttori,  potranno  im- 
parare buonreoftumi , artf,  e lettere,  che  faranno  loro  inlegnati . 

3.  Che  fc  cerchiamo  le  caufe,  per  le  quali  conuienecheli  Padri  fiano 
molto  folleciti  ncllMlleuarc , & ammaeltrare  lì  propri;  figli , e procurare 
che  s’auuezzinoàviuerc  virtuo(atneiite5  due  principalmente  mi-fi  rappre- 
fentano.  La  prima  fi  piglia  dalla  perfona  del  padre,  la  feconda  da  quella 
de  figli . Il  padre  ; perche  è fupcriorc  de  figli , che  fono  cofa  fua , c da  fe 
dipendente,  hà  per  quello  riletto  obbligatione  di  procurare  , che  viua- 
no  virtuofamente , e fe  in  quella  parte  è tralcurato , viene  ad  elTcre  parte- 
cipe de'  peccatrde’  figli , e reo  di  calligo  per  le  colpe  da  elfi  cominelle . E 
aliai  nota  la  negligenza  d'Helì  fommo  Sacerdote , li  quale  elTendobuono 
nella  perfona  fua , ad  ogni  modo  meritò  graue  calligo  per  li  peccati  de*  fi- 
gliuoli , ch’egli  non  correggeua , come  era  tenuto  , ancorché  fapeilc  qual  i 
tolsero  li  loro  portamenti . Et  quod  noucrat  indignè  agere  filio:  fuo:  , & uau  corri - 
puieeo r,  come  li  dice  nel  cap.  3.  r 3.  del  primo  de’  Rè.  Enofili,  che  quello' 
ehe  dice  la  nollra  Latina  mterpretationc , non  cortipuerit , nell'Ebreo  più  fi- 
gnificantementevuoLdire,  cneneancomollraua  verfodielfi  perle  loro 
leeleratezze  la  faccia  torbida,  e fdegnata,che  quell’importa  la  voce  Ebrea 
lòcbiah  : Emerita  anco  rifleffione,  che  contenendo  la  minaccia,  che  Dio 
fece  ad  Helì  per  mezzo  di  Samuele , tre  capi',  cioè  che  niuno  de  Tuoi  polle- 
àfarebbe  arriuato  alla  vecchiaia , mà  farebbono  morti  prima  ; la  lecon- 

G 4 da, che- 


1 04  Dell'  Econòmica  del  P.  Memchit 

da , che  li  figli , c difendenti  Tuoi  farcbbono  fiati  priuati  della  dignità  del 
femmo  Sacerdotio, nella  quale  per  altro, conforme  alla  legge  Molàica  do- 
ueuanofuccedcrc;  la  terza,  chenell’iftcflo  giorno  gli  farebbe  recatala 
trilla  nouella  dell  a morte  dcll’vno,  e dell'altro  de'  fuoi  figli  ; tutte  quelle 
pene  erano  alHittiuedel  padre,  pcrrifpetto  delle  perfone  de' figli,  àlui 
cari,  volendo  Dio  che  il  male,  e le  diiàuuenture  de  figli  follerò  caftigo 
del  padre , che  in  elfi  hauendo  peccato,  in  elfi  anco  lòde  punito . La  fecon- 
da ragione  lì  piglia  dalla  perfona  de  gl’iitefli  figliuoli,  c dalla  loro  neccf- 
fità  d’ertérc  ammaefirati , iftrutti,  ebenalleuati,  perche  tanto  grande  è 
l'inclinatione  dell’huomo  al  vitio,  per  rifpetto  della  natura  corrotta , che 
pochilfimi  fi  ritrouano , che  per  gratia  fingolare , e priuilegio  particolare 
di  Dio  pollano  con  verità  dire  quello,  che  di  fe  dice  l'EcdeliafUco  al  c.5 1 . 

18.  Cum  adirne  iunior  effern , priujquam  aberrarmi)  quxftui  fapicntiam  palàia  in 
oratione  mea . Ante  tanplum  pojlulabam  prò  illa , dr  vfque  in  nouijjimis  inquiram 
e am  . £:  efflortut  tamqnam  prxcox  vua , latatmn  eft  cor  menni  in  ca . Ambulanti  pes 
meus  iter  rettum  , à muentute  mea  inuefligabam  eam.  Hà  dunque  bifògnoque- 
ft’età  di  ammonitore , direttore , & iftrurtore , dal  quale  ha  indrizzata  nel- 
la via  della  virtù , e di ftolca  dal  vitio . Altamente  nefeguirà,  che  confor- 
me alla  fcmcntc,  che  nella  giouentùfifiirà,  farannoli  frutti  dell'età  ma- 
tura , e della  vecchiezza , e cosi  fi  dice  nel  cap.  1.  ji.  de  Prouerbij  : Come- 
tieni  frutti^  vu  fu* . Nel  tefto  Ebreo  quella  voce , fruttai , è , Per; , la  quale 
ic  bene  s’adopra  per  lignificare  quaJfiuoglia  forte  di  frutti , particolar- 
mente però  lignifica  quelli,  che  nafeono  mentre  l’albero  è nouello , e Uà 
increlcere.  E veramente  non  può  elTcre  altrimenti , perche  come  dice  il 
Sauio  nell’Ecclelìaftico  al  cap.  2 5 . 5 . Si**  m muentute  tua  non  congrcgafh , quo- 
raotio  1»  fenettute  tua  mutuici  ? 

4.  Supporto  dunque , che  quella  cura  deU'alleuare  li  figli  appartenga 
al  padre , & alla  madre , pare  che  alcuni  officij  potranno  circa  quella  edu- 
catione  toccare  particolarmente  al  padre,  & altri  alla  madre  > il  che  forlc 
volle  accennare  Salomone,  quando  nel  primo  capo  de’  Prouerbij , con  di- 
ilin  tionc  dille:  Audi  fili  mi  dijciplwam  patris , <&  ne  dimtitas  legem  matris  tua,  per- 
che le  ben  li  può  dire , che  quello  die  fi  dice  nella  feconda  parte  di  quello 
verfetto,  altro  non  fia , che  rcpetitione  di  quello , che  s’era  detto  nella  pri- 
ma, echeilfenfofia:  Odi  figlio.,  & vbbidilci  al  padre  tuo , & alla  madre 
tua  in  quello,  che  ti  comandaranno  ; ad  ogni  modo,  non  lenza  molta 
probabilità  portiamo  credere , che  fiudiofamente  con  quella  difiintionc 
Labbia  parlato  il  Sauio,  alche  làuorifeano  li  LXX..  li  quali  quella  parola  , 
tiifciplinam , che  il  Sauio  attiibuifcc  al  Padre , erti  hanno  detto,  , ttò- 
mon , e quella  che  artègna  alla  madre , chiamandolo , legem , elfi  hanno  in- 
terpretato, £*«*“’>',  tbtfmòu,  fra  le  quali  parole , fe  tattilmente  le  clami  na- 
niamo,  lipuòdirc,  che  fia  quella  differenza , che  li  prima , la  qual  ligni- 
fica la  legge  fcritta , e ftabilc , comprenda  ncll’educàtxone  paterna  quelle 
. cole. 
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cofe,  che  fono  femi,  e principij  delle  cofe  di  maggior  importanza,  mor- 
dine alle  quali  fi  dcuono  alleuare  li  figliuoli . che  quando  faranno  crelciu- 
ti  & arriuati alierà  virile doueranno  impiegarli  in  feruitio  della  Kepu- 
blica;  c la  feconda  fignifichi  quelle,  che  lono  più  minute,  e particolarmen- 
te fpettano  al  buon  concerto  della  dilciplina  domenica , & all  oileruaraà 
delle  lodcuoli  conluetudini , con  le  quali  la  cala  fi  goucrna - \ n altra  diffe- 
renza fi  può  affegnare  fra  l’educatione  del  padre,  e della  madre , perche  si 
come  a quella  appartiene  il  nutrire  con  il  latte  il  bambino,  li  tre  primi  anni 
dell’età, così  alla  medefima  toccherà  ne’  più  teneri  anni  puerili  cominciare 
ad  iltillare  nell’animo  del  fanciullino  alcuni  femi  di  pietà,  che  poi  pian  pia- 
no fi  vadano  radicando, e crefcendo.  Sarà  dunq;  cura  della  madre  «degna- 
re al  figliuolino  il  farli  il  fegno  della  Croce , à pronunciare  con  riucrenza  1 
Santiflimi  nomi  di  Giesù,e  di  Maria,  comcancoauuezzarloa  pronuntiare 
alcune  orationi,  cioè  d Pater  noller,  l’Auc  Maria,  & altre  limili,  ancorché 
imperlèttamente  lo  faccia , e balbuttando  ; oltre  di  ciò  ancorché  in  quelli 
età, nella  quale  non  hanno  ancora  i’vfo  della  ragione, non  intendono  quel- 
lo che  fi  deue  lèguire,ò  fuggire,  ad  ogni  modo  gioua  aliai  che  s aliueruccia- 
no  à fare,  ò nò  tare  alcune  cofe, ancorché  nò  fappiano  la  ragione  di  effe, ac- 
ciochc  entri  il  buon  habito,  che  poi  faciliti  l’operare,  quando  tara  alquanto 
più  creici uto  ne  gli  anni  • E per  ditcendcrc  più  al  particolare^  dico  che  lubi- 
to , che  comincia  il  fanciullino  cfsere  fcioko  da  legami  delle  fafeie*  non  lo- 
lo  con  il  piato,  mà  con  le  mani,  e con  li  moti  del  corpo  fa  vn  certo  conato,c 
sfòrzo  d’cfprimere  gli  affetti  dell’animo,  già,  s io  non  m inganno, può  hauer 
luogo  alcuna  diligenza  deda  làuta,  & auucduta  madre  ò nutrice,la  qual  di- 
ligenza vada  poi  crefcendo  tuttauia  di  tempo  in  tòpo.  S.  Ag0u.  ncl  c-7.dcl 
lib.  1 .delle  fue  confezioni  dice  d’hauer  offeruato  in  vn  picciolo  fanciullino, 
che  ancora  non  parlaua, l'affetto  dcH’inuidia,c  haueua  ad  vn  altro  della  me- 
dema  età, che  feco  partecipauadel  medefìmo  latte, onde  lo  guardaua  có  oc- 
chi torbidi, e s’impallidiua.  V idi  egoy  dice  quello  Santo, e Sauio  Dottore,  ór 
expertus  firn  gelante  parimi»,  nonditmloquc  botar , & intuebaturpallidus  amaro  afpc- 
tfu  coUa&mcKm  fuu.  Quii  hoc  ignorai Expurc  Je  dicane  ifla  matresyatq ; nutrirei  nefeio 
quibus  remcdi]s\  accenna  forfè  & Agolt.  qualche  rimedio  lùpcrflitiofo  ado- 
perato dalle  balie  di  quel  tépo.mà  il  vero  rimedio  c, al  creder  mio,  che  non 
fi  {prezzino  quelle  fcintille  di  vitio,  mà  con  la  riprenfionc , ò con  il  lòttrar- 
re  la  materia, ò in  altro  miglior  modo  che  fi  potrà,  lì  procuri  d’ellinguerle . 

5.  Finalmente, vn’altra  differenza  è^rà  l’cducatione  del  padre,  e quella 
della  madre  ,che  quella  del  padre  è più  virile,  epiùfeuera,  c quella  della 
madre  più  molle,  e più  vezzolà.  Quindi  auuicne,  che  rare  volte  li  figli,  che 
non  hano  hauuto  altra  educatone, che  quella  della  madre  fianobene,eco- 
mc  contiene  allcuati,che  però  è espediente,  che  dal  feno  della  madre  tras- 
feriti al  gouerno  del  padre,  s’auuezzino  alla  dilciplina  alquanto  più  lèucra. 
Era  morto  come  fi  racconta  nel l-3.de’  Re  al  c.i  7.U  figlio  di  quella  vedoua 
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di  Sarefta  albergatrice  d’Elia , il  quale  non  fù  reftituito  à vita , fé  non  de*- 
po^  che  pigliatodalfeno  della  madre  fù  pofto  fopra  del  duro  letticiuolo* 
dcl  Profeta -.Et  ait  ad  eam Elias  ; Damiht  filiumtuum .Tulitquecumde  firn  cius 
(jrportauit  in  cpiaculttm  vbupfc  manebaty  & pofuit  Jupcr  ItÙulum  fuum . Egli  è 
ben  vero  che  quello  modo  indulgente  d'alleuare  tìgli  fivede  anco  ta  1 vol- 
ta ne’  padri,  perche  non  mancano  diquellia’quaJi  conuiene  quello  Ve- 
leggiamo ncllibro  di  Giobalcap.21.  ir.  Egrediuntur  qua/i  gregev  famuli  co- 
rum,  & mfantcs  eorum  cxultant  Inflìtta  , tcncnt  tympamm  , & cubar  am , & gau- 
dent  ad  fmtum  organi , e con  qucflamollc  educatione  fi  difpongonoad  ogni 
forte  dilicentia  »■  & accordandoli  in  quello  vitiofò  modo  di  procedere  il 
padre  e la  madre , le  fcintille  de’  vitij > die  con  la  buona  educatione  fi  fa- 
rebbono  potute  lopire,  crcfcono  in  vn  grande,  e pericololò  incendio,  men- 
tre che  Filli  colllgunt  Ugna  ,&patrcsfuccsndunt  ignem , & mnlicrcs  cmfpcrgunt  adi- 
tevi : come  parla  nel  cap.7. 18.  il  Profèta  Gieremia  . 

6.  Conchiudo  quello  capitolo , e torno  à dire  quello , che  hò  ricordato 
di  (opra , che  le  le  madri  non  allcuano  elle  llclfe  li  figliuoli  Tuoi,  procurino  • 
almeno  d'hauere  nutriamolto  virtuofè, perche  quelto  in  gra maniera  gio- 
ucrd  alla  buona  educatione  della  loro  prole.  Antonino  Caracalia  figlio  di 
Scucio  Imperatore  hebbe  per  balia  vna  donna  Cliriftianarcome  l'accenna 
Ta  tulliano  ad  Scapulam , dicendo  ch'egli  era  llatonudrito  conlatte  Chri- 
lliano  : Fù  egli  nella  fùa  pueritia  imbeuuto  dàlia  nutrice  d/principi/:e  fenti- 
mcnti  degni  d’huoino  CHriftiano , cvirtuolò,  conciofiachedilui  fcriuc 
Spaniano  con  lode  dicendo,  che  buius  pucritra  blanda,  ingeniofi , parcntibus  af- 
f abita  yparcntnm amici s luctmda, poptilo  accepta,grata  Senatui , ipfi  etiam  ad  amorem 
conciliandum [aiutava  fuit , e dopo  d'hauer  detto  di  lui  altre  cofè.  Soggiunge  : . 
Si  quando  fera  obieftos  vidit , flcuit , aut  oculos  auertit , qu odpopuloplus  quoti  amabi- 
le fui  t . Scptamts , cum  colluforenrfuum  fumivi,  ob  Iudaicam  religionem  ( cioè  per  la 
lède  Ghriftiana , cheli  Gentili  non  diftingueuanodal  Giudaifmo  ) graniva 

vtrbcratum  audijfet  ncque  patron  .fuum , ncque  puen  ^yel  auSores  rei  berum  dm  ref- 
pcxit . Il  figlio, che  condui  giuocaua,  era  il  tìglio  della  fuabalia  Chriftiana 
In  quefl’efcmpio  chiaramente  appare  quanta  fòrza  habbia  la  buonaedu- 
catione  puerile , che  potè  addolcire  l’animo  d’Antonino , che  quando  poi 
fi  diede  in  preda  à fuor  naturali  affetti , riufd  quel  Tiranno , che  Ihifloricb 

nelle  loro  memorie  ci  rapprefèntano 

, | , / , 

De* giuochi  de * fanciulli . Cap.  VT.- 

1.  TOnfi  dettone  vietarea.’  fanciulli  lipafiàtempi  loro  ve  giuochi^. 

perche  Amili  trafittili  fono  molto  propri)  di  quell’età.  Li.Greci- 
chiamano  il  fanciullo  , pada , & il  giuoco , , podio , come  fedi-- 

cede  puerilità,  fanciullagine  ; Nonèqgell’étà  capace  ancora  dicofe  ferie , . 
e graui , che  peto  con  grande  guflo , Se  applicatione  s’occupa  nel  giuoco , 
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Litro  Secondo . Céf.Vl.  107 

in  fabbricare  capette , ò carri , c faili  tirare  da  topi  come  fe  fallerò  causili , 
-e  giuocarc  à pari , ò difpari , caualcare  foprad’vnalonga  canna 0 eiaccoit: 
limili . Così  dille  Horatio  1. 1 • ferm. 

riedificare  cafas  , ploflcllo  adiungere  murts, 

Ludere  par  impar  , equitare  m arundinc  lottga . 

Lucianoin  vno  di  quei  Puoi  dialogi,  raccontalafauoladiGanimede  fan- 
ciullo rapito  da  Gioue , e fà  che  Ganimede  dimanda  fe  in  Cielo  vi  farà  co- 
modità di  giuocarc  , e chi  nel  giuocopotrà  hauere  per  compagno . EGio- 
ue  rilponde , chenon  mancano  quiui  gliftromenti  del  giuoco,  e che  con 
eflb  lui  giuocheràil  picciolo  figlio  di  Venere , fuo  coetaneo , e con  quello 
rapprelenta  Luciano  l'inclinatione , che  al  giuoco  hanno  li  fanciulli-  Au- 
foniofetiuendo  al  nipote  fuo,  dice,  che  non  fi  richiede  da’ fanciulli,  che 
Tempre  ftiano  occupati  nello  ftudio,  mi  che  Si  concede  loro , che  fi  ricre- 
ino  à certi  tempi,  coni! giuoco- 

Sunt  edam  Tilufis  fua  Indierà  mixta  carnami , 

Olia  fura  mellite  nepot , nec  femper  acerbi 
Excrtet  puerum  vox  imperiofa  magiftri . 

Ariftotilc  nel  lib.2.  della  politica  tratta  de’  giuochi , che  fi  deuono  conce- 
dere à fanciulli  ,edice  quali  elTere  debbano,  cioè  tali , che  con  il  rtloto  del 
corpo  giouino  alla  fanità  ; che  la  forte  del  giuoco  non  fia  poco  conuenicn- 
te  à fanciulli  ben  creati , & alleuati , non  faticofo , non  lento  -,  e che  fia  an- 
co fatto  ad  imitationc  di  quelle  colè,  nelle  quali  doueranno  efercitarfi, 
quando  all'età  virile  faranno  peruenuti . Motus  folummodo  quofdam  fufeiperc 
debentpneri , qui  pigritiam  corporis  excitent , qui  motus  prxparandi  fura  illis , & per 
alias  ahus  per  Indimi , ludi  vero  ipfi , ncque  ilhberales , ncque  labortofi  effe  debent , nc- 
que remiffi  , Itaque  ludis  vtplurhnum  tales  effe  debent , vt  fint  imitationes  eorum , qua. 
pofiea  feriocrunt  fadenda.  Così  giuocaua  Ciro  con  li  compagni  mentre  era 
fanciullo,  fecondo  che  rifèrilceHerodoto  nel  primo  libro  della  fua  hifto- 
ria,  mentre  racconta  che  Aftiage  Rèdi  Media  haueua  vna  figlia  dettai 
Mandane,  della  qualchaueuanodetto  li  Maghi,  &indouini,  die  la  pro- 
le, che  di  lei  nafeerebbe , in  luogo  di  lui  regnerebbe . Atterrito  Aftiage  di 
ciò , maritò  la  figlia  in  vn  nobile  Perfiano , mà  di  condi tione  per  alno  in- 
feriore a’  principali  di  Media , à niuno  de’  quali  volle  darla  per  moglie . 
Hor  efTendo  Mandane  grauida , e già  vicina  al  parto , Aftiage  la  fece  ve- 
nire di  Perfia,  e quando  hebbe  partorito  il  figlio,  c hebbe  nome  Ciro, 
chiamatoli  vn  fuo  fedele  miniftro  detto  Haipàgo,  glielo  confcgnò,  con 
efpreflò  ordine,  e comandamento,  che  Io  portafteà  caia,  el'vccidefse. 
Harpago  Io  diede  ad  vn  contadino , c’  haueua  cura  de’  buoi  di  Aftiage  con 
il  medefimo  ordine,  che  leualse  la  vita  al  bambino,  aggiungendo  fiere 
minaccie , fe  vbbidito  non  hauefse . Recca  Mitradate , che  così  hebbe  no- 
me quello  pallore,  il  figlio  àcafa,  doue  la  moglie  fua  haueua  partorito 
w tìglio  morto , riferuano  in  vita  Ciro , c l’alleuano,  & in  vece  fua  porta- 
no à 
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no  à moftrare  ad  Harpago  il  figlio  nato  dalla  moglie  del  pallore . Crebbe 
Ciro  in  fino  all’età  di  dieci  anni,  &occorlechef’acendo  inficine  con  altri 
fanciulli  vn  giuoco  puerile , fu  Ciro  da  compagni  detto  Rè , & egli  ripar- 
tiua  Irà  di  elfi  gli  vfficij  della  Corte , e li  Magiftrati , ad  imitatione  di  quel- 
lo, che  fanno  li  Rè  con  li  loro  cortigiani,  eminiftri.  Erainteruenutoà 
queftogiuocovn  figlio  d’vn  certo  Arrembare  fàuorito  d’ Aftiage , il  qua- 
le non  hauendo  voluto  vbbidireà  quello»  che  Ciro  haucua  comandato, 
fD  da  gli  altri  fanciulli , per  ordine  di  Ciro  pigliato,  e battuto.  Quello  do- 
lente ricorfe  al  padre  Arrembare , & Arrembare  ad  Aftiage , querelandoli 
di  quello  ch'ai  figlio  fuo  era  flato  ardito  di  fare  il  figlio  dei  pallore.  Furono 
incontanente  chiamati  il  pallore,  e Ciro,  e condotti  alla  pi  dei -za  del  Rè, 
che  prefeà  dire  à Ciro.  Dunqueàte,  figlio  d’vn  pallóre,  è ballato  l’ani- 
ino  di  far  battere  il  figlio  d’ Vnode’  primi  nobili  della  mia  corte  è Rilpofc 
all'horaCiro,  niente  atterrito  dal  vifo,  e parlar  lèuero,  e minaccieuole 
d’ Aftiage,  affermando  d’hauer  ciò  fatto,  perche  egli  contumace  non  ha- 
ucua latto  il  conto,  che  doueua  di  lui,  che  lòfteneua  la  pedona  di  Re , da’ 
compagni  importagli  m quel  giuoco,  chcfaceuano.  Vdiua  Affi  ge  con 
tnarauiglia  le  parole  di  Ciro , & ofièruaua  in  lui  vna  certa  geneiofità  d’a- 
nimo, &vn  tal  portamento,  & atti  nobili , die  gli  diedero  occaiionedi 
fofpettare  quello  ch'era , cioè  che  quello  fòlle  il  ligio  di  Mandane,  che 
appunto  poteua  eflère  di  quell’età . Spedito  dunque  Arrembare  con  buo- 
ne parole,  e promefla  di  larii  debito  perfua  lòdisfàctione,  volle  lapcre 
quello  che  di  Ciro  bambino  sera  fatto,  & hauendo  con  minau:ie  cana- 
ta la  confezione  da  Harpago , Ciro  per  quello  che  veramente  era,  furi- 
conofeiuto. v 

2.  Non  meno  notabile  è à quello  propofito  quello  che  di  S.  Atanafio 
fanciullo  raccontano  Ruffino  nel  capa  4.  del/ib.  primo  della  fua  hi  fioria» 
Sozomeno  li  b.2.  cap.  1 6.  & il  Baronio  nel  torri. 3 . all’anno  di  Chriflo  311. 
cioè , che  quello  Santo  Vefcouo  nell’età  lùa  puerile  ( il  Baronio  dice  di  1 2. 
anni)  ftando  vicino  al  mare  ghiocando  con  altri  fanciulli  della  fua  età,  imi- 
taua  quello,  che  nella  Chielà  fàceuano  li  Vefcoui,  e battezzò  alcuni  de' 
luoi  compagni,  che  ancora  battezzati  non  erano.  Vide  quello  fatto  da 
vna  fineftra , ch'era  volta  verfo  il  mare , S.  Alellàndro,  ch’aìl’hora  era  Ve- 
icolo d’Akllàndria , e marauigliandolì  di  quello , che  quei  fanciulli  face* 
uano , fece  chiamare  à fc  Atanafio , e gli  altri  ancora , e gl’interrogò  che 
cofa  fatt’haueuano,  e quando  intefe,  che  Atanafio  haueuu  battezzaci  quei 
fanciulli,  e dette  le  parole  della  forma  confueta  del  battefimo , & haucua 
hauuto  intentione  di  far  quello,  che  là  la  Chielà  battezzando , dichiarò, 
che  quei  fanciulli  erano  veramente  battezzati , e non  haueuano  bifogno 
d'altro,  fc  non  che  fi  fopplilferoalcunccerimonicfolite  farli  nel  conferire 
quello  Sacramento.  Dà  quello  fatto , eda  altre  cole , cheoflèruò  Alef 
(andrò  in  quello  fanciullo  , intefe  > thè  Dio  l'haucua  eletto , perche  fcrmf- 
!:<vi  fealla 
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fèallaChiefa,  come  anco  li  Tuoi  compagni,  quali  fece  alleuare,  &am- 
maeflrareà  quello  fine.  Vnafimil  inclinatione  alle  fontioni  diurne  e l'a- 
cre s’è  ofleruata  in  molò  huomini  Santi , che  nella  loro  pucritii  haueuano 
piùguftp  dirapprefentare  le  proceffioni , òil  rito  di  celebrare  la  Mefià, 
ch'il  traflullarfi  con  altri  giuochi  fanciullefchi  con  li  compagni . Di  S.  Car- 
lo Card.  Borromeo  fcriue  nella  vita  di  lui  il  Vefc.  di  Nouara  nel  liba . c-z. 
che,  à primo  Matti  tempore  itoti  oh  [cura  folida  pictatts  ftgna  dedi  t.  Ci*  emm  tempus  quod 
dabaturà  literanjs  exercitationibus  vacuum  focijin  puerilibus  ludtjs  ponerent;  ipfe 
diurno  culmi  multò  libentiuseo  /patio  opcr am  dabat.  Vagahantur  altj  per  f'rbem  ani- 
mi gratta  : tUevero  deeorumfc  focietate  fubducens , vel  religiofiores  Ecclcfìas  odi. 
hot , vel  domi  pièprccabatur , & dtutnt  cultus  imaginem  quondam , paruis  altaribui 
conflruendii  ornandifque , puerili  quodam  pie  tata  [indio , & oblettattone  referebat . 

3.  Qjintiliano  nel  libro  primo  delle  fue  iftitutioni  oratorie  al  cap.3. 
non  foloapproua  il  giuoco  ne’ fanciulli,  m.\  di  più  dice,  che  non  fa  baon 
augurio,  ne  fpera  buona  riulcita  da  quel  fanciullo,  che  non  moflra  con  il 
gullo  del  giuoco  viuacità  di  natura.  Et  aggiunge,  che  dalla  qualità  del 
giuoco,  edellecofe,  che  li  fanciulli  dicono,  e fanno  giuncando,  fifeuo- 
prono  molto  bene  le  naturali  inclinationi , &h  abilità,  delle  quali  fono 
flati  dotati  dalla  natura.  Nequeillumtrtflem  femperque  demìffum  fperare  pojfum 
eretta  circa  [ìndia  mentis  fare,  cumin  hoc  quoque  maximi  naturali  atatibus  illts  im- 
peto iaceat.  Modus  tamen  ftt  remtjfìonibus , neautodium  [ìudtorum  faciant  negata , 
aut  ottj  confuetudinem  nimia . E poco  dopo  (Òggiunge  : Mores  quoque  feinterlu- 
dendum  fimphaus  ditteguut . Non  voglio  lalciar  d’auuertire  che  deuono  li  Pa- 
dri , e li  Maeftri  ftar  ben  attenti , & oflèruare  in  che  forti  di  giuochi  s’oc- 
cupino li  figliuoli , e li  difcepoli  loro , perche  con  li  (empiici  » e b en  inclina- 
ti fi  mefcolano  tal  volta  compagni  vitiofi,  da’ quali  fono  inuitaci,  &am- 
maeflrati  àfar  cofe  inconuenienti.c  vitiofe . Nel  c.  2 x.  della  Genefi  fi  rac- 
conta , che  Sara  madre  d’ifaac  vide  che  Ifinaele  figlio  d’ Agar  giuocaua 
con  Ifaac , e richicfé  Abraam  fuo  marito , che  cacciallè  di  cafa  l’vno , e l’al- 
tra , cioè  Ifmaele  con  Agar  madre  fila . Cumquc  vidùffet  Sara  fìlium  u igar  Ae- 
gyptix  ludentem  cum  Ifaac  [ilio  fuo , dixit  ad  Abraam  : Bjce  ancillam  bone  , & fìlium 
etus , non  enim  erit  heres  filtus  Ancillte , cum  fitto  meo  Ifaac . Non  piacque  ad 
A braamo  quella  domanda , Se  iflanza , che  gli  faceua  la  moglie,  cnc  pe- 
rò, come  parla  la  fcrittura:  Duri  acceptt  hoc  Abraham  prò  fido  fuo.  Mi  non 
lafciò  per  quello  di  compiacere  Sara , e d’vbbidire  à Dio , che  gli  ordinò , 
che  così  faceflè . Conuien  dire , che  vitiofò  foflè  quel  giuoco , il  che  tutti 
affermano , mà  perche  la  Scrittura  Sacra  non  efprime  qual  foffe,  hà  laida  • 
to  campo  d'andare  indouinando,  e congetturando  qual  edere  poteflè. 
S.  PaoloncirEpifìolaadGalatasalcap.4.  lo  chiama  perfecutione , men- 
tre dice,  che,  ir,  qui  fcctuidumcarncmnatos  fucrat  3 perjequebatur eum , quife- 
etmdum  fptritum.  Fù  dunque  qualche  atto  forfè  men  che  honeflo,  che  il 
maggiore , e malttiofo  infognai»  al  minore , e femplicc , come  alcuni  vo- 
gliono 
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gliono;  oucro,  come ftimano altri.  Ifinaele  infegnaua  qualche  fuperfti- 
tione  al  Tuo  minor  fratello , appartenente  all’idolatria  ; ò finalmente , co- 
me più  forte , c fiero  lo  fuperchiaua  nel  giuoco , e lobatteua . Comunque 
fi  fiala  cola , (èmprc  farà  buon  configlio  il  non  trafeurare  d’oflèruaie  come 
fi  portino,  c cl;c  cofa  facciano  li  fanciulli , quando  giuocano , non  permet- 
tendo, chefimefcolino,  e trattino  con  quelli,  che  fono  fòfpetti  d’efiere 
nc’  colf  umi  loro  poco  comporti , e modefti . 

4.  Nelcap.n.  dcll’Euangcliodi  S.  Matteo  fi  fa  mentione  d’vn  certo 
giuoco,  che  al  tempo  di  Chrifto  Signor  noftro  fàceuano  li  fanciulli.  Cui 
uitcmt  dice  il  Saluatorc , fumlem  aflimxbogenerationcm  ijlam  è Similiscfl  pueris 
fcdcntibus  in  foro , qui  clamantes  coxqualibus , dicwnt  ; Cecinimus  vobis , & non  falta- 
jhs  , lamcntauimus , & non  plonxflis . V cnit  erurn  Ioannes  ncque  manducala  , nc- 
que bibcnSi  & dìcunt  ; Demoniitm  babet . Penit  filius  hominis  rrunducms  , & bi- 
bens , & dicunt  : Ecce  homo  vorax  ,&  potator  vini , publicanorum , &peccatorun t 
amicus . S.  Cirillo , citato  da  S,  Tomafo  nella  catena , e Teofilato  fopra  di 
quello  càpodi  S.  Matteo , dicono , che  attempo  di  Chrifto  li  fanciulli  co- 
lf umauano  di  fare  quello  giuoco.  Sidiuideuano  in  due  fchiere,  e quelli 
d’vna  fingeuano  di  piangere , c di  lagnarfi  i c quelli  dell’altra , al  contrario 
mollrauanodillar  allegri,  cantauano , e giubilauano  • Altri  che  ftauano 
fuori  del  giuoco , fe  bene  dall’ vna , e dall’altra  parte  inuitati  i piangere , ò 
à cantare  con  gli  altri,  non  firifolueuanod'cnttare  in  niuna  di  quelle  fchie- 
re, mà  ftauano  à vedere . Applica  Chrifto  Signor  noftro  quello  giuoco 
de’  fanciulli  à quello , che  auueniua  con  gli  Scribi , e Farifei , e con  gli  altri 
increduli , che  non  fi  difponeuano  di  feguire  la  vi  ta , e dar  luogo  ne  gli  ani- 
mi loro  à gl’inlegnamentidi  S.Giouanni,  che  con  l’efempio  del  rigido 
trattamento  del  corpo , e conle  prediche  fue  inuitaua  alla  penitenza . Nè 
meno  à feguir  Chrifto,  che  viucua  vna  vita  comune , econuerfeua.  con 
ogni  lòrte  di  gente  benignamente  per  tirarli  à fe , & allontanarli  da’ pec- 
cati . Anzi  e di  Chrifto  f iniftramente  giudicauano,  e parlauano  ; e di  òio- 
uannicome  difpiritato,  & ofteflo  da'  demoni/ , ondcfaceftè  vita  faluati- 
caeft.auagante,  fenzaquafi  mangiare,  òbere,  come  fanno  tal  voltagli 
Energumeni.  Di  Chrifto,  come  d’amico  de’ peccatori,  & intemperante 
nel  mangiar  e , e nel  bere conciofia  che  non  s’afteneua  dall’interuenire  à 
conuiti  anco  de’Publicani , gente  tenuta  dagli  Ebrcipernitiofa  , edanna- 
ta . Quella  è 1 a ppli  catione  di  Chrifto  del  giuoco  de’  fanciulli , li  quali , di- 
ce il  Cartufiano.  con  quel  trattenimento  fi  traftullauano,  cosi  ammaeftra- 
ti  da  ’ loro  maggior  i ,che  1 i ftituirono  olentesfihos  fuos  advirtutes  prouebere  3 
afjUcfeccmit  cium  cos  ad  ludos  houeftos , ita  quod  putrì  conuencrum  in  forum , cifque  m 
duas partii  aqtiales  diuifts , vna  pars  cecinit  carmen  iucundum , alia  lugubre  ; ér  qux 
cecinit  carmen  lxtitix>cxpiobrauit  alteri  ycur  ftbi  non  congauderet  ; fimi  li  ter  pars  can- 
toni canticiim  trifte , exprobrauit  alteri  party  cur  ftbi  non  camp atcre tur  ,&ifta  fiebant 
ad  infìnuandam  vmtatem  latiti* » & dcfcfttm  cmpaffionisy  & amie  ititi  in  hoc  mando  . 

Che 
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Che  li  Padri  deuono  procurare  di  ceno/cere  le  habilita , t&inclìna- 
tioni  de'  figli , per  fapere  a qual profejfione  doneranno 
applicarli.  Cap.  Vii. 

x.  ▼ T Abbiamo  detto  di fopra con  Quintiliano,  chedeuon  li  padri  ha- 
JTluere  buona  opinione  de’ loro  figli,  e confidare,  che  faranno 
buona  nufcita  in  quella  proiezione , alla  quale  faranno  applicati  ; con  tut- 
to ciò  perche  le  inclinationi , & habilita  naturali  in  alcuni  fono  maggiori 
per  apprendere  qualche  fàcultà,  òarte,  che  in  altri,  granerà  molto  l’of- 
feruarle  diligentemente , perche  fino  dalla  pueritia , à chi  ci  pone  mente , 
fi  cominciano  à fcuoprire . Et  auuiene  molte  volte , che  due  fratelli , anco 
gemelli , e nati  ad  vn  medefimo  parco , fono  fra  di  Ce  in  gran  maniera  difi 
ferenti,  e d'ingegni,  e d’attitudine.  Efàu,  e Giacob  erano  fratelli,  e nati 
al  medefimo  parto . Giacob  haueua  la  pelle  lifcia,  ò la  carne  molle,  e mor- 
bida ; mà  Efàu  al  contrario  era  pelofo , e come  dice  l’interprete  Caldeo , 
fieni  pallium  pilofus , peiofò  come  vna  fchiauina . L’inclina . ione  di  quello  fu 
all’efercitio  della  caccia,  e fi  dilettauadi  Ilare  alla  campagna,  & vccider  le 
fiere- Giacob  airoppofto  non  era  di  natura  feroce  come  Efau,  màgode- 
ua  di  Ilare  in  cafa,  babitabat  m tabemacuhs,  come  fi  dice  nella  Genefi  al  c.  z s . 
a 7.  ò come  interpreta  il  Caldeo , babitabat  in  domo  doSrinx , & haueua  guf  lo 
de  gli  efèrcitij  mentali , e dello  lludio  delle  lettere , e delle  faenze  5 Indar- 
no fi  farebbe  affaticato,  chi  haueflc  voluto  tener  Efau  in  cafa,  ò mandare 
Giacob  alla  cacciai  perche  quello  farebbe  flato  vn  fa  violenza  al  genio 
dell’vno,  edeU’alrro,  fenza poterne  hauere l’intento.  Il  Sauio  neu’Ec- 
clcfiafticoalcap.37.  dààqueflo  propofitovn configlio  molto faluteuolc 
à quelli  che  non  fono  ancora  ben  rifòluti  dellcfercitio , ò profèflione , alia 
quale  deuono  applicarli , mentre  dice  : Fili  in  vita  tua  tenta  ammani  tuam , <& 
fi  fuerit  nequam , non  des  illi potcjìatem , non  enim  omnia  omnibus  expediunt , &non 
omni  anima  omnia  placent.  Iltcfto  Greco  voltato  propriamente  in  Latino, 
dà  luce  alla  nollra  Volgata  editione , perche  dice  così  : Fili  in  vita  tua  tenta 
anirnam  tuam  , & vide  quid  ei  malum  fityhr  non  des  ei , non  cnim  omnibus  omnia  ex- 
pediunt y&non  omni  anima  omnia  placent . Il  fènfo  è tale  : Quando  fi  tratti  del- 
lo flato  di  vita,  e della  profeffioneche  penfi  d’eleggere,  efàmina  diligen- 
temente le  tue  forze , le  tue  habilita , e le  tue  inclinationi , pache  non  fi 
deue  fa  rifolutione  alla  cieca  ; conciofia  che  non  tutti  gli  flati , ò profèf- 
fioni  à tutti  fi  conuengono . E vaamente  in  queflo  particolare  fi  commet- 
tono da  gli  huomini  grandi  errori,  e molto  prcgiudiciali . Molti  s’applica- 
no à quell’arte,  che  veggon o efercitarfi  da’ padri  loro,  fèguendomciò 
l’efcmpio  domeflico , e non  fanno  male , quando  fìano  capaci  d’appren- 
derla,  e d’efcrcitarla  come  contitene.  Li  figli  di  Giacob  interrogati  della 
prole  filone  loro,  rilpofèro  Genef.47»  Taflorn  ouium  fumus  firn  tui , nos& 
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fa  tre  s noflri . Cosi  Amos  ai  cap.  7.  diceua  : Afa#  jum  propbeta  ,&  non  funi  filini 
prophcu , come  sci  dicefle  s’io  folli  figlio  di  Profeta,  profeterei  forfè  io  an- 
cora , e farei  limile  al  padre , e della  medefima  proftffione . Li  Greci  nella 
lingua  loro,  quando  vogliano  dire  Medici , dicono  ipelfò,  figli  de  Medici , 
perche  così  fuole  fpeffò  auuenire , che  l’efercitio  del  padreèfeguito  anco 
dal  figlio . Hor  con  tutto  che  ciò  fia  vero , & habbia  le  fue  comodità , ad 
ogni  modo  richiede  la  prudenza,  che  s’habbia  gran  confideratione  all’in- 
clinatione,  &all’habilità  data  dalla  natura,  perche  quelle  ageuolano 
grandemente  la  pratica  di  quella  profc/Tione,  allaqualc  s’appiglia  ciaf- 
cheduno,  e fe  ella  ripugna,  malamente  fi  può  far  cola  buona,  perla  diffi- 
cultà  ,che  fi  proua  andando  con  ti’il  genio , che  altroue  ci  rapi  Ice . 

2.  Racconta  di  fe  Luciano,  che  dopo  d'eflère  Rato  qualche  tempo  à 
(cuoia,  per  apprender  lettere,  fuo  padre  difeorrendo  con  gli  amici,  e di- 
lli lindo  dcH’artc,  alla  quale  potefie  applicarli  quello  fuo  figlio,  ch’era_ 
hormai  grande , rifoluerono  di  fare  ch’attendelfe  alla  fcoltura , per  due  ria- 
perti . L vno,  perche  vn  fratello  della  madre  di  Luciano  era  fruitore  di 
qualche  nome , fotto  la  difciplina , e magillerio  del  quale  fi  farebbe  potu- 
to alleuare  ; l’altro , perche  ftimauano , c’haucrebbe  in  quell'arte  fitto  riu- 
nita, perche  haueuanooffèruato,  che  quando  ritornarla  da  lcuola , per 
trattenimento  puerile  faccuallatue  di  cera,  &horaformaua  vncauallo, 
&horavnbuc,  &horavnhuomo,  e ftimauano,  che  aggiunta  l’arte  alla 
naturale  indinatione , doueffè  perfettionai  fi  nella  froltura , & hauere  per 
le  mani  vna  profeflìone,  che  gli  delfe  il  vitto  abbondeuolmentc,  come  poi 
ciò  non  hauellè effetto,  nonlorifèrilcoqui,  per  effère  narratione  lunga, 
echenonftalnoftro  piopofito.  AuloGdlioncl Jib.j.  cap. 3.  delle  luo 
notti  Attiche , racconta,  che  Protagora  Filofofo  quando  era  giouinetto , 
per  folleuamento  della  fuapouertà,  e per  guadagnarli  il  vitto,  ficeuail 
facchino . Occorlè  che  vn  giorno  ei  ritomaua  alla  Città  d’ Abdera  patria 
fua  carico  d’vn  falcio  di  le  gna , che  portaua  dalla  villa , legate  con  poca 
fune,  mà  tanto  ben  compolle , & addattace,  che  poteua  più  ageuolmente 
portarli»  che  fe  con  tal  maeftria  non  fodero  fiate  affaldate  infieme . Lo  ve- 
de Democrito  fauio , e grauc  Filolofo , oflerua  quella  legatura , & il  mo- 
do di  portare  quel  pelò , fa  fermare  Protagora,  e l’interroga  chi  quel  fàfcio 
in  quel  modo  habbia  comporto . Rifpofe , ch’egli  medtfimo  cosi  legato 
l’haueua . Gli  fi  illanza  Democrito , cne  in  grana  fua  voglia  fciorlo,  e tor- 
nar à legarlo  alfa  fua  prelènza , e così  fece  Protagora . ÀU’hora  Democri- 
to gli  prelè  à dire  : Figlio  mio , hauendoti  dato  la  natura  ingegno,  & ha- 
bilità,  come  comprendo  da  quello  c’hai  fatto  qui  in  mia  prelenza,  t’inui- 
to  à lèguirmi  ; & ad  applicarti  à colè  migliori , & ad  elèrcitio  più  nobile . 
Io  ti  manterrò,  e t’ammaeftrerò  nelle  Icienze,  nelle  quali  confido , che  fa- 
rai mol'o  profitto.  Cum  ingemum  beni-  facicndi  habeas , funi  malora,  meli  or  a- 
que  qua  facere  mecum  poffis  . Uddnxit  cum  fiatim  , fccumque  habuit , cir  fnm- 
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p tutti  minifbrauit , & pbiiofopbiam  docwt , crcffceum  fecit , quanta:  poflai  fuìt. 

Giorgio  Valàri  nel  Jibro,ch’ei  fcriflc  delle  vite  de  gli  eccellenti  pitto- 
ri , nella  prima  parte , doue  parla  di  Giotto  fegnalato  pittore  Fiorentino , 
dice  così  : Li  principi;  di  quello  grand’huomo  furono  nel  contado  di  Fio- 
renza vicino  alla  Città  14.  miglia.  Era  l'anno  127 6.  nella  villa  di  Velpi- 
gnano  vn  lauoratore  di  terre , il  cui  nome  fù  Bondone , il  qual  era  di  tanta 
buona  fama  nella  vita,  c sì  valente  ncH’arte  dell’agricoltura,  cheniflimo 
che  intorno  à quelle  ville  habicaflè , era  ftimato  più  di  lui . Coftui  nellac- 
conciare  tutte  le  cofe  era  talmente  ingegnofo,  cd'alfai,  che  doue  i fèrri 
delfuomelticreadoperaua,  più  tolto  che  rufticalmcnte  adoperati  e pa- 
reflino,  ina  da  vna  mano , che  gentil  fuffì  d’vn  valente  orefice , ò intaglia- 
tore moltrauano  edere  efercitati  .Acuì  fece  la  natura  dono  d’vn  figliuolo > 
quale  egli  per  fuo  nome  alle  fonti  fece  nominare  Giotto . Quello  fanciul- 
locrefccndo danni,  con  buoniffimi  coftumi , e documenti  moflraua in 
tutti  gli  atti  ancora  fanciullefchi  vna  certa  viuacità,  c prontezza  d’inge- 
gno ftraordinaria  ad  vna  età  puerile,  e non  folo  per  quello  inuaghiua  Bon- 
done , mà  i parenti , e tutti  coloro , che  nella  villa,  e fuori  lo  conofceuano . 
Perilchc  effóndo  crefciuro  Giotto  in  età  di  1 0.  anni , gli  haueua  Bondone 
dato  in  guardia  alcune  pecore,  le  quali  egli  ogni  giorno,quando  in  vn  luo- 
go,quando  in  vn’  altro,  andaua  pallurando.  E venutagli  indinationc  dalla 
natura  dell’arte  del  diffegno,fpeflò  per  le  laflre,&  in  terra  per  l’arena  diffè- 
gnaua  del  cótinuo  per  fuo  diletto  alcuna  cofa  di  naturale,ouerochcgli  ve- 
rnile in  fantalìa.E  così  auuenne  che  vn  giorno  Cimabuc  Pittore  celebrati^ 
fimo  trasferendoli  per  alcune  lue  occorrenze  da  Fiorenza , doue  egli  era  in 
gran  pregio , trouò  nella  villa  di  Vefpignano  Giotto , il  quale  mentre  che 
le  fue  pecore  palceuano,  haueua  tolto  vna  lallra  piana,  c pulita, e con  vn  fa  fi 
fo  vn  poco  appuntato , ritraeua  vna  pecora  di  naturale , fènz'cffèrgli  inlè- 
gnato  modo  niffùn 'altro,  che  dall’  iflinto  della  natura.  Per  il  che  fermatoli 
Cimabuc , c grandiffìmamente  marauigliatoiì , lo  dimandò  fc  voleffè  ftar 
feco . Rifpofe  il  fanciullo,  che  feil  padre  filo  ne  folle  contento,  ch'egli  con- 
tentiffìmo  ne  farebbe.  Laonde  domandatolo  à Bondone  con  grandiffimu 
illanza,  egli  di  fingolar  grana  glielo  concedè , &inficmeà  Fiorenza  in- 
uiatofi , non  folo  in  poco  tempo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  di  Cima- 
bue  , mà  ancora  diuenne  tanto  imitatore  della  natura , che  ne’  tempi  fiioi 
sbandì  affatto  quella  Greca  goffa  maniera , c rifufeitò  la  moderna , e buo- 
na arte  della  pittura . T utto  quello  è del  Vafari . 

4.  S.  Gregorio  Nazianzenoin  vn’epiltoìa,  ch’egli  fcriue  ad  Eudoffio 
piofèfforediRettorica,  rifèrilce  vn  collume  de  gli  Atcniefi,  li  quali  era- 
no foliti  di  condurre  li  giouanetti , ch’erano  arriuati  ad  età  conuenientc  di 
poter  imparare  alcun’arte , in  vn  luogo , doue  fodero  difpolli  gl’illromenti 
di  varie  profèflioni,  edauanoloroagio,  e campo  di  poterli  confiderarc, 
e maneggiarle  fi  à tanto  olTeniauanò  diligentemente  à qucli  deflèro  di  pi- 
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glio , e con  li  quali  più  lungamente  fi  tratteneflèro,  c di  là  aigotnentaumo 
l'indinationc,  el nobilita,  &à  qucll’efercitio  l’applicauano.  Pare,  che 
queit’indullriahaueuano  gli  Arenicfi imparata  dal  fatto dVliflè,  Uguale 
volendo  riconofcere  Achille  all’hora  giouinetto , che  tra  le  figlie  di  Lieo- 
mede  Rèdi  Sciro  ftaua  nafeofto  in  habico  feminile,  fi  fiale  mercante,  & 
alle  dette  figlie  pde  in  moftra  vari)  abbigliamenti  donnefehi , & anco  al- 
cune armi  ben  lauorate , come  (è  volellè  venderle.  Alcune  fi  compiace* 
nano  di  collane , ò (maniglie , ò pendenti , e cote  fintili , mà  Achilie  diede 
di  mano  alarmi , e da  quella  indina  rione  (coperto  > fu  da  Vlifie  condotto 
alla  guerra  diTroia.  S.  Gregorio  al  luogo  citato,  apprettando  il  collume 
de  gli  Ateniefi , lo  conferma  con  la  ragione , dicendo  , che  chi  opera  con. 
ferme  al  genio  opera  bene  ordinariamente;  si come  al  contrario  chi  vuol 
far  violenza  alla  natura,  rare  voltclàcofa,  che  bene  ricka . Sic  tftfacim - 
dum,  dice  M.  Tullio nellib.i.  deoffieijs,  rt  contra  naturarti  wuucrfam  nihil 
contcndamv*  , ea  tomai  conferuataproprum  notar  am  fcquamur  ,vt  etiam  fi  fini  ai  U 
grauiora , acque  meitora , tamarro*  fittila  nofira  natura  regala  metiamur * Ncque 
enìm  attmet  natura  repugnar c , nec  quidquam  /equi,  quod  affé  qui  ncque  a s ; ex  quo 
magi*  emergi  quale  fitdccorumillui , ideo  quia  nthil  decet  inulta  *r  aiunt , Mnerua , 
idefi  aduerfante  , & repugnante  natura , Quello  lleflò  precetto  diede  Oratio 
quando  diflè: 

Tu  nihil  inuita  dice*  faciefue  Minerva, 

È ben  dille  Seneca,  che  malerejpóudeut  coaSamgenia , c Terentio  nella  ctv 
media  intitolata  Heau:ontimorumenos  : Nulla  tfttm  facili*  ret , quia  diffìci- 
li* fiet,quaminmtu*  facto*. 


Che  difficilmente  la  medejtma  perfetta  più  riu/cire  eccellente  in  più 
d* •vna p refezione . Cap,Vllh 

i.  T7N  certo  Nicomaco,  arato  da  Ateneo  nel  Iib.  7.  dd  cornuto  de* 

V Sauij,  e nel  libro  9.  hebbe  ardire  di  voler  foflcnere , che  per  Ca- 
per lare  il  vile  melliero  della  cudna,  era  necefiario  effe re  buon  aftrologo , 
Medico,  Matematico,  Architetto,  e Capitano,  & in  fommafecceilente 
quali  in  tutte  le  feti  di  profeffioni,  e propofe  fette  cuochi,  ch’egli  perla 
grande  fufficienza,  c’haueuano  nell’arte  loro,  chiama  li  fette  Sau/j  della 
Grecia,  he  quello  è vero,  non  fàràmaranigiia,  te  per  fermare  vnbuon 
Economo,  dteàfuo  tempo  làppiaben  reggere  la  fuacafa,  fi  trotterà  al- 
cuno che  fia  di  parere , che  conuenga , anzi  fia  necefiario  per  diuenir  tale  , 
ch’egli  fia  fino  dalla  fua  giouinezza  allenato,  &ammaeftratoin  molto 
fetenze,  arti,  eprofeflionj.  Il  cementatore  Greco  della  T eogonia  d’ trio- 
do dice , che  le  Mufe  che  in  quella  lingua  fi  dicono  allo  ftefio  modo  p» 
cosi  fi  chiamano  s perche  •#*•*  itomi , femper  finud  cxifiente* , fono 
tempre  iofieme,  e non  vanno  feotnpagoate*  Io  concederò  fàcilmente, 
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che  le  feienze  , e l'arti  fi  diano  l’vna  l’altra  mano,  e s’aiutino,  e facciano 
infieme  vn  coro , & vn  bailo  gratiofo , mà  non  crederò  già , ch’elleno  tan- 
ta conneffione  habbiano  infieme,  che  vna  lènza  l’altra  ottenere  non  fi  pof- 
fe,  perche  per  eflère  buon  poeta,  ò buon  rettorico,  ò per  ellcr  buon  econo- 
mo , e buon  padre  di  famiglia , che  necelfità  vi  è dell'arte  della  medicina  ? 
Stimo  più  tolto  che  il  voler  attendere  à molte  profeffioni,  fàccia  quello 
mal  effetto , che  non  fi  poffa  giungere  alla  perfettione  di  niuna , e che  pe- 
rò conuenga , che  chi  hà  figliuoli , dopo  che  hauerà  feoperto  l’inclinatio- 
ne,&habuitàloro,  procuri , che  ad  vna  profeffione  principalmente  s’ap- 
plichino , e delì’altre  non  fi  curino  gran  facto , fe  non  forfè  in  quanto  fenza 
pregiudkio  dello  ftudio  principale,  fi  può  arriuare  ad  hauer  di  quelle  qual- 
che tintura . Et  è certiffimo  che  diffidi  cofa  è , che  l’ifteflà  pedona  habbia 
naturalmente  tanta  capacità,  che  poffà  riulcire  eccellente  in  più  profeffio- 
ni , ò fiano  feienze , ò ftudi  j di  lettere , ò ani  manuali , e mecaniche , è ve- 
riffimo  quello , che  fi  dice  in  quel  verfo  volgato  prouerbiale  : 

T 'luribus  intentus  , minor  ejl  ad  fingala  fenfus . 

Ariflotile  nel  lib.j . de  anima  al  cap.  3 . dopo  d’hauer  molto  filofofàto  fopra 
la  qualità  delle  feienze  humane,  conchiude , che  l’errore  è prù  proprio  del- 
l’huomo,  cheilfapere,  e che  non  folo  è difficile  il  toccare  il  punto  della 
verità , mà  anco  il  faperlo  cercare  come  conuiene , & il  faper  dubitare., . 
Difficile  eflfcirc , immò  dubitare , e Demoaito  come  riferifee  M.  Tullio  nel  2 . 
libro  delle  queftioni  Academichediceua,  chela  verità  ftaua  fommerfa 
nel  profondo  d’vn  pozzo;  &Arcefilao,  che  le  cole  erano  incomprenfibi- 
li  ; e Platone , & Eraclito,  per  teftimonio  deiriftelTo  Cicerone,  che  in  tut- 
te le  verità  v’era  qualche  melcolanza  difàlfità,  màcon  tal  apparenza  di 
vero , ch’era  grandemente  difficile  il  poter  difeernere  1 vno  dall  altro . Gli 
Academici  d'ogni  cofa  dubitauano , come  anco  li  Sceptici,  e Socrate  dice- 
ua  di  fapere  quella  fola  cofa , cioè , che  nulla  fapeua , come  lo  riferite  Pla- 
tone in  Memnone , e Tcmiflio  diceua  : Maxima  pars  eorum  qwtfcimus , eft  mi - 
nimaeorum,  qua  ignoramus . Sono  gratiofili  verlidvn  certo  Ncftore  nell 
Antoligia  de  gli  Epigrammi  Greci  lib.  1 . cap.66.  che  tradotti  in  Latino  ad 
verbum  fono  tali. 

Equcs  equitare  feit  , & mufteus  cantre . 

Quod  fi  quis  equitandi  peritus  cantre  voluerit , 

In  vtroque  peccabit  , & in  arte  equitandi  , & emendi . 

Platone  era  di  quello  medefimo  fèntimento,  che  però  nel  lib.i.  deRcp. 
C,j,  ordina , ira.  ydar  rltlu/I pya^tràoA , ynum  hominem  , vnam  artem  ex cr cere  , e 
nel lib.8.  delle  leggi  dice:  In  duplici  arte , vel  vita mjhtuto cxattè  exerceriy  vix 
potefi  bumana  natura . 

2.  Racconta  Ebano  nel  lib.2.della  varia  hifloria  al  cap.27.  che  vn  cer- 
to Annic  heri  da  Cirene  faceua  gran  profeffione  di  guidare  le  carrette  nel 
corfò  de’  publici  giuochi , e fpettacoli , come  vfauano  gli  antichi , e volle 
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vna  volta  far  mofiraà  Piatone  della  fua  eccellenza,  edeflrezza  in  quella 
parte,  che  però  pollo  all'ordineil  lùo  carro,  eli  Tuoi  caualli,  nel  piano 
dell’Academia , doue  Platone  fi  radunaua  con  li  Tuoi  vditori , fece  più  vol- 
te correre  li  caualli  in  giro  con  tal  arte,  emifura,  che  Tempre  le  ruote  an- 
darono (opra  quei  medefimi  vefligij , che  la  prima  volta  nel  primo  giro 
haueuano  legnati,  &impreffi,  fenz'errarevn  puntino,  di  maniera  tale, 
che  chi  hauellè  veduto  quel  piano  cosi  legnato  ,e  non  lì  fofse  trouato  pre- 
fente,  quando  Annicheri  faceua  correre  li  caualli,  haueribbe  Rimato , 
che  quiui  vn  lòl  giro , c non  più  lì  folle  fatto . Reftarono  ftupiti , come  li 
può  credere  , gli  fpetratori  d'arte  così  perfètta  , e di  mano  tanto  lìcu- 
ranel  guidare  il  carro.  Mà  Platonebialìmòlo  ftudio,  &efercitio  lun- 
go fatto  da  colui  per  arriuare  à queU’efquifitezza  d'arte , in  cofa  di  sì  po- 
co momento,  dicendo  chechis’erain  ciò  con  tanta  applicatone  e per- 
dimento di  tempo  applicato  , non  era  pofTìbile  che  lapelfc  fare  niun_. 
altra  di  quelle  cofe,  <he  più  importano,  e feruono  maggiormente  al- 
l’vfo  della  vita  humana  . E con  quello  affermò  audio  fauio  Filofofo 
quello  che  nella  fua  politica,  e nel  libro  citato  delle  leggi  haueua  det- 
to alla  prelènza  del  Rè  Antigono  , come  riferifce  il  medefimo  Eliano 
nellib.p.  Suonaua  vn  molto  eccellente  mulìco,  al  quale  Antigono  di- 
ceua  talvolta:  Toccate  quel  baffo:  Toccate  quella  corda  di  mezzo: 
Fate  lèntire  quel  cantino.  Hebbe  per  vn  pezzo  patienza  il  fuonatore,  per 
rifpetto  della  perfona  reale , mà  alla  fine  non  potendo  più  fopportare  chi 
prefumeua  di  dargli  precetti  nella  fua  profèflìone , e fenza  paragone  me- 
no di  lui  ne  fapeua , non  potè  allenerfi  di  dirgli  : Dio  vi  guardi  Signore , 
da  così  gran  male,  quanto  farebbe  per  voiillàpere  di  quella  profeffione 
di  fuonare , quanto  ne  sò  io . Volle  dire , v'hò  confumato  tutt’il  tempo  di 
mia  vita , non  hò  lludiato , nè  imparato  altra  cofa  ; il  che  le  voi  parimente 
haue  He  fatto , farcite  priuo  di  queli'arti,  che  feruono  à gran  Prencipiper 
gouernare  li  popoli  fudditi  foro , non  effondo  poffibile  giungere  ad  ilquifi- 
tczza  cosìgrande , con  attendere  ad  altre  arti , ò profeffioni . Monfignor 
Arefe  nel  fecondo  libro  deirimprefefacreaH’imprefa  4.  difeorfoa.  nota, 
che  ben  dille  Ariftotile  nel  cap.  1 . del  lib.  t . della  politica , che  quegli  Uro- 
menti  dell’arte  meglio  confeguiuano  il  foro  fine,  che  ad  vna  fola  cofa  era- 
no ordinati,  effondo  chiaro,  che  meglio  farà  l’vfficio  di  martello  quel  fer- 
ro , che  ad  altro,  che  à battere  non  è ordinato , che  sfogli  douelfo  anco  for- 
tóre per  tanaglia , ò per  coltello  .Indi  raccoglie , che  chi  fi  dà  ad  vna  pro- 
feffionc,  à quella  /blamente douerebbe  attendere,  fedefidera  riufeire in 
eflà  eccellente  ; Oltre  che  lì  fà  maggior  conto  di  chi  è in  vn  arte  eminente , 
òin  vna  profeffione  inferiore , che  di  chi  è in  vna  fuperiore  follmente  me- 
diocre . Così  è Rimato  più  vn  pittore  eccellente , che  vn  mediocre  leggi- 
ila,  e sì  come  già  dilfo  Celare,  ch’egli  voleua  più  toRo  elforeil  primo  in 
vnaterrkiuola,  che  il  fecondo  in  Roma;  così  vn  animo  generofo  vuole 
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più  torto  cfTèrc  il  primo  in  vna  profeffìone  mediocre , che  mediocre  in  vn 
eccellentiilìma . 

3.  Mi  ricordo  d’hauere  letto  ncll'hiftoria  d’Herodoto,  cheli  Egizia- 
ni, non  voleuano,  che  Tifteflà  perfona  faceflc  profeffìone  vniuerf  àie  di 
medicina,  mà  che  alcuni  attenddlèro  (blamente  à curare  li  febricitanti, 
altri  li  podagrofi , ò gl’hidropici , ò quelli c'haueuano  male  d'occhi , c co- 
sì di  mano  in  mano,  giudicando,  che  à quello  modo  farebbono  meglio 
feruiti,  e da  medici  pur  [ufficienti  curati  nelle  loro  inalane , non  potendo- 
li perluaderc , ch'eflcndo  tante,  etanto varie leinfermità,  ch'infcffanoli 
corpi  humani,  potelle  la  capacità  d’vn  huomofolo  comprendere  tanti  e 
tanto  differenti  rimedi  j,  quanti  conuicne  hauere  alla  mente,  & alla  ma- 
no, per  ridurre  alla  fanirà  quelli , che  da  tanto  varie  indifpolìtioni  fono 
trauagliati.  Il  Card.  Federico  Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano , cho 
moi  ì non  lono  molti  anni , fù  effò  letterato , & amatore  ancora , e promo- 
tore gtande  de’ letterati,  per  vfo  de'qualifabricòla  nobihffìma  libreria 
Ambrofiana , e la  riempì  di  libri  d’ogni  forte,  particolarmente  dilcritti 
àmano,  raccolti  con  grande  fpefadavanj  paefìda  perfone  intendenti, 
che  ben  proueduti  di  danari , mandò  per  varij  paelì  à quell’effètto , & ac- 
cioche  quella lua  libreria  non foffè muta , màhaueffè,  per  così  dire,  vo- 
ce , & anima , e parlaflc  anco  con  gli  feritti , fondò  vn  Collegio  di  Dotto- 
ri desinati  al  feruitio  di  detta  libreria,  aflegnando  certe  entrate  per  li  lo- 
ro alimenti , li  quali  valendofdi  quei  libri , conferendo  infierire , c feriuen- 
do  varie  opere  differenti,  giouaffèroalpublico,  &hebbcil  Cardinale.» 
per  fine  di  formare  huomini  eccellenti , Scordino  checiafeheduno  d’elfi 
advnafolaprofeflìoneattendeflè,enonadaltro.  Vno,  per efempio, al- 
la Teologia  ; vno  à riti  Ecclefialtici  1 vno  all’hifforia;  vno  alla  lingua  Gre- 
ca ; vno  all’Ebrea , ò Arabica  ; vno  alla  Poefia , e così  deJl’altre , onde  fo- 
no vfeiti  da  quella  fcuola , & Academia  huomini  molto  dotti,  l'oprcde 

3ualr  fono  fiate  publicate  con  le  llampe , come  del  Salmatio , del  Colli , 
el  R ipamonte , del  Vifeontc , del  Giggi , del  Soffogo , del  Ferrari , e d’al- 
tri. E tanto  balli  hauer  detto  delle  faenze,  òprofeffioni  principali,  che 
foglionoeflèreroccupatione  ordinaria  e totale  dell’huomo,  come  fiale 
letterarie  le  leggi,  la  medicina,  la  Teologia,  e fià  le  mecaniche  l’archi- 
tettura , la  pittura,  la  llatuaria , & altre  limili . 

4.  Quante  alle  lingue  pellegrine , veggo  che  con  non  molta  difficultà 
poffòno  li  fanciulli , e giouanetti  apprenderne  più  d’vna , ò nelle  fcuole, 
come  la  Latina,  e la  Greca;  òconuerfando,  e leggendo  libri  fci  itti,  co- 
me Spagnuola , e Francefe , e quelta  cura  di  fapere  più  d’vna  lingua , non 
fideue  di  (prezzare,  perche  poffòno  effère  in  molte  occafioni  d'aiuto , e 
Tempre  fono  almeno  d’ornamento  à chi  le  pofliede  . Sono  flati  alcuni . 
Prencipi  >ò Goueinaton di  paefi molto gelofi,  efollcciti,  cheli  Cittadi- 
ni loro  non  imporaffèro  lingue  llranicrc,  tenendo  che  con  Io  Audio  del- 
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l'idioma  foraftiero,  nons’introducefle  ancora  il  modo  di  viuere,  e li  co- 
ltomi d’altre  nationi , poco  con  li  loro  confaceuoli . Nel  cap.i  3 . del  lib.2. 
d'Efdra  fi  racconta,  emettendo  ritornato  Nehemia  l’anno  32.  del  regno 
d’ Artattèrfe  in  Gierulàlemme , correfiè  molti  abufi,  che  Irà  Giudei  sera- 
no  introdotti,  mentre eflò era  fiato  attènte,  & in  particolare  di  pigliar 
mogli  d’altra  natione,  e religione,  ondenefeguiua,  cheli  figliuoli , che 
da  quelli  matrimoni;  nafceuano,  ammaeftrati  dalle  madri  loro,  par  la  na- 
no barbaramente , vlàndo  vocaboli  parte  Ebrei , parte  de’  paefi  circonui- 
cini , de’  Moabiti , Ammoniti , e della  Città  d’ Azoto . in  diebus  illts  fidi  iu~ 
dxos  duccntts  vxorcs  A\ otìdas , Ammoni tidas , & Moabitidas , tir  filtj  eorum  ex  me- 
dia parte  loquebantur  Alatici , & nefciebant  loqui  Iudaicè , & loquebantur  iuxta 
linguam  popitli , & popoli , &obiurgaut  eoi,  & m aledi  xi . Li  Romani  ancora  fii- 
rono  molto  tenaci  della  lingua  loro,  e Dione  Caffionel  fefiànrefimo  li- 
bro dell’hiftoria  Romana  racconta , che  Claudio  Celare  hauendo  per  pri- 
uilegio  fatto  Cittadino  R ornano  vno , ch’era  di  Licia , paefe  d’ Afia,  & ha- 
uendolo  di  non  sò  che  interrogato  in  lingua  Latina,  quando  vide,  chei 
non  l’intendeua , lo  priuò  della  gratia , che  prima  fatto  eli  haueua . Pare 
che  temette  Claudio , che  fe  follerò  ammetti  foraftieri  alla  Cittadinanza  > 
che  non  hauettèrofaputo  la  lingua,  chefiparlauainRoma,  nonintrodu* 
ceflèro  nella  Città  la  barbarie,  ecoftutni  dilcordantidallemaniereRo- 
mane . Spatriano  nella  vita  che  Icriflè  di  Seuero  Imperatore,  che  di  natio- 
ne era  Africano,  dicech’eflèndo  venuta  d’Africaà  Romavna  forelladi 
lui,  quando  ei  vide,  che  male,  e barbaramente  parlaua  Latino,  vergo- 
gnandoli dell’imperfettionedileiin  quella  parte,  hebbe  perbene  di  ri- 
mandarla al  paefe , d'onde  era  venuta.  Non  ottante  però  le  colè  dette, 
non  fi  può  negare , che  l'hauere cognitione  di  varie  lingue , non  fia , come 
di  fopra  habbiamo  detto , in  molte  occafioni  cofa  vtile , e Tempre  orna- 
mento à chi  ne  hànotitia,  efaciliràdi  parlarle,  ò almeno  d’intenderle, 
AuloGellionellib.i7.  delle fue  notti  Attiche  al  cap.  17.  diceche  Ennio 
fi  gloriaua  di  fapere  tre  lingue , cioè  la  Latina , la  Greca , e l’Olca , cho 
perciò  diceua  d’hauerc  tre  cuori.  E che  Mitridate  Rèdi  Ponto  fapeua 
ventidue  lingue,  onde  non  haueua  mai  bifogno  d’interprete,  quando  à 
fuoi fudditi di  vari;  paefi dauavdienza,  perche  intendeua  le  lingue  loro, 
e con  le  medefimc  daua  le  rifpofte . Non  fi  può  facilmente  credere , quan- 
ta fodisfàttione  riceuano  quelli,  che  fono  di  nationi  ftraniere,  quando  ftio  - 
rj  del  paefe  loro  natiuo  ritrouano  in  alcuni  corrifpondenza,  ecomunica- 
tione  della  medefima  lingua,  perche  s’accrefce  loro  l'animo,  e la  confi- 
danza di  trattare  con  etti , come  le  fotte ro  propri;  Cittadini  loro . Al  con- 
trario fentirfi  Tuonare  nell’orecchie  voci  non  intefe,  ftringe  il  cuore  di  chi 
è fiiori  della  patria,  e l’attJige^l  che  nel  Salmo  ottantefimo  fi  nota  partico- 
larmente del  popolo  Ebreo,  chelafàuelladegli  Egittijnon  intendeua: 

Et  linguam , quam  non  noucrat , audiuit . Per  quello  rifpetto  della  lòdisfàttione 
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de’  popoli  fu  coftumc  de’  RèdiPerfia,  che  gli  Editti  loro,  chcpcrdiuer- 
fc  prouincie  doueuano  publicarfi , fodero  ferirti  in  quella  lingua  particola- 
re della  prouincia  » alla  quale  s’inuiauano , come  habbiamo  nel  libro  d’E- 
fter  al  cap.  1.22.  Ferii  I{cx  luxta  confilmm  Mamucbxn  , <£•  mtftt  epiflolas  ad  diucr- 
fas  proumeias  Regni  fui , vi  quxque  gens  audir  e , <&  legere  poterai  diuerfis  linguisti 
lucris , &c.  & il  medefimo  fi  ripete  nel  cap.$.  al  numero  duodecimo . E per 
parlare  de'  tempi  meno  antichi , nella  bolla  aurea  dell’elettione  de  gl’im- 
peratori , publicatada  Carlo  quarto  di  quello  nome,  fi  comanda,  chea 
figli  de  gli  Elettori  s’infegnino  fin  dalla  pucritia  la  lingua  Latina , Italia- 
na , e Scniauona , che  à quel  tempo  à Prcncipi  poteuano  feruire  a fsai , co- 
me hoggidi  feruono  l’Italiana , la  Franccfc , e la  Spagnuola , che  comune- 
mente da’  Prencipi del noftro  tempo lògliono  impararli,  Stanco  dallo 
Piencipefse,  le  quali  andando  in  altri  Regni  à marito , le  hanno  dalla  fan- 
ciullezza imparato  quella  lingua  , meno  lcntono  l’afscnza  dalla  patria , e 
più  grate  riefeono  a’  mariti , alla  loro  corte , & a’fudditi . Di  Cleopatra 
Regina  d'Egitto,  fcriue  Plutarco  nella  vita  d’Antonio,  chefapeuala  lin- 
gua de  gli  Arabi , de' Siri , de’Perfiani,  de  gli  Ebrei,  c de  gli  Etiopi,  il 
che  era  di  grande  ornamento  à quella  gran  Regina . D’Amalafunta  pari- 
mente, figlia  di  Tcodorico  Rè  de  gli  Oftrogotti,  fcriue  Sabellico  nel  lib.2. 
dell’8.  Enneade  ch’ella  pofsedcua  tutte  le  lingue  delle  nationi , c’haueua- 
no  commercio  con  URomani . Che  fe  parliamo  delle  pcrfone,  che  voglio- 
no far  profèlfione  di  lettere, malli  me  delle  fàcrc,  non  c'  è dubbio , clic  lono 
loro  necefiàrie , per  potere  con  ficurezza  ammacftrarc  li  popoli , & ellcrc 
damedefimiintefe  quelle  lingue , nelle  quali  fono  Rati  comportili  facri 
Libri.  Per  quello  nel  Concilio  Vicnnefe,  che  fi  celebrò  lòtto  Clemen- 
te V.  sordina,  che  nelle  più  celebri  vniuerfiti  d'Europa , quali  fono  la.. 
Romana,  eia  Bolognefe  in  Italia,  quella  di  Parigi  in  Francia,  e quella 
d'OITònio  in  Inghilterra,  s'infègnino  le  lingue,  che  à quello  feruono.  Uhm, 
cuius  vicem  m terris licet  amenti  gerirmi , dice  quello  Pontefice,  imitante * 
excmphiniy  qui  per  rntuer futa  nundum  ad  euangelv^andum  ^ipoflolos  mijjurus  , ni 
omm  Unguarum genere  effe  voltai  cruditos , viris  catbolicis  notitiam  linguarum  baben- 
tibus , quibus  vtuntur  mfideles  pracipuè  abtmdarc  Sauri  am  ajferiamus  Ecclcftam , 
qui  infìdclcs  tpfos  /ciani , & valeant  facris  infilimi s infhtuere  , Cbriflicolarumque  Colle- 
gio per  dorirmam  Cbrtflianx  fida , ac  fitfceptmcm  baptifmi  aggregare,  &c.  Cosi 
ordinò  Clemente  V.  il  cui  decreto  da’ moderni  Pontefici  è flato  poirino- 
uatoà  nortra  memoria. 

Vello  fiudio  dì  lettere , nel  quale  deuono  procurare  li  padri  chcs* 
ejèrcitino  nella  pucritia  li  loro  figliuoli , Cap.  II. 

1.  O E ben  pare  che  non  fi  porta  dubitare,  che  lo  ftudio  delle  lettère,  c 
O l’acquillo delle  fetenze  non  fia  vtilcàqualfiuoglia  forte  di  gente, 
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ad  ogni  modo  fi  fono  trouati  di  quelli,  c'hanno  portata  opinione , clic 
à quelli,  che  s’alleuano  per  effère  Prencipinon  conuenga molta  lettera- 
tura. Di  quello  parere  fùLodouico  Vndccimo  Rèdi  Francia,  ilqualo 
non  voleua,  che  Carlo  fuo  figlio  fàpeffe  altro  Latino,  che  quello.  Qut 
ncfcit  dijfimularc,  nefeit  nature.  A fàuoredi  qucft’opinione  fi  può  allegare 
l’efpericnza,  conciofia  che  Nerone  fu  aliai  letterato  , e gouernò  ma- 
le, anzi  tirannicamente , come  ogn'vno  sà  ; e Traiano  al  contrario  fù 
priuo  di  lettere , mà  riufei  vno  de  più  lodati  Imperatori  di  Roma . Il  Rè 
AlfonfoX.  di  Cartiglia  fù  dottiamo,  particolarmente  nell’Aftrologiar 
come  appare  da* ferirti , che  lafciòin  quella  materia;  mà  nel  gouerno 
de’ Tuoi  affari  non  riufei  al  paridei  fuo  fapere,  come  fi  può  vcaere  nellv 
hifloria  del  Mariana  al  lib.  13.  cap  .9.  e 20.  ccap.  vltimo,  enellib.14.al 
cap.j.  & Agrippina  pare  che  fauiamente  ricordaffè  à Nerone  fuo  figlio» 
che  il  molto  ftudio , & il  molto  fapere  di  lettere  non  era  à propofito , per 
chi  doueua  effère  follcuatoal  gouerno  delPImperio:  Liberale s difciplinas , 
dicedi  Nerone  lo  fcrittore  della fua  vita  Suetonb  al  cap. 52.  omnes  feri 
puci-  atligit ; feda  Thilofophia eum  mater  aucrtity  mouens  imper aturo  contrariam 
effe  , à cogli it ione  reterwm  or.xt or um  Seneca  pr&ccptor  , quò  diutius  in  admiratio- 
nc  fui  dctincrct . Itaquc  ad  pocticam  pronus  carmina  libenter , ac  fine  labore  c*m- 
pofuit , ncc,  re  quidam  pu'anty  aliena  prò  fuis  edidit.  E Procopio  nel  libro  pri- 
mo de  bello  Gothicodice,  cheli  Gotti  fi  quereleuano  della  Regina  A- 
malafùnta,  dicendo  ch’ella  effeminarla  il  genio  del  fuo  figlio  Atalarico 
con  lo  ftudio  delle  lettere.  E Filoftrato  nella  vita  d’Herode  Attico  fi 
burla  di  Marco  Antonino  Imperatore,  ch’effèndo  maturo  d’età  andaua 
tal  volta  ad  vdire  Sello  Filofofò;  & Auidio  Caffioprelèdiquà  occafio- 
nedi  congiurare  contro  del  medefimo  Antonino,  ch’egli  per  ifehemo 
chiarnaua , il  Dialogifla , & anco,  lav cecbiarclla  Filofofcffa . Giuliano  Apo* 
fiata  fu  ftudiofò,  e dotto  affai , mà  ne  riportò  più  toflo  biafimo  che  lo*- 
de,  conciofia  che  li  corteggiai  di  Coftanzo  Imperatore,  lochiamaua- 
no  per  burla,  Cracanicum  Liter'mcm.  Il  Rè  Giacomo  d’Inghilterra,  che 
nel  Regno  à noftra  memoria  fuccedè  ad  Elifa  betta , fù  dotto  affai,  e fcrifi 
felibri  > e volle  effère  ftimato  Teologo,conchenon  foloprouocò  contro 
di  le  letterati  Scrittori  Cattolici,  che  impugnarono  gli  errori  di  lui,  mà 
anco  fù  derifo  da  vn  gran  Prcncipe  fuo  coetaneo,  che  per  burla , Maftro  Già- 
corno,  Paddimandaua . Aglielèmpi;  addotti  fi  può  aggiungetela  ragio- 
ne , perche  la  curiofità  del  fapere  può  facilmente  tralportare  l’huomo 
curiolo  à dare  più  tempo  alle  occupationi  letterarie , che  à quelle  del 
proprio  vfficio,  con  pregiudiciodi  quella  fodisfiittione , che  da’  popo- 
li foggetti  s’afpctta  dal  proprio  Prencipc,  mentre  ch’egli  trafeura  gli  af- 
fari publici,  nega,  ò molto  differifee  la  audienza  de’fupplicanti,  non 
interuiene  alle  confulte  delle  colè  di  guerra,  ò d’altra  forte,  per  gode- 
re della  dolcezza,  edditie  dello  ftudio.  Oltre  che  altra  cola  è l’effèr 
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dotto  , & altra  l’elTer  fauio,  e vediamo  che  alcuni,  che  molto  hanno 
ftudiato,  òftudiano,  quanto  più  fono  approfittati  nelle  fcienze  fpeco- 
latiue»  tanto  meno  hanno  di  prudenza»  e ienno  pratico , che  ferue  più 
pcrlogo  jcrno,  che  alcune  fottigliezze  fofiftichc , nelle  quali  eglino  inu- 
tilmente s'occupano , e delle  quali  p iù  del  doucre  fi  compiacciono . Co- 
sì s’argomenta  à fauorc  di  quella  parte . 

2.  Mà  dall'altra,  noi  Tappiamo  che  gran  Prencipi  fono  fiati  piùglo- 
riofi  per  la  dottrina,  che  per  l'ampiezza  dell’  Imperio,  ò almeno  in_, 
gran  riputatione  fono  fiati  perrifnetto  del  loro  molto  làpere.  Tale  fù 
Salomone  frà gli  Ebrei,  Alcfifandro  Magno  fra' Greci,  Giulio  Cefarc 
fra’  Latini,  &il  fecondo  Rè  de'  Romani  Numa,  à cui  tanto  deuc la_ 
Città  di  Roma  per  rifpetto  della  fua  fapienza,  e dottrina,  con  l’aiuto 
della  quale  (labili  il  nuouo  regno,  che  con  la  loia  ferocia  dell'armigo- 
ucrnato,  non  farebbe  fiato  durabile.  Per  il  che  Alcibiade , Epaminon- 
da , e Senofonte  non  meno  furono  Oratori , e Filofofi , che  condottie- 
ri , e generali  d’armi,  e Plinio  nel  lib.  j.  della  fua  naturale  hiftoria  al  cap.  i. 
dice,  che  Giuba  padre  di  Tolomeo,  e primo  Rè  dell’vna,  e dell’altra-. 
Mauritania , non  meno  fù  gloriofo  per  la  Icicnza , che  per  eflèr  Prcncipe , 
e Rè.  Iuba  Ttolomxi  pater , qui  pr min s vtrique  Mauritania  imperante  fludiorum 
clar itale  mcmorabihor  ctiam  quam  regno , & Annibaie fuo  vicino,  del  quale 
non  fi  parla  ordinariamente,  e non  filcriuelènon  come  d’huomo  mili- 
tare, e capitano,  ad  ogni  modo,  per  teftimonio  di  Dione , haueua  noti- 
tia  della  lingua,  e delle  difcipline  e fcienze,  delle  quali  fi  (àceua  profèf- 
fione nella  Grecia.  Roberto  Rè  di  Napoli,  come  riferifee  il  Mariana 
nellib.16.  cap.n.  era  di  parere  molto  differente  da  quello  di  Lodoui- 
coXI.  c proteftaua,  che  gli  erano  più  cari  lifuoi  Libri,  che  la  fua  rea- 
le corona  , e di  Filippo  Rè  di  Macedonia  fappiamo  ( come  fi  riferifee 
ne’  detti  di  lui  memorabili  ) ch'egli  efortauaj  Aleflandro  fuo  figlio  ad 
clfore  diligente  vditore  d'Ariftotele  luo  Maeftro  , Ne  multa  commutai , 
qua  me  fccijfe  moie  paenitct,  acciochc  non  incorrelTc  in  molti  errori,  ne’ 
quali  egli  era  incorfo,  e de’  quali  tardi,  e lènza  rimedio  fi  pcntiua_. . 
Et  è la  Filofofia  , e la  faenza  tanto  lontana  dal  rendere  ridicoli  gli 
huomini , che  fanno  fcruirlènc  bene  , che  poco  mancò  , ch’ella  non 
acquiftafic  à Seneca  l’imperio  del  mondo  , come  habbiamo  da  Cor- 
nelio Tacito  nel  15.  libro  de’  fuoi  annali  . Fama  fuit  Subrhan  Fla - 
ninni  cum  Ccnturiombus  occulto  concilio  dcflinauijfe  , ft  poft  occifum  ope  Tifo- 
nis Neronem  , traderctur  Importuni  Seneca  claritudinc  virtutum  ad  Junnnmn 
faftigium  deleho . Sono  parole  di  Tacito . E anco  cclebratilfimo , & 
vniucrlàlmente  riceuuto  per  vero  il  detto  di  Platone,  che  all’hora  fa- 
rebbono  felici  le  Republiche  , quando  in  elle  rcgnaflcro  li  Filoio-' 
fi  , ò li  Re  che  le  goucrnano  filofofàlfcro  . Finalmente  Salomo- 
ne ne’  Prouerbij  al  cap.24.  c’infcgna  , che  la  dottrina  non  folo 
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è giouc  uole  al  buon  reggimento  della  famiglia,  mà  che  fèrue  al  ben  pubi- 
co , e nelia  guerra , il  che  tocca  a Prencipi , per  comandamento  de  quali  fi 
mucue,  e fi  profiegue.  Sapienza  adificabuur  domus , & prudentu  roborabitur  - 
In  dottrmn  rcplebuntur  celiarla  vmuerfa  fubflantia  prctiqfa , & pulcbernma . Vir 
fapiens  foriti  eft,  vt  vir  dottus  robuflus , & vahdus , quia  cum  difpofitione  initurbcl - 
lum,  &crit  falus  vbi  multa  confitta . Excelfa  fluito  Japientia  ( vuol  dire»  che  Aà 
molto  lontano , & è molto  fopcriore  al  ballo  intendimento , corto,  e limi- 
tato dell’ignorante  ) in  porta  non  aperict  os  flium  ,onde  non  haucrà  ardire  d’a- 
prire la  bocca  ne*  configli , ene’  tribunali . Soggiunge  poi  l ifteflo  Sauio  : 
Comedc  fili  mi  mi , quia  bonum  cfly&  fauumdulcijjimum  gutturi  tuo;  ftc  & dottri- 
na fapientta  anima  tua , quam  cum  intenerii , babebit  in  nowffimn  fpem , & fpet 
tua  nonperibit . Con  le  quali  parole  s’accennano  due  vtilirà , che  à gli  buo- 
mini  recano  le  lettere,  e la  dottrina,  l’vnacii  guAo,  chef!  proua  nello 
Audio,  e neirimparare  qualche  colà  di  nuouo,  checerto  cgrandillìmo, 
onde  diceua  colui:  filtro  diletto  ch'imparar  non  trono.  L’altra  è,  che  chi  s’ è 
proueduto  di  lettere,  hà  fatto  prouifione  per  poter  honoratamente  man- 
tenerfi  nella  vecchiaia  , che  è quello , che  chiama  , fpcm  in  nowffimis . Et  in 
quello  configlio  parla  il  Sauio  conforme  à quello  che  nel  cap.  14.  io.  pu- 
re de’  fuoi  Proti  et  bij  haueua  infognato  dicendo  : Uudi  fili  mi , & fufape  ver - 
ba  mea  y vt  multtplicentur  tibi  anni  vita . Li  LXX.  voltano  à noflro  propofito  : 
vt  tifo  fini  multa  via  vittut  comparandt . Se  non  vdirai  il  mio  configlio , quan- 
do farai  arriuato  all’eftrema  tua  età,  farai  coftretto,  come  parla  l’Eccle- 
fiaftico  al  cap.  30.1.  proximorum  qfua palpare , andar  di  porta  in  porta  mendi- 
cando il  vitto . Quello  è quello.,  che  ne  fùoi  precetti  morali  ricorda  Dio- 
nifio  Catone  nellib.4. 

Difct  aliquid  , nam  cum  fkbito  fortuna  recediti 
^ in  remane t , vitamque  hommis  non  deferii  vnquam  _ 

3.  Mà  forfè  non  fono  fi  à di  fé  contrarie  quelle  opinioni,  e fi  potranno 
focilmenceaccordarc,  fediremo,  chela  dottrina  Uà  bene,  &èvtile,  e 
d’ornamento  al  Prencipc  quando  allo  Audio  moderatamente  s'attenda, 
e non  fi  trafeuri  il  principale , che  deue  fempre  efière  l’applicarfi  al  gouet- 
no,  & a’  negotij  appartenenti  allo  ftabilimento,  e promotione  di  bene  ia 
meglio  della  Republica ..  Quanto  poi  à priuati  Cittadini , & alla  gente  or- 
dinaria , in  gran  maniera  conuiene , che  nella  loro  pucritia  attendano  allo 
Audio  delle  lettere-  E l’Alciatofcriuendofopra la  legge.  Verbo  vittui  ; e 
(òpra  la  legge  fèguente  ff.  de  vcrbmm  flgnificatmìbui  , & il  Menochio 
mio  padre  nellib>4»  de  prafiimptionibut , alla  prefimtione  igi.  dicono  cheli- 
padri  fono  obbligaci , fe  hanno  facilità  Sufficienti » e fé  fcuoprono  capacità 
ne’  figli , mantenerli  à Audio , accioche  facendo  profitto  nelle  lettere , fra- 
no proueduti  di  quello,  che  loro  bifogna  per  viuere  honoratamente.  Gli 
huomini  letterati  facilmente  fi  fanno  Andai  gli  vffieijlucroiì , a’  Magi- 
Arati  , & alle  dignità  appreflò  de’  Prencipi  fecolari,  efè  vogliono  efiere 

Ecde- 
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Ecclefiaftici , alle  prelature,  benefici; , e Vefcouadi , con  le  rendite  de’ 
quali  portono  mantenere  fé  fteffi,  e le  loro  famiglie.  Diceua  Cacono 
citato: 

Si  libi  funi  nati  , nec  opes  , tunc  artibus  illos 

Infime  , quo  pojfint  in  opem  defendere  vitam . 

Se  fei  pouero  padre  di  famiglia , e non  puoi  man  tenere  li  figli  allo  ftudio 
delle  lettere,  come  farebbe defidcrabile ; almeno  procura  ch’imparino 
qualch'arte  manuale , con  la  quale  portano  procacciarli  il  vitto . 

4.  Hor  quello  che  fliamo  dicendo  mi  dà  occafione  di  muouere  il  dub- 
bio, fèdifeonuengaà  perfonehonorate l’imparare,  efapere  anco  qual- 
ch’artc  mecanica , & efcrcitarfi  in  erta . Per  vna  parte  può  parere  che  non 
conuenga , perche  come  habbiamo  nell’Economico  di  Senofonte  : Media- 
nica funi  omnirtò  abieda , oc  iure  d plerifjue  improbantur , quippe  qua  cor pota  exer- 
ccntium  attenuti , ad  fiderò  homhies , atqucvmbratilcs  effe  coguut . Nomadi*  vero  ex 
ijs  totos  dics  igni  incubare  compcllunt , eneruatis  dcmdc  labore  membris , ncceffc  efl  & 
animos  debili  tari , ac  quodammodo  xgrotare , &c.  Cosi  ancora  Ariftotilelib.j. 
polit.cap.j.  dice,  che  nelle  Republiche,  e nelle  Città  ben  regolate,  da’ 
configli  de’  Cittadini sefcludono  quelli , ch’elèrcitano  arti  vili . E non  pa- 
re che  la  nobiltà,  epenfieri  alti  e generofi  pollano  compatirli  con  limili 
efercitij  corporali  laboriofi,  quali  fono  quelli  dell’artimecaniche.  Rifèri- 
fee  Eulèbio  Cefarienfe  nel  j . libro  della  fua  hiltoria  Ecdefiallica  al  c.  1 j . 
pigliandolo  da  Egelippo,  che  furono  al  tempo  di  Domitiano  Imperato- 
re chiamati  à comparire  alla  prefenzadelTifiertò  Domitiano  alcuni,  che 
fi  diceua  elfere  della  flirpe  reale  di  Dauid , à quali  dirtègnaua  quel  tiranno 
di  leuare  la  vita , per  liberarli  dal  fofpetto , che  non  fi  folieuartero  vn  gior- 
no, &afpiralIeroà  ricuperare  il  regno  della  Giudea,  fiato  già  de’ Tuoi 
maggiori:  echeertèndo  fiati  condotti  auantidilui,  &haucndoertò  of- 
feruato , chaueuano  le  mani  callofe , come  quelli  che  s’elercitauano  in  ar- 
ti mecaniche,  li  laido  partire  liberi , fenza  dar  loro  molefiia  alcuna , fir- 
mando che  non  poteflèro  hauere  (piriti  generofi  e nobili  quelli , che  s’oc- 
cupauano  in  arti  materiali,  e vili.  Cosìl’Ecclefiafticoalcap.38.  dopod* 
hauer  fatto  vna  lunga  enumeratione  delle  ani  fabbrili , conchiude  con_ 
quelle  parole  : Omnesinmanibus  fuis  fperauerunt,  & vnus  quifque  in  arte  Juafu 
piens  efl  ; fine  bis  omnibus  non  ad  fi c abitar  ciuitas , & non  mhabitabunt , nec  inambu - 
labunt,  ztrin  Ecclefiam  nor.tr anfibenl . Super  fcllam  Iudicis  non  fedebtint,  Crtcfta- 
mentwm  Iudicij  non  intclligent , ncque  palam  facient  difciplinam , & iudicium  , & in 
par  abolii  non  inuenicntur.  Dalle  quali  parole  fi  vede , ch’il  Sauio  delude  gli 
artigiani  dal  maneggio  della  Republica,  da’ configli,  e dalle  giudicatu- 
re , che  fono  cofe  che  fpettano  à nobili , & à letterati , e quello  per  rifpct- 
to  dell’am  mecaniche,  e vili , nelle  quali  mentre  s’occupano,  non  portono 
hauere  quella  coltura  di  fetenze,  ed’efperienza  nelle  cofe  politiche,  die 
li  richiede  in  chi  attende  al  gouemo  delle  Città . locredo  veramente  che 

la  no- 
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la  nobiltà  non  fi  coiti  patiica  con  l’efercitare  di  propofito  e continuamente 
farti  mecaniche  , il  chea  baftanza  fi  proua  dalle  cole , che  fin  qui  habbia- 
mo  dette.  Non  repugna  però  alla  nobiltà,  nè  c cofa  indegna  d'huomo 
honorato  il  fapcr  fare  qualch’artc  manuale , che  ferita  à certe  hore  per  ho- 
nefto  trattenimento . Così  vediamo , che  anco  Prencipi  grandi  filono  di- 
lettati di  dipingere , ò di  fabbricare  horologij  à ruote  « ò di  lauorar  al  tor- 
no. EtEginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  fcriue,  che  quello  grande 
Imperatore!  volle  che  tialcheduno  de’  luoi  figli  imparallè  qualche  arte 
manuale , e le  figlie  il  far  lauoro  di  lino , ò di  lana . Suctonio  nel  cap.40. 
della  vita  di  Nerone  fcriue , credendogli  da  eli  Alirologi  flato  predetto,* 
ch’egli  farebbe  vn  dì  flato  abbandonato,  e che  farebbe  priuato  dell’Im- 
perio , tanto  pili  fi  diede  à perfet tionai  fi  nell’arte  di  fuonai  e la  citara , di- 
cendo con  parole  greche , che  vna  tal  arte  baftaua  per  dar  il  vitto  ad  vna- 
pedona  priuata . Pradiftunt  à Matlxmaticis  N croni  olim  cratfore , vt  quando  q-,  de- 
flitucretur , vnde  illa  vox  illius  celeberrima  , to'  tv/jì  w Taf  tra  ytì  a rpi  fu . Qui  ma- 
lore venia  mcditarctur  cubar a dicam  artem  "Principi  fibigratam , priuato  nccejfa- 
riam . L’occupanone  in  qualche  lauoro  manuale , ferue  per  fuggire  l’otio, 
quale  fappiamo  per  dottrina  celefte , e per  clpcrienza  d’ogni  giorno , ellè- 
re  origine . e fonte  d’innumcrabili , e grauillìmi  mali , perette  non  potendo 
l’huomo  Ilare  fenza  qualche  occupatione  interiore,  ò citeriore  i fe  non 
n’hauerà  alcuna  buona  > s’elèrcitarà  in  alcuna  cattiua,  à quel  modo  che  ve- 
diamo auuenire  del  terreno  graffò , il  quale  fe  non  è coltiuato , e fparfo  di 
buone  fèmenze,  s’empie  d’vrtiche,  e di  /pine  * e di  herbe  nociue.  Per 
agrum  hominis pigri  tronfiai , & per  vincam  viri  fluiti , dice  Salomone  nc’  Pro- 
Uerbijalcap.24. 36.  & ecce  toturn  rcpleuerautvrtics , & opcruerant  fuperficiem 
eiui  /pino.  L’anima  otiofa  è vna  fontina  di  tentationi,  e di  penficri  inutili* 
e fi  dà  alla  gola,  & intemperanza , onde  molto  conuenientemente  afle- 
gnò  Ouidio  lacaufàdeJl’eflèr  Egitto diuenuto  adultero,  mentre  dice  de 
remedio  amoris . 

Quaritur Mgiflus  quarc  fìt  faflus  adulteri 
In  promptu  caufa  efl . Defldiofus  eroi . 

mà  fi  può  anco  apportare  vn’altrofinelodeuoliffimo,  che  fi  può  haucre 
dalle  pedone  nobili , & honorate  nel  fare  alcune  opere  manuali , & è , per 
poter  haucre  qualche  colà  guadagnata  con  la  propria  fatica,  e fudore , 
per  dare  limonna  a’  poucri . Di  Teodofio  Imperatore  Secondo  di  quello 
nome,  lappiamo  che  di  lua  mano  con  buon  carattere  traferiueua  libri,  e 
del  prezzo,  cheritraheua,  foftencua  la  pedonatila*  viuendo  di  quella- 
fua  fatica , per  eforcitarfi  nella  vrtù  della  pouertà  volontaria  in  mezzo 
delle  ricchezze , delie  quali , come  gran  Prencipe  per  altro  abbondaua . 

j.  MàfuppoAo,  che  li  Padri  fiano  obbligati  à procurare , che  li  figli 
imparino  lettere  , òfeforopoueri,  alcun’arte  per  hauere  con  che  procac- 
ciali! il  vitto,  nafee  il  dubbio,  lefia  cola  conuenicnte>  e lodeuolc,  che 
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anco  alle  figlie  temine  fi  facciano  imparare  le  lingue , Latina , Greca,  He- 
brea , e le  faenze , che  s’infegnano  nelle  vniuerfità , come  a’  mafehi . La 
ragione  di  dubitare  può  efTere,  perche  hauendo  dato  Dio  alle  temine  in- 
gegno capace  delle  dottrine  anco  più  fublimi,  Tortili,  e fpeculatiuc , pare 
conuenien  te , che  con  il  magiftero  fi  pcrièttioni  quella  loro  habilità , che 
non  deueefsere data  in  damo,  nè  lalciata  otiofa . IlTiraqudlonell’vn- 
decima  legge  connubiale  al  numero  trentèlimo , tefsc  con  ordine  alfabe- 
tico vn  lògfiiffimo  catalogo  di  donne,  che  fono  fiate  illuftri  e fainofc  per  le 
fetenze,  le  quali  anco  da  alcune  fono  fiate  pubicamente  profefsate  ne’ 
ftudij  publict , come  citando  Alberico  afferma  della  figlia  d’ Accurfio  gran 
Leggifta,  la  quale  dice,  che  nell’ Vniuerfità  di  Bologna,  fpiegò  le  leggi 
Imperiali  ad  imitatione  del  padre ..  Hipatia  vergine  Alefiandrina  figliuo- 
la d;  TconeFilofofo,  fù  dotata  da  Dio  d’vna  mirabile  acutezza  d'inge- 
gno, ed’vnallraordinaria  capacità  di  lettere,  nelle  quali  fece  cosi  gran 
profitto , che  di  gran  lunga  trapalsaua  il  faperc  di  tutti  li  più  eccellenti  Fi- 
lofofì  de’  Tuoi  tempi . Quella  non  folofuccedette  nella  fcuola  Platonica , 
ch'era  prima  fiata  retta  da  Plotino , mà  era  anco  vetlàta  ne'  dogmi  dell’al- 
trelètte,  li  precetti,  e le  dottrine  delle  qualifpiegauaa’fooi  vditori.  Et 
era  cosi  grande  la  fama  di  lei , che  per  vdirla , & approfittarli  del  luo  fapc- 
re,  concorreuanofcuolari  di  tutte  le  parti  circonuicine . Sinelìo  huomo 
dottiffimo,chc  à quel  tempo  viueua , ammiraua  il  fapere  di  quella  donzel- 
la, c gli  Icriueua  lettere  dandogli  titolo  di  maeftra , come  fà  nell'epiftola 
decima , dotte  anco  l’anima  di  lei  chiama  diuiniflìma , & in  altre  che  fra  le 
molte  di  quell' Autore  anco  hoggidi  fi  leggono.  Altri  molti  efempijdi 
donne  letterate  fi  potrebbono  aggiunger  qui , che  tralafoio  per  breuiri , e 
fi polfono leggere  nel  luogo  citato  delTiraqucllo.  Hor  con  tutto  ciò, 
generalmente  parlando  ftimo , che  le  donne , ò pouere , ò ricche , e nobili 
ch’elle  fiano , non  dcuono  efière  applicate  allo  ftudio  delle  lettere , e del- 
le feienze , à quel  modo  che  habbiamo  detto  de  gli  huoinini . Quelle  che 
fono  pouere,  c di  humile,  e baffo  nafeiraento , none  necellario  chefap- 
piano  leggere . A quelle,  che  fono  di  mezzana  conditione,nondifdiceil 
faper  leggere.  Le  nobili,  chedeuono  effere  madri  di  famiglia  di  cafo 
maggiori,  è conueniente,  e molto  lodeuole , che  fappiano  eleggere,  e 
fcriuere , e contare  ; mà  non  approuerei  già , che  imparaffèro  la  lingua  La- 
tina , nè  comporre  in  effa  ò in  profa , ò in  ver fo , non  apparendo  ragione , 
che  ciò  perfuada , ò per  rifpetto  deH’ifteflà  perfona  loro , ò per  nfpetto , & 
in  ordine  al  ben  publico . Il  feffò  feminile  è vano  per  fe  fteffo , e con  rag- 
giunta delle  feienze  gran  pericolo  correrebbe  d’infuperbirfi , e di  voler  fa- 
re del  maeftro,  contro  di  quello,  che  ordina  l’ApoftoloS.  Paolo  fcriuen- 
do  à Timoteo  nella  prima  Epiftola  al  cap.  2. 11.  mentre  dice:  Mulicrin  fi- 
leni io  difeateumomni  {ulne  filone  ; docerc  atitem  multerai!  non  pennino . Oltre  che 

fuoleauuenire,  che  il  padre,  e la  madre  hauendoui  vna  certa  ambitionc 

per 
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per  la  rarità  della  cofa,  hanno  caro  che  fi  fàppia,  eie  fiuino  parlare  eoa 
nuomini letterati,  onde  nafeono  occafioni  di  certe atfettioni  vitiofe , che 
pollano  partorire  graui  inconuenienti . Può  ballare  alle  figlie  il  fàpero 
tanto  di  lettere,  quanto  lèrua  per  recitare  l’vfficio  della  B.V.  leggere  vi* 
te  de’ Santi.  & altri  libri  fpirituali,  che  feruooo  per  palcolo  dell'anima,  e 
per  liana  materia  dell’oratione , e fàper  meditare  li  Sacri  Miller  i j della  vi- 
ta di  Chrifto . Tutto  quello  che  è di  più  può  edere  iòuerduo , enociuo; 
&i!Saoio  mentre  deferiue  la  donna  di  valore  nel  fine  del  libro  de'  Pro- 
ucrbij,  non  la  loda  per  la  dottrina , e per  la  letteratura , mà  perche  regola 
bene  la  lua  famiglia , non  folocon  il  comandare , mà  anco  con  i'efèmpio 
della  propria  perfona , maneggiando  il  lino , e la  lana , & occupandoli  in 
Curili  vfficii,  cne  fono  propri]  delle  donne.  Qu*ftwtLaum>  &lwum,&ope- 

tolu  eft  confitto  ma/iuxm  juarum . 

De*  primi  cfcrcittj  littcrarij , ne  quali  deutns  ejeràtarfi  li 
fanciulli.  Cap.X. 

i.  TLpriroomgrelfoallo  lludiodellelettere  s’apre à fanciulli  coninfe- 

X gnar  loro  à leggere > &à  feriuere . Non  poca  cura  fi  dette  porre  nel- 
lo fenuere  » e fi  deue  procurare,  che  imparino  à formar  bene  li  caratteri  * 
fiche  ferue  nonfoio  pala  comunkatione  delle lettae con  gli  amici,  ì 
quali  fi  fcriue  tal  volta  per  certi  complimenti  ciudi , e tal  volta , il  che  im- 
porta più  > per  negorij , e conuicne  che  la  frittura  fia  tanto  chiara,  e tan- 
to benfatta  .che  «a  facilmente  intelligibile , e non  d fia  occafione  d’erra- 
re , e d’intendere  vna  cofa  per  vn  altra . S'aggiunge , che  le  cofe  che  fhi- 
diando  fi  notano , fc  fono  bene  forine , fi  rileggono  con  guflo  , e fexuono 
à fuo  tempo  i la  doue  quelle , che  fono  fatte  con  caratteri  mal  formati , al- 
cune volte  da  quelli  fteffi  ciré  l'hanno  fané , non  s’intendono , & ail’ifteflò 
autore  vengono  in  odio.  S.  Gio;  Grifoftomo  fpiegando  quelle  parole  di 
S.  Paolo  del  cap^.  1 1-  adGalatas:  mete  qwtUbus  litcris  finpfi  vobis  mam 
maì  ftima,  che  contengano  feufadei  caranere  non  molto  ben  formato 
ddl’Apoftolo , e forfè  anco  Giaemia  Profeta  perl’ifteflà  caufà  del  non 
hauere,  come  fi  fuol  dire,  buona  mano  di  feriuere  fivalcua  dell’opaadì 
Baruc , che  però  nelcap.  36. 4.  della  fiia  profeti  a leggiamo  : Scripfit  Baruch 
ex  ore  Hieremt & . Pofti  quelli  primi  fondamenti  del  leggere  e feriuere  , co- 
minciano li  fanciulli  adimparare  la  Grammatica,  il  che  fi  può  fàre  in  due 
maniere,  oucro  frequentando  le  fouole,  doue  s’ammadhano  nel  mede- 
fimo  tempomoiti  fcuolari , ouero  ftudiando  in  cala  lotto  la  difoiplina  d’vn 
maeftro particolare.  Quello  fecondomodo  potrebbeforfè  parereadal- 
cunopiù  vtile , e di  più  profitto  per  lo  difcepolo , impiegando  il  maeftro 
l’opera  fua  turca  circa  d’vnfolo,  che  diuifa  in  molti,  pare  cheàciafchcdu- 
nonon  polla  effere  di  tanto  giouamento , oltre  che  per  li  coftumi  può  giu- 
dicarli 
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dicarfi  più  ficuro  il  tener  lontano  il  fanciullo  dalla  conuerfatione  di  tan- 
ti j quanti  frequentano  la  fcuola  publica , fra’  quali  fempre  fi  ritrouano  al- 
cuni licentiofi  .che  con  l’elèmpio , e con  le  parole  poflono  à gl’innocenti, 
epuri  infegnare  coltomi  vitiolì.  Quintiliano  nel  lib.i.  cap.2.  delle  lue 
iltitutioni  oratorie  muoue  quello  dubbio,  e tocca  quelle  due  ragioni , dal- 
le quali  molli  alcuni,  Rimano  meglio  tenerli  li  figli  in  cafa,  e farli  davn_. 
maeltro  particolare  iltruere  nelle  lettere , e ne’  collumi . Hi  duo;  pracipuè , 
dice  , r aliane;  J equi  videntur . Vnam , quod  moribus  magit  confulant  fugiendo  tur  barn 
hominum  etus  alali; , qua  fit  ad  vitia  maximi  prona , vnde  caufas  turpium  f attornia 
/ape  cxtitijje , vtinam  falfo  iattarctur . jHtcram , quid  quifquis  futurus  efl  tlleprace- 
ptor , libcralius  tempora  fua  impcnfuru;  vm  videatur , quam  fi  cadem  in plure;  par - 
tiatur.  Rispondendo  poi  alla  prima  ragione  dice  làuia,  e moratamente, 
che  quando  f andare  alla  publica  fcuola  rechi  nocumento  a’ collumi , fi  la- 
ici ; perche  più  importa  , che  il  fanciullo  viua  honellamente  , che  fac- 
cia profitto  nelle  lettere.  Trior  confa  prorfus grauis  ; nani  fi  (ludijsquidem  febo - 
lasprodejfe , moribus  autemnocere  conftaret , potior  mihi  ratio  viuendi  bonefiè , quam 
vcl  optimi  dicendi  videretur . Si  dice , che  nelle  fcuole  s’imparano  li  viti; , dico 
chci'efperienzamollra,  che  de  gli  ammaeftratipriuatamenteincafa,  e 
di  quelli  che  vanno  alle  publiche  fcuole,  ce  ne  fono  de’ buoni,  ede’catti- 
ui,neriefconodeU'vna,  e dell’altra  forte,  virtuofi,  e vitiolì,  modelli,  c 
licentiolì.  Corrompi  mores  in  fcholis  potane,  nam  & corrumpuntur  interim  ; fed 
domi  quoque , & funi  multa  eius  reicxempla , tatti  lafa,  quam  conferò  ala  JanttiffU 
mi  vtrobique  opmionis . Datemi,  dice,  vn  fanciullo  di|mala  natura , e che  non 
fi  alliene  da  quelle  colè , che  macchiano  l’honeflà , & il  buon  nome , non 
ritroueràmenoccafionedi  far  male  tenuto  in  cafa,  che  mandato  alle  pu- 
bliche fcuole.  Damentem ad pciora  facilcm  ,dancgligcntiam  formandi  ycuflodien- 
dique  tn  aiate  prima  pudoris , mmminorem  flagittjs  occafmem  fecrcta  prabuerint . 
E può  anco  accadere  che  il  maeflro  domeflicofia  vitiofo,  come  anco  li 
feruitori , onde  ci  fia  in  cafa  non  minor  pericolo , che  fuori . Nam  & effe  po- 
teflturpis  domcflcus  ille  praceptor , nec  tutior  inter  feruo;  malo; , quam  ingenuo;  pa- 
rummodeftos,  conuerfaho  efl . Che  fe  la  natura  del  figliuolo  è buona,  e li  pa- 
dri fono  attenti , elòllecitiad  informarli  della  qualità  di  quelli , che  ten- 
gono (cuoia  aperta  per  tutti , non  farà  difficile  il  ntrouare  vn  macllro  d’ap- 
prouati  coltomi,  come  anco  vn  fidato  leruitore,  ch’accompagni  il  putto 
alla  fcuola,  e lo  riconduca  à cala.  M fi  bona  ipfius  indolcì,  fi  non  caca , ac 
fopita  parentum  Jocordtaeft , &praccptorem  cligerc  Janttiffimum,  & dtjciplinam , 
qua  maximè  feuera  fucrit , licei . Et  nibilomtnu;  amicum grauem  virum , aut  fidclem 
Itbertum  latert  filij  fui  adiungerc . Màpiacefieà  Diochelimaliefempij,  che 
li  fanciulli  veggono  in  calà  non  gli  apportafièro  più  danno,  che  quelli  che 
veggono  fuori , e che  non  fodero  li  padri  (tedi  quelli , che  corrompono  li 
CO  fiumi  de’  proprij  figliuoli . Vtinam  liberorum  noftrorum  mores  non  ipfì  perde - 
rem tu.  L’educauone  domeflica , è molle , & indulgente , tutto  quello,  che 

(anno 
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fanno  defiderare  e chieder  li  figliuoli  tanto  nel  vitto , quanto  nel  veftito, 
tutto  fi  concede  loro.  Se  dicono  qualche  parola  licentiofa  ,fi  ride, e le  gli  fa 
applaufo,  e poi  vogliono  che  fiano  modelli, e virtuofi . infantiam  flatim  deli - 
ctjs  foluimus , molli s illa  cducatto  , quam  indulgcntiam  vocamus,  ncruos  omnes , & 
mentis , & corporis  frangit  . Quid  non  adultus  concupifcct  , qui  in  purpura  repie  ? 
Non  dum  prima  verba  exprimity  & iam  coccum  intelligit , iam  conchylium  pofeit. 
.Ante  palatura  eorum , quam  os  inflituimus . Gaudemus  fi  quid  Itccntius  dixerint  : ver- 
ba ne  Alexandrirus  quidem  pcrmittendadelicijs , rifu  , & ofculo excipimus . Nec  mi- 
rum:  nos  docuimus , exnobis  audierunt.  Difcmtt  hoc  miferis  ante  quam  feiant  bue 
•pitia  effe  , inde  foluti  ac  fluentes,  non  accipiunt  è fcholis  mala  ifta , fed  in  Jchola 
affanni . 

2.  Pafsapoi  Qujntiliano  ad  efaminare  l'altro  punto  del  profitto  mag- 
giore, che  fi  può  credere,  chefarà  lo  fcuolaro,  alla  coltura  del  quale  atten- 
der! maeftro,  che  nonhà  briga  di  far  altro,  ched’ammaeftrare  quello 
folo,  e dice,  chelimaellri,  che  fono  veramente  letterati,  difficilmente 
s’accomoderanno,erellringeranno,adinfegnareadvnfolo.  Ama  chi  sà, 
di  far  moltr  a del  fuo  fapere , e d’haucr  audien  za , e per  cosi  dire , teatro  pa- 
ri al  1ÙO  merito . optimus  quifquc  preeeeptor  frequenta  gaudet , ac  maiore  fc  tea- 
tro dignumputat . Di  poi  è cola  di  gran  tedio  per  lo  maeftro , e per  lo  fcuola- 
laro  ancora  quello  Ilare  tutt’il  giorno  con  vn  folo,  e molte  colè  rifanno 
infeuda,  che  non  riceuono  impedimento  dalla  moltitudine  deglivdito- 
ri,enonèlalettionedclmaellro,  comeleviuande,  che  fi  portano  in  la- 
uda per  la  cena , ò pranlò , che  quanti  pi  ù fono  li  conuitati , tanto  meno 
ne  può  toccare  à ciafcheduno . Num  ille  totum  in  vno  diem  confumpturus  cfl  ? aut 
fottìi  effe  vlla  tam  perpetua  difeentis  intentio , qua  non  vt  vifus  oculorum  obtutu  con- 
tinuò fatigetur  ? Quantufcumque  mancrus  adhibeatur , tamen  vwfquifquc  totum  fc- 
rct;  non  enim  vox  illa prjeccptoris , vt  c$na , mmus  pluribus  fufficit  ; Jed  vt  fol , vnt- 
uerfisidem  luc/Sy  calorifque  largitur.  Se  il  maeftro  Ipiegagli  precetti  della.. 
Grammatica,  il  Poeta,  l’Oratore,  l’Hiftorico,  tanti  intenderanno  quel- 
lo ch’egli  infegna , quanti  con  attentione  l’vdiranno . Grammatica  de  ratio - 
neloquendi  fi  differat,  qiuefiiones  explicet , bifìorias  exponat , poemataetmret , tot 
illadifccìit , qnot  audient , A quelle  vtilità  le  n’aggiungono  altre  molto  con- 
fiderabili , conciofiache  nelle  feude pudiche  s’elèrcitano  gii  fcuolari à re- 
citare orationi,  poemi,  & altre  compofitioni , ìlchelèrueal  pigliar  ani- 
mo di  parlare  à fuo  tempo  ne’  configli,  confi fiori , e radunanze  limili,  vin- 
cendo à quella  maniera  vna  certa  vitiofa  verecondia,  che  chiude  la  boc- 
ca ad  alcuni,  che  per  propria  natura  fono  pufillanimi . Non  tralafcia  Quin- 
tiliano  quella  vtilità  pai  landò  dello  feudare,  che  fi  và  allenando,  accio- 
che  ria  poi  oratore,  ùnte  omnia  futurus  orator , cui  in  maxima  cclcbritate  , &in 
media  I{cip.  luce  vìuendttm  efiy  affuefeat  iam  à tenero  non  reformidarc  bomints , nc- 
que illa  folitaria,  & velati  •umbratili  vitapallcfcere.  Di  piò  quelli , cheftudia- 
nopriuatamente  in  cala,  fipcrfuadono  fàcilmente  di  la  per  aliai,  ed'ha- 
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Iter  fatto  gran  profitto  nelle  lettere , e non  s'accorgono  del  loro  errore,' 
• Che  conolcercbbono  frequentando  le  publiche  fcuole , nelle  quali  porti  al 
paragone  d’altri  dotati  di  grand’ingegno , &habiiità,  con  il  concggere 
l’opinione  falfa , che  portauano , s’accendercbbono  anco  allVmulatione, 
ftimolo  potentiflìmo , enobihlsimoà  gli  animi genejofi  d’applicarfi  allo 
ftudio.  Accendunt , dice  Quintiliano  » omnia  bxc  animai,  & liete  tp'a  vidimi 
fìt  Ambivo , frequentcr  tamen caufa  virtutuni  eft . Quello  (limolo  non  hà  chi  rt li- 
dia pn  natamente  in  cafa , appagato , e fòdislatto  di  le  rteflò , e non  porto 
al  confronto  d'altri  ingegnou  condifcepoli.  Ncccffe  eft  fibi  nimium  mbuat., 
qui  ft  ncmiut  comparai . Calcio , dice  Tirtc-flo  autore,  le  amicitie,  che  con  al- 
tri pari,  li  fanno  nella  pucritia,  c nelle  fcuole,  che  comunemente  fi  fre- 
quentano , che  durano  tutta  la  vita,  & in  molte  occafiom  portòno  diete 
di  grande  giouamento.  Mieto  amteitias , qufad  feneffutem  vfqttc  ftrmijjìnut  du- 
tane , rchgioja  nrccffiiudmc  tmbutot.  N eque  cium  eft  t an5hu s facns  qfdcni,  quam  flit-* 
dtjs  miliari . T utte  quelle  ragioni , & altre , che  per  breuità  tralafcio  addu- 
ce Quintiliano,  apprertò  del  quale  chi  vorrà,  potrà  leggale . Sciamane 
aggiungo  àfauore  di  quell’opinione,  quello  che  deH*einulatione  accen- 
na Salomone  nel  cap.  2 7. 18.de’  Prouerbij , mentre  dice  : Forum  fmroacui- 
tur , & homo  exacuit  facicm  amici  fui . Ocome  voltino  li  LXX.  Joaj  fui . Si  co- 
me s’agguzzail  fèrro  con  vn  altro  ferro , così  con  J'cmulanone  del  com- 
pagno s'aguzza , e lì  1 ifueglia , e Ili  mola  l'mdullria  dell’altro  compagno 
3.  Al  dubbio  partito  delle  fcuole  priuate,  e delle  publiche  lene  può 
aggiungere  vn'altto,  fella  meglio  cheli  fanciulli  frequentino  le  f cole, 
c’hanno  nella  patria,  ò fi  mandino  à militare,  per  così  dire,  nelle  Acade- 
mie , & vntuerfìtà  foraflierc . R ifpondo , che  larà  tal  volta  neccflàrio  man- 
dare li  figliuoli  a fludiare  fuori  della  patria , quando  in  quella  non  ci  fòrte 
copia  di  buoni , e {ufficienti  maertri . E quando  anco  quelli  non  mancartè- 
ro,  farà  molte  volte  vtile  trarli  dalle  delicie,  morbidezze,  e vezzi  dica- 
fa,  e delle  madri,  e mandarli  altroue,  doue  con  più  leuera  difciplina  lìa- 
no  allenati . Sono  li  giouani  come  il  vino  nuouo , che  hà  bifogr.o  per  con- 
feruarlì  a 'edere  leuato  dalle  lue  fcccie , e trauafato.  Ferititi  futi  Moab  ab  ado- 
lejcentta  fua , & requteuit  in  facibus  fws , uec  transfu  fui  fuit  de  vaje  ni  vai  ,&  m 
tranfmigrationem  non  abtjt , idcirco  pcrmanfit  guftus  ctus  in  co,  & odor  cita  non  eft 
immutatiti . Così  dice  Gieremia  al  cap.  48. 1 1.  de'  Moabiti , li  quali  haue- 
uano perièli  laporc  della  virtù,  perhauer  lèmpre  goduto  le  dclitie  del 
paefe,  e delle  cafe  loro . Almcdefimomodoli  giouani  alleuati  nelle  calè 
paterne  con  l’indulgenza , e tenerezza  delle  madri  per  1 educatone  molle 
c’hanno,  ritengono  il  lapore  e l'odore  d’vic  natura  vcz-ola , c mal  incli- 
nata, che  alleuati  fuori  lì  farebbe  potuto  correggere,  en  1gli0rare.il pra- 
ticare fuori  di  cala  apporta  anco  quello  giouamento , che  fi  fà  con  l’t  lpe- 
rienzaacquifto  di  prudenza.  Perquello  fi  leda  VI  He , 1 ’haueua  veduto 
vari;  padì , & imparato  molto  : Qui  mo,  cs  bmimm  multoru».  vid.t , & vi  bei. 

Età 
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Et ilSauioncIcap.34.  9.  deli’Ecclefiaftico  nota»  che  poco  può  Capere, 
chi  non  ha  efperienza , &hà  in  varie  occafioni,  negotij,  cpadìhauutoà 
patire  alcuna  cofa . Qui  tmefl  tentatiti  quid  fiitl  t'ir  in  multa  expertus  cogttabit 
multa  ; & qui  multa  didicit , enarrabit  intelleUtm . Qui  non  efi  expertus , fauca  re- 
tognofeit  , qutautem  in  multis  faftus  cfl(ò  come  dice  il  Greco  falfus  , cioè  flato 

• ingannato)  multiplicat  mahtiam , cioè  l’accorgimento  » & il  fenno . Qui  coi - 
tatui  non  efl,  qualia  [citi  quimplanatusefi , abkndabitnequitia . Multa  vidi  erran- 

• do , tir  plurm  as  r trborutn  confuetudines  > molta  varietà  dicoflumi  > òdi  colè  • 

• sAliquoties  vfque  ad  mortem  periclitatus  firn  borato  caufa,  drliberatus  fum  gratta 
Dei.  PeiTvrilkà,  che  dali’vfcire  dalla  patria , e dal  praticare  con  huorni- 
ni,  c’hanno  fama  di  dottrina»  Oppiamo»  come  nota  S.  Girolamo»  Ieri- 
ucndo  à Paolino  » che  Pitagora  andò  in  Egitto , come  anco  Plotone  c po' 
vedere,  & aboccarfi  con  Archita  Tarentino , venne  in  quella  parte  d’ua- 

- lia,  chetò  già  detta,  magna  Crocia , c non  mancarono  di  quelli , che  dalf 
vkime  parti  di  Spagna , e di  Francia  vennero  a Roma , non  per  altro , che 
per  vedere  Tito  Liuio.  Le  parole  di  quello  Santo  Dottore  fono  bolli flk 
me , e non  ne  voglio  defraudare  i 1 le  «ore . Lcgimu  m vetenbus  biflanjs , quafi 

darri  luftrafie  proutncias  » nouosadiffc  populos , mar  t a tronfi Jfc  t vt  cos , quos  ex  Itbrtt 
nouerant , cor  am  quoque  rider  ent . Sic  Tythagoras  Memphiticos  vates , fu  Tlato  , Se- 
gyptum , & Srchitam  Tarentmum , camquc  or  am  Italia  , qua  quondam  magna  GrS - 
ciadicebatur , labonofifiimè  pcragrauit:  vt  qui  Sthcnis  magiflcr  eroi ,& potens ,& 
cui  tu  do8  rmam  S cadmia  gymnafia  perfonabant,  fieret  peregrinati  acque  dtfiipu- 
lusy  molai  s aliena  ver  ecundè  di  fiere , quam  fua  tmpudenter  inber  ere.  Demque  dum 
literas  quafitoto  fugt  ente  torbe  perfiquitur , captai  à pirati f t & ventmdatus , ettam 
tyratmo crudclijfmoparuit > eaptiuuti  vinftus,  dr. feruta;  tamen quia Tbilofipbus , 
rumar  emerite  fi  futi . Sd  Titum  Ijuium  labi  co  eloquenti a fonte  toanantetn  de  vltimit 
’ tìijpania , Galliantmque  fimbut  quofdam  veniffe  nobile t legami  » dr  quos  ad  centem - 
* plattonem  fui  fyma  non  contraxerat  vnius  hominis  fama  perduxit . Sarrabit  illa  atat 
inoaditum  omnibus  faculiSi  celebrandumque  miraculum,  vtvrbem  fontani  mgreffi 

- aliud  extra  vrbem  quarcrent > spollonati , fine  illc  magus , vt  vulgus  loqwtur , fine 
Thtlofopbui  » vt  Tythagortci  tradune , intrauitTerfai  5 pertranfiuit  Caucafimi , Sl- 
banos , Scythat , Mafiagetas , opulcntijjìma  India  Ifigna  penetratile , dr  ad  extremum 
lattffimoThifonamnctranfmiffii  pcrucmtad  Brachmanast  vtHiarcamm  tbrono  fi- 
dentem  aureo  > & de  Tantali  fonte  potantem  » inter  pancos  difiipulos  de  natura,  de 
tnotibus  fyderum  » ac  dkrum  curfu  audirtl  docentem , E poco  dopo  hauendo  nu- 
merato altri  popoli , e paefì , che  Ccorfè , foggiunge  : Inuenit  illc  vir  vbique 
quod  di  fiera  » de  fempcr  proficiens , femper  fimelior  fieret. 

4.  Hor  perche  oltre  il  maeftro  > che  nella  fcuola  publicamentelegge  à 

• tutti , Cogliono  molti  padri  dar  à figli  Tuoi  vn'altro  maeftro , che  affilia  lo- 
ro, e li  accompagni,  c non  tanto  fia  maeftro  di  lettere,  quanto  di  coftu- 
mi,  importa  alla, ffimct,  che  chi  farà  eletto  à talevfficio,  oltre  la  lettera- 
tura (ufficiente,  fianelTcfercitio  delfuo  carico  fedcliffimo.  Appreflo  ét 
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gli  Ebrei  quello,  che  da  Latini  lì  dice  Nutritui,  nella  lingua  loro  lì  dice» 
Ornai  ; voce  dedotta  dalla  radice  <Aman,  che  lignifica  edere  fedele  . Tale 
fu  lenza  dubbio  quel  buon  Mardocheo , c’hebbe  cura  d'allcuare  la  Tua  ni- 
pote Edher,  che  poi  fu  moglie  d’AlfueroRèdi  Perda,  che  Tempre  poi 
tanto  lo  riueri,  & obedi,  come  dice  la  diuinaferittura  Efiber  1. 20. che  quii- 
quid  die  prxcipicbat  obfcruab.it  ,&ita  confi  a faacbat , vt  eo  tempore  /olita  eroi , quo 
camparuulam  nutrtebat.  Plutarco  nell’opufcolo  delibcrorum  educationc, 
ricorda,  ches’habbia  gran  confiderà  rione  ncll’elct  rione  del  pedagogo, 
che  fi  douetà  eleggere  per  hauer  cura  del  figliuolo,  e che  non  deue  guar- 
darli à danari  per  fare  buona  prouifione  in  quello  particolare,  e che  chi 
(lima  più  il  iuo  danaro , che  la  lodeuolc  cducatione  del  figlio , c Umile  à 
chi  tene  (le  più  conto  della  (carpa , che  del  piede , & apporta  vn  detto  gra- 
tiofo  d’Aridippo,  il  quale  interrogato  del  falario,  dìe  dar  fidouerebbe 
ad  vn  buon  pedagogo,  &hauendori(podo,  mille  dramme,  che  tanto  è 
come  dire  cento  feudi , perche  vna  dramma  d’argento , è del  valore  d vn 
giulio  Romano.  Tanto?  replicò  colui.  Porrei  con  quella  fomma,  chetò 
dici , comperarmi  vno  Ichiauo . Bene , dille  Aridippo , fe cosi  farai , haue- 
rai  due  fchiaui , volendo  dire , che  anco  il  figliuolo  haucrebbc  codumi  fer- 
itili, & indegni  d’huomo  ingenuo,  honorato,  e nobile.  Ricorda  anco 
quiui  Plutarco,  che  quella  elcttione  del  pedagogo  non  deue  farli  facil- 
mente ad  illanza  d’altri , che  quello  farebbe  errore , si  come  è errore  à ri- 
chielta,  e preghiere  altrui  ferutrfi  d'vn  Medico  ignorante , ò d’vn  padrone 
di  nauc  poco  efpcrto , ch’cflcndo  tù  ammalato , ò nauigando  ti  conduca- 
no à pericolo  della  vita , in  vece  di  guidarti  à buon  porto . NonnuUi preabut 
indulgente!  amicorumhis  filios  fuos  permutimi , non  ahter , ac  fi  corporc  fger  , reti- 
fioco , qui  ex  arte  curare  vale  al , amico  inferuiens  alium , qui  cxmfcitia  fitte  perdi - 
turni,  captai , autnauclereum  optimum  reijcias  amici  grafia , & probei , & cltgas 
mperitiffimum . Etauuertafi,  che  fra  falere  qualità,  delle  quali  deue  edere 
dotato  quel  pedagogo , ò vogliamo  dire  Aio , che  ad  vn  f anciullo  ,ògio- 
uanetra  deue  edere  adègnato  per  cudode,  maedro  domellico,  e diretto- 
re ne  ' collumi  lèmpre  addente,  vna  è la  difcretionc , e dedrezza  in  (opere 
maneggiare  talmente  il  fanciullo,  che  non  gli  fiagraue,  & oneralo,  e 
l’habbia  in  odio  e l’abborrilca,  condola  che , come  dice  Horatto  nell’ arte 
Poetica,  ligiouanetti  cofa alcuna  piùnondefidcrano,  che  vederli lcua- 
to'da  canto  il  pedagogo,  e poter  riuereàfuo  modo,  edarfiàfpaflì,epaf; 
fatempi. 

Imberbi!  iuucnis  , tandem  cuflode  remoto  , 

Caudct  equi 1 , canibufque  , & aprici  gr amine  campi . 

Cerna  m vtttum  flefii  , momtonbiu  afper. 

Stnfutemm,  come  habbiamo  nel  cap.8. 21.  della  Genefi , & cogitatio bima- 
ni corda  in  malum  prona  fina  ab  adolefcentia  fina . E fono  li  aiouani  precipito!! 
aeiklororifoluuoni,  e mal  configliati,  c come  poliedri,  c’hanno  rotto 
• I a ilcapcx  * 
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il  capeftro , fi  1 tfciano  rapire  da  gli  appetiti  qua  e la  . tanto  frcgolatamai- 
te , che  vna  delle  cofe , che  paruero  duhali , anzi  quella , che  (unbro  aSa- 
lomone  difficililTima  deffcreintefa,  era  k maniera  del  yiuere , che  tiene 
la  giouentù . Tri*  funi diffiólia  nubi , dille  egli  ne  Prouei bijalcap.30. 13.  & 
àuartum pcnitus ignoro , viamaqmU  m celo,  viam  coluùnfupcr  pctram , vnvn  >«- 
uis  in  medio  mari , & viam  viri  in  adolcfcetUu . Apparterà  dunque  al  lollecitP  . 
e decreto  maeftro  procurare , che  1 1 fanciullo , eh  egli  h a in  cura  non  trat- 
ti con  altri  compagni,  che  fiano di  cattiui  coltumi,  edifcoli,  perche  co- 
me dice  il  Sauio  nell’Ecdefiaftico  al  cap.  13.  *o.  Qgitctigeru  picem,  mm. 
riabitui-  abea*  & qui comunicauerit  juperbo , induci  fuperbiam . Sant  Agoitmo 
nellib.2.  cap.  8.  delle  fueconfe  filoni  s’accufa  di  certo  furto  fattodi  pere 
dell’albero  d vn  vicino , e dice*',  che  non  cadde  in  quell  errore,  le  non  per 
compiacere  alcuni luoi  compagni.  Ibi  ama, a conforti, m eorum  cum  qmbustd 
feci . D’alcun’altre  diligcnze>che  deue  fare  l'Aio,  o il  pedagogo  con  il  fan  - 
ciullo  c’ha  in  cura  diremo  nel  cap.  feguente. 


P* alcune  altre  obbliga  tionì  dell'Aio , 0 P edagogo,  al  quale  e dato  in 
cura  qualche  fanciullo.  Cap.  XI* 

t,  P Ara  anco  vfficio  del  fedele  pedagogo  il  procurare  , che  il  fùoalun- 
^ no  non  legga  libri  licentioh , quali  fono  quelli  d alcuni  poeti  tan- 
to Latini,  quanto  Italiani,  e non  glieli  laici  venir  alle  inani,  o glieli  leui: 
c che  anco  non  perda  tempo  in  lettionecuriofa,  & mutile,  con  pregiudi- 
ciodi  quella  forte  di  lludio,  alla  quale  conforme  al 1 fuo  grado  di fa  pere 
deue  attendere . E ciò  più  efattamente  douerebbe  oileruai  h , fe  il  fanciul- 
lo s’andaffe  allettando  con  diflcgno  che  in  habito  Ecclefiaflico  doucfle  ef: 
fere  applicato  al  dittino  feruitio . Ricordiamoci  di  quello,  eh  auuennc  ab. 
Girolamo,  il  quale  in  vna  fila  epiftola  fcrittaad  huftochium,  racconta-, 
quanto  cara  gli  coftaflc  la  fouerchia  curiofità,  & applicationc  alla  iectio- 
ne  dell’opera  di  M.  Tullio . Dice  ch’era  vetfo  la  metà  di  Quarefima,  quan- 
do s’ammalò  di  febbre , che  Io  confumò , & eftenuò  grandemente , c men- 
tre era  à così  cattiuo  termine  ridotto , fu  rapito  in  ifpirito  al  tribunale  d vn 
giudice , dal  quale  interrogato  della  fua  conditione , rifpofe  d’effere  Chri- 
ftiano , mà  gli  fù  rifpofto  : Tu  menti,  perche  lei  Ciceroniano,  e non.Chri* 
Riano , perche  doue  è il  tuo  teloro , quiui  è il  cuor  tuo . Reflui  mutojo , di- 
ce iì  Santo,  à quefto  rimprouero,  cfubito  fu  ordinato  ch'io  foflì  fiagci- 
lato , c gl idauo  fra  le  percolTe  : Mferere  me,  Damme , miferere  mei . Finalmen- 
te quelli, ch’erano  prefenti  s’interpofero  per  interceffon con  quel  giudice  , 
pregandolo  chevoleflè  perdonare  alla  giovinezza  rtiia  > & io  cominciai 
à promettere  di  non  leggete  piu  libri  profani,  dicendo!  Domine  fi  vacuavi 
b ab  nero  codice,  faculares , fi  Icgero^  te  negaui.  Signor  mio  non  leggero  mai 
più  limili  libri , e fe  mi  cogliete  vn  altra  volta  ut  quefto  errore , caligate- 
mi ùn- 
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mi  tanto  teucramente,  e con  tanto  rigore,  comes’io  hauelfi  «negatola 
toftra  Tanta  Fede.  Ncc  v:rò  fognile  fuerM  , aut  vana  fomnia  , quibut  fape 
deludimur  ; Lineata  fateor  habmffe  me  fcapulas  , piagai  fcnfijfe  poft  fomnum  , & 
tanto  dehinc  fludio  danna  legiffe , quanto  non  antea  mortalia  Icgcram . Con  quanto 
ftudio , e gufto  egli  lcggeflè  prima  Cicerone , c quanto  infipida  gli  paref- 
fe  la  lettionefpiritualc  della  facra  Scrittura,  lodiceilmcdehmo  Santo  in 
quella  Udii  epiftola,  con  le  feguenti  parole  : Mifcrego , lebluruiTulhumie- 
iunabam , & fi  quando  in  memet  rcucrfm , propbetas  Icgerc  capiffem , fermo  borre - 
bat  mcultus  ; & quia  lumen  cxcis  uculis  non  videbam , non  oculorum  putabam  culpam 
efse,  fed  folti . In  vna  limile  dilpofitione  d'animo  fu  anco  in  qualche  tem- 
poS.  Agoftino , com’egli  racconta  di  fe  nel  lib.3.  delle  confezioni  al  c.j. 
conciolia  colà  che  al  principio  più  guftaua  della  lettura  di  Cicerone,  che 
di  quella  della  facra  Scrittura,  la  quale,  dice  egli , vi  fa  cfl  mila  indigna  y 
q.iant  Tulliana  dignitati  compar  arem , tumor  enim  meta  refugiebat  modum  cius  , <&• 
aciei  me  a non  penctrab.tt  interiora  eius  : O quanti  trouerebbe  al  prefente  N.  S. 
li  quali  per  lìmilcaulà,  non  meno,  mà  anzi  molto  più,  meriterebbono 
d'eflère  flagellati,che  S.  Girolamo , perche  più  sfacciatamente  peccano  in 
quello  genere , perche  non  leggono  T ullio  ò altri  limili  autori , mà  libri 
di  poeti  liccnriolì , e poco  honelli , che  fogliono  cagionare  nella  mente 
molte  cattiueimpreflìoni  contro  la  purità  della  mente,  c del  cuore.  Che 
fe  N.S.  non  caflrga  quelli  tali,  come  calligò  S.  Girolamo , c perche  non 
meritano  quello  fauore , come  quel  fant’  huomo  , che  voleua  fare  vna  fal- 
da colonna  della  Tua  Chielà . Ma  le  non  li  flagella  per  vn  hora  come  S.  Gi- 
rolamo , rifei  ua  per  certo  vn  più  lungo , c piu  duro  flagello  nell’altra  vita . 
Non  pretendo  però  con  quello  di  condannare  lo  ftudio  delle  lettere  Im- 
mane, che  fono  vtili  in  molte  maniere,  anco  alla  Chiefa  di  Dio,  màio- 
io  dico , che  merita  bialìmo  la  vana  curiolità  de’  libri  impertinenti , e peri- 
cololì , & anco  lo  ftudio , che  non  è moderato, e l’afifetto  difordinato,  che 
fi  laida  tralportare  dalla  dolcezza  di  quella  lorte di  lettere.  Melinuenifti , 
dice  il  Sauio , PrOU.  25.  1 6.  comedo  quoti  fufficit  ubi , ne  forte  Jatiatus  euomas  il- 
lud . Et  è ver ìflùno  il  detto  del  Poeta  Greco . 

Tta»  rò  TTigjLOJCW  AKiupor  o9cr  A óyof  frt  mrit^ògtu 
àvvAJ  tfcfi  /uLt\iTOi  rÒ7deiov  i<rì  ^oA n. 

Omnc  fuperuacaneum  res  eft  importuna  , & vt  ait  antiquni  fermo 
Ipfius  etiam  melili  nimietas  cfl  bilii. 

lalettione  di  poeti  profani , e liccntioli  non  folo  dildice  all’huomo,  che 
proibitila  legge  di  Chriflo,  màèanco  molto  nociua,  perche  non  folo 
impedite  lo  ftudio  di  cofe  migliori,  eia  lettione  d’autori  più  vtili,  mà 
anco  imbratta  la  mente , e l’empie  difantafmi  impuri,  con  li  quali  male 
fi  compatitone  quei  buoni  pentìeri,  chedeuehauere  l’huomo  Chriftia- 
no.  Se  li  due  fratelli  Elau , eGiacobcombattcuano  nel  ventre  della  ma- 
dre loro  Rebecca , onde  ella  dteua  : sific  nubi  futurum  erat , quid  ntceffè  fmt 
\ . I 3 conci - 
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canapa  c?  che  faranno  nella  morte  d’vn  giouanetto  Chriftiano  due  fòrti  di 
dottrine,  nonforellefiàdife,  mà  conti  àrie,  delle  quali  vnaci  vorrebbe 
folleuare  al  Cielo  , e l’altra  deprimerci  in  terra,  ò anco  all’infèrno  è Se  l’ar- 
ca di  Dio  non  fopportò  che  gli  ftellè  à canto  l’idolo  di  Dagon  > mà  lo  get- 
tò à terra,  e lo  fece  in  pezzi;  come  potrà  con  la  purità  della  dottrina  di 
Chrifto  ftare  la  dottrina , e le  narrationi  poco  honefte  de'  poeti  è Vdiamo. 
l’ift  t fio  Ouidio  nel  lib.  2 . de  remedio  amoris . 

Eloquor  inuitus  , tenero s nc  tange  poetai , 

Submuco  dotes  impius  ipjc  meas » 
c dopo  d’alcuni  vctfi  foggiunge  » 

Carmina  quii  potai t tuto  legifse  T ibullt  ? 

Pel  tua  , cuius  opus  Cinthia  fola  futi? 

Quts  poterti  [celo  duna  difccdcrc  Gallo  è 
Et  mea  ncfcio  quid  carmina  tale  fononi . 

Non  fi  può  prudentemente  credere,  che  fìa  modello , & honefto,chi  leg- 
ge libri  che  non  fono  tali  ,Jmà  licentiofì . e dishone  fti  i si  come  non  fi  crede 
ad  Ouidio , quando  dice  nel  lib.2 . de  Triftibus  : 

Crede  miht  diftant  mores  à comune  nofìro . 

Vita  vereconda  ejl  , mufa  iocofa  mihi . 

Nè  à Martiale,  che  ci  vuol  pervadere , ch’egli  folle  honefto  > tutto  cho 
iaiucfiè  lafciuamente  • Lafciuaeflnobis  pagina , vita  proba. 

Diceua  S.  Gregorio  Nazianzcno  in  vn  luo  verfo  lambico . 

annoili,  fyaocu,  zampò?  zataor. 

Diccrc  , audire  , facerc  parum  diftant . 

Sappiamole  alcuni  c'haueuano  fatto  compofttioni  amatorie . e poco  ho- 
nefte, ò leabbruciarono  eflì  fteflì , ò fi  pentirono  > ò deplorarono  anco  in 
ifcrirto  l’errore,  c’haueuano  fatto  in  quella  parte.  Vnodiqueftifù  Pico 
Mirandolano,  come  lì  legge  nella  vita  di  lui,  eRauilìo  Teftore,  cho 
vicino  alla  morte,  deteftò  le  Tue  compofi rioni  poetiche  licentiofe  con 
quel  verfo  i 

Ite  mah  verfus  , animam  qui  perdita  , ite* 

Itmedeftmo  lì  dice  di  Francefco  Petrarca,  del  Bembo,  del  Ronfardo 
Poeta  Francete,  di  Marc’  Antonio  Murerò,  di  Lorenzo  Gambata , & i 
giorni  noftri  delCaualier  Marino.  E frà  gli  antichi , Platone , che  in  qual- 
che tempo  haueua  attefoalla  Poelia.  Si fèruì  con  poca  mutatione  d’vn 
verfo  d Horaero  dicendo 

nfcuTt  avpófaoX' ùùSì  rd^óre»?  rote  o-t7oj-ar/^W.  »•- 

EJunc  opus  eft  , Vulcano  * lubens  accede  "Plotoni  * 

E Virgibocomandòches’abbtuc rafie  La  Tua  Eneide  , forfeperquelJo , che 
nel  quarto  libro  haueua  fcrittodi  Didone.  Il  Giouio  ne’  Tuoi  elogi;  par- 
landodi  Andrea  Naugerionobile  Venetiano,e  Poeta  al  fuo  tempo  mol- 
tocelebre, dice,  che  deteftò  di  maniera  le  compofttioni  poetiche  licen- 
tiofe. 
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tiofc,  e particolarmente  quelle  di  Martiale,  che  ogni  anno  necompraua 
molti  elemplari,  enei  giorno  del  fuo  natale  gli  abbrucciaua,  in  odio,  & 
abominatone  delle  dishoncftà,  che  molti  di  quelli  Epigrammi  conten- 
gono . Nonno  ancora  Poeta  Greco , dopo  d’hauer  ferino  li  48.  Libri  del- 
le cofc  di  Bacco , afperfi  d’affetti , c narrationi  amatorie,  con  confìglio  mi- 
gliore fi  volfcà  comporre  poefie  Sacre,  e fece  la  parafali  dcirEuangclio 
di  S.  Giouanni in  verloheroico  molto  elegante,  più  lodeuole in  ciò  d*E- 
liodoro,  c’haucndo  in  giouemù  comporto  l'hiltonafauolofa  de  gli  amori 
di  T eagene  c Cariclca , & effondo  poi  Vefcouo  aftretto  dal  Concilio  pro- 
uinciale  à fopprimere  quel  libro , ò à lafciare  il  Vcfcouato , amò  meglio  di 
priuarfi  di  quello,  che  della  gloria  vana,  che  da  quella  compolitionc  gli 
rifultaua  ,comclcriuc  Niceforo  lib.i  cap.  54. 

2.  Hor  le  bene  principalmcute  appartiene  al  m adiro,  che  nella  fcuo- 
lapublicafpiega  gli  autori  profani,  auucrtire  gli Icuolari Tuoi,  che  fono 
falle  quelle  deità , delle  quali  parlano  li  poeti , e gli  fcrirtori  gentili , & op- 
porre l'antidoto  douunque  ci  potefTe  elfore  il  veleno,  e di  più  (ccódo  le  oc- 
cafioni , che  fi  rapprefentano  inferire  qualche  documento  morale , e Chri- 
ftiano;  ad  ogni  modo  quello  ftcllo  può  fare  il  maeftro  do.ncftico,  men- 
tre al  fuo  dilcepolo  fa  ripetere  le  lettioni  vdite  nella  lìmola.  Non  fipuò 
credere  quanti  buoni  femi  di  pietà , cd’ogni  forte  di  virtù  fi  polìòno  Ipar- 
gere  in  quelfanime  pure  > e non  ancora  preoccupate , ne  contaminate  dul- 
l’infettionc  de  viti).  Nella  vita  del  P.  Pietro  Fabro,  che  fu  il  primo  de’ 
compagni  di  S.  Ignatio , e la  prima  pietra , che  il  Santo  fondatore  gettai 
le  nella  fabrica  Ipi rituale  della  fua  religione,!!  racconta  ch'egli  riconofoe- 
ua  per  fingolarilfimo  benefìcio  di  Dio , che  glifòffo  toccato  nella  lùa  pue- 
ritia  vn  maeltro , clic  gli  autori,  ancorché  profani , che  fpicgaua  à fuoi  vdi- 
tori , fpiritualizzaua , e ficcua  ad  vn  certo  modo  Euangclici . lam  <y-  diurna 
bemgwtas  peridoneum  alumno  firn  ludi  magi flr uni  proluderci  Tctrum  Fchardum , vi- 
rimi vita,  rnoribufque  tara findis , vt  Fabcripfccum  poflca qttam  dcccfjcrat , nun- 
tjium  dubitarli  tamquam  vnum  aliqucm  de  cpltjhbus  muocarc . Is  non  tam  fui  aloidi 
grafia , paupcrtate  cogente , quam  vt  alimenta  piotata  futi  auditonbus  Juppcdt farci , 
ludimagtfler  fuit . Orano  quippc  poctas , fcriptorejqne  profano ! , Euangehcos , vt  Fa - 
ber  loquitur , faciebat . Omnia  ad  cxxdificaudam  in  timore  Donimi  t intentiti ein  acco- 
modalat , vt  vnde  non  pano  pcrnictcm , penculumque  fuis  dijcipults  fenmt , wdeille 
falutcm 3 <&  morum  dijciphnam  compararci . Vir  piane  dignus , quante  acri  ludi  ma- 
giflri , dcttorcfque  ad  imi  fondura  fibi  proponant . Cosìfcriueil  P.  Orlandino  nel 
primo  capo  del  primo  libro  della  vita  del  detto  P.  Pietro  Fabro . 

3.  E perche  ne'  giorni , che  fi  vaca  dalle  lettioni , e non  li  frequenta  la 
fcuola,  concedendo  il  lodeuole  riccuutocoltumcvn  poco  di  riftoro,  e di 
rilallàmento  dalle  fatiche  ordinarie , fi  fogliono  da  macftri  domeltici  con- 
durre li  fanciulli  al  campo , ò à qualche  luogo  di  ricreationc , per  lolleua- 
mcnto  delle  fatiche  pallate  > cperdifpolìtione,  c preparatone  à quello 
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c'hanno  à venire,  farà  bene,  che  tal  volta , ò anco  fpelfo , guidi  il  Tuo  alun- 
no à qualche  luogo  di  diuotione , che  ben  fi  compatifcono  le  recreationi 
con  qualche  accompagnamento  d’atti  di  pietà  Chriftiana . San  Girolamo 
fornendo  fopra  il  cap.40.  d’Ezechiele,  dice  di  fé, che  mentre  era  giouanet- 
to  (colare  inKoma,le  lède  per  fua  diuotione  andaua  à vifitare  li  fanti  fepol- 
ai  de  martiri,  che  fono  ne’cimiterij.  Porrò  qui  le  parole  fue  (ledè,  per- 
che fono  eleganti,  e poilono  fornire  d’ammaeftramento  à giouani  ftuden- 
ti  del  modo  di  fpendere  li  giorni , che  vacano  da  gli  ftudij , e per  imparare 
ad  efempio  di  qucfto  Santoli  termini  alli  quali  douerebbono  andare, quà- 
do  efeono  per  ri  crearli,  e per  far  efcrcitio . Dmi  cfsem  Hpms  puer , dice  egli , 
& libar abbui  fludtjs  erudir  or , folebam  cum  est eri  s eiufdem  stati  s , & proporti , dte- 
bus  Dominicis  fepulcra  ^ ipqflolerum , & martyrum  circuire,  crebroque  cryptas  mgredi , 
qua  in  terrarum  prof  muda  defofis  , ex  rtraque  parte  mgredientium  per  panetti  habent 
corpora  fepultovum , & ita  obfcura  fmit  omnia,  vtpropmodum  tllud  propbe  ti  curii  com - 
pleatur  : Defcendunt  ad  infcrnum  riuenta , & rarò  defuper  lumen  admifsum  honvrem 
temperai  tenebrarum,  vt  non  tam  fcncjlram , quam  f or  amen  demiffi  lumini  s puter;  rur- 
fitmquc  pedctcntim  acceditur,  & caca  notte  ctrcumdatn,  illud  Vtrgtliauum  proponi  tur: 
Horror  rbiqne  animo!  ,ftmul  ipfa  filcntia  tcrrent . Fin  qui  San  Girolamo . 

4-  Appartiene  anco  all’vfficio  del  fedele  pedagogo  il  tener  fontano  il 
Tuo  alunno  dalle  comedie,  e da  ogni  forte  dilicentiofi  fpettacoli . Lattan- 
do Firmiano  lib.6.  cap.20.  dice,  che  gli  argomenti,  e le  matcrie,che  fi  rap- 
prefentauano  da’comedianti,  altro  non  erano,  che  mere  dishoneftà,  tanto 
più  nociue  à (pettatori,  & vditori , quanto  erano  dette  con  grafia , & ele- 
ganza maggiore , accompagnata  da’gefti , C mouimenti  del  corpo  atti  ad 
iftigare,  & inuitare  à libidine,  con  li  quali  mentre  rapprefentano  li  fallì, in- 
fognano li  veri  adulteri),  e poi  conchiude  : Vitanda  ergo  fpcttacula  omnia,  nc-j> 
chiù!  nos  voluptatu  conjuctudo  delmiat , &dDto,  atq ; à bona  operibui  antri  ai , Quel- 
lo che  dice  Lattando,  che  le  comedie  fono  ammaeftramento,&introdut- 
done  a veri  adulteri) , è fiato  detto  anco  da  San  Cipriano  in  vna  Epiftola 
ad  Donatum  lib.  2 • ep.  2 . -Admonctur,  dice , omini  stai  auditu  fieri  pojic  quod  ali- 
quando  fattum  efl . Excmplafiunt , qus  tam  cfte  facinora  dcfierunt . Multenum  dijci- 
tur,  dum  ridctur,  & Icnocmantc  ad  ritta  pubiics  auttoritatis  malo , qus  pudicafortafie 
matrona  ad fpcttaculutn  acccfferat  de  jpitt  acido  reuertitur  impudica . V Cggafi  tutta 
auell’Epiftola,  nella  quale  molt'alrre  colè  dice  quello  fanto  Padre  con  pa- 
ri zelo,  & eloquenza , e notili  quello  ch’egli  dice , che  exempla  fiunt , quelle 
cofe , che  per  altro  effent  facinora  : ma  già  non  paiono  tali  per  rifpetto  deli- 
autorità  delle  pei  Iòne , alle  quali  nelle  comedie  s’attribuifeono . S.  Ago- 
ftino  nel  cap.  1 6.  del  lib.  1 . delle  fue  confèffioni,  dice  che  vn  giouane  lalc  i- 
110  vedendo  vna  pittura  lafciua,nella  quale  fi  rapprefentaua  lo  ftupro  fatto 
à Danae  da  Gioue,  s’animò  à fare  vna  limile  leeleratezza,  come  li  legge  in 
Terenfio  nella  comedia  int  itolata  l'Eunuco,  le  parole  di  S,  Agofiino  fono 

lelc- 
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le  feguenti . Ita  vero  non  cogttofcacmus  verbi  bxc,  imbrem  astreum , tì'gremium , 
& fucum , & tempia  cali , & alia  verba , qua  m eo  loco  /cripta  funi , nifi  Terentius  in. 
ducerci  tiequam  adolefcente  proponentem /ibi  lunati  ad  cxanplum  fluprt , dum  Jpettae 
tabularli  quandam  pittarti  in  parictc , vbi  inerat  pittura  bue  : Ioucm  quo  patto  Danas 
■mi fife  aiunt  m granuliti  quondam  imbrem  aurcum  fucum  fattummulten . Etvidc-r 
qui  adì) lodimi  fé  concitai  ad  libidman-,  quafi  aelejli  magiflerio.  ^it  quem  Dcum , mquit , 
qui  tempia  cali  fummo  foni  tu  concu  litigo  /romancio  id  non  f ac  eremi  Ego  vero  illud /pon- 
te feci,  ac  libens . Quello,  che  fi  dice  de 'fanciulli,  e giouanetti  circa  il  tenerli 
lontani  dalle  coinedie,  e fpettacolilalciui,  ha  luogo  ancora,  e molto  più 
nelle  fanciulle,  che  da’maefli  i , ò padri,  6 madri , non  fi  deuono  lafciar  an- 
darci veder  li, & intcrucnirui  per  io  pericolo  dcll’honeftà . Quando  la  di- 
lapida della  Romana  Republica  fu  alquanto  più  feucra,chene,tcmpi,chc 
poi  fèguitono , fi  tcneuano  lontane  le  donne  da’publici  Ipettacoli , a quali 
non  poteuano  andare,  almeno  lenza  licenza  de’loro  mariti  ,al  giudicio  de 
quali  pare, che  fòlle  rikrruato  il  determinare,  le  quei  giuochi,  e felle  potef- 
lero  elide  pregiudiciali  al  decoro,  &hondlà  matronale.  Valerio  Main- 
ino nel  lib.6.  al  cap. j.  dice,  che,  Sempionio  per  fopranome  detto  Sopho , 
il  che  vuol  dire,  Sauio,  non  per  altro  ripudiò  la  propria  moglie,  fe  non  per- 
che lenza  Tua  licenza  era  ita  à vedere  certi  fpettacoii . lungendus  cfl  bis, dice 
Valerio,  Sempromus  Sophus  , qui  coniugati  repudi j nota  ajfccit , mini  alimi , quarti  JtLa 
ignorante  ludos  aufam  aspettare . Plutarco  ne'Problcmi  de'Romani  al  cap.  1 3. 
dice,  durano  giuochi  funerali , forfè  meno  atti  di  fua  natura  ad  apportate 
nocumento  a buoni  colf  unii.  D'Auguftofcriue  Suetonio  al  cap.  44.  che 
non  petmetteua,  chele  donne  vcdeflèro  fenonda  lontano  li  combatti- 
menti, che  nel  teatro  faceuano  li  gladiatori , con  tutto  che  quella  maniera 
di  Ipet tacoli  folle  aliai  comune,  & ordinaria,  & ad  ogni  conditionc  di  pi  r- 
fone  dal  coftume  permeila . Ftminis  ne  gladiatore  s quidem  , quos  premifeui  Spe- 
ttali Solatine  ohm  crai , nifi  ex  Superiore  loco  Spettare  concejfit , jltbletarum  vero  Jpe- 
tt acido  multe  brem  fcxum  omnem  adeo  fubmouit , vt  Vontificalibus  ludi  spagliarti  par 
pojìulatum  , diflulerit  infequentis  dici  matutinum  tcnipus , edixeritque  muliacs  mite 
Im  am  quintam  venire  in  theatrum  non  piacere . Ma  come  il  rigore  della  dilci- 
plina  circa  li  buoni  cofiumi , con  gli  abufi , che  s'introducono  contro  fa^ 
feuerità  delle  leggi  fi  vàrilaflàndo,  non  s'oflèruò  collantemente,  ihc_. 
non  interuenillero  le  donne  alle  felle,  e giuochi  teatrali , come  fi  caua 
da  Ouidionellib.  1.  de  arte  amandi,  doue  facendoli  matllro  di  quella-, 
malaprofeflione,  inlegnaua  a' Lettori  de  fuoi  difonefii  àmmaeltramcn- 
ti,  cheli  teatri  lono  luoghi  opportuni , perinuitarc  alla  libidine,  onde 
dice  cosi: 

Sed  tu  pr&cipui  curuis  vaiare  thè atri r, 

Hxc  loca  funi  voto  fertiliora  tuo , 

e dopo  alcuni  pochi  verfi  foggiunge  : 


Spetta - 
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< • Spcfiatiim  veniunt  , veniunt  [pcElantur  vt  ipfx  : 

lite  focus  cafli  damna  pudori s babet . 

In  Grecia , doue  con  folennicà  grandiflìma , e con  concorfo  d’innumcra- 
bile  popolo  fi  celcbrauano  li  giuochi  Olimpici,  non  erano  animelle  lo 
donnea  vederli,  fiche  accenna  Stationel  lib.  i.  della  Tcbaide  in  quel 
verfo: 

Exclufxque  expelfant  prxmia  matres . 

e più  chiaramenre  Valerio  Macinio  lib.?.  cap.  1 6.  doue  racconta  chea 
Berenice  fola  fù  pennellò  diritrouarfi  a'  fpettacoli  Olimpici  per  priuile- 
gio particolare,  come  auella,  c’haueua  hauuto  padre,  e fratelli  vinci- 
tori in  quei  giuochi,  il  che  era  cofa  Angolare,  onde  parue  ragioneuole, 
cheàcontemplatione,  e per  rifpetto  del  valore  di  quella  famiglia,  fidif- 
penfaflecon  Berenice  nella  legge,  cherefdudeua  dalla  villa  di  quei  gi- 
uochi. Berenicesì  dice  Valerio,  non  vulgaris honos , cui  foliomnium  femuiarum 
gymnico  fpeftaculointcrejfe  permifsumefl , cum  ad  Olympia  filium  Euclcx  certame» 
ingrefsum  adduxifset , Olympiomco  patte  genita  , fratribus  catidem  paini  am  afsecutis 
latera  eiuscingentibus . Della  legge  de'  Greci  fàmentione  Paufaniain  Mcf- 
fenicis,  dicendo,  che  da’  giuochi  Olimpici  erano  efclufe  le  femine , lotto 
pena  di  douereflere  precipitate  dal  monte  Tipco.  ESencea  nell’cpiftola 

fettima  dice  : Nihil  tam  damnofum  borùs  moribus , quam  in  aliquo  (peli acuto  dc(ìdc- 
re  ; fune  cnimper  voluptatem  facilius  vitia  furcpuut . Quid  me  exiftimas  dicerc  ? Aua- 
rior rodeo,  ambitiofìor,  luxuriofìor , immò vero crudclior , tir inbimatuor , quia iuter 
homines  fui , &c.  Da  quello  poi , che  fcriuc  S.  Agofti  no  nel  lib.  6.  delle  fue 
confèflìonialcap.8.  fi  vede  quanto  tenace  fiail  vifchio  di  quello  diletto 
de’  fpettacoli . Racconta  quello  Santo  Dottore,  che  Alipio  fuo  amico 
s’afteneua  d’andate  al  teatro  à vedere  li  giuochi,  chcquiuilìfaceuano,  e 
che  vn  giorno  quali  per  viua  forza  vi  fù  rapito  da’  compagni , mà  con  prò- 
polito  di  nón  voler  vedere  cofa  alcuna , mà  darli  quiui  ad  occhi  chiufi . 
Mà  che  feeui  ? il  popolo  Ipcttatore  in  certo  calò , & occafione  alzò  vn  gri- 
do vniuerlale,  apri  gli  occhi  Alipio,  entrò  la  curiofità , e s’impadronì  di 
quell’  animo  reftio , onde  chi  prima  fuggiua  da'  fpettacoli , corfe  à veder- 
li, &à  rirrouarli  prdènte,  Scinuitareanco  gli  altri  à fare  il  medefimo. 
Fpmam  prxcefserat , dice  di  lui  S.  Agoltino,  vtvis  difeeret , & ibi  gladiatori] 
fpc8  acuii  inhiatu  incredibili,  tir incredibilttcr  abreptus  cfl.  Cum  enim  auuerfare - 
tur  ,tir  deteflaretur  tali a , qiudam  cius  amici  , tir  condì fcipuli , cum  fortede  pran- 
dioredeuntibus  obuus  cfsct , reca}. 'antem  vebemeuter , tir  reftflcntem  familiri  vio- 
lenti* duxerunt  in  ampbitbcatrum , crudeli  um  ,&  funeflorum  ludorum  die  bus , hxc 
dicentcm  : fi  corpus  mewm  in  tllumlocum  trabitis,  tir  ibi  confittati  s , numquid  tir 
animimi  , tir  ocufos  meos  in  illa  fpc fi acuta  potijlis  intendere  ? ad  ero  ttaque  abfcns , ac 
Jic  &vosìtir  illa  fuperabo . Qiabus  .inditi  s tlli  rubilo  fecius  cum  aiduxerimt  fccum  id 
ipfitm  forti  exp forare  cupientes , vtrum  pofset  efficere  ; quovbivnitumefl  , tir  [odi- 
bus  qiiibus  potucrunt  locati  funt}  fcruebant  omnia  immanijfimis  volnptatibtis . Ilio 

claufts 
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clan fi sfori  bus  oculorum , inter  dixic  animo,  nc  in  tanta  mala  proceder  et , atquc  rtinarn 
& aures  obturauifset , nani  quodam  pugna  cafu  , cum  clamor  iugens  tot  in  s papali  vebe- 
mcntcr  cum  pulfafset,  curiofìtxtc  vittus , & quajì  paratus  quidqmd  tllud  ejsct  etiam  ri- 
fiuta contemnere,&  vincere  , apcruit  oculos,  & percufsm  eflgrauiorc  vulnero  in  animo, 
quam  ili:  in  corpore , qitem  cernere  concupirne , cecidi tque  mfcrabilius , quam  die , quo 
cadente  fiattus  efl  clamor , qui  per  cius  aurei  intrauit  ,& referauit  eius  lumina , vt  efset 
qua  fcrirctur , drdajeeretur  , audax  adirne  potius , quamfortis  animus , & eo  infirmi- 
or,  quo  de fc  prxfumpferat,qui  debuit  de  te;vt  enim  vidit  illum  fanguinem  immanitatem 
] intuì  cbibit,  & nanfe  auertit,fcd  fixit  afpettum,  & bauriebat  furiai , & nefcicbat,  & 
delettabatur  federe  certaminis , & cruenta  voluptate  inebriai atur, & non  crai  iam  illc 
qui  venerai,  & verni  eorum  focius  à quibus  adduglia  crai,  Qtùd  plura  ? fpe- 
ttauit,  clamante,  exarfit,  abflulit  inde fecum  infaiuam  qua  flimularetur  redir  e,  non  t an- 
ta m cum  din , à qui  bili  priui  abflr attus  efl  ; fed  etiam  prx  din,  & aliot  trabens,  & inde 
ta  nen  manu  validijflma,  &■  mifericordtjflma  eum  tu , & docuifli  non  fui  baberc , fed  tui 
fiduciamjcd  longe  poftea . T ulta  quefta  narrationc  è di  Sam’Agoflino,  dalla 
quale  fi  vede  quanto  pericolofa  cofa  fia  il  metterli  neH’occalione,  malTime 
confidato  in  fé  Hello,  e nelle  Tue  forze  e rifolutioni , c non  nel  diuino  aiu- 
to ; e quanto  fia  poi  difficile  vfeire  dal  peccato , nel  quale  alcuno  habbia_. 
fatto  habi to , ilche  accenna  Sant' Agolìino , mentre  dice, che  Alipio  fu  ca- 
uato  dallo  flato  del  peccato  dalla  potentilfima , e mifèricordiofimma  ma- 
no di  Dio , fe  bene  non  coli  tollo , ma  molto  tempo  dopo  - 

j Finalmente  appartiene  al  padre , alla  madre,  al  maellro , & al  peda- 
gogo , che  hi  Tempre  il  f mciullo  à canto , il  ripetergli  fpellò , c procurare , 
che  intenda  bene , e relti  perfuafo , che  molto  più  lenza  paragone  fi  deuo 
(limare  la  virtù , e la  pietà  Chrilliana , che  la  dottrina  quantunque  eccel- 
lente>perche  come  dice  l’ Apoltolo  nel  cap.8.  della  prima  Epiltola  ad  Co- 
rinthios  : sdentia  uiflat , caritas  adì  ficai . e M.  Tullio  nel  paradoflo  fèllo  di- 
ce : Nulla  poffeffio , nulla  vis  auri  , & argenti  plurn , quam  virtus  xflimanda  efl  . o 

Plauto  neirAmfitrione* 

yirtus  prxmium  efl  optimum . 

V irtus  , omnibus  rebus  anteit  prof  etto  . 

Libcrtas,  falus,  vita , res , parentes . 

Tatria  & prognati  tutantur,feruantur , 
yirtus  omnia  in  fc  babet , omnia  adfunt  bona 
Qjtem  penes  efl  virtus 

E Seneca nell’Epiflola  87.  yirtus,  dice,  cxtolht hominem, & fuper cara mor- 
talibus  collocai , nec  ca  qua  bona  , nec  ea  qua  mala  vocantwr , aut  cupit  nimis  aut 
expaucfcit.  Hor  le  virtù,  che  particolarmente  adornano  l’età  puerile,  o 
giouanilc  fono , la  diuotionc,  la  modeflia , la  1 iuerenza  verfo  li  maggiori  * 
l'obbedienza , e la  purità  decoflumi , & altre  Umili , 


Se 


Digitized 


14° 


Dell'Economica  del  P.  Menochio 


Se  gli  errori  de' fanciulli  fi  debbano  correggere  con  battiture  : e della 
cura  particolare  deWhonejìa  delle fanciulle . 

Cap.  XII. 

i . ¥ N molti  luoghi  ricorda  il  Sauro , che  non  fi  latino  paflàre  gli  errori  » 
le  peccati  dc’fànciulli  lènza  corranone,  adoperando  anco  la  verga,  ò 
la  sferza . Cofi  nel  cap.  1 3. 24.  de'Prouerbij  habbiamo  : Qui  farcii  virgx 
odit filtum  (uum  : qui  autm  diligtt  ilium  mftanter  erudii , e nel  cap.  2 3 , 1 3 . Noli Jub- 
trahcrc  à pucro  difciplinam  , fi  enimpercufscris  cum  virga , non  morictur . Tu  virgo.» 
perenti  cs  e uni , &■  ammani  cinsdc  inferno  Uberabis  ; perche  fe  bene , fluititi  a colli- 
gita  eft  in  corde  puoi,  comcdice  l'iftettoSauio  pure  ne’Prouerbij  al  capir. 
2 2 . 1 j . ad  ogni  modo » vérga  difiipllrut  fugai  eam . K la  ragione,  per  la  quale 
fi  deue  adoperare  il  calligo , è , perche  fi  conre  quelli , che  governano  lo 
Città, e leRcpublidic,  per  conferuarfi  in  pace , &à  fine  che  il  tutto  palli 
< on  buon  concerto,  adoperano  il  premio,  e la  pena,  con  l'vna  ani  mando  li 
fùdditi  alla  virtù , c con  l'altra  reprimendo  il  vitio  ; cofi  in  vna  cala , c fa- 
miglia, che  è ad  vn  certo  modo  vna  picciola  Città,  e republica,  conuiene , 
ch’il  padre  di  famiglia , che  è come  il  Magiftraro,  adoperi , quando  bifo- 
gna,  la  verga,  & il  flagello . Hor  la  virtù  confitte  nel  mezzo , e conuieno 
guardarli  da  gli  eftremi , die  fono  vgualmcntc  vitiofi . Alcuni  padri  non 
vogliono,  che  fiano  battuti  li  loro  figliuoli,  ne  li  battono  efli  medeiuiii,  an- 
zi ne  anco  li  riprendono , e fe  pure  tal  volta  lo  fanno,  tanto  freddamente 
lo  fanno , che  non  fèruc  d’altro  che  di  moftrare  la  loro  languidezza , limili 
ad  Meli  Sommo  Sacerdote , del  quale  fi  parla  nel  primo  1 ibro  de'Rè,  che  li 
grauiffimi  facrilegij  de’figliuoli  non  correggeua  con  altro , che  con  dir  lo- 
tO'.Qnarc  facitis  res  buiufcemodi , quas  ego  audio,  res  pcffbnas  ab  omni  popuh  ? N olite 
fili)  itici , non  cnim  eft  bona  fama , quarti  ego  audio , vt  tranfgrcdi faci ali s populum  Do- 
mim^drc.  Altri  fanno  anco  peggio , perche  non  folo  non  caftigano  li  figli , 
ma  a’ioro  errori,  & infolenze , fanno applaufo , come  fàccua  quel  Milione 
apprettò  di  Terentio . L’altro  eftremo  è u alcuni,  che  talmente  fi  lafciano 
trafportarc  dallo  fdcgno,chc  con  furia, e vehemente  commotion  d’animo, 
e con  parole  tonde  riprendono,  e caftigano  li  figli,  non  ricordandoli ,che, 
vìnus  vino  non  docetur.  Il  caftigarc  è vna  medicina  /aiutare  contro  li  viti], che 
però  conuiene  adoprarla  à tépo,  e luogo,  & in  modo,  che  la  dofùper  parla- 
re con  li  termini  di  Medici,  nèfia  eccedente , nè  meno  tanto  debole,  cho 
non  habbia  forza  d i fare  l’effetto  precefo.  E fi  come  à diuerft  mali  s’appli- 
cano diuerfi  rimedi)  fecondo  la  grauezza,  ò lcggierczza  del  morbo , che  fi 
vuol  curare;  cofi  nella  cura  de' viti  j,  che  fono  infermità  dell’animo,  conuie- 
ne adoperare  hor  quello  rimedio,  hor  quell  altro,  fecódo  che  fi  giudicherà 
più  proportionato , & atto  à purgare  rhmnore  peccante,  del  quale  voglia- 
mo 
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mo  fanare  il  noftro  infermo . Sant’Agoftino , come  riferite  Po/fidio  nel- 
la fua  vita,  hebbe  Tempre  alla  fua  tauola  alcuni  chierici , che  da  lui  perfer- 
uitio  della  Chiefa  virtuofamente  s’alleuauano . A quelli  h.iueua  proibi- 
to che  non  giurafFcro  à conto  alcuno , e fé  hauettcro  tralgrcdito  queft'or- 
dine,  voleua  chea  tauolabeuettèrovna  volta  di  meno,  perche  era  per 
quelli , chefeco  habitauano  taflàco  il  numero  delle  volte , che  poteuano 
beucre.  Coli  ad  imitatione  di  Sant’ Agoftino  con  certe  minute  morti  fi- 
cationi  fi  poilònoleuare  a’  figli  alcuni  vitiofi  cottomi , fenza  venire  Tempre 
alle  battiture,  & alla  sfèrza,  che  tal  volta , fe  troppo  s’adopera , rende  li  fi- 
gli pufillanimi.e  d’animo  feruile,che  però  S.  Paolo,  feriuedo  à quelli  di  Co» 
loffi  al  c.  3 . 2 1 . dice:  Tatrcs  nolite  ad  mdignationem  prouocare  filiorvefb-os,  vt  mnj. 
pHfillo  animo  fiant,  e perdano  anco  l’amore  al  padre,  dal  quale  fono  coli 
maltrattati . Importa  anco  affiti , che  il  padre  Terbi  vn  continuo  tenore  di 
maturità,  e grauità  paterna  con  li  figli,  nonfidometticandoconeffi,ne) 
dando  loro  ardire  di  fare  in  prefenza  fua  cofa  alcuna  indecente  , ò licentio- 
fa . Quello  è quello,  che  ricorda  TEcclefiaftico  al  eap.  30.4.  latta  film»u> 
tuum  , & pauentem  tcfaciet  : lude  cum  ilio , & contriflabit  tc . Ne  corride®  illi , tic 
condolcas . Quatta  maniera  di  procedere  ceneua  con  li  Tuoi  il  Santo  Giob,il: 
quale  nel  cap.29. 24.  dice  di  le  : Si  quando  ridebam  ad  cos  non  credcbant , & lux 
vultas  meinon  cadebat  in  terram . Se  bene  tal  volta  moftrauo  loro  la  fàccia  ri- 
dente non  fi  credeuano  perciò  d’hauer  licenza  di  dittòluerfi , e Tempre  ap- 
pretto dreffi  reftaua  intiera  la  mia  autorità . Sarà  dunque  vffbo  del  fatuo 
padre  di  famiglia  procurare  di  conofcere  le  qualità  del  uoi  figli , perdio  : 
non  con  tutti  fi  può  , ò fi  deue  vfare  l’iftello  modo  nel  riprendere,  e nel  cà4 
ftig  are , come  bene  notò  Quintiliano  nel  lib.  1 . cap.  4.  mentre  ditte  : Smt 
quidam  pueri  nifi  iufliteris , remijji  : quidam  imperia  indignante:  qitofdam  conthut 
metus  : quofdam  debilitai . Mibi  Me  detur puer,  quem  laus  excitet,  quem  gloria  muet, 
qui  vtttus  fieat  ; hic  erit  alcndus  ambita , butte  mordebit  obiurgatio , butte  honor  exci- 
tabit , in  hoc  dcfidiam  nunquarmverebor . E Plutarco  nell’Opulculo  de  liberi»» 
educand  is , dice  : Liberali  bus  pueris  maiorcm  lauda , ac  vitttperia , quam  verbena 
commodi  totem  afferunt  i ille  enim  ad  honefla  concita® , bxcà  turpitudine  cohibent  u 
Ttiixtim  vero , & altemis  vtendum  erit  obiurgationibns , & laùdibus . CaùerÀum  au- 
-tem  erit  ve  immodicis  elafi  laudattombus  intimcfcant , nimijs  enim  delinià  laudibus 
franguntnr . , . . ,r  • * :-.A 

Quanto  alle  figlie,&  alla  cuftodia^he  di  ette  conuicne,  che  habbùjno  1» 
Padri, e madri  di  «miglia,  vdiamo  quello,  che  fauiamente  ricorda  l’ Eccle- 
fiaftico  al  cap.7. 2J.  Fili*  tibi  funt  ? ferva  corpus  earum , & nc  oflcndas  hilareuu 
faciem  tuam  addi®:  e nel  cap.42. 9.  più  anco  fi  diffonde  inouefta  materia  * 
per  eller  di  tanta  importanza,  e confeguenza,  e dice  cosi:  Bilia  pati-is  ab- 
/ condita  e(l  vigilia , & folicttudo  eius  oufert  fomnum  : le  figlie , ' che  già  fono  im* 
età  nubile,  tengono  li  padri  loro  in  gran  penliero , cTolIeckudine,tanto; 
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che  vegliano  tal  volta  la  notte  » non  potendo  pigliar  Tonno . mentre  dio. 
confiderano  quello  che  conuenga  fare, e cane  fidebbano  collocare  in  ma- 
trimonio. Soggiunge  poi,  e dice  à chiare  noce,  quale  fia  il  timore,  che  1‘- 
«Étge,  & è,  che  eflendo  la  figlia  già  matura  per  maritarfi,non  faccia  qual* 
ch’errore,  e pecchi  coatro  l’honeffà , con  i (capito  dell'honore  della  fami- 
glia, fc  fi  fapeflè,  che  haueflè  concepito  ,c  non  ritrouaflè  più , chi  la  voler- 
le per  moglie . Nc  forte  m adokfcentia  fita  adulta  efficiatur , & curri  viro  commora, 
tay  odibilis  fiat , hc  quando  polluatur  m vtrgnutate  fua,drm  potermi Jais  grauida  rune- 
mattar.  Per  quello  dice,  deuc  cuftodirfi  con  ogni  diligenza , accioche  non 
rifaccia  vergogna.  Super  fiUamluxurtoJam  confirma  cuflodiam,  acquando  faciat 
te  ht  opprobrium  venire  immtcu  , i detrazione  in  amiate,  obieBumc  plebi t,  & con- 

fimd.it  te  m moltitudine  populi . E mm  è mal  fondato  quello  timore,  perche  le 
donzelle,  che  fono  ardire  , fàcilmente  lufingate  dal  fenfo , ò da  gliamafij 
cadono  ne  gli  errori , che  teme  TEcclcfiaftico,  che  però  nel  capit.aó.  io. 
configlia  COSÌ:  /«  fUia  non  avertente  firma  cuflodiam  jic  inuenta  occafìouc  vtotur  fe  : 
fi  dice  efière  quella  fanciulla,  rum  aucrtens , che  non  ifchiua  la  conuerfatio- 
ne  de  gli  huomini,  ma  è sfacciata,  e baldanzofa,  di  quella,  che  cofa  fi  polla 
temeremo  foggiunge  il  Sayio  al  numero  1 3.  lòtto  allegoria  per  honeftà  di* 
cendo  ; ficut  viator fitiens  ad  f attera  OS  aperict , & ab  omm  aqua  praxima  bibet,  & 
cùntraomnem  palam  fedebit , & coatra  omnem  fagtttam  aperiet  pbaretram  dottee 
defiaat.  < 

3.  Aquefti  pericoli  rimedio  afifai  opportuno  è,  il  cenere, quanto jpiùfil* 
ràpolfibue  fontana  foceafione  dalla  conuerfatione  con  gli  huomini.  Gli 
iietei  nella  loro  lingua  la  donzella  vergine  da  marito,  chiamano,  Halma , 
che  è tanto  come  dire  nafcofta,  fottratta  da  gli  occhi  de  gii  huomini,  die 
però  San  Girolamo  (piegando quelle  parole d’Efaia  al  cap.  7. 14 .Ecce  rir* 
fa  conàpietfitc.  Quantum,  dice,  (rem  mea  pugno  memoriamunquam  me  arbttror  H al- 
ma in  mtdkrt  rmpta  legifje^ed  m ea,  qua  virgo  efly&uon  filar»  virgo  fit^fed  virgo  ut- 
unii atatis  mannu  adolefcentia:  e fù  quella  natione  molto  diligente  in  tc- 

ncrfcparate  neUe  foro  habitationi  le  donne,raaflìaiele  vergini, da  gli  fioc- 
inini .Nella  Geodi  al  capic.  » 4457.  parlandoli  di  Rcbecca  moglie  d’Ifaa  ,fi 
dice:  Opt  (cioè  Ifaac)  introduxiteam  intabernaculum  Sara  matris  firn  ; e nelfiftcf- 
fò libro  al  càp.j  1 .33,  leggiamo:  I*grcffut  itaque  Lobo»  tabernacoli a»  laudi,  & 
Ha,  & vmufquefomtda , non  imeait , le  quali  parole  fanno  quefto  fenfo , che* 
Laban  entrò  primieramente  nel  padiglione  di  Giacob,pói  in  quello  di  Lia, 
c pòi  deli’ vna , e dell’altra  ferua , che  tutti  erano  feparati,  e come  in  tanti 
diuerfi  appartamenti  de  gli  huomini,  e delle  donne:  e nel  cap.24.  a a-  pure 
della  Generi, di  Rebecca  fi  dicerie  hauendo  parlato  con  il  (cruo  d’ Abraa * 
ino, e dato da  berci  Cimeli  «code in cafa  di  fin  tmàteycacumtpueUa,  & 

motti  ami  m domo  matris  fua  omnia , qua  audierat  : fi  dice  nella  cafa  della  madre  % 
perche  coaie  habbiatno  ttetto  vfauanodliauere  faparammeute  gh  huomi* 
m dalk  donne:e  quelU  feparatioae s’ofiaww  da  gli  amichi  anco  in  altre 

” occa- 

* -av 
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occafionì,come  nc’conuiti  ,chc  però  leggiamo  nel  cap.  i.  ?• del  librodr- 
Efter1  che  la  Regina  Vafthi  in  vn  (cparato  appartamento  diftmto  da  quei" 
lo  d Affilerò  Tuo  marito  * banchettaua  con  le  donne , c quello  coitumc pa- 
le “he  s'offeruaffe  al  tempo  di  Chrifto^onciofiache  nef  conuito  natalmo. 
che  fece  Herode,  del  quale  parla  San  Marco  al  cap.tf.  24.  non  ìnteruenne 
Herodiade , onde  la  figlia , che  alla  prefenza  dc’conuitati  haucua  ballato* 
andò  fiiora  di  quelle  ftanze  à configliarfi  con  la  madre , circa  la  petit  ione . 
che  far  doueua  ad  Herode . Nell’Eiodo  parimente  al  cap.i  j.  20.  due  cho- 
ri feparati  fi  fanno,  vno  delle  donne,  e l’altro  degli  huomini,  percelebrarc 
le  durile  lodi, per  la  vittoria  ottenuta  di  Faraone  fommer  fo  «J  Mar  roflo . 
Fauoleggiarono  già  gli  antichi  d’Elena  figlia  di  Leda , e di  Gioue  > ch  dia 
foiìè  nata  d’vn  ouo . Vn  certo  Clcarco  nelle  fue  narratiom  amatone, cu*- 

10  daAtcnconcHib.1.  die , chedrede  occafionc  alla 

allcuata  Elena  nella  più  ripofta,  c più  alta  parte  della  cafa , che  da  Greci  u 
diccua,  01,  Z* . Clearchus  in  matonjs  narrai quomam  Heicni  m eiufmodi  canaxuUt 
educati  futfset , extimifse  multos  illam  exouofuijse  natam.  Per  quello  medeiirno 
rifpetto  della  modeilia  feminile , alla  quale  conuiene  la  ritiratezza . & d 
nonfar  moftradi  fc,  foleuano  le  donne  Arabe  andare  con  la  faccia  co- 
perta , lafciando  fidamente  vn  occhio  libero,  per  poter  vedere  douc  and,.- 
uano,  c non  inciampare  > ò cadere . Cos.  Ter  tuli, ano  nel  libro  dori** 
virginibus  al  capa  7,  dice  : ludicabunt  nos  Arabi*  f emina  Ethnica,  qua  non  caput 
tantum,  fed  Fatti  quoq;  itatotam  tcgunt.vt  vno  oculo  librato,  contenta  fi  ntdimidulucx 
fruì,  piZ  quam  lotJmficem  profhtucrc:  & il  medefimo  auttore  nel  libro Aero, 
rona  tmlitis,  al  cap.  4*  dice:  Iudatsfemmistam  folemneefl  vclamcn  caputi ,vtmde 
covnofcantur . Quello  c’habbiamo  nella  Cantica  al  cap.  4. 9.  Kulncrafli  cor 
maini  Soror  mea  fponfa  in  vno  oculorum  tuorum.  Sò  che  da 
pretato , come  che  accennate  l’vfo  di  quelle  donne,  c babbi  amo  detto, 
chefi  cuopriuanola  faccia,  lardando  (blamente  vn  occhio  Coperto.  Il 
Card.  Baroni  o all'anno  di  Chrifto  57-  nota,  che  fu  anco  coftume  dello 
donne  Gentili  d’andare  con  il  capo  coperto,  e cita  le  parole  di  Valerio 
Maffimo  libro  6.  cap.3.  che  fono  le feguenti  : Honidum  quoque c.  Salpiti,  Cab. 

11  fupercilium , nam  uxoremditnifit , quod  eam  capite  aperto  fonsuerfatant  cogimerat . 

e Tacito  nel  libro  1 4.  parlando  di  Poppea  Sabina  moglie  di  Nerone, dice; 
Rari  in  pubbeum  cgrcffuì , idque  uclatx parte  orti,  nefatiaret  afpcBum,  uel  quia/ic  de - 
cebat . Plutarco  ancora  negli  Apoftegmi  Laconici,  dice, che  le  donne  Spar- 
tane maritate  andauano  con  il  capo  coperto , come  quelle  c hauendo  ma- 
rito, non  doueuano  voler  piacere  ad  akun  altro.  E Clemente  Alenar, dn- 
no  nel  luogo  di  fopra  citato,  dice  .che  li  veli  delle  donne  non  doueuano  c ,- 
fere  lottili, e trafparenti,e  burlandoli  della  feufa , che  fi  potrebbe  apporta- 
re, che  li  veli  groffi  coprendo  il  capo,  e l’orccchie,  impedifcono  1 vento,  di- 
ce • M fcreor  fi  tim  infirmo  auditu  funi , ut  per  tegmen  indire  non  poffint . Per  qu<S 
ila  medefima  ragione  della  modeilia,  pei  la  quale  le  firmine  vfauanod 
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veloioftcruo,  che  anco  nc’Tcnnpij  folcuanogli  huomini  dalie  donne  hi. 
• ifcre  luoghi  feparati,  il  che  Tappiamo  edere  (tato  praticato  da  gli  E fièni 
•pei  quanto  habbramo  da  Filone  nel  libro , che  fà  de  vita  contemplatili*  ;ì 
quale  fcriuejc'haueuano  alzato  vn  muro  diui;orio,alto  tre,ò  quatti  o cubiti 
*t>n  il  quale  afta  unno  feparati  li  mafehi  dalle  fonine , in  modo  tale  però! 
che  con  impedire  la  vifta  fcambieuole,  non  ci  folle  oftacolo  ciuco  che  da 
gli  Vni  , e dall’altre  la  parola  di  Dio  vdire  non  fi potefle.  Aggiunge  Citi 
Uien  te  Romano  lib.2.conf  tu.  cap.di.  che  non  folo  h luoghi  per  leder  e cri 
l«>  diuériì , ma  che  anco  s’entraua  nel  T empio  per  porte  di  ria  enti*  flèn dò 
alcune  allignate  per  gli  huomini , & altre  perle  donne;  e San  Gregorio 
Nazianzenone'verfichea  de  Tempio  ^/^,fign.fica  ,chcaIleoorre 
lofio  a (legnato  luogo  per  vdire  la  predica  in  qualche  palco  aito , 0 voglia 
lino  dire  choro,doue  non  potefléro  «fiere  vedute  da  glibuoraini.  li  verfi 
del  Santo  (ono  li  feguénti . 

Dcn.que  verginei  catta , matrona  » & hmefht , 

1 ■ E telili  aures  ad  mea  nerba  dabant.  « 

fc  certo  con  gran  ragione  furono  gli  antichi  tanto  Poliedri , che  le  donne 
non  fodero  in  vtfta  de  gii  huomini , e (cambimi, Imcnte  gli  huomini  delle 
donne,  per  lo  pericolo  de  gli  vrve  e dell  altre,  dout  caie  c aure  la  non  s oftèr 
u'aflè . Ne  re/ptaas  m emlierem  muìtmlam. , ne  forte  tncidas  m laqueim  a ms  dice  1* 
fecclefiafticoalcap.9.2.  E molto  meno  fi  deuono  inelìcfifferephocchr" 
thè  però  (oggiun  ge  nelmedefimo  capo  : inerte  fadem  tuam  à medecre  coma 
& ne  cenumjpuiasipccicm  alienami™  GiorGriloftomo  neirHomilia  i.deì 
Verbis  Hai*,  legge,  ne  cognof  as^x  noia  pr udentemente  » che,  Nee  dexet  nc  vi 
Ocas,  ed  erutti nonnanquam  fìt  vitro  ;fed  , ne  cognojcas,  ,Uud  tollens,  nefludtosé  animai 
«eYtam>n . Ne  curiosi  tntetcris  ; nc  contemplatone  immoterei . li  medefimn  ronfi 
gha  Sant’Agoftino  oellaregola  j.cap.z  i.ouc  dicerOrtó  vefh^&fiiaciu*. 
ber  en  abquamfemmanm^  defegantur  in  nulla:  e poco  doppo:  Lftia  ficea  fermine  efl- 
Ubommatio  tJÌ  Dommdtfgcns  ogUumAc quali  parole  però  con  trono  nella  Sa-’ 
CTaScrittui  a,  neSam’Agoitino  cita  il  luogo , dal  quale  fonoprefe . Óuei- 
Jochefi  ricorda  a gli  huo  «mi  circa  quella  modeftia , e continenza  de  gli 
cxcm  allo  ftdìo  modo , emoltopm  conuiene  alle  donne,  maffimeallL 
vergini,  delle  quali  e fingolariuìmoornamento  la  verccundìa . Plutarco 

‘ £ U CUf?°  T pompino , legislatori  IVnode* 
Spartani,  e 1 altro  de  Roman,,  pai  landò  d,  N’uma , dice  così  delle  donne  à 
proponto  coltro.  Numa  vxopbus  verecundeam  magnam  impofutt , curtofittacin v 
tcrdexit,(obmwcm, &filentiumpraccpity  itaqutdem  vt  vino  abflenerent  orar fus, ner- 
ba autem,  nc  de  ncceftrqs  quedem  rebus  abfeutc  marito facereret . E /ogdun^e  vna 
cola  veramente  memorabile,  cioè,ch  efièndo  vna  donna  compirla  in  g,u- 
dicto  a dire  la  Tua  ragione , fu  Rimata  dal  Senato  colà  prodigiofa  comi 
Quando venjua auuilo , chefollèro  piouute pietre , o fangue8, ò folle  Jcì 
dura  altra  cofa  moftruola  3 lignificatala  di  quaiciieiftapo  accidente  c ho 

(cura- 


Liiro  Secondo . Cap.X  //.  1 4 j 

four  afta  fife  alla  Rcpublica . Ma  moraturque , dice  Plutarco , quidam  xliqiundo 
miilicroprofc  ipfa  iti  foro  dicente , miffosfmjfe  à Saiatu,  qui  Deos  eonjultr  «; , qutdnam 
ea  ras  vrùt  pcrtcndcrct . 

4.  Oltre  di  qucllojchc  s’è  detto  della  rctiratezzà  delle  donzelle , ferui- 
ranno  ancora  alcuna  1 tre  diligenze,  delle  quali  l'accorta  madre  di  famiglia 
pottà  valerli  percuftodia  dell’honeftà  delle  figlie.  Giouerà  particolar- 
mente il  tenerle  ben  occupate,  accioche  lèggano  l otio , origine , come  è 
noto.ci’ogni  male, e non  mancano  Teologi  morali  c’hanno  detto  elficre  le- 
cito alle  zitelle  il  trattenerli  in  cala  li  giorni  fèftiui  con  far  qualch’opra  ma- 
nuale j per  ifchiuarc  gi'inconuenicnti , . che  pollòno  nafeere  circa  1 honeftà 
vlccndo  di  cala,  ò ftando  mirando  dalle  fìneftrc  quello,  che  lì  fa  nelle  lira,- 
de,  ò piazze.  E anco  buona  cautela  non  lafciar  praticar  per  cala  donne., 
non  conolciute , che  tal  volta  s’ingerilcono,  fèrie  con  fine  non  buono,  lot- 
to p;  cielto  di  lauori  di  mano , ò colè  tali , c li  poflono  hauere  per  fofpctte , 
che  non  portino  ambafeiate , 6 diano  moli  configli . Seme  affiti , che  per 
le  diuotioni , Mede , Confezioni . Prediche,  e cole  limili,  fi  vada  à quello 
Chicle,  doue  s'olfierua  maggior  dilciplina.  Potrà  anco  la  madre  ollèrua- 
rc  le  figlie  le  iono  fèrie  meno  alfidue , c meno  applicate  à gli  efercitij  di  di- 
uotione,&  orationc,  perche  il  rilalfitmento  in  quella  parte,  fi  come  è cau- 
fa  ,sì  co  anco  è legno  di  qualche  principio  di  male , come  anco  vna  certa  if- 
quifita  cura  d adornarli . In  quelli  cafi,&  altri  limili  ftia  la  madre  follccita* 
& attenta  à chiudere  il  palio  àpericoli , che  lenza  dubbio  prudentemente 
fi  pollòno  temere,  e crederli  eller  vicini . 


Il  fine  del  Secondo  Liiro , 
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ECONOMICA 

Del  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

LIBRO  TERZO. 

!Ma^« 

Tklìc  'virtù  Chrtjliane , e morali,  cheti  Padre  di  famiglia  détte 
procurare , cherifpkndano  nella  fua  cajfa . 

Cap.  I. 


deli’iftruttionC)  & amtnaeftramento  delle  co- 
le, chefpcttano  alla  noftra  Santa  Fede , c di 

Quelle , c hanno  da  fare  per  l’ofleruanaa  della-. 

iuina  Legge.  Per  fodisfàre  à quell  obbligo 
deuono  procurare , ch’imparino  la  dottrina 


no,  e che  comunemente  imparano  à mente  li  fanciulli.  Di  più  deuono 
li  padri  eflèrefolledti,  che  li  figli  lóro  viuano  con  il  timor  di  Dio  : dando 

r * /y*  i , . i . . .•  , j"  ^ I: — 


feruir  Dio  tutt'il  tempo  di  tua  viu  » guardandoti  tempre  confomma  d<li 
''  - gema 
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genza  di  non  offendalo , & alienando  pontualmcnte  la  fua  Tanta  Legge. 
Omnibus  diebus  vita  tua  in  mente  habeto  Dcum  , & cane  nc  attuando  peccato  confen - 
tias , & prxtermittas  pracepta  Domini  Dei  noflri . Fà  Volentieri  limofina  i bifo- 
gnofi,  accioche  Dio  vii  teco  ancora  mifericordia  : fc  hauerai  comodità  di 
tir  largamente  limofina,  dà  liberalmente  : fenon  potrai  far  molto,  quello 
che  potrai  fallo  volentieri,  e con  prontezza.  Ex  jubflantia  tua  fac  elccmojy- 
mm,&noli aucitcrefaciem  tuam  abvllopaupcrc  ; itaewmfit,  vtnec  dteauertatur 
facies  Domini . Quomodo potuens,  ita  cjìo  mtfcricors , fi  multimi  libi  fuerit , abuudan - 
ter  tri  bue  ; fi  exiguum  tibi  fuerit,  etiam  exiguum  libcnrcr  imperi  tri  fiude . Se  COSÌ  fa- 
rai, hauerai  da  Dio  il  premio , e la  ricompenfa  dal  Signore  nella  tua  ncccf- 
fità  . Tramium  emm  tibi  bonum  tbefaurr^as  in  die  ncceffitatis  , conciofiache  hà  la 
limofina  gran  virtù  per  diftorre  l'huomo  dal  peccato,  e per  liberarlo  dalla 
morte  eterna,  e dalie  tenebre,  epeneddl’mfèrno.  Quonum  eUcmofyna  ab 
omnt  peccato , & à morte  liberai  ; & non  patitur  auimam  ire  in  tenebrai . Guardati 
da  ogni  peccato  di  fenfualità  carnale  ,&oflèrua  intieramente  la  Tede  con- 
giugne, c'hauerai  data  alla  moglie.  Attende  ubi fili  mi  ab  omm forme  ottone  , 
&prater  vxorem  tuoni  nunquam  potiaris  crmen  feire . Parimente  guardati  dal- 
la Tuperbia.c  non  fi  vegga,  nè  fia  in  te,  nè  nelle  parole, nè  nelle  attioni  tue, 
penne  quello  vitio  è datola  prima  origine  di  ogni  male  del  genere  fiu- 
mano. Super  bum  nunquam  in  tuo  fenju , autìn  tuo  verbo  dominavi  permutasi  «* 
ipfa  enim  imtium  [umpfitomms  perduto  . A gli  operanj , che  per  te  haueranno 
fatto  qualche  lauoro,  dà  prontamente , e Tenza  dilatione  la  loro  mercede . 
Quicunque  tibi  aliquid  operatus  fuerit  yflattm  et  mcrccdcm  reflitue  ; & mcrces  merce- 
nari] tui  apud  te  omnmò  non  remancat . Quello,  che  non  vorrefti,che  fòflè  Étto 
à re , non  far  tu  ad  altri . J Quod  ab  allo  odcris  fieri  tibi , vide  ne  tu  aliquando  alteri 
facias . Nelle  occorrenze  de’tuoi  negoti; , quando  Tarai  perplefso , e dub- 
bioTo.confèrifci  volentieri,  e chiedi  configlio  da  perfonefauie,  confilium 
fempcr  à fapiente  perquire , & in  tutti  li  tuoi  accidenti  o profpcri , ò auuerfi,  lo- 
da lèmprc  Dio,  e pregalo,  che  con  la  Tua  diuina  gratia  t’affida , e ti  proteg- 
ga , e tuteo  quello  che  Tarai  alla  Tua  gloria . e Tcruitio  fia  indiizzato.  Omni 
tempore  benedic  Dcum , & pcte  ab  eo,vt  vias  tuas  dingat,  & omnia  ctmfilia  tua  in  ipfo 
permancant . Quelli , & altri  limili  ricordi  daua  il  buon  vecchio  Tobia  al 
lùó  figliuolo , quando  dimaua  d’eflèr  già  vicino  à morte . • 

2.  Sideueperòauucrtiredal  padre  di  famiglia  di  non  eikregraue,  Se 
odioTo  a Tuoi , con  moltiplicare  ad  ogni  tratto  precetti , documenti , e ri- 
cordi alla  moglie,  & a’figliuoli,perche  potià  fàcilmente  auuenite,  che  non 
riefeano  grati , e non  fiano  ben  iiccuuti,e  tal  volta  ancora  muouano  ad  ira- 
patienza  quelli,  che  fono  auilati , ammoniti,  ò con  etti . Anna  moglie  del 
medefimo  Tobia,  del  quale  habbiamo  parlato , fàceua  qualche  guau.  g.10 
con  il  tefsere  ; & occorfe  vna  volta , ch’cfsendogli  dato  d3to  in  pagamen- 
to vn  capretto,  Tentcndolo  belare  il  buon  Tobia,  ch’era  cieco , non  lapen- 
do  ancora  come  fòlsc  venuto  in  cala , dima  bene  d’auilarc , che  fi  vede  fk 
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che  non  fofsc  rubato , che  in  tal  calo  ci  farebbe  flato  obbligatone  di  refti1 
tuirlo . A quello  ricordo  la  moglie  Anna , donna  per  altro  virtuofa , tras- 
portata dall'impatienza, e parendole,  che  quell’auifo  era  importuno , dite 
al  marito  alcune  parole  di  rifèntimento . <Ama  vxor  eiusdicc  il  facro  T erto* 
ibat  ad  opus  textrinum  quotiti  te  ,&de  labore  manuum  fu  arimi  niUum , quem  confeqm 
poterai , deferebat , Vndc  f alluni  efl  vt  badimi  caprarum  acci  pieni  detuliffct  delti  um , 
emus  cum  voccm  baiarti  s v:r  etus  audiffet , dixit  : ridete,  ne  forte  furtiuus  fit , redditi 
ami  domimi  Jais , quia  non  licci  nobis  , aut  edere  ex  furto  aliquid , aut  contingere , *dd 
hdic  vxoreius  irata  refpon  in  : Trioni fefìd  vana  faQaeft  fpestua,  & elcernofynsiua 
modo  apparite-,  uni.  Voleuadire:  Ecco  quàdoue  fono  andate  à terminare,  e 
che  c detto  hanno  fatto  le  tante  voftre  limoline , c'hauete  farro,  nelle  quali 
riponeuatc  la  fperanza  di  buoni  fuccefli  della  noflra  cala . Siamo  ridotti  à 
miferia.voi  fete  cieco , & io  trauaglio  per  guadagnare  da  viuere , e voi  con 
lavoftra  fcrupolofità  non  ceffate  di  dar  documenti  poco  à propofìto  per 
maggiormente  affligermi . Ben  difTe  Horatio  nell’arte  poetica , parlando 
del  vecchio  ch’egl  i è Cenfor-,  cofogotorque  minorimi,  onde  conuiene,  fe  vuol  far 
frutto  con  li  fuoi  documenti,  ch’afpetti  il  tempo,  & il  luogo  opportuno, ac- 
ciochc  fiano  ben  riceli  uri,  e iene  cani  quel  profitto , che  fi  pretende . AU- 
hora  cadono  gli  auei  timcnti,  che  fi  danno  dal  padre  di  fàmiglia.più  oppor- 
tunamente , quando  con  qualche  intcrrogatione , ò altro  fimil  modo , li  fi- 
gli , la  moglie , ò li  famigliar!  di  cafa  ne  danno  occafìone , & afpcrrano  d - 
intenderne  il  fuo  fcntiinento>e  parere . FA  recata  nouella  à Chrifto,come 
riferifee  S.  Luca  alcap.13.  che  ceni  Galilei  per  ordine  di  Pilato  erano  flati 
vccifì,  mentre  attuai  mente  faceuano  certo  facrificio,  con  il  quale  fi  tneico- 
lòilfangueloro  : ^tderant  quidam  ipfo  in  tempore  nuncianles  illi  de  Gahlps  » quo- 
rum fanguincm  Tìlatus  mifcwt  cum  focrificijs  corum . Hor  da  quella  nouelia  ca- 
uò  il  Signore  due  vtili  documenti»  che  diede  à quelli , c h’afpct  tauano  d'in- 
tendere il  fuo  giudicio  circa  di  quello  fatto . 11  primo  è,  che  non  tempro 
quelli,  che  patifeono  graui  calamità,  le  patifeono  in  pena  e cafligo  de’fuoi 
peccati.  Sunt /ufo, dice  l’ EcdcCutìico  al cap.  8.  quibus  mala proueniunt,  quaft 
opera  egerint  implorimi , & funi  impij,  qui  ita  fecuri  funt,  qv.dft  iuflorum  falla  habeant. 
Sono  alcuni  huomini  da  bene,  e giufli , che  patifeono  mali,  e tribulationi , 
come  fc  fofTero  peccatori  ; & al  contrario  fi  ritrouano  dc’trifli  talmente 
profperati,  come  fe  follerò  giufli,  e fanti . Rifpote  dunque  Chriflo  : Cre- 
dete voi  » chequei  Galilei  toffèro  più  gran  peccatori  de  gli  altri  loro  pae- 
fani  t V’aflìcuro , che  nò . Vi  dico  bene , che  te  non  tue  penitenza  delle 
voflre  colpe,  tutti  farete  dannati.  Tutatis,  quod  hi  GaliUi , prx  omnibus  GahUis 
pece  alare  s fucrunt , quia  tolta  pafji  funt  ? Non,  dico  vobis , Scd  nifi  pani  tenti  am  babu - 
eritisyomnes ftmihter  peribitis . Quell’ vltime  parole  contengono  il  fecondo  do- 
cumento, e volle  dire  il  Signore:  li  Galilei  perirono  per  li  loro  peccati 
conforme  alla  voflra  opinione  ; voi  ancora  haueuate  le  voftre  colpe  degne 
di  cafligo,  che  però  lènonfarete  penitenza,  v’imeruerràil  mcddiiro^ 
■>  *-  -f  quando 
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quando  da  Romani  farà  prefa  Gierulalemme,  rouinato  il  Tempio , & vcci- 
fi  ingrandiamo  numero  li  Cittadini,  oltre  le  pene  eterne  preparate  nell’ 
infèrno  à quelli, che  fenza  pentimento,  & emendatane  de  peccati  loro, fa- 
ranno colti  dalla  morte.  Aggiunfe  il  Signore, che  fi  come  quei  Galilei  non 
erano  più  peccatori  de  gli  altri , così  ne  anco  quei  dio. iotto  huon  lini , che 
dalla  ruina  della  torre  di  Siloè  erano  flati  opprtflì . Siene  Uh  decem , <&■  oclo , 
fupcr  quos  cecidit  turris  in  Siloe , &•  occidit  cos  ; putatis  quia , & ipft  debitore s fucrint 
prxtcr  omnes  h abitante s in  Ierujalcm  ? Non,  dico  vobis;  Jed fi  panitentiam  non  egeritis , 
cmnes  ftmul penbitis . Vn’altra  volta  vfeendo  Chriflo  dal  Tempio , vnode' 
fuoi  Difcepoli  gli  prefe  à dire  : Maeftro,  vedete  di  gratia , e confiderato 
quanto  c bèlla  e riguardeuole  quella  fabbrica  del  Tempio,  quanto  nobili 
marmi , e quanto  ben  lauorati  lì  veggono  in  ogni  parte . Et  cùm  egrederetur 
de  tempio , dice  San  Marco  nel cap.  r 3.  i.delluoHuangelio,  aitilhsvnustx 
difcipalis  Juis  ; Migifìer  afpice , quale s lapidei , & quale s flruflurx  : manipolo 
Cui  ilio  : Vedete  quella  gran  fabbricarlo  vi  dico  in  verità  ch'ella  farà  tal- 
mente difìrutta  . che  non  vi  1 imarrà  pietra  (opra  pieti a . Et  refpondens  icjus , 
a;t  illi . yides  has  omnes  magna s adificationcs  ? Non  relinquetur  lapis  Jnpcr  lapidcm , 
qui  non  deftruatur . Paffando  vn’altra  volta  il  Signore  vicino  al  luogo , doue 
ftaua  mendicando  vn  pouero,  che  fin  dalla  fua  natiuità  era  cieco,  l'interro- 
garono li  Difcepoli  ditendo  : Diteci , di  gratia  Matflro , per  colpa  di  chi 
c accaduto,  che  quello  pouero  mendico  fìa  nato  cicco  è è Rato  ciò  per 
peccato  da  lui  commeflo,  ò per  peccato  de  luoi  genitori  è Habbi,  quis  pecca- 
uit,hic,aut  pxrcntcs  eius,  vt  ccecus  najcerctur  i Parlauano  così  li  difcepoli  fecon- 
do l’opinione , che  correua , non  folo  nel  volgo , mà  anco  fra  li  Farifei,  co- 
me lo  dice  Gioie  fio  Iib.2.  de  bello  ludaico  cap.7.  che  l’anime  pafiaflèro  da 
vn  corpoad  vn’altro,  onde  fofpettarono  che  potefle  eflère,  che  l'anima  del 
cieco  hauertè , mentre  era  prima  in  vn’altro  corpo  commeflo  qualche  pec- 
cato , onde  hauellè  mei  itato  in  pena  di  quella  colpa  d'eflere  polla  nel  cor- 
po d’vn  cicco.  Da  quella  interi  ogatione  piglia  Chrillo  occalìone  d’arn- 
maellrare  li  fuoi  Difcepoli  circa  gli  auueniinenti  di  quella  vita , infegnan- 
do  loro  elici  e fallo,  chetuttcledifaaenturcde  glihuomini  fìano  caftigo 
de'peccati,  conciolìache  molte  volte  manda  Dio  infermità , pouertà,  ò al- 
tri mali  temporali  ad  alcuni,  non  per  altro , che  per  efcrciiio  di  virtù  de  gli 
ifteffi  tribolati , e perche  in  altra  maniera  in  cflì  rifplenda  la  gloria  di  Dio , 
C la  fua  fapienriflìma  prouidenza . Ncque hicpeccauU , ncque  parentes  eius , ftd 
Vt  manifeflctur  opera  Dei  m ilio . 

3.  11  Cardinal  Siluio  A ntoniano  nel  fecondo  libro  dell’Fducationc  de’ 
figliuoli  al  cap.6.  doppo  d’baucr  detto  che  il  giudiciofo  educatore  fra  mil- 
le occafìoni  domeftiche , che  ogni  giorno,  &<  igni  fiora  fuccedo:  o,  può 
foauementc.  efenzamoleftia,  enoncomecofi  penfata,  c premeditata  • 
ma  come  all  hora  nata  dalle  cole  prelènti,  pigliare  oc.  afìone  di  dare  al  fuo 
alunno  qualche  faluteuole  ammadlramcnto , dice  co.  ì : fi  per  difeenderc 
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àgli  efempij  particolari , le  tal  volta  il  padre  condurrà  il  figliuolo  alla  vi- 
gna, ò ai  campo,  doue  fi  veggono  gli  alberi  carichi  di  fiutti,e  le  vite  d’vuc» 
e le  campagne  di  biade,  i prati,  e colli  vcftiti  di  fiori,  e d’habe,  Scabre 
mille  bellezze  della  natura,  per  foftentamento  ddPhuomo,  voltatoli  al  fi- 
gliuolo , gli  dirà  dolcemente:  Mira  figliuolo,  queliti  è il  pane,  & il  vi- 
no, che  Dio  ci  prepara  per  nutrire  noi,  e le  noftre  fair,ighe,tutte  quefte  co- 
lè create  ci  leruono , e ci  fòftentano  in  quella  vita . Vedi  la  gran  potenza 
di  Dio  come  di  poco  grano  leminato , ha  preparato  cosi  copiofa  mefle , c 
tanto  l’ha  meli  iplicato  con  la  fua  benedittione . Vedi  come  egli  fauoriice 
le  fatiche  noftre , e come  gli  piace , che  non  fiamo  otiofi . Egli  ci  manda  il 
Sole,  e le  pioggie , e fa  germogliare  la  terra,  che  fenza  l’aiuto  di  Dio  vana 
farebbe  l'inuuftna , e la  coltura  de  gli  huomini . Attendi  la  fua  gran  bon- 
tà , che  non  fi  fianca  mai  di  farci  del  bene , conciofiachc  gli  anni  pattati  ci 
hà  nodriti,  e foflentati,  & ecco  queft’annoci  hà  già  apparecchiato  la  men- 
ta per  mantenerci » e l’anno  feguente , fc  à lui  piacerà  di  darci  vira,  dobbia- 
mo  e ttèi  clic  uri , che  di  nuouo  aprirà  la  manodclla  fuabenignità.  Con- 
uiene  dunque  à noi  figliuolo , il  non  fare  come  gli  animali  bru  ti , che  fi  pa- 
trono lòtto  l’albero  ne  giamai  guardano  in  alto  ; ma  dobbiamo  ringratia- 
re  il  noftroamantiflimo  padre,  che  ci  ha  creati,  ecigoucrnacon  fonino 
amore,  e dobbiamo  guardarci  di  non  offenderlo, ma  sforzarci  di  fare  la  fua 
volontà,  come  figii  obbedienti.  Cosi  dice  quel  pio  , e fauio  Cardi- 
nale. 

Del  fegno  della  fama  Croce , e della  diuotione  'Vtrfo  di efia , che  fi 
dette  injìillare  ne'  figliuoli , come  anco'ver- 
fo  delle  fiacre  Imagini . 

Caf.  IL 

I . T A fama  Croce , con  la  quale  fiamo  foli»  di  legnarci  fpcttò , è vn_. 

1 j memoriale  del  mifterio  della  noftra  Tanta  Redentione,&  vna  pro- 
tetta, che  facciamo  d’ettère  Difcepoli  della fchola di  Giesù  diritto  Croci- 
fitto . Si  forma,  come  è noto,  ftendendo  la  palma  della  mano  dalla  fronte 
alla  parte  inferiore  del  petto,  e dalla  fpalla  uniftra  alla  deftra,  lignificarlo  , 
che  Chi  irto  Sig.  noftro  è difeefo  dall’altezza  del  Ciclo,&  hà  pigliato  car- 
ne humana  nel  ventre  della  Beata  Vergine  Maria , per  liberar  noi  dalla  fi- 
niftra  de’maledetti , e dannati , e collocarci  alla  deftra , nel  numei  o de’be- 
nedetti  del  Padre  Eterno , onde  diciamo , jtmen , pregando  Dio , che  per 
fua  mifericordia , e per  l’eflère  noi  veri  feguaci  del  Crocifitto , faci  ia,  c he 
cosi  fìa . Sant’Agoftino  nel  fermone  primo,  che  fà  nella  vigilia  della  Pe> 
tccotte , dice  che  non  fenza  caufa  offerendofi  al  Signore  tan  te  occa  f ioni, 
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e maniere  di  morire , come  quando  lo  vollero  precipitare  dal  monte , e_» 
quando  predicando  nel  Tempio  gli  Scribi  di  Gierufalcmme,  non  potendo 
foflrirc  la  luce  della  verità , che  diceua  loro,  lo  vollero  lapidare , il  che  ha- 
uerebbono  fatto  fenza  dubbio,  fc  egli  non  fi  foflè  fottratto  dal  loro  furore: 
ad  ogni  modo  non  cleffc  alcuna  di  quelle  morti,  e la  caulh  fù,  fecondo  que- 
llo Santo  Dottore,  perche  ci  voleua  lalciar  l'arme  delia  Santa  Crocchi  lini- 
mento della  lua  Sacra  paffionc , c diffefa  nollra,  la  qual  amie  conuiene  ha- 
ucre  fempre  alla  mano , il  che  non  fi  farebbe  potuto  lare  con  gli  altri  Uro- 
menti  di  morte,con  li  quali  gli  inimici  Tuoi  procurauano  d venderlo . Ben 
dice  SanMartiale  invna  fuaHpiflola,  parlando  della  virtù  della  Santa 
Croce  : Crux : efl  armatura  Chrifltauorum , clypcus  repellali  tela  maligni , galea  cu- 
flodiens  caput , lorica protcgempcttus  vittori*,  &c.  E Lattando  Firilliano 

nel  1 ib.4.  cap.  2 7.  dice,  che  alla  prclènza  della  Croce  non  hanno  forza  1 ar- 
ti maligne , e dannate  del  demonio,  e de’maghi , & incantatori  fuoi  imm- 
iti i . Cum  Dtjs fuis  immolata,  dice  qucft’autorc  , fi  affiflat  aliquit  figuatxm frantati 
gerem,  f aera  nullo  modo  li  tane . Nec  refponja  potefl  confultus  redderc  vates . Cu  m cnim 
quidam  minijlrorum  noflri  facrificantibus  Domimi  ajjìjlercut , impojìto  f ont: bui  ftgno , 
Dcoi  illorumfugauerunt,  ne  pojf  :nt  in  vifeenbus  befliarum  futura  depingcrc,  Sozome- 
no  nel  lib.j . cap.  2.  racconta , ch’efièndo  Giuliano  Apollata  occupato  in 
certe  profane  cerimonie,  per  iàpere  dall’Oracolo  gli  auuenimcnti  futuri, & 
efièndo  quiui , per  forza  de  gli  incanti  fatti,  comparfè  all’improuifo  certo 
terribili  figure  di  demonij , lòprafatto  dallo  Ipauento , fi  fece  il  legno  della 
Santa  Croce,confòrme  a quello, che  aiuti  che  lalciaflé  il  Chi  ifhanefimo , 
haucua  collume  di  fare  ne  gli  occorrenti  pencoli , e fubito  fuggirono  li  de- 
monij , & i 1 mago  non  potè  da  elfi  hauere  la  rilpofla  à quei  particolari)  per 
rilpetto  de’quali  «ano  liuti  fatti  quegli  incanti . Nonfapeua  al  principio 
il  mago  per  qual  cagione  cosi  repentinamente  follerò  fuggiti  quegli  (piri- 
ti , ma  quando  l’intcfc , diede  nome  di  leeleratezza  ai  fatto  di  Giuliano , c 
l’efor.ò  ad  ellcre  d’animo  franco, & à non  fare  atto  niuno,  ch’appartcncllè 
alla  profelfione  di  Chriftiano , & hauendolo  à modo fuo difpolto , di  nup- 
uo  ripigliò  la  lèrie  de  gli  incanti . 

2.  Per  quello  fù  fempre  grande  nella  Chicfala  veneratone»  el’viò 
della  Santa  Croce , che  non folo  nelle  Gliele,  e negli  Altari  fi  riponeua- 
no,  & adorauano,  ma  la  formauano,  come  fi  là  tutta  via  commune- 
mentc  nel  principio  delle  loro  Icritturc , l’haueuano  nelle  cale,  e camere, 
la  piantauano  nelle  Itrade  publiche , la  portauano  appela  al  collo,  fi  porta- 
ua  auanti  li  Velcoui , & anco  auanti  ad  alcuni  Rè,  lifiguraua  nelle  ban- 
diere militari,  fifcolpiua  nelle  pale  de  gli  anelli,  neil’armi  de’loldati, 
e gli  eferciti  intieri  furono  fegnati  con  quello  facro  legno  in  quelle  impre- 
fe,  che  perciò  furono  dette  crociate.  Si  fegnauano  anco  li  Chritliani 
nel  principio  quali  di  qualfiuoglia  attione  che  facefièro , coaie  prima  di 
metterli  al  letto  per  dormire,  prima  di  mangiare , ò di  bere , & altre  limili 
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operationi . Per  quello  Prudentio  ncll’Hinno  6.  antcfiomnum}  ricorda,  che 
fi  ritenga  quello  lodeuok  coltume , dicendo . 

Fac  ium  vocante  fomno , 

Cafium  peti 5 cubile  , 

Frontcrn  locumque  cordis  , 

Crucis  figura  fignet . .* 

Crux  pelli  e asme  cnmen  » . . ■ 

Fugiunt  Crutcm  tenebra  « 

Tali  dicata  figim 
Tticns  fluHuarc  nefeit  • 

Dificcdite , Cbnfius  hic  efl  ; 

. HicChriflusefl,  liquefice; 

Signum  quod  ip/c  liofili . 

Damnat  tuam  catoniani . . 

Vlàuano  anco  di  fare  il  legno  della  Croce  fopra  il  cibo , che  prender  doue- 
uano , e fopra  il  vino , che  llauano  per  beuere , e fa  à quello  propofito  vna 
notabile  hilloria,  riferita  da  San  Gregorio  Nazanzeno  nell  oratione  pri- 
ma contro  di  Giuliano  Apollata , e da  T eodoreto  nel  1 b.  j . della  fua  hi- 
fioria  al  cap.  i6.ll  fatto  fu  tale . Haucua  Giuliano  latto  vn  donatiuo  a’iòl- 
dati,  econfrauden’haueua  indotti  alcuni  à gettare  fopra  il  fuoco  acccfo 
vn  poco  d’incenfo , il  che  elfi  non  auuertiuano , che  lì  faceua  in  honore  de 
gl’idoli.  Finitala  dillributione,  li  riduilero  alquanti  di  quelli  foldatià 
mangiare  inlìemc , vno  de  quali  hauendoprelo  in  mano  il  bicchiero  per 
bere , e fàtroui  fopra  il  legno  della  Croce , vdx  dirli  da  vno  de'  compagni , 
che  quello,  che  faceua  hora , era  contrario  à quel  lo , che  prima  fatto  haue- 
ua;fignificando,che  con  la  Croce  figurata  con  la  mano, fi  dichiaraua  Chrr- 
fliano , ikhe  haueua  negato  d’cllère , quando  offa  ì Vincenfo . Da  quelle 
parole  fatti  accorti  molti  di  qucftifokaciddrerrorecommeflo,  s’alzaro- 
no da  tauola , e con  pianto , lamento,  c iirida  corlero  alla  piazza , piofct 
lindo  d’eflèrc  Chriitiani,e  dicendoc’haucuano  per  errore , e per  inganno 
fatto  loro,  offerto  I'incenfo . Segue  poi  Teodoreto  à raccontare,  che  que- 
lli foldati  per  ordine  di  Giuliano  furono  prefi , e condotti , per  atterrirli,  al 
luogo  del  fupplicio,  ma  non  furono  vccilì,  ma  folamentc  relegati  nello 
più  lontane  parti  dell’Imperio,  inuidiando  loro  il  tiranno  la  gloria  del 
martirio. 

3 - Oltre  l’imagme  della  Croce,  e del  Crocififlò  yconuien  anco  alla  pie- 
tà ChriHiana  hauere  in  cala  quadri , & imagini  di  San  ti  per  rkierirli , e per- 
che ci  riducano  à memoria  k gloriole  loro  artioni,  e cinkieglino  all'tmita- 
tione  delle  loro  virtù.  Hor  perche  è alTai  vniuerfale  il  collume  di  far  ima- 
gini, e ritratti  dipinti  al  viuo  ,anco  di  perfone,  che  non  fono  finte,  ne  fono- 
huomini  d’eminente  virtù , che  con  la  loro  memoria  habbiano  ad  eccitare 
ad  operare  lodcuolaaente>nè  fono  Pontefici, òlle, la  cui  riuerenza  ,e  me- 
. ..  " " moria 
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moria  è profitteuole  allenirne  dc’/udditi , c’hanno  obbfgatione  d’hono^ 
rarli , obbedirli , e pregare  Iddio  per  loro , ma  fono  parenti , ò amici  mor- 
ti,ò allenti,  e perfone  focolari  ordi narie  pofte  in  quadri  molto  ben  ornati , 
& efpofti  publicamente  nelle  ftanze  ,ò  Tale , douc  pafcono  la  villa  d’ogn’- 
vno,  il  Padre  Francefco  Arias  fcrirtore  dotto,  e pio  nel  trattato  della  mor- 
tificatione  al  cap.  1 6.  riprende  queft'vfo , per  le  Tegnenti  ragioni , perche , 
come  hibbiamo  dalla  Sacra  Scrittura , nel  libro  della  Sapienza  al  cap.  1 4. 
quelli  ritratti , & imagini  fono  Itati  la  prima  origine  dell'idolatria . Mori- 
ua  *1  vn'huomo  vn  figliuolo,  ò il  padre, ò vna  perfona  molto  cara,&  ama- 
ta, à quello  fi  faceua  vna  Hatur,  per  confolarfi  in  quella  maniera  con  la  Tua 
memoria;  cosi  de’Prcncipi , ò Signori  lontani,  che  voleua  honorare , face- 
ua  figure , e fìmilitu dini  di  Icoltura , ò di  pittura . Al  principio  s’honoraua- 
no  quelle  figure  come  d’huoinini , c poi  con  il  tempo  vennero  ad  adorarle 
còme  imagini  di  Dei . A quello  Hello  induce  il  demonio  li  Chriflimi , a’ 
quali  fc  bene . »on  può  perluadere  l’idolatria , caua  però  da  elfi  fuperbia , e 
vana (lima  di  folletti.  Chcfed’vna  paroladilode,  ò d’vn  bel  vellitos’- 
infuperbifee  Thuo.no  va.10,  che  farà,  dice  l’Arias,  vedendoli  elprclfo 
con  viu.icità  di  colori,  che  Tanno  anco  parere  più  belle,  c ma  ertole  lo 
perfonc  dipinte,  di  quello  che  Tono  infatti,  onde  non  nccauano  altro, 
che  vna  vana  compiacenza,  c contentezza , inamorandofi , per  così  di- 
re , di  Te  ftclfi , la  qual  compiacenza  è vn  veleno  delfhumiltà  Chriftiana , 
emoltonociua  à tutte  le  virtù?  Oltre  di  ciò  a’ gloriofi  Santi  fi  fa  ad  vn-. 
certo  modo  torto,  & ingiuria,  perche  vna  delle  cole  Tegnalatc,  cho 
noi  facciamo  in  honorc  de’Santi , & in  che  elèrcitiamo  la  riucrenza , & 
il  culto,  che  loro  dobbiamo,  è tenere  Timagini  loro  nelle  noftre  ftan- 
ze, che  ce  li  rappreTenrino,  e ci  riducano  à memoiia  la  loro  Tanta  vita, 
onde  facendo  imagini  d'huomini,  che  non  hanno  lasciato  elcmpij  dife- 
gnalita  virtù,  degna  d’ellèr  imitata,  e ponendole  in  publico  nelle  110- 
ftre  (ale,  e camere,  in  quello  fi  vguagliano  a'Santi.  Quelle  ragioni, 
con  alcun’altra , più  diffulamente  fono  (piegate  dal  Padre  Arias  nel  luo- 
go citato  , al  fornimento  del  quale  non  pollò  non  fottoforiuermi.  So 
che  San  Gregorio  Papa , come  Icriue  nella  vita  di  lui  Giouanni  Diacono 
libro  4.  cap.83.  lece  dipingere  Gordiano  luo  padre , c Siluia  Tua  madrt»  » 
ma  furono  quelle  perfone  inligni , e per  nobiltà , e per  vii  uì , onde  era  ben 
ragione,  che  con  le  pitture  la  memoria  loro  fi  conici  ma  Uè.  E notili  an- 
co , che  Giouanni  Diacono  ficulà  San  Gregorio  d’haucr fi  fitto  dipingere, 
dicendo , che  non  Thaueua  Tatto  per  vanità , (ed  vt  poffet  i fmsmruchis  prx~ 
cognite  difhrtSionis  cautela  frequenti  ut  intucn,  il  che  pare  voglia  dire,  àfo- 
ne, che  li  Monaci,  vedendo  Timagine  di  quello,  che  Tipeuano  ef- 
fcre  vittuto  fra  di  loro  con  rigorola  oftèruanza,  fi  veigognaifcro  al- 
la prefenza  , per  così  dire  del  loro  Abbate  tanto  clcinplaf-c  , di 
tildi  fiuti , contrafocndo  alle  regole  Monadiche  » e non  olforuando 
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to  domita  difciplina.  Il  lenfo  dunque  de’Santi  è fiato  di  non  farli  ritrarre 
in  pittura,  fe  non  quando  fperauano,che  ne  porcile  leguirc  qualche  flutto, 
come  prctefe  San  Gregorio , & accenna  Gio:  Diacono  nelle  parole  c’hab- 
biamo  apportate.  Santi  gnat  io  Fondatore-delia  Compagnia  di  Giesù, 
non  permtiè  mai  d'efltre  «tratto , come  dice  nell’vlttmo  capo  della  Tua  vi- 
ta  il  Maffei , con  quelle  parole . Effigie*  circumfertur  lUius  non  admodxm  ad  vi- 
familiare*  afjimant, fi  quidcm  ex  mortai  demum  facicgypfo  magmem  expref- 
(ere  fiali * , quoti  i am  ipfe  dnm  viucret , quamquam  multorum  preci  bus  fatigatus>  ncque 
f ingi t ncque  fingi  fc  pajjus  efi,  omnibus  tn  rebus  human*  gloria  contcmptor  egrcgius.  Di 
quello  medelìmo  fcntimento  fù  ancora  il  Cardinal  Bellarmino , il  qua  lo 
non  permife  mai , che  l'effigie  Tua  folTe  ftampata  nelle  lue  opere  i l’imagi- 
ne  mia,  dice  egli  in  vna  lira  lettera , non  hò  mai  permeilo , che  lì  Battipalle 
ne’mici  libri,  benché  ricercatone  inAantemente.  Quando  lato  morto,  fa- 
ranno li  pofteri  ciò  che  vorranno . Più  gratiofamenre  nipote  ad  vn  altro , 
che  gli  cniedeuavnfuo  ritratto,  con  le  parole,  &humiltàdi  San  Paolino 
Epift-  8.  ad Scuerum , interregandolo prima , fe chiedeua i’imagir.e deU- 
huomo  vecchio,  ò pure  quella  del  nuouo  i poi  foggiungendo , che  quella-, 
dei  vecchio,  per  effère  troppo  difforme,  non  mentaua  deflere  mandata,  e 
quella  del  nuouo  ne  meno  per  non  elfère  ridotta  à pertettione . Cosi  nel- 
la vita  di  lui  fi  legge  al  cap .36.  e le  parole  di  San  Paolino  fono  le  feguenti . 
Quid  libi  de  Ma  pernione  refpondeam , qua  imagiues  nofiras  pmgi , tibique  mitti  iuffifti  ? 
Obfecro  itaquc  te  per  vi  fiera  cantati* , qua  amori*  neri  folatiadc  inanibus  fomispc- 
tis ? qualetn  capts^  vt  nuttamu*  imagmtm  tibi  s*  terreni  homims , an  cxlefìn  ? 

4.  Hor  fe  gli  huomini  Santi , e Sauij  non  approuano  limili  pitture , e le 
Bimano  inutili , e vane  -,  che  crediamo  direbbono  di  quelle , che  fono  po- 
co honefle , e fono  atte  ad  infettare  gli  occhi , e la  mente  di  chi  le  mira  di 
penfìeri  dishonefti,  con  euidente  pericolo  di  colpa  grauc  contro  la  caflità? 
certo  è che  le  dannerebbono , & abbominarebbono , e non  ammettercb- 
bono  la  feufa  di  quelli , che  dicono , che  le  tengono  per  ragione  deH'ecccl- 
knza  dell’arte,  con  la  quale  fono  fatte,  perche  doue  fi  natta  di  peccato, 
ogn'altra  confideratione  deue  cedere  all’obbligatione,  cliabbiamo  di  non 
contrauenire  alla  diuina  legge  , edi  non  macchiare  di  colpa  l’anima 
udirà . Il  Padre  Fra  Giofeppe  di  Giesù  Maria  Carmelitano  fcalzo  nel  ca- 
pit.i  5 . del  lib.4.  del  primo  tomo  della  virtù  dcllacaftità , dice,  ch’vn  Reli- 
giofodel  fuo ordine,  granferuodiDio,  conobbe  vn  pittore  tenuto  per 
virtuofo,il  quale  hauendo  dipinto  molte  imagini  di  Santi  nel  fuo  Conuen- 
10 , lafciò  d eflere  quiui  teppeiito , e diede  il  prezzo  delle  fue  fatiche  per  li- 
mofina , accioche  fe  ne  diccflero  Meflè  per  l’anima  fua , il  che  fù  eftguito , 
come  I haucua  ordinato  nel  fuotefiamento.  Pochi  giorni  dopo  Itando 
Vn  religiofo  nel  coro  in  oratione  dopo  del  matutino  gli  apparue  il  pittore 
ardendo  in  viue  fiamme,  e gli  dille , che  ftaua  patendo  horribili  rormem  i , 
« dimandato  per  qual  cauta, rifpofe,che  fpirandoiù  prefencato  al  Tribuna. 
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le  del  fupremo  Giudice,  auanti  del  quale  molt'anime  diedero  querela  con- 
tro di  lui,  che  per  occafione  d’ vna  pittura  dishonefta,  ch’egli  haueua  fatta, 
patiuano  molti  nell'inferno.  Aggiunfe,  che  in  quel  punto  vfcirono  alla- 
fua  difefa  molti  Beati,  dicendole  quella  pittura  fù  fatta  da  lui, mentre  era 
giouane  principiante  nell’arte,  ma  che  dapoi  pentito  della  fua  colpa,  n’ha- 
ueua  fatto  penitenza^  dipinte  le  imagini  l'acre  di  quelli,che  auiui  Ihuuno. 
con  che  haueua  feruito  molto  alla  veneratione  decanti , e cne  oltre  di  ciò 
haueua  impiegato  la  fua  fatica  in  lèruitio  di  quel  Conuento , dandogli  an- 
co limofina,  accioche  quei  Religiofi  Offenderò  facrificij  alla  Maeftà  fua_ , 
onde  la  fupplicauano , che  riguardane  quell'anima  con  occhi  di  mifericor- 
dia,  e non  permettelTè  ,che  ne  facellèro  preda  li  fuoi  nemici . Condircele 
il  Signore  alle  pctitioni  de’Santi , e comandò  che  fi  depofitafie  nelle  pene 
del  Purgatorio , in  fin  che  quella  pittura  s’abbruccialle . Per  quello,  dille, 
vengo  à pregarti , ch’auuifi  il  tale,  (c  gli  nominò  vn  eguaglierò, ad  iftanz* 
del  quale  l’haueua  fatta) , che  metta  in  efecutione  quello,  che  Dio  coman- 
da, & in  fede  che  quello  fia , gli  dirai , che  fri  lo  fpatio  d’vn  mefe  gli  mori- 
ranno due  figliuoli , e che  fc  non  vbbidifec , dio  ancora  lo  pagherà  in  farc- 
ite con  la  fua  morte . Auuifato  il  Cauaglicro abbrucciò  la  pittura , mori- 
rono li  figli , & eflò  fodisfece  alla  fua  colpa  con  penitenze , e fece  fare  itm- 
gini  di  molti  Santi,pcr  impetrare  la  loro  intercellione  nel  diuino  giudicio, 
quando  l’anuna  fua  in  effa  fi  prelèntallc . 

Della  diuotione  •verfo  la  "Beata  “Vergine , •verfo  V Angìdoeuftode,  U 
Santi , e le  loro  Reliquie , e dell’Oratorio p rinato 
di  cafa . Cap.  Ili . 

i.  rTT'Vcta  la  Santa  Chiefa  doppo  dell'honore,  e colto,  che  dà  à Dio,  i 
X impiegato  principalmente  in  honorare  la  Beata  Vergine  Ma- 
ria Madre  del  nodro  Signore,  e Redentore.  Cosi  richiede  la  dignità  di 
lei,  cosi  la  noftra  gratitudine  per  li  benefieij  (ingoiarle  he  da  lei  riceuiamo» 
quando  con  diuoto,  riuerente,  e filiale  affetto  inuochiamo,  Se  imploriamo 
il  fuo  aiuto , e patrocinio . sileat , dice , San  Bernardo , Serm.4.  Super  miffut 
efl,  mifericordiam  tuam  Virgo  Beata  }fi  quia  efl,  qui  muocata  tam  in  neceffitatibui  fnis  9 
J ibi  mcmincrit  defutffe . Noi  quidem  Jeruuli  tui  caler is  in  virtutibut  congaudemus  tibi , 
fed  in  hoc  potius  nobis  ipfli  : laudamus  Virginitatem , bumilitatem  miramur , {ed  mi/e- 
ricordia  dulcius  fapit  mifericordiam  ampie  Li  tmur  charmi , recordamur  Jxpiui , crebiut 
muoc-vms.  Hxc  cft  emm , qua  totins  mwidi  rcparationem  obtinuit , falutcm  omnium 
impetrami . Ver  te  ò Gcnetnx  Beata  cxlum  rcplctum,  infermi  euacuatui  efl , mftaura - 
Ut  ruin*  cxleftn  lerufalcm , expcSantibui  mijern  vita  perdita  data . Sic  potati  iffim  a , 
& p yjflma  chantas , & affé 8 u compatì cndi , & fubuenicndi  abundat  effeclu , ncque  lo- 

(uples  in  vtroque , Le  maniere  d’honorare  quella  Santa  Vergine  fono  mol- 
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tilfime  5 c molte  fono  le  felle  > nelle  quali  la  Chiefa  fà  memoria  de’làcri  mt- 
fterij , che  gli  appartengono , molti  modi  di  lodarla  con  orationi , digiu- 
ni, & altre  pie  inuent  ioni  h l itiouatola  pia  diuorione  defedili , e ne  fono 
fcritti  libri*  he  copiolamente  ne  trattano,  a’quali  rimettiamo  il  diuoto  let- 
tore , conchiuder ido  i on  le  parole  di  San  Bernardo , con  le  quali  à quella 
* diuotione  Ci  e oi  ra,  dicendo  : Totis  mtdullis  cordium , tota puecordiortm  affetti- 
bus,  & votts  onu.ibus  Mari  am  batte  veneremur , quia  fu  efi  voltmtas  eiusajui  tott.m  nes 
Jtabere  voluti  per  M iriam . 

2.  Oltre  di  quella  diuotione  della  Beata  Vergine  fi  deue  a’  figli  ricor- 
dare, e raccommandare  la  diuotione  a’Santi  Angioli,  & in  particolare  à 
quello,  che  dalla  benigna  pietà  del  Signore  ci  è llato  dato  per  cuftode . A 
quelli  Santi  fpiriii  liamo  in  gran  maniera  obbligati  per  gratitudine,  per  ri- 
Ipettode’molti,  grandi , e continui  benefici;,  che  dàlia  loro  protettione 
ricettiamo,  hglino  fono  quelli , che  refiliono  à gli  sforzi , che  fanno  h de- 
moni) per  farci  nocumento  ; che  fanno  riufeir  vane  le  infidie,  che  ci  ten- 
dono : ci  infpirano  gli  Angioli  buoni , e faluteuoli  penfieri  ; ci  fanno  anin  o 
à fuperare le  difficolt  : , che s'attrauerlàno  ; ci  leuano  li  timori , che  ci  ritar- 
dano j e talmente goucrna no , e temperano  le  colè,  che  nel  mezzo  di  tan- 
te inlidie,  Irà  tanti  pericoli  di  nemici  vifìbili , & inuifibili , fià  tante  calami- 
tà , alle  quali  l’humana  natura  è loggetta,  & efpofla , pollano  glthuomini 
Viuerevittuolan  ente,  e lare  acquifto  della  falute  eterna . Chele  fiamo 
Ingrati  à quelli  benefici;  > e tramutiamo  lo  Audio  della  viriti , fegutndo 
lallradace’vitij,  meritiamo,  che  ci  fiafottratta  quella  protettione,  & il 
demonio,  che  prima  era  legato,  fia  lalciato  Iciolto  à danno  noflto  del  cor- 
po, e dell’anima. 

3 . A gli  huomini  parimente , e donne , Santi , c Sante , che  con  la  loro 
vita  ci  hanno  labiati  tanti  efempij  di  virtù  da  imitare , dobbiamo  portare.» 
diuotione, e riuerenz.i,pairicolarmentc  à quelli,  di  cui  habbiamo  il  nome , 
òde  quali  per  buona  forte  haueffimo  qualche  reliquia  de’corpi  loro , con- 
formandoci con  la  pietà  de  fedeli , & vfo  della  Chiefa , che  con  molte  ma- 
niere d’ofltquij  gli  honora,  come  anco  le  loro  reliquie , che  tiene  come  ca- 
ri, e pretioh  tdori . Etioritrouo,chefù  antico  collume  della  Chielà  Ro- 
mana di  non  pei  mettere , che  da  quella  lànta  Città  fi  trasferillero  altroue 
corpi  de ‘Santi , ò Reliquie  di  tifi , che  però  San  Gregorio  nel  Iib.j.  del  fuo- 
regillro  ali’Epiftola  jo.fcriuendo  à Collanza,  ò fia  Coflanrina  Augufta , 
dice  C05Ì  : In  Romanie  namque , vel  totius  occidenti s parttbus  omnino  intoler abile  efi, 
& fieri  ledimi, fi  Santtcrum  corpora  tangere  quts  fortaffe  voluerit , qitod  fi  prafimpfe- 
rit,  certum  efi  quia  hxc  temer itas  impunita  nullo  modo  manchi t . Tro  qua  re  de  Gr ateo- 
rum  confitte  indine,  qui  offa  letture  Santtorum  Je  afferunt , vebementer  miramur , & vix 
credrmt  s , &c.  Conferma  il  detto  di  San  Gregorio  quello , che  à Papa  Hor- 
mifda  fanno  dei  Signore  5 20.  IcriflèSan  Germai  o , & il  Collega  di  lui  , 
ch’erano  legati  Apoftolici  apprdlò  Giulliniano  Imperatore  in  C oli  ami- 
no; oli . 
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nopoli . Quelli  haucndo  efpofto  al  Pontefice  il  dcfiderio  dell'Imperatore 
d’hauere  per  vna  lua  Chiefa  dedicata  in  Coftantinopoli  à gli  Santi  Pietro, 
e Paolo, qualche  reliquia  di  quelli  A portoli, c di  San  Lorenzo  martire, fog- 
giungono  nelLEpiftola,  che  fendono  di  ciò  à Sua  Santità , c’hàuèuano  fòt- 
to  lapere  all’Imperatore,  che  la  Chiefa  Romana  non  cortumaua  di  dare  re- 
liquie di  corpi  Santi,  come  faceuano  le  Chiefe  Orientali,  c de'Greci,  e che 
l’imperatore  vdito  tal  vfo  s’era  quietato  circa  di  quella  lua  pretensone , e 
dimanda;  ma  che  però  per  cllcr  erto  tanto  pio , e confeguentemente  meri- 
tcuole  di  erter  compiaciuto  in  quello,  che  lì  porcile , c confohto,  rapprc- 
fentauano  à Sua  Beatitudine , che  conlìderailc  fe  le  pareua  bene  d’rnuiarc 
al  detto  Imperatore  vn  velo  di  quelli,  che  per  haucr  toccato  il  depolìto  de’ 
Santi  corpi  s’addimandauano,  SanBuanf,  con  altro  nome  ib-a-jrf«,foggcren- 
do , che  per  fare  à quel  Signore  maggior  gratia  lì  poti  ebbe  forfè  fare . che 
il  vel  toccafle  l’arca  più  da  vicino  .cioè,  facendolo  arriuarc  in  fino  alla  fe- 
conda cataratta , che  doueua  edere l'vltimo  copei  duo , ò il  penultimo , di 
quel  lauto  depolìto  ; le  parole  formali  della  lettera  di  qucfti  legati  fono  fe 
feguenti . Iuflinianui  filini  vejler  magmficui , res  conucnicntcìfidci  ju<e  facicm , Ba- 
filicam  ipoftolovian  in  qua  de  fiderai  Smtiorum  ^ipofìolorum  Tetri , 6'  Tanti,  & Bea - 
ti Laurentij  rehquuicjfc  confinali.  Sperat  per  paruitatcm  noflram  vt  pradifloriMLa 
Santi  orarti  r eh  qui  ai  cclen  ter  concedala.  Habuit  quidctn  petit  io  pr  aditi i virifccuH- 
dura  tnorem  Gracorum , & noi  cantra  confuetudmem  Seda  ^ ipofìohea  cxpofuimia  . 
Eccepii  rationem , & quia  talli  efìferuorfìdci , qui  mcrctur  quidquid  de  Sede  ipcfioli - 
ca  depopojeent,  & tabi  cfl  qui fpcrat , vnde,  & faim  anima,  &fidei  accrejcat , t abbui 
dejidcriji  poflulata  competi  t non  negare.  Tnde  fi  Beatitudini  veflra  vidctur  Santi  na- 
na bcatorum  ^ ipoflolorum  Tetri , & Tanti,  fccundum  morem , et  lai-giri  pracìpitc , & 
fi  fieri potefl,  ad  fecundam  catarr  affai»  ipfa  Santi  «aria  deponcre , vcflrum  cfl  delibe- 
rare, &c.  San  Gregorio  Papa  feriuendo  à Coftantina  Augufta.comehab- 
biamo  nel  iib.j.  del  regiltro  Epirt.  3.  fi  feufa  di  non  potergli  mandare  lo 
reliquie  de’corpi  de’Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  e nel  fine  dice>che  gli 
inuierà  vii  poco  della  limatura  delle  catene  di  San  Paolo , delli  quali  ag- 
giunge, dìe  tentandoli  tal  volta  di  poterne  radere  con  la  lima  qualche 
particella , prontamente  cadeua , cedendo  alla  diuotione  di  chi  defidcraua 
la  gratia  d haucre  quella  reliquia  ; ma  tal  volta  non  fe  potcua  ottenere  co- 
la alcuna . Sed  quia , dice  quello  Santo  Pontefice , Sereni ffimx  Domina  tam  re - 
bgiofum  dcftderium  effe  vacuimi  non  debet , de  catenii , quai  ip/e  Santini  Taulnt  *Apo- 
f lolm  in  collo , &■  in  manibui  geflauit , ex  qui  bui  multa  inir  acuta  in  populo  dcmonflran- 
tur  pai  tem  aliquam  vobii  traufmittcrc  carabo , fi  t amen  b.tnc  tolleri'  bmando  prati  aluc- 
ro; quia  cum  frequentar  ex  catena  einfdcm  multi  vcnientcs  bcncdithoncm  petant , vt 
pai  in/i  quid  ex  binatura  accipiant , ajfiflit  Sacerdoi  cum  Ima , & aliqutbui  petcntibut 
ita  canate  aliqnid  de  catoni  ipfii  cxcutitur , vt  mora  nulla  fit . Quibufdam  vero peten- 
tibm  dm  per  c alenai  tpfai  dncitur  Urna , & tamen  vt  aliquid  exinde  exeat , non  obline  - 
tur . Dalle  cole  Indette  fi  vede  in  quanta  grande  Ili  ma , c veneratione  fot 
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fòro  le  facre  Reliquie,  e particolarmente  quelle  de  'Santi  Apoflolt  Pietro 
e Paolo,  delle  quali  nel  principio  della  fteflà  Epiftola  così  ferine  il  Santo 
Pontefice  : Corpora  StmSorum  Vetri , & Vendi  <Apoftolcrum  tanti t in  Ecciest/s  fiat 
corrujccmt  miracola  , acque  tcrroribus  , ut  ncque  ad  or andum  fine  magno  dluc  timore 
poffit  accedi . Scruanoqueft'Hiltorie  per  auuifò  della  riuerenza , con  la  qua- 
le deuonfi  nelle  cale  particolari  tenere , & honorare  le  Reliquie  de 'Santi , 
da  quelli  c he  fi  troueranno  haueme  alcune . 

4.  Io  loderei  aliai , che  quelli,  che  nelle  cale  loro  hanno  comodità , ne 
depurafièi  o qualche  parte  piti  rimora  , e Tcgrcta,  che  lèruifTe  per  riponii  le 
Sante  Reliquie^  per  quiui  raccoglici  fi,e  ritirarti  à far  oratione  à certi  tem- 
pi , Ibtrrahendofi  dalle  diftrattioni  di  Ha  famiglia , occupata  nelle  facende 
domeftkhe.  Della  Tanta  vedoua  Indie,  fi  legge  nel  cap.8.  j.  dcllafuaHi- 
ftoria,  che  in  fuperionbus  donni  fu*  fectt (ibi  Jccretum  cnbkulum , in  quo  cum  pucliis 
futi  clauj amor abatur . Il  Tetto  Greco  , dice.  Fectt  (ibi  tabemaculum  indomate 
doma  fu*  : è probabile , che  quello  tabernacolo  fòlle  fatto  ad  imitatione  di 
quello,  nei  quale  fi  conteneua  l'Arca  del  tellamcnto,  per  eccitare,  conia 
rapprelentatione  di  quel  finto  luogo,  maggiormente  ladiuotione,  e lo 
fece  m domate,  cioè  nella  parte  fupenore  delia  cala,  per  la  ragione,  che  det- 
ta habbiamo  della  quiete  amica  deU’oratione , raccomma  ridata  da  Chri- 
fio,  quando  dii  lè  Mart  h .6.6.  Tu  autem  cum  orauerisfiutra  in  cubicuhm  tuum,tr 
claufo  oflio , ora  potimi  tuum  tu  abf condito , 


Dell  Oratione , (fame  della  confcien^a , confcjfionc , e com- 
muni onc  , elettione  Spirituale. 

Cap.  ir.. 

l.  VT On  fi  può  dubitare , che  l Oratione  non  fia  à qualfiuoglia  Rato  di 
palone  necefìaria , hauendo  Chrifto  Signor  noftro  detto  vni- 
uerlalmcntc,  come  habbiamo  in  San  Luca  al  cap.  18. 1.  oportet  Jempcror <- 
rei  & non  dejicere,  il  che  anco  l’Ecclefialtico  haueua  dato  nel  cap.  parimen- 
te 1 8, 2 r.  Non  tmpediam orare femper , c San  Paolo  a’Tcfiàlonicefi  al  cap.  y. 
1 7.  Sme  intermrjfionc  orate . Come  fi  debbia  intendae  quella  così  t latra  con- 
tinua (ione d’orat ione  diuerfamentefi  (piega  da’Sacri  intapreti.  Alcuni 
vogliono,  che  il  lènfo  fia , che  Tempre , cioè , ogni  gioì  no  al  Tuo  tempo  de- 
bito, e li  abilito,  fi  deue  far  oratione , à quel  modo,  che  fi  luol  dire  d’vn  de- 
uoto  Sacerdote , che  dice  Tempre  il  diurno  officio , e la  meda , cioè , al  Tuo 
tempo  non  la  tralalcia . Altri  perdano,  che  fi  raccommandi  la  perfeucran- 
za  neli’oratione,  & vna  certa,  pa  cosi  dire  importunità  di  chiedere,  illare , 
e lupplicare,  in  fin’à  tanto , che  non  fiamo  eTauditi , & habbiamo  ottenuto 
quello,  che  domandiamo.  Così  diceua  Chrifto  efortandoci  à quella  im- 
portunità Tanta,  chiedetc,cercate,  bufiate,  che  farete  vditi,  e vi  lai  à apato 

i'rn- 
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j'ingrcfTo  : Dico  vobis , petite , zr  dabitur  vobis , fiorite,  Zr  inuenietis , pulfale , & 
apenetur  vobis . E non  è difficiJ  cofa  1’allégnare  la  ragione  della  neceffità , 
c’habbiamo  della  frequenza,  & iltanza  dell’oratione,  efiendo  tanti , c cosi 
grandi  li  pericoli , e le  neceffità  di  quella  vita , alle  quali  non  polliamo  ap- 
portare rimedio fenza  l’aiuto  della  diuina grada.  San  Giouanni  Grifo- 
ilomo  nel  Sermone  primo  de  Moisè  dice  : ip/e  contro  fe  ipfum  tela  mhùftrat , 
qui  hoftem  prccirn  inflantia  nonfatigat , e notabili  fono  le  parole  del  Concilio  di 
T rento  al  cap.  1 1 . della  feffionc  Iella  : Deus  impoffibilia  non mbet , fed  iubendo 
mona , & facere  quod  poffìs , & pctcre  quod  non  poffis . Deue  dunque  il  buon  pa- 
dre di  famiglia  precedere  li  figli, e gli  altri  difua  ca fa  con  leiempio,  emuo- 
uerli  con  1 elortatione  allo  liudio  dell  orationc , accioche , come  pregala 
Chiefa . Sic  tronfioni per  bona  temporale  , vt  non  amittanc  sterna . 

2.  Oln e l’oratione fi dcuono li  figliuoli ammaellrareà  làrl’cfamedel- 
Ia  conldtnza , hauendo  cura  di  quei  due  tempi , de’quali , come  ri  fenico 
San  Girolamo  nell’Apologià  j.contra  di  Ruffino diceua  Pirtagora  doucr- 
fì  tener  gran  conto.  Riferirò  qui  le  parole  tutte  di  quello  Santo  Dottore , 
che  comprendono  quello  documento , & altri  ancora  per  ellèr  gratioli , c 
profitteuoli . Fugicndafunt  omnibus  modis , & abfcindenda , languor  À torpore , im- 
pernia ab  animo,  luxuria  a ventre  , a cimtatc  feditio , à domo  discordia , ZT"  in  commune 
à cunei is  rebus  uuempcrantia . Tytbagorica,  <&■  illa procepta  funi.  -Amicar um  om- 
nia effe  communio , &•  -Amicum  feipjum  effe  altcrum  ; Duocumquc  temporum  quanu 
maxime  babendam  cur am,  mane , Zr  vefpcri , tdcfl  corwn,  quo  otturi  Jumus , & co- 
rum  quxgeffenmus  ; che  lì  facelfe  la  mattina  conlìderatione  fopi  a le  occupa- 
zioni , che  erano  per  hauere  il  giorno , ordinandole , e penlundo  al  modo , 
con  il  quale  fare  le  doudlero  per  non  peccare  in  clic , e per  non  fare  colà 
al  debito , e qualità  della  perfona  difeonueniente  : e che  nel  fecondo  tem- 
po, cioè,  la  fcia  s efamina fiero , e confiderai^  come  erano  fatte  fe  bene , ò 
male . Quella  dottrina  di  Pittagora  fri  da  Aufonio  elegantemente  deli: lie- 
ta in  vedi  nell’ldiliio  ottauo  nel  modo  leguente  : 

y ir  bonus  & fapie  ns,  qualem  vix  repperit  vnwn 

Milli  bus  ex  multis  bomwum  confultus  - Apollo  , 

ludex  ipfefui,  totum  fe  explorat  ad  vnguem  , , 

Qud proccrcs , vanique  Ictus  quid  opimo  vulgi , 

Sccurus } mundi  inflar  babens , teres,  acque  rotuudus,\ 

Externo  ne  quid  labis  per  leuia  fidai, 
llle,  diesquam  longuserit  Jub  fi  dere  Cancri» 

Quantoquc  nox  tropico  fe  porrigit  in  Capricorno  » 

Cogitai,  & lujlo  trutuio  fc  ex  ami  ne  penfat . 

He  quid  bict , nc  quid  protuberet  ; angulus  oquis 
Tartibus  vt  coeat,  mhil  Zr  dehret  amuffis . 

Sit  folidum  quodcimique  fubcfl  fitte  mania  fiibtut 
*•>  indteet  adiìiotus  dtgtis  pellentibus  ìftus . ; 0 * /_  , 

" ».  * tffli  ' 
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* Nonpriut  in  dulcem  declinai  lumina  fomtmrn , 

Omnia  quam  lungi  rcputaucrit  atta  diti . • , 

. Quapratergrefjus  ? quid gefium  in  tempore  i quid  non  ? 

eurtfli  fatto  decut  abfuit  , onerario  Uhi 
Quid  mihrprxteritum  t cur  hoc  fentcntia  fedir , 

Quam  melius  murare  f uiti  miferatus  egentem,  , 

CuraUquem  fratta  per  [enfi  mente  dolorerà  t 
. » Quid  volai , quod  mi  le  bonum  fórct  ? ville  honeflo 

• Cur  malus  antetuli  i man  ditto , aut  demque  vultn 
TerjhrittHsqwfquami  Cur  me  natura  maga , quam 

. Difcipliua  trahit  i ftc  ditta , & fatta  per  omnia 

Ingrcdmt , ortoque  à vefperc  cuntta  rcuoluens  , 

Off  enfiti  prauis , datpalmam,  &p>smiarettis. 

Quello  che  dice  Aufonio  : Necprua  m dulcem , &c.  è tradotto  da’verfi  Gre* 
ci  di  Pittagora , che  fi  chiamano  aurea  camuna , de’  quali  porrò  qui  quello, 
che  appartiene  alida  me , del  quale  ragioniamo  fecondo  l’inrerprecationc 
ad  veroum . *> 

Ncque  fmnum  tenera  in  ocuiis  accipc 

Triufquam  diumorum  fattorum  ter  vnum  quodque  recogitaueris , 

Qua  fum  tranfgrcffus  ? Quid  feci  i quid  mùu  quod  oportuu  fattimi  non  cfH 

Orfus  autem  à primo  recole , & poftea 

Titola  qiudem  fi  fecera,  dole  : bona  verò , gaude . 

Seneca  nel  Iih3.de  Ira:  Faciebat,  dice,  hoc  Sextmi  ,vt  conf immoto  die,  quum  fi 
od  notturnam  quietem  rccepiffct , inter  rogarci  ammum  fiumi . Quod  hodie  molava 
tuum  fanafli ? Cui  vaio  obflieifli  f1  Qua  parte  melior  reti  H Galeno  nel  libro  do 
cognolcendis , & cur.mdis  animi  morbis.dice , à quello  medertmo  propo- 
fito:  fingala  diebus , ea  qua  fuperius  ditta  funt  ubi  ipfì  rettoca  in  memoriam . Mque 
hoc  qtudem  preflabit  te  fiepius  facere . Quod  fi  non  poffìitam  [ape , at  faltcmma'.u - 
tinii  borii  femper  antequam  qutdquam  eorum  qua  atturut  et  aggrediarii , oc  vejperth 
na,  antequam  cubitum  tot . Dell’efame  della  conferenza  con  le  autorità  de’ 
Sanò  Padri,  ede’maeftridclla  vita  fpirituale  tratta  il  Rodriquez.Aluaro 
dePaz,  Giulio  Ncgrone,  & altri  molti,  che  fi  potranno  leggere  da  chi 
vorrà  -,  io  hò  apportato  la  dottrina  morale  di  quelli  Gentili , che  ci  può  far 
vergognare  fe  noi  con  il  lume  della  fede  fiamo  più  negligenti  Te  trafeurati, 
ch'elfi  non  furono  con  il  folo  naturale . Aggiungo  (diamente  alcuni  luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura,  ne’quali,  ò s’infegna,  ò s’infinua,  & accenna  i'vfo 
aell  efame  della  cofcienza . Qua  nubi  trtbuat , dice  Giobnel  czp.13.j  vt 
tognofeam , imeni  am  Denta , & veruam  vfque  ad  [olimi  eiut  ? ponam  cor  am  e»  io- 

di cium  , & oì  meurn  repltbo  mcrepotionibtu , vt  feiam  verbo  qua  min  rcfpondeacy& 
intelhgam  quid  loquatur  mihi . AJl’hora  mronraroo  Dio , e fi  prckntiatno 
auanri  del  Ilio  T ribunalc , quando  genuflelfi  auanti  di fua  Diurna  Mac  ftà  , 
ci  colli  tuiamo  rei  delle  colpe , c'haboiatno  conajncflè , & rcplenua  ot  nofirum 
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i/icrepationibus , quando  acculiamo  la  noftra  ingratitudine , e ponderiamo 
la  gr.iuezza  de’noftri  peccati , & vdiamo  quid^ud  rcfpondcatyil  signore,  con 
le  lue  ifpirationi , (enti nienti»  die  ci  d > del  deliderio  della  noftra  emenda- 
tione,  c di  fci  ualo  con  quella  perfeteione,  che  liamo  obbligaci . Dauid  an- 
cora diceua  nel  Salmo  76.  7.  Meditatili  funi  notte  cum  corde  meo,  & exercìtabary 
cr  feopebam fpiritum  meum . Li  lxx.  voltano,  Sarritbàin,ò  vogliamo  dire»  Sar- 
culo  expurgabam  [piritum  meum , con  l’eliune  della  cofcieriza  purgauo  l’anima 
mia  dell’hcrbe  cattiuc  de' vitij . Sinunaco,  c la  quinta  editione  voltarono  » 
perfcrutaboTy  c Sant’  Agoftino,  & altri  hanno  letto  y feruta!)  a- , onero,  ventila- 
barn »ò  anco  feopebam,  1 a qual  vltima  voce  lignifica  con  la  lima  andar  raden- 
do le  fupei  fluiti  d'alcuna  cofa , e tutte  queltc  verfioni  molto  bcncs’addat- 
tano  al  noltro  propofito,  come  anco  la  noftra  Volgata,  eh  lignifica  netta- 
re l’anima  con  la  feopa  deliziarne  dalle  bruttezze:  che  iti  ella  follerò , ouc- 
ro  con  la  feopa  pure  deliziarne , andarle  cercando , come  ficeua  quella», 
donna , che  con  la  Icopa  cercaua  fià  le  lpazzat  ure  di  cafa  la  perduta  dram- 
ma d’argento , come  habbiamo  in  San  Luca  al  cap.  decimoquinto.  Hor 
quello  che  Dauid  faceua  nella  perfona  lua,  conligliaua  ancora,  Se  elortaua 
chcfuceilcrogli  altri,  mentre  diceua  nel  Salmo  4.  5.  Qua  diadi  incordata 
vcftris , tu  cub.libus  veflris  compungimi^ . Di  quelle  cole,  nelle  quali  interro- 
gando voi  Iteffi  al  tempo  dell’efame  trouarete  elle-re  Itati  mancheuoli , 
h abbiatene  dolore,  ecompontione,  econquefta  buona  difpolìtioned'- 
animo  tnettetcui  à letto  per  dormire . Quello  è quello,che  di  le  pure  dice 
Dauid  in  vn’altro  Salmo,  cioè»  nel  lefto  : Lmabo  per  /iugulai  nbttes  lettimi  me- 
um , lacrymismcts  jlratiim  meum  rigabo . Finalmente  alla  perir t tione  delizia- 
rne appartiene  la  matura  conlideratione  del  modo , che  per  l’auuenirc  do- 
u eremo  tenere  per  non  incorrere  dinuouo  nelle  medcli.ne  colpe,  e per 
fuggire  le  occafioni,  che  nella  via  della  virtù  ci  fono  fine  d’inciampo. 
-Ante  languorem , dice  J’Hccleliaftico  al  cap.  18.20.  adbtb:  medie  inani  y&  aire 
indi  cium  interroga  tc  ipfum , & in  con/pcttu  Dei  irniente s propitiationem . 

3.  Circa  la  conièflione,  e comunione,  è officio  del  padre  di  famiglia 
di  procurare, che  tutti  quelli, che  da  lui  dipendono  frequentino  quelli  San- 
tilTimi  Sacramenti , andando  loro  auanti  in  quella  parte  con  il  fuo  buon», 
efempio , e ricordando  alli  medefimi , che  non  tralcurino  di  riceuerli  ogni 
otto  giorni,  ouero  ogni  quindici,  ò almeno  vna  volta  cialèhcdun  mele, per 
non  perdere  il  gran  frutto  fpirituale,  che  da  ouefta  frequenza  poftonori- 
trari  e,  per  bene  dclfanime  loro . Concioliache  le  fono  tali,  ohe  Dio  hab- 
bia  fatto  loio  grada  di  non  cflcre  caduti  in  colpa  mortale  dopo  Ivldma— 
conlelfione  che  fecero , importa  loro  molto  ricorrere  à quelli  facramenti  j 
per  eonlèruarli  nella  grada  da  Dio  riceuuta , e per  crefcere  aliai  in  ella , & 
in  ogni  forte  di  virtù,  c doni  del  Cielo , e per  aflfieurarc  maggiormente  la- 
loro  làlute,  & accumulare  telori  di  meriti,  e per  hauere  più  lume,  e più  for- 
tezza , e vigore  per  refiflerc  alle  teutauoni  del  nemico , c vincerle , per  fax; 

L ancora 
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ancora  l'opcrc  di  virtù  con  più  facilità  » c foauità , e paflàre  quella  vita  tra- 
uagliofa  con  maggior  pace,  e confolatione  fpirituaie,  e per  ellère  ai  tempo 
defia  morte  fàuorito  da  Dio,  & aiutati  con  abbondanza  difoccorfi  del 
Cielo  » e morire  con  maggior  fperanza,  e ficurezza  dell’eterna  falute.  Per- 
che è certo,  che  ancorché  doppo  dell’vltima  confeffione  non  fia  caduto  al- 
cuno in  colpa  graue , ad  ogni  modo  hà  commeffi  molti  peccati  veniali , al- 
cuni de  quali  conofcc , & altri  nò,  nè  perciò  è feufato,  perche  gli  hauereb- 
be  potuto  conofcere , e quelle  colpe  veniali,  fe  non  fi  ieuano  dall'anima,  le 
fanno  gran  danno,  e la  difpongono  à cadere  in  peccato  mortale , & è an- 
co certo , che  giornalmente  l’huomo  è combattuto  da  varie  forti  di  tenta- 
tioni,  da’demonij,  dal  mondo,  e dalla  fua  propria  carne,  c natura  corrotta, 
che  lo  mettono  in  pericolo  di  cadere  in  peccato  mortale , & alcune  di  elfi: 
fono  occulte, e molto  pcricolofe  .onde  egli  hà  necc/fità  di  continuo  rime- 
dio per  leuar  dall'anima  fua  le  colpe  veniali,  &hà  bifogno  di  continua 
fortezza  per  refiftere  alle  tentationi , e di  continua  ruggiada  celelle,  che 
mitighi  l’ardore  delle  fue  concupifcenzc,  e moderi,  e mitighi  le  fue  cattiue 
indinationi.  Hor  tutto  quello  fi  ritroua  ne’Santi  Sacramenti  della  eon- 
feffione,  e comunione,  vfandoli  frequentemente;  &auucnga  che  per- 
ciò ci  fiano  altri  rimedij , nondimeno  quello  de'Sacramenti , fe  li  riceuono 
come  conuiene,  è il  migliore,  & il  più  efficace  de  gli  altri . Di  quelli  effet- 
ti marauigliofi  dei  Santiffimo  Sacramento  dell’Altare,  che  là  in  quelli^hc 
lo  riceuono  fpelfo.dà  tellimonio  San  Bernardo  nel  Sermone  in  C?na  Do- 
mini, dicendo:  Due  colè  opera  in  noi  il  Sacramento  pretiofiffimo  del 
Corpo  del  Signore  il’vnoè,  chefminuifce  le  impreffioni,  e lèntimento 
delle  tentationi  del  demonio  in  materie  leggieri  molle  contro  di  no i,e  che 
non  fentiamo  unto  gli  {limoli , con  li  quali  fiamo  Ilari  iollicitati  al  male  ; 
c l’altra  che  toglie  aflàtto  il  conlcntimento  nelle  colpe  graui,  e lo  proua 
con  refperienza,di  ciò  che  ne’ioro  cuori  lènriuano  li  lerui  diDio^ó  li  quali 
parlaua , dicendo . Se  alcuno  di  voi  non  lènte  hoggimai  tante  volte,  nè 
così  grandi  come  foleua , i mouimcnti  dell’ira,  delrmuidia , della  lufluria , 
c d’altri  vitij , rendane  grarie  al  corpo , & al  fangue  di  Chrifto , che  rie  eue 
nel  Santiffimo  Sacramento,  conciofiache  quello  è fuo  effetto , e confòrta- 
teui , che  Dio  per  quello  mezzo  vi  và  curando , e fiutando  la  corruttione 
della  natura . Duo  emm  illud  Sacramentum  opcratur  in  rtobis , w Triàdica , & fnt- 
fumminuatiu  minimi s , tir  in  grauioribus  peccata  tollat  omninò  confcnfum . Si  quìs 
*tftrum  non  tam {ape  modo , non  tam  accrbos  fentit  tracundia  motta , inuidta,  luxuritt , 
«ut  cMerorum  buiufmodi , grattai  agat  cor  pori , tir  fanguini  Domini , quomam  virtus 
Sacramenti  opcratur  in  eo , dr  gaudeat , quod pejjmum  vlcus  acceda t ad  (aiutatane 
Così  dice  San  Bernardo  Che  le  doppo  la  confèffione  pallata  fi  troni- 
alcuno  caduto  in  peccato  mortale,  hà  quello  tale  neccffità  maggiore  d’an- 
dare incontanente,  e lènza  dilatione  alcuna  al  Sacramento  della  conféf- 
fione,pervfcire  dal  peccatele  liberarli  da  tutti  quei  mali,c  pericoli, c danni 
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che  ne  feguono,  che  fono  Ilare  in  odio,  & inimicitia  di  Dio,  & eflèr  abbor- 
rito  da  quella  fuprema  Maeftà , & edere  in  potere  come  prigione , c fchia- 
uo  del  Prencipe  delle  tenebre  Satanaflo , perdere  il  valore , e merito  delle 
buone  opere  che  fà,  e ftare  in  pericolo  di  cadere  in  peccati  maggiori , fn 
maggior  cecità , e durez  za , e nell’eterna  dannatione  ; da’quali  mali  e dan- 
ni, e da  altri  ancora,  che  con  quelli  vanno  accompagnati, n libera  l'iiuorao 
ricorrendo  al  Sacramento  della  confelfione  con  la  debita  dilpolìtione . 

4.  Quanto  tocca  alla  lettione  de’iibri  fpirituali  » è officio  del  buon  pa- 
dre di  famiglia  procurare , che  la  cafa  ne  lìa  ben  proueduta , perche  li  libri 
fpirituali  fono  come  predicatori  muti»  che  molto  bene  fanno  l’officio  loro, 
e caufano  ncll'animc  gagliarde  impreffioni , e la  ftimolano  all'amore  della 
virtù,  & all’odio  del  vitio,  e del  peccato.  GiaceuaSant’Ignatio  feritoia 
letto,  e per  paflàre  con  tedio  minore  l’hore  noiofe  in  quella  lua  cóualelcen- 
za,  chicle  che  gli  fòlle  recato  qualche  libro  di  romanzi»  e di  caualleria,qual 
forte  di  componimenti  con  danno  grande  dc’coftumi  vanno  tal  volta  per 
le  mani  di  giouanetti  incauti , c di  donzelle , che  ne  bcuono  veneno  morti- 
fero . Volle  Dio  che  non  lì  troualfero  tali  libri,  ma  che  in  loro  vece  gli  fòf 
fero  portati  due  libri  continenti  la  vita  di  Chrifto,  ede’Santi,  dalla  qual 
lettione  fù  in  tal  maniera  commollo , che  dal  modo  fuo  di  viuere  licentio- 
lò , c militare , lì  conucrtì  à far  la  vita  finta  , che  lappiamo , ch’ci  fece,  e fà 
da  Dio  eletto  ad  edere  vn  grande  ftromento , e promotore  della  diurna^, 
gloria.  Cum affixus lettalo Ignatius  fallenti! tempori! cau/a profanum  quemptam  li- 
brimi popo/ciffrt  ex  fjs , quos  antea  per  otium  levitare  cm/ucuerat  diulna  plani  confili « 
fattum  cjlì  nullus  vt  eo  tempore  domi  libcr  ejfet  eiu/modi  : c ir  vero  longè  meliores  afif 
duo  reperti futa  Hi/panico  fermone  confcripti,  quorum  alter  mi  Vita  Chrifli,  al  termi  (qua 
/eletta  virtutum  exempla  coniinebxntnr)Santtorumflorcseratinfcriptio.  Ea  riddi - 
cet  lettio  falutis  initium  attulit  lumini . Dum  cntm  oblatos  fibi  librai  varijs  locist  quifi 
aliud  agens , fenfint  capi  captus  c/l  pulebritudine  eorum  qua  /cripta  reperiebat , alane 
adeo  inter  ip/am  lettionem  vbi  quidpiam  infigne  cognouerat  ì/ubfiflerc , fccum  ip/c  deli - 
ber  ani  : Quid  fi  praclarum  hoc  Santti  Dominici  facinus  ; quid  fi  hoc  Santti  Francl/ci 
Deo  fremi  aggrediar  ? Ncque  rerò  cum  hac , & alia  {ibi  multa  proponcret , rei  occur- 
rebat  fila  tam  ardua , tamque  difficili t , quam  non  perfi cere  /e/e  pofic  genero/a  qua- 
dam  alacritate  confiderei . Cosi  dice  il  Ma  ffei,  il  quale  poi  loggiunfe  corno 
Folle  Ignatio  combattuto  da  penlìeri  contrarij , e finalmente  lì  rifolueflè  di 
lafciare  le  pallate  vanità , c di  abbracciare  da  vero  la  Croce  di  Chrifto , e 
d’incaminarfì  perloftretto  fenderò  della  virtù , cperfettioncChriftiana. 
Del  Beato  Giouanni  Colombino , li  legge  nella  fua  vita , ch  elfendo  vn_. 
giorno  da’fuoi  negotij  ritornato  à cafa , & hauendo  fretta  di  pranfare , o 
non  ritrouando,  che  dalla  moglie  lì  foffe  finito  d’apparecchiaie,  cominciò 
à querelarli,  e ftrepirare , & elfcndo  da  lei  pregato  ad  hauer  vn  poco  di  pa- 
t ienza , e trattenerli  con  la  lettione  del  libro , ch’ella  gli  porle , & era  della 
vita  dc’Òanti , prima  per  imparenta  lo  gettò  via , ma  poi  ripigliandolo  $'- 
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àuuéne  nella  vita  di  S.Maria  Egittiaca, dalla  qual  lettione  tato  reftòcom- 
mofio,  che  fi  mutò  ih  vn’altr'huomo , e viflè  ternamente,  e fondò  vna  reli- 
gione , che  per  la  diuotionc  verfoil  nome  del  Saluatore,  fuchiamato  de’ 
Gicfuati.  Non  è dunque  marauigiia  (è  J'ApoftoIo  S.  Paolo  feriuerdoà* 
Timoteo  fuo  difcepolo  nel  cap.4.  della  prima  Epiflola  gli  raccommanda- 
la  lettione  facra.  ^Attende  lettimi . Quando  facciamo  oratione  parliamo 
con  Dio,  ma  quando  leggiamo  li  libri  fpirituali,  Dio  è quello  che  con  noi* 
ragiona,  e per  mezzo  di  quella  faittura  c’iftruifcc,  ci  eforta,  e ci  flimola  al- 
le virtù . Cur  non  illa  tempora , qui  i/ut  ab  Ecclefta  vacas , lettimi  impendeas  ? cur  non 
Chriflum  reuifas , Chriflum  alloquarts , Chriflum  aiidias  i Illuni  alloqv.mur  am  ora- 
mus , illum  auiimus , cum  diurna  legimus  oracula . Cosi  dice  $.  Ambrofo  nel 
cap.20.de!  ltb:i.  deoffìeijs. 

Dellifvdir  tlMcfia  ,c  della  Predica.  Cap.  V. 

x. T A Santa  Chicte  non  obbliga  li  fedeli  à rirrouarfi  prefenti  al  Tanto 

JL / facrificio  della  Metfà  fe  non  li  giorni  di  Domenica , e gli  altroché 
per  precetto  Eccidi attico  fono  fcftiui . Egli  è però  molto  lodcuole  il  co- 
ftómedi  quelli  .che ogni  dì  rubbano alle  occupationi  loro  quel  poco  tem- 
po, che  finalmente  non  è più  d’vna  mezz’hora  per  impiegarlo  in  vdir  la  S. 
Meda:  le  parole  del  Sacrofanto  Concilio  di  Trento,  che  leggiamo  nel- 
la fèffione  a 2.  cap. 2.  fono  fùfficienti/fime  à (limolarci  à non  lafdar  paflare 
giamai  giorno , che  non  fi  ritrouiamo  prefenti  à quello  diuino  Sactificio . 

E t quoniam  in  hoc  diuino  facrificio , quod  in  Miffa  pcragitur , idem  il  le  Cbriftiu  cont me- 
tta , & incruenti l immolatur , qui  in  ara  cruci  s fernet  fe  ipfum  cruenti  obtulit , docet  Sdu- 
tta Synodus  Sacnficium  iflud  veri  propitiatorium  effe  ,pcr  ipfum  fieri,  vt,  fi  cum  vero 
corde  , & retta  fide,  cum  metu,&  reuerentia , contriti,  & pcemter.tes  ad  Deum  acceda-  ' 
mus , mtfcricordiam  confequamur,  & grati  am  inuemamus  in  auxilio  opportuno . Htiius 
quippe  oblatione  placatus  Dominus,gratiam , & donum  pcenitentia  conccdens , crimina , 
& peccata  , e ti  am  ingenti  a,  dimittit  ; vna  enim  eadcmque  cft  hoflia , idem  rame  offerens 
Saccrdotum  miniflerio,  qui  fe  ipfum  fune  tn  cruce  obtul/t , fola  cfferendi  rottone  diuerfa . * 
CuiUs  qutdem  oblattonis , cruenta  inquam , fruttus  pcrhanc  vienimi  pcrcipiutitur  i ' 
tantum  abefi,  vt  illi  per  hanc  quouis  modo  derogetur . Quare  non  folum  pi  o fidelium  vi- 
uorum  peccata,  patiis  , fatisfattionibus , &■  altjs  ncceffitatibus , fed  & prodrfunttisin 
Cbrtflo , nondum  ad  plenum  purgati s , riti , iuxta  jlpqflolorum  tradìtiontm , offertur . 
Fin  qui  il  Concilio,  dalleparole  del  quale  fi  vede  di  quanto  gran  bene»  e 
frutto  per  l’anima  fua  fi  priuino  quelli, che  trafeurano  d’vdirla,e  fe  fono  Sa- 
cerdoti, di  celebrarla  ogni  giorno . 

2.  Pietro  Bidènte  antico, dotto,  e fpiritualc  fcrittore,  in  vna  fua  Epiflo- 
là,  che  è l'86.  indirizzata  ad  Alefiàndro  Monaco  Certofino,  l’cforta  à per- 
feuerare  nella  fua  Religione,  nella  quale  non  era  confùetudine,  che  tutti  li 
Sacerdoti  celcbralfero  ogni  giorno,  e fi  sfoi  za  di  prouarc,  che  fia  meglio  il 
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non  dir  Meda  ogni  dì,  che  il  dirla . Apporta  per  efempio , che  San  Bene- 
detto non  fù  Sacerdote , nc  San  Paolo  primo  Eremita , nè  Sant' A ntonio . 
Dice , che  la  frequenza  del  celebrare  cagiona  mancamento  di  riuerenza, 
la  quale  dalla  rarità  riceuc  accrcfcimento . Che  il  difporlì  degnamenteà 
tan  to  facrificio,  è cofa  molto  difficile , e che  quelli , che  ci  vanno  non  ben 
preparati , ne  riceuono  danno , in  vece  di  trarne  profitto , Se  à quello  pro- 
posto apporta  alcune  fentenze.  In  vn'altra  Epiffola  poi,  clic  è la  uj.  dc- 
pl oratile  ci  fia  nella  Chtefa  tanto  gran  numero  di  Sacerdoti  lènza  lettere  * 
e quello  ch’è  peggio , di  vitiofi  coltumi , onde  nafee , che  la  dignit  i Sacer- 
dotale dalla  moltitudine  de  gl’indegni  refti  auuilica , c rela  contentibile., , 
e che  fi  verifichi  quello,  di  che  fi  lamentaua  Olea  nel  cap.  8.  della  fua  Pro- 
fèti;!, che  nmltipluantur  olearia,  ad  peccandomi,??  fiunt  ars  in  deliflum . Accumu- 
la poi  moltitudine  d’argomenti  ,&  apporta  l’effèmpio  di.qucllo , che  fi  ta- 
gliò il  dito  graffò  della  mano,  per  cllerc  inhabilc  ad  effòre  promoflo  al  Sa- 
ccrdotio  ( ilchc  egli  feguendo  l’opinione  falla , che  all’hora  correua , attri- 
buifee  à San  Marco  Euangelifta  ) e di  altri , che  pure  s’altennero  da  quella 
dignità,  cioè,  Appollonio,  Mutio , Hilarione , Paf  ìutio , c l’vno , e l’altro 
Macario,  & Atfcnio.a’quali  li  potrebbono  aggiunger’altr i ancora  più  mo- 
derni , & in  particolare  il  gloriofo  Patriarca  San  Francclco , che  contento 
del  grado  di  Diacono  , s’altenne  dal  Sacerdotio.  Quello  in  lòftanzac 
quello,  che  ne’luoghi  citati  dice  quell’autore . 

3.  Il  Padre Giouanni  Bufco,clù  fitto annotationi  fopra I’Epiffoiedel 
Blclènlè,  ollèrua  ,che  gli  argomenti  di  quell’aucore  folamentc  prouano> 
che  non  meritano  bialimo , ò riprenfioncquei  Sacerdoti , che  per  riucrcn- 
za  del  Santiffimo  Sacramento,  non  celebrano  ogni  giorno,  conforme  al 
detto  diSant’Agollino  nell’Epillola  118.  al  cap.  3.  Sidixeritqufpiam  non 
quotidk  accipiendam  Eucharifliam,  alias  contrafaciat  vnnfquifquc  quod  fccundum  fi- 
dem  fuam  pié  credit  effe  faciendum . Ncque  cium  litigauerunt  interfc  Zacbpus , & ille 
Centuno,  cum  alter  corum  gaudens  fufeepit  Domiium  j alter  di xìt  : Non  / umdtgnus  , 
•vt  intra  fubtettummam.  L’opinione  comune  de’  Teologi  è , cheli  Sacer- 
doti, che  non  hanno  impedimento,  meglio  faranno  celebrando, feguendo 
il  motiuo dell'amore,  che  allenendofene  per  affetto  di  riuerenza  ; la  ragio- 
ne è,  perche  con  la  frequenza  del  celebrare  crcfce  il  culto  diuino , e chi  di- 
ce Mefià  ogni  giorno , opera  conforme  alla  natura  di  quello  facrificio,che 
perciò  fichiama  imenei  cap.  ta.  di  Daniele,  perche  conuienc,  che  ogni 
giorno  s’olfeiilca.  S’aggiunge,  che  ciò  è molto  vrilc  a’ fedeli,  c*hanno 
molto  bifogno  del  frutto  della  fanta  Mellà . E fc  bene  a’iaici  non  fi  deuc. 
fàcilmente  concedere , c h’ogni  giorno  fi  comunichino,  non  è però  così  de’ 
Sacerdoti,  conciofiiclael’offerireil  facrificio  della  Mefìà novi- fondono 
d’huomo  priuato,  ma  publico,e  non  è vtile  (blamente  àehi  l’c feri  ita , pi* 
è profitteuoie  à tutta  la  Chielà  ; che  però  chi  hà  fatto  la  diligenza  mor  rie 
per  edere  luffìcientetnetuc  difpoflo  per  celebrare,  celebri  pure , che  farà 
: "hi  meglio. 
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meglio,  che  ritirandoli  per  riuerenza . ‘T ale  fù  l’vfo  de’Saccrdoti  infino  a 
principio  della  Chiefa,  e ne  gli  atti  del  martire  S.  Andrea  Apofto  ohab- 
biamo,  ch’egli  dille  al  Tiranno , che  l'efortaua  à facrificare a gl’idoli  : Quo- 
tuite  immillo  Dco  ayium  immaculatum , & Ippolito  martire  neli'oratione  de  con- 
jum.xuonc  mundi , introduce  Chriflo , clic  dice  quelle  parole  «'Sacerdoti  E-  : 
uangelici:  Penice  Vontificei , qui  purè  mibi  facrificium  die  notte que  obtulifiii , ac 
prctiofum  corpus  &fanguincm  mctim  quotidic  immolafhs,  &c.  C San  GpriatlO  nell’ 
Epiftola  54.  Pt  Sacerdote! , dice , qui  /acri fi  cium  Dei  quitidie  celebrami , bofhat. 
Dei , c r vittimai  pr (par ante *,e  San  Gregorio  Papa  neU’Homiiia  3 7.  fopra  gli 
Euangelij  racconta  di  San  Caffio  Vefcouo  di  Narni , Cuius  mos eroi  quottdia - > 
nas  Infilai  off  erre,  ita  vtpenè  huUhs  dies  vita  ipfius  abfcederet,  quo  non  onnipotenti  Dco 
bofham plac ottanti  immolarct  : e quello  coltume  del  Santo  Vefcouo  con  Spe- 
ciale riuelatione  fu  approuato  da  Dio,  perche  foggiungc  il  medelimo  San 
Gregorio  in  queU'Homilia  : Notte  quadam  cuidam  cius  Vrcsbytero  dominion  per 
vifumafiitiffe , atquc  dixiffe  : Padeì  & dicEpifcopoi^ige  quod  adoperare  quod  ope- 
rarli , non  ceffet  pes  tuus , non  ccffct  mania  tua  ■>  Natali  jipofiolorum  renici  ad  me  , G~ 

rccipiet  mercedcm  tuam . Racconta  anco  quiui  San  Gregorio  vn  miracolo , 
che  occorlè  ad  vna  donna , che  faceua  dire  ogni  lettimana  vna  Mclla  per 
fuomarito,  &ottennccosì  la  liberatione  di  lui  dalla  prigionia.  Quanto 
poi  à quello,  che  fi  dice, che  la  frequenza  di  dir  mellà  genera  poca  riuercn- 
zl , dico , che  è vero , che  nella  conucrfatione  famigliare  con  gli  huomini 
ciòfuolcauuenire,  perche  trattando  con  elfi,  hoggifi  leuopre  vn’imper- 
fèttione,  ò vitio  loro,  e dimani  vn’alttoj  ma  non  è cosi  nelle  cofe  fpiritualt, 
c nella  conuerfatione  e tratto  con  Dio,  che  quanto  più  è frequente,  fami- 
gliare, & intimo,  tanto  più  crefce  il  concetto , la  liima,  e la  riuerenza,  per- 
che lèmpre  l’huomo  s’auuanza  nella  cognitione  delle  dittine  perfèttioni , c 
nell’ammiratione  della  potenza,  e fapienza , e bontà  del  noltro  Dio  « Par- 
lò la  Samaritana  con  Gnrillo  alla  fontana  di  Sichar,  & ella  al  principio  no 
lo  trattò  da  quello  ch’egli  era,  ma  lo  Rimò  vn’huomo  ordinario  : dicendo- 
gli : Quomodo  tu,  Iudxus  cum  fu , bibere  4 me  pofcii  1 I0.4.  ma  feguitando  Clirt- 
fto  à decorrere , crebbe  ella  nella  riuerenza  verlo  lui,  ciò  chiamò  Signo- 
re, dicendo.  Domine  da  mihi  bone  aquam,Q  poi  continuandoli  tuttauia  il  ragio- 
namento , lo  Rimò,  e chiamò  Profèta  : Domine , ve  video , Trophctaei  tu  i e fi- 
nalmente Strutta  dal  Saluatore  del  luogo , doue  voleua  Dio  elTere  adora- 
lo, e della  venuta  del  Melfia  al  mondo , piena  di  Rupore  lalcto  il  vaio,  con 
iiquale  era  venuta  per  attinger  aqua,  lo  Rimò  il  Melfia,  e conealla  Citta  » 
0 la  commofTeà  cercar  ChriRo,  come  habbiamonel  luogo  citato  dell  fc- 
uangelio  di  San  Giouanni . Così,  chi  s’accoRa  à Dio , e tratta  le  cole  fot- 
oni ali  con  difpofuione  fufficiente,  può  fperare  di  douere  con  la  diurna  gra- 
na crefeerc  Tempre  nel  concetto,  e riuerenza  affettuofa  verfolua  diurna 
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ine  inarata  digreflione , à parlare  di  quelli , e con  quelli , che  non  celebra* 
no > ma  odono  la  Tanta  Meflà , fra’quali  Tono  alcuni , che  facilmente  s’inf?- 
ftidilcono  di  quelle  meflè,  che  al  parer  loro  fono  alquanto  lunghe , e come 
fe  le  querele  loro  follerò  ragioneuoli , apportano  à loro  fauore  le  parole  di 
Guglielmo  Parifienfe  lib.  de  Rhetorica  diurna  cap.44.  doue  riprende  quei 
Sacerdoti  ,ch’eflò  chiama  ^Confunutori  dieandele,  che  fono  fòucrchiamentc 
proli  Ili  nel  dire  la  Mefla . Le  parole  di  queft’auttore  fono  le  feguenti  : Didt 
D.  Bernard it,  quod  or  atto  debet  effe  breuis , & pierà,  non  quod  prolhcitas , tr  longitud • 
orationn  Dcodifplicc.wt,  rufn>bi prohxaas  alqs  mpedtmenttm  edam  prxflatorandi , 
ficut  notumefl  ubi  de  qwbujdam  Sacerdotibus  eertoritm  confumptoribut , qui  iteffts 
adeò  longas  faciunt , quod  tedio  prohxitatis  fu*  corda  drcutnflanttum , & à gratta  de - 
• uotioms  aref aduni > dr  ipfdfft  refeSmtem  fpiritualem > quant  in  mifps  pei'ciperc  debent , 
in  molejh * amaritudinem  eisvcrtmr.  & alquanto  doppo  aggiunge  il  medefimo 
auttore  : yidi  multo!  prohxitate  mjjarum  adeo  objlinatos , w potila  ehgerent  miffat 
buiufinodi  non  audirc , qtuxm  prolixitatis  toni*  molcfliam  Juflmtre . Emanuele  Sa  * 
parimente  fiuorilce  la  breuità  delle  Meflè , mentre  rifèrifee  con  approua- 
tione  il  detto  di  quelli, che  dicono  douerfi  dire  Je  Mcfle  con  le  quattro  pri- 
me lettere  dell’Alfabeto,  A,  B,  C,  D,cioè,Alta,Breue. Chiara, Diuotamc- 
tc . A me  fodisfa  affai  quello , che  in  quella  parte  (criue  il  Molina  Certo- 
fino nel  luo  libro  del  Saccrdotio  > digmflimo  d’ellère  letto  attentamente* 
da  tutti  gli  Ecclefiaftici . Apporterò  qui  le  fue  parole  del  cap.  1 4.  del  trat- 
tato 3 . le  ben  alquanto  abbreuiate  : E grande,  dice  egli.  Tabulò  della  bre- 
uità della  Mcfli,  e fiamo  venuti  à temune,che  non  lòlamenteè  tenuto  per 
abufo, ma  fi  reputa  à laude  che  vn  Sacerdote  nel  dir  la  Meflà  fia  fpeditiuo, 
c s’allega  ch’il  Sacerdote  non  deue  eflèr  molefto  alli  circonftanti  con  la  fo- 
uerchia  lunghezza , maflìinc , che  molti  hanno  occupationi  aliai , e con  la 
prolilfitàfi  dà  loro  occafione  di  mormorare,  il  che  c contro  la  carità . A 
quello  fi  rifponde , che  la  Meflà  per  dirli  bene  richiede  vn  certo  fpatio  di 
tempo,  lènza  del  quale  non  fi  potrà  dire,  come  conuienc . Si  come  per  ra- 
gion d’eflèmpio,  tutt’il  Salteriodi  Dauidnon  fi  può  dire  in  tanto  poco 
tempo , in  quanto  fi  direbbe  vna  corona , cosi  ne  anco  in  i/patio  di  tempo 
molto  breue,  fi  può  dir  bene  la  Melfa , c con  il  debito  decoro , perche  tut- 
ti li  Sacerdoti  fono  obbligati  à dire  la  Meflà  con  ifpati  o,  e dimora  talexhc 
balli  per  tre  cofe . La  prima , per  prononciare  bene , e compitamente  tut- 
to ciò  che  fi  legge,  ò dice  à mente  nella  Meflà, pere  he  non  fi  poflono  tron- 
care, fìncopare,  e mangiare  le  parole  fenz'irriuercnza,  c peccato;c  la  pro- 
nuncia deue  efsere proportionata’ alla  grauità  della  colà,  e delle  pedó- 
ne con  le  quali  fi  tratta  ; perche  il  modo  » che  non  c difeonuenicntc , 
v.g.  per  legger  vn  procefso  d’vn  Notato, nel  che  balla,  che  $ intendala^ 
foflanza,  ancorché  fi  corra,  nonèconucnicnte,  nè  tolcrabilc  parlando 
con  vn  Prencipc  per  informarlo  d’vn  negotio , ò domandandogli  qualche 
grana.  Parlandoli  dunque  nella  Melsa  eoa  il  Rè  dc'Rè,  &elsendo  ilne- 
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gotio  tanto  graue , è tanto  ferio,  conuiene  che  fi  pronunci)  adagio,  diftm- 
tamente,  c con  riuèrenza,  e non  correndo  alla  polla . Secondo, fi  deue  pi- 
gliare per  tir  bene  quella  facra  fontione  tato  tempo,  che  balli  per  fere  tut- 
te le  cerimonie  con  quel  decoro, e grauità»che  fi  richiede, oflètuardoie  tut- 
te^ome  fi  ordinano  rtelMeflàlei  ma/Iimc,  che  non  v'è  cerimonia,  che  non 
habbia  il  (iio  lignificato, e che  non  rapprefenti  miflerij  alrilTìmnli  quali  non 
fi  ponno  confiderai  e lènz’vna  moderata  tardanza  ; onde  fi  vede  perilpe- 
rienza , che  la  velocità  in  fer  le  cerimonie,  non  lolamente  non  muoue  à di- 
uotione,  attcntione,e  contemplationc,ma  offende,  ò diuiene  ridicola  per- 
che cagiona  getti,  e maniere  incoihpofte.  Tetto,  fi  deue  pigliaretanto 
tempo^he  balli  al  Sacerdote  per  confiderare  attentamente  queilo,che  (ì, 
e dice,  perche  è tenuto  à ftar  attento  maitre  celebra, e fe  fi  dillrahe  volon- 
tariamente, pecca,  .ónde  ne  fegue,  che  chi  troppo  sa  ffretta,  pone  ollacolo 
aU’attentione,  ch’egli  è obbligato  procurare,  & hauere . T utto  qudlo^he 
fin  qui  s‘cdetto,s'in tolde  dello  fpatio  incrinlecoJènz’il  quale  non  fi  può  ce- 
lebrare la  Meda  lènza  peccato,  oltre  del  quale  ci  deue  elsere  qualche  tépo, 
nel  quale  polsa  occuparli  di  più  il  Sacerdote  fecondo  la  iìia  diuotione , of- 
fe mata  però  femore  la  legge  della  moderatione,e  della  prudenza . Tutto 

3uclìo  è del  Molina,  il  quale  ben  dice,ofièruata  fempre  la  legge  della  mo- 
erarione*  prudenza,  perche  quelli,  che  fono  tropo  proli/fi ,ò  fia  per  diuo- 
tione,© per  lentezza  naturale,ò  per  ifcrupoli, meritamente  fi  riprendono,  c 
fono  con  ragione  ftimati  indifereti , & onerali . Che  fe  alcuni  fi  lamenta- 
no, che  la  Mefsa  di  ir.czz’hora  fia  troppo  lunga  rifponderemo  con  il  Padre 
Francelco  Adorno,  che  fù  Confèlsore  di  Sali  Carlo , che  confidcrino , che 
forfè  la  loro  diuotione  non  fia  più  Icarfa,  e corta  del  doucre . 

jr.  Habbiamo  detto  della  Mefsa,che  ogni  giorno  douerebbe  vdirfi.  Ol- 
tre di  quella,  è affai  conueniente  di  non  tralaldar  la  predica,  che  fi  fané] 
giorni  fcltiui, perche  in  quelli  Ipirituali  ragionamenti  s iftruifconoli  fedeli 
di  quello, che  deuono  credere, & operare, e con  l’cibrtationc  della  viua  vo- 
ce n /limolano , & accendono  al  defiderio  ddl’efcrcitio  della  virtù , & alla 
fuga  del  peccato . S.Giouani  Grifoftomo  in  vna  fua  Homilia  eforta  calda- 
mente gli  vditori  fuoi,ad  vdire  la  predica, e non  folo  li  ricchi, e bene  flanti, 
ma  li  poueri  ancora,  che  fi  guadagnano  il  vitto  con  le  fatiche  cottidiane , e 
non  folo  ne  giorni  di  fella,  ma  anco  nc'ferialùe  di  Iauoro,afiìcurandoli,cbc 
non  per  quello  Icapirerebbono  in  pdrte  alcuna  ne'loro  interelfi  temporali. 
E ben  pare^he  poteua  fer  il  Santo  quella  prómelfe,  fondato  fopra  le  paro- 
le di  verità  infallibile  del  Saluatore:  Quinte  regnum  Dein&  iuftitiam  eius,&  hfc 
om>  ia  aJijcieutur  vobis.  Al  popolo  della  Città  d’ Adi  in  Francia  al  tempo  di 
S.  Celai  io,  che  quiui  era  V tfcouo,  riufeiua  taluoJta  graue, c rincrcfceuolc  » 
come  vediamo  auuenire  ancora  hoggidi  à molti , fai  parare  compiramen- 
teil  finede’diuiniofficij,  el’vdireladiuina  parola,  clic  da’ pergami  fi  pre- 
dica. Per  rimedio  di  quella  negligenza  nei  Concilio  Agaceme  celebra- 
to 
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to  in  Francia , al  quale  prcfedette  San  Cefario , fra  l’altre  cofe  fu  ordinato 
nel  Canone  46.  come  legue:  Noi  comandiamo  a' Laici , che  la  Dome- 
nica Tentano  Meda,  c che  il  popolo  noti  habbia  ardire  d’ vfcir  di  Chiela,  Te 
non  dopo  la  benedittione  del  Sacerdote,  altrimcnte frano  dal  Vefcouo 
pubicamente  riprefi  • Miffas  die  Domwica  fxcuLuibus  audire  J peciali  ordinatone 
prsapimus , ita  vt  ante  benediSionem  Sacerdoti  egrcdi  populus  non  prxjumat.  Qui 
fi  feccrint , ab  Epifiopo  pubi  tri  confundantur . Quelle  fono  le  parole  di  quel  Ca- 
none. OccorTe  poi  vn  giorno,  che  ftando  quello  fant’huomo  a 11*  Alta- 
re, s'auuide,  cne  alcuni  detto  l'Euangelio  viciuanodiChiefa,  per  non 
ièrmarfi ad  vdire la  predica,  a’quali  eflo  fece  l’amuionit  ione,  riprenden- 
doli con  molta  carità , ma  perche  le  parole  di  correuionc  non  ballauano 
à togliere  l’abufoinueterato,  vsò  bene  fpefrò  di  far  chiuder  le  porte  del- 
la ChieTa  finita  la  lettione  dcll'Euangelio , finche  fi  diftopheffero  dal  vi- 
tiofo  collume  quelli,  che  fi  fotrraeuano  dal  fent  ire  la  parola  di  Dio . Le- 
ontio  Vefcouo  Icrittore  della  vita  di  San  Giouanni  Limofinario  Patriarca 
d’Alefiàndria  fcriue  vna  cofa  limile  di  quello  fant’huomo , e la  riferifee 
anco  il  Metafrafte  alli  3.  diFebraro.  Alcuni  vinti  dal  tedio  della  lon- 
ghezza  de’diuini  vfficij  vlciuano.  dalla  Chielà,  e fuori  di  ella  inconfabu- 
lationi,  cconuerfanoni  fi  trattencuano . Il  Santo  Patriarca  di  quell'a- 
bufo  li  lece  accorti , e li  corrcflè  grauofamente , perche  cosi  come  era  itu. 
Pontificale  vfd  della  Chielà,  &andò  douc  quei  laici  ftauano  tratte- 
nendoli, &a(pettandoilfine  delle  lacre  fontioni , e cerimonie,  del 
che  forte  roarauigliandolì  il  popolo  , dille  , il  Patriarca  : Per- 
che vi  marauigliate  t Non  fapcte  voi  , che  il  pallore  deue  affilierò 
alle  lue  pecorelle  ? ouero  dunque  ritornate  in  Chicfa,  ò io  qui  con 
Voi  mi  rimingO  . Quid  mir amimi  Nefcitis  probum , &•  fidclem  paftorcnu 
fuis  outbus  adcjje  debere  1 Vam  cum  propter  voi  / 'aera  à nobis  pciagantur 
myfleria  , fi  vos  fora  verfannm  , certi  conftat  inutili  nos  labore  fatigari  . 
Quare  fiatai  vobts  inftar  optimi  paftoris  femper  adbxrere  , & cim  egredi- 
enttbus  egredi  , & rurfum  cuna  mgrcdientibus  ingredi  . Con  quello  gra- 
tiolò  modo  corredò  il  Santo  Pallore  il  fuo  popolo  , c lo  ricon- 
duffè  in  Chiefa  ad  affiftere  a'diuini  officij  . Qup fio  difletto  d'atte- 
diarfi  delle  cofe  Ipirituali  , dì  non  fentirc  volentieri  la  predica,  ò 
altri  dilcorlì  ferij , egraui,  maflime  ordinati  all*  emendatione  de  co- 
llumi, non  è nuouo.  Anco  quelli  Filofofi  antichi  prouauano  quello 
llefso  ne’ loro  dilcorlì  morali , come  habbiamo  da  Cicerone  nel  prin- 
cipio del  fecondo  libro  de  Oratore  ; douc  accenna  Pvfo  di  quei 
tempi , che  li  Filolbfi  andauano  à deputare  delle  cofe  naturali , ò 
morali  appartenenti  all'  emendatione  de'  collumi  , douc  loleua  ef- 
lcre  maggiore  concorfo  di  popolo,  e particolarmente  douc  fi  radu- 
nauano  li  lottatori,  e quelli  che  con  il  difeo  , ò in  altra  maniera  s’e- 
fcrcitauano  • Ma  che  auucniua  1 fubito  che  fi  daua  qualche  principio 
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al  giuoco, il  Filolòfo  rcftaua  fcnza  circolo , e tutti  rapiti  dalla  curiofità,d - 
vditori  di  Filofofia,  diucniuano  fpettatori  della  ginnaftica:  ina  vdiamo  M. 
Tullio  , che  gratiofamente  lo  dice , con  le  feguenti  prole , introducendo 
CrafTc>, che  vr.o de  gli  interlocutori  in  quel  dialogo. Sxculis  multis  ante  gym- 
' nafta  rallenta  funi , quatti  tu  bit  philofopbi  garrire  experunt  ,&•  hoc  ip/o  tempore  cinti 
omnia  gymnaftaph  lofopbi  tcncatit , tamtn  conm  auditore s difntm  audnre , quarti pbilo - 
fophim  mainili,  qui  fimul  vi  incrcpmt , in  media  or  ottone  de  maxima  rebus , & grauif- 
' ftmis  difput antem  pbilofopbum , ottimi  vn&ionrs  confa  rclinquunt  ; ita  leutflìmatn  volu- 
f totem  igrauijfimx , vripfì  fcrunt , militati  anteponine . 11  modellino  (i  fàceua  al 
tempo  di  Plinio  il  giouane,il  quale  cosi  dice  nell'  Epiflola  r 3.  del  primo  li- 
bro: vddaudicndum  pigìi conxr  ,plerique in  flatiombus  fedent , tcmpufquc  audicndi 
fabulis  contcrimt,  ac  fubinde  fibi  tiuncian  iteber.t  an  iota  recitator  mtrauirit , an  dixerit 
prxfationcm,  an  ex  magna  parte  cuoluerit  librum,  turni  demum  quoque  lenti  cunBantcr - 
que  vcrùunt , nec  tomai  pcrmanent,  Jcd  ante  finem  recedute,  alif  diffimulanter , & fin- 
tini ; ahj  fimplicitcr , & libere . Non  poteua  Plinio  più  al  viuo  dipinger  quel- 
lo , che  hoggidì  vediamo  praticarli  da  certi  fuogliati,  e leggieri,  che  le  il 
Predicatore  dilcorre  graue , e fedamente , e di  materie  proli  tteuoli,  Fanno 
per  appunto  quello,  che  dice  Plinio  ; ma  s’cgli  dice  della  Facetie,il  die  pia- 
certe  à Dio,  che  non  fàccflèro  tal  volta  alcuni  di  poco  fenno,  contaminan- 
do il  pulpito,  che  è luogo  Fantirtìmo,  e grauirtimo,  con  le  loro  Fralcherio , 
all'hora  tutti  concorrono , e li  vede  riempirli , & eflère  Folta  l’audienza . 
Racconta  Plutarco  nella  vira  di  Demoftene , che  volendo  quello  grand’- 
oratore ragionare  al  popolo  d’ Atene  a’ vn  negorio  publico  molto  impor- 
tante , non  poteua  ottenere  d’erter  vdito . All’hora  dille  egli . Vdite  di 
gratia , che  breuementc  voglio  raccontami  vn  grauolò  calo  Frescamente 
‘ occorlò . Fatto  da  tutti  lilentio . Vn  giouane,  dirtè,  pigliò  vn’alino  à vet- 
tura per  andarfenc  con  tal  comodità  da  quella  Citta  inlino  àMegaia_. 
A mezzo  giorno,  ertèndo  il  caldo  molto  grande  per  1 ardore  del  Sole,  che 
lo  percotcua,  (cele  daH’alìno^coricatoli  in  terra  all'ombra  dcU’illcllò  ali- 
no, voleua  ripoFarfi  alquanto,  e ripararli  da  quella  grand’arFura . L’aFina- 
ró  all'hora  gli  li  oppoFe,e  non  voleua  acconfentire,ch’ci  godellè  qucU’ora- 
•bra, della  quale  non  s’era  parlato  nel  contratto, e prerendeua  di  non  ceder- 
gliela, anzi  di  volerla  per  Fe,  dicendo,  che  gli  haueua  lobato  l’alino,  ma  non 
già  l’ombra  deU’ifleflo  alino . Non  palTaua  più  oltre  Demoftene  nella  Fua 
narra  t ione,  e daua  legno  di  calar  abballo  del  luogo , del  quale  ragionaua  ; 
ma  16  ritenne  l’audienza , facendogli  iflanzachchniftc  la  cominciata  nar- 
ratane, c raccontarti*  il  Fuccerto  della  conteFa.  A quella  pctitjone  del 
popoloreplicò  Demoftene,  dicendo:  Sete  dunque  dilpofti  à quello  mo- 
do , che  quando  li  tratta  di  fàuole  vdite  volentieri , e quando  lì  mettono  à 
campo  negoiij  Ièri/,  e graui  del  ben  publico, c del  voflro  intereflè,  non  vo- 
lete dir  orecchiò?  Rellò  con  quello  conuinta,  e cor  retta  la  tuiba,  & ap- 
plicarono tutti  l’animo  ad  vdir  li  pattiti  Fatateteli  • t he  proponcua  l'orato- 
re. 
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re . Quello  fatto  moftra  in  parte  quale  folle  la  conditione  naturale  del  po- 
polod’  Atene , come  anco  lo  moftra  quello , che  del  medelìmo  filcriue  ne 
gli  Atti  de  gli  Apoftoli  al  cap.  1 7.  Atbenienfes  autem  omncs;  & aduenx  hofpitett 
ad  nibil  aliud  vac.iba/Uì  nifi  aut  diccreì  aut  audire  altquid  noui . Erano  tutti  polli  ili 
quale  he  curioficà.ilche  arguifee  leggierezza>e  vanità  d’huomini  più  inten- 
ti al  gufto  delle  nouclle,cne i negotio  fcrio  di  cofe  profìtteuoli . Carlo St- 
gonio  nel  fecondo  libro  de  Rcpublica  Athenicnfium , pai  landò  delle  ra- 
dunanze del  popolo,  che  lì  faceuano  per  rifolucre  li  negotij  della  Rcpubli- 
ca, dice , che  per  raccogliere , & vnire  quelli , ch'haucuano  diritto  d’inter- 
uenire  alle  condrite,  li  quali  erano  molti;  eftendoil  loro  goucrno  demo- 
cratico, bilògnàua  vfare  varie  induftrie , vna  delle  quali  cra,chc  tingeuano 
di  rodo  vn  famedio,  il  quale  dalle  due  eftrcmità  era  tenuto  da  due  Tergen- 
ti , che  con  elio  s’inuiauano , doue  era  frequenza  di  votanti , li  quali  in  ve- 
dendo coloro  che  veniuano  ,lè  n’andauanopreftamente  alloro , ò aliata- 
la del  configlio,  per  non  lafciarfi  cogliere,  fapendo , che  fe  fodero  ftati  rin- 
chiufi  nel  funicello , ò da  quello  tinti , hauerebbono  hauuio  à foggiacero 
aUapena,checontrolinegligentiera  tadàta  dalia  legge . Molto  efficaci 
funicelli  per  condurre  li  Chriftianiad  vdire  la  parola  di  Dio  làrebbono 

3 udii , dc’quali  fa  menrione  Ofea  Profeta  nel  cap.  1 1 . dicendo , in  pedona 
i Dio  1 In  funtcuUs  <Ad.im  tr aborri  eos , in  vmcuhs  carttatis . Adam  a spunto 
nella  lingua  Ebrea  vuol  dire  rodo,  e quelli  funicelli  tinti  del  predo:  ò cina- 
bro dcllamor  di  Dio , con  vna  foaue  violenza  fono  atti  à condurre  l’anime 
fedeli  ad  vdire  alcuna  cofa  delle  lodi  di  Dio, che  con  tutte  le  forze  dell'ani- 
ma loro  amano  ,.c  defiderano . Ma  pochi  fono  da  quelto  dimoio  condot- 
ti alla  predica,  conciofiache  gran  parte  de  gli  vditori , vogliono,  che  fiano 
toro  grattate  l’orccchic,  con  colè  curiofe,  perche  come  dice  S.  Paolo  nella 
feconda  Epiftola  ad  Timothcum,  pruriunt  aunbus , hanno  in  eftè  cer- 
to prurito,  che  vogliono , che  con  la  curiofità , fàcetie , ò altro 
leggerezze  fi  grati.  Piaccia à Diodi  correggere  il  pa- 
lato, e gufto  guado  di  quelli  tali , e di  dare  à fuoi  fe- 
deli quella  fame , della  quale  parla  Amos  nel 
cap.  8.  della  fua  profètia:  Ecce  die  sveni- 
mi dicit  Dominai , & mittam  famem  in 
terram , non  famem  panis  , ncque 
fitim  aqux,Jed  audtendi  ver - 

, ■ v.  . , bum  Domini  dot  CO-  ^ j 

. sì  mi  gioua-, 

inten- 
de! in  buon  feniò  quelle  parole,  che  per  altro 
, contengono  graue  minac-  y 

» eia  fecondo  la 

- ktt€fiU 
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Della  riuercn^a , con  la  quale  fi  dette  praticare  in  Chiefa,  e del 
ri/petto,  che  fi  dette  portare  alle  cofe 
Sacre . Cap.  PI. 

1.  VT On  fi  può  negare  ch’in  molti  non  fi  vegga  mancamento  affai  di 
JJ\|  1 iuerenza , mentre  ftanno  in  Chiefa , & anco  mentre  fi  trouano 
preienti  al  tremendo  facrificio della  Meffà . Pare  che  fi  vergogninodi  fta- 
re con  le  ginocchia  piegate»  e con  filentio , e che  fia  cofa  da  huomo  nobile 
in  queft’occafiorte,  & altre  Teffère  feompofto,  e lo  ftare  mirando  qua,  e lì 
fenz’attentionc  à quello,  chefà  il  Sacerdote,  efcnz’accompagnare  con 
orationi,  ediuoti  affetti  quella  facra  fòntione . Non  poffono  dire  qudti 
tali  con  San  Paolo  ad  K om.  t . Non  erubefeo  Etuwgtlium , non  mi  vet gogno  d' 
eflère  difcepolo  della  fecola  di  Clirifio.e  di  fir  in  publico  duricfirationi  di 
diuotione,  e pietà  Chriftiana . Sono  notabili  le  paiole , che  leggiamo  in 
Sant'Agoftino  tom.  1 o.  Homil  40.  oue  dice,  che  volle  Dio,  die  Teodofio 
Imperatore  faceflè  atti  di  penitenza  alla  prefenza  di  turi  il  popolo,  accio- 
che  tutti  imparaflimo  à fel  lo  quando  bilognaffe,  e non  fi  vergogni  il  ricco, 
ò il  pouero,  il  nobile,  ò plebeo  di  far  quello, c he  non  ildegnò  di  fare  vn’Im- 
peratore . Tropterea  volai t Deus  vt  T beodoftus  Impcrator  ageret  panitentiam  pubti- 
tom  in  conjpedu  popult , maxime  quia  pec canon  cius  celai v nonp'twt , & crubefcit  5:- 
aator,  quod  non  erubwt  Impcrator  i crubefcit  ncc  Scnator^fed  tantum  curiali},  quod  non 
erubtiit  Impcrator  ? Erubcfcit  plcbctus , J tue  negotuterr , quod  non  crubefcit  Impcrator  ? 
Così  dice  Sant’Agoilino  apportado  l eiempio  di  T codofio,  al  quale  fi  può 
aggiungere  quello  di  Filippo,  che  fu  il  primo , che  fi  à gl’imperatori  Ro- 
mani abbracciali  la  fède  di  Chrifto . Scriue  Eufebio  Ccfinenfe nel  ltl>.<5. 
c.a  9.  della  fua  Hiftoria  EccIefiaffica,chequeft’lmperatore  fiìChiiftiaro» 
e ville  al  tempo  di  San  Fabiano  Papa  c martire , e che  volendo  vn  giorno 
entrare  in  Chielà , glielo  vietò  il  Pontefice,  dicendo,  che  noti  iViauer  ebbe 
ammeflo,  infinche  non  fàccffè  pubicamente  la  penitenza  di  certi  graui 
peccati,  c’ha  ueua  commeffi  ; e l’Imperatore  vbbidì  con  grand'humiltà,  fa- 
cendola penitenza,  che  gli  fiì  importa,  che  non  farà  fiata  leggiera,  perche 
la  difciplina  della  Chiefa  era  in  quel  tempo  rigorofa , che  però  li  penitenti 
doueuano  alla  prelènza  de’ fedeli  inficine  radunati  conferiate  la  fua  colpa  » 
ftare  alla  porta  della  Chiefa  in  ordine  con  gli  altri  pur  penitenti,  veftii  (t 
di  cilicio , ftare  fòpra  ta  cenere  tutto  quel  tempo , che  fofse  loro  ordinato , 
c con  l'habito  efterioredar  légno  dell’ànimo  veramente  compunto,*  pe- 
nitente . Sacro  cimi  incubare , dice  Tertulliano,  corpus  fmdìbxs  obfcurorc,  ani- 
man  mproribus  detjcere , tlbfi  qua  peccami  trifti  tta&atione  mutare , presbyteris  aduo- 
Jui,&  corti  Dei  adgcmculari  , ontmbus  frairibus  legai  ione  s deprecationitfua  im  unge- 
re, Cosi  dice  quell  autore  nel  libro  depenkeruia.  Sono  veramente  lé- 
gni- 
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gnalati  gli  efèmpij  di  quelli  Imperatori,  che  con  humiltà  tanto  generosi 
non  i (limarono  cofa  poco  conucnienteal  fublimegrado  della  dignità  lo- 
ro  l’abbadàrfì  à compire  l’impofta  publica  penitenza;  e quello, ch’effi  fece- 
ro condanna  la  fuperbia  d’alcuni  huomini  anco  adii  ordinari/,  che  non 
molto  lòpra  la  conditionc  della  gente  comune  fifolleuano,  li  quali  non 
hanno  ardire  di  far  in  publico  certi  atti  di  religione , e di  Chridiana  pietà , 
come  le  folkro  alla  qualità  loro  dildiceuoli,  &inconuenienti  imitando  in 
ciò  Nicodemo, che  di  notte  andò  ad  abboccarli  con  Chrifto,  me  rem  ad 
chriftim  notte , dice  San  Giouanni  al  cap.  3.  Venne  N icodcmo  à Chrifto  di 
notte , perche  (è  bene  li  Giudei  non  haueuano  ancora  fatto  il  decrero , che 
chi  l’haucdè  confèfsato  per  Media , fòfse come fcoinunicato  elclufo  dalla 
Sinagoga,  ad  ogni  modo  haueuano  in  varie  maniere  dato  legno  della  ma- 
la  dilpolitione,  & odio,  che  à lui  portauano , & a’fùoi  feguaci,  che  però  nò 
volle  Nicodemo  metterli  nell'occalione  di  perdere  la  grafia  degli  altri 
Farifci , cfscndo  cfso  ancora  Farifeo , c d’incorrere  la  loro  maleuoglienza . 
San  Cirillo,  à propolito  noftro , nel  lib.2.  cap. 3 8.  afsegna  vn'altra  ragione 
di  quedo  venire  occultamente,  & è,  dice , perche  il  farli  difcepolo  di  Chri- 
fto era  da'Farifei,  e da'Scribi,  quale  era  Nicodemo , ftimato  cofa  vile,  per- 
che edìcome  Dottori  della  legge  li  vergognauano  di  fottoporlì  al  magi- 
ftcrio  del  Saluatore.  Quedo  rifpetto  humano  anco  fecondo  il  Card.  Tole- 
do fu  la  vera  cagione  di  nalconderli  con  il  manto  delle  tenebre,  per  non 
efsere  notato,olseruato,e  bialìmato,  come  che  troppo  s’auuilifse,&  humi- 
liadè.  Hanc  caufam  Cyrilluteur  notte  -veneri t ajfignat^  re  vera  ca  efl  legitima, dice 

3uelto  Cardinale  j e poi  loggiungc  ch'alcuni  moderni  dicono , che  venne 
i notte,  per  godere  dell'opportunità,  8c  agio  di  quel  tempo  quieto,  libero 
dadidurbicaulàtidal  concorfòdi  quelli,  che  per  vdire  la  fua  dottrina , ò 
per  efsere  liberai i dall'infermità,  che  patiuano,  nella  luce  del  giorno  non 
labbandonauano . Rpcentiores , aggiunge  il  Toledo , non  hanc  rationem,  fei 
tempori s opportmitatem , re  commodius  cum  Chrifto  loquerctur , exijhmant . Sed  ve - 
rior  efl  Cyrilii  expofitio . Tndor  ergo , & timor  ipfum  à publico  colloquio  detcrruerunt . 
Venne  poi  il  tempo,  che  crefcendo  in  quclto docile , e ben  inclinato  Fas- 
ico la  dima  di  Chrifto,  e la  perfuafìone,  e fede,  ch’egli  fòfse  il  Media,  can- 
tai forar  mtfu  timorem , & efsendo  morto  il  Signore  in  Croce , non  fi  vergo- 
gnò con  le  fuc  mani , c con  l’aiuto  di  Giofcflòd’Arimatiadi  fare  pubica- 
mente per  fe  ddso , e non  per  mano  d’altri , quel  pietofo  officio  di  deporlo 
di  Croce, e con  le  cento  libre  di  quella  midura  di  mirra , e d’aloe  vngcrlo , 
ecomejmbalfamarlo.  L’EuangclidaSan  Giouanni  raccontando  quedo 
fatto,  fa  mentione  della  venuta  à Chrido  di  notte,  dicendo  nel  cap.  19. 
Venit  autem , & Nicodcmus , qui  venerai  ad  Icjum  notte  primùni , fercris  mix  tur  am 
myrrhx , & aloes,  quafì  librar  ccntum  ; mentre,  dice,  fegnatamente , < he  quefti 
era  quel  Nicodemo,  ch'in  altro  tempo , mentre  dilccpolo  mcn’appiofìtta- 
tonclla  fcuola  di  Chrifto , venne  di  notte  à parlargli , pare  die  inuiii  li  Ict- 
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tori della  fua  Hi  fioria  à far  rillcffione  alla  gran  mutauone , ch'egli  fàtt'hà- 
ucua , e Rendo  prima  ritenuto  da'rifpetti  humani , e mondano  ti  more  del 
manifcftarfi , e tàr  profdlione  d’ellere  dilcepolo  dei  Signore , & hora  non 
vergognandoli  di  far  pubicamente  quciiiucrentioflcquij,  che  face ua  al 
cadauero  d’vn'huomo  códannato.e  fatto  vitupero&méte  morire^ome  fà- 
cinorofo,  lèduttore,  c lèditiofo . Quello  fleflò  amore,  e liima  verfo  del  fuo 
Dio,  fcacciò  dal  petto  del  fanto  Rè  Dauid  il  timor  mondano , e lo  ftimolà 
à&r quelle dimoRrationi  elleriori,  riuerenti,  ercligiofe,chcnonlòloà 
Michol  fua  moglie,  ma  ancori  che  certo  c marauiglia  ) à qualche  grande , 
c dotto  Écclelìallico  fcrittore,  c di  molta  autorità,  paruero  indecenti, cioè, 
à ballare , & à fallare  auanti  l'3rca,comc  habbiamo  nel  cap  .6.  del  lib.2.de* 
Ré,  ma  non  li  pentì  però  Dauid  di  quello, c'haueua  latto,  per  lorimproue- 
ro  della  moglie,  anzi  prorcltò  d’dlcre  pi  onto,&  appare»  chiato  ad  auuilir- 
Ci  anco  più,  quando  bifognalìe , ricor dcuole  di  quanto  doueua  à Dio , dal 
quale  toltodalla  vita,  & occupatone  pa  florale,  e come  egli  parlanti  Sal- 
mo , depofl  fatante/,  l’haueua  lolleuato al  regno d'lfraele,e  l’haucua  antepo- 
flo  à Saul,  & a’fuoi  figli,  che  pareuano  deftinati , e chiamati  à quel  Prcnci- 
pato . Viwt  Dommus , quia  ludam  ante  Dominimi , qui  elegit  me  potius,  quarti  paticm 
tutan , & quam  omiern  domum  ctus , & praccpit  mi  hi  ut  effem  9px  fupcr  populum  Do- 
mini in  Ifracl , & Inda , & vilior  fi  am,  quam  faBiis  fum , & ero  burnii/  in  eculis  meu , 
dr  cum  ancilhs , de  quibus  locuta  es , gloriofior  apparebo . Cosi  rifpolè  Dauid  alla 
fuperba  Michol,  la  quale  Dio  in  pena  del  luo  peccato  non  volle , c’haucfic 
la  conlòlatione  d'hauer  prole , perche , come  li  foggiungc  nel  medefimo 
m luogo , Igitur  "Michol  filisi  Saul  non  efl  natus  filiut  vfque  in  diem  mortis  fua . 

2.  Allariuerenza  ancora,  che  li  deue  alle  colè  facre  appartiene  il  non 
vlare  le  parole  della  Sacra  Scrittura , per  elprimcrc  con  elle  concerti  burle- 
lèhi,  è ridicoli,  ò per  formarne  palquinate,ò  per  leruirlene  in  vii  profani, & 
anco  laerileghi,  d^l  che  habbiamo  il  graue  decreto  del  Concilio  di  T remo 
nel  fine  della  quatta  feflione , che  dice  cosi  : Vofl  hac  temeritatem  illam  repri- 
mere volcns , qua  ad  profana  quoque  conucrtuntur , & torqunitur  nerba , & fententia 
Sacra  Scripturx , ad  fcumlia fcilicet,fabulofa,  -pana , aduiotioncs , dctraHiones , fupcr- 
ftitionez  impias,  & diabolicas  incantationes , diuinationc/, forte/ , libello/  ttiatn  famofos , 
mandai , & pracipit , ad  tollcndum  huiufmodi  irreuercntiam , & contemptum,  tic  de  es- 
tero quifqiuxm  quomodohbct  verba  Saiptura Sacra  ad  hac , & fimilia  audeatvfurpa- 
rci  vt  otnues  buitu  generi/  Ixmwcs  temer atores , & violatore/  verbi  Dei , turi/ , zr 
arbitri*  pani/  pcrEpifcapo/  cotrceantur.  Francefco  Salcs  huomodi  fantillima 
vita,  Vefcouodi  Cintura  giaceua  in  letto  ammalato,  & il  medico  in  quel- 
la fleflà  llanza  llaua  preparando  cci  to  medicamento  per  darglielo , men- 
tre quello  era  tutto  intento  in  metterlo  all’ordine , l’interroga  il  Vefcouo , 
che  colà  fàcclìù  : Il  ilpofe  il  medico  con  Jc  parole , che  Chrilto  dille  à San 
Pietro,  che  non  li  volcua  lafeiar  lauar  Ji  piedi  : Quodcgofaao , tu  nefeismodo , 
feies  autem poflca , ma  fù  tanto  lontano  di  riportarne  applaufo , ò rifo , con.c 
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dì  motto  ìngcgnofòje  gratiofamente  al  Tuo  propofito  accomodato.che  dii 
Vdcouo  ne  fu  amicheuolti.ente , ma  infieme  feria , e grauemente  ammo- 
nito, chelefaae  parole  della  Scrittura  con  fintili  fcherzi  adoperarli  non 
doueuano . Gli  Ebrei  tanto  antichi,  quanto  moderni  non  pronunciano 
nè  pronunciano  il  nome  del  Signore,  iehmà,  che  in  quella  lingua  è il  nome 
proprio,  ma  in  fua  vece  dicono.  Adonai , che  vuol  dir  signore , e per  quefto  fi 
chiama  il  detto  nome  lehoud , ineffabile . Nel  tempio  parimente  per  riue- 
renza  non  entrauano , ne  ftauano  in  altra  maniera  , che  à piedi  nudi , con- 
formandoli con  Moisè , al  quale  fiì  detto  che  non  s’accoftaflè  allo  fpi  netto 
ardente,  fe  prima  da’piedi  non  fi  leuaua  le  fcarpe  Exod.  j . Ne  appropies  huci 
Jotue  calce  am  cnlum  de  ptdibus  tuli , locus  enwt  in  quo fiat , terra  Sanila  cfl,  & à que- 
llo coftume  de  gli  Ebrei  allufe  Giuuenale  nella  Satira  6.  quando  con  peri- 
fiafi  parlò  del  paelè  della  Giudea  dicendo  : 

Obferuant  vbifcfla  mero  pede  S abbaca  Reges , 

Et  Vetus  indulget  fenibus  clementia  porca . 

Dice,  mero  pede , cioè  à piedi  nudi . Pittagora  ancora  daua  quefto  precetto  : 
Nudtspedibus  rem  diuinam  f acito,  & adorato  : Pare  che  quefto  Filofofò  haucfiè 
ciò  imparato  da  gli  Ebrei , maffime  s’egli  ancora  era  difendente  da  padri , 
e maggiori  di  quella  natione , come  rafferma  Sant'Ambrofio  nell’Epifto- 
la  fella . 11  medefimo  fanno  li  T urchi,  li  Saracini,  e gli  Etiopi.dK  non  en- 
trano , ò non  iftanno  nc’loro  Tempij , ò Molchce  calzati , e nell'Hiftoria 
dell’India  di  Damiano Goes  vn’Ambafciadore  de  gli  Etiopi,  dice  così: 

Nobis  non  datili-  potefìas  adonidi  Templumniftnudis  pedi  bus;  ncque  nobis  licei  in  ipfò 
ridere,  loqui,  ambulare,  quia  teplafimilia  fimi  Monti  Sion  ( volle  dire  Monti  Oreb) 
vbi  Dommus  Moyft  dixit, folue  calceamentum . San  Leone  ancora  nel  Sermone  4. 
de  ieiunio , dice  parlando  dc’Giudci  : Habent  illi  nudipedalia  fua,  & in  trijlitta 
•pullman  ,oJlendunt  otiofa  ieiunia . Augerio  Gislenio  Busbequio,  che  fu  Amba- 
fciadorc  di  Ferdinando  primo  Imperatore  à Solimano  gran  Signore  de* 
Turchi,  raccontando  la  gran  riuctenza , con  la  quale  quei  barbari  fi  croua- 
noprefenti  alle  loro  orationi , e cerimonie  facre , dicecofe,  chepoflòno 
confondere,  e far  in  gran  maniera  vergognare  li  Chriftiani  della  poco  lo- 
ro modeftia,  e riuerenza . Dice  nell’  Epiìrola  terza,  che  vide  le  cerimonie, 
che  fecero  vn  giorno  feftiuo,  ch'era  la  loro  Palqua . sic  (ìabmt  mmobiles,  vt 
in  ili 0 defili^  aut  ibidem  fuccreuiffe  rider entur . Nulla  tuffi spiullus  fcreatuspudla  wr, 
rndlm  circnnxili  capiti r,  aut  refpicientis  motus . Sacerdote  Dlabumetis  nomen  pronun- 
ciarne , pariter  vna  omnes  capita  ad  gcnua  vfque  fubmittebant . Cum  nomen  Dei  prò- 
ferretur , in facicm  vcnerabundi  procidebant , & terram  deofculabantur . A ggiungC 

3ueft’autore,  che  ftanno  con  tanta  modeftia,  e compofirione  del  corpo , 
el  capo,  e delle  mani,  che  ne  anco  ardifeono  con  vn  dito  grattarli  il  capo, 
e danno  la  ragione,  dicendo,  che  così  conuien  fare,  conciofiachefepar- 
landoconvnBafsàfiftàconogni  maniera  di  modeftia , edirifpetto  ,chc 
douerà  farli  trattando, e parlando  có  Diodi  che  fi  fa  à tempo  dcU'orationè . 
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Quid  crum  , inquiunt , fi  cum  Bafjis  libi  fermo  ba.bcnd.us  fu , non  al/ ter  facias,  quam  tato 
eorpore  ad  reuercntiam  compofito  : quanto  mjhsus  efl  idem  feritori  erga  Deum , omne  bu- 
manum  faflrgium  tantopere  excedentcm  i fu  iUi  r wociHantur , 

Non  dico  nulla  di  quelle  irreueréze  verlb  Dioiche  lòno  anco  à Tua  Diui- 
na  Madia  ingiurioié  > quale  è la  beftemmia , che  appreflò  de  gli  Ebrei  fi 
puniua  con  la  morte  atroce  della  Lipidatione , e fi  haueua  da  quel  popolo 
talmente  in  horrore,che  fchiuauano  di  nominario,&  in  vece  di  dire^bèftem- 
marc,  diceuano,  benedire  ; Così  lo  fcrittore  deli’Hiftoria  di  Giob,riìèrendo 
quello, che  diceua  il  demonio  à Dio,proponcndo  che  affligeflè  il  lànt'huo- 
mo  con  leuargli  quanto  poflèdeua,  aggiungendo  > che  quandociò  fi  facef- 
fejCgli  fti molato  dall  impaticnza,protumperebbe  sfacciatamente  in  befte- 
naie,  dice  così , come  habbiamo  nel  cap.  i . 1 1 . extende  paululum  manum  tua, 
& Cange  cunSa  quo  poffidet , nifi  in  fodera  bcnedixerit  tibi . Sopra  delle  quali  pa- 
role COSÌ  fcriue  Olimpiodoro  : Ne  fcriptur a dteeret,  blafphemabtt,  bone  fio  vfa  vo- 
cabolo, dixit,  benedicci,  ficut de Naboth Jcriptum  efl  ( 3 . Ree.  1 2.  IO.) Benedixit De- 
um, & Bfgem.  San  Grifoftomo  parimente  nell’Homilia  4.  della  parienza  di 
Gìob:  Bcnedixerit , dice,  idefl  maledrxent . Etenim  fcriptur  a bened.Ùis  maledica 
velatut,  e fubico  il  Tanto  ne  caua  il  morale  documento  Raggiungendo;  Et 
quare  hoc  [cripta  funi  ? ve  tufidclis  difeas  cum  alierà  mah  turpi  a ruvrraueris^adem  vcr- 
borum  bonefiote  velare,  ncque  boneflcris  turpi  bus  operarti  prtebens , [ed  turpium  locati» • 
rum  fugietts , iuxta  illud  ^dpofloli  : Deportile  turptrn  fermonem  de  ore  veftro . Della 
beftemmia  bafta  dire,  ch'ella  è vn  peccato  diabolico,  più  tofto  che  fiuma- 
no i e che  Dio  l’hà  cattivato  con  Teucra  dimoftrarione  anco  in  pedona  di 
chi  per  la  debolezza  delT’ctà , c del  lénno  potette  parere  di  non  meritato 
cosi  atroce  caftigo,  il  qual  efempio  faranno  bene  li  padri,  telo  racconte- 
ranno aTuoi  figli,  acciochc  comincino  per  tempo  ad  hauere  in  boi  rote  cor 
sì  gran  fceleratezza . L’Hiftoriac  raccontata  da  San  Gregorio  Papa  nel 
lib.4.  de  dialoghi  cap.  1 8.  con  le  feguenti  pap ole  : Qiudam  vir  auiciis  m hoc 
vrbc  notiffintus,  ante  triewiium  fi  bum  babau  annonari , ficut  arbitrar  ,quinque  >qucm 
tàmii  carnalitcr  diligens , rcmifsè  murtebat , acque  idem  paruulus,  quod  diblu  grane  efl, 
mox  vt  eius  aràmo  aliquid  obfbtiffct,  maiefiatem  Dei  blafphemare  canfueucrat . Qui  in 
hoc  ante  tnenmum  mortali  tate  pcrcuffus  venit  ad  mortem . Cutnque  eum  fuus  pater  tu 
fiuu  tour  et  ( ficut  là  teflati  funi  qui  prafentes  fuerunt  ) mabgnos  ad  fc  fpiritus  vcnijjc 
tremcntibus  oculis  puer  afpicicns  capii  clamare  : Obfla, pater , obfla . Q/ti  clamata  de - 
flinabat  facicm  vt  fe  ab  eis  ih  finu  patrie  ab  fonder  et . Quem  cum  ille  trementem  re - 
qmreret  quid  vidcret  ? puer  adtunxit,  diccns  : Mauri  borrirne s vtnermt , qui  me  t oliere 
voluta , Qui  cum  Itoc  dixiffet , mueflatis  nomen  protimrs  blafpbemauit , & animartL » 
reddrdit.  y temmomnipotens  Deus  oflenderet  prò  quo  reatu  tali  bus  fuiffet  cxeeutori- 
bus  traiitus,  vnde  viuentem  pater  fuus  noluit  corrigtrc , hoc  morientem  permifit  itero* 
re,  vt  qui  diu  per  diuiràtatis  paticntiam  blafpbcmus  vixerat , quandoque  per  diumitatif 
iudicium  blaf franar tt, 'ir  more  retar,  quatenus  rcatum  [man  pater  eius  agnofteret , qui 
famuli  fibj  aràmam  negUgens , non  paruulum  pcqcatortmgebcnnn  igni  bus  nxtnfjfetf 
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Fin  qui  San  Gregorio , la  cui  narracione  recata  in  volgare  Italiano.»  c tale. 
Nella  Città  diRoma  fi  ritrouaua  vn’huomo  da  tutti  conofciuciffimo,il  qua- 
le  tre  anni  fà  haueua  vn  figliuolo  d’età  d'anni  cinque , amato  d a lui  troppo 
carnalmente,  e perciò  alleuato  con  fouerchia  libertà, e lenza  fieno  di  buo- 
na dilciplina,  e del  timor  di  Dio, di  maniera  tale  ch'il  fanciullo  haueua  pre- 
fo  per  vfanza,  che  quando  alcuna  cofa  non  era  à fuo  gufto, Cubito, cola  hor- 
renda  à dire,  bcftemmiaua  la  diuina  Maeftà . Auuenne , ch'eflèndo  la  pe- 
lle all’hora  in  Roma,  il  fanciullo  ne  fù  percollò,  e come  à Dio  piacque  s’au- 
uicinò  alla  morte:  citando  egli  nelle  braccia  del  padre,  vide  venire  alla 
volta  fua  gli  fpiriti  maligni,  e mirandoli  con  occhi  paurofi , e tutto  treman- 
do, cominciò  à gridare:  Aiutami  padre:  Aiutami  padre;  e voltato  il  vi- 
fo  per  non  vederli , cercaua  nafeonderfi  nel  feno  di  lui , il  quale  vedendolo 
cosi  fpauentato,  gli  dimandò,  che  colà  vedefiè.  Rilpofe  il  fanciullo:  So- 
no venuti  certi  morie  mi  vogliono  portar  via, e det  to  quefto>incontanente 
beftcmraiò  il  nome  della  Maeftà  Diuina,  e refa  l'anima,  morìnell'iftellò 
punto  miferabilmente . Veramente  quello  peccato  è inefeufabile,  perche 
non  fi  può  in  modo  alcuno  palliare,  nèconpretefto  dell’humana  fragili- 
tà , nè  con  la  vehemenza  della  dilettatione , nè  con  l’interelle  temporale., 
di  far  acquifto  di  robba , ma  procede  davna  abomineuole  malitia,  efu- 
perbia , che  vn  vermicello  della  terra  habbia  ardire  d’alzare  le  corna.» 
contro  del  fuo  Creatore;  enonpauenti  d 'oltraggiarlo  con  ingiuriofe  pa- 
rdo. 

4.  E anco  officio  del  buon  padre  di  famiglia  infegnare  a’fuoi  figliuoli,' 
& à gli  altri  ancora , che  da-fuidipendono , che  deuono  aliena  fi  da  giura- 
menti, conforme  à quello,  che  nei  fermone  del  monte  riferito  da  San  Mat- 
teo nel  cap.  j . del  fuo  Euangelio  infegnò  anco  l'ifteflo  Chrifto , dicendo  : 
Ego  autem  dico  vobis  non  iterare  omntnò,  fit  autem  fermo  vefler,  efl,  efl,  non,  non . Quod 
autem  bis  abundantius  efl , à malo  efl . Io  vi  dico  che  non  giuriate  affatto, e che 
nelle  occafioni  d’affermare,  ò di  negare  alcuna  cofa , diciate  femplicemen- 
te  : cosi  è,  ò al  contrario . Non  è così  : Che  fe  à quella  femplice  afferma- 
tionc,  ònegatione  aggiungerete  qualche  colà  di  più,  per  fare  chevifia 
creduto , non  farete  in  ciò  bene , ma  farete  colà  riprenfibile . Alcuni  Santi 
Padri  fono  Itati  di  parere,  cheChriftoaffòlutamente,efenza  alcuna  ee- 
cettionevietalTeconquefteparokogni  forte  di  giuramento.  Con  tutto 
dò  egli  ècertiffimoche  è lecito  il  giuramento,  quando  habbia  quei  tro 
compagni , de  quali  fa  mentione  Gieremia  al  cap.  4.  mentre  dice  : ìurabu 
viuit  Dominns  in  ventate , & in  iudicio , & in  inflitta , come  le  dicellè , non  giure- 
rai per  li  fallì  Dei,  ne  per  gl’idoli,  ma  giurando  inuocherai  in  teftimonio 
il  vero  Dio,  e non  in  altra  maniera,  che  in  verità,e  non  per  leggier  occafio- 
ne,  ma  quando  ti  ftringerà  la  neceffità,  & in  modo  tale,  che  con  il  tuo  giu- 
ramento tù  non  venga  à far  torto  àniuno.  Et  il  detto  di  Chrifto  fi  deuo 
appunto  intendere coskhe  non  giuriamocela  neceffità  non  ci  conftringe 
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conciofiachc  il  giuramento  non  è di  quella  forte  di  cote , che  fono  di  fu* 
natura  buone,  onde  fia  lodcuolc  il  frequentarlo , come  l’oratione,  il  digiu- 
no, ò la  limofina  ; mà  diquelle , che  fono folamente  buone  rifpetto della 
necelfità , come  fono  gli  antidoti , e le  medicine , che  non  fono  appetibili  > 
fe  non  fuppolta  l’informità . Al  medefimo  modo , e nel  medefimo  fenfo  fi 
dcuono benignamente  (piegare li  Santi  Padri.  E veramente  perla  gran 
riuerenza , che  dobbiamo  à Dio , conuiene , che  s’alteniarao  quanto  più  fi 
può  da’giuramenti , li  quali  altro  non  fono , che  vn  addurre  Dio  (ledo  per 
teftimonio  della  verità  di  quello , che  diciamo . Chi  farebbe  quello , che 
per  l’intcrefll  di  pochi  giulij  chiamaflc  il  fuo  Rè,  ò il  fuo  Prcncipe,  che  ve- 
nirti v.  g.  ad  vn  Tribunale  à teftificarc  à fuofauore  ? Se  quello  farebbe  vn 
termine  di  mala  creanza,  e di  poco  rifpetto  verfo  d1  vn’huomo , quanto  più 
Io  farà  verfo  di  Dio  ? Nella  vita  di  San  Gio:  Grifoftomo  fi  legge , ch’egli 
mai  non  giurò  in  tutt’il  tempo  di  fua  vita , c ben  moftrò  quanto  detcftalfc 
l abufo  della  frequenza  de’giuramcnti , conciofiachc  nelle  Homilic  ad  po- 
pulum  Antiochtnum , che  fono  moltirtrme,  verfo  il  fine  d’vna  gran  parte 
di  erte,  gagliardamente  riprende  quello  vitio,  e proietta , che  fpcrtl  volte, 
cquafiperordinarioloriprenderebbc,  perche  con  vna  fola,  òconpoche 
ri  prennoni  non  fi  può  (radicare , c sbarbicare  vn  inuecchiato  coftumc , fi 
come  cade  à terra  vn  grortoalbero  per  vno  ,ò  per  pochi  colpi,  con  li  quali 
badato  percortò  dall’accetta  .LoflelIòfcriuediSanGiouanniLimofina- 
rio,  cioè,  che  non  giurò  giamai . Ma  è colà  norabiliflìma  quella , che  leg- 
giamo in  Bafilio,  il  quale  nell’orationc  ad  adolefcentcs,  &c.  racconta  d’vn 
certo  Clinia  difcepolo  di  Pittagora , il  quale  amò  meglio  di  perdere  vna^ 
grofli  fomma  di  danaro,  cioè  tre  talenti, che  giurare, ancorché  poterti  far- 
lo in  verità  à fuo  fauore  . Tre  talenti , fecondo  il  computo  di  Cornelio  à 
lapide  nel  fuo  rratratello  de  monetis,  ponderibus,  & menfuris,  fono  diciot- 
to mila  feudi  d’oro ..  Seguì  quello  buon  Clinia,  fenza  fàpcrlo , il  configlio 
di  Chriflo , auuertendo  forfè  quello , che  poi  dille  Sant’Agoflino  nel  Ser- 
mone 2 8.  deverbis  Domini , Cioè  che  falfa  iuraliQ  cxttiofa  efl , vera  turano  peri- 
culofa  efl,  nulla /cairn  efl.  Agli  huomini  graui,e  da  bene,  che  con  le  loro  vir- 
tuofe  attioni  hanno  acquirtato  aedito,  fi  dà  più  fede  fenza  giuramento, 
che  à lcggieri,e  di  vitiofìcoflumi,  quantunque  moltiplichino  li  giuramen- 
ti, che  però  il  padre  di  famiglia  deue  ammacftrare  li  Tuoi  figliuoli,  e procu- 
rare, ch'intendano,  ch’all’hora  fi  crederà  à quello , che  diranno,  ò promet- 
teranno, quando  il  tenore  fàuio,  virtuofo,  e collante  della  vita , hauerà  ac- 
quiftato  loro  autorità , e filma  d’ertère  huomini  veritieri..  Plutarco  nello 
lue  queftioni  Romane  muoue  quello  dubbio, per  qualcaulà  quando  li  fan- 
ciulli , e li  giouanctti  voleuano  giurare  per  Hercole , con  quei  giuramento 
tanto  famigliare  àdettiRomani,  che  coltumauano  di  giurare  per  quello 
loro  Dio  con  dire:  Herclcjò7Hel>erclc,  li  faceuano  vlcire  fìiora  della  dan- 
za, nella  quale  fi  trouauano,  & andare  allo  fcopcrto , & apporta  ei  ciò  due 
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ràgionL  doppo  delle  quali  aggiunge  la  terza,  che  fa  à nodro  propofuo,  di- 
cendo , che  con  qued’indudria  ritardauano  la  pronta  inclinatione  de'fan- 
dulli  al  giurare , perche  con  l’interpofitione  di  quel  tempo , e con  la  ripu- 
gnanza al  muouerfi,  & vfcir  di  caia,  palerebbe  loro  la  voglia  di  giurare , c 
dice  che  Fauorino  filofofo  diceua , che  à quello  fine  fi  daua  ad  intendere  à 
fanciulli,  che  volendo  giurare  andaflero  allo  (coperto . An  hac  per  ludum  di - 
cuntur  , dice  Plutarco  » apud pueros , cum  alioquin  ea  rcprchenfto  fa  facilitati s , & 
promptitudinis  ad  iurandum  , vt  auftor  efl  Thauorinus . Namid  quod  fit  cum  appara - 
tu,  cunftatmem  ejfcrt  ,&pcrmittit  deliberare . 

Della  Verità . Cap.  VÌI • 

1.  QArà  quedo  capitolo  vn’appendice  del  padato,  nel  quale  confórme 
j alfammaedramento  di  Chrido  habbiamo  detto , che  conuieno 
procedere  finceramente , dicendo , Efl,  efl , Non,  non . Cosi  è,  ò cosi  non  è , 
con  tal  tenore  collante  di  veracità , che  non  habbiamo  giamai  bifogno  d'- 
addurre con  il  giuramento  il  teilinrionio  di  Dio , perche  fi  dia  fede  a’noftri 
detti  ; l'Ecdefiadico  nel  cap.  41 . fà  vna  adai  lunga  enumeratione  di  quelle 
cofe, delle  quali  come  vitupereuoli  ci  dobbiamo  vergognare . Vna  di  que- 
lle è la  bugia  : Erubefcite  à prxfidentc  , & à potente  de  mendacio . Il  fenfo  vero 
di  quelle  parole  è tale . Vergognateti  d’effère  Prencipe , ò Signor  gran- 
de, e potente , e non  edere  veritiero,  douendo  il  detto  de’Rè , e de’  gran_ 
Signori  edere  d’infallibile  verità , & in  pedone  tali  disdicendo  il  mentirò 
piu  che  ne  gli  altri  huomini  comuni,  & ordinar ij . Non  decent , dice  Salomo- 
ne nel  cap- 1 7.  de’Proucrbij,  Stultum  labia  contpofua , nec  Trincipcm  labium  men- 
dax.  Horfe  bene  ciò  particolarmente  fi  verifica  ne’Prencipi , non  fi  può 
con  tutto  ciò  negare , che  l’edere  bugiardo  , e mentitore  non  fia  vna  brut- 
t iffi ma  taccia , che  però  Federe  chiamato  tale  fi  (lima  grauiffima  ingiuria , 
e d3  gli  huomini  del  mondo  fe  nefàgraue  rifentimenro. 

2 . Sò,  che  fono  flati  alcuni  autori,  che  {limarono  la  bugia  edere  lecita, 
quando  il  mentire  paredènccedàrio,  òvrilepcrifchiuare  qualche  grauo 
inconueniente,  ò per  confeguire  qualche  gran  bene  . Quedo  fu  fenti- 
mento  d’Origene,  il  quale  apporta  il  detto  di  Platone,  c’habbiamo  nel  ter- 
zo libro  de  Republica,  doue  dice  quedo  filofofo,  che  à Dio  è cofe  inutile  il 
mentire,  & indecente  ; ma  all’huomo  tal  hora  vtile,  e nccedària , al  modo 
appunto  delle  medicine . 11  medefimo  Tenti  l’Abbate  Giofcflo  appredò  di 
Caflìano  nella  collatione  1 7.  al  cap.7.  doue  trà  l’altre  cofe  dice  : Mendacio 
Dtendum  tanquam  elleboro , quod  fumitur  imminente  aliquo  exit  iati  morbo  : lo  dedo 
hanno  detto  alcuni  Santi  Padri, fra  quali  San  Giouanni  Grifodomo  nel  fi- 
ne del  primo  libro  de  Sacerdotio,douc  procura  di  dabilire  il  Tuo  detto  con 
quello,  che  fece  vn  medico,  il  quale  volendo  guarire  vn  infermo,  c haueua 
vna  febre  ardente,  c defideraua  di  beuer  vino , promife  di  darglielo,  e fece 
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recare  vn  vàfo  nuouo  di  terra  cotta , & inzupparlo;  bene  di  vino  generofo 1 
onde  fòrte  n’odoradc,  e da  poi  empitolo  d’acqua , lo  prefentò  allinfermo  » 
che  dall’odore  ingannato , fi  bcbbe  l’acqua  con  opinione , che  fòfle  vino  • 

A noltri  tempi  ancora  vn  Politico , per  altro  fauio , hà  voluto  difènderò 
qucd’opinione;  c feruendofi  del  medefimo  efempio  de’  medicee  delle  ma- 
dri , che  tingono  di  dolce  liquore  l’orlo  del  vafo , à fine  ch’il  fimciullo , il 
quale  abborrifce  il  medicamento  amaro,  dall'inganno  làluteuole  rìceua  la 
fanità  — — Vt  pucrorum  xtas  improutda  ludificetur 

Librarmi  tenti  s 

come  dice  Lucretio  nel  primo  libro . Dice  il  detto  Politico , che  fono  Ze-  . 
noni  rigidi  quelli,  che  ciò  non  padano  per  lecito,  e che  non  fiamo  nella 
Repubhca  di  Platone,  doue  tutti  li  cittadini  fiano  virtuofi , e finceri , e che 
eonuerfiamo  con  tali  perfone,  &in  fecolotale,  che  conforme  all’antico 
Prouerbioèneccflario,  Creatore  cum  Crctenfibus , &cnm  vulpe  vulpitiari , & 
altre  limili  ragioni.  Vn’altro  parimente  fcritt  ore  de’nodri  tempidigran 
nome,  in  vn  luo  poema  lodò  la  bugia  d’vna  donzella , che  per  faluàr  la  vita 
à molt’inaocenti  fi  finfc , e coditui  rea  di  certa  colpa , & alla  narratione  di 
quello  fatto  foggi  unge  l’Epifoncma , dicendo  : 

Magnanima  menzogna , bor  quanct è il  vero 
Sì  bello , che  fi  poffa  à te  preporre  ? 

Nelle  corti  poi,  e fra  gli  fauij  del  mondo , non  folo  fi  pratica  quella  dottri- 
na, ma  fi  tiene  anco  per  vera,  e quelli  che  procedono  con  fincerità , c fenza 
doppiezza,  non  fono  tenuti  per  buonwna  per  fciocchi,  il  che  San  Gregorio 
nel  lib.  i o.  cap.  1 2 . de’fuoi  morali  egregiamente  efprede , c rapprefentò  » 
mentre  didè , ch’era  fcliernita  la  lèmplicità  dcH’huomo  giudo,  e che  la  Ca- 
pienza humana  confidcua  in  faper  nafcondere  con  buona  apparéza  di  fuo- 
ri quello,che  malignamente  fi  machinaua  nell'animo  : il  làper  colorire  tal- 
mente le  colè,  ch’il  vero  habbia  fembianza  di  fallò,  & il  fallò  di  vero  : che 
queftoèlo  dudio,  nel  quale  infinodalla  pueritia  alcuni  s’occupano,  & 
dèrcitano,e  chi  in  queda  feienza  è approfittato, di  fe  dedò,e  della  fua  allu- 
da ficompiace, deprezzando  quelli,  che  di  tali  arti  fornir  non  fi  fanno,  e 
qued’iniquità  così  palliata  non  gli  pare  detedabile,ma  la  dima  molto  pru- 
dente,& vrbano  modo  di  procedere.  Dcridetur  iufli  fimplicitas . Hums  mundi  fa- 
pientìa  cfl , cor  machmatiombus  tegerc , Jenfum  ver  bis  velare  , qua  {alfa  flint , vera 
eflettdcre , qua  vera  funt  falfa  demolir  are . Hoc  nimtrtm  prudentia  vfu  à luuembus 
fri  tur,  hoc  àpueris  pretto  difeitur,  banc  quifeiunt,  exter  os  dejpictendo  fuperbiunt  ; batic 
qui  nefetunt , [abietti , & timidi  in  ahjs  mrantur  quia  ab  eis  hoc  eadem  duplicitatis  ini- 
qui tas  nomine  palliata  diligi  tur , dum  mentii  peiuerfitas  vrbanitas  vocatur . 

3.  Non  odanti  tutte  quede  ragioni , egli  è certilfimo , che  la  bugia  in_. 
niun  calò  può  mai  edere  lecita  , perche  intrinfecamente,  e di  fua  natura 
èmala.e  vitiofa,ciIèndodifordine,chela  lingua  non  s’accordi  con  la  men- 
te > fi  come  è dilordine  nell’horologio , clic  il  raggio  di  fuori  non  rnollri  fo- 
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delmente  le horc, confo»  me  à quell  i,che  le  ruotc,c  gli  ordigni,chc di  den- 
tro lauorano , richiederebbono . Qujndic  che  in  molti  luoghi  h Scrittu- 
ra danna  la  bugia  nel  vecchio,  enelnuouo  Teftamento.  Cosi  nella  Sa- 
pienza al  cap.  i . lì  dice  : Os  quod  mentitur , ocudit  animarti , e San  Paolo  fcri- 
nendo  à quelli  di  Etcfò  al  cap.4.  ricorda , che  s’aftengano  dal  mentire . De- 
ponente s mcndactum , loquimini  veritatem  vnu/qui/que  cum  proximo  jtio . T ralafcio 
molc’alcri luoghi,  che  à quello  propofito  lì  potrebbono  accumulare , per- 
che dalle  lacre  lettere  facilmente  li  pofiono  raccogliere . Anco  Saluftio , 
con  edere  Gentile , conobbe  l i malitia  della  bugia , e ben  ditte  ch'ella  tal 
h ara  hi  la  fua  origine  dall’ambitione,  e dal  proprio  intererte . imitino , di- 
ce egli  nell’Hiftoria  della  congiura  di  Catilina,  multos  m atales  faljos  fieri  fitb- 
egit  aliud  cluujum  in  pe&orc,  almd  ni  lingua  promptum  battere  ; amie mas , inimxitiaf- 
que  non  ex  re , fed  ex  commodo  sftimarc,  magifque  nultum , quam  wgentum  bonum  ba- 
lere . Il  qual  detto  grandemente  lì  confa  con  quello,  che  della  fempliciti , 
e della  doppiezz  i,con  le  parole  di  San  Gregorio  habbiamo  detto  di  lòpra. 
Sin  Balìlio  ancora  in  vna  Homilia  in  Prouerbii , cólìdera  neirhuomo  due 
maniere  di  prudenza,  vna  lineerà,  e reale  » & vn’altra,  che  più  torto  fi  deuc 
chiamare  aftutia,  c malitia , la  quale  con  danno  della  giuftiria , e della  ve- 
rità s’ingegna  d’arriuai  e à quel  fine, che  lì  propone, come  ficeua  quel  Eco- 
nomo,ò Maftro  di  cafa  dcll'Euangelio  apprcllò  di  San  Luca  al  cap.  1 <5.che 
fàlfificaua  le  partite  de'debitori , c fe  bene  nel  fiero  T elio  fi  dice , che  lau- 
dauit  doni  nns  vtllicuni  eo  quod  priklenter  fectjfet , adognimodolaparoll  domi- 
nus , non  fi  rifei  ilice,  ne  lignifica  Chrilto , ma  il  padrone  di  quel  f ittore , nel 
qu.de  peiò  altro  non  lodò , che  l’ucutczz  t , eia  fugacità,  con  la  quale  colui 
luucua  trouato  il  mezzo, e la  maniera  di  prouederfi  per  l'auuc.iire,  e Chri- 
fto,  che  apportò  la  parabola, altro  non  volle  dire,  le  non  che  più  ingegno- 
fi  fono , c più  accorti  gli  huomini  inondmi  à far  le  frodi , che  non  iono  gli 
huomini  da  bene  in  ricrouar  inuentioni  à fauore  del  retto,  e della  giuftitia . 
Trudentiores  jnnt  fihjs  lucis  in  gencratione  fua . Chefe  nelli  Sacra  Scrittura  lì 
riti  o uano  efempij  di  perione  per  altro  virtuole , c'hanno  mentito  in  qual- 
che occafione , fi  può  rifpondere , che  inuincibilmente  hanno  ftimato  la., 
bugia  olii  ciofa,  nonertèr  peccato;  oucrochc  vfirono  di  queli’equiuoca- 
tione,ch'in  certi  cali  edere  lecita  infegnanoli  macftri  delle  cofc  inorali . Si 
come  anco  fi  può  credere , che  alcuni,  li  quali  fanno  lecita  la  bugia , inten- 
dano di  tale  equiuocatione , che  come  habbiamo  detto,  non  li  danna  in 
certe  oecafioni . 

4.  E non  fuffraga  punto  alli  difenlòri  della  bugia  il  detto  di  Duuid  nel 
Salmo  1 1 y.  omnis  homo  mcndax , quali  che  volelTè  dire  la  bugia  ellère  levà- 
bile per  ertèie  cofa  tant’or dinaria , e tant’vniuerfale , che  non  li  ritroua  al- 
cun huomo  in  terra,  che  ne  vada  elènte.  Nonfuftraga,  dico,  perdio 
può  ben  ellère  che  vncoftumefiavniuei  file,  efiainfieme  illecito,  echc 
lellcrt  da  molti  praticato  non  lcui,  ne  lininuilca  quella  malitia , c’ha  di  fua 
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natura . Le  parole  poi  del  Santo  Dauid  hanno  bifogno  d'int  er  pretatione  » 
perche  fono  difficili,  e fono  da’Santi  Padri,  e da  gli  Elpofitori  della  Sacra 
Scrittura  diuei  fornente  dichiarate.  E primieramente  pare,  che  quefto  luo- 
go contradica  a quello , ch’altroue  fi  dice  nella  medefima  Sacra  Scrittura^ 
nel  cap.i  4.  deU’Apocaliflè:  San  Giouanni  dice  de’ Vergini . Hi  funi, qui  cum 
mulieribus  non  funi  colliquinoti , virgmes  enim  funi  ; hi  fequmitur  agnum  quoamtque 
ierit  : hi  empii  funi  ex  hommibus  pr imiti*  Deo , & agno , & in  ore  eorum  non  efl  inuen- 
tum  mendacium . Come  dunque  farà  vero , che  tutti  gli  huomini  fiano  bu- 
giardi, fc  quefto  numerofiflimo  ftuolo  di  Vergini , ch’crano  cento  quaran- 
ta quattro  mila , per  tutta  la  vita  furono  dènti  da  quella  forte  di  peccato  i 
s aggiunge,  che  anco  dalle  Hiftorie  habbiamo^he  alcuni  furono  tanto  ve- 
ritieri , cne  non  diflcro  bugia  mai , Pietro  Simeone  Vefcouo  di  Ipri  nello* 
pera,  che  compofe  de  ventate , doue  aliai  diligentemente  difeorre  di  quefto 
palio  della  Scrittura , al  libro  5.  cap.  5. 6. 7.  & 8.  dice  varie  cofe  à quefto 
propofito , & apporta  refempiod’Epaminonda  Capitano  de’Tebani , che 
dicono  nò  haucr  mai  detto  bugia , come  ne  anco  vn  certo  Sacerdote  Egit- 
tiano , che  nello  fpatio  di  fdlànt’anni  dell'età  fua , non  haueua  mai  menti- 
to , che  però  Augufto , che  l’haucua  menato  prigione  nel  trionfo  , non  fo- 
to gli  donò  la  libertà , ma  anco  in  altre  maniere  grandemente  1 honorò . Il 
medefimo  fi  dice  di  Pomponio  Attico , grand’amico  di  M.  Tullio,  e fri 
Chriftiani d’vn certo Horaba,  di Teona,  di  San  Gio:  Grifoftomo , edi 
Ferdinando  figlio  di  Giouanni  primo  Rè  di  Portogallo . T erzo  pare , che 
contro  di  Dauid  li  poflà  argomentare  cosi  : Se  tutti  gli  huomini  fono  bu- 
giardi , e perciò  non  meritano  » che  fi  dia  fede  alle  parole  loro  ; ne  meno 
tù,  che  lei  huomo , meriterai  aedito  in  quefto  tuo  detto . Cosi  difeorre  il 
Beato  Pietro  Damiani  nel  lib.  2.  all  Epiltola  14.  doue  citando  Gcllio  rac- 
conta, che  ad  Aleflàndi o Magno  fù  detto  in  fogno,  che  non  fi  doueua  cre- 
dere a’fogni . Dunque  ne  anco  à te  douerò  credere,  che  fei  légno . Quar- 
to, lappiamo , che  fu  priuilegio  de  gli  ferittori  Sacri,  Profeti , & Euangcli- 
fti  l’haucre  l’affiftcnza  dello  Spirito  Santo,  che  non  lafciaua  che  dicellero, 
ò fcriuellcro  cofa  falla , e fe  pur  quelli  mentirono  in  altre  occafioni , cho 
diremo  della  Beata  Vagine,  ediChrifto  Signor  Noftro,  che  furono 
huomini , de’quali  farebbe  grand’empietà  il  dire , che  haueflero  fatto  pec- 
cato? 

5 , Molte  fono  le  folutioni , che  s’apportano  per  fodisfàre  à quefto  dub- 
bio • San  Bafilio  nell’Homilia , che  fà  lopra  di  quefto  Salmo  115.  dice,  che 
Dauid  così  parla  confiderando  quello,  ch’egli  haueua  latto  in  Geth,  quan- 
do con  la  fimulatione , e con  il  fingali  pazzo  alla  prefenza  del  Rè  Achis» 
fi  fottralfè  dall’imminente  pericolo.  Comefediceftè  il  Santo  Profeta  in 
quefto  luogo  del  Salmo  : Io , che  fono  alieniffimo  dal  dir  bugia , c che  in 

fran  maniera  l’abborrifco , con  tutto  ciò  mi  fon  condotto  à umiliare , & à 
. ngere  d’eftcre  ftolto . Hor  sù  tutti  gli  huomini  fono  tali , che  talvolta  in 
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certe  occafioni  mentono.  San  Grifoflomo  dice,  che  tutti  gli  huomini  fo^ 
no  bugiardi , fc  fi  fa  paragone  con  la  fomma  veracità  di  Dio , li  come  vna 
Ilella  non  fi  dirà  lucida , e rifplendente , fe  fi  paragona  con  la  chiarezza  del 
Sole  • Cosi  nel  decreto  di  Gradano  tit.  de  pxmtcntia  cap.  finali  §.  fieno  ergo,  fi 
dice»  che  campar adone  eius  natura , quamutatìonem  non  rccipit , omnis  creatura  , 
qua  permutatur , non  vera , fed  vana  effe  probatur , vnde  omnis  Inno  mendax  dicitur , 
& vanitati  fimilisfaSus . Altri  hanno  detto , che  omnis  lx>mo  mendax , perche 
tale  è generalmente  la  conditone  de  gli  huomini , c’hanno  comunemen- 
te quella  mala  inclinatione  al  fingere , fimulare , e mentire , e pochi  fono 
quelli , che  fiano  del  tutto  veridici»  e finceri . 

Taucis  è multi s fidus  cft  animus  , 

difiè  Teognide;  e Tappiamo,  che  nationi  intiere  hano  hauuto quella  taccia 
d’dfere  bugiarde , come  li  Candiotti,  quelli  di  Cappadocia , & vniuerfal- 
mente  li  Greci . E Procopio  fcriuendo  fopra  il  cap.  6.  d’Ifaia . fpiegando 
quelle  parole  del  Profèta:  Vtr  pollutus  labijs  ego  fum , dice  ch’ei  parla  cosi 
confdlando  la  comune  infermità  dell’humana  natura,  dal  qual  morbo  pe- 
rò hanno  potuto  alcuni,  che  fono  (lati  diligenti  in  moderare  la  lingua  an- 
dare efenti . Anzi  è tanto  grande  quella  milèria  humana,  che  s’è  trottato 
alcuno,  il  quale  ne'fuoi  ragionamenti  molto  più  ipelTo  diceua  la  bugia,chc 
la  verità.  Spatriano  fcriue  d'vn  certo  Panfilo , che  ville  al  tempo  di  Clau- 
dio Imperatore,  del  quale  dice  quell’autore , che  non  dille  mai  la  verità  in 
tutt’il  tempo  di  fua  vita,  che  però  comandò  Claudio,  che  il  fuo  cadauero , 
quando  fu  morto,  fi  gettallc  insepolto  alle  fiere,  che  li  beni  di  luificonfi- 
icalsero , fi  gettafiè  à terra , e fpianalle  la  cala  doue  habitò , e fi  mandala 
in  efiliola  moglie  con  tifigli  di  lui.  San  Giouanni  Grifoflomo  dà  vna 
morale  imerpretatione  à quelle  parole,  & vn’altra  pure  morale  S.  Ireneo . 
Il  primo  dice,  che  bugiardi  fi  dicono  tutti  gli  huomini,  perche  comune- 
mente fperano , e fi  promettono  molti  beni  di  quella  vita,  e propongono 
nelfanimodi  lare  molte  cofe,  che  non  hanno  effetto,  e però  invn  certo 
modo  fono  bugiardi . Il  fecondo,  cioè  S.  Ireneo  nel  lib.  i . cap.70.  applica 
il  detto  di  Dauid  à quelli,  che  doppo  d’hauer  prometèo  à Dio  obbedienza , 
il  che  fi  fà  quando  con  il  battefimo  fi  fottopongono  alla  legge  di  Chrillo* 
poi  viuendo  male,  ò non  elattamente  bene,  ìa  trasgredirono  con  il  pec- 
cato, che  però  tutti  gli  huomini  fono  in  quello  fen  fo  bugiardi , perche  tut- 
ti graue,  ò leggiermente  peccano . Conforme  à quello  dice  Sant'Ambro- 
fio  nel  Sermone  44.  che  bugia  è profetare  d’etèere  Chrilìiano,e  non  viue- 
re  Chriftianamente , facendo  l’opere  conformi  alla  legge  di  Chrifto; 
etèere  Sacerdote  ò Chierico  , c non  portarli  come  ad  vn  tale  fi  con- 
uieno . 

6.  Dalle  colè,  che  fin  qui  habbiamo  dette,  fipuòrifpondcreàgli  ar- 
gomenti addotti  di  fopra.  Oltre  che  fi  può  dire  che  Dauid  difse  cosi  in 
cxceffu  fuo,  quando  vedendoli  oppretèo  aa’crauagli,  abbandonato  dagli 
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amici , con  elàggeratione  proruppe  in  quelle  parole . Cosi  appunto  veg- 
liamo auuenire  à quelli , che  lì  ritrouano  in  grandi  tribuiationi , & angu- 
ftie^he  querelarddì  tal  volta  dicono  : Non  c’èpiùfedc  nel  mordo.  Tut- 
ti feguono,  e cercano  gl'intcrt  Hi  loro,  ecofe  limili.  Quanto  poi  à quello» 
che  dice  Pietro  Damiani  : fe  tutti  gli  huomini  fono  bugiardi , tarai  tu  anco- 
ra bugiardo,  pei  che  lèi  huomo  ; rifponde  elio  ftdlò  con  vna  graticli  a ! gu- 
rkt»  dicendo  che  non  li  può  oppot  re  ciò  à Dauid , perche  quando  dille , om- 
ms  homo  mendax-,  lo  dille  in  exceffu,  quando  lòllcuatcli  lòpra  di  fe,già  non  t ra 
più  huomo , ma  più  che  huomo . Ter  cxccfjim  igìtur  mentis , & fe  met  ipfi  «_» 
tranftjt , cnrn  de  quaìitate  hominis  definirne.  Ac  fi  pcrfpicuè  dicati  De  falfitatc  om- 
nium bominum  inde  ver  am  /cnter,  tiam  protuli , vnde  co  ipfe  fupra  mcntem  fui . In  tan- 
tum vero , & ipfe  mendax > in  quanti  m Ionio  -,  in  tantum  avtcm  omninò  non  mendax , 
in  qu  antim  per  excejfum  matti s fupia  hominem  ad  fumma  conte  mplaxda  con- 
feendi. 

7.  Horfe  bene  quello  vitio  del  mentire  è tanto  vniucrfale  nel  mondo , 
non  è però  da  ftimarlì,  & abbonirli  poco  : opprobnum  nequam  hibomkcj 
maidacium , & in  ore  mdifciplmatorum  affidai  va  f abitar , diceiJSauio  ntli’Ec- 
cleliaftico  al  cap.  20.  Veramente  è così,  che  brutta  taccia  èd’vn’huctr.o 
Teflère  bugiai  do,  c quelli  che  fono  tali,  fanno  afe  Utili  vn  grande  prc- 
giuditio  con  il  dire  le  menzogne,  perche  anco  quando  dicono  il  vero, 
non  li  dà  loro  fede.  ^ tntiquus  fermo  eft,  dice  San  Girolamo  nell’Hpi  Ito- 
la 34.  "Mendace s faciunt , vt  ncc  va  a dicentibus  crcdatur , hoc  lucrum  meni  ace s 
confequuntur , vt  ncc  cum  vera  dixerit , (idem  montani . Due  colè  dkt  Ui  Saio- 
mone  d’hauere  con  iftanza  domandate  à Dio  Prouerbio  30.  la  prima  del- 
le quali  era,  che  lo  liberale  dal  dire  bugia . Duo  rogaui  te , ne  denega  mihi  an- 
trquatn  moriar  ; yanitatem , & verba  mendaci)  longi  fac  àme,  c fa  molò  neli'Hi- 
ftòrie  di  Spagna  ilCid  Ruydiaz,  chelùvn  valoiolillìmo  Cauaglierodi 
quella  natione,  hor  quelli  hautua  nella  Tua  Ipada  improntato  quello 
motto:  sì,  si  : Ni,  nò  -,  facendo  prefèflione  d’o/lèruare  quello  , cho 
Chrifto  Signor  Nolho  hautua  inlegnato  nel  fuoEuargeho.  Auuert3li 
però,  che  mentre  li  loda  la  verità,  elalincerità,  non  li  pretende  d’infe- 
gnare,  ò pervadere,  che  le  colè  chedeuono  eller  lègrete,  elipolfono 
tacere , e diflìmulare , lì  palelìno  inconlìderatamente , che  quello  farebbe 
grauc  errore  contro  la  prudenza,  c tal  volta  potrebbe  recare  danno  no- 
tabile. Audtfìi  verbum  aduerfus  proxmmm  tuum?  conunonatur  in  te , fidens  quo- 
niam  non  tc  dirumpet . A fuic  vabi  partorii  fatuus , quafigcmitus  partus  infanti s ; 
fagitta  infixa  in  femore  camis , ftc  verbum  in  corde  fluiti  ; Sono  alcuni  tanto  in- 
conlidcrati  nel  parlare,  che  non  fanno  tacere  quello  ih  elfi  hanno 
nel  pei  itero  , ò quello  che  odono  dilli  da  gli  altri  , limili  à co- 
lui , che  apprcllò  del  comico  in  Eunucho  diceua;  Tlcnus  rimarum. j 
fumy  hàe,  iUjc  perfino.  Se  tuodi  cofa  prcgiudiciale  al  tuo  proHimo , ò 
che  per  altro  rilpetto  debba  tacerli,  lia  leppelita  in  te,  cne  non  cre- 
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pera!  per  la  violenza,  che  ri  farai  nel  celarla.  Ma  fono  alcuni,  cho 
come  fe  follerò  grauidi , ò fe  haueflèro  fitta  vna  faetta  nella  cofcia-  , 
non  po fièno  ha«erc  quiete,  finche  con  il  parlare,  e palelàre  il  fe- 
grero,  non  hanno  per  così  dire  partorito,  e non  fi  fono  trattila  faetta^ 
dal  corpo. 

Eximia  efl  virtù s priore  filentia  rebus  ; 

M contea  grani  s efl  culpa  tacenda  loqui . 

così  dice  Ouidio  nel  a.  lib.  de  arte  amandi . E quello  che  vogliamo,  che 
fi  a fegreto , conuiene  non  dirlo  à niuno  affatto,  e non  fi  fidare  che  colui,  al 
quale  riuelo  il  fegreto  fia  per  tacere  : 

^illuni  filere  quòd  voles  primus  file . , 

come  dice  Seneca  in  Hippolito.  Sì  come  la  pioggia,  che  cade  lòpr’il 
tetto  feorre  di  tegola  in  tegola , e finalmente  cade  in  piazza  ; Così  la  colà 
fegreta  ad  vno , e poi  ad  vn’aitropalelàca , finalmente  viene  à notitia  di 
tutta  la  comunità. 

Dcll’oferuan^a  delle  Fejle . Cap.  VI1T. 

x.  \ Lia  virtù  della  religione,  della  quale habbiamo parlato  di fopra,' 
/X  appartiene  TofTeruanza  delle  felle , che  al  Padre  di  famiglia  de- 
ue  grandemente  cllcre  raccomandata,  non  falciando,  che  in  cala  fi  lauo- 
ri,e  procurando  che  il  tempo  facto  feftiuo  s'impieghi  in  opere  dei  culto  di- 
urno . Se  ci  lòlle  da  Dio  Sign.  noftro  fiato  comandato , che  tutti  li  giorni 
della  fettimana  gli  Ipendcflìmo,  e conlùmaffimo  in  lodarlo,  honorarlocp 
laci  ifici; , e con  altri  atti  di  religione , non  ci  hauerebbe  ordinato  colà , che 
non  fòlle  ragioneuole,  giufia,  e douuta  alle  tante  gratie,  e beneficij,  che  ci 
hà  fatti , e ci  là  continuamente;  Ma  il  Signore,  che  è ricco  in  mifericordia , 
come  dice  San  Paolo,  hà  voluto  compatire  alla  noftra  debolezza , e come 
già  nel  ParadifòTerreftre,  hauendo  conceduto  al  noftro  primo  padro 
Adamo  l’vfo  libero  de  gli  altri  alberi  pieni  dilòaui/fimi  frutti,  vnfololì 
• riferuòperfe,  in  legno  del  lùpremofuo  dominio,  così  di  tanti  giorni  dell’ 
anno  fe  n’hàrifcruati  alcuni  pochi,  li  quali  hà  voluto , che  follerò  dedi- 
cati al fuo culto,  ma  infieme  impiegati  à noftro  prò,  e benefido  fpi- 
rituale. 

2.  Nella  legge  antica  con  grand’efatezza  s’offeruauail  giorno  feftiuo 
del  Sabbato,  conciolìachc  oltre  l’opere  feruili,  e mecaniche,  che  anco  nel- 
la legge  Chriftiana  fono  prohibite  nelle  felle,  oltre  li  giudici;,  e negotij 
fòrenl ?,  che  come  à noi,  così  a Giudei  erano  vietati  dalla  legge  .come  hab- 
biamo da  Giolcffo  nel  lib.  1 6.  delle  Antichità  al  capir.  4.  e dal  rclcritto  di 
Celare  alle  Prouir.de,  ch’il  medefimo  aurore  riferifee  nello  ftellò  libro 
al  capit.  1 o.  con  più  rigore  elfi  erano  tenuti  ad  ofseruare  il  Sabbato , per- 
che in  quello  giorno  Roti  era  loro  lecito  preparateli  dbiper  mangiare^ 

quel 
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quel  giorno , come  l'habbiamo  dall  ifteflò  Giofcflò  nel  lib.14.  delle  Anti- 
chità al  cap.  1 7.  e da  Filone  Ebreo  nel  fuo  opufculo  de  legarione  ad  Caiu  » 
flche  anco  lì  caua  dal  cap.  1 6.  dell’Efodo , nel  quale  lì  prohibiicc  il  racco- 
gliere la  manna  ne’giorni  del  Sabbato  ; e nel  libro  dc’Numeri  al  capir.  1 j . 
Sabbiamo,  che  fu  condannato  ad  elTerc  lapidato  colui,  che  in  Sabbaio  co- 
glieua  legna.  Anzi  Filone  nel  lib.2. della  vita  di  Moisc  ,dice , che  il  Sab- 
bato apportaua  quiete,  non  folo  à gli  huomini,  & à gli  animali , ma  anco  à 
gli  alberi  : Nec  ramum  cnim , dice  egli,  nccfrondcm , ncc  folmm  demere  fas  cfl , ncc 
fruflum  quidem  vllum  decer  fere , nnmunitatem  in  vnum  dicm  conccjja  bis  omnibus,  ac 
fi  publico  preconio  intcrdtftum  effet  bxc  attingere . Nel  cap.  1 2 . di  San  MattfO , e 
nel  6.  di  San  Luca  fi  legge, che  li  Fa  ri  fet  ftimauano,che  li  difcepoli  di  Chri- 
fto  face  fièro  contro  la  legge  del  Sabbato,  perche  pigliauano  le  fpighe  ma- 
ture di  fermento,  e con  le  mani  le  ftritolauano , e fi  pafceuano  di  quei  gra- 
ni . Per  la  medefima  oflèruanza  del  Sabbato  non  era  lecito  accenda  c fuo- 
co per  cuocere  li  cibi , come  eipreflimente  l' habbiamo  nell'Efodo  al  capit. 

3 j.  3.  Non  fucccndetis  ignemin  omnibus  habitaculis  vcflris  per  dicm  Sabbati , il 
che  s'intende  come  hò  dei  to  per  cuocere  li  cibi , che  per  ifcaldat  fi  in  tempi 
di  ftagione  fredda,  non  c’era  prohibitione . Il  comprare  ancora , & il  ven- 
dere era  prohibito  in  quello  giorno , come  appare  dal  lib.  2 • d’Efdra  al  ca- 
•pir.10.  3 1.  ecap.i  3.6.  cosi  di  quelle  pie  donne,  chevolcuano  vngcreil 
Corpodi  Chrifto,  e comperare  aromati  à que  ft'effetto,  fi  dice  Lue.  23.56. 
che  fabbato  filuerunt . Oltre  di  quello,  nonfipoteua  trasferire cofa  alcu- 
na da  luogo  à luogo  nel  Sabbato , come  fi  caua  dal  cap.  1 7. 2 1 . di  Gierc- 
mia,  e dal  libro  2.  d’Efdra  al  cap.  13. 15.  e 19.  e per  quello  al  paralitico, del 
quale  fi  parla  nel  cap.  5 . di  San  Giouanni , diceuano  li  Giudei  : Sabbatum 
ejì , non  hcct  ubi  tollei  c grabatum  tuum  : Si  comandaua  anco  neli’Elodo  al  ca- 
pit. 1 6. 2 9.  che  il  Sabbato  non  fi  facefle  viaggio . Mancat , dice  il  facro  Te- 
fto , vnufquifque  apud  femctipjum  ; nullus  cgrediatur  de  loco  fuo  die  S abbati  : la  qual 
legge  alcuni  Giudei  più  fùpcrflitiofi  detti  Dafitei,  ofleruauano  con  pon- 
tualiti  ridicola,  come  habbiamo  da  Sincfio  nell'Epiftola  4.  fcritta  ad  Èuo- 
pfio fuo  fratello.  Alla  quale  Hiflona  fi  può  aggiungere  quella , che  rac- 
conta il  Volateranno  d’vn  Giudeo , ch’eflèndo  caduto  in  vna  cloaca , non 
volle  eflemecauato , temendo  fefi  moueua , di  non  fare  contro  l’oflèruan- 
za  del  Sabbato  : ma  volendo  poi  il  giorno  fèguente  eflerne  tratto  fuora  da 
vn  Chrifliano , quello  negò  di  poterlo  quel  di  aiuta  re,  pereilèreDome- 
' nica , ch’efiò  ancora  doueua  guardare  perl'ofleruanza  della  fua  legge.  • 
Quindi  hebbao  origine  quei  due  verfi  ridicoli . 

Sabbata  noflra  colo , de  flercorc  / urgere  nolo . 

Co‘ì  diceuail  Giudeo  ; & il  Chrifliano  la  Domenica  rifpondcuà . 

Sabbata  noflra  quidem  Salomon  celebrabis  ibidem . 

* Horfe  bene  non  fi  potcua  il  Sabbato  fare  lungo  viaggio,  era  però  lecito 
qualche  poco  dipafTeggioperricreationc,  così  habbiamo  in  San  Matteo 
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al  C.2.  & in  S Luca  al  6.  che  Chrifto  Sig.  Nodro , ambulabat  per  fata  Sabba - 
fo,  e nel  cap.  1 . de  gli  Atti  Apoftolici  fi  dice , che  il  Monte  Oliucto  era  tan- 
to lontano  da  Gierufalemme , quanto  è lecito  di  caminare  nel  giorno  di 
Sabbato.  Di  qua  fi  raccoglie,  che  c’era  vna  certa  quantità,  ò mi  fura  di 
camino  determinato,  oltre  della  quale  non  era  lecito  di  denderfi,  ma  qual 
folle  non  è facilcofa  darifoluere.  L’Abulenfe  allaqueftione  24.  fopr’il 
capo  12.  dell' Efodo,  dice  che  fi  poteua  caminare  vn  miglio.  SanGitola- 
mo  nell’Epiftola  ad  Àlgafiam  quaEft.  1 o.  dice , ch’erano  due  mila  piedi , al 
quale  fi  lòttofcriue  il  Rìbera  lib.  j.  de  Tempio  ,cap.5 . Alcuni  Rabbini  di- 
cono , che  quello  (patio  conceduto  era  di  due  mila  cubiti . Da  quello  che 
dice  Gioièffo  Hidorico  lib.  20.  Antiq.  cap.6.  cioè  ch’il  Monte  Oliucto  età 
diftante  dalla  Città  di  Gierufalemme  cinque  lladij,  fi  caua,che  meno  d'vn 
miglio  contcncua  la  mifura  del  camino,  che  fi  poteua  lire  nel  giorno  fèdi- 
uo  del  Sabbato , perche  vn  miglio  contiene  otto  lladij , & vno  Itadio  palli 
cento  venticinque,  fi  che  cinque  lladij  fono  meno  d’vn  miglio.  Nel  Sab- 
bato ancora  s’altencuano  gliEbrei  dal  guerreggiare, fe  bene  elTendo  adàli- 
ti  potcuano  di  tenderli , come  chiaramente  fi  può  vedere  nel  lib.  1 . di  Mac- 
cabei al  cap.  2.41.  doue  fi  racconta,  che  li  detti  Maccabei  fecero  rilòlutio- 
nc  di  difènderli  in  tal  giorno , il  che  non  haueuano  fatto  prima , come  fi  ri- 
fèrilce  nell'iddio  capitolo  al  numero  jtf.moffidalcrupolo,  dubitando  di 
contrauenire  alla  legge . Di  più  nel  Sabbato  non  fi  potcuano  cfercitare  1- 
opere  feruili , anzi  s’alteneuano  ancora  d'alcune , che  non  fono  tali , come 
fono  lo  fcriucre,  il  far  conti , fe  fi  potcuano  differire , perche  alcune  co fo , 
non  s’erano  potute  preuedere , e preuenirc , era  lecito  di  farle , come  per 
efempio  farebbe  l’applicare  qualche  medicamento  ad  vn’ammalato , ò il 
curare  vna  ferita , ò il  preparare  qualche  cibo  all’infermo , & altre  cofe  li- 
mili . Origene  nel  lib.4.  Periarchon,  dice  che  certi  dottori  Giudei  inlègna- 
uano  ch’il  portar  peli  fopravnafpalla  lolamente,  era  contro  l’ollèruanza 
del  Sabbato,  ma  non  già  le  il  pefofi  reggellè  (òpra  d'ambedue.  Di  più 
che  il  portare  lefcarpe,  che  nelle  fuole  hauelTero  confitti  dc’chiodi , come 
hoggidi  vfano  li  contadini , & alcuni  della  plebe,  era  fare  contro  la  legge 
della  fèda,  perche  era  portar  pefo,  il  che  è prohibito  ; mà  non  già  fe  le  luo- 
le  non  fòdero  armate  con  chiodi , Giofeffo  Ebreo  nel  lib.  2 . de  bello  Iu- 
daico  al  cap.  7.  dice  gli  Edèni  nel  giorno  di  Sabbato  fi  faceuano  fcrupolo 
di  feruire  alle  necelfità  corporali . Et  il  Serario  lib.  1 . in  Iofuecap.4.  quae- 
fiion.  12.  dice,  che  hoggidi  gli  Ebrei  ritengono  alcune  limili  oderuanzo 
fuperditiofe  in  queda  materia,  perche  accendendo  li  lumi  nelle  loro  Sina- 
goghe, non  hanno  ardire  fmoccolare  le  candele,  ole  lucerne,  temendo 
che  ciò  fia  contrauenire  alla  legge  della  fèda , e fe  la  cera  cade  fopra  de’li- 
bri,  ò delle  vedi, non  muouono  cola  alcuna  per  rimediare  all’inconuenien- 
te,  ma  la  lafciano  nel  luogo , nel  quale  fi  ritroua . Che  fe  viene  loro  reca- 
ta akuua  lettera , non idmiano di  poterla  aprire  fenza  peccato,  che  però 
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occorre  ndo  qualche  limile  bifogno,  fi  ferirono  dell'opera  d'akuno  C lin- 
ciano , che  porga  loro  l'aiuto  conuenicnte,  cnccdlàno.  Laftokafupcr- 
ftirione  de  gli  Ebrei  io  alcune  delle  cofe , che  qui  habbiamo  riferite,  non 
fi  può  lodare , ma  fi  può  bene  dallcfatezza  loro  pigliare  argomento  con- 
tro  la  negligenza  d’alcuniChrifliani,  e la  libertà,  che  fi  pigliano  di  fa- 
re ne’giorni  feftiui , quello,  che  non  c lecito,  nèfcufatodall’vrgento 
necemcà . 

j.  Ma  lafciamohomai  gli  Ebrei,  e parliamo  de  gli  ornielli,  ediuoti 
Clrriftiani,  li  quali  per  folennizzare  le  felle  foleuano  la  notte  precedente 
radunarli  infieme  ne  gli  Oratori; , c nelle  Chiefe , per  orare,  falmcggiaic , 
e per  vdire  li  fermoni , e conferenze  fpirituali , che  quiui  fi  faceuano . Que- 
lle radunanze  T er  tulliano  nel  lib.  2 . ad  vxorem  cap.  4.  le  dimanda  Nottur- 
nas  conuocationes , e comunemente  s’addiinandauano  vigilie.  Vfauar.odi 
celebrarle  di  notte  ,primieramente , perche  il  tempo  notturno  è più  quie- 
to , e più  à propofito  per  far  oratione  > che  non  è quello  del  giorno , e San. 
Gio.*Grifoftomo  dice  neUHomilia  42.  al  popolo  d’Antiocnia , che  la  not- 
te non  è fatta  per  dormire  fempre  quant'ella  è lunga , & apporta  Adémpio 
de  gli  artiggiaoi , che  buona  parte  ne  fpendono  occupati  ne’loio  efercitij  » 
clauori.  Sant' Ambrofio  fa  iuendo  fopr’il  Salmo  1 1 8.  adduce  quello  de’ 
fiudenti  : fi  fludentes , dice»  dottrini:  fruularibus  per  par um  fomno  indulgent  ; quan- 
to magi s , qui  Deum  cupiunt  cognofccre  » non  debentfomno  cor  pori:  impedir  i , nifi  quoti- 
tum  natura  fatiseli!  Secondo,  filcuauano,  eradunauanoliChriftianid» 
notte  ad  imitatione  di  Chrifto , che  ci  diede  efempio , che  in  quel  tempo 
c’applicaflimoall’oratione.  lite  prò  te  rogane  pcrnottabat , rtty.difceres  quomo - 
do  prò  te  rogare s,  dice  il  mcdefimo  S.  Ambi  olio  nch'eipiicatione  dello  /tetto 
Salmo.  Quarto,  il  Cardinal  Baronio  nel  primo  tomo  de  gli  Annali  all  - 
anno  di  Chrifto  44-apporta  vn’altra  ragione  di  qutft’vfo  Ha  lefiaftico  del- 
le vigilie,  perche,  dice,  haueuano  quei  primi  Cmiftiani  opinione , ch'il  Si- 
gnore douefse  venire  di  mezzi  notte  à fare  il  grudicio  vniuerfak , confor- 
me alla  parabola  delle  dieci  Vergini  Matth.25.  nella  quale  leggi amojche, 
Media  notte  clamor  fattus  efl  ,’ccce  fponfus  reniti  ma  perche  non  ha  voluto  il  Si- 
gnore , che  Tappiamo  precifamcnte  in  che  hora  egli  fra  per  venn  e , confor- 
me à quello  dubbiamo  in  San  Marco  al  cap.  1 3 . Pigliate  ergo , uefeias  cni»L> 
quando  Dommus  veniet , fero , an  media  notte  , an  galli  cantu , an  mane , per  quefto 
«onfololeuauanoli  fedeli  à mezza  notte , tm  fieqjientaumo  anco  l’ora- 
tione  ncll'altre  parti  della  ftefsa  notte . Hor  per  celebrare  quelle  vigilie.» 
con  la  difpofitione  conueniente  > la  fera  precedente  la  vigilia  erano  (oliti  a 
tfserc  molto  aftinenti , e fobrij  nella  cena , e lo  lignifica  Tertulliano  ne  11'- 
Apologetico  vetifo  il  fine,  mentre  dice  Utafamantur,  rt  mi  meminermt  etiam 
pernotterà  adorandum  fibiDeumcfje:  l’OCCUpatione , Scefeickij  fpirituali  di 
quelle  notti  erano  far  oratione,  cantare  Salmi,  & Hinni , & vdire  ragiona- 
menti, e conferenze  fpirituali;  che  feruiffero  per  iftruttione,  e profitto  dell* 
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anima.  Si  tralafciarono  poi queftc  vigilie  per  qualche àbufi,  che  dalla., 
gente  fpenfierata,  e poco  pias’andauano  introducendo,  & in  vece  della  vi- 
gilia notturna , s’introdullè  il  digiuno  del  giorno  antecedente . De’difor- 
dini  parla  Sant’ Agoftino  feriuendo  fopr’il  Salino  32. nel  Sermone  primo , 
doue  dice,che  per  mezzo  di  Santa  Monica  Tua  madre  s’era  leuato  Tabulò , 
che  alcuni  haueuano  introdotto  del  Tuono  della  cererà,  Torto  pretefto,  clic 
dice  il  Santo  Dauid  : vfallam  libi  cithara  Santtus  ijrael  ; e perche  anco  dall’in- 
Tolenza  d’alcuni  erano  flati  introdotti  balli,  come  per  iolennizzare  la  fella, 
che  cominciaua,  queft’abufo  ancora  fu  leuato,  come  I’habbiamo  dalTiftef- 
fò  Sant' Agoftino,  nel  Sermone  Tatto  da  lui  nella  fella  di  San  Cipriano, 
ch’è  il  1 1 5 .de  diuerlìs,  vel  tomo  1 o.  doue  dice  cosi  : Mtquando  ante  amos  non 
itamultos,  ijlumlocummuaferat  petulanti  a faltatorum.  iflum  tam  fanti  uifilocum, 
vbi  iacee  Sanili  Tllartyris  corpus  ( ficut  memmerunt  multi , qui  atatem  babent  ) locurn 
inquam  tam  Sanftum  inuaferat  pejhlentia , dr  petulantia  Saltatorum . Ver  totam  no- 
Uem  bic  cantabantur  nefandi  & cantantibus  faltabatur . Quando  voluic  Dominili  per 
faniium  fratrem  noflrum  Epifcopum  vejirum , ex  quo  capermi  jantìa  vigilia  celebra - 
ri  j illapeflis  aliquantulum  r ciurlata , poftea  ccffit  diligenti <e,  crubuit fapicntix , &c. 

4*  Quanto  diTpiacda  à Dio  ne'giorni  feftiui  la  profanità  de’balli , che 
diftraggono  daU’efercitio , & attinenza  a’diuini  ottici) , mattiate  Te  fi  fanno 
in  luogo  vicino  alla  Chiefà , lo  mottrò  Sua  Diuina  Maeftà  con  vno  ftraor- 
dinariocaftigo,  del  quale  fanno  mentione  Tritemio , Crantzio , Brcdem- 
bachio , Genebrardo,  & altri,  dato  ad  alcuni,  che  vicino  alla  Chiefa  balla- 
uano  la  notte  di  Natale.  Il  calò  fù  tale.  L’anno  1012.  in  Saiiònia  in  vna 
ChieTa  dedicata  à San  Magno  martire  diceua  Meflà  vn  Sacerdote , c’ha- 
ueua  nome  Roberto,  & in  quel  tempo  quindici  huotnini,e  tre  donne  lì  mi- 
lèro  à ballare  nel  cimitcrio  delTiftefìà  ChieTa , cantando , e ftrepitando  in 
modo  tale , che  notabilmente  difturbauano  il  celebrante , il  quale  mandò 
loroà  dire  per  mezzo  del  Sagriftano , che  ceffo  fiero  da  quella  profanità , e 
non  difturbaflèro  le  fòntioni  di  quella  Santa  notte . Non  vbbidirono  que- 
gli empi; , onde  il  zelante  Sacerdote  non  potendo  Topportare  indignità,  & 
irreuerenza  cosi  grande , imprecò  loro  il  meritato  caftigo , dicendo  : Fac- 
cia Dio , che  per  vn’anno  intiero  non  polliate  celiar  mai  da  cotefto  ballo . 
Cofa  mirabile;  fegui  Teffetto,  e per  vn’anno  continuo  altro  non  fece- 
ro che  ballare,  Tenz’interrompimento  alcuno  giorno  e notte;  non  man- 
giarono, nonbebbero,  non  dormirono , e per  pioggia,  freddo,  ò altra 
intemperie  dell’aria  mai  non  intermetterò  il  ballo;  àniunorifpofero  pa 
rola  alcuna , e le  veftimenta,  e calzari  loro  per  cosi  grande,  e continua  agi- 
tatione  non  lì  confumarono . Vn  fratello  d’vna  dt  quelle  donne  andò 
pa  trarla  con  violenza  fuora  di  quel  ballo,  la  tirò  per  vn  braccio,  che 
gli  reftòinmano,  Tenzache  lapatiente  delle  Tegno  di  dolore,  ò vfeifTe 
fangue,  òceflàffe  ella  dal  ballo.  Finito  Tanno  venne  à quella  terra  S.Hc- 
ribercoArciucfcouodi  Colonia  ,&alsoIuè  quei  miferabili  da  quella  ma- 
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c dittione,  e li  riconciliò  con  la  Chiefa . Alcuni  pretto  morirono , c quelli 
ch’vn  poco  più  camparono,  hebbero  certo  tremore  delle  me  mòra*  he  du- 
rò tutt’il  tepo  di  loro  vita.Le  parole  del  Genebrardo,  che  nella  fua  Crono- 
logia alTanno  di  Guitto  1012.  brevemente  rilèrilcc  queft’Hiftoria , fono 
le  feguenti  : ^ipud  Saxoniam  in  Colbaxc  villa  Halberfladetifi  Otbbertus  quidam , et m 
deccm , & olio  fòdahbus , vrris  qutndectm , <&  feminis  tribus  chorcas  ducens  notte  No- 
talitiorum  in  cemeterio  Santti  Magninomi  non  defijlercnt  admoniti  à Sacerdote,  eius  di- 
ra imprecai  ione , fine  quiete , per  anmtrn  mtegrum  in  eodem  flatu  mar.fcrmt3  inuicem 
mani  bus  bxrcntes , & non  multo  pofl  intericrunt . 


Dell* ohbligatione  c'hanno  li  figli  •ver fi  de' Padri  loro , 

Cap.lX. 

x,  Ota  Clemente  Aleflàndrino  nellib.  j.  Stromatum  poco  lungi 

i.^1  dal  principio,  che  dc’dubbij,  e queftioni,  che  fi  pollòno  muoue- 
te  > alcune  per  la  lorolòlutione,  e rifpofta,  d’altro  bilògno  non  hanno,  che 
dclfenlo , come  fe  alcuno  dubitaflè , ò domandartele  il  fuoco  fia  caldo,  ò 
la  neue  bianca,  ballerebbe  l’applicatione  del  fenfo  del  tatto,  e de  gli  occhi 
per  rifoluere  vna  tale  queftione.  Altre  fe  lì  mouertèro , meriterebbono 
t alligo,  come  le  alcuno  dubitaflè  fe  vi  forte  prouidenza,  con  la  quale  il 
mondo  fi  gouemafle . Altre  eflere  tali,  che  hauerebbono  bilògno  di  ri- 
dendone, fefolseropropqfte,comefealcuno  domandarsele  fi  deuono 
ìonorarc.  amare,  e feruire  li  genitori , Padre,  e Madre . Le  parole  di  que- 
Vautore  fono  le  feguenti  : Ex  quajhonibus  alta  quidem  fenfu  indigent , vt  fi  quii 
quarat  un  ignis  fit  cahdus , aut  nix  alba . siliqua  vero  admomtione , & increpatione , 
vtait  ArifioteUs , vtilla  interrogano'.  ^ noportcatbonorarc  parcntes.  Suntctiam 
quxdam  digita,  qua  pumantur , cutus  modi  efl  qu prere  probationes , an  fit  prouidentia . 
Merita  Tenia  dubbio  auuifo,  e riprenfione  il  muouere  queftione  di  cofa_ 
tanto  chiara,  e marniera,  quanto  è quella,  fe  fi  debba  honorarc  il  padre,  e 
la  madre . Li  Filolòfi  pongono  vna  particolar  virtù , che  chiamano  Pietà, 
la  quale,  come  infogna  San  Tomafonella2.2.queft.  loi.artic.  1.  fi  (ten- 
de à dar  il  culto , e Icruitio  douuto  à tutti  li  parenti , ma  particolarmente  al 
padre , & alla  madre , dalli  quali  habbiamo  riceuuto  lettere , e la  vita  : E 
fi  come  la  virtù  della  Religione  c’inclina  à dar  à Dio  il  fupremo  culto , ho- 
norc , e iòggettione , che  gli  dobbiamo , per  etere  egli  il  fupremo  padre , 
& il  primo  principio  dell’efsere , e della  vita , che  habbiamo , come  d’ogn’- 
altro  bene,  che  godiamo  ; Cosila  Pietà  inclina  li  figliuoli,  chehonori- 
no,  leruano  li  padri  loro,  & ad  elfi  fi  loggettino , come  à principio  naturale 
del  fuo  etere,  e vita , come  anco  à principio  della  buona  educatione , che., 
da  medefimi  hanno  riceuuto.  Hcnora  patnmtuum , <&  gcmitus  matris  tua , ne 
cbliuifcxris  ; memento  quorum  nifi  per  illos  natiti  non  fuiffes , & retribue  illis  qitomo- 
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do , & illi ubi , dice  l’Ecdefiaftico  al  capir.  7. 2 9.  e fe  bene  l’obbligatione  è 
fcambieuole,  e li  padri  fono  effi  ancora  obbligati  a’figli , non  è flato  neccf- 
fario,  che  di  quefta  de'padri  fi  faccfsc  tncntione  nel  Decalogo  , che  com- 
prende li  dicci  diuini  precetti , perche  l’amor  naturale,  ch’efn  hanno  à pro- 
prij  figli, e la  necdfità  che  quelli  hanno  del  padre , lo  richiede,  e lo  ricorda 
continuamente  a’Genitori . Ma  fu  ben  conueniente,  e necelsario^he  dell’ 
obbligatone dc’figli  verfb de'padri fi faccfse  efprefsa mentione , pache  l’- 
amore de’figli  fuole  raffi- eddarfi  con  l’età, particolarmente  quando  li  padri 
fono  vccdii , e da  effi  non  s'afpetta  più  vtilità  alcuna  in  ordine  a’proprij  in- 
tcreflì.  Perquefta  caufaà  queftoiòlo  precetto  aggiunfe  Dio  promefsa_. 
particolare  à quelli , che  l’ofscruafsero  : Fìlij  obedite parentibus  veflris  in  Domi- 
no , dice  San  Paolo  , ad  Eph.<5. 1 . hoc  enim  iuflum  efl . H onera patrem  tuum , & 
matrem  tuam,  quod  efl  mandatimi  prhnum  inpromijfwne , vt  bene  flt  tibi  t&Jis  lon^x- 
uns  fuper  tcrram . In  quefta  parola,  bonorare , fi  contengono  fecondo  S.  T o- 
mafo  di  fbpracitato,  tre  obbligationi  ; la  prima  è di  portar  a’padri  riueren- 
za , e rifpetto , come  meritano  per  effer  principio  dcH’efscr  noftro  natura- 
le, come  detto  habbiamo,  e come  detta  la  ragione:  la  feconda  è obedir  lo- 
ro in  tutte  quelle  cofc , che  non  fono  contrarie  à Dio,  & alla  fua  Santa  leg- 
ge, che  qucfto  vuol  dire  quella  parola , in  Domino , perche  fe  alcuna  cofa  có- 
rro Dio , c che  fofse  peccato  comandafsero , certo  è , che  non  deuono  in 
queftocafoefkrvbbediti.  La  terza  c,  di  fornirli,  lòuuenirli,  foftentarli 
nelle  loro  ncceflìcà,  vilitarli,&  affifter  loro  nelle  infermità,  accarezzando- 
li con  tutto  quello  di  che  hanno  bifogno,  per  aiuto,  econfolationc  della 
loro  vecchiezza.  Se  ciò  faranno  li  figli,  otterranno  le  colè  promefsc  da 
Dio  tanto  temporali,  quanto  fpirituali , & in  particolare  la  longhezza  del- 
la vita,  fi  come  ali'oppofto  quelli,  che  non  honorerannoli  padri  loro  al 
modo  detto,  haueranno  breue  fpatio  di  vita , che  è pena  molto  proportio- 
nata,  e giufta,  perche  non  è il  douere , che  goda  molto  della  vita , chi  non 
honora  quelli , daquali  hà  riceuuto  l'iftefsa  vita . E molto'notabilc  quel- 
lo, che  nel  cap.  3 . dice  l’Ecclefiaftico  delle  benedittioni , die  manda  Dio 
fopra  di  quelli , che  honorano  li  padri  loro . Fìlij  fapicntix , Ecclefia  inftorum , 
&•  natio  illorum  obedicntia,  & dilettio . V uol  dire  : Quelli,  che  fono  fauij,e  che 
amano  la  fapienza,e  procurano  di  regolarli  conforme  à quello  ch’ella  det- 
ta, fono  della  congregatione,  del  corpo,  e del  numero  de’giufti,  c fono  to- 
talmente dati  allobbcdienza , & alla  dilettione  del  profilino,  cde’fuoi 
maggioriarome  fe  dall  ifteflà  dilettione  fofsero  flati  generati . iudicium  pa. 
tris  auditefibj , & fic  facile , vtfalni  fttts . Accomodateui  figliuoli  al  giudicio , 
& alla  volontà  di  voftro  padre , mettete  in  effetto  ciò  ch’egli  vi  comanda , 
accioche  fiate  fàlui , viuendo  in  quefta  vita  lungamente , & anco  ottenen- 
do la  fallite  eterna . Deus  enim  bonorat  patrem  infiltjs , perche  così  vuole  Dio , 
che  il  padre  fia  da’figli  honorato , &iudicium  matris  exquircns , fimauitmfl- 
bos;  e con  il  precetto  c’ha  dato  delllionorare  li  genitori, con  il  quale  richie- 
de» 
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de,  che  s’amino,  rifpettino,  & aiutino , hà  flabilito  il  ius,  il  dritto,  la  ragio- 
ne c'hanno  d’eflere  in  quefta  maniera  riconofciuti  da'figli . Qui  diligit  Dcum , 
il  Tefto  Greco,  & il  Siriaco,  dicono  : Qui  bonorat /mo-ct»,  chi  ama  Dio, e per 
obbedire  à Dio  honora  il  padre,  e la  madre,  exorabit prò  pcccatis , farà  eiau- 
dito nelle  fue  orationi,  & otterrà  il  perdono  de'fuoi  peccati , ir  continebit  fe 
ab  ilhs,  riceuerà  da  Dio  gratia , & aiuto  per  non  ricadere  nelle  colpe  di  pri- 
ma, & in  or aticnc  dierum  exaudietur,  e farà  anco  efaudito  nelle  orationi, e ped- 
tioni,  che  farà  cotridianamente  à Dio:  ir  fina  qui  thefaurn^at,  ita  ir  qui  honori- 
ficat  matrem  fuam . Chi  honora  li  Tuoi  padre , e madre,  s’accumula  vn  gran 
tefòro  di  meriti . Qui  bonorat patrem  fuum)  iucundabitur  infilijs,  fi  come  efiò  dà 
aiuto , e confolatione  al  padre , così  fcambieuolmente  efiò  la  riceuerà  da’ 
figli  Tuoi.  Qui  bonorat  patrem  fuum  vita  viuetlongiorc.  Viuerà  più  lungamen- 
te , come  più  d’vna  volta  habbiamo  detto  di  fopra , & qui  obedit patri , reffi- 
gerabit matrem:  darà  obbedendo  gran  confolatione  alla  madre.  Quitimet 
Dominion , bonorat  parentes , ir  qua/i  damimi  fernict  bis , qui  fe  gcmicrunt  ; perche 
il  culto,  e l’honore  principale,  che  fi  deue  à padri,  confitte  ncll'ofièquio , e 
nell'obbedienza  a’ioro  comandamenti . In  opere  ir  fermane , ir  m omm  patien- 
tia  honora  patrem  tuum . In  fatti,  & in  parole  honora  il  padre  tuo, con  paticn- 
za  ancora,  quando  egli  fotte  afpro  di  condi  rione  fua  naturale,  imperiofo,  ò 
haueflè  altre  male  qualità . Vt  fuperueniat  Cibi  benedìffio  abeo,  ir  benedillo  il- 
lius  in  nouiffimo  mancai . Acciò,  che  egli  ti  benedica, e ti  benedica  Dio,la  cui 
benedizione , e gratia  t’accompagni  infìno  alla  morrc . Benedico  patris 
firmai  domos  filiorum,  maledillo  autem  matris  eradicat  fondamenta  ; la  benedizio- 
ne paterna  ftabililce  le  famiglie  de  figli,fi  come  al  contrario  la  maledizio- 
ne del  padre,  ò della  madre  le  {pianta  da  fondamenti . Non  glorierà  /«  con- 
tumelia patris  tui,noncft  cnim  tibi gloria  eius  confufio.  Non  voler  imitare  alcunifi- 
glidi  poco  fènno,e  zitti, li  quali  fè  a’padri  loro  hanno  rifpofto  con  arrogan- 
za, ò gli  hanno  dezo  alcuna  parola  di  poco  riipezo , fe  ne  compiacciono , 
e con  licompagni  fe  ne  vantano.  Non  è cola  honoratailfarcosì,  ma  di 
molto  dishonore,  e merita  molto  budino , gloria  enim  hominis  ex  Ixmore  patris 
fui  -,  perche  è cofa  veramente  gloriola , fecondo  il  fentimcnto  de’Sauij,  c la 
verità  fletta , il  portare  rifpetto  al  padre , & honorarlo , ir  dedecus  filij pater 
fine  honorc,  chi  non  rifpetta  il  padre  fà  più  dishonore  à fè  fletto,  che  al  padre 
fuo . Fili  fufeipe  fcneS am  patris  tui,  follcua  la  vecchiaia  di  tuo  padre,  e non  lo 
conziflare  in  cofa  alcuna  tutt’il  tempo  di  fua  vita , Se  non  contriftes  eim  in  vi - 
ta  ilhusì  ir  fi  dcfeccrit fenjtt , veniam  da , fe  per  la  graue  età  verrà  à mancargli  il 
vigore  della  mente,  compatifcilo,  fopportalo,non  ti  burlar  di  lui, ir  nefper- 
nas  cum  in  virtute  tua , non  Io  (prezzare , parendoti  di  poter  più  per  le  forzo 
del  corpO,e  della  men  tC,elccmofy>u  enim  patris  non  erit  m obliti  ione,  la  pietà  tua, 
la  compattione  al  vecchio  padre , e l’affezione , che  gli  mottrerai  hauerà  il 
fuo  premio  da  Dio  ricordeuole , e largo  ricompenfàtore  delle  buone  ope- 
re . Nam  prò  peccato  matris  reftituettibi  bouum , conciofiache  pei-  la  patienza  c’- 
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hauerai  in  tolcrarc  li  diffctti  di  tuo  padre  > ò di  tua  madre  , ti  rimunererà 
largamente , & in  iuflùìa  xMpcabitur  tibi,  e per  quelt'opere  tanto  giufte , <_» 
tanto  ragioneuoli  Dio  ti  ftabilirà  con  figli,  che  ti  fuccedano , e diano  con- 
folatione , la  tua  famiglia . Et  in  die  tribdacionts  commemirabitur  tui , e fe  ti  fò- 
prauerrà  qualche  tribulatione , hauerà  Dio  memoria  di  te , ò liberandote- 
ne , ò dandoti  forza , e virtù  di  apportarla  come  conuiene , e di  cauarno 
profitto  Spirituale,  e fi  come  la  neue,  & il  gi  accio  fi  disfa  percoflò  dal  Sole, 
cosi  laranno  (cancellati  dall’anima  tua  li  peccati  tuoi . Et  ficut  in  fereno  già- 
cicsjfoluentur  peccata  tua . Quam  mais  fama  efl  qui  derelinquit  patrcm , & efl  nule- 
diftus  à Deo  qui  cxafpcrat  matrem , fc'  maledetto  da  Dio , e da  gli  h'jomioi  co- 
lui, che  abbandona  il  padre,  ò la  madie,ò  li  contrilla  con  fatti,  ò con  paro- 
le . Tutto  quello  è dell’Ecclefiaftico,  detto  con  tanta  efaggeratione,  e ri- 
petitione  di  promelle,  di  benedittioni,  di  minaccie,  e di  lodi  di  quella  pie- 
tà verfo  de' propri)  genitori,  quanto  forfè  niun’altra  cofa,  che  più  feria- 
mente  fia  raccomandata,  & inculcata  in  tuttala  Sacra  Scrittura , acrìti- 
che chi  legge,  intenda  la  conuenienza,  e necelfità,che  tutti  hanno  d'hono- 
rare  li  padri  loro . 

2.  Hò  detto,  tutti,  perche  da  quella  obbligatione  tanto  naturale, e tan- 
to dalla  diuina  legge  raccomandata,  non  è alcuno,che  vada  efente,ancor- 
che  folle  crefciuto  in  ricchezze , ò fòfse  fiato  allumo , e folleuato  à grandi 
dignità  Eccidi  artiche , ò fecolari,  anco  al  (omino  Pontefica  ro , di  maniera 
però  tale,  che  il  padre  riconofca  nel  figlio  la  dignità  deli’ofiicio,  :he  foftie- 
ne,  c (cambieuolmente  l’honori,  conforme  à quello,  che  richiede  il  grado  » 
nel  quale  egli  è collocato.  Aulo  Gellioncl  lib.  2. cap.  2.  delle  lue  notti 
Attiche,  dice , che  fi  trouòin  Atene  in  tempo,  che  vn  Gouernatore  dclli- 
fola  di  Candia  infieme  con  fuo  padre  venne  colà , e volle  vifitare  vnFilo- 
fofo  di  gran  nome,  che  viueua  all’hora  in  quell'vniuerfhà , e fi  chiamaua^  • 
Tauro . Doppo  li  compimenti  fatti  nel  primo  congrellò , T auro  inuitò  il 
padre  del  Gouernatore  à federe  fopr’vna  (edia,  che  quitti  fi  trouaua,  finche 
fe  ne  recale  vn’altra  per  l'iftelTo  Gouernatore . Non  accettò  il  vecchio  1- 
inuito , e dille:  fegga  più  tolto  mio  figlio , ch  e Magiftrato  del  popolo  Ro- 
mano . Nò  replicò  Tauro , fedete  pur  voi , fenza  prcg.  udicio  della  ragio- 
ne , che  poteffe  hauere  il  voftro  figlio  d’efièrc  in  ciò  à voi , c he  gli  fete  pa- 
dre preferito . Effondo  poi  recate  le  fedic,  e pollili  tutti  à federe  dille  Tau- 
ro, che  conueniua  diftinguere  le  publiche  iòntioni  dalle  priuate , e che  iiy 
quelle,  come  fono  il  conuerfare  famigliarrnente  in  cafa , il  paffogiar  pur  in 
cafa.il  fodere  à tauola,&  altre  limili,  il  figlio  quantunque  in  publica  digni- 
tàccllocato,  doueua  dare  il  primo  luogo  al  padre, perche  in  quelli  luoghi, 
& occafioni  fi  deue  feguire  la  fogge , e l’ordine  della  natura  ; ma  non  cosi 
in  publico , douc  più  conto  far  fi  deue  del  carico , che  foftiene , e delia  per- 
fidia , che  come  Magiftrato  rapprefenta . in publieis  locit,  diceua  T auro 
fte  jpuntrtbus  )atque  aftmibuspatrm  ma , c m fitwm  > in  Magiflratu  funtt 
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potè  fiati  bus  collata  inter quie fiere  patdulum,  <&  comuuere  ; fedeum  extra  Kpmpubli- 
cam  ut  dome  file  a re , atque  vita  fedeatur  , ambuletur  , in  conumio  quoque  familiari  dif- 
cumbatur  : tum  inter filium  magiftratum , & patrem  pnuatum  publicos  honores  ceffo- 
re,  naturale s , & genuino!  exoriri . Così  diflè  quello  Fllofofò . Soggiunge  poi 
Gelliovn  altro  cafoàqueftopropofito,  e racconta,  ch'eflèndo  Q.  Fabio 
Maflìmo  fatto  Coufoio,  & euendofì  incontrato  con  filo  padre,  che  l'anno 
precedente  haueuafoftenuto  l’ifteflb  carico,e  veniua  à cauallo,e  non  feen- 
deuacorae  era  co  fiume  di  farli  da  gli  altri,  per  riuerenza  del  fupremo  Ma- 
giftrato,  Fabio  Maflìmo  figlio  di  lui  da  vno  delittori , che  l’accompagna- 
uano,  gli  fece  ordinare , che  finontaflè  da  cauallo,  al  quale  comandamen- 
to obbedì  il  padre , e lodò  il  figlio , che  manteneflè  la  dignità  del  fuo  gra- 
do,e  del  popolo  Romano,  che  rapprefentaua . Quid  autem>  dice  Gellio,/#- 
per  huiufccmodi  patris,atque  filq  officio  apud  Claudium  leger antisom  ab  re  vifurn  efl  vt 
adfcribercmus . Vofuimus  igitur  verbo  ipfa  Quadriganj,ex  annali  eutsjextotranfcripta. 
Deinde  falli  Confuto s Sempronw  Cracchus itcrum,  Q^Fabius  Maximus,filius eius , qui 
priore  anno  crat  conful . Ei  confali  pater  "Proconful  oboi  am  in  equo+ebens , venit,  ncque 
defccndere  voluttà  quod  pater  erat , & quod  mter  eos  fa ebani  maxima  concordia  conue- 
nire . LiSorcs non  aufi  funt defcendcrc  iubere . rbi iuxta  venie, tum  Confidai!:  De- 
fccndere labe  i quod  poflea  quam  liQor  die , qui  appare  bat , citò  mtellexit , Maximum 
Trocmfidem  defccndere  tuffi t . Fabius  imperio  paret , & filium  collaudante,  cum  impe- 
rlimi, quod  popoli  effet , retmeret . Così  Quadrigariocitatoda  A.Gellio. 

3.  Segnalataà  quello  noftropropofito  è (lata  la  pietà»  riuerenza,  &• 
amore  dei  Cardinal  Domenico  Grimani  verfo  dei  fuo  padre  : che  mi  gio- 
ua  di  riferire  in  quello  luogo . Fù  Domenico  Grimani  nobile  Venetiano , 
e promoffo  alla  dignità  Cardinalitia  da  Aieflàndro  VLnella  feconda  prò- 
motione Tanno  1493.  a’  2o.di  Settembre, e per  tellimoniodi  Pietro Bem- 
• bo , e d’altri  graui  Scrittori , fù  fegnalato  in  pietà  > & in  dottrina . 11  Bem- 
bo lo  chiama , rirum  Thilofopbia  fludtjs  clarum , Pietro  Giufliniano  > doU  {fi- 
mum , Gio:  Candido nelTHifloria d’Aquileia  ,Thilofopborum , & Tbeologo- 
rum  illius  aui  priucipem . Paolo  Cortcfe,  Scnatorem  tam  Tìulòfopbie  rquam  Tfxo - 
logia  roborenermfum , &il  medefimo  (Wefe  parlando  deU’aflìduitàinde- 
feflà  dello  Audio  del  medefìmo  Cardinale,  dice:  Cui  bodie  non  efinota  com- 
mendano Dominici  Grimani , qui  ita  temporis  auaritia  flagrai  ,vt  mbil  propercliquat 
natura  neceffitati  ? Hor  quello  Signore,  fi  come  era  Ihidiofo,  e dotto,  cosi 
amarra,  e fauori  ua  le  pedone  letterate,  e virtuofè , delle  quali  fi  dilettaua, 
chcfoffe  piena  la  lua corte.  Effendogià  Cardinalefu  latto  Patriarca  d- 
Aqudeia , del  qual  accrefcimcnco  congratulandoli  con  cflò  lui  il  Bembo , 
con  vna  lettera  ,ch’è  nel  lib.2.  dell  Epillolc  famigliati , lo  loda  dalla  pru- 
denza , dottrina  ,e  virtù  fegnalara . Frà  l'altre  virtù,  che  rifpkndeuano  in 
quello  Cardinale,  vna  fù  l’amore,  e pietà  verfo  d’Antonio  fuo  padre,  il 
quale  e (fendo  Procuratore  di  San  Marco , e Generale  dell’annata  Vcne- 
maa  coama  fi  Turchi , fù,nonsòooQ3C,  non  unto  per  haucr  fino  qual- 
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che  fallo,  quanto  per  non  hauere  felicemente  gouernato , e foftenuto  quel 
carico , deporto  dall’vno , e dall'altro  grado  di  dignità , & imprigionato . 
Hor  mentre  egli  era  condotto  alla  carcere,  il  figlio  Cardinale  gli  fù  arti- 
ftentc,  l’accompagnò,  foftenendo  il  pelo  del  vecchio  padre , e le  fue  cate- 
ne, mentre  faliuale  fcale.  In  commmibus  plerorumquc  lacrymìs  mxflijjìmut filma 
in ìpf i purpura Cardinalis , ajfu&ijjimi patris compcdum  pondera,  dum  /calar  afeen - 
deret,  facratis minibus  fuftinuìt , comefcriuelo  Spondano  all’anno  di  Cliri- 
fto  1j2j.num.24.  c domandò  anco  grati»  di poter  con  il  padre  reftarfi 
nella  prigione  per  feruirlo,  ma  impedito,  c ritirato  dalli  publici  mini/tri,  fe 
ne  ritornò  à Roma.  Doppo  qualche  tòpo  Antonio  fu  liberato  dalia  prigio- 
ne,  e mandato  in  bando,onde  partito  da  Venetia  venne  àritrouareil  Car- 
dinale fuo  figlio , e non  molto  aapoi , celiata  la  temperta , che  J’haucua  ra- 
pito fuora  dello  ftato  Veneto,  fù  reftituito  alla  patria , alla  dignità  pi  imie- 
ra  di  Procuratore  di  San  Marco , e di  più , morto  il  Duce  Leonardo  Lore- 
dano,  con  vniuerfale  applaulo  fù  fatto  Duce,  ertèndo  gi  i d'anni  nouanta, 
evirtè  nel  Prencipato  meli  venti.  Inqueft'Hiftoria  habbiamo  duecoìe^ 
d’ammirare,la  varietà  della  fortuna  d'Antonio,  del  quale  parc,chefipo- 
trebbe  dire  con  Plauto  nel  prologo  della  Comedia  intitolata  Captiui  : £- 
rum  vero  di  nor  qua/ì pdas  homtnes  habent , & il  prouerbio  de’Grcci  : Dcorum  lu- 
dibnum  bomnes , fe  non  folfimo  ainmaeftrari  dalia  Fede , che  tutti  gli  auue- 
nimenti , profperi , &auucrfi  fono  regolati  dalla  diuina  prouidenza , che 
hunc  humliat,&  hunc  exahat, come  dice  Dauid  nel  Salmo  74.  anzi  la  medefi- 
maperfona  hor  folleua  infiuo  alla  fommità  deJh  ruota,  hor  infino  all’al- 
tra eftremità  abballa , e deprime . Ammirabile  è ancora  la  pietà , & amo- 
re del  Cardinal  Domenico  verfo  del  fuo  caro  padre , alquale  defiderò  di 
feruire  erto  ftertò  in  perfona  nella  prigione, rinouando  la  memoria  glorio- 
la di  quei  figli,  che  verfo  dc’padri  loro  diedero  fegnalato  e/èmpio  di  pietà, 
e gratitudine  ; leggali  Valerio  Martimo  nel  Jib.  j.  cap.4.  particolarmente 
quello,  che  dice  di  Cimone  gran  Capitano  de  gli  Aie-nidi  ; qui  patri  fuo  fc- 
pulturam  voluutarijs  rincular  mere  non  dubitawt . Nam& fi  max  imo  ilh  po/le  a , & 
dui , & duci  cuadcre  contigli,  plus  tamen  alquanto  lauda  in  carcere,  quam  in  curia  af- 
fccutus  eft  ; colera  enim  virtutes  admtratmts  tant  urani  odo  multum , pietas  vero  etiam 
amoris  plurmum  meretur , le  quali  parole  di  Valerio  con  poca  mutatione , c 
varietà  fi  potrebbono  adattare  al  Cardinal  Domenico , la  cui  pietà  merita 
marauiglia,  & amore,  che  lo fplendore della  porpora,  òl’efquifitezza del- 
la dottrina , tutto  che  per  l'vna , e per  l'altra  di  quelle  cofe  forte  in  gran., 
maniera  riguardcuole . Io  mi  ricordo,  che  alquanti  anni  fono  trouandomi 
io  in  Genoua , era  molto  fielea , e celebre  la  memoria  di  due  nobili  gioua- 
ni  di  quella  Republica,  vno  de’quali  fi  chiamaua  Odoardo , e l’altro  Nico- 
lò Scaglia,  il  cui  padre  detto  Francelco  era  vecchio, e priuo  del  lume  de  gli 
occhi , li  quali  tutto  che  la  famiglia  forte  ben  agiata  di  beni  di  fortuna . & 
haucrtero  ogni  comodità  di  far  ièruirc  il  padre,  che  in  cafa , e fuori  haucua 
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fèmpre  appreflo  vn  fcruidore , ad  ogni  modo  non  acconfentìrono  manche 
da  altri  forte  guidato , quando  fi  compiaceua  vfcir  di  cala , ma  fcmpre  hor 
l’vno,  hor  l’altro  gli  aflilleua.e  gli  daua  il  braccio, accioche mouelk il  paf- 
fo  ficuramente,  con  ammiratione , & approuatione  di  tutta  la  Città , dio 
godcua  di  vedere  in  quei  generofi , e virruofi  giouani  praticata  la  riueren- 
zz,  pietà,  & amore,  che  li  figli  dcuono  à loro  genitori . 


Della 'virtù  della  fìtta,  che  s ejlende  anco  ad honorare  li 
parenti . Cap.X • 

I.  T T Abbiamo  detto  nel  principio  del  precedente  capitolo  infiemo 
J7X  con  San  T ornalo  > che  la  virtù  della  pietà  s’eftende  anco  ad  ho- 
norare le  perlòne , che  con  noi  fono  congiunte  per  parentela . Conuienc 
dunque,  che  il  padre  di  famiglia,  ammaeftrando  li  propri)  figli , faccia  che 
conofcano  li  parentadi  riconolcano  di  tanto  in  tanto  con  qualche  dimo* 
(barione  di  riuerenza,  & amore,  ancorché  tal  volta  fiano  di  fiato,  e condi- 
tione , ò di  ricchezze  difuguali . L'autore  dell’Ecclcfiaftico  nel  cap.  41.  fa 
vna  affai  lunga  enumerationc  di  quelle  colè , delle  quali  dobbiamo  vergo- 
gnarci ; fra  le  quali  vna  dice  dkr  quella  di  nó  voler  riconofcere  li  parenti, 
quandolono  in  balla  fortuna  ,e  noi  habbiamo  mutato  ftato,e  fiamo  Ialiti  à 
gradi  di  dignità , ò accrefciuti  di  facultà , e beni  temporali , Erubefcitc , dice 
il  Sacro  T tifo,  ab  auuerfione  vultus  cognati  ; T anto  è lontano  il  Sauio  dall’ap* 
prouare  l’erubclcenzadi  quelli , che  fi  vergognano  de’parenti  poueri,e  vi- 
li , che  anzi  dice  douerfi  vergognare  quelli , che  fingono  di  non  conofcer- 
li,  perche  in  fatti  merita  molta  lode  quella  generofità,  e modeftia,  fi  come 
altretanto  biafimo  la  fuperbia  di  chi  ertèndo  di  bafso  nafeimento , vuoto 
che  fàlfamente  fi  creda , che  fia  nato  di  famiglia  nobile . Il  Patriarca  Gio- 
feffo  era  fahto  nella  corte  di  Faraone  Rè  dell’Egitto  à fomma  grandezza } 
ad  ogni  modo,  quando  iftrurtc  li  fuoi  fratelli  del  modo  di  portarli  nel  con- 
greflò,  che  doueua  feguire  con  il  Rè , non  volle , che  fi  Ipacciaflcro , come 
poteuano,  per  gente  nobile,  che  poteua  tefrere  vn  longo  catalogo  de'loro 
progenitori , e maggiori , ma  che  lènza  dilfimulatione  lemph cernente  di- 
cefsero , e profefsalsero  d’elsere  pallori  di  pecore . Vtri  paflorcs  jumus  Jerui 
tui ab  infamia noflra  vfque inprtefens ,&nos,& patres ncftri Gcncfi  4 6- e ciò  non 
ottante,  che  gli  Egittiani  hauelsero  abbonimento  à gli  paftoi  i,  come  fi  di- 
ce nell'iftelsò  capitolo  con  quelle  parole:  Detcftantnt  v&gypttj  omtes  pafto- 
res  ouitrn . 

Il BeatoTomafodi Villa noua Arciuefcouodi Valenza, &honoro 
della  Religione  Agoftiniana , haueua  molti  parenti  di  bafso  nafeimento , 
fi  come  efso  ancora  era  figlio  d vn  contadino,  ma  nè  la  dignità  Artiuefco- 
uale,  nè  la  qualità  della  fua  perfora,  nè  il  gran  conto,  che  tutti  faceuano 
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di  lui,  furono  badanti  à fare,ch’ei  non  volefsc  conofccre  li  fuoi parenti,  ò li 
riceueffe  con  mortificatione , quando  à luiveniuano,  come  fanno  alcuni 
fùperbi,  & ingrati  alle  diuine  mifericordie  : anzi  fi  compiaccia,  c guftaua 
di  trattare  con  effi  con  molt’amore,  e con  Iamedcfima  affabilità  c’hauc- 
rebbe  fatto , fe  fi  fofiè  trouato  nel  fuo  primo  dato  in  Villa  noaa , e volcua , 
clie  ogn’vno  di  effi  io  tcnefic  per  parente , e di  ciò  fi  pregiaua . Trouando- 
fi  vna  volta  quedo  Santo  Prelato  nella  fua  danza  con  li  Vefcoui  di  T orto- 
fa, e di  Segorue,  trattando  negotij  importanti,  arriuò  vn  fuo  zio  con  vn  to- 
uagliuolo  di  tela  al  collo , à quel  modo , che  codumano  d’andare  li  conta- 
di ni  nc'villagi  di  Ca diglia , di  che  egli  molto  fi  rallegrò , e falcandolo  fu- 
bito , gli  dille  : fiate  il  ben  venuto , ledete . E chieda  licenza  da’Vcfcoui 
lo  cominciò  ad  interrogare  del  paefe  » di  fua  madre  » e de'parenti , con  tan- 
to gudo,  epiaccuolezza,  che  rimafero  tutti  marauigliati . Doppod’vn 
pezzo  chiamò  il  fuo  Maggiordomo  accioche  fall  oggiafTe,  & accarezzaf- 
fc,  dicendo  al  zio . Andate  à ripofare , che  douetc  edere  danco , c lubito 
c’hauerò  finito  di  ncgotiarc  con  quedi  Signori , ci  nuederemo  : e riuolta- 
tofi  à quei  Vefcoui,  modrando  gudo  grande , diflc  : Quedo  è nodro  zio , 
fratello  di  nodra  madre . Vn’altra  volta  lo  venne  à trouarevn  fuo  frate] 
cugino , non  tanto  per  vibrarlo,  quanto  per  cauare  qualche  danaro  da  lui , 
e portarlo  al  paefe  : loriccuctte  egli  con  molta  allegrezza,  & affabilità1, 
chiamandolo  à bocca  piena  fignor  cugino , & accarezzandolo  mentre  fi 
fermò  in  Valenza , che  fu  intorno  ad  vn  mefè , e finalmente  gli  domandò 
come  fe  la  padàdè  al  paefe , e rifpondcndogli  il  cugino , che  malamente-., 
perche  era  morto  vn  bue  de’due , c’haueua  per  lauorare  il  terreno . DifTe 
aH’hora  il  buon  Arciuefcouo.  Io  vi  darò  quanto  bifogna  per  comperare 
Vn’alcro  bue,  in  vece  di  quello  ch’è  morto,  e quedo  non  perche  mi  fete  pa- 
rente. ma  fi  bene  perche  fetc  pouero , eperfoccorrerui,  e fòlleuare  la  vo- 
dra  neceffità.con  quedo  però, che  non  afpettiate  altro  da  me, perche  quel- 
lo ch’io  hò.non  è inio,nè  hà  da  feruire  a'miei  pienti, ma  alli  poueri  di  qua, 
douefi  raccolgono  li  frutti.  Somiglianti  colè  glioccorfero  fpedocon  li 
fuoi  parenti,  ricettandoli,  & accarezzandoli  con  grand’amore,  ma  però 
feruandofcmprcrordine,cherichiedelacarità,  elagiuditia nella didri- 
butione  delle  rendite  Ecclefiadiche.  Cosi  di  quedo  Beato  huomo  nella 
vita  di  lui  fcriuc  fauia,  e rdigiofamente  il  Padre  irà  Michele  Salon  del  me- 
de-fimo Ordine  di  Sant’Agodino  . 

j.  Il  Padre  Cornelio  d Lapide  della  nodra  Compagnia  fappiamo , noi 
che  famigliare , e longamente con  lui  hibbiamo  conuerfato , quanto  egli 
foflchumile,emodedoin  queda  parte  ancora , enehà  labiato  eterna^ 
memoria  ne’fuoi  ferirti , perche  commentando  il  cap.  1 2.  del  lio.  1 . de'Pa- 
ralipomeni,  e parlando  de  gli  huomini  della  Tribù  d’Ifsacar.  la  profdfione 
de’quali  era  l'agricoltura , & efplicando  quelle  parole  : De  fikjs  quoque  ijfa- 
eh  jr  viri  eruditi , qui  non  erant  finitila  tempori  ad  pracipìcndim  quid  facere  debeert 
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ifracl:  nota  che  San  Girolamo  dice  di  qudUIflàcari  ti,  che  «m»# 
computatone , & magiari , fìtte  adfefìiuitaUs  fìtte  ad  attera , e poi  foggiunge  : Hp- 
futat  hoc  Abulenfis,  quod Agricola  non  falconi  vacare  ftudijs}  fed  Immeruò , r.am  co» 
trarium  fapè  fieri  vtaemus , & olirti  il  a fi  tb  al . Certe  ^Agricole.  multi  filios  habent  do- 
Sos , & dottora , ego  quoque  fi  lius  agricola  fum . Il  Padre  Gio:  Bufco  Fiatningo 
parimente  della  noftra  Compagnia , huoino  molto  dotto , come  appai  o 
dal  lungo  catalogo  de' libri  da  lui  comporti , che  fono  phì  oi  trenta , e non 
meno  virtuofo , del  quale  fra  l'altre  ledi , che  gli  dà  » cosi  Icriue  il  Padt  o 
Alegambe  nella  Biblioteca  Scriptorum  Societatis . incredibilcm  emm  con - 
dorerà , cum cxhnia cruditione coniuuxit . Hor detto Bufeo in vn  fuoopukolo, 
che  intitolò  : De  regimine  rufticortm, nella  prefHtione  dice,  che  fi  come  Sa  tu 
Tomaio  d’Aquino  di  fangue  nobili  fTimo  ,e  di  famiglia  tanto  principale., , 
come  lappiamo,  fcrillè  vn'opera  de  upgiminc  Trincipum : cosi  egli  nato  baia- 
mente , e di  famiglia  rufticana , haueuarifolutodit  fcriuervn  libro  de  uggì- 
ntne  rttjlicoi  um.  Le  parole  di  lui  fono  le  feguenti:  Cogitanti  mihi  quid  ducei  is  fra - 
tribus , tir  cognati t crebro  pulfantibus  «{ferretti , prò  verbo  ad  ficationis , venit  in  men- 
tem  pulcbcrrimits  illc  tratlatulus  SanSi  Dotloris  T Ironia  de  Equino  de  Regimine  Tri» 
cipiim , qucin  Fregia  mate  flati  vir  nobtlis , &■  vr baine  eloquenti a fumma  edidit  elega» 
tìa , qnafìfuis  fua  loquens , vtique  magnis  magna , gloriofusglonofìsgloricfa , ficut  di- 
grumi eroi  tanta  celfituditn . Jtft  eg*  pauper  , & exilis  creatura  Da  , nefeio  qua  forte 
raptus  de  aratro , facrifque  Itteris  applicatasi  cum  hoc  ex  empio  mas  tnca  loqm  vcllcm, 
paruus  parai  s p ornai m pradiSum  flebilem  feimonem  deflexi , diccns  : Etnifit  Domimi 
Deus  fidato  de  Tur  ad  i/o  roluptaris , *t  operarctur  terram , de  qua  fumptus  trae,  &c. 
Manonèraarauiglia,  che  huomini  veramente  religiofi , quali  furono  li 
due  nominati , non  habbiano  rtimato  dishonore  il  confi  flàrc  ingenua- 
mente  la  bartèzza  deloro  natali,  perche  anco  di  Prencipe  Gentile  fi  leg- 
ge il  raedefimo  atto  magnanimo,  cioè , di  Agatocle  Rè  di  Sicilia , chef- 
fendo  nato  figlio  d’vn  vafaio , per  memoria  del  fuo  vile  nafeimento,  vo- 
leua  che  infieme  con  li  vali  pretiofi , fi  mettelferonella  fua  tauola  vafi  di 
creta,  onde  elegantemente  Aufonio  fcrifse  il  feguente  Epigramma . 

Fama  e/i  fiddibus  canaffe  ^ igatlroclca  I(ega n , 

Mqttc  abacum  Samio  fìtpe  onerale  luto  . 

Ferculo  gemmatis  cum  poncret  borri  da  vafìs , 

Et  mifcerct  opes  ,paupcncmquc  fìmul. 

Quartati  caufam , refpondit  : Fpx  ego  qui  fum 
Sic  ani  a , figlilo  fum  genitore  fatus . 

Fortunam  reucrenter  habe  quicunque  repente 
Ditte s ab  exili  progrcdicre  loco . 

4.  Accompagnamo  l'efempiodi  quello  Rè  Gentile  con  quello  d’vn 
Sommo  Pontefice  Chriftiano . Il  Padre  fra  Ferdinando  del  Cartiglio  fii- 
uio , e rei  giofb fcrittore  deli'Hirtorie  de’  PP.  Predicatori  ncllib.r . di I’a_ 
prima  parte  ài  cap.  po.fcriuc,  che  Benedetto  Vndecimo  di  quello  nome 
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fu  figlio  cì’vn  pallore,  che  guardaua  le  pecore,  c da  così  ballo  principio  riu- 
fcì  huomo  fantiffimo , c fognatati  (fimo . Imparò  grammatica  nel  miglior 
modo,  che  potè , poi  come  rcpctitorc  in  vna  fcuola  di  Venetia  l’andò  info- 
gnando , poi  nella  religione  fu  gran  predicatore  deU’Euangelio , Genera- 
le dell’ordine , Cardinale , e Pontefice . Hor  quello  lant’huomo  per  elfo- 
re  (àlito  à cosi  alto  grado  di  dignità,  non  fece  mutationc  nella  fua  pedona» 
feguitando  di  inoltrarli  tutto  fiumano,  e benigno,  pietofo , amico  dc’buo- 
ni,  e fautore,  e difcnfore  grande  della  virtù . Narrano  particolarmente  1- 
Hiltorie  di  quel  tempo , ch’ellèndo  venuto  la  madre  fua  in  Perugia  per  vi- 
litarlo,  tutta  la  corte , ch’alPhora  era  quiui , le  andò  incontra  à riceuerla-  > 
cche  in  tanto  la  buona  vecchia  haueua  procurato  di  comparire  con  più 
apparato  di  quello  che  fi  foleua  vfar  da  lei  fra  le  pecore , che  già  il  fuo  ma. 
rito  guardaua,  onde  quando  il  Papa  fuo  figliuolo  l’hebbc  veduta , fin fe  di 
non  conofcerla,  e la  foce  partire, dicendo,  ch’ei  fapcua  beniflimo  di  non  ha- 
ucr  madre,  che  potefle  andare  così  ben  veftita,  di  che  la  poucra  vecchia., 
reltò  confufilfima , fi  coinè  anco  quelli , che  l’haueuano  accompagnata- . 
T ornò  dunque  con  miglior  configlio  vn’altro  giorno  vcflita  de’fuoi  panni 
inhabitorullicano,econtadinefco,  come  foleua  portare,  quando  partorì 
quello  figliuolo  in  vna  vile,  c poucra  capanna . All’hora  il  Pontefice  di  ciò 
auuifato  gli  vici  incontro  per  riceucrla , & abbracciarla,  honorandola  non 
ahrimcnte  di  quello , che  farebbe  vn  riuercntc , & obbediente  figliuolo  la 
madre  fua,  c d:lTeà  tutti  quelli,  ch’erano  prcfcnti  : Quella  c laMadro 
mia,  e la  pcrlòna  ch’io  più  amo . In  quell’ultro  habito  io  non  la  riconofcc- 
ua  i ma  hora  sì  che  la  riconolco . Io  lòno  fuo  figliuolo , c come  tale  dcuo 
(fruirla,  e cosi  intendo,  che  facciate  tutti  voialtri  della  mia  famiglia.  In 
fin  qui  il  detto  Padre  Fra  Ferdinando  del  C litigi  io. 

j.  Sono  alquanti  anni, che  morì  vn  Cardinale  in  quella  corte  di  Roma,' 
che  da  flato  vile  era  (àlito  all’honore  della  porpora . tra  ito  quello  Signo- 
re vn  giorno  ad  vn  certo  luogo  diReligiofi,  douccravn  portinaio  adii 
vecchio , c’haueua  conofciuto , come  fi  rnol  dire  in  minoi  ibus , anzi  nella- 
pucritia  quello  Cardinale,  ccon  grande  femplicità  gli  dille  : Mirallegro, 
Signore , di  vederla  Cardinale . Si  ricorda  lei  quando  io  nella  tale  Città 
veniuo  a comperare  le  tali,  e le  tali  cofc  alla  bottega  di  fuo  padre  i Rifpofo. 
francamente  il  Cardinale,  fenza  che  niuno  de’circollanti,  ch’erano  molti , 
potelle  notare  nella  faccia  di  lui  alteratione  alcuna  : Me  ne  ricordo  benil- 
fimo,  e mi  rallegro  che  doppo  di  tanti  anni  godiate  ancora  tanto  di  lànità, 
c forze,  che  polliate  faticare  in  fcruitio  della  voflra  religione.  Non  vi  l'cor- 
date  di  gratia  di  pregare  tal  volta  per  me . Con  quella  rifpofla  hebbe  lo- 
de quelto  Signore  di  moderato  c fauio , c meritamente,  conciofiache  più 
gloriola  cola  è l’effore  nobilitato  dal  proprio  valore,  che  l elforc  nato  tale: 
e finalmente  chi  potelfo  cfaminare  le>genealogie  delle  famiglie , vedereb- 
bc  dfer  vero  quello,  che  dice  Giuuenalc  nella  fatira  8. 
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Maiorum  primus , qui f qui  s fuit  ille , tuorum , 
vdutpaflor  fuit , aut  illui  quod  di  cere  nolo . 

6.  Finalmente  la  pietà,  riuerenza,  & honore , c he  fi  dette  al  padre , alla 
madre , à parenti  » come  detto  babbuino , s’cltende  ancora  a’Padri  adot- 
tati , li  quali  fe  bene  non  hanno  generati  quelli , che  s hanno  prefi  per  fi- 
gli , ad  ogni  modo  hauendoli  congiunti  leco  tanto  firmamento  con  que- 
llo vincolo  legale,  fono  tenuti  con  vna  molto  particolare  corrilponticn- 
za  di  gratitudine , dimore,  c di  quella  pietà,  della  quale  ragioniamo . 
Adriano  Imperatore  hauendoli  adottato  per  figiio  Antonino  Pio  > efitn- 
do  d’anni  72 . e Temendoli  aggrauare  il  male , ch’era  di  tifica , e d’hidi  o- 
pifia,  nongiouandogli  punto  li  molti,  e continuati  rimedii  di  medicina, 
e d’arte  magica,  venutogli  à noia  il  viucrc,  tentò  in  varie  guife  di  dar- 
li da  Tela  morte,  ò di  farli  vccidcrc  per  mano  d’altri,  maeficndolèmpre 
flato  impedito,  fi  rammaricaua,  come  riferire  Dione  , che  potendo 
tanto  come  Imperatore  fopra  de  gli  altri,  nulla  potelìe  nella  palo;  su 
fila . Quod  nulLrn  potcflxtem  haberct , ncc  fìbi  mortem  confi [cere  fojfet , maxime 
eummultuni  fuper alias  pojfet . Ne lòlo con  medicamenti,  &incanrelìmi, 
ma  con  alcune  fintioni  ancora  singegnaronoli  Tuoi  di  rimoueilo  da  tal 
proponimento . A quello  fine  fecero  letnbiante  vn’huomo , & vna  don- 
na d’eflere  ciechi,  andarono  da  lui,  e Tailleur  arono,  ch'egli  hauerebbtj 
ricuperata  la  fanità,  fi  come  eglino  toccati  da  lui,  ò toccandoli  farebbe*- 
no  illuminati.  Sifàceuano  queft’induftrieconlàputa,  cconlènfo  d’An- 
tonino, che  defideraua  di  mantenere  in  vita  Adriano , quanto  più  haueflè 
potuto . Cosi  Tattcfta  Giulio  Capitolino  nella  vita  delMeflò  Antonino, 
doue  accumula  mo  Ite  ragioni  > e quella  fra  falere , per  li  quali  dal  Senato 
Romano  hebbe  il  fopranome  di  Pio.  Tiusì  dice  egli,  cognominatusefiàsc- 


vatu , vel quod  focerum  feffa  iam  state , mmu , pr sfatte  Scnatu  leuauerit  ( quod  qui - 
dem  non  fatis  magne  pietatis  efl  argumcntum , cum  nnpius  fu  magis  qui  ifia  non  fa- 
tine t quam  pius  qui  debitum  reddat  ) vetquòdcos  qnos  Adnanus  permalam  vale- 
tudine-m  occidi  iufferat  , referuauit . Vel , quod  Jidriano  c onera  omnium  (india , 
pofl  mortem  mfinitos  , atque  immenfos  bonorcs  decreuit  . Vel  , quod  cum  fe  oi~ 
drianus  interimere  vellit,  ingenti  cuflodia , & diligenti*  fecit , ne  id  pojfet  adr, in- 
tere. Vel , quod  veri  natura  clementiffimus , & nibil  temporibus  fuis  afperunL» 
fecit.  Tutte  quelle  caufc  poterono  concorrere  a difporre  il  Senato,  che_ 
Jochiamaflè  per  fopranome  Pio,  e loffi  veramente  con  gli  honori,  che 
decretò  ad  Adriano,  e con  la  fuperba  mole  del  fepolcro , che  gli  edificò, 
che  al  prefente  fi  dice  Cartello  Sant’Angelo;  & in  vita,  che  ptocurò- 
prolungarli  più , che  potè , dilfimile  in  ciò  da  quell’empia  inclinartene  d - 
alcuni  figliuoli , che  per  regnare , ò per  fuecederc  quanto  prima  nel  domi- 
nio della  robba , defideranola  morte de’padri  loro,  e vanno  fpclfò  fico* 
ftelfo  computando  gli  anni,  c’hanno,  dicendo  quello  del  Salmo  40.  Quan- 
do morietur , & pcribit  nomcn  eius  l Che  anco  a 'giorni  lìofiriaccadc , cruc  i- 


Libro  Tcrty.  Cap.XI.  , ' tot: 

Io,  che  dell’età  di  fèrro  dice  Ouidiond  primo  libro  delle  maamorfofi  > : 
cioè,  che 

Filius  ante  di  etri  patri os  inquini  in  annos . 

a 

Che  il  Padre  di  famiglia  dette  procurare , che  li fùoi  figli  fi  ami- 
no, fi  honorino  fcambieuclmente , e fianofra 
di  fe  concordi . Cap.  XI. 

ECce  quarti  bomim , & quarti  iucuudum  babttare fratrcs  in  vnum , dclamaua  Da- 
uid  nel  principio  del  Salmo  i $2.0  quanto  buona,  e quanto  detìde- 
i abile  cofa  è che  fra  quelli , che  fono  dal  medefìmo  padre  generati  , e fono 
dallo  fteflò  ventre  vlciti  alla  luce  di  quello  mondo,  fiavmone  d’animi, 
pace , e concordia . Al  padre  di  famiglia  appartiene  il  ricordare  fpeflo  > 
e raccomandare  aTuoi  tìgli  quella  fcambicuole  corrifpondenza  d’aflèttio- 
ne , e di  concordia , accioche  fià  di  loro  non  nafcano  difpareri , emulatio- 
ni,  &odij , come  pur  troppo  fpeflò  fi  vede  accadere  con  graue  danno 
delle  famiglie»  la  congiontione  del  /àngue,  l’etìère  alleuaci  inficine,  e la 
domeflica  conuerfatione  continua  douercbbe  corroborare,  e flabilire  l’af- 
fettione  naturale,  con  tutto  ciò  vediamo  eller  vero  il  detto  d’Ouidionel 
primo  lib.  delle  metamorfòfi . 

Fratrum  quoque  gratta  rara  cjl . 

e che  tanto  polfonolepafTioni,  egl’intere/fi,  che  fanno  (pdfo  l’effetto, 
che  Virgilio  nel  lib.  1 2.  dcil’Encidc  atuibuifce  alla  furia  infernale  detto  A-. 
letto,  dicendo, 

Tu  potei  vnanimes  armare  in  frolla  fratres. 

Sono  piene  l hiflorie  d’elempij  di  fratelli , che  s’odiarono , e perfèguitaro- 
no  à morte , e le  facre  Lettere  fanno  mentione  d’alcuni  tali  di  Giacob , & 

Efauj  d’Abimelech,  e fratelli;  d’Ablalone,  & Aitinone;  di  Litìinaco,e  Me- 
nelao nel  hb.ì.de  Maccabei  al  cap.4.  e fono  celebri  per  quello  rilpetto  ne’ 
fcrittl  de  gli  antichi  Anco,  e Thiefle  ; Eteocle,  e Polinice  ; Amulio,e  Nu- 
mitore;  Romolo,  e Remo,  de’quali  dille  Lucano  nel  lib.j. 

Fraterno  primi  maducrunt  fangume  muri . 

Ariflotek  nei  lib.7.  della  politica  al  capir.  7.  aflègna  la  caufa,  perche  cosi 
grande  fia  l’odio  fra  pei  ione  tanto  congionte  ; e nfponde , che  quando  vn 
fratello  vede, che  l’altro  fratello  fuo»  che  pei  la  cógioncione  del  fangue  do- 
uercbbe amarloallài, non  gli  vuol  bene,  ma  lo  difprczza,e  l’odia, concepi- 
re tanto  più  di  malcuolenzà  verfo  di  lui , quanto  che  gli  pare , che  l'altro 
pecchi  maggiormente  contro  la  debita  corrifpondenza  d’amore.  Si  può 
anco  dire  con  Plutarco,  che  tutte  le  colè , che  dalla  propria  fpecic  degene- 
rano, vengono  ad  effere  di  códitione  peggiore,  che  fe  fotìèro  tali  della  na- 
tura prodotta??»*»  resina  àfajp ecie  degenerai  in  multo  deteriore  abituiti ft  ct^ 
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natura  ingeneraffct . Cosi  del  vino  generofo  fi  fa  fortiflìmo  aceto.  Non  fi 
può  negare,  che  federe  li  fratelli  cosi  mal  difpofti  fra  di  fe , non  fia  vn  gran 
difordine,  come  nota  l'ifteflò  Plutarco  ndl’opufcolorfc  fraterno  amore,  il 
qualdice,  che  la  natura  hà  fatto  molto  concordi  quelle  membra  del  cor- 
po, che  hà  duplicato, come  fono  le  mani,  li  piedi , e gli  occhi,  c che  quelli , 
che  douendo  amare  li  fratelli , & eflère  con  effi  concordi , & vnanimi , co- 
me fon  le  dette  membra  frà  di  fe,  gli  odiano  con  tutto  ciò, c più  adhenlco- 
no  à qualche  compagno , ò amico , ch’ai  proprio  fratello , fono  fimili  à chi 
in  vece  d’vna  gamba  di  carne , e d’offo  naturale , armile  meglio  haucrno 
vna  poftieda  di  legno . Nel  cap.  37.  della  G enefi  lì  dice , che  Gioie  fio  fi- 
glio di  Giacob  Patriarca,  accusò  li  fratelli  al  padre  d’vna  colpa  loro  molto 
graue  : lAccufauitfiratrcs fuos  apud  pattern  crimine  pejfimo . Non  efprime  la  fcril- 
tura  qual  fofle  quello  peccato  peflìmo,  che  però  gli  elpofitoi  i Sacri  fono 
diuifiin  varie  interpretationi . Rabano,  la  Glofa,  Martin  del  Rio,  e Pcre- 
rio  dicono,  che  quello  peccato  pcllimo  era  l’odio,  ch’all'idcdò  Giofcflò 
innocente , e fanto  fratello  loro  portauano , e le  parole  del  Pererio  fono  le 
foglienti  ••  Tcrtia  interpretavo  magnam  babet  probabilitatem , lofeph  accufaffe  fra - 
tres , quod  fcvchcmcntcr  odiffent,  & grauiter  verbis  mxta  fatltfque  infeti arcntur , 
ne caliam  plani  ob  caufam , tufi  quòd  dijfimihs  corum  efiet , atque  corion  villa  (ibi  di - 
fpliccrcnt.  Tum  etiam  quòd  ipfe  pra  illis  omnibus  dihgereturà  patte , quamob  rem 
irreuerenter  ipfos , & contumeliosi , & criminosi  de  patte  loqui  folitos . Meritamen- 
te Virgilio  nel  follo  dell’Eneide , doue  deforme  le  pene  deU’infcrno , alTe- 
gna  vn  luogo  particolare  à quelli  > che  mentre  videro  odiarono  li  loro  fra- 
telli. 

Hic  quibus  tnuifi  frdtres  dum  vita  mauebat  • 

E quello  che  foriue  Tacito  nel  libro  3 . dcll’Hillorie  mi  fà  non  poco  mara- 
trigliare  della  sfacciatagine  d’vnfoldato,  c’hauendo  ammazzato  vnfuo 
fratello,  che  nel  campo  nimico  militaua , non  fi  vergognò  di  domandarne 
il  premio  al  fuo  capitano  -,  le  parole  di  Tacito  recate  in  Italiano  dal  Politi 
iònolefogucnti.  Habbiamo  d’autori  di  molta  dima  edere  datatale  in-, 
quel  campo  l’iricuerenza,  & il  difprcgio  del  giudo,  e dcU’honcdo,  che  vi- 
randoli vn  cauallcggiero  d’hauere  neli’vltima  fat  tione  vccifo  vn  fuo  fratel- 
lo , ne  domandò  il  premio  a’capitani . Mà  non  permettendo  la  giuditia- 
humana  c’honorafsero  quell’homicidio  ; nè  la  ragione  della  guerra, che  Io 
cadigafsero,  differirono  la  rifolutione,  come  di  colà  meriteuole  di  mag- 
gior premio  di  quel  ch’all’hora  così  d’improuifo  fe  gli  poteua  dare . Così 
dice  Tacito,il  quale  fubito  foggiunge  vn’efrmpio  à quedo  del  tutto  oppo- 
fto , d'vn  fratello,  c’hauendo,  lenza  conofccrlo , vccifo  vn  fuo  fratello  len- 
ti tanto  difpiacere  di  quedo  fuo  fallo  commelso  fenza  colpa,  che  non  volle 
più  viuere , & ammazzò  fc  dedò . Ma  occorfe  dice  egli , il  medefimo  ec- 
celso , ( cioèd’vccidere  vn  fratello  l’altro  fratello  ) nelle  prime  guerre  dui- 
li,  perche  nella  battaglia  del  Granicolo  contro  Cima , come  icriue  Si  Ico- 
na, 
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rà , vn  foldato  Pompeiano  ammazzò  il  fratello , e poi  fè  llefiò  haufndofa 
riconofcioto  , tanto  fù  potente  apprdlò  gli  antichi,  tanto  la  gloria  della 
virtù , come  il  pentimento  del  fello . Così  dice  Tacito , Scil  Lipfio  com- 
mentando quello  palio  nelle  Tue  note, apporta  vn’Epigramma  antico  mol- 
to gratiofo , che  deferiue  quello  calò  con  li  feguenti  verlì . 

T/lcuius  à caflris  mila  melioribus  aufus 
Hoflilcm  faltu  precipitare  ratem. 

In  damnum  felix , & vi&or  vt  impius  effet , 

Nefciusoccifo  fratte  fuperbus  erat, 

Dum  legit  exuuias , hoflitiaque  arma  reuelitt , 

Fraterno:  vultus^  oraque  nota  videt. 
lite  ferox  : Quid  lenta  manus  nunc  denique  ceffast 
Influii  hofìe  tibi  qui  moriatur  adejl , 

Fraternam  lex  nulla  potefl  defenderc  cadem , 

Tilors  tua  fola  potefl , morte  luenda  tua  efl. 

Viximus  aduarfts , iaceamus  parti  bus  ijfdcHt 
Dixit'y  & in  dubio  efl  vtrius  enfe  cadat . 

Enfe  meo  moriar  maculalo  cade  nefanda  ì 
Cui  morcris  ferrum,  quo  moriarc , dabk. 

Dixit  ; & in  fratrem  fraterno  emeidit  enfe  ; 

ViElorem  , & viRum  condidit  tua  manus. 

a.  Hot  accioche  l’amore  Icambieuole  lì  conlèrui,  e la  debita  corrifpon* 
denza  di  beneoolenza  fra  li  fratelli,  e non  lì  (concerti  la  domeflica  concor 
dia,  deue  il  buon  padre  di  famiglia  non  darne  occafione  alcuna,  panico-' 
tinnente  con  la  diuerlkà  de’ trattamenti , e dimoflrationi  d’affetto  più  alT 
vno,  che  ail'altro,  unto  in  viu , quanto  nella  difpolitione  delle  Tue  facol- 
tà, che  ferà  morendo.  £ coftume  lodeuole  di  molti  paelì,  che  nelle  fa- 
miglie nobili  vi  fìano  le  primogeniture , cioè , ch'ai  figlio  primogenito  s - 
afsegni  la  parte  maggiore  dell'neredità  paterna,  per  manrenere  meglio  lo 
Iplendore  del  cafeto,  e per  non  andare  tempre  con  le  diuifioni,  (minuendo 
le  facoltà  ,à  fegno  tale , che  finalmente  vengano  à ridui  fi  à nulla . E gra- 
tiofo TEpigramma  del  lib.5 . di  Marciale,  nel  quale  fcherza  gentilmen- 

te con  vn  certo  detto  Caliiodoro , ch’infieme  con  il  fratello  haueua  tanto 
d’entrata,  quanto  baftaua  per  mantenerli  nel  grado  di  Cauagliero,  ma 
non  era  fufficiente , fé  diuideuano  frà  di  fe  l’heredità . Dice  dunque  Mar- 
nale , che  fe  il  fratellovorrà  compitamente  la  parte  fua,  e che  tutte  le  fo- 
ftanze  paterne  fi  diuidanovgualmente,  efottilmente  infino  ad  vn  fico, 
non  potranno  ambedue  mantenerli  nel  grado  di  Cauagliero , le  però  non 
volelscro  infierae , e nel  medefimo  tempo  federe  fopra  lo  ftcfso  cauallo , c 
nel  teatro  occupare  due  infieme  quel  Tedile,  che  a ciafcheduno  de’Caua- 
glicri  conueniua  per  ragione  del  fuo  grado  \ ò fenon  volelsero  fere  come 
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Càftóre , e Polluce , che  fecondo  le  fauole  viueuano  à vicenda  vn  giorno 
l’vno,  & vn  giorno  l’altro . Queft’è  la  foftanza  del  fegue  nte  Epigramma . 

Cali 'odoriti  habet  cenjnm  (quii  nefriti  ) equeftrem  , 

• .v  - Sexte , fed  & fratrem  CalUodorus  habet . 

Quadragmta  fecat > qui  dicit,  <rvna.fid  fC* . 

ri  no  credit  equo  poffe  federe  duos  ? , , - 

Quid  cum  fra  tre  libi , quid  cum  Tolluce  molefio  i 
Non  cjjet  Tollux  fi  ubi , Cafior  eras . 
rinus  cum  fttis , duo  Calliodore  federi s ; ” 

Surge  folce  tfinum  Calliodore  facis . 
iAut  imitare  genus  Leda , aut  cum  fi  acre  federe 

Non  potei  ,altemis  Calliodore  fede  . . 

Hora  per  la  ragione, c’habbiamo  dettole  grandi  heredità, quali  fono  quel- 
le de’Regni,  ePrencipati , e delle  famiglie  di  gran  Signori  non  fi  lògliono 
diuidere  inportioni  vgualifrà  li  fratelli , màil  primogenito  hi  la  parto 
maggiore , e migliore , & à gli  altri  fi  danno  alimenti  conuenienti , accio- 
che  pollano honoratamente  mantenerli.  Quello  collume  è lènza  dub- 
bio lodatole  ne  gran  Signori,  e doue  la  legge  Phà  introdotto,  e la  confùe- 
tudinel'hà  llabilito  ; mà  nelle  famiglie  ordinarie,  doue  non  èarriuato  que- 
llo vlo  delle  primogeniture,  il  migliorare  vn  figlio  di  conditione , con  la- 
fciarlo  meglio  agiato  di  facoltà  temporali,  che  gli  altri,  come  anco  il  faro 
più  dimoftrationi  d’affet  rione  verlo  i’vno , che  l’altro , è cola  che  genera 
inuidia , & odio  fra  li  fratelli , e mala  fodisfàttione  de’figli  verlo  de’padri , 
che  fi  veggono  lènza  ragione , e lòlo  per  affètto  non  ben  regolato , pofpo- 
fti  à gli  altri  per  elettione  paterna,  eflendo  per  fangue,  grado , c natura  del 
tutto  vguali . Quii docuir,  dice  Sant’Ambrolìo  nel  lib.  ; . dell’Efamerone  al 
cap.  iS.  nifi  homo  fihoi  abdicarti  quii  reperii  tam  immitiapatrum  turai  quii  inter 
natura  fraterna  conforria  fratres  impara  ferii  i rirùut  diuitit  filij  diuerja  forte  edun- 
tur . *Ahus  toriui paterna  forti t adeprione  immdatur , aiuti  opulenta  hcreditatis patri* 
deplorai  exhaufiam , atque  inopem  portionem . Num  quid  natura  diuifit  menta  filto •> 
rumi  ex  pari omnibut tribuit , quod ad nafccndi , atque viucudi  pojfmthabere  fub- 
flantiam . Ifia  not  doccnt  non  difeernere  patrimonio , quot  titnlogermanitatis  xquaflis  . 
Etenim  quibut  dedtflii  communita-  effe  quod  nati  funi , non  debetur  hit , *t  id  communi- 
ter  habeant , quod  à natura  fubflituti  funt  intridere . Quello  c'habbiamo  detto  del- 
la diuilìone  difuguale  dellheredità,fi  deue  cftendere  ancorai  qualfiuoglia 
dimoflratione  di  particolar  aftèttione , ancorché  vn  figlio , più  che  l’altro 
ne  folle  mcnteuoJe . Giacob  amaua  più  teneramente  Gioièllo  de  gli  altri 
fuoi  figli,  e l'amore  era  ben  impiegare , conciofiachc  la  modeftia , e purità 
de’coltumi  di  lui , lo  rendeuano  in  gran  maniera  amabile,  coineantola 
prudenza  fenile  nell’età  puerile.  Dice  la  Sacra  Scrittura  Gcncfi 37.  j. 
lfrael  antem  dii  gebat  Iofeph  fuper  omna  filici  fuot , co  quòd  in  jcneElute  gcmiffet 
cum . Nell’Ebreo  habbiamo  : Quia  ipjc  film  fenefturit , alle  quali  parole  il 
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Caldeo^  il  Burgenfe  danno  quello  fenfo:  perche  egli  haueua  vna  tal  pru- 
denza, e fenno,  come  fe  folle  (tato  d'età  matura , ò vecchio . Hor  con  tut- 
to ciò  le  particolari  carezze  , ch’egli  fece  à quello  fuo  figlio , e quella  velie 
di  color  cangiante , della  quale  lo  velli  ; furono  gran  fomento  d'odio  nc 
gli  animi  de  gli  altri  fratelli , come  l'habbiamo  detto  nel  principio  di  que- 
llo capo , e lo  dice  la  Sacra  Scrittura  al  luogo  citato  della  Genefi  : fccitque 
ei  tunicam  polymttam . Fidentes  autem  fratres  cius , quod  à patte  plus  cwittis  fiUjs 
amaretur , oderant  eum-,  nec  poter ant  ei  quidquam  pacifici  loqui . Pare  che  fia  fiato 

particolare  effetto  della  fapienza  diChrifto,  c’hauendo  amato  San  Glo- 
uanni  più  de  gli  altri  lùoi  difcepoli , e latto  di  quefl'affettione  varie  dimo- 
llrationi  in  diuerlè  occafioni , ad  ogni  modo  non  fi  legge  nell’Euangelio , 
che  li  Difcepoli  l’inuidiaflero,  ò perciò  male  gli  volelsero:  màchi  potrà 
prometterli  di  moderare  talmente  il  luo  affetto , e li  fegni , che  nel  difùori 
li  feorgono , che  non  fi  turbino  gli  altri  figli , e non  fi  fconcerti  la  pace  do- 
meftica,  che  il  padre  di  famiglia  deue  procurare  ne'fuoi  con  ogni  vigilan- 
za, ficindurtria?  • 

3.  Tale  dunque  è l’obbl  igatione  del  padre . Ma  li  fratelli , ò ci  fia  pri- 
mogenitura nella  famiglia , ò non  ci  fia , deuono  particolarmente  honora- 
re  il  fratello  maggiore , che  così  richiede  fecondo  la  legge  della  natura,  la 
prerogatiua,  ch’egli  ha  dell’età . Appreflò  gli  Ebrei,  come  habbiamo  dal 
capit.  2 1.  del  Deuteronomio  al  primo  genico  fi  daua  doppia  parte  dc’beni 
paterni . Si  habuerit  Ixmo , dice  il  Sacro  T erto,  vxores  duas  vita  dilettarti , & al- 
ter am  odiofam,  genueritque  ex  ea  Uberos , &fucritfiltus  odiofa  primogenita s,  voluertU 
que  fubflantiam  inter  fihos  fuosdiuidere , non  poter tt  filium  diletta  facere  primogenU 
tur» , & praferre  filio  odiofa , fed filium  odiofa  agnofeet  prbuogenitum , dabitquc  dc-j 
bis , qua  babuerit  cuntta  duplicia  , ific  enim  efl  principium  liberorum  eius , & buie  de - 
lentur  primogenita.  Di 'più,  fi  come  nella  diurfionc  dell’heredità  fi  faceua 
a’primogeniti  l’auantaggio,  che  detto  habbiamo,  così  anco  a’medefimi 
ne’confcffi,  e nelTaltre  occafioni  di  ritrouarfi  infieme , al  maggiore  fi  daua 
il  primo,  epiùhonorato  luogo.  Per  quella  ragione  Gioiellò  hauendo 
prefèntato  li  due  Tuoi  figliuoli , Manalse,  & Efraim  à Giacob  fuo  padre, 
accioche  li  benedicelsc , pofe  Manafse  come  maggiore , e primogenito  al- 
la delira  di  Giacob,  il  quale  però,  non  lènza  mi  flerio  incrocchiate  le  brac- 
cia, pofe  la  mano  delira  fopra  d Efraim , e la  finiftra  lòpra  di  Manalse . Al 
medefimo  modo  S. Paolo  al  Rom.8.2?.parlado  di  Chrifto,come  di  primo- 
genito frà  molti  fratelli  d’addottionc , dice  che  hà  luogo  alla  delira  mano 
del  padre  : Trimogenitus  in  multis  fratribus,  confUtutus  efi  ad  dextcram  Tatris  in  ca - 
leflibus . Nel  cap.43. 3 3.  della  Genefi  s'accenna , che  nel  federe  à tauola,  il 
primo,  epiùhonorato  luogo  era  del  primogenito.  E San  Girolamo  neir 
Epiftola  ad  Onagrium , e nel  fuocommento  {opra  il  cap.49.  della  Genefi , 
& nitri  dicono,  che  haueuano  velli  particolari  migliori  di  quelle  de  gli  al- 
tri fratelli  > e tali  vogliono  efsere  fiate  quelle  d'Efau » che  Rebecca  haueua 

appicco 
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Bpprcfso  di  fé,  delie  quali  vedi  G iacob,  quando  fi  dooeua  prdcnfarc  al  p* 
drc  per  la  benedittione , come  habbiamo  nel  cap.  a 7.  delia  Genefi , dotto 
leggiamo  COSÌ  : Et  vcflibus  Efau  Tolde  bonis  , quas  apudfc  babebat  indwt  eum , lo 
quali  vedi  dicono  ancora,  ch'erano  le  Sacerdotali , che  nel  facrificare  ado- 
perauaxóciofiache  fià  l’altre  prerogatiueji  primogeniti  haueuano  quell - 
ancora, c h erano  Sacerdoti  auanti  la  legge  faina  di  Moisè,e  con  vedi  par- 
ticolari faccuano  li  lacrificij . Quando  il  padre  di  famiglia  moriua,con  par- 
ticolar  benedittione  bcnediceua  il  primogenito , come  fi  raccoglie  dal  fat- 
to d‘l faac  Genefi  2 7.  & il  medefimo  primogenito  doppo  la  morte  dei  pa- 
dre refiaua  con  vna  certa  particolare  autorità  fopra  detrattili  minori, qua- 
li come  padre,  Signore , e Prencipe  loro  : Veegafi  il  eap.27.  della  Genefi 
al  numero  2 9. e 37.  Approdò de’Perfiani  ilRèbeueua  dell'acquadelfiu- 
mc  Coalpe , che  lcorre  vicino  à Sufa , q come  altri  dicono , del  fiume  Eu- 
leo , e quell’acqua  fi  portaua  lopra  de  carri , e giumenti , e ne  beueua  fola- 
mente  il  Rè , & il  luo  figlio  primogenito . Di  quell’vfo  de’Rè  di  Palla  di 
bere  l’acqua  del  Coafpe,  fa  mentioneElianoneilib.  1 a.  della  fua  vario 
Htftoria,  & Aufonio  fermentio  della  Città  di  Bordeos  con  li  tógucnti 
yerfi. 

Nunc  cuperes  Hex  Mede  tuis  corti  unger  e caflris  t 
F lumina  confumpto  cum  defecete  meatu  ; 

Huius  fontis  atjuas  peregrinai  ferrepervrbet, 

V man  per  curiti as  folitus  portare  Choafpem  . 
le  cofe  fin  qui  dette  mollrano , che  fempre  a primogeniti  s’è  fatto  piò  ho- 
nore,  che  à gli  altri  fi  atdii,  e per  quella  ragione  l’vltima  piaga,  con  la  qua- 
le Dio  flagellò  Faraone,  e l’Egitto,  vccidendo  per  mano  dell’  Angelo  tutti 
li  primogeniti , iù  di  tutte  l’altre  più  graue , pa  l’amore , e flima,  che  fi  là  di 
eflì,  come  notò  San  t’A gollino  in  quel  Sermone , che  fece , de  feptem  plagi t » 
e San  Gio.  Grilòllomo  nel  Serm.y  1 . fopra  la  Genefi , & altri . 

4.  Hor  fe  bene  la  natura  inclina  ad  amare  li  fratelli,ad  ogni  modo  con- 
titene , che  con  ifludio  particolare  fi  procuri  di  fchiuare  le  occafioni  di  ma- 
le lodisfattioni , che  fra  di  elfi  poffono , e pur  troppo  fpedò  fogliono  nalce- 
re.  E giouerà  molto  il  non  edere  contentiofo,  e pertinace»  quando  in», 
qualche flà re  differenti  fiano  li  pareri  ddl’vno,da’fentimenti  dell'altro, po- 
tendo accadere,  che  pa  cofa  di  pochiffimo  momento  tanto  nel  contralta- 
re fi rifcaldino , cheli  venga  all'ingiurie , & anco  all’armi , ferite,  e morte , 
come  nel  calò  rifatto  da  Bernardino  Scardeonio  nel  iib-jt.  claflè  1 della 
deferittione  della  Città  diPadoua.  Erano  due  fratelli  di  famiglia  Pado* 
uana nobile,  de  amica,  li  quali  elfendoin  Villa  d’edate , fi  tratteneuano 
doppo  cena  nel  cortile  della  cala  loro,  decorrendo , come  s’vlà  in  conuer- 
fationc  famigliare  di  varie  cofè.UCielo  era  le  reno, e fi  vedeuano  molte  del- 
le , onde  dille  vno  di  elfi  r Vorrei  hauere  tanti  boui , quante  delle  horo 
comparifcono  nel  Cielo:  & io  didc  l’altro  vorrei  portatóre  vn  prato , eh  e 

tant‘- 
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tanfampio  forte , e fpatiofo , quanto  è il  Ciclo,  che  vediamo . Poi  voltoli 
al  fratello,  gli  dirte  : Se  tu  hauefli  quei  buoi,  che  poco  fatati  augurata  d- 
hauere,  doue  li  pafcolarcfti  ? Nel  tuo  prato  rifpofe.  Soggiunfe  l'altro:  e 
s’io  non  volerti  ? Al  tuo  difpctto,replicò  l’altro,  vorrei,  che  quia:  fi  pafeef- 
fcro . Con  quello  contrailo  accendendoli  d’ira,  come  che  haueuano  anco 
l’armi  alla  mano,  vennero  alle  ferite,  e da’famigliari , che  corfero  al  rumo- 
re portati  in  cafa , ambedue  fe  ne  morirono . Ben  dice  Plutarco , che  fe  li 

Ijoderi  de'frateHi  non  fono  diuifi  da’ fiumi,  òfenon  fono /ràdile  molto 
ontani , non  hanno  pace , e concordia  Icambicuolc  • Rari  efempij  lì  veg- 
gono , ò fi  leggono  neU’Hifloric  di  molti  fratelli,  che  con  gran  pace  viuef- 
lero  inlieme , come  faceuano  quei  Tedici  fratelli , ò parenti  della  famiglia 
Elia,  de’quali  fcriue  Plutarco  nella  vita  d’Emilio,c’haueuano,  & habitaua- 
no  vna  picciola  cafa , e di  quello,  che  d’vn  picciolo  podere  fi  cauaua,  fi  ma- 
tencuano , fra'quali  habitaua  anco  vna  figlia  di  Emilio  cittadino  Romano 
tanto  principale,  che  due  volteera  (lato  Confole,  e due  volte  haueuaj. 
triorfito , c non  fi  vergognaua  d’ertère  moglie  d’vnodi  quelli  Elij,  la  vir- 
tù del  quale , come  anco  de  eli  altri  fratelli  più  ammiraua , che  fentimento 
haucrte  della  pouertà,  con  cne  in  quella  numcrofa  famiglia  fi  viueua.  Giu- 
flino  ncllib.  2.  della  fua  Hi  fioria  apporta  vn  notabile  elèmpio  della  con- 
cordia, & amore  di  due  fratelli  Artemene,  e Serfe  figli  di  Dario  Re  di 
Perfia , li  quali  doppo  la  morte  del  padre  litigarono  tanto  piaceuole,  c pa- 
cificamente del  Regno,  che  pendente  la  lite  fi  mandarino  l’vn  l’altro  pre- 
fenti,  e fi  conuicauano  a mangiar  inlieme,  fenza  fofpetto  d infidie , ò di  ve- 
leno, & effondo  data  la  fentenza  à fauore  di  Serie , A rcemenc  non  contra- 
diffe,màal  parere  de’Giudici  fi  quietò,  e conformò.  EfainofoProculeio 
cauaglier  Romano  per  la  benignici , amore , e liberalità  verfo  de’fuoi  fra- 
telli, li  quali  ertendo  doppo  la  vittoria  di  Cefare  giudicati  nemici  delpu- 
blico,  e priuati  de  loro  beni , e però  pcruenuti  à Proculeio , volle  egli  non- 
dimeno che  li  portedertèro,  & nauefsero  come  prima , come  racconta  Plu- 
tarco nella  vi  c a tf  Antonio , & accenna  Horatio  nell'ode  feconda  del  librò 
fecondo,  mentre  dice: 

y lue t extento  TrocuUius  £uo  , 

Notus  in  fratres  animi  paterni  Z 
lllum  aget  penna  mentente  J oiui , * 

Fama  fuperftes . 

Siricordinoli  fratelli,  che  fratcrcfl  ferèaltar , echeè  per  quello  vero  quel- 
lo, che  dice  Senofonte  nel  libro  8.  della  Cir  opedi  a , eh  e , fut  ipfius  cwramgc - 

rii, yuifr  atri  profpkit . 
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Vell'honore , che  fi  deue  fare  agli  altri , c'hanno  in  certo  modo  tuo « 
go  di  Padre , come  fono  li  Sacerdoti , li  maefiri , e li 
•vecchi  d'età . Cap.  12. 

DEue  Ilbuon  padre  di  famiglia  > oltre  le  cole  dette  di  fopra,  infognate 
a’fuoi  figliuoli  che  obbligatione  loro  è d honorare  particolarmen- 
te li  Sacerdoti,  li  maeftri , e le  perfone  d’età  prouetta , perche  tutti  quefti 
tengono  ad  vn  certo  modo  il  1 uogo  de'padri . DeH’honore,  che  a 'Sacer- 
doti fi  deue,  farebbe  cofa  lunga  il  riferire  in  quello  luogo,  quello  che  dico- 
no li  Santi  Padri , e quello  che  di  quelle  materie  fi  legge  neU’Hiftorie  Sa- 
cre, e profane . Mi  contenterò  di  toccare  breuemente  alcifhe  cofe, comin- 
ciando da  quello,  che  racconta  Sulpirio  Seuero  nel  lib-x . de’dialogi  al  c.6. 
& il  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Chrifto37j.  Effondo  flato  creato  Ve- 
icouo  San  Martino,  fe  n’andò  alla  corte  deH'Imperatore  Valentiniano,per 
chiedergli  alcune  cofe , ma  fù  per  opera  di  Giuftina  Augnila , ch’era  infet- 
ta dell’herefia  Arriana , d’ordine  del  medefimo  Imperatore  efdufo  dal  Pa- 
lazzo . Per  tanto  ricorrendo  egli  à gli  aiuti  diuini,  fi  veflì  di  cilicio , s’afper- 
fe  di  cenere,  digiunò,  e porfe  giorno,  e notte  humili  preghiere  al  Signore . 
Nel  fettitno  giorno  gli  apparile  vn’ Angiolo , che  gli  dille , ch’andaffe  pure 
à Palazzo,  perche  le  porte  ancorché  chiufe,gli  farebbono  da  fe  fteffe  aper- 
te, e trouerébbe  mitigato  l’animo  dell’imperatore . Andò  il  Santo  Velco- 
uo , e penetrò  fenz’alcun’oftacolo  infino  alla  ftanza , doue  flaua  l’Impera- 
tore, il  quale  tutto  che  vedendolo  cominciane  à fremere,  e lamentarle  he 
lì  foffè  lafciato  entrare , nè  degnalfe  d’alzarfi  in  piedi , pur  efléndofi  la  fe-  ' 
dia,  nella  quale  ftaua  aflìfodmprouifa,  e miracolofamente  accefa  di  fuoco, 
fù  sforzato  à leuarfi , & honorare , come  fece,  il  Sacerdote  di  Dio,  riueren- 
teméte  abbracciandolo . Efpofe  Martino  le  fue  dimando, e l’l  (operatore  di 
buona  voglia  gli  concedette  auanto  defideraua , e di  più  lo  chiamò  fpelfe 
fiate  à ragionar  fòco,  conuitollo,  e gli  offerì  molti  prefenti,  che  non  accet- 
tò il  feruo  di  Dio , ch'era  in  gran  maniera  amico  della  pouerri . R acconta 
il  medefimo  Sulpitio , ch’cflendo  flato inuitato  l’ifteflò San  Martino  dall- 
Imperatore  Maffimo,  vi  andò  accompagnato  da  vnode’fuoi  Sacerdoti. 
Sedeuano  à quella  tauola  Signorimolto  principali,  e fra  quefti  Euadio 
Prefetto,  & anco  Confòlc  vn  fratello,  & vn  zio  dell'Imperatore,  in  mezzo 
de’quali  fedeua  il  Sacerdote  di  San  Martino,  e quello  fedeua  à cauto  dello 
fteflo  Imperatore.  Circa  la  metà  del  pranzo  il  coppiero  porfe  li  razza  per 
bere  all’Imperatore , il  quale  comandò , che  fi  delle  al  Vefcoùo , alette  n- 
do,  c pervadendoli,  che  quando  egli  haueffe  beuuto,  l'hauerebbe  per  ma- 
no di  lui  per  beuerc parimente  riceuuta . Ma  differente  aliai  fù  il  penficro 
del  Santo , il  quale  fumando , che  doppo  della  pedona  fua , niun  altra  fof- 
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Q più  degna  in  quel  confeflò , non  all'Imperatore , mà  al  Tuo  Sacerdote., 
porièlatazza,  acciochcbeuelfe  il  fecondo.  Quefto  concetto  della  digni- 
tà Sacerdotale  hebbe  San  Martino, e con  ragione,  perche  come  dice  Sant’ 
Ambrofio  nel  libro  appunto , che  fà  de  digitate  Sacerdotali , al  cap.  3 . non  vi 
è al  mondo  cofa  più  eccellente , ò più  fublime  del  Vefcouo,  e del  Sacerdo- 
te . Nibil  ejl  in  hoc  fttculo  excellentius  Sacerdote , nihil  Epifcopo  fublimius  reperitur . 
Di  s.  Fràcefco  d' Affili,  fcriue  S.  Bonauétura  nella  fua  vita, ch’egli  era  (olito 
di  dire,  che  fe  nel  meddìmo  tòpo  fi  folle  incontrato  in  vn  Sacerdote,  & in 
vn' Angelo , ò in  vn  Santo  del  Cielo , che  non  fofiè  (tato  Sacerdote  , haue- 
rebbe  prima  fatto  riuerenza  al  Sacerdote,  e poi  all’Angelo , ò al  Beato  : c 
notabili  fono  le  parole  di  Giuftiniano  Imperatore , che  habbiamo  nel  Co- 
dice nella  legge , Nos  femper.  De  Epifcopìs,  & Clcricìs . Maxima  quidem,  dice, 
in  omnibus  funt  dona  Dei  à fupema  collata  clementia , Sacerdotium , & Impernia , il- 
lud  quidem  diuinis  mmiflrans , hoc  autem  himanis  prafidens , oc  diligcntiam  exbibens , 
cx  vno  eodcmque  principio  vtraque  proccdentia  bumanam  exomant  vitata . Idcoquc  ni~ 
hil  ficerit  ftudiofumlmpcratonbus  ,ficut  Sacerdotali  honcflas,  cum  vtiquc , <&■  prò  il- 
lis  tpft  femper  Deo  fupphcent  : quello , che  fi  dice  in  qudto  Tdto , Sacerdotum l» 
honcflas , vuol  dire  l’honore , che  portar  fi  deue  à Sacerdoti , come  appare^ 
dal  Tello  Greco  originale , nel  quale  è , «V a*  , cioè  la  madia , au- 
torità, reuerenza , grauità,  e venerationc  dc’Sacerdoti . Raccomandi  dun- 
que il  padre  di  famiglia  a’fuoi  figliuoli,  e famigliaci,  che  honorino  li  Sacer- 
doti, c ne  parlino  (èmpi  e con  riìpctto, conforme  à quello, che  dice  San  Gi- 
rolamo lcriuendo  ad  Heliodoro  : Ubfit  vt  de  bis  quicquam  fimflrum  loqiur,  qui 
Upoflohco  gradui  fuccedentcs , Chrifli  corpus  facrorum  conficiunt , per  quos , &nos 
Chrifliam  fnmus , quiclaues  regni  cctlorum  babentcs  ,quodammodo  ante  dicm  iudiefi 
indi  cani . Sonofenza  dubbio  alcuni  Ecdefiaftici , che  con  li  lorocoftumi 
non  corrifpondono  alla  loro  profeflìone,  & obbfigationi,e  danno  occafio- 
neperli  loro  poco  lodeuoli  portamenti,  che,  come  parla  San  Paolo  fcri- 
uendo  a’Romani  al  cap.  2.  blafpbemetur  nomea  Domim , con  tutto  ciò  conuic- 
ne  diftingucre  il  vitio  dalla  perfona , dalla  dignità  del  grado,  e dell’officio, 
abborrire  quello , ma  non  perciò  perdere , ò fminuire  la  riuerenza , che  fi 
deueà quello;  anzi conuiene  quanto  fi  può feufàre  leattioniloro,enon 
publicarle , al  modo , che  l’Imperatore  Coftantino  diceua  di  fe , chele  ha- 
uc(fc  veduto  vn  Sacerdote,  òvn  Religiofoà  peccare , hauerebbe  (lefo  il 
fuo  manto  Imperiale  per  cuoprirlo . Ycrè  fi proprijs oculis  vidiffem  s.iccrdotem 
Dei , autaliquem  corum , qui  monachico  habttu  arcumamiBi  funt , pece  antera  me  am , 
chlamydcm  explicarem , ci r coopern  em  entri,  ne  ab  aliquo  viderctur , le  quali  parole 
per  cfserc  tanto  notabili , fono  regiftratene'fuoi  canoni,  e fi  leggono  nel 
Decreto  alla  diftintione  96.  Giaceua  Noe  dormendo  (coperto  con  poca., 
decenza , perche  era  (lato  vinto  dalla  forza  del  vino , della  cui  natura  non 
haueua  ancora  notitia , & efpcrienza,  vno  de'fuoi  figli  poco  riuercnte  ver- 
ìò  del  padr e (è  nc  burlò , gli  altri  due  non  feordati  della  pietà , e rifpetco 
; O douuto 
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douuto  al  loro  genitore  lo  cuoprirono  in  modo , die  non  videro  la  nudità 
diluì)  incedente!  rctrwfum  operucrunt  merenda  patris  fiu,  faaefquc  corion  aner fa 
crani , & patris  viri  ha  non  vìderunt , come  fi  dice  nell?  Genefi  al  cap.  9»  e meri- 
tarono la  benedittione  paterna , fi  come  al  contrario  l’altro  fi  tirò  addoflo 
la  maledittione  del  medefimo . 

2.  Quanto  i maeftri , incarichi  il  padre  di  famiglia  molto  fèdamente  a* 
Tuoi  figliuoli , che  li  riucrifcano  » & vbbidifeano , perche  grande  è l'obbli- 
gatione , c'hanno  loro , conciofiache  fé  da’padri , da’quali  fono  fiati  gene- 
rati, hanno  riceuutoreflère , da’maeltri  riceuono  il  ben  cflère , che  s’ottie- 
ne con  il  far  acquifio  delle  fetenze , e de’lodeuoli  cofiumi . Socrate  Sozo- 
meno , c Marcellino  nella  fila  Cronica  » & altri  Hiftorici  raccontano  vn_ 
fitto  memorabile  à quefto  noftro  propofito  dell’Imperatore  Teodofio,  il 
quale  haucua  dato  titolo  d'Augufto  ad  Arcadio  Tuo  figlio  maggiore,  ch'- 
era d’anni  Tei , e defidcrofc  di  trafmettere  in  lui  infieme  con  l’Imperio  Ja_. 
pietà , haucua  con  lettere  pregato  Gradano  fuo  collega  nell’Imperio , die 
glivolcflè  inuiareàCofiantinopoli  vnmaeftro,  il  quale  non  folamente., 
folle  dono , mà  di  fingolar  bontà  di  vita  , & hauendo  Gratiano  firitto  di 
ciò  à San  Damalo  Papa , egli  gli  mandò  Arfenio  Diacono  della  Chi  da 
Romana,  huomo  di  grande  faenza,  e fantità,  al  quale  Teodofio  diede  per 
difccpoli  li  due  fuoi  figli  Arcadio  > & Honorio  >e  confegnandoglieli  dille  : 
D’hora  innanzi  voi  hauetc  ad  eflcr  padre  di  quelli  figliuoli , più  ch'io  mi 
fia . Cccorfe  poi , ch’entrando  vna  volta  T codofio  nella  fiuola , e veden- 
do che  Arfenio  mentre  inlègnaua  ftaua  in  piedi,  & Arcadio  à federe,  ne 
hebbe  difpiacere,  efi  dolfecon  Arfenio  » che  non  manrenelfe  il  decoro 
magifirale , e fiufindofi  Arfcnio  con  dire , che  non  conueniua , ch’egli  fe- 
dendo infegnailc  ad  vn'Imperatore , Teodofio  non  fodisfitto  di  quefta  ri- 
fpofta,  kuo  ai  figliuolo  finfegne  d'imperatore,  e volle  ch’Arfeniofedef- 
fe , & Arcadio  Italie  auanti  di  lui  in  piedi , e fioperto , foggiungcndo , eh - 
all’hora  li  figli  fuoi  firebbono  degni  dell'Imperio , quando  con  la  faenza»* 
infieme  face-fièro  acquifio  della  pietà  * 

3 • All’età  fenile  parimente  udeuehonore,  ersderenza,  conforme  à 
quello,  che  leggiamo  ne  icapit.  19.  del  Leuitico:  Coram  cono  capite  confar- 
ge , <&  bornia  perfonam  feius , Silfaia  al  cap.  9.  fi  dice,  longxuus,  &homr abili  s 
tffeefl  caput,  come  fe  diceflc  r il  vecchio,  che  per  ragione  della  longa  età 
c meriteuole  d’honore:  & in  Daniele  al  capit.  13.  diceua  il  popolo  à 

2udto  Profeta , cheall'hora  era  giouinetto»  per  ragione  della  lùa  pru- 
enza:  Tibi  Deusdedit  honorem  fencSutis  ; e l'Ecclefiaftica  al  capir»  2 8.  rac- 
comanda, che  fi  fàccia  a’ Vecchi  queft’honore  d’vdire  volentieri  li  docu- 
menti, elenarradoni  delle  cofefeguitc  ne’ tempi  paflàti , perche  molte 
cofe  fi  pofiòno*imparareda  quello  » ch’eflìdicono,  per  regolare  pruden- 
temente le  noftrc  a trioni . Non  tc  pratcreat  narratio  feviorum  j,  ipfienim  didice- 
runt  à patribus  fuis , e con  ragione , perche,  come  fi  dice  nel  libro  di  Giob 

al 
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alcapit.  li.  In  antiqui s efl  fapìentia , &in  multo  tempore  prudentia.  Frali  po- 
poli  della  Grecia  particolai  mente  fi  fcgnalarono  gli  Spartani  ndl’honora- 
re  l’età  fenile . Si  cclebrauano  in  Atene  certi  "iuoc  hi  nel  teatro , & il  con- 
corfo  era  grande  » e già  tutti  li  gradini , e Tedili  erano  occupati . Vn  vec- 
chio andaua  cercando  luogo , e non  c’era  chi  vcleflc  feomodarfi  vn  tanti- 
no per  riceuerlo , anzi  lo  knerniuano,  e del  fuo  incomodo  fi  pigljauano  gi- 
uoco . Hor  mentre  egli  per  lo  teatro  fi  và  raggirando»  arriuo  ad  vn  luogo, 
douefedeuano  alcuni  Spartani  Ambafciadori  > mandati  alla  Rcpublica_. 
Ateniefc , li  quali  al  comparire  del  vecchio , ricordcuoli della  conlùetudi- 
ne  della  loro  patria  » s’alzarono , e con  applaufo  del  teatro  gli  diedero  luo- 
go. Difse  all'hora  vno  di  quei  Spartani,  che  gli  Atcnicfi  conolceuano  quel- 
lo, che  far  fi  douefiè , ma  non  lo  faceuano . ^itbenis , dice  Valerio  Ma/fimo 
nel  lib.  4.  cap.  5 . quidem  ritma  feveSutii , cum  fpeEIatum  ludos  in  theatrum  remj- 
fet,  eumqtie  nano  è ctuibus  feffum  recipcret , ad  Lacedcmcniorum  legatos  forti  peruemt , 
qui  Immnis  state  moti  » canai  enti , & annoi  affurgendi  officio  venerati  Junt , fedem- 
qucei  inter  ipjos  bamoratiffmo  loco  dederuut , quodrbi  fieri populus  afpexit , maxima 
plaufu  aliena  vrbis  verecundiam  comprobauit . Tcrunt  cune  vmm  é Lacedemoni ijt  di- 
riffe  : Ergo  ^ Uhcnienfes  quid  refttim  fit  feinnt , fed  id  facerc  ncghgunt.  Quello 
buono  coftume  de’Spartani  diede  occafione  à quei  prouerbio  de’Grcci  : 
in  sparta  fola  expedit  jenefccre  : Ne  minor  lode  in  quella  parte  meritarono  li 
Romani  antichi,  de’quali  così  Icriue  Giuucnale  nella  làura  ij. 

Credebant  hoc  grande  nefas , & morte  piandum , 

Si  iuuems  retalo  non  affurrexerat , &fe 
Barbato  cwcunqut  puer , hcet  ipfc  riderei 
Tiara  domi  forra , & maiorei  glandi  1 accruot  • 

Tarn  venerabile  crai  procedere  quatuor  arimi  , 

Triname  par  adco  Sacro  lanugo  feneólo . 

conchiudo  con  il  detto  di  Calcitrato  Iurifconlùlto , il  quale  nella  leggo 

femper  de  iure immunit.  , dice:  fc.nper  m Ciuitate  noflra  fcueftui  venerabili!  fui;  ; 
namque  maiorci  noflri  pene  ewidem  honorem  fenibut}  quarti  magifhratibus  trtbuebant . 

Dcirhonorc , c buona  creanza  con  gli  uguali , <£«  in- 
feriori . Cap.  XIII. 

x.  TMporta  anco  aflai,che  li  fanciulli  fin  dalla  prima  loro  età  s’auuezzino 
JL  à procedere  con  tutti  con  buona  creanza, e con  rifpetto  : e molto  più 
fenz’aggrauare  niuno  con  infolenze  di  parole  > òdi  fatti,  ò con  fuperchiar 
rie,  alle  quali  la  ferocità  della  natura  vigorofa  potrebbe  inclinarli , men- 
tre fono  nell’età  giouanile>che  è anco  poco  cófiderata,e  circofpetta.Parle- 
remo  primieramente  dellabuona  creanza,  e dapoi  dell'altra  pai  re,  cioè 
del  guardarli  da  quel  modo  di  procedere  > che  comunemente  chiamiamo 

O a info- 
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infolcnza . Della  buona  creanza , dice  Giouanni  della  Cafa  nel  fuo  tratta- 
to de’coftumi,  ch’ella  è,ò  virtù,  ò cola  à virtù  fomigliante,  e che  fé  bene  1- 
dlère  liberale , forte , ò magnanimo  è cofa  maggiore , e meritcuolc  di  più 
laude,  che  non  l’eflère cortefe  ,manierofo,  e ben  coftumato , nondimeno 
la  dolcezza  de'ccftumi,e  la  conueneuolezza  de 'modi, delle  maniere^  del- 
le parole  giouano  non  meno  à chi  sà  vfarne  bene , che  la  grandezza,  c for- 
tezza dell’animo,  perche  quelle  virtù  non  fi  po/Iònoefercitare  cosi  ogni 
giorno  per  mancamento  d’occalìone,  làdoucla  buona  creanza  per  la  ne- 
ceffìtà,  c'habbiamo  di  trattare , e ragionare  con  gli  altri  ogni  giorno , con- 
tinuamente hanno  luogo  nella  vita  de  gli  huomini , e lì  poffòno,  e deuono 
efercitare,  e praticare . S’aggiunge,  che  fpcllè  volte  vediamo,  che  huomi- 
ni per  altro  di  non  molto  valore , fono  tutta  via  fornati , e lì  fono  auanzati 
affai,  per  le  loro  piaceuoli , e gratiofe  maniere,  dalle  quali  folleuati,  & aiu- 
tati peruengono  à ^radi  molto  fublimi , laldandolì  à dietro  molti , che  di 
più  importanti  virtù  fono  dotati,  e le  bene  le  leggi  humane  non  hanno  or- 
dinato pena  alcuna  alla  rozezza , e Ipiaccuolezza  de’coftumi,  non  padano 
però  quelli  tali  fenza  quel  caftigo , che  vien  loro  dall’effère  abboniti  da_. 
gli  altri,  cpriui  del  confortio,  ebencuolenzaloro;  le  colpe  graui  cheli 
commettono  contro  la  giu^itia,  ò l’altre  virtù  apportano  più  nocumento , 
male  male  creanze  recano  più  frequentemente  noia,  come  fanno  alcuni 
piccioli  animalucci,  quali  fono  le  mofche , ò le  zanzare . Per  quelle  ragio- 
ni adunque  à chi  lì  dilponc  à viuerc  non  nelle  folitudini,  ò ne  romitori;,  ma 
nelle  Città,  e tra  gli  huomini,  èvtiliflìma  cofa  il  faper  edere  nc’fuoi  co- 
llumi , e nelle  lite  maniere  gratiolò , e piaceuole . Cosi  in  follanza  difoor- 
re  quell’autore,  il  cui  libretto  veramente  d’oro  pieno  di  faui;  ammaeftra- 
menti  douerebbe  leggerli , e rileggerli  più  volte,  e conforme  à quello,  che 
infogna  praticarli.  San  Paolo  fcriucndoà  quelli  di  Corinto  nella  prima 
Epift  ola  al  cap.  14.  dice:  Omma  bonefiè , &feamdmn  oidincm  fiant , le  quali  pa- 
role dichiarando  San  Giò:  Griiollomo  nell’Homilia  5 7.  Nihil , di ce,/?c  mài- 
fica^  vt  reffus  orda , nel  Greco  dice,  far*!/*,  cutaxia , la  quale  offerua, quando 
tuttelcattionilì  fanno  à fuo  luogo,  e tempo,  e s’offérua  la  debita  mode- 
llia,compolitione,ecrcanza.  E vuole  il  Santo  che  ciò  s'offorui , non  in  fpi- 
ritnalibus  tantum  -,/ed  edam  inaltjs  omnibus , incisero , in  nawgio , incurru  in  caftris , c 
San  Cipriano  nel  libro  dé  lìngulatitaté  clericorum  dice:  Totum  quidauid 
agimus  honeflum  efie  potefi , fi  femper  m nobis  figna  honeflatis  elucant , e San  Balllio 
nel  Sermone  de  Ubicatane , raccomanda , che  neil’operare  s’adoperi  la  ma- 
no diritta,  e la  lìniftra  folamentc , quando  fofoe  bifogno , in  aiuto  della  de- 
lira . Non fin  wordinata  manus  tua  finijfra , nec  imperita»  /ibi  vjurpet  in  dcxtera»L> , 
quie/cat  pctins , vcl fi  moni >, da fit,  dextera  fubferuiat . E par ue  tanto  male  à Sant’ 
Agofooo  i’adoperaie  la  mano  lìnillra,  che  la  (limò  cofa,  che  non  fi  potefle 
tolcrare  nel  con  pagno , nè  paflare  fenz’auifo , e correttione . Nonne  corri - 
pis  eum , dice  egli , fondendo  [opta,  il  Salmo  lj6.  qui  de  fini/ira  noluerit  mandu- 
care? 
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care  ? fi  mcnfa  tua  iniuriam  putas  fieri  manducante  conuiua  de  finiflra , quomodo  non 
fit  in  uria  mcnfa  Dei  ,fi  quod  dexteram  cfl}fimflrum  fcceris , & quod finiflrum  efl,  dex- 
terumfeceris  ? Che  hauerebbe  detto  quello  lànto  Dottore  d’altre  maniere 
più  odiofe^e  Ichifòfe, dalle  quali  nel  trattare  con  gli  altri  alcuni  non  s 'atten- 
gono? 

2 . Quanto  à quella,  che  habbiamo  chiamato  infolenza,ò  vogliamo  di- 
re con  vocabolo  Latino , pctulantia  j ella  è molto  più  grauc , quando  maffi- 
me  è congionta  con  ingiuria , & aggrauio  del  proflìmo . Nel  cap.  19. 14. 
del  Leuitico  fi  dice  : Non  maledices  Jurdo , ncc  cor  am  caco  pones  offendiculum , Jcd 
t mie  bis  Dominum  Deum  tuurn,  quia  ego  fum  Dominus , la  Gioia  ordinaria,  & il  Li. 
rano  intendono  la  prima  parte  di  queftoverlctto  della  malcdicenza,e  mor- 
moratione , che  d’alcunofi  fà  mentre  ch’egli  è adente , che  però  fi  chiama 
lordo, perche  non  ode  quello,che  di  lui  dice  il  mormoratore.Di  quelli  mor- 
moratori parla  Horatio  lib.  1 . Serm.  Sat.  4.  mentre  dice , 

\Abfentem  qui  rodit  amteum  » 

J Qtù  non  defendit  alio  culpante , folutes 
j Qui  captai  hominum  rifus , famamque  dicacis  , 
fingere  qui  non  vifa  pottfi , commi  [fa  tacere 
Qui  nequit , bic  niger  efl , hunc  tu  fumane  c aneto , 

Quelli  tali  non  voleua  Sant’Agoftino  per  compagni , nè  gli  ammetteuju 
alla  Tua  tauola , & haueua  fatto  fcriuere  à caratteri  grandi , e leggibili  nel- 
la parete  della  danza  doue  fi  mangiaua , il  leguente  dittico: 

Quifquis  amai  diilis  abfentum  rodere  vitam  , • 

Hanc  menfam  incbgnam  noueriteffe  fibi . 

Quello  fenfo  è buono,  e morale, ma  il  letterale  è quello,che  lemplicemen- 
te  le  parole  rapprefentano,le  quali  lignificano,  che  non  fi  aggiunga  afBit- 
tione  ali’afHitto,  al  lordo,  & al  cieco,  òfchernendoli , ò in  altra  maniera^ 
con  burle  ingiuriofe  oltraggiandoli , come  fanno  tal  volta  alcuni  per  mera 
infolenza,  che  litrafporta  à dar  noia  à quelli , che  per  l’imperfèttione , che 
hanno  dell'vdito,  ò della  villa , ò non  s’accorgono,  ò non  fi  pollono  difen- 
dere da  gli  fcherzi,  che  vengono  loro  fatti.  Ricordala  legge  il  timor  di 
Dio,  che  vede,  e caftiga  limili  inferenze  • Timebis  Dominion  Deum  tuum , quia 
ego  fum  Dominus.  Vn  fienile  infoiente  era  Lucio  Neratio,  del  quale  Icriue 
Aulo  Geliionel  cap.  1 .del  lib.  20.  che  pigliaua  piacere  d’andare  per  la  Cit- 
tà di  Roma,  conducendo  lèco  vn  feruitore , che  portaua  vna  boria  piena  di 
danari , & hora  à quello , hora  à quello  daua  vna  guanciata , e poi  coman- 
daua  al  feruitore , che  conforme  alla  pena  tattàta  dalla  legge , numerane, 
ioidi  venticinque  à chi  da  lui  era  flato  percofiò.  Lucius  Neratius , dice  Gel- 
ilo , fuit  egregiè  homo improbus , atquc  immani  vccordia . Is  prodclcElamcnto  babe - 
hot,  os  homi  ras  Uberi  manus  fua  palma  ver  ber  are . Eum  fcruus  Jequcbatur  erume- 
nam  plenum  affium  portitans  dr  quemeumque  depalmauerat , numerari  ftaum , /c- 
eundum  àuodccm  tabulai } qurnqm  & vigiliti  hffes  iubebat . E flètto  di  quello  vi- 
ti ì tio 
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tiod'mfoienza  fù  U furtode  compagni  di  Sam’Agofiino,edd  medefim0 
Agoftino , nella  Tua  pueritia , del  che  egli  tanto  fi  duole  nel  Jib.3.ddle> 
confeflìoni  al  cap.  4.  Ef  ego  furtum  facete  voliti , & feci  nulla  compulfus  egeflate  . 
tue  penuria , fedfaftidio  infime , & [agata  imqwtatu;  uam  tdfuratus  fum , quod  mi - 
kì'tibundabat,  & multo  melius , nec  ea  re  volebam  fruì,  quam furto  appetebam , fedip- 
fo  furto , & peccato . Urbor  trai  fyna  m vicinia  vinca  uoflrn  pomis  onuftajicc  forma , 
nec  /opere  lìlecebrofts . M.  bone  cxcutiendam  , atque  odjportaudam  nequrffinn  adolc- 
fcentuli  perreximus  noSe  intempefta , queufquc  ludumdc  pcftiimttxmorc  tnartupro- 
duxcramux , & abflulimm  inde  onera  ingenua , non  ad  noftras  epuias  ,fcd  vcl  proqaen . 
da  porca  , etiamft  aliqmd  inde  comcdimus , dum  tomai  fieret  à nebis , quod  co  liberei , 
quo  non  licer  et  ,cnelca  p.  6.  pure  di  quefto  fuo  fiato  confe  flà, cheto  fece  per 
mera  infòlenza . Tulcracrant  illa poma.,fcd  non  ipfa  concupiuit  anima  mea  mi/era- 
bilts , erat  enim  mihi  mcltorum  copia , dia  autem  decerpfi  tantum  vt  furar cr , uam  de - 
cerpt a proiui , epulatus  inde  folam  intquitatem , qua  Intubar  fruens  : nam  etfi  quid  il> 
lorum  pomerum  intrauit  in  os  meum , condimcntum  ibi  ftcimts  erat . Veggafi  anco 
quello,  che  di  quefto  fuo  furto  feguc  à dire  in  quel  capo,  e ne’feguenri,  par- 
ti coiai-mente  nel  8,  e nel  9.  doue  anco  dice , quanto  mala  cofa  tìano  li  cat- 
tiui  compagni , che  c’inuitano , e ftimolano  al  male  con  le  parole,  e con  i - 
efetnpio. 

3-  Voglio,  prima  di  paflàre  ad  altra  materia,  riferire  in  quefto  luogo 
quello  che  S.Efrem  Siro  racconta  di  fe  fteflòdcriuendo^  riferendo  quello, 
che  per  certa  irifolenzà  fatta  in  (ita  giouentù  gli  era  accaduto.Dice  dunque 
così  : Quando  io  ero  giouinetto,fiii  di  coftumi  alquanto  fcorretti,  & info- 
lenti,  ondeauucnne  c’hauendomi  li  miei  genitori  mandato  vn  giorno  fuo- 
ra  della  città  per  certo  feruitio,  trouai  in  vnafelua , ch’era  pcriffrada , vna 
vacca  grauida,  ch'era  d’vn  pouer’huomo,  c ftaua  quiui  pafcolando.  Die- 
di di  mano  à fallì , e cominciai  à pcrfegukarla  con  effi  per  la  feiua , e tanto 
rincalzai , che  reftòmorta . Occotfe  poich’incontrai  il  padrone  di  dettai 
vacca,  dal  quale  fui  interrogato,  fe  lliaucrtì  veduta  ; ma  io  tanto  fui  lonta- 
no di  dargliene  noritia,  che  di  più  lo  caricai  d 'ingiurie,  e me  n’andai . Do- 
polofpauod'vnmefèmi  mandarono  al  medefimo  modo  fi  miei  genitori 
fùora  della  città,  c perche  tardi  mi  parrii,  mi  fi  fece  notte  per  ifirada , & al- 
cuni partorì,  ne’qualt  tn’auuc  nnì , m’inuitarono,  & io  accettai  di  reftarme- 
ne  con  etfò  loro  quella  notte , che  fu  per  me  infaufta , perche  la  greggia  fù 
dalle  fiere  mal  trattata,  edifperfaperlafelua,  & io  fili  dalli  padroni  della 
greggia  incolpato,  quali  c’hauefli  tenuto  mano  androni,  e che  quelli  da 
me  aiutati  haueflero  filtro  il  danno,  e però  fili  fatto  prigione  ,e  per  quanto 
iomigiuftificartì,  c nega/fi  d’hauer  commeffo  tal  defitto,  non  migiouò 
punto , e così  fui  prefentato  al  Giudice , il  quale  ordinò  ch’io  forti  chiufo  in 
carcere , nella  quale  trouai  due  prigioni , vno  de’quali  era  incolpatod’ho- 
micidio,  e l’altro  d'adulterio,  fe  bene  f vno,  e l’altro  era  innocente.  Dopo 
quaranta  giorni diprigionia,m’apparue in  fogno  vngiouinettod’afpetto 

. feuero. 
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teucro,  che  con  voce  piaceuole  mi  diflc  : Efrem,  che  fai  ouì  i Animato  io 
dalia  piaccuolezza  delle  parole  di  lui , gli  narrai  quello  cn’era  auuenuto,  e 
gli  efpofi  la  mia  innocenza . All'fiora  egli  forridendo  dilfe  : lo  sò  beniffi- 
mo,  cnc  in  quello  fatto  non  lèi  colpeuolc,  ma  ricordati  di  quel  danno,  che 
tù  facefti  à quel  pouer’huomo  vccidcndogli  nel  bofco  la  vacca , e Tappi  ch’- 
in  Dio  non  c’è  ingiullitia,  e che  quelli  due,  che  qui  teco  fono  prigioni , elfi 
ancora  fono  innocenti  quanto  à audio , di  che  fono  accagionati,  mà  non_. 
già  d’altri  delitti . Interrogali , che  da  ellì  l'intenderai , e vederai  la  diuina 
giullitia,  che  non  lafcia  le  colpe  fenza  il  debito  calligo , e detto  quello  dif- 
parue.  Venuta  la  mattina  interrogai  li  prigioni,  conforme  à quello , che 
m’haueua  ordinato  l’Angiolo,  per  làpere  di  che  delitto  folTero  rei . Ri/po- 
fe  il  primo:  Io  fono  incolpato,  ma  a torto  d homicidio , perche  in  verità 
non  l’hò  com  mellò . Al  medelimo  modo  dille  l’altro  : M'accufano  d'adul- 
terio , ma  fono  veramente  innocente . AU’hora  dilli  io  : Non  mi  celata , 
per  grana,  s’hauetein  altro  tempo  commelfo  qualch'altra  graue  colpa, 
onde  la  diuina  giullitia  al  prefente  vi  caltighbper  mezzo  di  quelle  falle  ac- 
cufe . R ifpofe  il  primo  : Io  confellèrò  il  mio  peccato . Pochi  giorni  lòno , 
pattando  io  certo  ponte  fuori  della  città,  veniuano  due  dopo  di  me, li  qua- 
li venuti  à ridà , occorfe  che  vno  di  elfi  fù  dall’altro  precipitato  dal  ponto 
nel  fiume,  e quantunque  egli  domandane  aiuto , &io  potelfi  darglielo, 
non  mi  modi , onde  rellò  fommerfo  nell’acque . Forfè  per  quello  peccato 
di  crudeltà  hauerà  permeilo  Iddio  ch’io  fia  al  prefente  qui  con  voi  incarce- 
rato. Così  dille  il  primo;  e l'altro,  ch’era  acculato  d’adulterio:  lo  anco- 
ra, dille,  vi  voglio  manifellare  il  mio  peccato . Erano  due  fratelli  foldati , 
cherellandoheredi  di  molte  lollanze,  procurarono  d 'deludere  da  detta 
heredità  vna  loro  Torcila  vedoua , calunniandola  d’adulterio , e diedero  à 
me  cinquanta  feudi , accioche  teltificaffi , come  feci , il  fallò  contro  di  lei  ; 
onde  ella  loprafatta  da  quella  accula , e tellimonianza , rellò  internata , e 
non  potè  venir  à parte  di  quell’hereditì.  Quell’è  il  mio  peccato , per  Io 
quale  al  prefente  riconofco  il  diuino  calligo  ; che  per  altro  io  fono  inno- 
cente. Detto  quello , li  prigioni  richiefero  me , che  dicelfi  la  caufa  della 
mia  prigionia,  e di  qual  peccato  io  fotti  reo;  à quali  io  fodisfeci , raccon- 
tando per  ordine  tutto  quello  ch’era  feguito . Il  giorno  feguente,ecco  che 
vengono  gli  sbini, aprono  la  prigione, ci  conducono  alla  prefenza  del  Giu- 
dice, per  elfer  efaminati  de  nollri  misfatti,  e quando  non  confe/fiam  o , per 
darci  la  tortura,  la  auale  fù  data  prima  di  tutti  à quelIo,che  fi  diceua,haucr 
fatto  l’homicidio , cnc  la  foltenne  fortemente , e cosi  d’ordine  del  Giudice 
fu  lafciato  andare  libero . Io  fra  tanto  ero  poco  men  chè  morto  di  paura , 
penfando,  che  alla  medefima  maniera  farei  trattato,  che  però  piangcuo 
la  mia  difgratia , ch’era  aggrauata  da  rimproueri  ddcircollanti , che  mi  di- 
ceuano  : Ah  cattiuello,  tu  non  piangeui  gi  à all’hora,quando  teneui  ma  no 
a’ ladroni.  Afpettapure,  che  hor  fiora  verrà  ancorala  tua.  Fri  quello 
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mentre  fi  torn  entaua  il  fecondo,  che  rtando  coll  ante,  e negando , fù  libe- 
rato come  il  pi  imo , & io  per  quel  dì  non  fili  totmentato , ma  ricondotto 
di  nuouoalla  pi  igione , nella  quale  effondo  flato  vn’altro mele intierojn'- 
appai  ue  la  feconda  volta  quel  medi  fimo  giouane  di  prima , che  mi  dille  : 

Che  fai  E freni  i interrogarti  tu  quei  due,  che  furono  teco  in  prigione^ 
Si,difs’io.  Hauerai  dunque , ripigliò  egli,  conofciuto  quanto  giuftofia 
Dio . Mà  accioche  tù  fappia , chi  fìano  quelli  tre,  che  hoggi  fono  itati  con- 
dotti à quella  tua  prigione , ti  dico , che  vno  di  erti  è quello , che  precipitò 
nel  fiume  il  fuo  nemico;  e gli  altri  due  fono  quei  fratelli  folda ti,  ch’infama- 
rono la  fori- Ila , e lefdufero  con  le  loro  calunnie  dcU’heredità  paterna  : e 
detto  quello  dilparuc . Fatto  giorno  interrogai  amicheuolmente  cialche- 
duno  dilli  tre  pi  igioni.pcr  faperc  da  c finche  cofa  haueflcro  fatto,  onde  ha- 
ueflèro  mentalo  d'ertere  carcerati . Tutti  dirtèro  ch’erano  innocenti  ; ma 
io defìderofo  di  fapere,fe  quello, che  mera  flato  manifeftato dall’Àngiolo 
fòrte  vero , feci  loro  iftanza , che  mi  diceffei  o finceramente  s'haticuano  in 
altro  tempo  commcflo  delitto  alcuno,  per  lo  quale  forfè  Dio  hauerteper- 
mertò,  che  fodero  flati  accufati  d’altro  misfatto , & imprigionati . Li  duo 
fratelli  mi  confortarono  l’aggrauio  fatto  alla  forella,  e l'altro  l'homicidio 
di  quel  pouerello  gettato  nel  fiume . All’hora  io  raccontai  loro  quello  c - 
haueuo  intefo  da  gli  altri  due  prigioni , e della  diuina  giuftitia , che  gli  ha- 
ueua  condotti  à quei  tormenti  c'haueuano  foflcrtbdel  che  li  tre  prigioni  re- 
narono non  poco  impauriti,  e tutti  ftauano  con  angofeia  allettando  quel- 
lo, che  dal  Giudice  farebbe  i doluto  di  noi . Il  giorno  dunque  feguenre  il 
Giudice  fedendo  nel  fuo  Tribunale , fece  alla  prefenza  fua  apparecchiare 
tutti  gli  ordigni  della  tortura,  e noi  carichi  di  catene  fummo  tratti  dalla_ 
prigione , c condotti  auanti  di  lui , c lubito  li  due  fratelli  furono  porti  alla 
tortura, cofa  che  m’atterrì  in  gran  maniera, maffime  che  gli  sbirri  volti  à me 
diceuano:  fia  pur  ficuro, che  non  potrai fcampare  da  quefti  tormenti,  fc 
bene  t’èriufcko  l'altra  volta  di  andarne  efente.  Mentre  dunque  io  ftaua 
con  quello  fgomento,  fi  dauano  à quei  miferi  li  tormenti,  che  durarono 
alquante hore,  a’qualinon  potendo  reggere,  confortarono  le  calunnie., 
date  alla  forella,  c l’altro  confefsò  l'homicidio  , che  al  ponte  haueua 
fatto.  Alli  due  per-fentenza  del  Giudice  fù  tagliata  la  mano  delira,  o 
furono  impiccati;  al  terzo  tagliate  ambe  le  mani,  e come  li  primi  fatto 
morire  sù  la  forca . Fatte  quelle  rig;orofe  decurioni,  il  Giudice  ordinò , 
che  leuatcmi  le  vclti  mie,  folli  veftito  di  vcfti  lacere,  e mi  conduceflè- 
ro  alla  fua  prefenza.  AU’horaio  piangendo  amaramente  alzai  il  cuore 
à Dio , e dirti  : Onnipotente  Iddio , liberatemi  da  quello  trauaglio , ac- 
cioche io  porta  pigliate  l’habito  rcligiolo  per  fcruirui . Fatta  da  me  quell' 
oratione,  il  Giudice  comandò  arti  miniflri  di  giuftitia,  ch’io  forti  rtefò 

Ser  terra,  e battuto  con  nerui  di  bue,-  ma  l’Aflcflòre  dille  : Pjacciaui, 
ignote , che  fi  difìerifea  lacaufa  di  quello  giouane  ad  vn’altro  giorno , 
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perche  hormai  è tardi,  & è hora  di  pranzo . Così  fui  ricondotto  carico 
di  catene  alla  prigione , nella  quale  reftai  ancora  altri  vinricinque  giorni , 
nel  qual  tempo  m'apparue  la  terza  volta  quel  giouanc , e mi  dille  : Che  fi 
fì,  Efrem?  Sei  tu  ancora  perfuafo,cheDio  gouerna  il  mondo  con  giuftitiaè 
Sì,  Signore,  rifpofi  io,  e veggo  che  J’opere  di  Dio  fono  molto  mirabili,  an- 
zi vn'abbiflò  del  tutto  imperlcrutabile . Habbiatemi,  Signore , milericor- 
dia, e cauatemi  da  quella  prigione,  accioc  he  io  polla  feruirc  à nollro  Sign. 
Giesù  Chrillo  in  iftato  monacale ; al  che  forridendo  il  giouanc  mi  rifpofe . 
Tu  farai  vna  volta  ancora  condotto  all’efamina , e poi  far ai  liberato . Re- 
plicai io:  Signore , io  ftòcon  timore  grandilfimo  delle  minaccie  dei  Giu- 
dice, e de’ tormenti . Et  eoli  ,pur  forridendo  : Bilògnaua  che  tu  fotti  fiato 
più  modello , che  non  fei  fiato . Con  tutto  ciò  re  la  pafièrai  aliai  leggief- 
mente . Verrà  vn’altro  Giudice,  che  ti  libererà , e cosi  detto  dilparue  ; & 
io  fra  tanto  ftauo  pieno  di  lollecitudine,  confiderando,  che  fine  fodero  per 
hauere  tanti  miei  trauagli . Pallàti  altri  cinque  giorni,  fù  mandato  vn  al- 
tro Giudice , ch’era  amico  famigliare  de'miei  genitori , il  quale fubito  vol- 
le informai  fi  dc'prigioni,  ch’erano  nella  carcere,  & hauendo  intelò,  che  c’- 
era vn  giouanc  acculato  di  certo  delitto,  mi  lece  doppo  d’vna  fettimana 
condurre  a Ila  prefenza  fua,  legato  con  catene  di  ferro , come  l'altre  volte . 
In  vedendomi,  egli  mi  riconobbe , ma  non  lafciò  però  d’efaminarmi , per 
non  dilcoftarfida  quello,  che  prelcriuonq  le  leggi,  & hauendomivdito, 
accurato  ch’io  ero  innocente , mi  fece  feiorre  , e laici ommi  partire  libera- 
mente. All’hora  io  à dirittura  me  ne  andai  al  monte , e gettatomi  à piedi 
dell' Abbate , narrate  le  mie  felici  difauenture  » che  m’haueuano  facto  con- 
cepir defiderio  di  fei  uire  a Dio , fui  per  monaco  ammeflò  nel  monafterio , 
Fin  qui  S.  Efrem . 

Della  'virtù  della  temperanza . Cap.XlV. 

i.  Lemente  AlelTandrino  nel  lib.  4.  Srromatum , poco  lontano  dal 
\^j  principio,  nota,  che  l’huomo  dato  al  fenfò,  & a’piaceri  del  corpo, 
è limile  al  Centauro^iel  quale  fauoleggiarono  gli  antichi, che  fòlse  mezzo 
huomo , e mezzo  cauallo . Anzi,  à parer  mio , di  qualunque  huomo  fi  può 
dire  il  medefimo,conciofiache  in  quanto  è ragioneuole,e  dotato  d’vn’ani- 
mafpirituale,èhuomo>  e poco  meno  che  angiolo,  ma  in  quanto  qùcft- 
animaècongionta  con  il  corpo,  che  aggrotta  animam , & deprimi  t fafim , 
cioè  la  mente , e la  parte  più  nobile , che  vorrebbe  folleuarfi  a*  penfieri , & 
affètti  Ipirituali,  hà  molto  dell’animale,  e del  befiiale.  Nello  fiato  del- 
la innocenza,  nel  quale  furono  da  Dio  creati  li  noftri  progenitori , que- 
lla parte  animale  era  perfèttamente  fogectta  alla  ragione,  alla  quale  ob- 
bediua  fenza  far  contrailo , e lènza  ribellione  ; ma  dopo  del  peccato , ef- 
fendofi  guado  quello  bel  concerto,  quello  inimico  domefiico  dà  allai,che 
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fare,  per  e fiere  tenuto  à freno,  pe  rche  ricalcitra , &iofi  Ita  ogni  età,  & ogni 
conditione  di  pctfonc,e  fe  non  s’adoperar  o lt  conuenienti  rimedij  per  fog- 
gettarlo,  ci  pone  à non  poco  pericolo  dell’eterna  làlute.  infehx  ego  homo, 
clclamaua  San  Pàolo , fciiuendoa'Romanialcap.7. 24.  quume  hberabitde 
torpore  morti  t buius  i Che  cofa  non  faceua  San  Girolamo  pei  liberarfi  dalla 
tirannide  di  quelle  paflìoni  è 01  aua,  piangeua,  vegliaua,  digiunaua,  fi  ve- 
ftiua  di  facco,  e di  cilicio,  dormiua  in  terra,  & in  varie  maniere  affligeua,  e 
mortificaua  la  fua  carne  , e con  tutto  ciò  fentiua  gli  incentiui  del  fenfo , <_> 
non  potcua  fgombrare  dalla  mente  li  penitel  i impuri,  che  fe  gli  rapprefen- 
tauano»  e lo  combatteuano . 0 quotici  ego  ipfc  in  eremo  confhtutus , & in  illa  ra- 
fia /chiudine , qux  exufla  Jolii  ardoribus  horridum  monacbis  prxflat  babitaculum , puta- 
bam  me  nomami  inlcrcfje  dtkcijs*  fedebam  folui/juia  amaritudine  replctus  era  Jhorre- 
bant facco  membra  deformia,& Jquallida  cutis fitu  xthiopicx  carmi  obduxcrar.quotidie 
lacrytn*ìquotidiegemituii&  fi  quando  repugnantem  fomnui  imminem  oppreJft}Jct,nudo 
humo  vix  offa  bxrcntia  collide  barn . De  cibii  vero , &potu  taceo , cum  etiam  languente i 
monachi  aqua  frigida  vtantur,&  cottimi  ahquid  accepifjc  luxuriafit . lllc  igitur  egoqui 
ob  gehennx  metum  toh  me  carcere  ipfe  damnaucram , feorpionum  tantum  Jociui  & fo- 
rar um,  /ape chorts  intereram  puellarum . Vallcbant  oraieiumji , & meni  defidenjt 
aftuabat  in  frigido  cor por  e , & ante  hominem  fua  tam  carne  prxmortuum  fola  hbidinum 
incendia  bulliebant . Itaquc  omni  auxilio  dejbtutui , ad  Icfu  iacebam  pcdei , ngabam 
lacrymis , crine  tergebamì&‘  repugnantem  cameni  hebdomadarum  inedia  fubiugabam. 
TAemini  me  clamantem  dicm  crcbrò  iunxiffc  cum  notte , nec  privi  à pettorii  ccffaffc  ver- 
ter ibui  , quam  rediret , Domino  incrcpantc , tranquillitai . C osi  elice  San  G irola- 
mo  nell’Epiltola  2 2.  ad  Euftochium . Hor  fe  quello  fant’huoino,  lontano 
dalle  occalìoni , nelle  lolitudini , con  sì  rigido  trattamento  del  corpo,  non 
poteua  fcuoterfi  la  temanone , che  lo  trauagliaua  ,che  douerà  lare  vn  gio- 
itane nel  fiore  dell'età , tra  le  morbidezze , e vezzi , & occalìoni  della  tafa 
paterna  ? Douerà  lenza  dubbio  eflere  follicito,  che  que  1 leuiataimhe  con 
il  lùo  fiato , prunai  ardere  facit , non  appichi  il  fuoco  nella  materia  dilpolta , 
perche  come  dice  San  Gregorio  lopra  il  cap.  1 5.  del  1.  libro  de'Rè  : more 
ignis  libido  fuccenditur  >&  finegbgenter  extinguitur , adiaceni  ftipula  velocitate  in- 
flammatur . 

a Deuono  ancora  li  padri,  c le  madri  procurare , per  quanto  pollòno*. 
di  perfuadere  a’figli  ,che  culìodifcanoli  corpi  loro  in  fanttifìcatione , & hono- 
rt,  non  in  paffione  defidcrtj , ficut  Gcntei  qua  ignorata  Dcimi , come  parla  San  Pao- 
lo ncH’Epiftola  prima  à quelli  di  TclTalonica  al  cap.4. 4.  Nella  vita  di  San 
Edmondo  Vefcouo  di  Cantuaria  in  Inghilterra , leggiamo , che  la  fua  ma- 
dre donna  di  gran  virtù , c religiofità , elòrtaua  quello  luo  figlio  à confcr- 
uare  la  caftità,  & à domare  la  lua  carne  con  digiuni,  e cilicij,&  à non  offen- 
dere il  Signore  in  colà  alcuna  : Mentre  egli  era  ancor  fanciullo  lo  perfualè 
à digiunare  ogni  Venerdì  in  pane , & acqua , & accioche  più  volentieri  lo 
facelle , gli  protnettcua , e daua  alcune  cole  tte , delle  quali  fogliono  li  fan- 
ciulli 
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ciullidi  quell’età  dilettarli . E quando  egli  era  allo-ftudio,  lontanodalla 
cafa  paterna , gli  folcua  mandare  infieme  con  li  pani  lini  di  bucato , qual- 
che cilicio,  accioche  fe  ne  foruiffe , temendo  la  (anta  madre,  ch’il  bollore.» 
della  giouentù , le  occafioni,  e le  male  compagnie  » che  lì  ritrouano  nello 
vniueriìtà , non  faceflèro  ch’il  fuo  caro  figlio  precipitale  ne'vitij  di  quell’- 
età. Apprcfe  Edmondo  tanto  bene  la  dottrina,  egli  ammacilramenri 
della  madre  » che  conferuò  per  tutta  la  vita  l’anima , & il  corpo  immacola- 
to da  ogni  bruttura  carnale , di  ciò  facendo  voto  alla  Santilfima  Vergino 
noftra  Signora,  e prendendola  per  fua  Auocata,  e Padrona,  e fece  fare  vn* 
anello , nel  quale  era  fcolpito  l’ Aue  Maria , e lo  pofc  nel  dito  d’ vna  indagi- 
ne della  Vergine , come  fpofandoli  con  lei , e quell’anello  doppo  la  fuo 
morte  fu  ritrouato  nel  dito  d’Edmondo . Ne’digiuni,  penitenze, & afprez- 
2e  tanto  fi  legnalo , che  non  fi  può  facilmente  credere , fempre  cercando 
nuoue  inuentioni  di  cilici;,  e d’altre  cofe  afflittiue  del  fenlò,per  defiderio  di 
conferuare  l’integrità  verginale , che  per  mezzo  della  Santilfima  Vergine 
haueua  offerta  àChri  Ito  Signor  nollro.  Facciano  alcuni  padri,  e madri 
paragone  di  fe  ftelfi , e del  modo , che  tengono  con  li  tìgli  loro,  con  la  ma- 
dre di  San  Edmondo , & intendano  quanto  danno  facciano  a’fuoi  figliuo- 
li , mentre  non  folo  tolcrano  il  licentiofo  procedere  de’fanciulli , ma  anco 
lo  fomentano,  con  ridere,  con  fare  applaufo  à quelle  cofe»che  meritano  ri- 
prenfione,  ecalligo . Veggafi  quello  c’habbiamo  detto  di  fopra  nel  lib.2. 
cap.  i o.  num.  r . nel  fine  con  l'autorità  di  Quintiliano . 

3.  11  mociuo,che  più  di  tutti  gli  altri  douerebbe  llimolare  vn’animo  ve- 
ramente nobile,  e Chriftiano  à guardarli  con  ogni  diligenza  da  ogni  brut- 
tezza fenfuale  non  folo  di  fatti , ò di  parole  » ma  anco  di  penfieri , à parer 
mio  è quello,  del  quale  fi  feruiua  il  Santo  Giob,  mentre  drceua»come  hab- 
biamo  nel  principio  del  cap.  J I . Tepigi  fxdus  cum  ocuhs  mas , >t  ne  cogitarmi 
quidem  de  ùngine,  e ne  rende  fubito  la  ragione , dicendo  : Quam  emm parcem 
haberct  in  me  Deus  defuper , e!r  hereditatem  omnipotcns  de  cxcelfìs  ? come  fe  diccf- 
fe  : Ho  hauuto  grand’horrore  ad  ogni  forte  d'impurità,anco  a'peniìeri  po- 
co honelti , conlìderando  fra  me  fteflò  il  grauilfimo  calligo , che  con  tal 

Eccato  mi  haucrei  tirato  addoffò , della  dilgratia  di  Dio , che  più  non  m'- 
uerebbe  riconofciuto  per  figlio,  ne  m’hauerebbe  fatto  partecipe  deil’- 
heredità  del  fuo  regno , e quello , che  pili  d’ogni  altra  cofa  tono , del  fuo 
amore  : le  aniineben  dilpofte , eche  amano  Dio , non  hanno  timore  alcu- 
no à quello  vguale  » così  San  Pietro , come  habbiamo  nell’Hi lloria  Euan- 
gelica,  elfendo  per  humiltà  ritrofo , e refillendo  à Chrillo , che  voleua  la- 
ttargli li  piedi , quando  vdì  dirli  : Si  non  lauero-te , non  babebis  partem  mecum , 
deporta  la  contumacia,  fi  refe  al  volere  del  fuo  Signore.  E veramente  è 
così  in  quello  particolare  della  mondezza  della  caltità,  della  quale  fidice 
nel  capir.6. 2 0.  della  Sapienza  : incorruptiofacit  effeproximum  Deo . Dice  San 
’ Paolo  nell’Epiftola  prima  ad  Corinth.  al  capit.  3.17.  Tempi  um  Dei  SanSum 
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tft,  quod  eftis  vor.Di  quello,  fecondo  T ei  tulliano  nel  libro  de  cuUufaminarum , 
è fagriftana  la  pudicitia,  che  non  lafcia  ch’in  eflo  entri  cofa  alcuna  immon- 
da , ò contaminata  di  bruttezza  fenfuale,  acciochenon  fi  profani  quello 
tempio,  nel  quale  lì  compiace  d'habitare  lo  Spirito  Santo . Cum  omues , di- 
ce quello  autore,  Templum  ftmus  Da , illato  m nos , & confut  ato  Spirita  Sanilo , 
cius  templi  aditua,  & Antica  pudicitia  cfl , qua  mbil  immundum , nec  profanimi  infer- 
ri finat . Anco  il  Poeta  Latino  dilfe  : cafta piacene  fuperu , e nella  facciata,  e 
primo  ingrelTo  d’vn  Tempio  molto  celebre, e magnifico,ch’era  in  Epidau- 
ro,  fi  leggeua  vn  verlb  Greco , che  tradotto  in  Latino > dice  cosi  : 

Effe  decct  purum  Santti  qui  Umiltà  T empii 
Ingreditirr  — — 

e San  Paolino  nell'Epiftola  $y.  dilfe  gratiofamente:  Anima,  quantocaflior 
membris,  tanto  viuacior  fenftbus  ; & quanto  mundior  corde  , tanto  capacior  Chri- 
fttcft. 

4.  Chcfe  vogliamo  à quelli  danni  fpirituaii,  che  fono  quelli,  de  quali 
dobbiamo  fare  llima  maggiore,  aggiungere  anco  li  temporali,  e corpora- 
li, diremo  con  San  Gio:  Grifoftomo , che  quelli , clic  fono  dati  alla  libidi- 
ne , s’accorciano  la  vita , e contraggonomolte  infermità,  chela  rendono 
graue,  & odiofa , perche  è anco  penda,  e dolorala . 1 Qui  in  libidine  vitam  du- 
cunt,  dice  egli , re  folata  quidem  cor  por  a , & omni  cera  moUiora  circumfcrunt , atquc 
agnine  quodam  mfirmitatum  re  pietà , quibufquead  cumulimi  malorum  podagra  tre- 
mo)-, & immatura  feneftus  fuccedit  >&  efl  eis  vita  femper  cum  medicii , & medica- 
mentis  ; e Lucretio  Filofòfò  più  torto  che  Poeta, dilfe  nel  lib.y^r  Vcms  immi - 
nuit  vtres — e Vkgilio,che  da  Macrobio  nel  libro  1 .deYuoi  Saturnali  è chia- 
mato , omnium  difciphnarum  peritus , dilfe  nel  3.  della  Georgica,  che  ninna 
cofa  mantiene  più  longamentcle  forze  corporali,  che  l'aftenerfi  da’  pia- 
ceri delfenfo. 

Scdnonvllamagisvires  indufiria  firmar, 

Qjtam  Penerem , & caci  fhmulos  aucrtcre  amori t - 
&altroue,fe  pure  fono  di  Virgilio  quei  verri* 

Vtvenus cncruatrires , fic copta  Bacchi , 

Et  tentai  greffus  , dcbilitatque  pedes  * 

Gl’idolatri  antichi  adorauano  vna  Dea , che  chiamauano  Liburna , & era 
fopraftante  alle  cfcquie  de  morti , e dicono,  che  quella  rterià  era  Venere, 
forfè  per  morirne  d’onde  à gli h nominili  cagionasse, ò acceleralfe  la  mor- 
rei e quello  medefimo  pare^he  volellero  lignificare  quclli,che  come  riab- 
biamo da  Plutarco  in  quclTopufcolo  »che  intitolò , Amatorìum , edificaro- 
no Vn  T empio  à tenere  homicida  - 

y.  Maritorniamo  advdircilSantoGiob,  ilquale morto  dal  grando 
zelo , c’haucua  dinon  commettere  colpa  alcuna  contro  l’honeftà , dice  di 
fc,  come  riabbiamo  veduto  : ’Pepigi  fadus  cum  ocults  meis , vt  ne  ctgitarem  qui- 
dem  de  tingine . Quello  modo  di  parlare  pare  improprio,  perche  ilpenfare 
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non  è officio  de  gli  occhi,  ma  della  mente . Con  tutto  ciò  non  lènza  caufa 
s’attribuifee  à gli  occhi,  perche  da  quelli  al  cuore  il  paleggio  è molto  faci- 
le, breue,  & ordinario  > e le  cofe  che  rapirono  gli  occhi  à le , s’infinu.wo , e 
penetrano  ageuolmentc  all’animo . Allo  fleflomodo  parlò  San  Giouanni 
nella  fua  prima  Epiftola  al  cap.2 . 1 6.  mentre  diffo:  Orme  quod  tfl  in  mando  c3- 
cupifeentia  carnis  efl , & coneupifccntia oculorum , & fuperbia  vita . Gli  occhi  fono 
quelle  fineftre,  per  le  quali  entra  rinimico  in  cafa,  conforme  al  detto  del 
Profetta  Già  e mia  al  cap.  9.  Ufcenditmarspcr  fenefìras:  entra  veramente  la 
morte  dd  peccato  per  gli  occhi,  mentre  con  i!  guardare  incauta,  e curiofa- 
mente  le  don  ne, s’accende  il  desiderio  illecito^  con  il  confcnfo  fi  cade  nel- 
la colpa  graue,  ch'apporta  la  morte  alPanime . Per  quello  diccua  Chriito 
nelc.y.  di  S.  Matteo:  Si  oculas  tUUS  dcxter fcandalr^at  tc , crac  cum , &■  prtnjce  ahi 
te . Sì  come  fe  nel  piede  tuo , ò nella  mano  nafee  vìi  canchero,onde  le  non 
fi  taglia  quella  parte , fi  faccia  certo  giudicio , che  ti  apporterà  la  morte , fi 
mette  la  mano  al  ferro,  e fi  recide,  & hai  per  bene  di  perder  vn  membro, 
per  faluarc  la  vita.  Cosi  parimente, fe  l’occhio  ti  trafporra  à mirare  ogget- 
ti pericolofi,  erue  emì non  con  il  ferro,  ma  con  la  mortificatione , non  lo  la- 
nciando tralcorrcre  qua,  e là, come  vuole, e doue  la  mala  indinatione  della 
natura  corrotta  lorapifee , ma  raffrenalo . Anco  Ouidio  de  remedio  amo- 
ris  dice  : 

Dura  alìquis  pracepta  vocct  mea  : durafatemur 
Effe,fed  vt  valeas  multa  dolcndaferas . 

. Sape  Libi  fuccos , quaranti  inmtus  ,amaros 

v£gery&  oranti  rnenfa  negata  mitri  eft. 

Vt  corpus  redmtas  ,femtm  patieris,  & ignei , 

„ Arida  ncc  fitiens  ora  lauabis  aqua . 

Vt  valeas  animo  quidquam  tota  are  negabis  ? 

.At  pritium  pars  hoc  corpore  maius  habet . 

Li  Santi  Aquilino,  & Audomaro , come  habbiamo  nelle  vite  loro  riferito 
dal  Surio,  effondo  ciechi,  & hauendo  per  miracolo  ricuperata  la  villa,  pic- 
garonoDio,che  di  nuouo  li  reftituilfo  al  primo  fiato  della  cccità,pcr  leuar- 
ii  i’occa  fieni  delle  tétationi  di  cócupifcenza,chcda  gli  occhi, con  facile  tra- 
gitto padano  ad  infeftare,&  infettare  l’ànima . $.  Greg.  Nificno  nel  Ser.j. 
de  watione , apportando  le  parole  allegate  di  Gieremia  : Mon  intrat  per  fcnc- 
firasy  dice,  Verè /ape  ocuLus  multis  martibus  introeundi  aditum  prxbety perche  vede , 
per  cagion  d*eferapio,le  ricchezze,  gli  honori,  e la  profpera  fortuna  a’alcu- 
no,  & è ftimolato  dall'inuidia  ; vede  l’inimicoi  e fi  fonte  muouere  ad  odio  ; 
vede  qualch’oggctto  diletteuolc,e  s'accende  d’amore  fonfuale . Cosi  Eua 
fu  rapita  per  gli  occhi  à defiderare  il  bel  frutto , che  nel  Paradifo  Terrellre 
fopra  di  quell’albero  rolfeggiaua,  & era,  pulcber  oculis , & afpeSu  dclc&abilis 
Genefi  3. S.  Agoftino  nel  lib.  1 o.  delle fue  confeffioni  al  cap.34.  loda  Dio,* 
con  l’aiutodd  quale  faceuarcfiftenzaalia  mala  indinatione,  c’hanno  gli 
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huomini  di  guardare  qualunque  cola  fi  para  Ino  auanti;  e domanda  gratia 
almeddiuiodipoteiiiancopcrrauuenircdifetidete  da  quella  tanto  pe- 
ricolerà tentatione . Ufftflo, dice  egli»  feduStouibus  oculorum,ne  implico  ntur  pedes 
ma } qui  bus  mgredior  vtamtuam , erigo  ad  tc  inufibiles  oculos , Vt  tu  cuoluas  de  la- 

tjuco pedes  meos.  Platone  nel  dialogo  » che  intitolò  Cratylus,  apporta  r Eti- 
mologia deli’amorc , chein  Greco  lì  dice,  *>',  eros , e dice  che  cosi  1 5 chia- 
ma, perche,*'*1",  isrì,  Idrucciola , & entra  ndl’animo  à guifa  d'vn  fottilillì- 
mo  Iiquoi  e . Ma  altri  alla  mtddìma  voce  danno  vn’altra  origine, dicendo 
che  •>*',  t ràn , che  in  Gì  eco  lignifica  amare , viene  da  °p*r , oràn , che  vuol 
dire  mirate,  guai  dare,  perche  da  gli  occhi  s'accende  nel  cuoie  la  fiamma 
d’amore . Vt  vidi  vt  parti, vt me  "ulus  abfiulit  em»-, diceua  colui  nell’L  gloga  8. 
di  Virgilio, e Platonecitatoda  Clemente  Aleffàndrino  nel  pi  imo  cap.  del 
llb.  6.  Suomatum,  dice,  rifuseli  amar  tsprinctpiumì  &il  medefìmo  afferma 
Plutarco  de  amore  con  gratiola  meta  fora, die  endo,  eft  anfa  a.mons  -vuòm  k*. 
fi»' , diceua  colui  apprello  di  Plauto  in  Mercatore . 

Ego  lUic  afpicio  iu  forma  cximia  multe  rem , 

Quatti  egopoftquam  afpcxi , non  tta  amo  vt  fatti  folent 
Hortiinesyjed  copaSo  vt  infoili  folent . 
c ben  diceua  Propatio  in  vna  fua  elegia  : 

Si  nefeis,  ocuh  funi  in  amore  duces . 

E Quintiliano  in  vna  lùa  declamatone  : Ocuh,  dice , fnnt  tota  mftra  luxuria : hi 
ttos  in  omnia  quotidte  ritta  pracipitatit , mirantur,  adamai , coiicupifeunt  : con  la  con- 
fiderationc  di  quelli  mali , che  ci  vengono  da  gli  occhi  non  ben  culloditi , 
hanno  occalìone  di  confolarli  quelli, che  fono  d'ueruii  ciechi,  perche  han- 
no vn  nemico  di  meno,  econtro del  quale liabbidinoàcon  battere, con- 
cioliachc,  chi  farà  quello,  dice  Tertulliano  ai  c.  4 6.  dell’ Apologetico , che 
polla  filiate  gli  occhi  nella  faccia  d’vna  donna,  e confidare  d'ellére  cieco 
neH'imaginatione  ? S alias  oculisfaminam  ridere , animo  aduerfus  Lbtdmem  cacum 
effe . 11  Petrarca  nel  lùo  trattato  de  retnedijs  vtriufque  fortuna , al  dialogo  96. 
introduce  vno , che  lì  duole  d’hauere  perduto  il  lume  de  gli  occhi , eia  ra- 
gione, che  confolandolo  COSÌ  rifpoixle . Gaudc  igitur , clauja , rude  mors  intra- 
bat,  funi  fencflra , multi fque  vittfs  obftrufium  eft  iter . ^Auarittaì  gula,  luxuria,  peflef- 
que  alta  Juos  miuiflros , oc  fattili tes  amifcre  ; quantum  anima  tua  hoflibus  derapante 
eft , tantum  accrcutfsc  ubi  credito . Tcrdidtfli  duces  malos , qui  in  pracipitinm  te  duce - 
Lane . Telirutn  dtftu  ! fape  lucidrffuna  pars  corpotris  totam  aiumam  in  tenebras  trahit , 
lam  vocantem  ad  mcliora  fpintum  fequt  mcipc,  & vcritati probe  astretti  clamanti : No- 
lite  quarerc  qua  videntur, fed  qua  non  videntur:  qua  enim  vuicntur  tempo  raliafunt^ua 
autem  non  videntur  aterna . Così  pia , e fauiamente  dice  il  Pe  trarca . 

6.  Oltre  di  quello  rimedio  della  cullodia  de  gli  occhi , gioua  la  cufto- 
dia  anco  de  gli  altri  fentimenti,  il  fuggire  l’otio,la  febrierà  nel  mangiare, c 
nel  bere , il  non  cercare,  nè  ammettere  delicatezze,  elòuerchi  ornamenti 
del  corpo,  & il  caligarlo  quando  lì  ribella  con  il  digruno,con  la  difciplina, 
con  il  alido , & altre  limili  afprezze  » e fopra  il  tutto  con  il  timore  d'offen- 
dere 
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dere  Dio,  come  diceuamo  di  lòpra.  Confige  timore  tuo  canta  meas,  diceua 
Daurd  nel  Salmo  1 1 8.  al  verfettto  1 20.  c nel  Greco  dice,  cathilo- 

fon,  che  propriamente  lignifica  conficare  con  chiodi.  Sideue  dunque  in- 
tendere Dauid  d’vnatale  mortificatione  de’lènfi  cagionata  dal  timor  di 
Dio,  che  come  parla  San  Paolo  crocifige  la  carne  cum  concupì feentijs  fuis , la 
parola  Ebrea  originale  frnar  è ella  ancora  molto  efpreflìua  d'vn  timor 
grande , perche  propriamente  lignifica  inhorridire  per  timore , in  maniera 
tale,  che  li  peli  del  capo  fi  drizzino,  come  auuiene  in  vn  grande^  llraordi- 
nario  fpauento,  che  però  quella  voce  Ebrea, dice  San  Girolamo  che  ligni- 
fica, horripilauit . S'era  fparla fama  in  Ifpagna  d’alcuni  Religiofi,c’hauellero 
vn’herba.che gioualfe alloflèruare la calticà - InterrogòilRè FjlippoSe- 
condo  di  quello  nome  vno  di  quei  Religiofi,  fé  ciò  lòde  vero.  Scegli  gra- 
tiolàmente  rifpofe,  ch’era  Rato  riferito  il  vero  à Sua  Maeltà . Inllando  poi 
il  Rè  per  fapere,che  herba  lòlle  quella,  difse,  ch’era  il  timore  di  Dio . Pof- 
fiamo  dire  con  la  Sapienza  ale.  1 6. 12.  che  quelli, che  fono  vifsuti  calti,c  li- 
beri dall'inlctcionepellifaa  della  lènfualità^w;  berte  neq;  malagma  fonarne 
eoi, ma  il  lànto,  callo , e filiale  timore  di  Dio  gli  hà  fanati , fc  non  erano  in- 
tatti dal  male,  òglihàprelèruatiacciochedacosì  pericolofomaleandaf- 
iero  denti . 
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Del  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

LIBRO  CLy  ARTO. 

€heli  padri  di  famiglia  deuono  procurare  che  li  figli  Uro  eleg- 
gano qualche  profejfione,  e fìat » di  'vita. 

Cap.  I. 

An  Giouanni  nel  c.  2 x . della  Tua  Apocnliflc  de- 
fcriuendo  la  città  di  Gierulalemme  ceklte,che 
gli  ili  moftrata  in  vifi  onc , dice  ch’ella  haucua 
dodici  porte . >Ab  Oriente  porta  tres , ab  Aquilone 
portxtrcs ,ab .Auflro porta  tres,  abOecafu  porta tres. 
Quefta  moltitudine  di  pone  può  lignificare , 
che  non  folo  gli  Ebrei , come  cflì  fi  ringeuano  » 
ma  anco  l’altre  nationi , haucrebbono  hauuto 
Tingi  eflòalTctcrna  felicità,  che  è quello,  che 
dille  Chriflo  in  San  Matteo  al  cap.8.  Dico  autem  vobts , quod  multi  ab  Oriente , 
tr  Occidente  venient , dr  recumbent  cum  Abraham,  Ifaac , & Luob  in  regno  cxlorum . 
Si  può  anco  lignificare  con  quelle  dodici  porte , che  con  varie  profèffioni, 
e Itati  di  vita  1 ì può  guadagnare  il  Paradifo,  alquale  fiamo  incaminati.  Sari 
Paolònclla prima Èpilèola, che fcriue ad Timothcum,  alcapit.z.dice di 
Dio  inceli  omnes  bomines  faluos fieri. Agricoltore  fu  Sant’lfidoro  Agricola, 
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canonizato à noftra  memoria  da  Gregorio  XV.  Sommo  Pontefice.  Soi*' 
dati  ii  Santi  Martiri  delia  legione  Tebea,  Legnaiolo  San  Giofeffo , fpofo 
delia  Beata  Vergine,  Medico,  e Pittore  San  Luca.  Auuocato  dicau- 
feSant’Iuone,Vefcoui,  Abbati,  e Prelati  moltiflimi,  e di  quelli  alcuni 
Dottori  di  Teologia,  ò di  ragione  canonica , onde  fi  vede , che  per  diuerlè 
profèffioni,  come  per  diuerleftrade,  e pone  fi  può  arriuarc  alla  celefte 
Gierulàlemme , & entrare  in  ella , le  bene  con  qualche  varietà , conciofia- 
che  alcune  di  quelle  llrade  hanno  qualche  impedimenti , e malageuolez- 
ze , & altre  fono  più  fpianate , più  fpedite , più  breui , c più  ficure . 

2.  Hor  fi  come  quelli,  c’hanno  fatto  riioiutione  d’jncaminarfi  à qual- 
che Regno , ò Citta  per  li  loro  interelfi , e negotij , flabilifcono  prima  ap- 
preflò  di  fe  il  termine,  al  quale  con  quel  loro  viaggio  pretendono  d’arriua- 
re , e dapoi  vanno  deliberando  del  modo  d'incamjnarfi  colà , ò nauigando 
per  mare,  ò viaggiando  per  terra  ; facendo  quella,  ò quella  llrada , fccon- 
do , che  più  fi  llima  à propofito , per  quello  che  fi  pretende  : al  medefimo 
modo  noi  tutti,  che  fiamo  viatori  in  quella  vita,  e pellegrini,  che  non  hab- 
biamo  qui  llanza  permanente,  dobbiamo  fermamente  ftabUireà  qual  fi- 
ne vogliamo  arriuare,  e per  quale  llrada,  perche  errando  nellelettiono 
del  fine,  e termine  del  nollro  viaggio , e non  andando  per  quella  ftradsL  * 
che  conuiene , altro  allettare  non  polliamo , che  riufeita  infelice , e preci- 
pitio . Hora  deue  presupporli  per  cofa  certa , che  non  è in  nollro  potere  l’- 
eleggere il  termine , al  quale  dobbiamo  dirizzare  li  palli  della  noftra  vita 
conciofiache  il  nollro  Creatore,  che  c’ha  fatti,  ciba  ordinati  periavita 
eterna,  e ci  hà  comandato , che  con  la  vita  virtuofa , Se  incolpata  colà  c’m- 
caminiamo,* che  è quello,  che  dice  San  Paolo  lcriuendoa’Romani  ale.  6. 

Uunc  autem  liberati  à peccato,  fervi  antan  fatti  Deo , habetis  fruttum  vejirum  infan- 
ttificationem  ,finem  vero  vitam  xtemam . Vuol  dire , hora  che  fete  liberati  dal- 
la fèruitii  del  peccato,  e vi  fete,  conforme  à quello,  che  fete  obbligati,fog- 
gettati  alla  feruitù  di  Dio , alla  quale  tutti  fiamo  tenuti , ne  riportate  que- 
llo frutto,  che  viuete  Santamente , e caulinare  verfo  il  nollro  fine, che  è la 
vita  eterna . Conuiene  dunque,  che  prima, che  s’elcgga  flato  di  vita,ò  al- 
cuna prole  filone,  ò vlficio,nel  quale  vogliamo  impiegarcidntendiamo  Ite- 
ne, e relliamo  perfuafi  di  quella  verità , che  non  fiamo  liberi , e padroni  di 
noi  medefimi,  e che  il  credere  il  contrario , e penfare  di  poter  viuerc  à mo- 
do nollro , è vn  grand’inganno,  Se  è quell’errore,  del  quale  par  la  Giob  nel 
cap.  1 1. quando  dice:  Va  vanus  in  fuperbiam  erigitur,  &quaft  puìlum onagri 
fc  hbcrum  natum putat  ; i’huomo  vano , che  non  hà  fenno,  nè  prudenza , s’in- 
fuperbilce,e  fi  perfuade  d’elTere  libero , e di  poter  fare  in  tutto,  e per  tutto 
à modo  luo , e difporredi  fe,  e della  fua  vita , e delle  fue  attioni , conforme 
alla  voglia , e capriccio  fuo , limile  ad  vn  poliedro  q afino  faluai  ico , cho 
Scorre  lenza  ritegnoquà,  elà  per  la  Sorella . Sopra  di  quelle  parole  cosi 
difcorre  San  Gregorio  nel  lib.  i o.  de'Morali  ai  cap.  i o.  NcccJJe  eft  vt  Ijomo  in 
> P cvnttit 
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ttmftis  Jais  irmùbus  fub  difpcfitme  difeiplin*  rehgetur , & tanquam  dome flicim  ami 
mal  larii  vinBumferuiat , atque  eUemu  difpofitiotulms  reflriBum  viuat . Qui  vero  m- 
pfere  cuntfa  , qua  deftderat  per  efr^natam  libertatem  quarti , quid  aliud , qnam  pulla- 
anatri  effe  fimiliiconcupifcit , vt  di fcìplina  htotcloratton  tencant , /ed audenter  vagus 
par  fyluam  dcfidcricrum  entrai  ? Egli  è necelTario,diee  quello  fante  Dottore 
che  ttiuomo  in  tutte  le  fùc  operacioni  fia  come  legato  dalToflèruan  za  del- 
ie leggi , e dal  dettame  della  ragione  > e t cleri  quella  feruità,  come  fenza^ 
ricalcitrare  ièruono  li  giumenti  domeftici , perche  fe  non  vuole  giogo  , nè 
ca  peltro , che  lo  ritenga  > farà  limile  al  poliedro  delfàfino  faluadco , cho 
qui  j e là  per  la  felua  vi  fcorrcndo . Aggiunge  poi  rilteflò  Santo  : Reflue 
ergo , w fi  effe  fìmlespullo  onagri  nolumus , in  cutiSis  qua  appetimus  nutumprtus  inti- 
ma difpofìtioms  cxquiramus , vt  mais  noflra  in  omne  quod  nititur  fupemi  regimimi  toro> 
tcncatur , & inde  magis  vota  fu tt  ad  vitam  impleat , vnde  tuta  fu a ftudia , & contro 
propriam  volmtatem  calcai . Reità  dunque  ,che  fe  non  vogliamo  eflère  fimi- 
li  ali’afino  faluatico , die  prima  di  fare  alcune  di  quelle  cole,  alle  quali  l ap* 
petito  d inclina,  e rapide  ci  conligliamo  con  la  ragione,  che  Diohà  inferi' 
«a  nell’anima  noftra,  e non  d dipartiamo  vn  tantino  da  quello , à che  il  fre- 
no del  fupremo  gouerno  del  Signore  c’indirizza  ; il  che  fe  faremo , vincerc- 
elo le  paflìoni  r e volontà  noltrc , verremo  à feguire  la  ragione , & ad  ad- 
empire li  defiderij  di  lei , che  ci  conduce  alla  vita , calcando  quelli  del  fol- 
lò, che  cagionano  la  morte . Hor  fe  non  fiamo  noftri,  nè  di  noi  ftelfi,ò  del- 
le noftre  operationi  padroni , di  chi  faremo  ? lenza  dubbio  di  Dio , che  ci 
hà  dato  relfere,c  ci  mantiene  in  vita.  Chefeii  vafaio , che  di  creta  forma 
vn  vaiò  n’è  padrone , ancorché  non  habbia  latto  altro , che  dargli  la  figura» 
citeriore,  lenza  produrre  la  materia,  quanto  pilì  fera  Dio  per  quello  titolo 
padrone  noltro , per  non  dir  nulla  d’altri  titoli , che  à quello  Itcflò  propo*- 
fico  addurre  fi  pocrebbono  f Hor  quella  feruitù  naturak-c’habbiamo  ver- 
fodel  noltro  Dio,  e noltro  Creatore,  ci  obbliga  àfer  l’officio  di  buoni,  e 
fedeli  feruidori,  e fehiaui,  che  è di  ftar  fempre  attenti,  e pronti  à fer  quello,- 
che  da  noi  vuole  quello  sì  gran  Padrone , & ad  allenerei  da  quello , ch  e* 
non  vuole,  e ci  prohibilèe,nauendo  fempre  k mira  ad  incaminarci  al  con- 
feguimento  di  quel  fine, per  lo  quale  ci  hà  creati/erucndoci  dj  quei  mezzi, 
de'quali  egli  lldlò  ci  ha  proueduti  ,accioche  ci  aiutafferoper  poterci  con  il 
fauore  della  fua  diuina  grada , arriuare  • 

3.  Oltre  di  ciò,  conuiene,  ch’intendiamo  bene,  e fiamo  perfuafi , cho 
tutte  le  colè , che  fono  in  quello  mondo,  come  gli  elementi,  le  piante , gli 
animali,  li  metalli,  le  gioie,  c l’altre  cofe  corporali  ,che  ferirono  à gli  vii  de 
gli  huominiicome  anco  quelle, che  non  hanno  corpo, mà  fono  beni  dell’ara 
mo  noflro,come  le  fcienze,che  perfettionano  Fintellcttoje  quelle  parimen- 
te, che  fono  fuori  di  noi,  come  gli  honori,  e la  fama,  e fe  altra cofa  cièche 
io  quelle  non  fiacomprefa,  fono  fatte  per  aiuto , e feruicio  dellliuomo,  ac- 
cioche  in  tanto  fe  ne  ferua , in  quanto  [aiutano come  mezzi , per  ottenere 
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Il  fine  noftro , che  c di  amare  » feruirc , c piacere  à Dio  in  quella  v ita , e poi 
andare  à godere  l'eterna  felicità,  ch’egli  ci  ha  preparata . Di  più  conuicnc 
che  intendiamo  bene,  che  li  mezzi  non  deuono  hatiere,  nè  hanno  in  quan- 
to fono  mezzi,  altra  bontà,  nè  altra  appetibilità,  che  Quella, che  par tecijpa- 
no  dal  fine,  con  il  quale  hanno  proportione , & al  quale  conducono . Co- 
sì nella  bottega  d’vn  Scultore  ,ò  d’vn  Legnatolo , la  gran  varietà  d’iftro- 
menti  in  tanto  è grata,  ecara  all’artefice , & in  tanto  fe  nc  fcr ue . in  quanto 
gioua,  & è vtile  per  confcguire  il  fine^hefi  hà  propofto  di  fare  vna  ftatua, 
o vn'arca,ò  altra  opera  artificiale, conforme  alla  Tua  profèffionc . Hoi  lup- 
poli quella  dottrina,  che  veriftma,  ne  fegue , che  di  tante  cofe,  che  fono 
nel  mondo,  come  in  vna  gran  bottega  fornitiflima  (fogni  maniera  <f  i Uro- 
menti,  non  dobbiamo  fermici  fe  non  inguanto  ci  aiutano  come  mezzi  è 
confcguire  il  noftro  fine,  che  è quello  c’habbiamo  detto  di  fopra.&  ancor- 
ché le  creature  in  varie  guifc  ci  allettino,  eiulìn^hino,  e c’inuitino  à fc,  co- 
me fanno  le  ricchezze,  gli  honori,e  li  piaceri  delfenfo^id  ogni  modo  dob- 
biamo procedere  cautamente,  c fcruirci  della  regola  data,  e della  conlìdc- 
rationc  della  natura  dc'mezzi , reftando  femprc  indifferenti  à pigliare  que- 
lli, ò quelli,  fecondo  che  faranno  vedi  al  fine  propofto , oucro  à non  accet- 
tarli, e rifiutarli, qualunque  volta  intendiamo,  e s’accorgiamo , che  ci  deb- 
bano elfcre d'impedimento  in  ordine  allo  Hello  fine, non  ci  hlciando  rapi- 
re da’gulli  del  fcnfo , oda  quaUìuoglia  interrile , mà  collantemente  fc- 
guendo  la  ragione,  accioche  come  prega  la  Santa  Chicfa  ,fu  tranfeamus  per 
bona  temporali a , vt  non  ammittamus  sterna  ,& accioche,  mundi  per  abftmentiam  , 
Deo,& c briflo canamus gloriam . Hor  perche  gli  huomini  stabulano  delle  ere*, 
ture,  e non  fe  nc  fcruono  come  deuono,  fa  fpclTo  Dio  qucUo»chc  minaccia 
per  Ofea  Profeta  mentre  dice:  Sumam  frumentum  meumm  tempore fuo , & w- 
num  meum  in  tempore  fuo , & liberabo  lanam  me  am,  & linum  meum , qua  opcriebemt 
ignominiam  cius.  Toglie  dalle  mani  de  gli  huomini  quelle  creature,  che* 
lui  fornire  doueuano , per  lo  fine  detto , & ad  vn  certo  modo  le  pone  in  li- 
bertà . Di  quelle  vacche,  che  tirauano  il  carro , fopra  del  quale  era  l'arca^ 
del  Teftamento,  che  doueua  condurli  in  Betfames  : dice  la  Scrittura,  cht# 
andauano  dritto,  fenza  piegare  à quella, ò quell’ altra  parte , con  tuttoché 
non  haueflèro  apprelfo  di  le  li  vitelli,  i quali  dauano  il  latte , e lì  fcntilTero 
rapire  colà  dall’affetto  naturale,  ma  vna  forza  fopranaturaiefaceua,  che 
tiralfero  dritto  verfo  il  luogo,doue  doueua  per  voler  diuino  collocarli  I* ar- 
ca. ibant  autem  in  dire  Rum  vacca , per  viam  quxducit  Betbfamet , <&  itinere  vno 
gradiebantur  pagcntcs , & mugientcs  & non  dcclmabant  ncque  ad  dextcram , ncque 
ad  fimfbam . Così  leggiamo  nel  primo  lib-  de’Rè  al  c.6.Bethfames  lignifica, 
cafa  del  Sole,  alla  quale  cala  noi  pretendiamo  con  l’aiuto  diuino  d’arriuarc, 
alla  cafa  del  Sole  di  giuftitia,  che  mai  non  tramonta , non  pieghiamo  dun- 
que nè  à quella,  nè  à quell’altra  parte , ancorché  le  creature  c’inuitino,  ma 
.follmente  fcruiancenc  come  s’è  detto , per  mezzi , e per  aiuti,  che  ci  con- 
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ducano  al  noftro  fine  ,e  fe  per  quello  non  fono  vtili,  lafdamole,  e tent- 
inole da  noi  lontane,  ancorché  il  fenfo  gema,  e mugghi, e l'affetto  natura- 
le c’inclini  à goderne. 


Si  cautno  alcune  confcguen^e  dalle  cofe  dette  nel  capitele 
precedente . Cap.  IL 

i,  TTAbbiamo  detto  nel  capitolo  precedente,  cheilfinedel/huomo 
l i è confeguire  con  la  vita  virtuofa,  & innocente  la  gloria  eterna , 
che  il  noftro  Creatore  ci  hà  preparata  nel  Paradifo.  Di  qua  ne  lègue,  che 
li  Filofofi  Epicurei,  fe  pure  meritano  nomedi  Filofofi,  errarono , dicendo, 
& infegnando,  che  il  fommo  bene,  al  quale  dobbiamo  alpirare,  confi ftcua 
ne’piaceri  del  corpo,  fi  come  hoggidì  errano  tutti  quelli , che  ad  altro  non 
attendono,  chea  dar  fodisfàttionea'fenfi,  dichiarandoli  in  fatti  difcepoli 
della  (cuoia  di  Epicuro.  Difcorreua  quello  Filofofo  confeguentemente 
a’fuoiprincipij,  perche  tenendo  che  l’anima  dell'huomo  foftè  mortale , e 
periilè  inficine  con  il  corpo , non  pareua  del  rutto  mala  confeguenza  > che 
(ì  procuraftè  di  godere  quanto  più  fi  poteua  de’beni  dilctteuoli  di  quella 
vita.  Ma  quella  opinione,  nè  anco  pollo  il  fondamento  d’Epicuro  della 
mortalità  de  ll’anima , fi  può  follenere , conciofiache  il  fommo  bene  deuo 
cllcre  tale , che  ci  faccia  migliori , e ci  perfettioni , & il  piacere  fenfuale  fà 
come  dille  colui , Epicuri  de  gnge  pm  eos . Onde  ben  dille  Seneca  nell’Epi- 
flola  1 9.  Quis  boftis  in  quemquam  tam  contumeliofus  fiat , quam  in  quofdam  volupta- 
tes  fua  funi,  quorum  impotenti , & infame  libidini  ob  hoc  vnum  poffis  ignofcere,quòd  qup 
facete  patmntur.  Il  fommo  bene  deue  amare , eperfèttionarela  parte  più 
nobile  dell  huomo , e più  principale , che  l’ànima , e la  mente , & i piaceri 
fenfuali  tutti  fono  impiegati  in  accarezzare,  & ingranare  il  corpo.luffocan- 
do,  per  così  dire,  l’anima , e rendendola  brutale  e ftupida . Egregiamente 
dice  Archita  T arentiro  appreflò  di  M.  T ullio  nel  Dialogo  de  fenc&uto  : 
Wullam  capitaliorem  partem , quam  corporisvoluptatem  homiwbus  d natura  datam  . 
Hinc  patria  proditioncs , bine  rcrum  publicarum  euerfiones , bine  cum  bofhbus  clande- 
fima  colloquia  nafei , nullum  dcniqucjcelus , nullum  malum  facinus  effe , ad  quod  fufct- 
piendum  non  libido  voluptatis  impellerà . Stupra  varò , & adul feria , & omne  tale _» 
flagitium , nullis  alijs  iUccebris  iucitari , nifi  voluptatis . Cumque  homini  fine  natura » 
fine  quis  Deus  tubil  mente  praflabiltus  dediffet , buie  diurno  muneri  ,ac  dono  nibil  effe  , 
tam  mimeum , quam  voluptatem , nec  cnim  libidine  dominante  temperanza  lecum  effe » 
nec  omnino  in  voluptatis  regno  virtutem  poffe  confiflere , quo  circa  ntbil  effe  tamdetc - 
fiabile , tamque  pejhfcrum , quam  voluptatemìfi  quidem  ea  cum  maior  ejfjèf,  atquc  lon - 
gior , ornne  animi  lumen  excinguerct . Ben  dice  Archita , che  nel  regno  del  pia- 
cere , e della  voluttà , non  può  Ilare  la  virtù  /perche  quelle  due  cofe  fono 
frà  di  fe  contrarie , e l’vna  delude , e caccia  l’altra . Quelle  fono  quello 
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due  milleriofe  donne,  che,  come  riferifce  Senofonte  nel  libro  de  fa&it , & 
isEhs  Socratis , apparuero  ad  Hcrcolc,  ciafcheduna  dellequalilorapiuaà 
fe  facendogli  varie  offerte,  e promcde.  E San  Bafiiio  ncll'oratione , chc_» 
fece  ai  adolcfccHtcs , l’accennò  loro  breuemente  dicendo  : Qim  cuna  Vrodi- 
cus  illc  Sophifla  Cbius,  horum  quam  fimillimain  [criptis  fuis  de  virtute , & vitto  pbu 
lofopbxtur . Cut  viro  demi*  efl  opera  diligenter , neque  cntm  ignobiltà  efl , fcribit  attiene 
tn  bone  fententiam , fi  retti  nummi , cumtpfavcrba  non  tene  am , idque  tantum  rets- 
nuerim , quoi  in  animo  fine  ornatu  poetico , ac  (ine  metro , eius  libris  legenda  infedit . 
fienali  ait , adolcj centi  aimodum , atquc  eadem  prope  modum , qua  vos  ttunc  cflis  aia- 
te, deliberanti  vtram  viam  ingreieretur , eam  ne , qua  laboribus  ad  virtutcm  duca , aie 
alter  am  quandam  facillimam  ; duas  fibif ananas  oblaias , virtutem  alter  am , alter  asu 
improbitacem,  qua  {Utility  vcl  taccntes  ex  tpfo  hxbitu,  & figura  corporis , quam  inter  fi 
diner[acffcnt,ofl:ndcrent . Effe  enim  alter  am  calamiflris  iuufiam , ad  Jpeciem  compo- 
fìtam , dehctjs,  atquc  luxu  di  fflucntcm , omnis  voluptatis  comitatu  fiipatam , hoc  illam 
ojlentare , ac  multò  tam  plura  polltcentem , ad  fefe  Herculem  conari  perir  alierò.  AL 
ter  am  vero  macie,  ac  fqualore  confcttam , acri  quodam  vultu , fingi  alia  dicerc , mbU 
profufum,  oc  molle  pollicel  i , rubli  iucundum  ; [ed  Judorc s tnnumeros , laborefquc  pro- 
porre , grama  terra  mxrique pericola , at  horum  omnium  pramium  effe,  (ve  ille  loqui. 
tur)  Deum  fieri . Atquc  h.inc  tandem  Herculem  effe  fecutum . Conci  udo  con  Silio 
Icaiico,  il  quale  introduce  quelle  due  medefime  fonine  di  Prodico , cioè 
la  virtù,  e la  voluttà , e fa  che  quella  dica  à quella  : 

Quippe  nec  ira  Deum  tantum , noe  tela  , nec  bofics, 

Quantum  fola  noces  antrnts  lUapja  voluptas . 

Ebrictas  tibi  fida  cortes , tibi  Inxus , & atris 
Circa  te  femper  volitane  infamia  pernii s . 

2.  Veniamo  all’honore , & à quelle dimollrationi di  llimi , e di  rifpet* 
to , che  ad  alcuni  lì  fanno , ò per  li  confìderatione  del  grado  fubliine  di  di- 
gnità, nel  quale  fono  collocati , per  edere  Prencipi  focolari , ò Ecclcltafli- 
ci  ; ò per  l’eminenza  delle  Icienze  ; ò per  lo  valore  militare , e cole  limili . 
Non  fono  mancati, nè  mancano  hoggidì  molti/fimi , che  nell  acquillo  dell’ 
honore  s’impiegano  di  maniera, che  pare  habbiano  in  elfo  pollo  il  fine  lo- 
ro , e di  tutto  quello , che  fan  io , ò dicono . Pix  imeni  tur , dice  M.  Tullio 
nel  lib.  I • de  officijs , qut  labonbus  fufeeptis , periculi/que  aditis , non  quafi merce - 
dem  rerum gefiarum  defideret gloriami  e più  diffufamente  nell'oratione  prò  Ar- 
di ia  Poeta,  ndla  quale  dice  così:  Nullam  virtus  ali  am  mercedcm  laborum  , 
pericufirumquc  defi  derat , prstcr  hanc  laudi  s , & gloria , qua  quidcm  detraila,  quid  efl . 
quod  in  hoc  tam  exiguo  vita  curr fiuto , & tam  brcui , tamii  uos  in  labonbus  cxcrcta- 
tnus?  Certe  {inibii  animus  prafentiret  in  poflerum  fi  qw bus  regioni  bus  vita  [pa- 

ttuiti circumfcriptum  efl , eifdem  omnes  cogitationes  terminarci  Juas , nec  tantis [t  labo- 
ribus  frangeret , ncque  tot  cwris  vigilijsquc  anger  e tur,  nec  toties  de  vita  ipja  àmie  arci • 
EJunc  infidct  quodam  in  optimo  quoque  virtus , qua  nottes , <*r  dies  ammum  gloria  fls- 
muht  concitai , at^ne  admnet)  non  cum  Ulta  tempore  effe  dimittendam  commemora- 

P ? tmcm 


-l  5 o Veli * Economica  del  P.  Menechit 

tionrm  nomini s mflri , fedamomni  poflcntate  adsquandam.  Tutto  quertoèdi 
Cicerone  in  quell’oratione . t gli  è con  tutto  ciò  veriffimo , che  la  gloria, 
e l'honore  non  è il  lòmmo  bene , che  dall’huomo  fi  debba  defiderare , c_> 
pocurare»  perche  il  iommo  bene  deue  eflère  all'huomo  intrinfeco,  & à lui 
intimamente  vnuo,  fa  quale  condjrionc,e  qualità  non  è iK'lla  gloria,&  ho- 
nore,  c he  è nell’honorante»e  non  ncilTi  onorato,  non  offendo  altro,  elio 
vn  ttitimonio  dell’altrui  eminenza , con  vna  certa  fommiilìone  di  chi  ho- 
noraverfo  dcll  honorato . S’aggiunge,  cheilfommo  bene  deue  elido 
lodo,  e Aabile , non  porto  nell'opinione , & arbitrio  altrui , come  è l'ho  .o- 
re,  il  quale  confifteniio  in  due  cole , nell’opinione  de  gli  huomini , e nel  tc- 
ftimonio,  che  di  quefta  opinione  danno  li  inedefimi  ,1’vno,  e l'altro  è va- 
no, vario,  e mutabile,  fallace  anco,  & inganneuole,  e dato  tal  volta  per  er- 
rore à chi  non  è meritcuole,  c negato  à chi  fi  douerebbe  per  il  valore,  bon- 
tà, & opere  lodeuoli . Ben  dille  Boetio  nel  metro  7 .del  libro  fecondo  del- 
la conlolatione  della  FiWofia. 

Quid  ò Superbi  colla  mortali  iugo 
Fruflra  Iettare  gefiiunt  i 
Lìcct  remotos  fama  per  populos  means 
Dijfufa  linguai  expheet , 

Fi  magna  titulus  fulgeat  ciarli  domus  , 

Trlors  fpermt  altam  gloriam , 

Inuolwt  burnite  parila,  & celfum  caput , 
vdEquatque  Jummis infima. 

Vbi  nunc  fidebsoffaFabricij  manenti, 

Quid  Brutus , aia  rigidus  Catoi 
Signat  fuperfles  fama  tennis  , pauculis 
Inane  nome»  Inerii. 

Sed  quid  decora  nouimunvocabula  ? 

Num  feire  confumptos  datur  i 
I aceti  s ergo  prorfus  ignorabile s , 

Nec  fama  notos  efficit . 

Quod  fi  putatis  hngius  vitamtrahi 
Mortalis  aura  nominit 
Ctan  fera  vobisrapict  hoc  etiamdics  , 
lum  vos  feconda  mors  mxnct . 

Non  folo  quella  feconda  morte,  cheftingue  quel  poco  refiduo  di  funami 
che  rendeua  alcuni  celebri  al  mondo , ma  fi  può  temere , che  molti  non-, 
muoiano  per  lo  peccato  deH’amt>irione  fmoderata,  di  quella  morte  fecon- 
da, della  quale  parla  San  Giouanni  nel  cap.  a o.  14.  deU’Apocaliffe,  quan- 
do  deludi  matròne  eterna  dice.  Uu  efl  mors  feconda.  Dimoiti  che  riten- 
gono tuttauia  gran  fama , ò per  la  feienza , ò per  lo  valore  militare , co- 
me Anftotile, etant’altriFriofofi,  Alcflàndro Magno,  Celare,  Scaltri 
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Condottieri  d’eferciti,  Vbi  non  fura  laudantur , & vbi  funt  cruciantur , con  le} 
pene  dell'inferno. 

3 . Non  mancano  hoggidì  altri , che  ripongono  il  fommo  bene  nelle* 
ricchezze,  e la  pouertà  Rimano  edere  la  fomma  miferia,conciofiachc  pecu- 
nia obediunt  omnia , e l’hauere  palagi  per  habitare,ferimil,  corteggio , mobili 
pretiofi , cibi,  e vini  efquifiti , e generofi,  giardini,  carezze,  e caualli:  tutto 
S’Ottiene  con  li  danari  i là  doue  il  pouero  mancheuole  d'ogni  cofa , oltre, 
quello , che  patilce  di  difagio  nella  propria  perfona , è anco  di  più  fpre  zza- 
to, e di  lui  non  fi  tien  conto  di  forte  alcuna . ben  dice  Giuuenale  nella  Sa- 
tira 3.  ànoftro  propofito. 

Da  teflem  I{omx  tam  Santi um,  quam  fui t hofpes 
Vumìms  Idxi  ,procedat  ve l Noma , vel  qui 
Scruauit  trepidata  flagranti  ex  ode  Mmeruam  ; 

Trotinus  ad  ccnfum , de  moribus  vltima  fict 
Quxflio , quotpafeit  fcruos , quot  pojftdet  agri 
lugera , quam  multa  magnaque  parepfide  cxnat  * 

Quantum  quifque  fuanummorum  feruat  in  arca, 

Tantum  habet , & fidei . lures  licei  & Samothracum , 

Et  noftrorum  aras , contemnere  fulmina paupcr 
Creditur , atque  Dcos  ; Dqs  ìgnofccnlibus  ipfìs. 

Quid  quod  materiem  prabet  caufantquc  ioccrum 
Omnibus  bic  idem  ? Si  feda  oc  fcijje  lacerna  , 

Si  toga  fordidula  efl , & rupta  calccus  alter 
"Pelle  patet , vel  fi  confuto  vulnere  craffutn  , 
tAlque  recens  linum  oflendit  non  vna  eie  atri  x . 

Vii  habet  infelix  paupcrtas  duriusin  fe, 

Quam  quod  ridiculos  lumi  ne s facit . 

Datemi,  dice  Giuuenale , vn’huomo  di  tanto  fegnalata  bontà , quanto  fft 
Scipione  Nafica,  il  quale  per  rifpetto  della  fua  integrità,  & innocenza  del- 
la vita,  fù  dal  Senato  Romano  giudicato  meriteuole,  che  in  cafa  fua  foflo 
riporto  il  Simolacro  della  Madre  de’Dei,  tralportato  da  Frigia  à Roma , e 
come  fùNuma  fecondo  Rè  de'Romani,  ò come  Metello  Pontefice,  che 
fàluò  il  Palladio  dall’incendio,  rertadoeflò  acciecato  dalle  fiamme,  fubito 
fi  domàda,come  egli  fia  ricco,e  l’vltima  cofa, che  fi  cerca  di  fapere  è,di  qua 
li  cofiumi  egli  fi  fia;  Si  vuol  fapere  fe  hà  gran  numero  di  fchiaui,  fe  hà  mol- 
ti poderi , fe  viue  lautamente,  e tanto  hà  l’huomo  di  credito , e d’autorità  > 
quanto  hà  di  danaro.  Il  pouero  le  afferma  qualche  cofa,  anco  con  giura- 
mento, chiamando  in  teftimonio  della  verità  del  luo  detto , e li  Dei  di  Sa- 
motracia condotti  à Roma,  òli  Dei  del  paefe,  non  fe  gli  dà  fede,  fi  firma 
{pergiuro , e che  non  tema  fùlmini , nè  li  Dei  > e che  quelli  le  non  lo  fretta- 
no, ciò  facciano,  perche  gli  perdonano , come  ad  huomo  miferabiie , e vi- 
le, de’detti,  ò giuramenti , del  quale  non  fi  debba  fare  conto  niuno . S’ag- 
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giunge  > che  li  poueri  fono  efpofti  al  rìfo  , &allofcherno  altrui.  Sclare- 
fte,ò  il  màtello  è lacero,  fc  le  lcarpe  ratoppatedi  quello  è motteggiatole 
infomma  la  pouenà  non  hà  cofa  alcuna  più  graue  da  fopportare , che  il  ri' 
fo>  e la  burla  della  gente  fcioperata,&  infoiente . Quell ’c  quello,  che  dice 
jlSauionclc.i  j.ddl'Ecclcnaftico:  Siene  abominatio  efl  fuperbo bumilttas ,ftc 
er  execrafio  dmitis  paupcr . Diucs  commotus  confirmabitur  ab  amici  s fuisyhumilis  an- 
tem cum  ceciderit  expcllctur  notis . Dìniti deccpto multi recuperarne! , locutus 
efl  fuperba , & iuflificauerunt  illuni . Humths  deceptur  efl,  infupcr  & arguitur,  locutus 
efl fenfatè , & non  efl  datus  ei  locus ; Diucs  locutus  omnes  tacuertmt , & verbum 

illius  vfque  ad  nubes  perduccnt . T super  locutus  efl  ,&  dicent . Quis efl  bici  & fi 
effenderit  fubuertentillum . Si comeii  fuperbo  abborrtlce  i*humiltà,così  il  ric- 
co abbomina  il  pouero.  Se  il  ricco  intoppa,  e minaccia  di  cadere,  viene 
da  gli  amici  foderano , ma l’huomo  vile , le cade , anco daconofcenti , fie 
amici  fuoi  è lafciato  in  abbandono.  Uriccofàvn’crrore,  ovnafeiocche- 
aia,  e non  manca,  chi  la  difènda , come  atfione  prudente , e làura  ; parla  in- 
folentemente,  c fi  dice  che  è giudo,  e ragioncuole  il foo  liientimento  vma 
al  contrario  le  il  pouerofà  quakh’erroie,  nonfe  gli  perdona,  ma  fi  ripren- 
de, e (grida,  e (è  parla  (àuia,e  tóntamente , non  (è  glt  dà  orecchio . Se  par- 
la vn  ricco,  tutti  l'odono  con  filentio,  Se  attentione,  Se  il  parere  che  hà  det- 
to^ lodato,&  inalzato  infino  alle  Stelle.  Se  parla  vn  pouero,  dicono:  Chi 
è coftui, che fà  del  farcente^  efc ghdàsù la  voce >c  filatacele.  Cosifa- 
uiamente  dice  il  Sauio. 

Non  odami  però  quelle  ragioni,  non  fideue  fiimàre,  che  le  ricchez- 
ze liano  il  (omino  bene , e che  Ihuomo  debba  come  tale  apprezzarle  fopra 
ogni  altra  cofa,  & impiegare  la  fuaindufbia,e  tótica  per  tóme  acquido,  or- 
dinandole à quello , come  ad  vltimo  fine  deUe  fue  operationi,  & vltimo» 
fcopo  de  fiioi  defiderij . E la  ragione  è chiara , conciofiache  il  fommo  be- 
ne e appetibile  per  fc  ftedò , e le  ricchezze  fellamente,  perche  fono  mez- 
zo, con  iiqualc  otteniamo  altre  colè,  delle  quali  habbiamobifogno,  ò 
brama.  Secondo,  le  ricchezze  fono  colè  materiali,  pere  he  confittone  io 
danaro , campi , calè,  vefti,greggie , armenti,  e cofe  tali  ; Come  dunque 
potranno  far  contento , e beatoihuomo , t'animo  del  quale  è fpnituale , e 
non  puòertèrc  appagato,  nè  telò  felice  per  lo  congiongimenco  di  colà  al- 
la fu  a condirione  naturale  tanto  inlèriore,  quanto  fono  le  corporee  grol- 
le , materiali , e vili , onde  non  pedono  perfetfionare  l'anima,  parte  piùp 
principale  dtU’huomo  r Terzo,  illòmmobene  merita  Sedére  fomma- 
mente  amato,  ma  non  cosi  le  ricchezze,  conciofiache  dcll’auarojche  foprs 
d’ogni  altra  cofa  le  appefi£e,e  procura,  fidice  neirEcckfiaftice'akap.  re, 
9.  dinaro  mìni  eflfielcflius . Conhderino  di  grafia  quelli  y che  (Hmano  le  ric- 
chezze (opra  ogni  altra  colà  appetibili,  con  quanta  fatica  s’acquilfcmov 
con  qnant3  cura,  e foflecitudine  fi  cuftodifcono,  e conferuino,  e con  quatH 
toddp  tacere,  e dolore  fi  perdano,  die  però  U-Signore  nel  capir,  i}-  di' 
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San  Matteo  le  chiamò  fpine , perche  con  li  noiofi  pen  fieri , Stingo fcifj 
contìnue,  lacerano  l’ànimo  de'pofleflòi  i . Che  fé  con  il  danaro  può  Ihuo- 
mo  procacciarli  epiche  diletto  fenfuale,  per  ordinario  fono  quelli  piaceri 
compenfati  da  infermità, dolori,  e fetori,  cagionati  dall’intemperanza,  con 
la  quale  fi  pigliano . Gli  honori  poi  che  fi  fanno  a’ricchi,  non  fono  fondati 
nella  liima  della  virtù>ma  fono  adulationi,  che  fi  fanno  loro  per  interellè , 
e per  trarne  qualche  vtilità,  e comodo . Quante  fraudi,  quante  infidie  pe- 
ricololè  fi  tendono  a’portèlfori  dell’oro,  del  quale  ben  dille  colui^he  dille, 
ch’era  pallido,  perclie  temeua  le  iofidie,the  da  tutte  le  parti  fe  gli  àrtmua- 
nocontra.  Che  fe  parliamo  della  falutedelTanima,  habbiamo  l'oracolo 
infallibile  del  nollro  Saluatore , che  in  San  Matteo  al  capit.  19.  in  San- 
Marco  al  1 o.  in  San  Luca  al  1 8.  dille  de’  ricchi  : Amen  dico  vobis , quia  diuet  ' 
difficile  mtrabit  ut  regnum  cdorum , & facilms  efl  camelum  per  far  amen  acus  tronfi-, 
re , quàm  diuitem  intrare  in  regnum  calorvm , con  k quali  parole  inoltrò  à quan- 
to gran  pericolo  della  falute  eterna  mettano  k ricchezze  li  fuoi  poiTèlfori  •' 
Qui  voltati  diuites  fieri , dice  San  Paolo  nel  capit.  <f.  della  prima  Epi  Itola  ad 
Timotheum,  incidimi  mtentationem , &mlaqueum  diaboli , &defideria  muli* 
i„utilj  a , & nociua , qua  mergunt  Ixtmines  in  interitum , & perdi tionem , radtx  emm  - 
omnium  milorwn  efl  cupidità s . Reità  dunque,  che  non  fi  defiderino,  ò proci!-, 
tino  le  ricchezze , come  fornaio  bene , ma  folamente  come  mezzi,  & illro- 
menti , per  far  del  bene , e feruirfene  virtuofa , e lodeuolmente  : e quello 
anco  con  moderatione,  & infino  à certo  legno,  perche  l’amore  del  danaro 

crefcefenzamifura,ecomediceSenecaneU’Epiltbla  20.  Multum  efl  non  cor- 
rompi diuitiarum  contubernio . Magnus  efi  ille , qui  in  dtumjspauper  efi  ,fedfecurior  qui 
corei  dmitift . Nemo  nafeitnr  dmet . Quifquis  exit  in  lucem , iuffius  efi  laUe , & panna 

^^Ffoalinenté,  ne  anco  le  fcienze,per  l'acquiflo,  delie  quali  alcuni  tan- 
to sa  liticano,  fono  quell’vitimo  bene,  al  quale  dobbiamo  afpirare,  co- 
me fecero  alcuni  Filolofi,  deprezzarono  le  ricchezze,  gli  honori,  li 
maturati,  & abbandonarono  le  patrie,  cercando  altroue  huomini  d’- 
eccellente dottrina  per  approfittarli  del  loro  fàpere . Anafiagora  interro- 
gato à qual  fine  egli  folTe  nato,  rifpofe  ,per  contemplare  il  Sole,  e le  Stel- 
le, & il  Cielo,  come  rifèrifceLaertio  nella  fua  vita,  e Lattando  Firmano 
nel  capit.  9-  del  terzo  libro.  A noltra  memoria  Tichone  Brahe  giouanc- 
Barone  in  Danimarca , ricchiffimo , e nobiliflìmo , e d ingegno  molto  ele- 
uato , pare  c’hauelìe  vn  fcntimento  fimik  à quello  d’Anaflagora,  perche 
tanto  (Iranamente  rfaffettionò , & inuaghi  dello  ftudio  dell' Aftrologia-  , 
che  per  poterci  attendere  continuamente,  efenzadilturbo,  diede  ban- 
do à tutte  l’altre  pretenfioni , & à tutte  k grandezze , alle  quali  potei»- 
con  il  fuo  nobile  fpirito,  ricchezze,  enaldmento  arriuare,  e fece  con- 
eccdfiua  fpefa  edificare  vn  grande  cartello , e quali  città  , ch'egli 
volle  fi  chiamane  Vranoborgo , come  k dicelfc , città  del  Cielo , c quiui  fi 
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confinò , con  animo  di  finirui  la  vita  > non  volendo  altra  compagnia , cho 
quella  degli  artefici,  che  feruiuano  al  fuo  difegno , cioè,  fonditori  > ftam- 
patori , cartari , orefici , e limili , a'quali  daua occupatione fecondo  il  Info- 
gno, che  gli  occorreua  di  dirtègni,  o ftromenti di  matematica , ò d’altri  la- 
uori,  c machine , conforme  all'intento,  che  s’haucua  propofto  nell'animo . 
Habitaua  egli  in  vn  ftanzino  di  chriftalii  chiariffimi , che  nella  più  alta  par- 
te del  fuo  Palazzo  haueua  fatto  fabbricare , al  quale  cabinctto  haueua  po- 
llo nome  stclloborgo , cioè  à dire , Città  delle  stelle , c quiui  ftaua  quali  conti- 
nuamente, con  fomma  diligenza  ortèruando  le  Stelle , non  oliarne  il  fred- 
do acutilTimo,  epenetratilfimodi  quelpaclè,  pigliando  pochifTìmo  fon- 
no  , & all’hora  folamente , quan  Jo  era  sforzaco  dalla  neeelfità  grande  del- 
la natura , pafiàndo  fpeflò  le  notti  intiere  dello , Se  attento  allo  lludio , & 
offèruatione  delle  Stelle , e de’ Cieli . Così  nella  vita  di  lui  lì  racconta , & 
à quella  così ftraordinaria  diligenza corrifpolè  il  profitto,  ch’egli  fcco 
nell’aftrologia , nella  quale  riufei  eccellentilfi  no . fi  ira  con  tutto  che  lo 
faenze  fiano  vn  bene  molto  fuperiorealli  partati,  de’qualihabbiamora- 
gionato,  cioè,  a’piaceri  del  corpo,  ricchezze,  & honori , ad  ogni  modo  nó 
fono  il  Tornino  bene,  e non  poflono  compitamente  fodisfare  à quel  grande 
innato  ddìderio  c'habbiamo  di  fapcre  più  lèmpre , & intendere  cofe  nuo- 
ue.  Oltre  che  quello  che  portiamo  con  lo  lludio  continuo,  &indu(lria_. 
noftra  acquiltare  in  quella  vita , è molto  poco , e molto  limita!  o . Euno- 
mio  Hereliarca , che  ville  al  tempo  di  Sari  Bafilio , tanto  fi  perfuafe  di  fa- 
pere,  che  non  folo  dirtè  (Irauaganti  propofidoni , ma  heredche , (ciocche , 
anzi  totalmente  pazze-  Teodoreto  nel  Ub.4.  hcrettcorum  fabularum , rifèri- 
fee , ch’egli  fu  ardito  di  dire,  che  non  c’era  cola  alcuna  fpettante  alla  diuina 
natura,  e lòltanza , ch’ei  molto  bene  non  intendeflè , e cómprenderte , di- 
cendo , che  tanto  conofceua  Dio , quanto  Dio  conofce  fe  fteflò . Contro 
di  quello  arrogante,  e pazzamente  empio , fairte  San  Bafilio  li  cinquo 
lùoi  libri  coma  Eunomio , nc’quali  tratta  doturtimamente  dell’incomprenfi- 
bile  natura  diuina,  & oltre  di  ciò  inuiò  vna  fua  lettera , che  è la  168.  à que- 
llo heretico,con  la  quale  lo  fchernifee,  e mollra  ch’egli  è tanto  lontano  dal 
comprendere  Dio  con  la  fua  cognidonc,  che  ne  anco  poteua  ben  intende- 
re la  natura  d’vna  formica,  tanto  picciolo,  e tanto  vileanimaiuccio . Dim- 
mi, dice  quello  Santo  Dottore , le  far,  che  la  formica  refpiri,  fe  quel  piccio- 
lo coipiccino  habbia  l’offa,  li  nerui,  le  gionture,  con  le  quali  fiano  le  mem- 
bra Irà  di  lè  vnitc , e legate , lè  habbia  mufcoli , fe  nella  parte  di  dietro  dal 
capo  giù  per  la  fchiena  difeenda  quella  midolla  limile  alla  follanza  del 
c-cruelio , come  ad  altri  animali , come  muoua  le  membra , come  camini , 
fe  habbia  fégato,  lè  quella  velica , che  contiene  il  fiele , fe  li  rognoni , arte- 
rie, vene,cartilagini,fe  habbia  il  diafragma,che  diflmguc  il  cuore, & il  pol- 
mone dal  fegato,  e dalla  milza,fe  il  fio  corpo  Ga  p.  lofo,ò  lifcio,  e lenza  pe- 
li, fe  habbia  l'vgne,  e fe  quelte  liano  fertè,  come  quelle  de’boui , e delle  pe- 
core. 
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corc , ò intiere , e non  diuife . Come  fi  mantenga , e crefca  la  loto  fpecie  > 
come  fi  generino , e quanto  fecondi  fiano  li  paro  loro  » tome  alcune  hal> 
biano  l’ali,  e non  altre,  che  non  pofiòno  ioileuarfì  .1  volo,  ma  folo  camina- 
re  co’piedi . Dicaci  prima  quello  valenf  huomo  > che  con  tanto  fallo  pro- 
fella d’hauere  penetrato  li  fegreti  della  natura , defcriuaci  le  conditioni > e 
la  dilpofitione  del  corpo  della  fòrmica,  e quando  hauerà  fatto  quefto, veli- 
remo  quello,  che  faprà  dire  di  quella  potenza , die  trafeende  la  capacità  d’ 
ogni  hutnano  intendimento.  Che  s egli  s’accorge  dt  nonefière  ballante 
à /piegare  la  natura  della  fòrmica , come  può  gloriarli  con  verità  d’inten- 
dere ltncomprenfibile  diuina  potenza , e natura . T utto  quefto  è di  San_. 
Baiilio  nell’ accennata  EpiftoJa . Quanto  più  modello  d’Eunomio  Chri- 
fliano,  ina  heretico , & empio  > fu  Socrate  Filofofo  gemile,  che,  come  nel- 
la fua  vita  tcriue  Diogene  Laertio,  diceua  ch‘ vna  fol  cofa  fapeua,  cioè,  che 
nulla  fàpeua . Per  que  Ilo  il  Cardinal  Nicolò  di  Cufa,  tutto  che  fòfiè  mol- 
to dotto, come  appare d /libri, c’hà  lafciato  ferirti  > ad  ogni  modo  volle  c- 
hauellèro  alcuni  di  elfi  quefto  titolo  : De  do3a  tgmr ancia , accennando,  che 
qualunque  grado  grande  di  dottrina,  è mefcolato  con  molta  ignoranza, & 
è lènza  paragone  molto  più  quello , che  non  lappiamo , che  quello  > che 
lappiamo.  Diceuavn  antico  Filofofo,  che  la  vera  cognitione  delle cofe 
ftaua  nel  profondo  d’vn  pozzo,  e lo  fteflò  dice  anco  Filone  nel  libro  de  Tl*- 
latioru  Noe,  & aggiunge,  che  ogn’artc  per  minima,  e vile  ch’ella  fia,  è varia, 
diffi  ile,  e che  per  apprenderla  perfèttamente , richiede  molto  fludio,  fati- 
ca, e p.uienza . Et  d Sauio  neil’Ecclefiafte  al  cap.  8.  dice  : intelltxi  quod  am, . 
ninni  operum  Dai  nullam  pojjìt  homo  inuenire  rationem  corum , qwe  fiunt  fub  Sole  ; &• 
quanto  plus  lahor oneri t ad  quxrcndum , tanto  mirns  muentat , cttamft  dixerit  fapiens 
fc  noffc-fUon  potirit  reperire . • 

6.  Hor  fè  bene  lo  fludio  delle  feienze , & il  defiderio  d’imparare  è lode- 
uole,  e dato  da  Dio,che  l’hà  inferito  naturalmente  ne  gli  animi  de  gli  huo- 
mini,  deue  con  tutto  ciò  dière  moderato,e  raffrenato  dalla  ragione^ccio- 
che  non  ci  trafporti  fuora  de’confìni  del  conuencuole , e ci  rapifea  à fe  co- 
me fc  in  ciò  coi  ififleffè  dfommobene,  vetfodd  quale  dobbiamo  intiriz- 
zare tutte  lcnoltre  operationi.  E veramente  fi  vede  in  alcuni  vna  ccrta^ 
auidità,  & infatiabilità  di  fapere , che  degenera  in  vn  certo,  per  chiamarlo 
cosi , furore , c mania , volendo  fempre  imparare  cofe  nuoue , e leggere., , 
anzi  diuorarc  libri  fopra  libri,non  ottenendo  con  tutto  ciò  quello,  che  pre- 
tendono , perche  vna  cognitione  impedite , e /cancella  l’altra , non  cllèn- 
dopoflìbile,  che  la  noftra  limitata  capacità  comprenda  tante  colè , quante 
deriderà  il  noftro  appetito , il  quale  le  bene  da  vna  parte  è fogno  delia  gra- 
dezza,  e nobiltà  del  noftro  fpirito , p con  tutrocrò  dall’altra  vn  gran  male, 
mentre  rifa  defiderare  più  pafcolodcli'iutdlètto , che  non  gli  conuicne, 
c che  non  può  digerj^è  •'  Habcnt , dice  Sant’  Agoftino , nel  libro  de  beata^ 
Vita  in  tpulis  fuis , & animi  quondam  luxur.tm  > fi  vltra  modani  in  cos , & voracttcr 
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irritata  , ita  erutti  mali  quodammodo  digerunt , "pndc  valetudini  mentitati  non  mimi  < 
quam  abipfa  fama  mctuendum  efl , cSan  Paolo  fcriuendo  a’Romani  al  ca- 
pir. I ».  ci  auuifà  fauia , c fkntamente  con  quelle  parole  : Dico  pergratiam  , 
qua  data  efimihi,  omnibus  qui  funtintcrnos , non  plus  [opere , quam  oportet  fa. 
pere,  fed  fapere  ad  fobrietatem , le  quali  parole  (piegando  San  Bernardo 
nel  Sermone  j <5.  (òpra  la  Cantica»  dicecosì:  No»  probibet  Apoflolus  fapc- 
rc,  fcdplus  fapere,  quam  oportet.  Quid  efl  autem  fapere  ad  fobrietatem?  vigi- 
lantijfwu ! obferuare , quid  feire  magli,  priufvc oporteat , tempus  ernm  breue  efl. 
L’Apoftolo  non  prohibifee,  che  non  fifàppia,  ma  vieta  il  voler  fapere 
più  di  quello,  checonuiene,  &èfpcdientc,  e vuole,  che  fi  fappia  fo- 
briamente.  Mà  che  cofa  è fapere  fobriameme?  èconfiderare  attenta  , 
e fòllecitamente  qual  cofa  debba  fanerfi  principalmente,  & in  pri- 
mo luogo,  perche  il  tempo  della  noftra  vita  è breue,  e non  fi  può  fa- 
pere  tutto,  che  peròdeuefi  fare  (delta  di  quelle  cofe,  alle  quali  dob- 
biamo applicare  l’animo  per  impararle,  rt  ftiat  quo  ordine . quo  fiudio,qu « 
fine  quoque  noffe  oporteat . Quo  ordine?  t't  idprius,  quodmaturius  ad  falutem. 
Qpo  (ludio?  vtid  ardentius , quod  vehementius  ad  amorem.  Quo  fine?  vt  noru 
adinanem  gloriam,  aut  cwnofitatem , aut  ali  quid  fimile  , fed  tantum  ad  adtfica. 
tiontm  tui , & proximi  : l’ordine  dunque  richiede,  fecondo  San  Bernar- 
do. che  nel  primo  luogo  s’attenda  ad  imparare  quello  , che  più  da  vi- 
cino concerne  la  noftra  falute:  l’applicarione.  &affcttione,  che  fiftu- 
dij  con  più  ardore  quello,  che  è più  à propofitoper  accendere  in  noi  l'- 
amore di  Dio  Noftro  Signore:  il  fine,  che  fi  ordininogli  ftudij  noftri, 
non  ad  ottenere  fama,  & applaufo  de  glihuomini,  ne  àlodisfare  alla 
noftra  curiofità,  òad  altro  fine  fimile.  ma  folamenteal  profitto  delf- 
anima  noftra,  ede’noftriproffimi.  A quella  dottrina  di  San  Ber- 
nardo fi  può  aggiungere,  cherifoluiamo  di  lafciarc.  e tron- 
care il  corfo  di  quegli  ftudij,  chepoteficro  portare  pre- 
giudicio  all’eterna  falute,  perche  come  dille  Chri- 
fto  in  San  Matteo  al  capit.  1 8. 9.  Bonum  ubi  efl 
cum  vno  oculo  in  vitam  mirare  quam  duos 
oculos  babentem  mini  in  gchcnnam  i* 
gnis , è meglio  vedere  , c 
fapermeno,  efaluarfi. 
che  doppo  d’ha- 
uere  fat- 
to 

grand’acquifto  di  lettere . e di  fcieiv  , 

ze  incorrere  la  dannacio- 
nc  eterna. 
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Libre  Quarto.  Cap.lll. 

Alcune  confiderationi  circa  gli  fiati  particolari  di  •vi- 
ta che  fi poJfoHO  eleggere,  Cap.lll . 

i.  T ’Elettione  dello  fiato,  checiafcheduno  deue  feiegliere,  quando 
JL/  fono  paflàti  gli  anni  della  pueritia,  e s’entra  nell'adolefcenza , ò 
giouentù , per  viuere  in  eflò  il  rertante  della  vita , fe  non  fi  fa  confiderata- 
mente,  può  eflère  cagione  d’errori  molto  grandi,  e molto  prcgiudidali, 
che  però  non  farà  fuori  di  propofito  l’andare  difeorrendo  de’comodi,  & in- 
comodi di  ciaicheduno  di  quelli,  a’quali  più  comunemente  fogiiono  li  gio- 
uani  applicare  l’animo , come  della  militia , della  profeffìone  delia  media- 
na,© delle  leggi,  della  corte,  e limili.  Cominciamo  dalla  deliberationo 
d’attendere  alla  militia , ouero  alla  profe/Iione  delle  lettere , circa  le  quali 
occorre  primieramente  di  dire , che  è antica  queftione,  e difputa , fe  le  let- 
tere fiano  più  ò meno  nobili,  e degne  dell  efèrcitio  mili tare . Pare  che  Sa- 
lomone nel  Ecdefiafle  al  cap.  9. 1 8.  decida  quella  differenza , mentre  di- 
ce : Melior  cfl  fapicntia , quam  arma  bellica , & argomenta  con  l’efempio  della 
fatate  apportata  alla  città  dallhuomo  fauio , che  non  s’era  potuto  ottene- 
re con  farmi,  e con  la  forza.  Rane  quoque,  dice  egli.M  fole  ridi  Sapientiam , & 
probaui  maximam . Ctuitas  pmua , <&  pauciitt  ea  viri  • Perni  cantra  cam  I{ex  ma- 
gma , & vallauit  cam , extruxitque  mtmitiones  per  gy  rum , & perfetta  efl  obftdio , in - 
uentufque  cfl  in  ea  vir  patrper , & fapiens , & hberauit  vrbcra  per  fapientiam  fuam , C 
poi  conchiude:  indiar  efl  Sapicntta,  quam  arma  bellica . Con  tuttociò  voglio 
raccogliere  qui alcune  ragioni,che  fi  fogiiono  addurre  in  fauore  deiformi, 
contro  le  lettere;  come  anco  altre  per  le  lettere  contro  farmi,  che  cosi  me- 
glio fi  feorgerà  quello  che  in  quella  materia  debba  tenerli . Primieramen- 
te per  farmi  può  dirli , che  quelle  tanto  li  deuono  preferire  alle  lettere , & 
alla  profefltonc  delle  feienze , quanto  più  vagliono  li  fatti , che  le  paiole; 
che  però  fouiamente  Temiftode  ad  vno  che  l’interrogò  fe  voleffe  egli  e£ 
fere  più  toflo  Achille,  che  Omero , rifpofe  quali  con  ifdegno  : Che  vorre- 
ili  più  torto  edere  tu , il  vincitore , ò il  trombetta , che  publica  la  vittoria  «* 
Secondo, le  lettere  pare  che  fiano  cofa  da  huomo  priuato,e  Tarmi  da  Pren- 
cipe,  che  però  Domiciano  Imperatore  inuidiaua  Giulio  Agricola , che  non 
folo  nella  facoltà  dd  dire,  ma  anco  nelfarte  della  guerra  f auanzaua . Fi  w- 
(Ira , diceua  quello  Imperatore,  appreflò  di  Tacito  nella  vita  d*  Agricola, 
ftutha  fori , dr  Ciuiliuvt  artìutm  decus  in  filetUium  atta,  fi  mila  arem  glori  am  alius  occu- 
parci: exter  a vteumque  facilini  dijfimulari , Ducis  bora  impcratonam  ririutcm  effe  : 
come  fe  dicelfe  : Io  ho  tralafeiato.  e per  cosi  dire  mandato  in  bando,  le  oc- 
cupationi  forenfi , e l’arte  del  dire , nella  quale  poteuo  fare  riufeita , & ac- 
quetarmi fama, per  attendere  alla  guerra . Saro  flato  in  ciò  mal  affiglia- 
lo, e ini  farà  riufeita  male  l’imprefà  » fe  Agricola  diuiene  à me  fupcriore  in 
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qucfta  proflflìonc . NelTaltre  cole  fi  può  colerare  ch’egli  mi  palli auanti  ». 
ma  ron  già  nel  medierò  detrarrai,  e nel  goucrnare  c /ere iti, che  è cofa  pro- 
pria de  Prencipi,  edc’gran  Signori . Terzo,  il  lold uo, e l'huomo militare 
e in  vn  continuo  clercitio  di  fortezza , virtù  reale  ; la  do:  ie  nuolgendo  libri 
non  s’dercita  virtù , potendo  anco  eflèrc  che  con  lo  Audio , e con  le  faen- 
ze, alcuno  fia  vitiofo  in  gran  maniera . Quarto,  1 anni  fono  la  difela  delle 
Rcpubliche,  c con  elle  li  mantiene  la  pace  della  cirrà»onde  fiorilcono  far- 
ri d ogni  lotte,  e fi  viue  lòtto  di  quella  tutela  beata,  e felicemente  : ma  lo 
lettere  lènza  l'aiuto  delfarmi  fonoefpollc  ad  edere  da  chi  che  fia  oltrag- 
giate . Quinto , il  fenfo  comune  di  tutte  le  nationi  pare , t he  fia  à fauoro 
dcll'armi , onde  vediamo  che  gli  Spartani , li  Perfiani , li  Romani , & alni 
popoli , Tanni  fidamente  filmarono , & al  prefente  tutti  li  Prencipi  fi  reca- 
no ad  honorc  il  riceuere  alcun’ordine  di  cau;» lleria , & Adeguano  il  grado 
dclDottorato.  Sello,  M.  Tullio,  quantunque  egli  folle  gran  letterato , 
ad  ogni  modo  fententiò  in  timore  dcll’armi,  dicendo  cosi  nejforatione  prò 
I. Murena:  Militari! vrrtusprxftat extern virtutibui , omnia enmuoftra /India , & 
hM  forai  fu  lans , latcnt  in  tutela , oc  prxftdio  bellica  virtutisy  & ftmufac  mcrepuit  tu - 
tnultus , artes  illico  noflrx  conti  ccfcunt . 

2.  Dall’altra  parte  à làuorc  delle  lettere  fipuò  dire,  Primicramento» 
che  quelle  fono  più  nobili , e più  degne , perche  il  fapere  fi  defidera  per  fe 
dello , come  quello , che  perfettiona  grandemente  gli  animi  nofiri  » là  do- 
uel’efercitiodcU’jrmi  non  hà  in  fe  Hello  punto  di  appetibilità,  (emendo 
(blamente  per  mezzo  di  arriuare  al  confeguimento  della  pace , onde  beo* 
dille  Ariftotilc . Nano  bcllttm  quia  bellum  eft , gerere  mfhtnit , fed  bella  gertmui , 
>t  in  pace  viuamus . E Crefo  appreflò  d’Herodoto,  fauellando  con  Ciro  difi’ 
fe  : Ncque  enim  quifquam  ita  ameni  eft  ut  bellum  quam  pacem  prxoptct , nom  in  pace 
fili]  potrà , in  bello  potrei  filios  fcpeliunt:  e Sant’Agoftino  nell’Epilèola  i.ad 
Bonifacium  : Voccm , dice,  haberc  voluntatu  eft , bellum  autem  debet  effe  ncctffita,- 
tis , nam  bellum  gerìtur , vt  pax  acquiraiur  : e Cicerone  nel  primo  libro  de  offi- 
ci js  infegnò  l’ìitcllb,  dicendo  : Su/cipienda  bella  funi,  vt  in  pace  fine  iniuria  viu ut- 
tur.  E lenza  l'autorità  di  quelli  Sauij  la  natura  infegna  non  edere  cola  de- 
fiderabilc , ma  quanto  più  fi  può  douerfi  fuggire  la  guerra , nella  quale  fifa 
macello  de  gli  huomini , fi  difimggono  le  atta , & 1 patii,  e fi  dà  luogo  ad 
ogni  violenta  ingiufiitia . Secondo , con  le  Icienze , e con  le  lettere  sefer- 
cita  la  più  nobile  potenza  dell'anima  humana,che  è l'intelletto^  nell 'armi 
la  forza  corporale,  la  quale  però,  fe  hà  da  valere , deue  pigliare  aiuto  dalla 
coltura  dell’intelletto,  checonlofiudio,  e con  le  lettere  fi  confèguifce. 
Terzo , con  il  fapere , e con  la  perfezione  dell  intelletto  Thuomo  fi  rende 
limile  à Dio,  & àgli  Angioli , che  fono  menti  pure , la  vita  de’quali  è con- 
templatone : ma  con  la  guerra , & cfercitio  deli’armi  fi  fa  fimile  olle  fiere* 
che  combattono  contro  gli  huomini , e fra  di  fe  l’vne  con  falere . Quarto, 
le  lettere,  & il  fapere  comandano  alfarmi,  c le  reggono,  acciochefiano 
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giufte , che  però  Agefilao  nel  corfo  delle  fuc  vittorie  richiamato  dall’Afid 

vbbidì  dicendo:  Bonum  Impcratorcm  legum  mandata  parere  oportere . Cile  fé  li 
letterati  (tanno  tal  volta  al  feruigio  di  quelli , che  fanno  la  profeflìone  dell’ 
armi  , quello  è vn  fcruire  comandando , come  ben  diceua  Diogene  al  fuo 
padrone  Xeniade,  che  comperato  l’haueua  : àlibi , licct  fcruo , ob  tempera  nc - 
ceflc  ejl , propterea  qnod  qui  nauclcrum , aut  medium  habet  fcrnum , eitamen  parere 
cogitar , fi  vclit  ex  co  capere  vtihtatcm . Seruono  veramente  ancorché  habbia- 
no  nome  d’edere , e fiano  padroni , perche  il  (eruidore , e lo  fchiauo  fauio 
dando  buoni  configli»  & infegnando  al  padrone,  lo  guidai  l’hà  dipenden- 
te da  fe  ; che  fe  non  fi  tengono  in  cafa  li  letterati  per  quello  fine , già  non 
fono  tenuti  come  tali,cioè  come  huomini  letterati . Quinto,  è proprio  del 
bene  edere  comunicatiuo  di  fe  dedò,  proprietà  benefica, che  conuicne  an- 
co a’ietterati , che  godono  grandemente  di  communicare  con  altri  quello 
ch’cfli  hanno;  all’oppodo  del  medierò deiformi,  che  non  è altro,  che  vn 
publico  latrocinio , con  il  quale  bene  (pedo  vengono  gli  innocenri  à torto 
fpogliati  delle  loro  facoltà,  che  con  giudo  titolo  podedeuano.  Sedo,  il 
bene  da  tutti  è defiderato , conforme  al  detto  del  Filofofo  : Bona m efl  quod 
omnes  appetirne ,e  fra  le  cofe  buone  non  c dubbio, che  non  habbia  luogo  prin- 
cipalidimo  il  làpere,  conforme  al  detto  del  medefimo  Filofofo  : Omnis  boma 
fare  defiderat  : le  cofe  più  rare  fogliono  anco  edere  più  pretiofe , e rari  fono 
li  letterati  à paragone  di  quelli , che  profèdàno  l’arte  militare , il  che  è ma- 
nifedo , perche  fono  dati  molti  eferciti  di  centinaia  di  migliaia  di  foldatt, 
ma  degenerati  non  viètant’abbondanza,  perche  per  edere  meritamente 
annouerato  fra  quedi,non  bada  hauere  prouifione  di  libri,  ma  c necedàrio 
adoperare  l’ingegno, e trauagliare  con  molta  patienza  nello  dudio,  per  ar- 
riuareà  qualche  conueniente  grado  di  fapere:  la  doue  ogn’huomo  ordi- 
nario, come  ha  cinto  la  fpada,  e prefo  in  ifpalla  la  picca , ò i’ archibuggio,  è 
fatto  lòldato . Che  fe  dirà  alcuno  edere  vero , che  deìoldati  gregarij  vi  è 
grande  abbondanza,  ma  molta  penuria  di  fàggi , e valorofi  capitani , ardi- 
rò di  dire,  che  meno  fono  quelli,  che  nella  profeffione  delle  lettere  fono 
capi  di  fquadra,  che  non  fono  ò fono  dati  li  Capitani  generali  molto  nomi- 
nati nell’Hidorie,  come  gli  Sci  pioni,  gli  Aledandri,  li  Cefari , & altri  fi  mi- 
li  ; perche  frà  gran  letterati , quelli  che  hanno  aperto  nuouc  drade , e fono 
dati  iditutori  di  nuoue  fette , fono  molto  pochi . In  filofofia  frà  Greci  fo- 
no eminenti  Aridotile,  e Platone,  in  T eologia  frà  Chriftiani  Sant’Agodi- 
no,  San  Tomafo , Scoto,  & alcun’altro , niuno  de’quali  però  per  eccellen- 
te che  fiadato,  ha  potuto arriuareàqueda  lode,  che  la  fua  dottrina  fede 
vniuerfalincnre  riccuuta  : la  doue  alcuni  Capitani  generali,  ò per  fortuna, 
ò per  valore , fono  fempre  rimafli  in  tutte  fimprefe  Vittorio!? . Otrauo , le 
Vtilità  cheli  cauano  dalle  lettere,  e gli  effetti  buoni  che  fanno,  fono  vn 
grand’argomento  per  inoltrare  quanto  più  nobili,  e degne  fiano  deifor- 
mi . Gli  Indiani  Occidentali  prima  che  quei  paci ì fodero  (coperti  da  Co- 
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lombo  ,paretanò  poco  differenti  dalle  beftie , perche  erano  lènza  cruOd» 
lènza  virtù , e di  coftumi  totalmente  bai  bari , e beftiali , e non  per  manca* 
mento  d’armi, che  ben  ne  haueuano.  e più  di  quello,  che  conueniua  le  ado* 
perniano;  ma  per  mancamento  della  coltura  dell’animo,  cheli  hà  parti* 
colarmente  con  le  lettere , effetto  delle  quali  fono  le  leggi  fauiamente  Ila* 
bilite,  laciuiità  de'popoli,  la  comunicatione  con  diuerli  paefi , la  cognkio- 
*ie  delle  cofe  pallate , la  prouidenza  delle  future , l'eccellenza  dettarti  più 
nobili,quali  fono  Tare  hitettura , l’arte  del  nauigare , la  medicina,  che  tutte 
hanno,  fe  non  totale,  almeno  molto  gran  dipendenza  dalle  feienze.  S’- 
aggiunge laconfolatione  ch’apportano  le  lettere  ne’trauagli  ; liconfigli 
nelle  colè  dubbiofe , e pericolofe  ; gli  efempij,  e documenti  che  fommini- 
ilrano  di  tutte  le  virtù;  il  diletto  che  recano  all'animo,  che  le  poflìede;  l’au- 
torità , e credito  ,che  danno  appreflò  gli  altri  ; il  fare  che  l’huomo  polla.. 
Ilare  folo,  e ragionare  con  fe  dello,  fuggendo  li  mali  delle  non  buono 
compagnie,  e polTa  inalzarli  alla  contemplatione  delle  cofediuine,  fprez- 
aando  le  vane , & humane  ; onde  con  ragione  diceua  Diogene  la  dottrina 
dare  fobrierà  a'giouani , confolatione  a’vecchi , ricchezze  a’poueri , orna- 
mento a'ricchi . Quelli , & altri  fono  li  buoni  effetti , che  fanno  le  lettere , 
e le  feienze . Ma  dell’armi  quali  fono  gli  effetti  i ferire,  vccidere , danneg- 

gìarc , e non  altro , fe  non  forfè  per  accidente , & in  tempo  di  pace  à nulla 
tuono,  che  però  molto  iauiamente  li  Tofcani  antichi , come  riferì  Ice  Vi- 
Cruuionelcap.7.  dellib.a.  hauendo  edificato  tempi  jà  tutti  gli  altri  Dei 
nella  Città , folo  à Marte  Dio  della  guerra  glielo  fabbricarono  fuori  delle 
mura , inoltrando  con  quello  quanto  defideraflèro  tener  Tarmi  da  fe 
lontane.  Per  quelle  ragioni  vediamo,  che  anco  huomini  della  profef- 
itone  militare  hanno  fatto  grandiffima  dima  degenerati,  comeAleflàn- 
dro Magno,  che  diceua d’hauer  obbligatane  maggiore  ad  Ariflotilefuo 
maeltro,  che  à Filippo  fuo  padre,  quantunque  da  quello  haueflc  hauuto  1- 
efTcre , il  regno , e la  feienza  di  maneggiare  Tarmi . E Giulio  Celare  dice- 
ua , chic  più  doucua  Roma  à Cicerone  per  le  fue  lettere , che  à tutti  li  fuoi 
Capitani  per  farmi:  le  parole  di  Celare  fono  riferite  da  Plinio  nel  cap.  3. 
del lib.jo.e  fonolefeguenti. Qjftm,óoè M.Tullio, omnium  tnumpljervm  lau- 
dari adeptum  effe  maiorem  affirmat , quanto  fini  cft  tngetiij  Rimani  temunos  in  tantum 
froìHowffc , quam  imperij  : E Vcrgilio  fu  tanto  apprezzato  dal  popolo  Roma- 
no  tanto  bellicofo , che  nell’entrare , ch’egli  iàccua  nel  teatro  per  recitare 
li  fùoi  verfi,  fi  lcuaua  in  piedi,  facendogli  quella  riucrenza , che  far  foleuau 
all’Imperatore , & ogn’anno  cekbraua  il  giornodel  fuo  natale . Dalle  co- 
lè dette  fi  può  ragioneuolmente  conchiudere,  che  la  profeffionc  delle  let- 
tere è più  nobile , e più  degna  di  quella  dell’armi . 

3.  Horlcbenecon  le  cofc  dette  habbiamo  accanato  alcuni  mali  effetti 
della  guerra, nò  vogliamo  con  tutto  ciò  condannarla,come  ne  anco  la  prò* 
fettionedeJl’axte  militare»  conciofiache  dalla  Sacra  Scrittura  fappinmo, 

che 
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che  D!o , il  quale , come  infegna  Sant' Agoftino  nel  lib.  22.  cantra  Faufìum , 
non  può  comandare  cofa  illecita . e mala,  comandò  più  d'vna  volta  al  Tuo 
popolo,  che  facclTe  guerra  oflcnfiua  : locutufque  cfl  Dominus  ad  ftioyfen , fi  leg- 
ge nel  libro  de’Numeri  al  cap.  2 5 . 1 7.  dicens  : Hofles  vos  fentiant  Madianita,  & 
pcrcutitc  cos , quia  & ipft  boftiliter  egerunt  contra  vos  : c nel  primo  libro  de’RÒ  al 
cap.  I J . dice  Dio  : Hecenfui  quemeumque  fecit  ^Amalcc  Ifraeli , quomodo  refliut  ci 
m via,cum  afeenderunt  de  ts£gypto . Nunc  ergo  vade , &•  perente  *Amalcc,  & demo- 
lire vniuerfa  eius , &c.  C nel  Salmo  1 7. 35.  dice  Dauid . Qui  doccs  manus meas 
ad  pralium , cùr  digitos  meos  ad  bellutn  , eirpofuifh  vt  tcrcum  aquum  brachi a mea  : o 
nel  nuouo  Teftamento  San  Gio:  Battifta  interrogato  da’lòldati , che  colà 
far  doucllèro  per  conleguire  l'eterna  falute , rilpofe,  come  habbiamo  in  S. 
Luca  ale.  1 J.14.  Nemincm  concianti  s , ncque  calumniam  faciatisy  & contenti  eflotc 
Jlipciuitjs  veflris . Non  rcfponditydiCC  S.  Agoft.  contra  Fauftum^nwa  abtjcite3mi - 
lì  tura  iftam  deferite jicmmcm  percutite,  vulnerate , proflemite  neminem , fed  quia  feie- 
bxt  eos  cu  hac  militando faceret  non  effe  homicidasyfed  mmiftros  legtsy'&  non  vltores  in - 
iunarum  fuarum,fed  falutis  publica  defenfores3  refpondit  eisynetnmem  concimati sy  &c. 

4.  E dunque  licita  la  guerra  , ma  non  fono  già  lecite  alcune  cofe , che  lì 
praticano  tal  volta  da’Capitani,  c da’lòldati,  e piaceflè  à Dio,  che  ciò  aliai 
lrequentemcnte  non  accadefTe,  che  però  non  lì  può  negare,  che  molto  pe- 
ricolofo  per  l’anima  non  lìa  la  proferitone  militare . Neminem  concimata  di- 
ceua  S.  Giouanni , lignificando  l’obbligo  c'hanno  li  foldati,  di  non  far  vio- 
lenza ad  alcuno , e dc’Capitani  di  tenere  à freno  li  foldati , e fare , che  s - 
olTcrui  la  dilciplina  militare, c lì  caftighino  efemplarmente  quelli,  che  fan- 
no alli  paefani  fupcrchicric , facendoli  dare  ò denari , ò altre  colè , che  non 
lì  dcuono  loro , facendo  violenza  alle  donne  con  ftupri , & adulterij , per- 
cuotendo, ò leuando  anco  la  vita  à quelli , che  fono  arditi  di  far  refiftenza . 
Oue  firitroua  hoggidìvn  Aureliano  Imperatore,  del  quale  fcriue  cosi 
Flauio  Vopifco  : Hic  autem  mi  liti  bus  ita  timori  fuit , fub  eopofleaquam  fernet  cum 
ingenti  fencritate  caftrenfìa  peccata  corrcxtt , uemo  peccauerit . Solus  denique  omnium, 
militem , qui  adulterami  cum  hofpitis  vxore  cotumijerat , ita  punirne  , vt  duarum  a, -bo- 
rimi capita  mfleUerety  quas  ad  pedes  militis  dcligaret,  eafdemque  Jubitò  dmitteret , vt 
feiffus  ille  vtrinque penderei , qua  rcs  ingentem  timorem  omnibus  fecit , foggi ungo 
il  medelìmo  Vopilco  le  parole  d’vna  lettera  dal  medelìmo  Aureliano  Icrit- 
ta  ad  vn  Tribuno,  capitano  di  mille  foldati , appartenente  alla  difciplina- 
del  campo , le  quali  parole  fono  degne , che  vengano  à noticia  di  quelli , 
che  comandano  ne  gli  elèrciti,  e fi  oflèruinoda’profènòri  della  vita  mili- 
tare . Si  vis  Tribunus  effe,  dice  Aureliano,  immò  fi  vis  viucrcy  manus  militum  con- 
tine . Ncmo  pullum  alienata  rapiat , omini  tiemo  conting.it , vuam  nullus  aufcraty  fege- 
tem nemo deter aty  oleum , fai , lignum nemo  exigat,  annona fua  contentus fit . Depreda 
boflisy  non  de  lacrymisprouincialium  habeat,  arma  terfa  fint  , ferramenta  J annata , cal- 
ceamenta  fortia . Pefìis  nona  veflem  veterem  cxcludat , fli pendi  imi  in  balteo , non  in 
popina  habeat , Quello  che  dice.  Ferramenta  Sondata , vuol  dire,  che  farmi 
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6 ano  luftre , e pulite , il  che  lì  fàceua  con  la  terra  Samia , e queft’attione  eli 
nettarea  fare  fplendcnti  Tarmi  con  quella  terra,  ò arena,lì  trouadagli  au- 
tori Greci  diete  flato  detto,  fatui  are . Quello  poi  die  dice:  Annona 

fua  csntentus  fit , è il  medefimo  con  quello  che  dice  San  G iouanni  : Contenti 
cflotc  ftipendifs  reftris , che  nel  T dio  Greco  originale  dice,  0'-4W,<-3  obfomjs,  la 
qual  voce  molto  particolarmente  lignifica  la  paga , che  ogni  mele  lidaua 
a'foldati,  parte  in  danari,  parte  in  pane , & altre  cole  da  mangiare,  che  pe- 
rò quella  parola,  che  fecondo  la  fila  prima  illitutionc  lignifica  quelle  cole, 
che  inficine  con  il  pane  li  mangiano , è molte  volte  vfata  da  'gli  autori  per 
lignificare  la  paga  dc’foldati , come  habbiamo  detto  • Horà  li  può  più  to- 
lto dcfìdcrarc , che  fpcrare,  che  li  Capitani  lìano  tali , qual  era  quel  buon., 
Cornelio,  dei  quale  dice  San  Luca  nei  cap.  i o.  i . degli  Atti  degli  Apollo- 
li:  Vìr  autern  erat  Comelius  Centurio  cohoitis , qux  dici  tur  Italica , reltgiofus , acti- 
mem  Dam , e che  li  foldati  fiano  tali , qual  era  quello , di  cui  li  fa  mcntionc 
nello  lidio  luogo,  mentre  li  dice , che  Cornelio  chiamò  à fevnode'fuor 
ioldati , ch'era  metuens  Dcum  : le  Ili  ade  che  ci  conducono  all’eterna lalutc , 
fono  Thumiltà  del  cuore , la  patienza  nel  fopportare  le  cole  auuerlc , e rin- 
filine, la  carità,  e compatitone  vcrlò  li  poucri,  la  pietà , e diuotione , c gii 
atti  di  Religione,  c rifpctto  alle  cofe  facrc,  la  purità  del  cuore,  e del  corpo, 

& altre  finirli , per  le  quali  pochi  de'lòldati  caminano , che  anzi  tutt'il  con- 
trario lì  vede  in  dii  lùperbia>&  arroganza  takahe  non  temono  di  beftem- 
miarc  empiamente  il  nome  di  Dio,  c la  fua  Santillima  Madre  ; rifentimcn- 
ti,  qucltioni,  duelli , crudeltà  con  li  poucri , che  non  pollòno  refillcre  allo 
violenze  loro  pochiflima  diuotione, e rifpetto  alle  Chicle, c cofe  facrc, con- 
forme  à quel  verfo  aliai  vulgato . 

}{ara  fides  pictafque  viris , qui  cafìra  fcqumtur  . 

pratica  nelle  tauerne , occupatione  nel  gi  uoco , dishoncltà  di  parole , e d’- 
opere, che  però  non  darei  facilmente  cònfiglio  ad  alcuno , che  s’applicafie 
alTefcrcitio militare , come  per  tellimoniodi  Pollidio,  nonlodauamai 
Sant’Agoftino. 

Vello  flato  dei. * 3 Dottori  di  Legge , e di  Medicina  r 
Cap.  11^. 

i.  ¥ TEniamohomaià  parlare  dt’togati,  e cominciamo  dallo  flato  de 
V Dottori , e profèllori  delle  leggi , che  meritamente  è Ira  gli  altri 
della  Republica  honoi  atillimo . Quclti  fono  di  due  forti,  concioliache  al- 
cuni inlegnano  nelle  vniuerlità,  e Ipiegano  a’iùoi  auditori  le  leggi;  altri  at- 
tendono al  foro,  ò giudici) , ò come  auuocati , Se  alla  fpeditione  delle  liti  > 
c controuerlie  ciudi , ouero  anco  alle  caule  criminali , nelle  quali  li  tratta^ 
della  cognitione  dc’misfatti,  e della  punitione,e  caltigo  de  gli  huomini  fa- 
cinoroli . Gli  vni,  e gli  altri  fono  alla  Republica  molto  vedi, , anzi  necdk- 
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ri/,  accioche  s’habbia  cognitione  della  vera  intelligenza  delle  leggi , e con 
l’oflèruanza  di  quelle  fi  mantenga  la  giuftitia,  e fi  viua  pacificai  tranquil- 
lamente . Quei  primi  hanno  per  le  mani  vna  profeffìone  aliai  innocente , 
e lontana  da’pcricoli  dell’anima  pur  che  l'emulatione , c l'inuidia , che  gli 
vni  portano  à gli  altri , non  li  tralporti  ad  odiare  li  Colleglli , parlarne  po- 
co honoratamentc,  procurando  di  Ereditarli,  ò di  far  loro  in  altra  maniera 
nocumento.  Quello  è vno  fcoglio  pericolofo  per  quelli,  che  praticano 
nelle  fcuole,e  tale,  che  fé  non  fi  lchiua  con  il  timor  di  Dio,  e con  l ofiei  uan- 
za  della  legge  della  giuftitia,  e della  carità,  fi  può  facilmente  fare  vn  lagri- 
meuole  naufragio . Lafimilitudinede’ftudij,  c delle  profellìoni  lìiolcdi 
fua  natura  cagionare  fcambicuolc  corrilpondenza  d’afletdone,di  frequen- 
te, famigliare , e gioconda  conuerlàtione . Cosi  vediamo , che  li  giouani 
volentieri  trattano  con  li  giouani;  li  vecchi,  con  gli  attempati  ; li  dotti  con 
li  letterati,  &è  veriffìmoildettodi  M.  Tullio  nel  libro  de  Scne&ute , che 
"Parcs  curri  paribns facillitnè  congregantur,&C  il  prouei  bio  de’Greci  è tale :ts£qua- 
lis  étmudem  dclcftat,c  ben  dille  T eocrito  à quello  propofito  nell’Idilio  p.  coq 
parlar  metaforico  : 

Formica  grata  efl  formica , Ci  cada  Ci  cada , 

Accipitcr  placet  accipitri  — — - 

& Homcro  nel  1 7.  dell  Odiftèa  al  verlò  2x7.  racconta , che  vedendo  Me- 
lando Capraro,  che  Eumeo,  il  quale  era  vn  pouero  famiglio  d'Vliffè,c’ha- 
ueua  cura  dc’porci , guidaua  Vlille  in  habito  di  mendico,  e per  ciò  non  co- 
nolciuto  per  quello  ch’egli  era,  dille  che  Dio  accompagnaua  lifimilicon 
li  limili. 

Nunc  adeo  malus  ecce  malum  comitatur , & vfque 

Ad  fìmilem  Deus  adducit  fimilcmquc  paremque 

Così  Icriuono  quelli  autori , e ciò  eftèr  vero  Pinfègna  l’efperienza  d’ogni 
giorno,  purché  non  fi  fraponga  rintereflè  priuato,e  quel  meum,&  tumn , che 
dille  San  Grilòllomo  eftère  di  freddo  temperamento , atto  ad  intepidire  il 
caldo  dell’amore  fcambieuolc , e d'introdurre  in  vece  d'afiettione , emula- 
tione , inuidia , odio , c perfecudone . Sono  aliai  noti , e da  molti  fcrittori 
celebrati  li  verfi  d’Efiodo,  il  quale  nell’opera,  die  intitolò,  opera,  & dies,  di- 
ce , che  vn  vafaio  porta  inuidia  all’altro  vafaio , & vn  mufico  ad  vn’altro 
mufico , & vn  mendico , che  và  limofinando , ad  vn'altro  mendico . Et  fi- 
gli lus  figlilo  inuidet , &faber  fabro,  & mendictis  mendico , & cantcr  cantori  : I’inte- 
reflè  dell’honorc,  e della  robba  cagiona  quello  mal  effetto  fra  gli  vguali,e 
tal  volta  s’eftende  anco  più  oltre , perche  bene  fpeffò  gl’inferiori  (limolati 
dall’inuidia,  confidcrandochenon  poflonovguagliarela  riputadone  de 
maggiori , portano  loro  inuidia , e non  vanno  efenti  li  maggiori , e più  po- 
tenti da  quello  vitiolò  affètto , mentre  temono  l’accrelcimcnto  de  gl’infè- 
riori , che  alla  loro  grandezza  forfè  non  arriuino , ò anco  li  lòpr’auanzino . 
inuidet  par  pari , dice  Sant’Agoftino  nel  Iib.  1 1 . cap.  1 4.  de  Gcnefi  ad  litc- 
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13  ni,  quiaeicojtquatur-,  iirndct  infcrior  fuperiori , quia  ci  non  coxquatur  ; inmdct  fu- 
pcrtor  inferiori , ne  et  co&quctur . Quindi  nalcc , che  quelli  die  fono  della  me-, 
defima  profdlione parlano  pocohonorataracnte  di  quelli,  con  li  quali 
hanno  emulatione»  e quella  mormoratione,  che  procede  da  cuore  amaro, 
ad  ogni  modo  lèmbra  loro  dolce  nella  bocca , come  le  fòlle  vn  cibo  molto 
lòaue , e faporito  : inuidis  fermones  obfontj  loco  funt , dice  Pindaro  Prencipe_* 
de’Poeti  lirici  greci,  nell’ode  8.  Nemeorum , e parla  di  quelli , a quali  vien 
portato  inuidia , per  haucr  inuentato  nell'arte , ò profèffione  loro  alcuna_ 
cola  di  nuouo,della  quale  dice  edere  cola  pericolofa  l’efporla  all’altrui  da- 
me: perche  non  fuggirà  facilmente  l’inuidia , e maledicenza  de  gli  emoli  : 
le  parole  di  Pindaro  recate  in  Latino  fono  le  feguenti  : Noua  mucina  fubtjce- 
rc  examinivt  probentur  , magnimi  pcnculum  efi , inmdisenim  fermones  obfontj  loco 
fittiti  liuorautem  femperbonos  impctit , cton  peioribus  autem  mamim  non  conferii . 

Aditotele  era  flato  difcepolo  di  Platone,  c nella  fua  Icuola  s'era  approfit- 
tato nella  feienza  della  Filofofia,  ma  ellèndo  crclciuto  in  làpere , fottentrò 
totalmente  l’emulatione  con  il  maeftro,  che  diede  occafione  à quelle  que- 
rele , che  di  lui  faceua  Platone  mentre  diceua , che  Aditotele  à guifa  de’ 
poliedri  tiraua  calci  verfo  la  madre,  che  l haueua  generato . Ucce fità  Tin- 
tone , dice  Diogene  Laerdo  nel  principio  della  vita  d‘ Aditotele , dum  adbuc 
Tlato  fuperuiuerct  ; vndcdixijfc  illum  traditili  ; Ariflotelcs  in  nos  rccalc  tramt , non 
fecus  oc  in  matrem  pulii  geniti.  Elianonellib.  3.  della  fua  varia  Hiftoria  vn_. 
poco  più  diffufamente  racconta  l'origine,  c la  caufa  delle  differenze,  e ma- 
le lòdisfàttioni  che  pattarono  fra  quelli  due  Filolòfi , e fra  l'aitre  cofe  dice , 
s ch’eflèndo  già  Platone  d’ottant’anni,  e mancandogli  la  memoria , che  più 
come  prima  nonio  feruiua.  Aditotele  con  fottigliczze , e lofifteric  procu- 
rai» di  foprafarlo , nel  che  fi  portaua  ingrata  ,J  e Iconolcentemente  contro 
l'antico  lùomaeflro.  Tinto , dice  Eliano , ottuagcfimum  annum  agebat , ita  vt 
iam  propter  xtatem  deflttucretur  in  memoria  viribus . Intendens  igitur  in  eum,  & ado- 
ricns  ex  mfidijs  Arinotele s , magnarne  cum  ambinone  quxfliones  nettens , ac  fopbifìicè 
cum  redarguens,  miuritm  fimul^  & ingratnm  fe  prxbcbat  ; & alquanto  da  poi  log- 
giunge , che  Aditotele  efclule  Platone  dal  luogo  doue  lolcua  infegnare, 
ma  non  potendo  ciò  tolerare  Xcnocrate , con  l’aiuto  d’altri  auditori  di  Pla- 
tone, lo  reflitur  alla  (ua  primiera  fcuola . Xenocrates  collctti s fuis  commilitoni, 
bus  quam  potuit  inflruttijfimis  vinbus  contra  Ariflotelem  pugnarne , eoque  contcntmis 
progreffus  efl , vt  eum  cijceret , & in  confuctum  locum  Tlatoncm  rcjlituerct . Quello 
che  fegui  fra  ciucili  due  gran  Filolòfi  fappiamo  eflère  auuenuto  anco  à no- 
ftri  tempi , & habbiamo  veduto , che  gran  letterati  profeflòri  nelle  raede- 
fimcvniuerfìtà,  &in  voce  nelle  dilputc,  c con  apologie  fcritte,  hanno  la- 
cerato la  fama  l’vno  dell’altro,  e procurato  con  male  arti  di  tirar  à fe,  e do- 
po di  fe  il  feguito  degli  Icolari , con  fconcerto,  e fondalo  dell’ Accademia, 
nauendocon  quelle  maniere  fcompolte , &ingiunolepocacuradeU’ho- 
nor  proprio,alquak3tnolUandofi  tanto  appaffionati,  recano  pregiudicio . 

a.  Ma 
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a . Ma  più  pericolofo  è lo  flato  di  quelli  profeflòri  di  leggi , che  conio 
Auocati  frequentano  il  foro , e li  tribunali , conciofiache  fono  obbligati  à 
difèndere  le  caufe  de’poueri , che  fi  trouaflero  in  eftreraa  neceflìtà  del  loro 
patrocinio,  fenza  pretenderne  ftipendio , ò ricompenfa  di  forte  alcuna,  o 
può  eflère  che  affai  Ipeffòauucnga  quello  calò,  effóndo  pur  troppo  vero 
che  fpeflè  volte  li  pupilli,  e le  vedoue , & altre  mi/erabili  perlòne  lono  ab- 
bandonate , e non  fi  troua  chi  voglia  parlare , ò fcriucre  à fàuorc  del  poue* 
rcwhc  non  hà  il  modo  di  riconofcere  con  danari,  ò con  doni  le  fatiche  deli’ 
Auocato  .Eia  ragione  di  que 'obbligatone  è , perche  fi  come  il  medico, 
ò il  cerugico  in  tal  cafo  d’eftrcma  ncceffìtà  farebbe  tenuto  à curare  l’infer- 
mo  ,•  Cosi  chi  fi  ritrouafièin  pari  neceflìtà , c pericolo  della  vita  ,ò  di  per- 
dere le  fue  facoltà , deue  dall' Auocato  ef Ière  aiutato  con  il  fuo  patrocinio  a 
fotto  pena  di  colpa  graue  di  peccato  mortale . Habens  mtelkaum , dice  San 
Gregorio  nell'Homilia  9.  in  Euangelio,  curet  omnino ne  tactat ; habens  rcrunu 
affluentiam , à mifencordia  largitale  non  torpefeat  : habens  artem  qua  regitur , vfum 
illiuscum  proximo  partiatur  ; habens  loquendi  vfum  apud  dtuitem  piv  paupaibus  in- 
tenda^ taìentum  quoque  noflrum  venturus  Index  exiget , quantum  dedit . E non  fòlo 

ncireftrema  neceffità  è tenuto  l'Auocato  ad  adoperarli , ina  anco  nella-, 
graue  del  pouero , quale  farebbe  fe  alcuno  doueff  è dici  c à torto  condan- 
nato alla  galera , ò ad  eflère  frullato,  ò ad  vna  dura  prigionia,  ouero  fi  po- 
rcile ragioneuolmente  temere , che  alcuno  perdendo  vna  lite , nella  quale 
hauelfc  ragione, folle  per  affligerfene  di  tal  manicra,chegraucmcntc  s'am- 
malaflò . In  quelli  limili  cafi  è obbligato  l'Auocato  ad  aiutare  l’innocente 
con  il  fuo  patrocinio , quando  egli  habbia  facoltà  fupc-i  flue  al  fuo  flato  » * 
come  fogliono  comunemente  quegli  Auocati,  che  nella  corte  fono  molto 
accreditali , e però  con  i’efcrcitio  della  loro  profèflionc  fanno  molto  gua- 
dagno . E anco  pericolofo  l’officio  dell’ Auocato , per  rifpctto  della  negli- 
genza nello  ftudiare  le  caufe  c’hanno  per  le  mani,  quando  oflerifconoà 
molti  clienti  l’opere  loro , per  defiderio  del  guadagno , e non  poflòno  coti 
Io  fludio,  e confiderationc  delle  ragioni  dell’ vna,  e dell’altra  parte  fodisfa- 
re  à tutti  compitamente . Parimente  quando  s’accorgono , che  il  Giudice 
è per  fententiare  per  la  parte  contraria , e non  ne  fanno  accorto  il  cliente, 
accioche  defifla  dalla  lite , ò non  procurano  che  fi  componga  con  qualche 
tranfattionc , & accordo . Vegganfi  quegli  autori , che  trattano  le  mate- 
rie morali,  douc  di  quelle  obbiigationi  de  gli  Auocati , e d’altre , parlano 
diffufamente,  con  San  Tomafo  nella  2. 2<aila  qucltionc7i. 

3 • De*  Giudici  dice  il  Sauio  nel  cap.  7. 6.  dell’Ecclcfiaftico  : Noli  quxrerc 
fieri  I udex  tufi  valeas  viriate  irrum  per  e imquuan  m , m! fòrti  extimejcas  faciempxca- 
tis , & ponas  fcandalum  in  aquitatc  tua  : Non  cercare  d’eflère  giudice,  le  non 
bai  fortezza,  e petto  di  refiftere  alle  pretenfioni  de  gli  huomini  potenti, 
checonpromeffé,  òdonatiui,  con  minaccie  anco  taj’hora  procurano, 
che  ir  Giudici  che  fono  di  buona  mente , màpulìll  animi,  abbandoniti»  la 
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protettione  dell’innocente , c del  giu  fio , come  fece  Pilato  nella  caofa  del 
nofiro  SaJuatore , che  condannò  all’inlàme  morte  della  croce,  contro  il 
dettame  della  confcicnza,e  contro  lauuifo  della  moglie^he  lo  feceauuer- 
tito , che  safteneflé  dal  Tentennare  contro  di  lui . Per  quello  à Moisè  dif- 
fe  letro  luo  cognato  parlando  della  pi  ouifione  de’Giudici  dei  popolorrvo. 
uidc  de  populo  viros potente:,  & tmentes  Dami , m qiubusfu  ventai , & qui  odcrint 
aitanti  ara . Huomini  di  valore , di  gran  cuore,  che  temano  più  Dio,  che  gli 
huomini,  che  lìano  retti,  lineai , interi,  amatori , e difenlori  della  verità,  e 
del  giufto,  e non  intereflati  » che  non  amino  li  donatiui , con  h quali  lì  cor- 
rompe la  ginftitia . Chi  teme  il  fupremo  giudicio  di  Dio , e lì  ricorda  eh  - 
efiòanco  ftà  à padrone,  e che  doueràdarc  conto  ftrettiflìmodi  quello^; he 
fos’aftiene  d’ogni  fotta  di  coTa, che  vn  tantino eforbiti  dal  douerc,e  dal  ret- 
to . Non  fi  feerda  mai,  che  cxcelfv  cxccl fiore  fi  almi , eirfuper  boi  quoque  amnen- 
tiorcs  Jwit  altj  ,&  mfuper  vnuterfa  terra  rex impera  fendenti , come  fi  dice  nclT* 
Ecclefiafte al  cap.y.  7. fi  come  alcuni  Giudici,  c Magiftrati  inferiori  fono 
fubordrnati  ad  altri  luperiori  ; così  tanto  gl’infimi»quamoli  fupremi  - han- 
no à dar  conto  di  fe  al  fotnmo  Rè  del  Cielo , e della  terra , e guai  à loro  fo 
faranno  conuinti  d’alcuna  folte  d’iniquità,  perche , iwiknm  duri  fuma» , fot- 
tililfimo , & efattilfimo  quant'alTefaine  ; leuerifiimo  ancora  quanto  al  ca- 
lìigo,  bis  qui  prafuntfiet , Sap.  6. 6.  San  Gregorio  Papa  nel  Iib.z.  del  regiftro 
all’Epifiola  17.  fcriuendoad  vn  Abbate , che  fi  chiamaua  con  il  medefimo 
nome  di  Gregorio,  parlando  di  quello  timore  di  Dio , & intrepidezza  con 
gli  huomini  dice  COSÌ . Huius  pnccpti  voi  pagina  neceffariò  duximus  ad  hortandoiy 
quotarli  nullius perfonam  attendente: , fed  Dei  timor em  babentes  pra  oculis , ibi  cuhlj 
wmu  aquitate ,/?  qua  vobis  de  co  dilla  fuerint , memore s futuri  iudicij , f ubali  debeati s 
tndagatione  perqmere . La  Icienza  poi  che  fi  richiede  in  chi  giudica , la  pru- 
denza, ediferetione,  non  è cola  ordinaria.  Mi  ricordo  d’hauer  letto  di 
Bartolo  da  Safiòferrato  Prencipe  de  Giurifti , c’hauendo  egli  fatto  errore 
in  certa  lèntenza  ,che  pronunciò,  fi  ritirò  per  qualche  tempo , e molto  di 
propofito  fi  diede  allo  Ihidio,  per  habilitariì,&  ailkurarfi  di  non  inciampa- 
re la  feconda  volta,  come  fatto  haueua  la  prima:  e Sant’Agoftino  non  du- 
bitò di  dire  nel  c.6.  del  lib.  1 9.  de  ciuitate  Dei,  che,  ignorante  ludici:  pU  rumq; 
«fi  calamitai  innocentts , & aggiunge  : & quod eft  intolcrabilius , magifque  plangcndu 
rigandimiq;  fi  fieri  pojfit  ìfontibus  laaymarum  , cum  propterea  Index  torqutt  accufa- 
tum,  ne  ocad.it  nefcius  mnoccntem  yfitper  ignoranti a miferiam  yVt&  tortun /,  inno- 

centem  occidat , quem  ne  mnoccntem  occidcret , torferat  : e San  Bafilio  nelPHomi- 
lia  1 2 . fopra  li  Prouerbij  di  Salomone  ; Noffe,  dice , ddigeutcr  nflitiam , faac 
•pt  rem  retti  indicare  poffimus . Imponibile  namque  cfl  non  vcrfatum , exenuatumque 
in  iufli  c ognitione  ; rem  diibiam,  & in  controuerfia  pofitam , bene , ac  ordine  digerert « 
"Ncque  ipfe  Salomon  nifi  in  bac  inflitte  feientia  diltgentcr  infiruttus  fmffet , iUudeaut 
vulgatum  de  pueroduantm  meretricum  ludici um  tam  probi  proferre  potuifliet.  Quo- 
rum eoa»  fine  tefii  bus  bac  gefta  crani , ad  naturam  cacumi , ac  per  tpfam , qu&incn* 
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ignita  ermit , inventi . Che  alcuni  Giudici  fi  dannino  per  non  compire  con  Io 
oblligationi  del  fuo  officio , non  fe  ne  può  dubitare  : ma  fe  fiano  molti , ò 
pochi,  io  non  ardirei  di  definirlo . Voglio  (blamente  riferire  audio , chó 
nelle  Hiftorie  della  Religione  Francefcana  fi  legge  .edal  Vadingo  airan- 
no  1211,  fi  racconta  della  conuerfione  diGiouanni  Parenti,  chefir  poi 
anco  Miniftro  Generaledella  medefima  Religione . Quelli  fù  naturale  di 
Carpignano  luogo  di  Tofcana  non  molto  dittante  dalla  città  di  Pittoio . 
Era  eglidiuenuto  famofo  leggifta,  & Auocato,  e fatto  cittadino  Romano 
attendeua  al  foro,  & alle  liti.  Occorfeche  andando  vna  fera  per  fuo  di- 
porto à caulinare  alquanto,  vide  che  vn  porcaro  molto  s’affaticaua  per  far 
entrare  vn  branco  di  porci  nella  ttalla , ma  fenza  profitto . perche  alcuni  di 
qud  fiiggiuano,  & altri  di  là>onde  non  poteua  confeguire  l’intento , che» 
però  infàftidito  > venne  all’imprccationi , e ditte  à quel  fuo  mal  difciplina- 
to  gregge  : PofTaui  io  vna  volta  vederecntrare  in  cotefto  porcile , corno 
entrano  li  Giudici  nell’Inferno  » Ciò  detto,  tutti  à gara  con  ttrepito,  ccon 
il  loroconfuetogrunito  fi  ficcarono  dentro  la  ttalla, alia  quale  prima  pate- 
na c’haucttèro  tanta  ripugnanza.  Da  quella  villa  comtnoflb  il  Parenti ( 
(limò  d’cttcrepcr  mezzodi  quegli  immondi  animali  auuifatoddperico- 
iofoluo  flato,  &operandoinluiladiuinagratia,  abbandonando  il  foro,  e 
li  tribunali , andò  à vettirfi  lhabito  di  San  Franccfeo . 

4.  La  profettìone  della  medicina  è honorata , e di  molto  guadagno  i 
chi  l’efercita . 11  Tiraqucllo  nel  fuo  trattato  della  nobiltà  al cap.  ji.fàvn 
longo  catalogod’huomini  Santi,  di  Rè,  & Imperatori , e Papi,  che  ò furo- 
no medici,  òiì  dilettarono,  fcrittei o,  e furono  incendenti  di  medicina . Fra 
li  Santi  nomina  San  Vrficino,  che  pati  il  martirio  da  Nerone,  San  Panta- 
leone,  San  Battilo  Magno,  del  quale  Tenue  S.  Greg.  Nazianzeno , che  fik 
perito  di  queft  arte,  li  Santi  Cofmo,c  Damiano,  & altri . Fra  li  Rè,  Achille 
Kède’Mirmidoni , che  nella  medicina  fft  ammacftrato  da  Chirone , onde 
di  quello  Heroe  fcrifie  Sidonio  Apollinare . 

V cnatu , fidibusy  paUflra  , & ber  bis  » 

Sub  faturwgeno  mflitutus . 

& à quella  feienza  d'Achille  allufe  Claudi  ano  ad  Adrianum»  mentre» 
ditte. 

Sanus  Achillei!  remeauti  Telephus  herbis , 

Cuius  pertulcrat  virei  , fcnfìtinvno 
Lcthalem  placidamque  manta» , medicina  per  hoflem 
Contiga , & pepatili , qnos  fecerat  ipfe  dolore! . 

Stimano  alcuni , che  Achille  hauettè  quello  nome  per  cagione  di  quella 
facoltà  della  medicina , come  fe  Achille  lòtte  flato  così  detto , dal  mitiga* 
re  il  dolore,  il  che  fanno  li  Medici  ,e  fi  dice,  <*xat  ***»*»  Acbos  tym , nella  lin- 
gua Greca.  Di  Salomone  Rè  d'ifraelcnon  fi  può  dubitare,  che  non  fotte 
intendentiffimo  di  medicina , dicendoli  nel  cap.  4.  del  hh|$.  dc’Rè , che» 
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dijputauit  fuper  tigni à cedro  qua  ejì  in  Libano , vfqae  ad  Hyjfopum  qMegrediturde . 

Ì ariete  , & dijferuit  de  pecoribus , & volatiUbus  certi , & ferpentibui , & pifcibut . 
)’AlefTandro  Magno  ferine  Plutarco  nella  Tua  vita , che  non  folo  Teppe  di 
medicina,  ma  che  anco  l’cfercitò  con  gli  amici  infermi,  e che  fùinuen- 
tore  di  certi  rimedi j,  e circa  li  cibi  fece  alcune  olleruationi . D 'Antioco 
Rèdi  Soria,  diconochc  fi)  primo  compofitore  della  Teriaca,  eMitridate 
•Rèdi  Ponto,  di  queU'elettuario,  che  dal  fuo  nome  fi  chiama  anco  hoggidì 
' Mitridate . Auicenna  fàmofiffimo  medico, e fcrittore  di  quella  profdfionc 
fù  Rè  di  Cordona  in  Ifpagna,  nel  tempo  che  in  quel  paele  fignoneggiaua- 
no  li  Mori.  D’ Adriano  Imperatore  fcriue  Aurelio  Vittore  .ch’ei  fù  eccelleu- 
■ te  nella  medicina  fic  Aetio  fà  mentione  d’vn  collirio,  e d’vn  antidoto  mol- 
- to  vali  da  lui  inuentati,  e d’vn 'altro  antidoto  chiamato  Giuflwo  fi  fà  da’firit- 
tori  autore Giuftino  Imperatore,  e quel  Collantino  pure  Imperatore,  che 
- fcrillè  dell’agricoltura , & intitolò  il  libro  con  vocabolo  Greco , chiaman- 
dolo Geoponicon , varie  colè  tnefiola  in  quell'opera  fpeteanti  alla  medici- 
na, particolarmente  nel  lib.  1 o.  e doue  parla  delle  virtù  medicinali  channo 
• le  herbe . Finalmente  Ira  li  Pontefici  il  Tiraqudlo  numera  Nicolò  V.  che 
dice, per  tellimonio  di  tutti  gli  fcrittori  ellère  flato  medicone  prima  di  que- 
llo S.  Eulebio  di  natione  Greco , che  fù  lommo  Pontefice  circa  l'anno  del 
Signore  3 cleome  fcriue  il  Baronio.Giouanni  ancora  XXIL  e Paolo  II.  fu- 
rono intendenti  di  medicina , e di  Paolo  dice  il  Platina , che  vifitaua  gl’in- 
< fermi , e daua  loro  rimedi) , perche  ricuperaflèro  la  fanità . E dunque  ho- 
fiorata  quella  proféfltone.e  le  gli  deue  honore  anco  per  tellimonio  del  Sa- 
. - uio,chedicencìcap.$8.  i.deU’Ecclefiaflico:  Honoramcdicimproptcrnccef- 
fitatcm , ctenim  iilum  creami  alttjjimus , à Deo  enim  ejì  omnis  medcla , & à Regc  oc- 
cipiti donationem.  Difciplma  medici  exoltabit  caput  Màis  , & in  confpeSu  magnato- 
rum  collaudabitur . Quanto  poi  tocca  all’vtilità  di  quella  profellione , cioè 
al  guadagno , che  ne  traggono  li  medici , è molto  grande , che  però  fi  dice 
itrquel  verfo  volgato , e prouerbiale . » 

Dat  G alena s opes , dot  Iujimianus  tumore s . 

Girolamo  Capo  di  Vacca  famofo  medico , conofciuto  giada  me  nella  mia 
fnieriria  in  Padoua,  fbleua  dire , che  non  doueua  rincrelcere  à gli  fcolari  di 
medicina  la  fatica  dello  fludio  «perche  con  il  guadagno,  che  fe  ne  cauaua, 
era  molto  largamente  compensata . E di  fé  diccua,  che  fidamente  nel  cu- 
rare il  mal  francefe  haueua  guadagnato  più  di  diciotto  mila  feudi , il  cho 
lafciò  anco  fcrittónelfuo  trattato  de  Lue  Venerea  al  cap.  t a.  nel  fine.  Pli- 
nio nel  lib.  26.  c.  1.  dice  che  il  medico  cherifanò  Manilio  Cornuto  dalla-. 
Mentagra , ne  riportò  di  mercede  ducenti  es  jcxtertium , cioè , feudi  quattro- 
cento feflànta  lèi  mila,  feicento,  e leflantafei , fe  crediamo  à eli  eruditi,  c’- 
hanno trattato  di  quella  materia  delle  monete . Sentì, dice  Punioja  faccia 
de  gli  huomini  vna  nuoua  infermità,  della  quale  non  shaueua  prima  noti- 
tia.e  fi  fparie  per  Italia,  Spagna,Franaa,&  altri  paefi,ma  particolarmente 
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nella  città  di  Roma . Si  chiamò  queRo  male  mentagrà , perche  nafceuaJ 
nel  mento,  e fé  bene  non  cagionaua  la  morte,  nè  daua  gran  do!ore,era  pe- 
rò molto  fchifa,  e s’attaccaua  ftcilmente,maffime  con  occafione  dei  coftu- 
mc  Romano  di  baciarli  gli  vni  gli  altri,  quando  s'incontrauano . Ogni  co- 
dinone di  perfona  fù  trauagliata  da  quella  infermità  al  tempo  di  Tiberio 
Imperatore , e lì curaua  con  il  fuoco,  ondereftaua  dapoinella  ficca  iife- 
gno  fitto  con  il  ferro  rouente , il  che  ad  alcuni  più  dilpiaceua , che  l’iftelTo 
morbo . Vennero  poi  d’Egitto,  di  doue  in  Italia  era  flato  portato  il  male, 
medici  periti,  che  con  grande  loro  guadagno  guariuano  gl’infermi . Muc- 
nerunt  ex  v£gypto , genitrice  taliutn  vitiorum , medici , bone  folam  operam  offerente*  , 
magna  fm  proda;  fi  quidem  certum  efl  Mamlium  Cornutum  ex  prato)  ifsjegatum  Aqui- 
lani*. prouinci*  HS.CC.  elocaffe  in  eo  morbo  curandum  Jefc  , mercede  llraordina- 
riamente  fopr’abbondante  per  vn’infermità , che  come  habbiamo  detto, 
non  cagionaua  la  morte . Filippo  di  Commines  Signore  d’Argenton  nel 
lib.6.  c.7.  delia  fua  Hilloria , dice,  che  Ludouico  li.  Rè  di  Francia , che  iiu. 

Ì’ran  maniera  amaua  la  lira  vita,  daua  di  flipendio  ordinano  al  fuo  medico 
cudi  diai  mila  il  mefe,  & anco  più,  conciofiache  in  cinque  meli  n’hebbc* 
cinquanta  quattromila.  Nonemarauiglia,  che  alcuni  fttiouino  tanto 
profufi  con  li  medici,  perche  l’amore  di  conlèruarlì  in  vita  fupera  tutte  l‘al- 
tre  paffioni  : Tellem  prò  pelle , cunei  a qua  babet  homo  dabitpro  anima  fua , come 
leggiamo  nel  2.  capii,  di  Giob,  &ilfenfoè,  che  àdafcheduno  è grande- 
mente cara  la  vita,  e per  filuarla,  darà  tutto  ciò  che  hà,  anzi  pellem  propelle , 
la  pelle  è tutt’ii  braccio  per  riparai  lì  da  vn  colpo , che  fe  lo  cogliere  in  ca- 
po gli  torrebbe  la  vita , che  però  elpone  la  pelle  del  braccio  per  mettere  hi 
lìcuro  quella  del  capo,  come  dichiara  quelle  parole  San  Gregorio , e dopo 
di  lui  Stunica,  (Scaltri. 


5 . Hor  venendo  alle  obbligationi , c pericoli  di  quello  Rato , e profef- 
lìone  de’medici  non  mi  pare  di  poterlo  rapprelèntare  meglio  che  con  rife- 
rire il  giuramento  d’Hippocrate  có  il  quale  s’obbliga  ad  applicarli  có  tut- 
to lo  Rudio,sforzo,e  diligenza  nella  cura  de  gli  infermi, appiicldo  alle  ma- 
larie quei  medicamenti, e rimedij,  che  Rimerebbe  eflere  più  gioueuoli^hc 
fiudiofamente  non  prolongherebbe  l'infermità  di  niuno,  nè  farebbe  colà 
alcuna^he  apportale  danno,ò  lòlle  ingiuriofi  altrui, che  non  darebbe  ve- 
leno à niuncMiè  configfio^he  lì  pigliane, non  darebbe  rimedij  per  fere  che 
le  donne  grauide  lì  Iconciaffero^  faccflero  aborro^  che  nelJtfercitio  del- 
la fua  profelfione  procederebbe  in  tutto,e  per  tutto  con  lìncerità  ,e  fedeltà. 
Che  non  porrebbe  mano  à tagliare  alcuno  c'haudlè  il  male  di  pietra , ma 
lafciarcbbe,  che  dò  faceflero  quelli , che  in  tal  arte  hanno  peritò , & efpc* 
/lenza . Che  nelle  colè,  nelle  quali  lòlle  entrato,  per  curare  gl'infermi, ba- 
li crebbe  artefo  fellamente  a!  fuonegotio,  aRenendofi  daqualfiuogiiaat- 
tione , che  potelfe  à gli  habitanti  ellère  grauc  ò ingiuriofi , ò licentiofa , e 
che  douenao  medicare  huomini  è donne,  e fcuopritlì  per  occdlìtà  li  corpi 
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loro,  fi  porterebbe  con  ognihoneftà  »e  modeftia , e quelle  colè  che  vedefc 
le,  ouero  vdifie , che  cooueniftè  tener  occulte , non  le  palerebbe , ma  lo 
terrebbe  del  rutto  fegrete*  e finalmente  rinuoua  il  giuramento  con  pre- 
garli male , quando  in  alcune  delle  colè  fudette  vernile  à peccare  : le  paro- 
le Latine  di  quello  giuramento  fono  le  feguenti . Tcflor  fpollmcm  meduum , 
& %s£fculapium , Uygiamque,  & Tanaceam  v£fculapij  filios,&  Deos , ac  Deas  am - 
pes9i*e,quantum  in  me  eru,  &■  quantum  tudiaum  meum  valebit,  hsc cmnia objcrua- 
tunM,qus  hoc  iwreiur andò  ,cirhi/cetabuliscoutinetur  , e poi  alquanto  dopo:  Ih 
turandis  sgrotis  prò  viribus  prò  iudicio  meo  rebus  vtilibtu  v/urum , nomini  sgritu- 

dinari  dilaturum  , mhil  per  iruuriam  fatturimi.  Fpgatumlethalc  venenum  tienimi  da- 
turum  , ncque  id  cuiquam  confulturum , ncque  muli  eri  pregnanti  ad  mtcrficicndum  con- 
cepitati fstum  remedium porrctturum . Vitam  atquc  artem  meam  pur  am , atquc  in- 
tegrar» feruaturum , laborantes  cakulo  non  exafurum  , fed  expertis  bum  artis  hoc  ne- 
gotium  relitturum  * Quxmcumque  domum  ingreffus  /itera , dumtaxat  liberamlis  sgro- 
tu  opcram  daturum , omnem  miuriam , omnem  corruptelam  , omnegenus  turpitudini 
yencrc s /ponte  mea  ewtaturumyfiuc  muliebria  carpata  cur onero , fine  v'tnlia , ftue  ho- 
putus  liberiyfìue  ferui . Qjts  inter  curandum  nel  videro  > vei  astdiueroy  vcl  ttiam  extra 
età  am  in  vita  homrnum  cognouero , & re  timida  effe  tntcUtxcro , nomini  ditturum  , fed 
intemeratam tadtumitatem  feruaturum.  Trs/ens  igitur  iusiurandum integrò > atquc 
incorruftè  /cruenti  mihi , omnia  tam  in  vita , quam  in  morte  mea  pro/pcra  felieiaque 
fuccedant , & gloria  in  sterrami  parata  ftt  : tranfgredicTiti  veri , atquc  periterò , con- 
traria omnia  eueniant . In  fin  qui  le  parole  del  giuramento  d’Hippocratexial- 
lc  quali  potranno,  almeno  inpane,  intendere  quelli  die  vorranno  darli 
à quella  profèflìone  della  medicina , quali  fiano  quelle  cole , nelle  quali 
potrebbono  peccare*  c correre  pericolo  dell’eterna  fallite  neU’eierdtio 
di  quell’arte. 

Dello  fiato  de'  Cortigiani , tde*  Mercanti* 

Cap.  K 


l.  T 0 flato  di  quelli  che  a’Prencipi  fecolari  òEccldiallici  fcruono  nel- 
I j Iecorti,èlodeuole,  quando  fiano  li  cortiggiani  quali  efTerede- 
uonoj  & è quella  feruitù  non  folohonorata,  ma  vtile  ancora,  come  ino- 
ltra l’efperienza  d’ogni  giorno  vedendoli , che  alcuni  con  il  valore , e con 
la  fedeltà  s’hanno  acquietatola  grana  de  loro  Signori,  e fono  flati  folleua- 
ti  à gradi  molto  riguardeuoli  di  dignità,  oltre  le  ricchezze,  chea  mano 

S>iena  fono  Hate  loro  dare  da’Prcncipi . Non  fi  può  però  negare,  chela 
èruitù  della  corte  non  fiano  quei  ceppi  > e carene  d’oro,  delle  quali  fcriuc 
gratioiàmente  l’Alciato  nell'Emblema  87.  dicendo. 

Vana  palatino s * quos  educai  aula  clientes  , 
tùcttur  sur  atti  netterò  compedibus . 

Sono 
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Sono  ceppi , che  tolgono  la  libertà  tanto  amata , e defiderata  da  gli  huo- 
mini,  della  quale  fanno  perdita  quellkhc  nelle  corti  viuono  all’altrui  cen- 
no, e molte  volte  lènza  profitto,  perche  efTendo  fragile  la  grana  de’poten- 
ti,  e molti  li  competitori,  emoli , &inuidiofi,  checonladcpreffionede* 
compagni  procurano  di  auanzarfi  nella  gratia  del  commun  padrone.quan- 
do  penlano  d’hauere  Aabilito  la  loro  fortuna , fi  veggono  miferabilinente 
caduti , fenza  fpcranza di  riforgere . Seneca  nelTEpiftola  74.  molto  al  vi- 
uoefprimecon  vna  gratiofafimilitudinc,  quelloche  pafià  nelle  corti,  o 
fra  gli  ambitiofi , e pretendenti  d’honori , ouero  offici) , e dignità , che  dal 
Prencipe  fi  diAribuifcono . Imaginati , dice , che  la  fortuna  faccia  in  que- 
llo mondo  quelloche  gl’Impe»  adori  per  dar  piacere  al  popolo  fanno  ne’ 

- teatri , cioè , ch’ella  da  luogo  alto  fparga  li  Tuoi  doni  à quel  modo  ,■  che  nel 
teatro  fi  fpargono  danari , ò ve  Ai , ò altre  Amili  cofè,  che  reAano  in  potere 
di  quelli  che  Te  pigliano , e preucncndo  gli  altri , le  fanno  lue . Fingi  dun- 
que nell'animo  tuo , e rapprelèntati  con  l’imaginatione  ch’ella  fparga  nel 
mondo  honori , dignità , ricchezze , giurifdittioni,  effieij,  fauori  di  Prenci- 
pi,  & altre  cofe  fimili , le  quali  s’afpettano  auidamente  dalla  turba  de’pre- 
tendenti , & alle  quali  con  violenza  fi  dà  di  piglio , tal  volta  da  più  d’vno 
nel  medefimo  tempo,  e fi  lacerano,  mentre  che  ciafcheduno  procura  di 
far  fuo  quel  dono , & efcluderne  il  compagno  : ouero  poco  fedelmente  fi 
diuidono  ; e quello  ch’è  peggio,  occorre  fpedò,  che  chi  pensò  di  far  acqui- 
Aod’vna  moneta  d'oro,  cnevide  venir  volando  per  aria,  òd’vndrappo 
prctiofo,  ne  riportò  qualche  grauepercofiàdachi  glielo  rapi  pcrforza_ 
dalle  mani . Se  ben  al  contrario  alcun  altro , che  non  fi  fece  tant’innanzi 
nella  folla , hebbe  ventura , non  lènza  fua  marauiglia , di  raccogliere  ò da- 
naro, ò altro  dono  di  gran  prezzo , che  gli  venne  alle  mani , mentre  fe  no 
Aaua  fpcnficrato , e non  haueua  Iperanza , nè  faceua  sforzo  per  edere  par- 
tecipe della  libera  lità  de  1 donatore . Hmc  magmm  animo  tuo  propone , ludos 
facere  fortunam  , <&  in  hmc  mortalium  extum  honorcs , diuitias , gratiam  excutere» 
quorum  alia  inter  dinpientium  mantu  feiffa  fune , alia  infida  focietate  diuifa , alia  ma 
gno  detrimento  eorum  in  quos  deuenerant  prenfa , ex  qutbus  quxdam  aliud  agcntibus  in - 
tiderunt , quxdam  quia  nimis  captabantur  , amiffa , & dum  auide  rapiwitur , excuffa 
fiat . QueAo  è appunto  quello , che  vediamo  auuenirc  nelle  corti  de’gran 
Prcncipi,  alle  quali  concorrono  molti  per  auanzarfi  ne  gli  honori,  cfficij 
riguardeuoli,  c lucrofi  » alcuni  de’quali  procurano  d’aprirli  la  Arada  per  ar- 
r ivate  à quello,  che  defiderano  con  danari , e dona tiui  ; alcri  con  lufinghe  * 
& adulationi , ò con  altre  male  arti , ingegnandoli  d 'deludere , c fare  che 
re  Ai  addietro  il  compagno , & il  competitore , che  pare  fia  più  in  gratia,  & 
hi  foriè  anco  più  habilit  i,  e più  merito,  calunniandolo,  e quanto  può  /ere- 
ditandolo appiedò  del  Prencipe  : e la  folla  è grande , perche  il  maledelT 
ambitioneè  adai  vniuerfalc  ,che  però  s'vrtano , fi  fpingono  , e ritingono 
gli  vaigli  altrùi  alcuni  dopo  dhaucrc  lungamente  faticato!,  Aentaco  .fu-' 

dato* 
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dato,  e feruito,non  guadagnano  alerò  e he  la  mala  ventura,  non  attutando 
mai  à gradi  prcteli , mà  confumando  fè  fleffi , e gli  ampij  patrimoni)  loro , 
la  finità,  e la  vita,  lograra , e perduta  in  vna  mifera,  e vile  ièruitù  ; la  doue 
altri  fen  za  merito,  lènza  fatica,  e fenz’habilità , ò talento  di  forte  alcuna,  fi 
veggono  fòllenati  a’pofti  più  fublimi  delle  dignità  più  riguardeuoli , allo 
quali  in  altri  tempi  non  hauerebbono  hauuto  ardire  ne  anco  per  fogno  d’- 
afpirarc . Gli  huomini  fauij,  dice  Seneca,  moderano  gli  afletti  loro,  e fi  ri- 
tirano dalla  folla  de’prctcndenti , per  non  riceuere  (fe  fi  fanno  fòuerchia- 
mcntc  innanzi ) danno,  ò vergogna , imitando  le  pei fone prudenti , dio 
quando  veggono  portarli  nel  teatro  li  doni , che  fi  deuono  fpargere  al  po- 
polo , s’allontanano  dal  luogo  del  concorfo , e lèggono  il  rìtrouarfi  nello 
calca . Trudentiffimus  quifque,  cum  primum  induci  videt  muuu/cula , à theatro  fugit , 
« 'r  feit  magnò parua  cmflare . A quelli  niuno  fa  contrailo,  ò dà  molellia  alcu- 
na , ma  si  bene  à chi  pretende  d’elici  e il  primo  ad  occupare  il  pollo  como- 
do, ò il  dono , che  viene  à volo  per  l’aria . Ncmo  manum  ccnfcrit  cum  exceden- 
te t ncmo  exeuntem  ferii , circa  primum  rixa  cfl . Hor  fi  come  finiti  li  giuochi , e 
la  dilbibutione  de*doni  fparfi  al  popolo , alcuni  Hanno  contenti , perche  è 
venuto  loro  fatto  di  dar  ai  piglio  à qualche  cofa  di  prezzo  ; ma  altri , cioè , 
la  maggior  parte , rollano  mal  fòdisfàtti , perche  altro  non  è toccato  loro , 
che  qualche  mone , ò percofia , e fono  Itati  dalla  fùria  di  concorrenti  cal- 
pellati,  imbrattati  di  fango,  lacerati  nelle  velli,  ò graffiati  nel  volto',  ò nel- 
le mani  : cosi  maggiore  aliai  è il  numero  dc'mal  contenti  nelle  corti , che 
di  quelli  che  fono  appagati  dalla  loro  forte,  onde  fi  fèntono  frequenti  la- 
menti, mormorationi,  e querele  de'Prencipnquafì  che  poco  luogo  habbia 
ne’loro  palazzi  la  giuftttia  dilliibutiua,  e poco  fi  confìderi  il  merito  de’  fog- 
getti , c fcarfamente  fi  rimunerino  li  feruiti j , e le  fatiche  fatte  per  lo  fpatio 
di  molti  anni. 

2.  Ma  quello  che  può  cagionare  raàrauiglia  maggiore  è,  che  quegli 
flefli  che  dal  Pi  encipc  fono  flati  beneficati , nonorati , & efaltati , quando 
fanno  paragone  di  le  fleffi  con  gli  alni , che  praticano  la  medefima  corte , 
non  fono  iodisfatti  de  gli  honori,nc  de  gli  offici j, c’hanno  hauutùe  nt 'qua- 
li dal  Prcncipe  fono  impiegati . Molto  al  viuo  defcrifTe  Seneca  nel  lib.  j. 
de  Ira , al  cap. 3 1 . le  querele  di  quelli  ambitiofi , li  quali  quando  anco  han- 
no riccuuto  aliai , rifpetto  al  debole  merito  loro,  e la  corte  non  sé  con  tifi 
moflrara  madrigna , ad  ogni  modo  fi  filmano  affrontati,  e che  fia  loro  fat- 
to tono , perche  non  hanno  molto  più  riceuuto . Dice  vno  : è vero  che  mT 
ha  fatto  Pretore,  ma  io  fpcrauo,  che  mi  fàcefle  Confole . M hà  fatto  Con- 
iolc , ma  Laucrei  creduto , che  mi  nominaflè  al  pritnoluogo  per  quelli  di- 
gnità. Sono  flato  fatto  Confole  nel  primo  luogo,  ma  mi  manca  la  di- 
gnità Sacerdotale,  e Pontificale . Sono  flato  annouerato  nel  Collegio  de 
gli  Auguri,  c de  Sacerdoti , ma  pèrche  non  mi  fa  hauere  il  Prcncipe  luogo 
auto  i n alo  e giunte , e Congtegatiooi  t £ veto  che  hò  hauuto  tutto  quel- 
lo. 
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lo , che  poteuo  fpcrare  d’honore , e dignità , ma  non  m’hà  accomodato  d’- 
entrate  in  modo,  ch’io  polla  foftenere  con  decoro  il  porto , nel  quale  m’iià 
collocato . M’hà  dato,dice  vn’altro,vn’entrata,ma  non  poteua  far  di  meno 
di  non  darla  ad  alcuno;  niente  m’hà  datò  del  fuo.  Tu  procedi  male,  dice 
Seneca , douerefti  render  gratie  di  quello  c’hai  hauuto,  e non  quere- 
larti di  quello,  che  ti  pare  ti  manchi . A fpetta,  habbi  partenza,  e rallegrati 
di  non  hauere  ancora  confeguito  tutto  ciò,  di  che  lei  capace . Fra  l’huma- 
ne  allegrezze , vi  è anco  quella , che  retti  qualche  cofa  che  fi  lperi  di  poter 
confeguire.  Hai  vinto  tutti?  rallegrati  d’eflcr  il  primo  nella  gratia  del 
Prencipe . Ti  fono  partati  molti  auanti , ch’erano  tuoi  vguaii,  ouero  anco 
inferiori  à te?  Confiderà  quanti  reftano  dopo  di  te,  e nona  quanti  tu  re- 
tti addietro.  Cosi  dice  Seneca,  e farà  ad  ogn’vnocofà  fàcile  accommo- 
dare  li  nomi  delle  dignità,  delle  quali  fà  mentione  quello  Filofofo,  all’yfo 
moderno  delle  dignità, 8c  offici;  delle  corti  d’hoggidì . Le  parole  Latine  fo- 
no le  feguenti . Nulli  ad  aliena  recidenti  [uà  piacene . Inde  Dijs  quoque  irafcimurt 
quid  aliquis  nos  anteceda c,  obliti  quantum  fequatur  à tergo  ingentis  midi* . Tanta  ta~ 
men  importuniti  bominum  efi , vt  quamuis  multum  acceperint , iniurix  loco  fit  plus  ac- 
ciperepotuijje . Dcditmihi  Tratur  am , fed  confidatimi  fperaueram  : dedit  duodecima 
fafcesyfcd  non  fecit  ordinarium  Confidem . A me  numerari  voluit  annum,fed  dcefl  mi  hi 
adSacerdotium.  Cooptati  in  Collegium  fum , fed  cur  in  vnum  ? Confummauit  digni- 
tatemmeam,  fed  patrimonio  rubli  contulit . Ea  dedit  mibi  , qua  debebat  aliati  dare , 
de  fuo  nihtlprotulit . ^igepotius  grattai  prò  bis  qua  accepifli , rehqua  expefta , & non 
dum plenum  te  effe  gaude . Intervoluptatcs  efi  ,fupercffc  quodfperes.  Omnes  vicifli  ? 
primum  te  effe  in  animo  amici  tui  latare . Multi  te  vincunt ? Confiderà  , quanto  an~ 
teccdasplurcs , quam  fcquaris . Era  flato  inalzato  Aman  nella  corte  d' Attue- 
rò Rè  di  Perfia  al  foramo  de  gli  honori , e della  potenza , e con  tutto  ciò 
non  iftaua  contento,  e fodisfàcto  della  fua  fortuna,  e gli  pareua  che  ancora 
gli  mancattè  vn  non  sò  che, e quello  era, che  Mardocheo  Ebreo  l'inchinaf- 
fe,  & adoraflè , onde  diceua  alla  moglie  fua , come  habbiamo  nel  c.5.  dell’ 
Hiftoria  d'Efter  : Et  cum  hac  omnia  babeam  ( fauori , offici; , dignità,  ricchez- 
ze) nihil  me  l/abei-e  puto  , quaidiu  videro  Mardocbaum  ludaum  fedentem  ante  fores 
regias:  e da  quella  pattfone  fu  talmente  trafportato  quell’infelice  Aman . 
che  offerì  al  Rè  Attuerò  dieci  mila  talenti , le  fi  compiaceua  di  dare  il  con- 
fcnfo,che  Mardocheo  fotte  leuato  dal  mondo,e  con  etto  lui  ertinta  e ^pian- 
tata in  quei  regnila  nati  one  Ebrea.  Eperfarech’ilRèreftalTe  perfuafo, 
fi  feruì  di  quelrarti,che  fono  famigliari  a cortiggiani,  che  procurano  di  far 
cadere  dalla  gratia  del  Prencipe  li  fuoi  emoli , e competitori,  che  fono  le*, 
bugie , e le  calunnie , perche  ditte  al  Rè  : Eft  populus per  omnes prouinctas  regni 
tui  difperfus,  &àfe  mutuo  jeparatus,  nouis  vtcns  legibus , & cer emoni) s , infuper , eSr 
regts  fata  contemnens , & optimè  nofli , quod  non  expediat  regno  tuo , vt  infole  fiat  per 
lìcentiam  : fi  tibi  placet , decerne  vt  per eat , &dcccm  milita  t aleni orum  appendam  ar- 
carti i ga^xtux . Se  quelli  diecimila  talenti  erano  Attici,  comeèprobabi- 
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b erano,  come  nota  Cornelio  à Lapide  , cinque  miliioni,  e fe  erano  talen- 
ti Ebraici , erano  il  doppio , cioè , dieci  miliioni  di  feudi  d'oro . Confìderi 
il  lettore  auanto  seraneiranimodicoftui  radicata,  &impoflèflatal’am- 
bitione,e  la  fupei  bia,che  con  ifpefa  tanto  fmifuratavolcua  lòdisfare  à Que- 
lla fua  pa  Rione,  e leuarfì  d’auanti  gli  occhi  colui , che  folo  mancaua , cno 
non  folle  da  tutti  al  medelìmo  modo , e con  la  medefima  feruile  adulatio- 
ne  lionorato , & adorato . Di  Giulio  Celare  Dittatore , e primo  Impera- 
tore di  Roma  lì  racconta , che  facendo  viaggio , & cflèndo  arriuato  ad  vn 
picciolo  villaggio  nellalpi,  gli  amici,  che  l’accompagnauano  dicenano  gli 
vni  à gli  altri  : Credete  voi,  che  anche  in  quello  picciolo,  c pouero  luogo 
villano  le  parti,  c le  fattioni  contrarie,  & anco  lèdi  noni  per  lo  primato^1 
Vdendo  quello  dilcorlò  Cefare  lì  férmo  alquanto  penfolo,  e poi  dillo  : 
Ttldlem  hicprimus  effe , auam  Rprru  fccmidus . Vorrei  più  tollo  ellère  il  primo 
in  quella  mefehina  villa , che  il  facondo  in  Roma . Così  era  egli  difpofto , 
nè  più  moderati  erano  gli  affetti  di  Pompeo  fuo  emolo,onde  di  quelli  due 
competitori  ben  dille  Lucano, che  nè  Cefare  potè  fopportare  ch’alcuno  1- 
auanzafle , nè  Pompeo  d’hauerne  alcuno , che  gli  foflè  pari . 

Nec  quemquam  um  fcrre  potefl  Cxjoruc  priorem , 

Vompeiufue  parem 

Dalle  cofe  dette  fi  vede  quanto  fia  inquieta  l’ambitione,  che  tanto  regnai 
fra  grandi,  e nelle  corti.  ^ s 

3.  Sò  che  alcune  corti  di  Rè,  e di  gran  Prencipi  furono  tanto  modelle, 
tanto  regolate, tanto  date  à gli  elèrcitij  di  virtù,  e particolarmente  di  diuo- 
tione , e religione  ,che  quei  palazzi  poteuano chiamarli  monafterij  di  Re- 
ligiolì.  Tale  fu  il  palazzo,  elacortediTeodolìo  fecondo  di  quello  no- 
me, che  però  Martino  Raderò  nel  principio  del  cap.8.  del  libro , eh’  intito- 
lò, filila  Sonda , dice  COSÌ . Omnes  certatim  biflonographi  palatium  Tbeodostj  afee- 
tcrìnm , fine  facrarium  templumque  religioni s potius  fuiffe , quam  regioni , vel  anlam 
Impcratonam  affirmant , qiàdqmd  cnim  in  quocunquc  Rfligioforum  cambio  virtutis , 
caflmonixy  Sanftitatis , rcligionis  vnquam  repertmn  ejì , in  hoc  Tbeodostj  domicilio  con- 
tinebatur , e nondimeno  quella  pace , modeltia , vnione  d’animi  non  durò 
continuamente , conciobache  anco  quella  corte  fu  agitata  dalle  turbolen- 
ze, che  lcriuono  gPHiftorici , perlcmalefòdisfàttioni,  chepaflàronofra 
Teodofìo,e  la  moglie  Eudocia,  e ha  quella,  e Pulcheria  lòrella  di  T eodo- 
fio  Vergine  Santiuìma,  e fra  Crilàfio  Eunuco  di  T eodolìo  potente  appref- 
fo  dell’ilìcllò  T eodolìo , e contrario  à Pulcheria , delle  quali  riuolutioni , e 
fconcerti  fìpolsono  leggere  gli  fcrictoridi  quel  tempo,  &il  Baronione’ 
Tuoi  Annali  Ecclelìaftici . Pio  lecondo  fommo  Pontefice,  che  tutta  la  vita 
fua  nelle  corri haueua confumato,  n’haueua latto  vn  molto  lìnillro  con- 
cetto , onde  diccua , che  lì  come  tutti  li  fiumi  vanno  à metter  capo  nel  ma- 
re, così  tutti  li  vitij  lì  fcaricano  nelle  corti,  il  che  forfè  farà  detto  con  elàg- 
geratione , e non  lì  potrà  verificare  così  vniuerfalmente , lì  dirà  però  con 

verità 
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verità  a'  alcune,  ò anco  d’vna  gran  parte  di  efse . San  Girolamo  fcriuendo 
à Saluina  racconta  come  cofa  ftraordinaria , e degna  di  marauiglia , cho 
Nebridio  giouane  Romano  nobiliffimo  alleuato  in  corte  (ì  folle  confèrua- 
to  incorrotto  da’vitij  di  quell’età . Mirum  diSu  efl , dice  quello  Santo  Dot- 
tore , nutrititi  in  palano , contubernali s , gr  condifcipulus  ^iuguftorum,  quorum  menfx 
miniflrat  or  bis  terne , ac  maria  feruiunt , inter  rcrum  omnium  abundantiam , in  primo 
retati s flore  tanta  verecundi*  futi,  vt  virginale™  pudorem  vincerci , grnelcucmqui- 
demobfatni  rumori  in  fcfabulam  darei . Conchiudiamo  quello  punto  de’cor- 
tiggiani  con  quello , che  fra  di  fé  difcorrendo  diceuano  due  di  quella  pro- 
feflione , comerilèrilce  Sant’Agollino  ncllib.  8.  delie  lue  conlcffioni  al 
cap.6.  Quelli  hauendo  letto  inlìeme  la  vita  di  Sant'Antonio  Abbate , e_, 
temendoli  commolli , c compunti , cominciarono  fauiamente  à filofofàre_» 
fopra  la  vita , che  menauano  in  corte , dicendo  che  la  gratia  del  Prencipe 
era  fragile,e  che  facilmente  li  perdeua,e  con  difficoltà  s’acquillaua,ma  che 
volendo  edere  lèruo,  & amico  drDio  poteuaciafchedunofubitoeflero 
ammellò  all'amicitia,  e famigliarità  fua.  Che  nelle  corti  c’erano  molti 
pericoli, e che  con  vn  pericolo  che  ambiua,  e fi  procacciai  accrefcimcnto, 
li  làceua  la  llrada  ad  vn  pericolo  maggiore . Vitam  cintomi  legere  capti  vma 
eorum,  dice  Sant’  Agollino  parlando  con  Dio  > & mirari , gr  accendi , gr  inter 
legendum  meditari  arripere  talem  vitam , & relitta  militia  feculari  feruire  libi . Erat 
autem  ex  eu  quos  diami  agente s in  rebus . Tunc  fubitoreplctus  amore  fan  fio , gr  fo- 
br  io  pudore , ir  atta  ita  [ibi , comecit  oculos  in  amicum , grati  illi:  Die  qiufotc , om- 
mbus  iftis  laboribusnoftru , quo  ambimus  pcruenire?  quid  quorimus  ? cuiusret  caufa 
militamus?  maior  ne  effe  potuti  fpcs  noftra  in  palano , quamvt  amici  Imperatori  fi- 
mus ? gr  ibi  quid  non  fragile , plenumque  periculis  ? gr  perquot  perioda  peruenitur 
ad  grandini  periculum  ? gr  quamdiu  iflud  erti  ? - dmicus  autem  Dei , fi  voluero , ecce 
urne  fio,  Dixit  boc , gr  turgidusparturitionc  nona  vita , reddidti  oculos  paginis,  gr  le- 
gebat,  gr.  mutabatur  intus,  vbi  tu  videbas , gr  exuebatur  mando  meni  cius,  vt  mox  ap- 
parali ; namque  dum  legit , gr  voluti  fluflus  cordis  fui , infremuti  aliquando , & dif- 
creuity  dccreuitquc  mcliora , tamque  quictus  ait  amico  fuo  : Ego  iam  abrupi  me  ab  illa 
fpe  noftra , & Deo  ferme  ftatui , gr  hoc  ex  bora  bac , in  boc  loco  aggrediar . Te  fi  pi- 
get  imitar  ! , noli  aduerfari . Epfpondit  Me , adhxrere  fe  focio  tanta  mercedi , tanta- 
que  militi x y gr  ambo  iam  riti , odificabant  tuirim  fumptu  idoneo  relinqucndi  omnia  , 
gr  fequendi  te . T utto  quello  è di  Sant’  Agollino  al  luogo  citato . 

4.  Della  mercantia  ne  parlano  gli  autori  con  lode , in  quanto  che  ella  è 
necellària  alla  republica , per  prouederfi  di  quelle  co  fe,  che  mancano  nelle 
città,  e per  far  elito  di  quelle,  chefopr’abbondano.  Nel  cap.  33, 18.  del 
Deuteronomio  parlando  Moisè  della  tribù  di  Zàbulon,  dice,  che  inun- 
dationem  mari  quafi  lacfuget,gr  thefauros  abfcondtios  arcnarum.  Li  LXX.  voltano, 
Qiioniam  diuitue  morii  laudabmt  te,  gr  emporio  ( ouero  mercatura  ) maritimanu 
habtiantium , hò  detto , ouero  mercatura , perche  la  medefima  voce  Greca-, 
fecondo  la  diuerfità  dell’accento, có  il  quale  li  nota,hora  lignifica  li  luoghi 
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doue  s attende  alla  mercantia , hora  l’ifteftà  attione  del  mercantare . Cosi 
è veramente , che  quelli  che  habitano  le  città  inaritime , per  la  comodità 
de’porti,  s'applicano  alla  negotiatione,  efucchianoadvn  certo  modo  il 
latte  delle  ricchezze  de’paefi  lontani,ò  circonuicini,con  li  quali  hanno  cor- 
rifpondenza , e traffico . Et  auuiene,  che  tanto  fi  moltiplicano,  e crefeono 
le  facoltà,  e foftanze  de’mercantì,  che  fono  come  tanti  Prencipi , per  l’ab- 
bondanza d’ogni  forte  di  bene . Mercatore s tui , dice  San  Giouanni  nel  cap. 
18. 2 3.ddl’Apocalifiè,m»tf  principe!  terra  ,enel  medefimocapo  facendo 
vn  racconto  delle  qualità  delle  merci,  che  comprando,  vendendo , cam- 
biando fi  fpacciauano  da  quei  mercanti,  dice:  Negotiatora  terra  flebunt , & 
lugebunt  fuper  illam  ( cioè,  per  Babilonia , con  la  qual  voce  il  Santo  Apofto- 
lo,  e Profeta  intende  Roma  infedel e)quomam  mtrces  eorum  nemo  cmet  amplius, 
merce s auri , <&■  argenti  , & lapidi s pretio/i , & margarita , & byfjt , e>~  purpure , & 
ferici,  & cocci  > dr  omne  lignum  tbyìnum , & omnia  vafa  eboris , & omnia  vaja  de  la- 
pide pretiofo  , & ar  amento,  ferro  > & marmorc , & Cmnamomum  ,&  odor  amento- 
unguenti , & thuris,  & vini , & olei , & ftmila , & tritici , & iumentorum  , 
& omum,  & equorum , & rhedarum , & mancipiorum,  & anhnarum  homi  turnice  po- 
co dopo  parlando  delle  ricchezze  acquiftate  conia  nauigatione:  Fa,  va, 
dice , mutai  illa  magna  in  qua  diuitcs  fatti  funi  omnes , qui  habebant  naues  in  mari , 
depretijicim^quoniamvnaboradefolataefl.  D’alcuni  Rè  ancora,  & Imperato- 
ri li  fcriue  nelle  memorie  antiche  de  gli  Hiftoricimhe  attefero  alla  mercan- 
tia , e fra  quefti  Vefpafiano , del  quale  fcriue  Suetonio , che  auanti  d’elTere 
Imperatore , labefattata  iam  fide  ad  manganico!  quaflus  fuflintnda  dtgnitatis  caufa 
defeendit , propter  quod  vulgo  Mulio  vocabatur , cioè  ,c'hauendo  perduto  il  cre- 
dito, & effondo  ftimaro  fallito,  tornò  ad  eferckare  la  mercantia , onde  per 
fopranomelo  chiamauano  il  mulattiero . Così  dice  queftautore  nel  c.4. 
della  vita  di  Vefpafiano . Mangana , fi  diceuano  da’Latini  quelli,  che  com- 
prauano  per  riuendere , frhiaui , caualli , muli , & anco  altre  mercantie . E 
non  s’aftenneanco  dopod’eller  Imperatore  dalla  negotiatione , corno 
quello , che  di  fila  natura  era  auaro , & auido  dei  guadagno , onde  l’i  Re  fio 
Suetonio  nel  cap.  1 6.  di  lui  : Negotiatione!  quoque , vel priuato  pudenda!  propalata 
ixcrcuit , coemendo  quadam  tantum  vt plurii  poflea  difbrabcrct . Di  Pertinace  pari- 
mente Imperatore  fcriue  Giulio  Capitolino , che  per  mezzo  de’fuoi  mini- 
èri  efercicò  la  mercantia . 

5.  Hor  fe  bene  quefti  gran  Prencipi , e forfè  altri  ancora , hanno  attefo 
alla  mercantiamoli  tutto  ciòquefta  profcffione  comunemente  fi  ftima  che 
non  fi  cotnpatifca  con  fa  nobiltà,  eccetto  in  quelle  città  ò Republiche , do- 
ue per  publicodecrctofarà  dichiarato , che  li  nobili  pofiàno  lenza  pregiu- 
dicio  dei  grado  loro  attendere  alfa  negotiatione,  conciofiache  alcune  città 
hanno  li  territori?  lorofterili,  elaneceffità  conftringc  li  cittadini,  chea 
quello  mancamento  della  fertilità  del  paefefupplifca  l’induftria  degli  ha- 
bitatori . Nella  Republica  de’Tebani  li  mercanti  erano  cfdufi  da  gli  ho- 
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nor! , e magiftrati  della  patria , come  habbiamo  da  Arinotele  nel  capir.;* 
del  lib.  j.  delia  politica , e non  erano  capaci  d’ottcnerli , fe  per  dieci  anni 
non  strano  aitenuti  dalla  negotiatione . E Valerio  Maligno  nel  capir.*, 
del  lib.;.  parlando  di  quelli , che  da  baila  fortuna  erano  falli  a dignità  fu- 
blimilcriucioddi  TarquinioPrilco,  chef'ù  Kè  dc’Koinani . Tarquiniu  «_» 
“Prifcum  ad  Ugttavtum  Imperium  occupandum  fortuna  ut  vrbem  noflram  aduexit  ; alte- 
ri urti,  quod  cx.iilum , alieniorem,  quoti  ortum  Cori/Ubo  ; fafhdtcudum  quod  Mercatore-» 
gemati . Ma  fia  ciò  che  fi  voglia  della  nobiltà , cer to  è che  della  profcilìo- 
ne  della  mcrcantia,  come  di  cola  pcricolofa  per  la  falutc  dell  anima  comu- 
nemente le  ne  pai  la  da  gli  autori  (acri,  c dalla  diuina  Scrittura . Nel  capi*, 
48.  s.d’Ezeclude  fi  dice  del  Ròdi  Tiro,  inncgotiationc  tua  mnltiplicafh  tibi 
fortitudine m,  e poi  come  lè  per  ciò  folle  carico  dimoke  colpe  fi  dice  nell- 
iddio  capo  : In  moltitudine  negotìatiom  lux  replcta  Jwit  interiora  tua  iniquitate,  &■ 
pcccajh , e come  à reo  e mcritcuole  di  grauc  caltigo  s’aggiungono  graui  mi- 
nacele , c San  Griioltomo  neH’Homilia  75?.  fopra  San  Matteo  > parlando 
de’Mercanti  > dice  cosi  ; Iuflorum  opcrationi  labòrum  ex  empitone  , & venditione 
iniqui  tot  erti  imnàjtcnt , & tur amenta  frequente r,  & penuria , atque  mendacia  manti# 
commi” unt  : Sola  curata fecularia , & terra  affixi  pennanent , èsr  modo  lucrcntur  om- 
nia facilita  i ve  ante  tu  pauperibits  commutacela,  nullam  cur  am  genita , fua  Jemper  un- 
gere volctaes . Quii  referat  fupcr  hoc  coi miliare  ornimeli  as , fxnora , vfuras  > cotara- 
Qus  multa  falfiutu picnos , turpia  commercia , &c.  Cosi  dice  San  Griioltomo 
declamando  più  tolto  contro  le  perfone , che  male  fi  feruonodiquciljL. 
prole  Ifione.cne  dannando  la  mcrcantia,  la  quale  con  tutto,  che  fia  pcrico? 
lofa , non  è però  illecira . Sant’Agolliuo  lpiegando  quel  vcrletto  del  Sal- 
mo 70.15.  Quoniam non  cagnoni  lucratiiram , &c.~ò  come  legge  quello  Santo: 
Lìuouiam  non  cognoui  negaci  atioucs  : introduce  vn  Mercante , dieci  tende  come 
lecita  la  fua  pioidfione,e  dice  che  le  oppolìtioni,  che  fe  gii  fanno  non  con- 
uengouo  all’arte,  maaii'aiteficemjlo,  che  lène  abuia,  lo,  dice  il  Mer- 
cante porco>ò  fàceio  venire  da  pack  lontano  quelle  robbe,  che  non  lì  rro- 
uauondliogodoueiolubito,  e con  quello  ini  procaccio  guadagno  per 
viuere*  vendendo  à prezzo  maggiore  le  merci , che  hò  comperato  con  mi- 
nore . lo  non  peccoin  quello  .perche  l’operario indulti iolo-e faticante^ 
merita  il  pagamento  delie  lue  làtici ìe,  ò,  mi  direte  ,ii  dicono  di  lle  bugie, 
e fi  giura  il  fall  j.  Violo  quello  peccato , la  colpa  c mia,  non  ddla  prolef- 
fionc.  Scd  alt  negattator,  Lece  ego  afferò  t x longhiquo  mence  t ad  talocainquibiis 
non  fante a,  qiuc  Minierò,  mule  vaia, a ,tanqatut  hterecdanLibortc  mei peto,  vicaria* 
vcndam,rqiuim  entorim . V ndc  chiki  vuuim , tutti  Jntptum  fu  : Dighttt  tii  opcrarius 
mercede  fu.  et  Jcd  agitar  de.Ktsnd.tcio,  de  peritino  : Hoc  vuiutt  mti.ru  :jl,  non  negano- 
aioii-s , hjìh  fi  velie  m poffem  agire  fine  .fio  mito , poffenteiim  dkere  , tutto  e mi,  Jcd 
xontòort  ndarit , fi  placet  ,cn; . Hoiru  dire  lenza  giuramento , e lènz'iiigann® 
procedendo  liti-u  ameniequdta  colà  tanto  mi  colla , e tanto  ne  voglio, 
ièla  volete  coinperare,benejtanto  haueteda  dare,  le  nòj  lete  libero  di  fàrc 
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quello,  che  più  vi  piace,  c ihc  vi  ricicc più  comodo.  S'io parlarti in qne-‘ 
fta  maniera,  non  alienerei  da  me  li  comprato:  i , ma  piti  torto  hauerei  con- 
corlo  maggiore  alla  mia  bottega, perche  re  fterebbono  fodisfàtti  di  quello 
modo  reale  di  negotiare.  Kouaudiens  iflam  veritatcm  emptor  repellere  tur , orn- 
ile s potms  accurrcrent , quia  plus  Jident,  quarti  mcrccm  diligcrent . Quando  m’cfor- 
tate  à lalciar  la  mercantia , come  volete  ch’io  viua?  Volete  ch'io  diuenga 
calzolaro , e che  faccia  le  (carpe  ? e quelli  non  dicono  bugie  è non  (per- 
giurano? non  pigliano  danari  per  lèruire  alcuno,  c poi  la /eia  no  di  faro 
quello  c’haucuano  detto  di  fare , e non  lo  danno  fatto  al  tempo  promeflò . 
Quo  erutti  rocas,  quando  bine  revocasi  forte  ad  artem  aliquam  ? Ero  futor , calce  amen- 
ta  faciam  bomimbus  ? Mendace!  cium , & ipft  non  funti  Ter  turi , griffi  non  finiti 
HomK  locatis  ab  alio  calce  amenti! , cum  accepcrint  ab  alio  pi  etium  > dimittunt  quid  fa- 
eiebanti&  fufeipiunt  alteri  f acero  , & f alluni  eum  cui  promijerant  cito  fe  fatturo!  i 
non  ne ftepe  dicunt , hodic  fatto , Itodie  tmpleo  i Così  (accuano  gli  arteggiani  ai 
tempo  di  Sant’ Agoftino,  c lo  fteflò  fanno  hoggidì , mentre  dicono  : Que- 
lla (era  vi  darò  l’opera  compita , óve  la  darò  dimani  ,fapcndo  che  non  fo- 
no per  attendere  quello , che  promettono , adduccndo  poi  varie  feufe , o 
pretefti  d’impedimenti  fìnti,  moltiplicando  le  bugie,  & anco  li  giura- 
menti» 

DcWclcttione  dello  flato  Ecclejìaflico . Cap.  Vi. 

ì»  On  ragione  fi  lamenta  San  Bernardo  de  conucrfione  ad  clerico! , al  ci- 

pit.29.  che  da  alcuni,  e piaccia  à Dio  ,chc  non  da  molti , fi  corra 
temerariamcnte,e  fenza  la  debita  con  fiderationc  à pigliare  lo  (lato  Eccle- 
fiaflico  , e clericale.  Curritur  paffuti  ad  facras ordine!  » gr  reverenda  ipfìs  quoque 
/piriti  bus  -Angelici!  numfla  ia  homines  apprebendunt  fine  reuerentia , fitte  confiderà 
itone } ncque  enim  fignum  regni  occupare  cale/lis  , aut  illius  timcnt  imperi)  grflare  coro- 
nam  , iti  quibus  auantia  regnai , ambitio  impera! , dominatili ■ fuperbia , fed  & iniqui- 
tasy  & luxuria  etiam  prinopantur , in  quibtis , grpcfjima  forte  appartai  intra  pari  et  cs 
abominati , fi  iurta  Egccbichs propbetiarn  parictern  fodiamus  , vt  in  domo  Dei  videa - 
mus  hoirendum . Per  mancamento  di  quella  confideratione molti  (limano  , 
che  fia  vna  bella,  & honorata  cofa  ,&  vtile  anco  per  gli  intererti  tempora- 
li, pigliare  lo  flato  Ecclefiaflico,  e gli  ordini  facri,  Se  arriuare  à qualche  di- 
gnità della  Chielà , e poter  viucre  più  agiatamente , ò anco  con  (plendore 
dell 'entrate  de  ricchi  benefieij.  Hor  quelli  tali  douerebbono  leggere  quel- 
lo che  (criue  Sant’Agoftino  nell’Epiftola  184.  ad  Valcrium , le  parole  del- 
la quale  per  edere  notabili  fi  rifcrifcononel  decreto  di  Gratiano  alla  di- 
flintioncquarantcfima  cap.  -Ante  ottima , cfonolcleguenti . -Ante omnia  pu- 
io  vt  cogitet  religiofa  prudentia  tua , titbil  effe  ni  bac  vita , & maximi  Itoc  tempore , fa- 
xiUus , c 'T  lati us,  er  bommibus  acceptabilms  Epifcopi , aut  Trcsbytcri , aut  Diaconi  of- 
jficiOy  fi perfunttoai,atquc  adulatorie  rcs  qgatur.  Sed  mbtl  apud  Deviti  mifcrabilsus , aut 

f --  - trifiius t 


Digitized  by  Gooq 


>'  LiJrrt Quarte.  Cap.V'l.  1 jq* 

tuffila , & damnabilius  : i:cm  nihil  effe  in  hoc  vita , er  maximi  hoc  tempore , diffidi 
bus,  laboriofna , & periculoftut  Epifcopi)  aut  Tresbylen,  aut  Diaconi  officio  ; fed  apui 
Deum  nihil  beatila , fi  co  mode  milite  tur,  quo  nofler  Impcrator  iubet . Ben  dice  Sant* 
Agoftino  , che  nihil  periculoftus , perche  fi  duo  credere , ch’alcuni  incorrono 
re  terna  dannatane  per  occafione  dello  fiato  Ecclcfiaftico , rihanno  pre- 
fo , che  fi  farebbono  labiati , fe  aftenuti  fé  ne  fofièro  . Racconta  T codore- 
to  in  Philothco  al  capit.  4 r . ch'il  Beato  Acepfimafegnalato  Monaco  iru. 
O riente,  fentendofi  vicino  à morte,  e non  prima , diede  il  confenfo,  e fi  la- 
fciò  ordinare  Sacerdote,  affermando  > che  fc  haucfle  hauuto  à foprauiuera 
molto  tempo,  fe  ne  farebbe  ritirato  per  timore  di  cosi  gran  pericolo . Ter- 
timcfcenSt  dice  Teodoreto , reddendam  dcpofiti  rationem,  e dello  ftrettO  conto, 
c’hauercbbe  hauuto  à dare  à Dio  di  quel  grado - Mi  ricordo  d’hauere  let- 
to, ch’eflcndo  riferito  al  gran  fcruo  di  Dio  Giouanni  Auila,che  vn  tale  Sa- 
cerdote poco  dopo  della  fua  ordinatione  era  morto,  hauendo  detto  non 
più  che  la  fua  prima  Meflà , difiè  quel  Sauio , e fant’huosio , che  ad  ogni 
modo  gran  conto  liaueua  da  dare  à Dio  quel  Sacerdote , e qualfiuoglia  al- 
tro , anco  per  vna  fola  Meffa , vna  volta  celebrata . Che  farà  di  molte., , 
maffime  fe  fenza  riuerenza , e molto  più  fc  con  confcienza  di  peccato  gra- 
ne faranno  dette  ? Chefe  parliamo  poi  di  quelli  c’hanno  benefìcij , & en- 
trate Ecclefiaftiche , ò quanto  più  c’è  che  temere , fe  non  fono  difpenfato 
comedifpongono,  & ordinandi  Sacri  Canoni?  TomafoCantipratano 
Domenicano , huomo  celebre  al  tempo  fuo , e fuffraganeo  Cameracenfe, 
in  quell’opera , che  intitolò  liber  Apum  al  lib.i . cap.  1 9.  ferine  quanto  in- 
felicemente  morifièro  alcuni  beneficiati,  che  malamente  doueuanofer- 
uirfi  dell’entrate  della  Chiefa , v idi  ego , dice  quell’autore , in  Ecclefìa  eadem 
infra  paucos  annoi  quatuor  jirchidiacomsfic  defungi , vide  lettor^  mirare  miraculum  . 
Tnmus  eorum  de  <equo  phaleratoì& grandi  cecidit,  frattifquc  ceruicibui  expirauit . Se- 
cundus  mani  in  cathedra  fedent  mortimi  cft.  T ertila  in  cimo  flans-,  cumadmiffam 
eleuatio  corporis  Chrifli  fieret , cecidit  rcfttpinus , & fubtratta  loquela  cum  fenfu , quaft 
bruturn  animai  die  tertia,fmc  facr amentii  Ecclefìaflicii  efl  defunttus . Quartus  confef- 
ftonem  peccatorum  , & facr  amenta  recufata , mortimi  efl,  & extra  cumctcrium  fepuL 
un.  Ma  forfè  alcuno  di  quelli  non  perdècon  la  vita  temporale  la  làlutc 
eterna,  il  pericolo  delia  quale  è molto  più  formidabile  .maffime  fe  credia- 
mo alla  riudatione  di  Santa  Brigitta  lib.  1.  cap.  47-  48-  49-  e c. 1 3 *• 
1 3 3. 1 3 5.  la  quale  dice,  che  leggieri  fono  le  pene  de  gli  altri  dannati , e de 
gl’iftcfiì  demonij  à paragone  di  quelle,  che  patirono  nell’infèrno  li  cattiui 
Sacerdoti,  c con  ragione , perche  quanto  piùlublimeèlo  fiato,  e maggio- 
ri fono  le  obbligationi , più  grauc  ancora  è il  caftigo,  che  fi  deue  à chi  non 
ha  procurato  di  fare  per  quanto  poteua  il  fuo  debito . T auto  effe  humilior, , ac- 
que ad  fcruiendum  Deo  promptior  vnnfquifquc  effe  debet  ex  munere  , quanto  fe  ebliga- 
tiorcm  effe  confpicit  in  reddenda  rationc,  come  diceSan  Gregório  neH’Homilia  9- 
in  Euangelto . Non  c ragione  che  Ihjìcut populus , fic  sacerdos , come  dice  il 
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Profeta,  e che  fiano  li  medeluni  coltomi  de  gli  vni , e de  gli  altri,  le  medfc^ 
fime  comodità,  tratrenimenti,  e fpafli . Arriano  de  dodrina  Epidoti  lib.r.‘ 
cap.  2.  dice  ,ch’vn  certo  chiamato  Floro , flando  in  dubbio  fè  doueua  an- 
dar à vedere  certi  fpcttacoli  di  Nerone,  interrogò  A grippino  Filofofache 
colà  glie  ne  pareffè,  e che  cofa  douelìe  fare . Rilpofe  Agrippino,  chean- 
dafle.  Soggiunfe  Floro:  E perche  non  ci  venire  voi  ancorai  Replicò  A- 
grippino  : À voi  non  iftà  male  il  trouarui  prefente  à quelle  allegrezze, , 
perche  volete  edere  come  vn filo  vniformecongii  altri  fili  del  medefimo 
drappo,  e dei  medefimo  colore . Ma  io,  à dirui  il  vero , voi  rei  edere  come 
vn  filo  di  poi  pora  in  quefta  te  nitura  de  Cittadini,  che  però  noti  mi  conuic- 
ne  far  quello , che  fa  il  volgo . Alcune  co fe , ò non  idanr.o  male , ò fono  in 
qualche  maniera  tolerabili  ne’laici , le  quali  d'fdicono  grandemente  ne  gli 
Ecclelìallici , che  deuono  nel  drappo  di  feta  della  Chielà  edere  come  tan- 
te fila  di  porpora,  ò d’oro.  Scriuc  Plutarco  nella  vira  di  TemiftocJe,  che 
hauendo  veduto  quello  granCapitano  Irà  cada  ueri  denemici  veci  lì  in  bat- 
taglia vna  collana  o’oro , diflè  ad  vno  de  luoi  foldati  oidinarij . Pigliati  tu 
quella  collana , perche  non  fei  T cmiftocic  ; lignificando , che  alla  mede- 
urna  attiene  non  conuiene  ciré  s’abbalfi,chi  è pollo  in  grado  fiiblimc  di  di- 
gnità , alla  quale  non  difdice , che  s'abbalfi  vn’huomo  comunale , e gre- 
gario. A propofito  noftro  polliamo  dire  con  San  Gregorio  all'Epifto- 
la  J.  del  libro  8.  Quod  in  laicis  culpa  rmeft,  hoc  crimcn  ejl  in  Sacro  ordine  confi- 
tutù. 

2.  Importa  dunque  aflàiffimo,  che  chi  hà  inclininone  allo  Rato  Eccle- 
liaftico  confidai  prima  attenta,  e fedamente,  fe  tale  lìa  la  iua  vocatione,  e 
lo  faccia  auanti  d’impiegarfi,  & obbligarli  con  pigliare  l’habito,  ò ammet- 
tere beneficio,  perche  le  mette  vna  volta  il  piede  in  quello  fi ntkro,  farà 
poi  colà  difficile  il  ritornare  addietro , e potrà  con  ragione  temere  d’infeli- 
ce nudità . Difficile  c(l  vt  bona  per  agantur  exitu  , qua  malo  funt  ineboata  principio  , 
come  dice  S.  Leone  Papa  Epifisi. ad  Epifcopos  ^Africana.  Faccia  ciakheduno 
confideratione  fopra  le  fue  habilità  naturali , fopra  le  lue  inclinationi , Se 
habiti.ò  buoni >ò  rei  die  fiano,  e non  s incarichi  di  pefo,  che  non  polla  reg- 
gere con  le  lue  Ipalie . Dice  M.  Tullio  nd  primo l.brodeoffiajs,che dob- 
biamo fare  cerne  li  comedian»,  li  quali  fe  non  s’accorgono  ili  poter  rap- 
preièmar  bene , e con  grana  qualche  comedia , non  fi  pongono  all’impre- 
ladi  recitarla , ma  ne  Icielgonovn’aJtra , nella  quale  iperico  di  poter  fare 
miglici  e unicità.  Smini  iguur  qm/que  primumnofeat  ittgemitm,  acnmque  fc& 
vitiurum  , & honorum  fuorum  ìttdicem  prxbeat , ne  J cenici  piufquam  ws  v.dcantur  ba~ 
bere  prudenti* , illieiumnonoptiruas , Jed fibi  accomodatiffimas  fabula!  eligunt , qui 
crani  voce  / reti  flint,  Epigono s , Mcdcamque  ; quigeflu,  Mtlamfpum , Clytenmtfiram . 
Sempcr  fidiliut , quemegomemini , *Antiopam , non  fa pc  *s£Jopus  ^iinccna . Ergo 
plus  biflrio  videbit  in  {cena , quain  fapicns  in  vita  ? Nel  palazzo  d'AlluCi  O Rè  di 
Pcilia.enelle  llanze  reali  non  lì  poteua  entrale  lotto  pena  della  vita , da 
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chi  non  era  chiamato,  eper  ordine  del  Rè  introdotto,  come  habbiamo  nel 
cap.4.  delfHiftoria  d’fcuer . Non  minore  pericolo  corrono  della  viti  fpi- 
rituale,  quelli,  che  fenz’eikre  da  Dio  chiamati,  s’ingerilcono  da  fé  fidfi,  e 
pigliano  lo  Rato , e l’habito  EcdefiaRico , c fòtt'entrano  temerariamente 
à quelle  obbligationi,  che  l'accompagnano . 

3.  Ma  da  quali  fegni  potrà  alcuno  cr  ofeere  feè  chiamato  allo  Rato 
EcdefiaRico?  Rifponderà  Sant’Ifidoro  Velcouo  di  Siuiglia  Sent.  1. 3. 
cap. 3 1.  che  non  fono  chiamati,  nèdcuonopromouerfihvitiofi.  Non  jmt 
prontouendi  ad  regimen  Ecclcfix , qui  adhuc  vitijs  fubiaccnt . Hinc  efl  quod  prxccptum 
eft  Dauid  non  xdificare  vifibtlc  templum , quia  fanguinum  vir , belli  frequcntia , cjjcty 
qua  figuratili  fpiritualiter  admonentur  ìqui  vttiorum  adhuc corruptioni  funi dediti , ne 
Templum  xdificent  yà/t  efi  Ecclefiam  docere  prxfupiant . Non  fono  c iliamati  gli 
ignoranti,  onde  arce  San  Bernardo  nel  Sermone,  che  fa  fopra  quelle  paro- 
le deH’Euangelio  : Ecce  nos  reliquimus  omnia , &c.  Quomodo  ignoratala  ex- 
cufarepojjic  hominem , qui  fe  magiflrum  infantium , doUorem  mjìpientium  profitetur? 
e poi  finalmente  conchiude  dicendo  : itaque  bac  dote  careni , cioè, delle  icien- 
ze  ifruflra  [ibi  tanquam  fi  per  Chriflum  introierit  blandititeli  quidcm  dicitur  : fi  cxcus 
exeo  ducatum  prxflct , nonne  ambo  in  foueam  cadunt  è Non  fono  chiamati  quel- 
li , che  nel  pigliare  Io  Rato  EcdefiaRico  hanno  la  mira , non  al  feruitio  di 
Dio , ma  al  loro  comodo , honore , & vtile  temporale , che  lucra  {acuii  qux- 
runt  in  cbrifti  militia , come  dice  San  Girolamo  nell’Epifiola  2 . ad  Ncpotia- 
num,  e Vogliamo  poffidcre  opes  fub  Chnjlopaupcre , quas  fub  locuplcte , & fallaci 
diabolo  non  babuerant , vt  fufpiret  coi  Ecclcfia  ditate s , quot  rnundus  tenute  ante  mendi- 
cos . Finalmente  non  fono  chiamati  quelli , che  per  vie  indirette  di  racco- 
mandationi  di  perfone  potenti , di  donatiui , d’adulationi , e d’altri  mezzi 
fintili,  s' aprono  la  firada  alle  dignità  Ecclcfiafiiche,  benefici],  c prelature . 
Qucfii  tali, come  dice  il  c.  Ordinationes  d.  1 . qu.  1 . non  entrano  per  la  por- 
ta legitimamente  nella  Chicfa , e cafa  di  Dio , ma  à guifa  di  ladri  per  la  fie- 
pe , Ò per  la  finefira . Ordinationes  qua  fiunt  intercedente  pretto , velprccibus  ,rel 
obfequio  alieni  perfonx  e a intentionc  impenfo , faljas  effe  dijudicamus , quoniam  qui  ta- 
li ter  ordinantitr , non  per  oftium , ideftper  Cbriftum  intrant , jed  vt  ipfa  veritas  tcjlatur, 
furcs  funty&  latroncs . Saranno  dunque  chiamati  quelli,  che  fono  di  vita  in- 
nocente , ornati  di  dottrina , che  non  hanno  la  mira  ad  altro  in  eleggere  Io 
Rato  EcdefiaRico , che  al  feruitio  di  Dio , nel  quale  defiderano  impiegar- 
li , e fatigare  come  fomenti , e fedeli  operati] , e che  non  s’ingerifcono  con 
male  arti,  come  habbiamo  detto. 

4.  Ma  quanta  autorità  diremo  c’habbiano  li  padri  fopra  la  volontà  de 
loro  figliuoli,  quanto  all'elettione  dello  Rato  clericale, ò monafiico?  Nel- 
la Sacra  Scrittura,  e nell  Hifiorie  Ecdefiafiiche  habbiamo  molti  elempi] , 
di  padri,  e madri,  che  la  prole  loro  non  ancor  nata  offerirono  à Dio.il  qua- 
le in  più  maniere  mofirò  ciò  eflèrgli  Rato  grato . Anna  madre  di  Samue- 
le, come  fi  legge  nel  primo  libro  de’Rò  al  cap.  1.  era  molto  afflitta,  e feon- 
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folata  per  rifpetto  della  fua  fterilità , fece  voto  à Dio  , t he  fo  gli  daua  vn  fi* 
glio.l'hauercbbe  dedicato  al  diuinolcruirio  nel  tempio,  ctu  efaudita  ,& 
il  tiglio  accomodandoti  al  detìderio  della  madre, tutto^ ‘impiegò  ncU’cfer- 
citio  delle  facre  fontioni , come  dice  il  tetto  della  lcrittura  al  luogo  accen- 
nato. Di  Sanfone  ancora  diedi  nel  cap.  13.  del  libro  dc’Gi  udiri,  che  con 
voto  fùà  Dio  confecrato,  accicche  tutt’il  tempo  di  fua  vita  feruitleà  Dio 
conforme  al  rito , e cerimonie  de’Nazarei , ch’erano  vna  certa  forte  come 
di  religiofi  della  legge  Molaica , li  quali  fià  l’altreotlèiuanze , alle  quali  s’- 
obbligauano  quell'era  vna,  di  non  bere  mai  vino , ò altra  cola  fumofa,  che 
potelie  imbroccare,  & egli  otlcruò  quello  voto  compitamente  infino  alla 
morte . E traditionc  ancora  dc’Santi  Padri , che  San  Gio:  Battifta  al  me- 
defimo  modo  prima  di  venire  alla  luce  di  quello  md^do  folle  da  luoi  pa- 
renti dellinato , & offerto  à Dio , il  che  compiramentetecc  il  Santo , anzi 
fopr'abbondantcmentecon  la  predicanone, etempio,  vita  auftera,clànti- 
tàde’fuoi  collumi.  Dopo  la  venuta  poi  delSaluatoreal  mondo, molto 
più  furono  quelli,  che  al  feruitiodel  Signore  le  loro  proli  dedicarono. 
Gregorio  prete , che  fcriflè  la  vita  di  San  Gregorio  Nazianzeno , raccon- 
ta, che  non  hauendo  la  madre  di  quetlo  Santo  Dottore  lìgi  o mafehio , fe- 
ce voto , che  fe  Dio  gliene  concedere  vno , l’offej  irebbe  al  fio  diuino  fer- 
uitio,come  haueua  latto  la  madre  di  Samuele,  & hauendo  il  Signore  eru- 
dite le  fue  preghiere,  e voti , gli  diede  quello  figlio , che  riulci  auantaggia- 
tiffimo  nelle  faenze,  perche  fu  eloquentiffimo , come  anco  dottilfimo  nel- 
le facre  lettere,  onde  feglidàilfopranomediTeologo,  manonfùmeno 
di  collumi  Santo , & infieme  con  il  caro  amico , e compagno  de’liudij  in_. 
Atene  San  Bafilio , fece  vita  religiofa,  dalla  quale  fù  allumo  all’officio, 
dignità  Epifcopale . Il  medefimo  poffiamo  dire  di  San  Nicolò  Vefcouo  di 
Mira,di  San  Francefcodi  Paola,  ottenuto  per  interceffione  di  San  France- 
fcod’Affifi,  & à Dio  da’fuoi  genitori  offèrto  prima  che  nato.  SanGiro- 
lamo  neU’Epiftola  1 5 .che  è Icritta  à Marcella,c  contiene  le  lodi  d’vna  San- 
ta Vergine  detta  Alclla  ancor  viuente,  dice  cosi  frà  l’àltrccofe.  Iodeuo 
breuemente  Ipicgarc  la  vita  d’ Afella, ma  non  molli  are,  ti  prego,  à lei  que- 
lla lettera , perche  non  fente  volentieri  le  fue  lodi , ma  leggila  più  torto  ad 
altre  Vergini  giouanette,  accioche  imitandola,  conformino  d queft’elèm- 
plarc  li  collumi  loro . Poi  foggiunge  : Vrxtermitto  quod  in  matris  nero  bcr.c- 
dici  tur  et  antequam  nafeatur,  quod  in  pinola,  nitcntis  ritri , & omnr  fpeculo  purioris , pa- 
tri virgo  traditur  per  quietem , quod  adhuc  inuoluta  pannis , & nx  annum  decimimi 
odati  s cxccdcns , honore  futuro  bcatitudinis  confecratur . Su  grada  omnc  quod  ante  la- 
boreni  fuit , lictt  Deus  prxfcius  futurorum , Hieremiam  fanflificet  in  vtero , & Io- 
ameni  in  aluo  matris  faciat  cXidtarc , & Taulum  ante  confiitutionem  mundi  feparetm 
Euangclium  filij  fui  ; ad  ea  renio , qua  pofl  duodecimi  annum  /udore  proprio  elcgit , ar- 
npuit , tcnuit,  capii,  impleuit,  &c.  Il  medefimo  Santo  Dottore  ncU'Epiftola  7., 
che  è ad  Lxtam,  e ncll’Epitafio  di  S.  Paola  auola  dell’altra  Paola  la  gioua- 
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ne , fcriue , che  fik  à Dio  confecrata  prima  che  nata , e prometto  à Dio  per 
lei,  che  farebbe  viffuca  in  iftato  verginale  ; & à Lcta  madre  di  quella  Pao- 
la pei  fuade,  che  n’habbia  buona  cura , e racconta  il  cafo  terribile  accaduto 
à Precettata  donna  nobili  dima , la  quale  ad  iftanza  d’HimettioZio  della,, 
vergine  Euftochia,  hauendogli  voluto  alterare  f habito , e l'acconciatura 
del  capo  con  certi  infrafcamenti  fecolarcfchi , per  diftorre  la  detta  vergine 
dal  lijo  proponimento,  e dal  defidcrio  della  madre,  fii  agramente  riprefa , 
e minacciata  dall'Angiolo , & anco  cattigata . 

5 . Francefco  Hallier  nel  fuo  dotto  libro  de  clcZionibus , & ordinai iombus , 
alla  pagin.  3 5 3 . dice,  che  fù  coftume  d'offerire  con  certo  particolare  rito  li 
fanciulli . che  à Dio  fi  voleuano  conlecrare , e che  ciò  fi  faceua  con  prefèn- 
tarli  all’altare,  con  l'inreruento  di  molte  perfone , & in  particolare  de’Ioro 
genitori , come  fi  hà  dal  Coriuento  d’Aquìigranofub  Pafch.  r.  cap.  36.  Il 
fanciullo  poi  sìnuoltaua  nel  pàllio,  ò touaglia  dell’altare , ò tutto,  ò alme- 
no le  mani  di  lui,  la  qual  cerimonia  fi  conférma  da  quello,  che  leggiamo 
nella  regola  di  San  Benedetto,  al  cap.  59.  con  le  feguenti  parole  :~h  quis 
fòrti  de  nobihbus  offert  filiiim  fuiim  Deo  inmonaficrto  , fi  tpfc  pucr  m minorità!  e eft , 
parentes  eius  faciant  petitionem , quatti  fuprà  diximus , & am  oblatione  ipfam  peti  no- 
netti , & marmiti  pueri  inuoluant  in  palla  altari s , ftc  cimi  ojferant . Nel  Decreto 

ancora  di  Granano  cap.  praefens  d.20.  qu.3.  cauato  da  vna  Epiftola  di  Ni- 
colò I.  Papa  s’apportano  le  parole  d’vn  certo  detto  Athone  ,che  volendo 
moftrare,  che  il  fuo  figlio,  detto  Lamberto , non  haueua  fatto  la  profe/fio- 
ne  monaftica , dice  le  feguenti  parole . Ncque  ego  pater  eius  pallio , ouero  co- 
me altri  libri  leggono , palla  aitarti  tndutum  illum  obtuli , ncque  à quocumque  Sa - 
cerdotCjVel  ^Abbate,  vt  mos  pofeit , benedizione  per ccpta  reguhe  vnquam  fe  monachimi 
futurumpromifn . Quanto  poi  tocca  all’adempimento  del  voto  fatto  da’pa- 
dri  del  fanciullo , non  fi  può  dubitare , ch’effi  padri  non  fiano  tenuti  à pro- 
curare che  li  figli  volontariamente  fi  difponganoà  pigliare  quello  flato, 
per  lo  quale  à Dio  fono  flati  prometti,  particolarmente  alleuandoli 
con  quella  pietà , che  fi  conuiene  à perfona,  che  deue  effere  Ecclefiaftica-, 
ò religiofa  clauftrale . Nel  libro  di  Sant’Ambrofio  intitolato,  De  kart  ut  ione 
ad  rirginitatem , poco  dopo  del  principio, s’introduce  da  quello  Santo  Dot- 
tore vna  madre,  detta  Giuliana , c’haueua  vn  figlio  mafehio  chiamato  Lo- 
renzo,e tre  fcmine,à  quali  tutti  fà  vna  longa  efortatione  ad  efegliire  quel- 
lo,  che  li  genitori  loro  defiderato , e per  quello  che  poteuano , haucuano  à 
Dio  prometto.  Fra  l’altre  cofe  degniffime  d’efler  lette , dice  così  al  figli- 
uolo la  pia  madre  : Quid  fili  mei  ventris  ? Quid  nate  mearum  orationutn  i Ne  de - 
deris  mulieri  tuam  boneflatem . *Audi  quid  Sapiens  dicat , quid  fcriptura  afferai . Con- 
fiderà quis  te  vt  nafccreris  tuuerit . Ftliusesvotorum  magis  quarti  dolorarti  meorum . 
Confiderà  cui  te  muncri  pater  tali  nomine  defignauertt , qui  vocauit  Laurentium . Ibi 
vota  depojuimus,  vnde  tiomcn  affumpfimus . VotacffeZus  fecutus  tfi , redde  martyrii 
quod  debes  martyri , llletcmbis  impetrauit , turefhtue  quod  de  te  huiufmodi  nomiuis 
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appellavate  promifìmusy  &c.  lcgganfi  le  parole  feguenci,  che  fono  molto  pru* 
denti  inficine , e pie , con  le  quali  quella  Santa  donna  molto  compitamen" 
te  alla  propria  Tua  obblgacione  fodisfece.  Quanto  a’figli , fe  bene  è ra- 
gioncuole  > che  fi  conformino  con  il  dcfiderio , e voto  paterno , reftano 
con  tutto  ciò  con  la  loro  libertà  intiera  > perche  nell’elettione  dello  fiato 
della  vita , ò fia  di  matrimonio  ,òfia  di  religione , ò d'altra  forte , ognvno 
può  feguii  c quello , che  piò  fiima  confarli  con  le  lue  habiiicà , & al  qualo 
lènteinclinatione  maggiore.  Oltre  che , come  dice  la  regola  iuris  ; Nano 
alienum  faffim  promittendo , óbltgatur , perche  à limili  promellè  fi  fodisfà  con 
procurare,  che  la  pedona,  perla  quale  s’è  promelfo,  compifca  la  detta  pro- 
meflà , e non  più  oltre . 

Dell1  clcttionc  dello  flato  Religìofo . Cap.VIL 

x.  T O fiato  Religiolò  da’Santi  Padri , e da’T eologi  ancora  è tanto  Io- 
1 > dato,  che  il  volere  raccogliere  quello  eh’ elfi  dicono,  farebbe  vn 
non  finir  mai.  Mi  contenterò  folaraentedel  teftimonio  grauilfimo  diS. 
Agoftmo,  il  quale  nel  cap.j  1 .del  libro  de  moribus  Ecclefìa:  Chi  non  ammire- 
rà, dice,  e non  celebrerà  quella  forte  d’huomini,  li  quali  {prezzando,  & ab- 
bandonando le  allettataci  delitie  del  mondo , viuono  in  comune  vna  vita 
cafiilfima,  e fantilfima,  impiegandoli  in  orationc,  e lettione,  difoute,  c difi- 
codi  di  materie  Ipitituali,  non  gonfij  di  fuperbia , non  inquieti , & olii  nati , 
non  inuidioii , ma  modelli,  verecondi , pacifici , e fra  di  fe  vnitiffimamente 
concordi,  applicatilfimi  al  lèruitio  di  Dio,  al  quale  fanno  delle  fue  lodeuo- 
li  opere  vn  gratilfimo  facrificio  ? Niuno  polfiede  colà  propria , niuno  è con 
li  fùoi  cofiumi  al  proffimo  onerofo . Li  padri  che  gouemano  quelle  comu- 
nità, e per  fantità,  e per  dottrina  fono  qualificatimmi , fenza  rigore  tratta- 
noli  (ridditi  come  figliuoli , li  quali  fono  pronti  all’vbbidienza , lottomet- 
tendofi , e riuerendo  l’autorità  dc’loro  maggiori . S’io  volelfi  di  propofito 
lodare  quella  maniera  di  vita,  quell’ordine , & ifiituto , non  farei  fufficien- 
te  à farlo,  e più  tortogli  recherei  pregiudicio , come  sei  folle  tale,  che  ela- 
fe Hello  non  apparifle  lodeuole,  & ammirabile , & hauefte  bi  fogno  della- 
mia  commendationc  : le  parole  Latine  di  quello  Santo  Dottore  fono  le 
feguenti  : Quis  non  illos  mretur , & prxdicet , qui  contcmptis , atque dejertis mundi 
iUecebrùy  in  communem  vitam  cafì/JJìmam  fanfttjjìmamquc  congregati , fimul  atatem 
agita,  viuentes  in  oratiombus  ,in  leSiombusy  in  difputatiombus , nulla  fuperbia  tumidi  , 
nulla peruicacia  turbolenti , nulla  inuidentia  liuidi , fedmodeflty  verecondi , pacati, 
concordijfimam  vitam , & intenti ffimam  in  Deum , gratifftmum  ipfi  munusofferunt- 
à quo  ifta  pojfe  mcrucrunt  t Nano  qmdquam  pojfidet  proprium , nemo  cuiquam  onero- 
fus  cfl . Tatres  vero , non folum fanSiffimi  moribusjcd  etiam  dtuina  dottrina  excellen , 
tijjìmiy  nulla  fuperbia  confulunt  tjs , quosfilios  vocantjnagna  fua  in  iubendo  auSorit  ate 
tnagn  1 emm  in  obtcmperando  volitate',  e dopo  d'haucie  detto  moire  altre  colè, 
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aggiunge.*  Hos  inoratane  vitamjmnc  ordinerà  .hoc  inflit  ut  um,  fi  laudare  -velini pan 
dignè  valeo , & vereor,  ne  indicare  videar  perfe  ipfum  tantummodo  expofitum , piacere 
non  pofsc . Cosi  dice  S Agoftino,  e la  ragione  lidia,  oltre  l'autorità,  moftra 
chiaramente  ciò  ellèreveriffimo  condoli  ache  tre  principalmente  fono  li 
beni, che  dallo  (lato  loro  riccuono  li  rdigiofi . 11  primo  è, che rimuouc,e  to- 
glie via  quali  tatti  gli  impedimenti  ddl’eterna  lalute  : il  fecondo,  che  con- 
tiene, & apporta  feco  ogni  forte  d’aiuti , e mezzi  per  viuere  Tantamente* 
il  terzo , che  ci  dà  il  modo  di  fodisfare  alle  moluflimc  obbligationi  c hab- 
biamo  al  noftro  Dio,  noftro  Creatore,  Redentore , & in  tante  maniere  e 
tanto  continuamente  benefattore . Hor  qual  cofa  può  ertèrc  in  quella  vi- 
ta più  defiderabile , che  hauere  fpianata , e fenza  intoppi  la  via  della  viraj 
Chrifliana , e perfetta , con  abbondanza  d’aiuti  per  conseguire  l’eterna  fa- 
iute , e per  potere  al  noftro  Dio  corrifpondere  con  la  debita  gratitudine  ì 
Se  ne  negotij  temporali  fi  ritrouafle  il  modo  di  fchiuare  tutti  li  pericoli,e  d‘ 
afficurarii  di  Tire  guadagno  grande,  qual  mercante  farebbe  tanto  Iciocco 
che  trafeuraffe  di  lèruirfene , e d’abbracciarlo  t 

2.  Supporto  dunque  che  quello  ftato  fia  molto  lodeuole,  emolroatto 

à confeguire  quel  fine  per  io  quale , come  habbiamo  detto  di  fopra , fiamo 
da  Dio  Itati  creati,  naice  il  dubbio,  le  quelli  che  eleggono  di  fare  vitarcli- 
giofa , debbano  ad  erta  applicarli  mentre  fono  giouanetti , ouero  in  altra_ 
età  più  matura.  In  quello  particolare  non  tuttifonodel  medefimofenti 
mento . Stimano  alcuni , che  trattandoli  di  cofa  perpetua , e di  molta  im 
portanza , conuenga  differire  la  1 ifolutione , & decurione  deH’ingrertò 
infin  tanto  > che  maturato  il  giudicio , e difingannatocon  l’efperienza  del- 
la  vanità,  e pericoli  del  mondo, fia  più  difpolto  à fott’entrare  con  fcruente 
volontà  al  giogo  pefante  della  religione,  &à  portarlo  collante,  e perfeue- 
rantemente  infino  alla  morte.  Altri  all’oppofito  giudicano,  che  fia  otti- 
mo configlio  sbrigarli  dal  mondo,  prima  che  con  lùo  danno  proui  Ih  uo- 
mo le  corruttele  del  lecoio , e fij  da  quelle  infètto , e contaminato  Que 
Ilo  è il  parere  de’Saui  j , e de’Sanri  Padri  ancora , e quella  pratica  è confèr 
mata  dail’vfo,  &dperienza,  che  è la  vera  maeftra,  e regolatrice  dell’ 
attioni  fiumane . Bonum  eft  viro , dice  Gieremia  al  capir,  delle  lue  lamcn- 
tationi,  cum  portatimi  iugum  ab  adolcfccntia  fi uà , le  quali  parole  San  Toma- 
io nel  libro , che  compofc  contra  retrahentes  à religione  al  capir.  5 . & al- 
tri graui  autori  (piegano  di  quelli,  che  nel  primo  fiore  della  giouentùs’- 
appighano  allo  fiato  reiigiofo . E conferma  San  Tomafo  il  lùo  detto  con 
l’autorità  di  Sant’Anfelmo,  il  quale  nelcap.  78.  del  libro  delle  limilitudi- 
m dice,  che  quelli  che  nella  prima  loro  età  fi  fono  fatti  religiofi , fono  li- 
mili à quegli  Angioli, che  noi  caddero, nè  peccarono;  ma  queili,che  dopo 
d’haucr  praticato  il  mondo,  fi  riducono  poi  alla  religione,  fonofimilià 
quegli  huomini,  li  quali  dopo  di  varij  errori,  e cadute  rilorgono,  eli 
mettono  nel  diritto  fenderò  del  viuere  virtuofo . Nel  cap.  1 o.  di  S.  Marco 
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leggiamo  ch'e (Tendo  preferitati àChrifto alcuni  piccioli £tnciulli,acciochc 
libenediccflè,  volcuanoli  ddcepoli  impedirli  : OJfcrcbantci paruulos , vttan- 
geret  eos . Dijcipuh  Miteni  comminabantur  iffcrentibus  ; quos  cum  rider  et  Iefus , in. 
divnù  tuht,  & aie  illis  : S mite  paruulos  ad  me  venire > & rie probibueritis  eos , taltum 
cnim  efl  regnum  calorum . Se  il  Signore  fi  fdegnaua  contro  di  quelli , che  vo- 
leuano  impedire, che  li  piccioli  fànciullini,  non  ancora  capaci  d’iftruttionc 
Spirituale,  s’accoftaflèro  à Jui,quanto  più  gli  difpiaccrà,che  fi  ri  tirinole  on- 
figlino,  ò impedivano  quelli , che  (e  bene  giotianct  ti , fono  ad  ogni  modo 
in  età  tale , cne  pofiono  efler  ammaeflrati  nella  virtù , & in  dia  efercitati , 
e promoffi  alla  perfèttione  C hi  iftiana , e rcligiofa  ? Quello  al  quale  dille 
Chrifto»  come  riferilconoli  Santi  Euangelifti  Matteo  al  cap.  19.  e Luca  al 
10.  Se  vuoi  dTere  perfetto,  và,  e vendi  tutto  quello  c’hai, e dallo  per  limo- 
fina  a’poueri , che  cosi  facendo  hauerai  vn  teforo  in  Cielo,  e vieni  à feguir- 
mi . Si  vis  perfcSus  effe,  rade,  & vende  omnia  qua  habes , & dapauperibus , & ha- 
bebis  tbefaurum  in  ccelo>  & vem  fequcrc  me,  non  era  maturo  a’età,  ma  giorni  net- 
to, come  habbiamo  dal  Tetto  Greco  di  San  Matteo,doue  fi  chiama  ***»•*■- 
vsx , giouanetto , e San  Giouanni  Euangelifta  pure  nella  fua  più  fretta  età 
fegui  Chrifto , e per  la  fua  verginale  integrità , & innocenza  fu  particolar- 
mente amato  da  lui,  che  però  parlando  di  fè  fittettò  San  Giouanni,  inucce 
d'efprimcre  il  fuo  proprio  nome  die e:Difcipnlus  ille,quem  diligebat  icfus . Hab- 
biamo poi  gli  efempij  di  molti,  che  fiorirono  con  lode  di  Angolare  fitntità , 
ch'elefièrolo  ftato  della  vita  religiofa  à pena  vfeiti  dalla  fanciullezza . San 
Paolo  primo  eremita , Sant’Antonio , Sant’Hilarione  efièndo  non  più  d’- 
anni 1 5.  fpogliatifi  de’beni  temporali  chepoflèdeuano,  diedero  principio 
al  diuino  (eruitio  nel  deferto . San  Simeone  Solita  era  d’anni  1 3.  e San  Be- 
nedetto molto  giouane  quando  abbandonò  il  mondo , forfè  non  più  che 
di  io.ò»  i2.  anni.  San  Mauro  di  dodici  ,eSan  Placido,  e molti  altri  fimi- 
li  al  tempo  di  San  Benedetto  fotto di  lui  militarono  nella  Religione.  San 
Tomafod’ Aquino,  e Sant’Antonino  di  14.  San  Fiancefcodi  Paola  di  13. 
& il  venerabile  Beda  d’anni  fette  cominciò  à viuere  nel  monafterio , onde 
dilui  fi  può  dire  quello , che  d’vna  Santa  Vergine , che  allo  fteflò  modo  fù 
dall’infamia  alleuata  nel  monafterio , dice  il  Martirologio  Romano,  che_* 
più  torto  non  conofcefle  il  mondo,  che , che  lo  lafciafle . 

3.  La  ragione  poi  conuince  lo  fteflò , conciofiache , fi  come  la  leggo 
Mofaica  comandaua , che  quegli  animali , che  fi  doucuano  offerire  à Dio 
fodero  fenza  macchia  ò difletto  alcuno, come  habbiamo  nel  cap.  1.  del  Le- 
nitico ; Così  le  vittime  fpirituali , che  fono  li  religiofi , faranno  lènza  dub- 
bio tanto  più  grate  al  Signore , quanto  più  lontane  faranno  fiate  dallin- 
fèttione  di  quei  peccati,  ne’quali  crefcendo  l'età,  fuole  incorrere  l’humana 
fragilità  • Quelli  tali  poi  fono  come  vna  tauola  rafa , e pulita , nella  quale 
fi  pofiono  fcriuere,  con  fperanza  che  vneftinoindekbilmenteimpreffi,li 
primi  caratteri , e lineamenti  della  vita  fpiiituale,  e religiofa , e non  hanno 
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bifogno  d’affiticare  molto , come  quelli, c he  grandi  d’età  fi  conuet  tono,inr 
fca  iccll  11  e li  (iettami,  penfieri,  & aflètti  lècolarefchi.che  con  la  lunghezza 
del  tempo  fi  loio  radicati  nciranima , & è verifli.no  quello , che  inlegna.. 
Ariftotcle  nel  cap.  r.del  lib.2. della  lua  morale  Fiìofofii,  ch’importa  mol- 
to, and  il  tutto , come  alcuno  fia  alleuato  ne’fiioi  primi  anni , Non  parum  re- 
ferti dice  quello  Fllofofò , fed permutimi,  vtrum  fi c , anficà pueris  affuefeamus  , 
immo  vero  totum  in  co pofitum  ejl . Ogn’ vno  sà,  & elperimenta  quanto  fia  gran- 
de la  forza  della  confuetudinearhe  come  fi  fuol  dire,  cfl  altera  natura,che  pe- 
rò per  auezzarfi  à portare  foauemente  il  giogo  di  Chrillo  nella  Religione 
marauigliofamente  confèrilce  l’hauere  fin  dalla  prima  età  fottopollo  il 
collo . S aggiunge  l’efempio  di  tutte  Farti , e profcfiìoni , alle  quali  fi  fo- 
gliono  dalla  pueritia  applicare  quelli,  che  in  elle  dcuono  riulcire  eccellen- 
ti, e le  deuono  efercitarc  tutto  il  tempo  della  loro  vita , li  labri , li  farti , li 
calzolari,  li  teflìtori  > pittori , ricamatori,  & altri  artefici  cominciano 
mentre  fono  fanciulli  ad  efercitare  Farti  mecaniche  ; perche  dunque  non 
douerà  farli  Fifteflò  con  quelli , che  inclinano  alla  vita  religiofa , & ad  elfa 
fono  chiamati , & inuitati  da  Dio  in  quella  tenera  età?  Se  noi  confiderà  - 
mo  fola,  e precilàmente  la  ragione  naturale , ogn’vno  è habile  alla  religio- 
ne, quando  hà  diffidente  diferetione , e prudenza  d'intendere  quello , che 
fà , e la  qualità  dellobbligatione  alla  quale  fi  fottopone . Mi  perche  non 
fi  può  facile,  e certamente  fapere  in  quale  etàs’arriui  à quello  giudicio, 
conciofiache  alcuni  più  rollo , altri  più  tardi  conlèguilcono  quella  capaci- 
tà, e prudenza , la  Chiedi , che  dallo  Spirito  Santo  c gouernata , hà  deter- 
minato tanto  per  li  nufchi , quanto  per  le  femine  vna  certa  età , alla  quale 
quando  fiano  giunti,habbiano  piena  libertà, & independente  dalla  volon- 
tà de’iuoi  genitori,  d’eleggerfiquello  flato  di  vita, che  parerà  loro  più  con- 
ueniente  per  conlèguire  l’eterna  làlute . Quella  età  ne’tnafchi  è Fanno  de- 
cimo quarto  compito,  e nelle  fonine  Fanno  duodecimo  compito . Che  fe 
quell’età , ò giudicio  della  Chiefa  è ballante  per  eleggerli  la  religione , ò 
il  matrimonio , ò altra  maniera  di  vita,  perche  non  baderanno  li  ledici, di- 
cifette,dicidotto,  ò anco  più  anni?  E veramente  io  non  veggo  come  fi 
pollano  feufare  da  louerchio  ardire,  e da  imprudenza  quelli , che  fentono , 
ò dicono  il  contrario , & antipongono  il  loro  parere  al  fapicntiflimo  giudi- 
cio della  Chiefa. 

4.  Et  è per  certo  cofa  marauigliofa  la  differenza,  che  in  quelloparti- 
colare  fi  fà  da’padrifrà  figli  mafehi,  c le  femine , conciofiache  ne’malchi  ri- 
chiedono longhe  proue,  & elàmi  della  vocationc  loro  alla  religione , ma^ 
non  cosi  delle  femine,  nelle  quali  bada  loro  ogni  minima  dimollratione 
d’inclinatione  al  monacarli , che  1 approuano , c l’hanno  per  rifolutiono 
accertati Ifima,  e mandata  da  Dio, e lara  bene  fpeflò  incoofiderata,  ò da  gF 
iflefli  padri  con  arti  non  buone  procurata . Di  quello  difordinc  di  mala^ 
elcttione  di  vita  elfi  ne  fono  cagione,  perche  vedédofi  carichi  di  numerofa 
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famiglia,  e d'haucre  molti  figli,  c figlie,  vno  lo  disegnano,  & incaminano, 
perche  fìa  Ecdcfiafiico , che  farebbe  più  atto  ad eflere  ibidato,  e ciò  fan- 
no, acciochc  polla  eflère  capace  de’bencficij,  ò iufpatronati  della  cafaj  vii’ 
altro  lo  diflegnano  per  elici  c religiofo  clauftrale , che  forfè  hauerà  penfie- 
ri  mondani , e niuna  affatto  habilità  per  la  vita  religiofa , il  che  è tanto  co- 
me mettere  li  figliuoli, e fe  fieffi  nella  fkada  della  dannatione  eterna.  Che 
dirò  delle  figlie  < Quanti  fono  che  procurano,  che  fi  facciano  monache,  ò 
perche  fono  mal  conditionate  di  corpo , ò perche  conuerrebbe  dotarle  có- 
fòrme  alla  nobiltà,  c coudit  ione  della  famiglia , & amano  meglio  di  collo- 
carle in  iftatopococonucniente,  e poco  confórme  all'indinatione  loro, 
nel  quale  non  corrifponderanno  alle  obbligationi , alle  quali  jdi  mala  vo- 
glia fi  faranno  fottopofie , che  dar  loro  marito , nel  quale  flato  farebbono 
viffute  con  più  timor  di  Dio  nella  cafa  libera,  e fecolarc  di  quello,  che  forfè 
faranno  nella  daufura  del  monaflerio . Sono  limili  queft'infèlici  alla  figlia 
di  Iefte, della  quale  fi  parla  nel  cap.  1 1 . del  libro  de'Giudicnla  quale  fecon- 
do l'opinione  d’alcuni  fpofitori  della  Sacra  Scrittura , fra  quali  è il  Lirano , 
& il  Pagnino,  non  fu  vccifa  dal  padre,  ma  in  certo  luogo  i inchiufa  per  tutt* 
il  tempo  di  fua  vita , acciò  che  quiui  viueffe  in  verginità , e s'occupafle  in 
efercitij  d’oratione,  e diuotione . Aggiungono  li  Rabbiniche  quattro  vol- 
te l'anno  fi  conccdeua  licenza , che  potellè  edere  vifitata , il  che  foleuano 
fare  le  donne  Ebree , per  apportargli  confolatione,  e folleuamento  in  quel- 
la fua  pcnofa  forte  di  vita . La  Sacra  Scrittura  dice,  che  quella  figlia  di  let- 
te prima  d’edere  Eterificata , chiefc  al  padre  due  mefi  di  tempo , per  poter 
piangere  la  fua  verginità,  la  quale  forfè  alcuna  di  quelle,  che  pigliando 
flato  monacale  sforzate  da’parenti,  piange  tutt’il  tempo  di  fua  vita . Piac- 
cia al  Signore  d'ifpirare  nelle  menti  de’padri,e  delle  madri  penfieri  miglio- 
ri, accioche  più  amino  il  loro  fangue , che  il  danaro  ; più  la  falute  dell'ani- 
me  di  perfone  tanto  feco  congionte,  che  qualfiuoglia  intcreffe  temporale: 
& alle  figlie  vigore, per  faper  fare  di  neccfiità  virtù,  valendoli  dell’occafio- 
ne,  c’hanno d’impiegarfi  totalmente  nel  fèruitiodiDio,  ricordeuoli del 
detto  di  San  Paolo,  che  le  Vergini,  e le  Vcdoue , che  fono  libere  dal  graue 
giogo  del  matrimonio,  fono  più  difpolle  per  efcrcitatfi  nella  virtù , e nella 
diuotione , che  non  fono  le  maritate , che  per  lo  meno  hanno  la  dillrattio- 
ne , e follecitudine  della  famiglia , e dell'educationc  de  figliuoli , e bene_> 
fpeffo  molt’altre  male  fodisfattioni,  & amaritudini . j Qui  fine  vxorc  efl , dice 
lApoflolo  nella  prima  Epiltola  à quelli  di  Corinto  al  cap.  7.  folicitus  cft  qux 
Domini  funt , quomodo  placcai  Dco  ; qui  autem  cum  vxorc  cft , folicitus  cft  qux  funi 
mundi , quomodoplaceat  vxori  > & diuijus  cft , & mulicr  innupta , & virgo  cogitai  qux 
Donimi  funt , vt  fit  fonila  corporc , & fpintu , qux  autem  nupta  eft , cogitai  qux  funt 
mundi , quomodoplaceat  viro . Beate  quelle  monache,  le  quali  vedendoli  in 
talencccffità,  per  rilpetto  dello  flato , che  hanno  pigliato , fanno  ricono- 
feere  la  diuina  prouidenza , che  dal  male  caua  il  bene , e Rimano  d'eflère , 
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come  vno  di  quegli  inuirati  quali  per  forza  alla  gran  cena  di  quel  Signore? 
che  mandò  il  Tuo  fottio  à chiamar  gente  per  il  fuo  conuita , con  dirgli  : Ext 
in  vias , &fepes,  & compelle  intrare  , vt  trxplcatur  domus  metti  Lue.  1 4. 2 j . e (an- 
no dire:  Felix  ncceffitas , ante  ad  mcliora  compelùt , e già  che  fono  parte  del  cho- 
ro  delle  dieci  vergin i , eleggono , e fi  sforzano  di  renderli  limili  alle  cinque 
prudenti , con  prouederfi dell'oglio della  diuotione , accioche  le  Iampadi 
loro  Tempre  fiano  accefe,  e da  quel  lume  guidate , «moicano  qual  fia  la  ve- 
ra via,  & il  diritto  fentiero , che  conduce  ai  beato  termine  dell’eterna  falu- 
te.  S’aggiunge,  che  quell  i forte  di  vita , che  prima  ci  era  difpiaceuole , 8c 
odiofa , con  praticarla  fi  rende  fpeflè  volte  foaue , & in  gran  maniera  dilec- 
teuole.  Vdiatno  Sant’Ago/tiio,  che  prima  «a  tutto  mondano,  e por 
dalla  diuina  mano  quafi  per  forza  tirato  al  fuo  feruitio , diceua  di  Te  nel  ca- 
pit.  t . del  lib.  9.  delle  Tue  confeflìoni  : O quanto  foaue  mi  riufci  in  vn  trat- 
to il  priuarmi  della  Toauità  delle  leggerezze , e quelle  co Te  che  prima  ha- 
ueuo  paura  di  perdere,  con  gran  gufto  volontariamente  lafciai.  Tu, Si- 
gnore, operauiinmequcilomirabiietTetto,  che  Tei  l’iftdlà  Toauità,  tù 
sgombraui  dal  mio  cuore  l’affètto , & il  gufto  di  quello,  di  che  prima  mi 
compiaceuo,  efortentraui  rù,  più  dolce  affiti  d’ogni  piacer  fiumano,  più 
grato  alla  mente,  & allo  Tpirito,  fc  ben  non  alla  carne,  & al  lìngue,  più 
chiaro,  erilplcndented’ogni  luce , ma  con  tutto  ciò  più  intimo , e più  naf- 
cofto  d’ogni  Tegreto,  più  lublime  d’ogni  honore , ma  non  già  à quelli , che 
fono  altieri , e luperbi  ne  gli  occhi  loro , e nella  propria  ftima . Quam  fiume 
mibi  /abito  foiba»  eft  cerere  fitauitacibus  mgarum  , &quas  amitterc  metai  f aerai , 
ito» dimiuere gaudium erta . Etjciebas enim e.ts à me , nera tu,& fumma fiuauitas , 
eijciebas , & introitai  prò  eis  omm  voluptaie  dulcior , fed  non  carni , & Sanguini,  orniti 
luce  clarior , fed  orma  Secreto  interior  ; orniti  honore fithlimior , fed  non f Minibus  in  fi;. 
Cosi  fcriue  quello  Santo  Dottore  • 

SS * * * 9 Apportano  due  c/cmpij  in  confermatimi  delle  cofe  dette  nel 
fne  del  capitolo  precedente , il  Decreto  del 

Concilio  di  T rento  circa  di  quella 
materia.  Cap. Vili. 

*'  ¥f  Padre  Matteo  Raderò  nei  libro  che  feriffè  de  San&is  clmfis  al  càp,  p, 

. JL  & il  Padre  StefanoBinettind  luo  trattato  deU’amor  diuino  al  ca- 
pita y.  raccontano  vna  grariofàhifìoria , chela  à propofito  di  quel  che  di- 
ceuamo  nel  cap.  pailato , del  fare  di  neccfltcà  virtù , tic  atta  à difgombi  are 
" metti , e torbidi  penlieri , che  pafiàfièro  per  la  mente  d’alcuna  pedona , 
che  contra  Tua  voglia  fi  r tiouafie  in  i flato  di  vita  rale , dal  quale  hauelTo 
abborrimento.  Il  Tatto  fu  rale . Due  comedianti  h tueuano  paifaro  buo- 
na parte  della  vita  loro  recitando  comcdie , e rapptefemando  Tauole  ridi» 
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edofe.  Vno  di  etti  tocco  vn  giorno  da  diuina  ifpiratione , prefè  rifolutio^ 
ne  di  mutar  vita»  c di  dedicarli  tutto  al  diuino  (cruitio . Si  parti  dunque  na- 
[cottamente  dal  fuo  compagno,  cdopo  dliauere  feco  fteflò  deliberato 
quello,  che  doueua  fare,  ttriloluèd  andare  à far  penitenza  in  qualche  ri- 
mota  folitudine , doue  non  ci  fotte  dittrattione  di  commercio  humano . 
Dio  lo  guidò  come  per  mano,  perche  affai  torto  in  certo  botto  htbberi- 
trounto  vn  luogo  incauaeo,  e profondo  in  forma  di  grotta, c’haueua  al  fuo 
ingreffò  vn  gran  fatto , con  vno  fpiraglio , che  fcruiua  di  fineftra , e daua  à 
quell?  danza  alquanto  di  luce . Dio  gl’ifpirò , che  quefto  era  luogo  à pro- 
posto per  il  luo  intento , de  in  effetto  vi  difeefe , e cominciò  da  doucro  a fa- 
re vna  vita  molto  auftera,  piangendo  giorno,  e notte  le  fcelcragsini  della 
vita  pattata . Hor  mentre  quelli  viueua  quiui  conuerftndo  con  Dio, e con 
li  fuoi  Angioli , l’altro  fuocompagno  fi trouaua  grandemente  afflitto , ha- 
ucndo  per  così  dire  perduto  la  metà  di  fe  tteffò , c non  fa  pendo  che  eolie, 
mai  ne  potette  elìci  aucnuto;  Giurò  òdi  morire  cercandolo,  òditrouar- 
lo . Hor  dopo  d’haucr  girato  > e corfo  monti , e valli,  capitò  finalmente  in 
quelle  contrade,  dcue  habitaua  il  fuo  caro  compagno . La  fama  della  fin- 
titi di  qut  rt’huomo  feonottiuto , e fcpolto  nella  cauerna , e quello  che  da 
gli  habitatoi  i di  quei  luoghi  intefe,  lo  perfuafe  che  queft’eremita  era  il  luo 
compagno - Si  conduce  dunque  colà , Io  troua,  gli  parla , lo  riconofce,  o 
poi  prende  à dirgli  : O mio  caro  fìatelio , gran  fatica  hò  durato  cercando- 
ci , e doue  non  fono  io  flato  per  ritrouarui  ? Io  non  faptei  mai  viuere  lènza 
di  voi.  Sia  lodato  Dio,  che  pure  alla  fine  vi  hòtrouato:  ma  che  fate  voi 
colà  giù  in  cotefta  fetente  tomba  ? Voleteeflcre  prima  fepelito,  che  morj 
to  ? V'aflicuro,  che  ò io  morrò  qui , ò voi  ve  n'vfcirete , e poi  vnicamcnto 
infieme  anderemo  in  qualche  luogo  à feruirc  à Dio . Non  fi  può  forfè  così 
bene  far  oratione  nella  Città,  come  nelle  felue  ? Quelle,  & altre  cofc  diP 
fe  all’amico , per  cauarlo  dalla  fpelonca . Dopo  molti  rifiuti , e molti  dif- 
cortt,  c lamenti,  alla  fine  venne  vn  Urano  penlìcro  à quél  fanto penitente . 
In  verità , ditte,  voi  mi  flringete  tanto , che  finalmente  ben  veggo,  che  bi- 
fogna  ch’io  mi  vi  renda  : tiratemi  dunque  fùora  di  quà , & anderemo  i vi- 
vere, & à morire  infieme  in  quella  parte  del  mondo , doue  voi  vorrete . E 
chi  potrebbe  i elidere  alla  violenza  d’vn'affettionc  così  cordiale  come  è la 
voftra  è Si  rallegrò  l’altro  di  così  bella  vittoria , e và  à cercare  vna  corda  , 
poi  leua  dairingrcflò  quella  gran  pietra , che  impediua  l’entrata,  & in  fine 
caua  il  compagno  dalla  tomba.  Dopigli  abbracciamenti»  fi  mifèroiiu» 
caminoper  andare  alla  città,  per  rifoluei  fi  à pattare  il  Tettante  della  loro 
vita  allegramente,  mà  fatuamente . Hor  mentre  ch’andauano,trattcnen- 
dofi  in  difcot  fi  pieni  di  ttambicuole  affetto  » diffè  il  fànt’huomo  : Oh  fra- 
tello mio , chccofa  habbtamo  fatto  ? A h , mi  fono  ft  ordato  nella  cauema 
vn  ticchetto  di  feudi, thè  le  genti  da  bene  mi  hanno  dato  di  limofina, men- 
tre fono  flato  colà  giù  rinchiufo . K girandoci  alla  città  n’haucror.o  molto 
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ben  bilògno,  pei-  le  molte  occorrenze,  fc  non  forte,  che  voi  hauefte  danari 
abbondantemente  per  voi,  c per  me . Non  in  vent  i,  riprefe  raltro,pcrche 
hò  confumato  ogni  cola  in  andarui  cercando . Ricornia.no  più  torto  alla 
fpeloncaà  pigliare  la  borfa,  poi  proferiremo  il  noftro  viaggio.  Cosi  fu- 
rono d’accordo . Effendo  dunque  arriuati,  come  il  fam’huomo  mezzo 
morto  di  faine,  e tutto  fianco  dalle  penitenze,  lìmettcuain  procinto  di 
farli  calar  giù  con  la  corda  ; l’altro  s’offerì  di  difccndere  egli  ftertò,  clfendo 
più  robufto , c più  agile  di  lui . Si  bene  dille  l'altro , dif.  endete  fiatel  mio 
all  i buon’hora,  e fott’vn  fafeio  di  paglia , che  mi  feruiua  di  guanciale , voi 
trouerete  quant’io  haueuo  radunato  con  la  carità  delle  buone  per fone,che 
mificcuanolimolìna.  Eccolo  dunque,  con  l’aiuto  della  corda  difeende 
in  quell’antro  profondo, e nel  ventre  di  quella  montagna,  e mentre  ftà  cer- 
cando quel  danaro  > l’altro  ritira  àie  dolcemente  la  lime,  egira  foprala_ 
bocca  della  cauerna  quella  gran  pietra , cheleuòlalucc  del  giorno,  e tolfe 
ogni  comodità d’vfcirc  da  quella  tomba.  Se  mai  perfona  del  mondo  rcftò 
sbigottita , tale  per  certofù  quello  pouero  prigione , il  quale  quando  s’ac- 
corfc,  che  fi  fitceua  da  vero , cominciò  à rinegarc  il  Ciclo , c la  T erra , Se  à 
mandar  hon  cnde  beftcmmic contro  Iddio,  & i Santi, dilfe  ingiurie  così  ar- 
rapate contro  il  fuo  compagno  ,gittò  gridi  così  alti , voci  sì  lamenteuoli, 
che  faccua  pietà  à gli  feogliinfcnfibili:  l’altro  cominciò  conlòlar  lo,  clu- 
fingarlo  sì  dolcemcn  tc , con  parole  afl  ettuolc , e cordi  ili  » dicendogli  c’ha- 
uendo  latto  la  fua  parte  de’peccati  feco , era  ben  conucoiente,che  l’a iutalsc 
ancora  àfarne  la  penitenza , e che  nó  haucrtc  pei  male  le  egli  che  l’haucua 
voluto  ritirare  dal  paradilò  della  folitudinc,  l’jbaueflc  ritirato  da  U’inferuo 
della  lua  vita  deteftabile.  Ch’era  homai  tempo  di  falciare  li  peccati, e di  fa- 
re à luo  agio  vn  poco  di  penitenza . Io  non  sò  quello  df  ci  non  dicelfe  ; ma 
quell  altro ch’era forienato , & in  ifmania,  t adoppiaua  le  fuc  bertemmie , e 
le  fuc  horrcnde  iruleditrioni . Voi  farete , replicò  l’altro , di  ncceffità  vir- 
tù, c vogliate,ò  non  vogliate,  bilògnerà  pure  che  vi  rifoluiatc  di  fare  altro 
tantapcnKcnza,  quant*hófatt'io,edcirirtcrtalòrtc.  Non  vedete  che  Dio 
vi  ama  molto  più  di  quello, che  non  amate  voi  medcfimo,c  che  con  vn’in- 
ucntione  matauigliolà  della  fua  bontà  vi  ha  prefo  nelle  reti  della  fua  pa- 
terna carità?  Fratello  mio , mettetcui  nelle  mani  della  lua  prouidenzo , 
acchcttate  li  bollori  della  vortra  cola  a,  penfate  a’cafi  voliti , & afficui  ate- 
ui , che  douc  io  ho  trouato  il  paradifo  tcrreftrc , voi,  niente  meno  di  ino , 
ce  lotrouerctc,  felaprete  haucrepaticnza.  Tre  giorni  intieri  il  pouero 
carcerato  non  fece  alu  oche  vaiare  colà  dentro,  cdifperarfi.  Quello  che 
era  fuori,  fi  pofe  à far  orationc  per  quel  difperato,  e di  tanto  in  tanto  gli  di- 
ccua  qualche  buona  parola , per  lufingargl i il  cuore , & addolcii  lo , il  dio 
anco  ottenne,  perche  finalmente  quel  romito  inuolontario  gridò:  Ah 
grand’iddio , mi  rendo , c vi  chiedo  perdono , & adoro  la  potenza  dello 
volita  carità . Dacci  ima,  conducete  qua  vn  Sacerdote,  die  Dilogia  ch’io 
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faccia  vna  confezione  generale  di  tutta  la  mia  vita . O quanto  vi  fono  ob» 
bligato  d'hauwmi  trattato  in  que  Ita  guifa.  lo  fono  rutto  di  Dio , efono 
rutti  i volt:  o . Si  và  a cercare  v. i Sacerdote , fi  confèfsò con  tante  lagi  ime  , 
che  è cofa  indicibile;  concepì  tal  odiodei  peccato  > viia  volontà  coti  nfolu> 
ta  di  far  penitenza,  c he  ma;  più  r.on  volle  vfeite  di  là . Finii onodunque  la 
loro  lama  vita  inficine , e con  vn’atnicitia  più  che  iraterna  chiulèro  i giorni 
loto  rancamente.  1 utto  il  vicinato  vi  concorrala  per  diuorionc,  erutti 
piar.geuano  di  conlolat ione,  vedendo  il  fucccfio,  eia  vita  Angelica  ,dic 
quiui  fine  nano  que'duc  letui  di  Dio . 

a.  A quella  narratione  n’aggiungerò  vn’alrra  più  moderna,  d’vn  nobi- 
le cauagliei  o,  il  quale  fù  latto  prigione,  e chiufo  in  vna  carcere,  ch’era  vici- 
na ad  vira  ciucia  di  religiclì  dadi  tali.  Gra  r demente  lenti  cjticllo  gcntil- 
huomo  quella  repentina,  & inalpettata  claulìua,  la  quale  ai  principio  tole- 
rò  con  molt’impatiecza , (limandoli  innocente , & inde bitainente  aggra- 
uato,  ma  poi  lènter.doogninottekcamfane,clielLonauanoqueircli- 
giolì  à mattutino,  & anco,  le  ben  coniùiàmcntc  le  veci  loro,  che  molto  di- 
notami ente  cantauar.o  lodi  al  Signore , s’andò  qucll’aruuio,  che  prima  era 
in  gran  maniera  alterato , mitigando  ,e  raddolcendo , c fattoli  recate  viu. 
breuiario,  acccmpagnaua  nel  miglior  triodo  che  poteua  quelle  làcre  fon- 
tioni, che  tanto  di  giorno,  quanto  dinotte  li  facciano  in  Chiela  da  quei 
religiolì,  & hauendo  concepito  dcllderio d’aggiunger  all’oi at ione  la  penir 
tenza,  e di  mortificare  ri  fido  con  qualch’alprezza,  cominciò  à dfciplinar- 
£ Ipefiò,  fornendoli  per  ciò  d’vna  catenella  d oro  > c haueua  al  collo,  quan- 
do fù  menato  prigione , con  tanto gullo  di  quella  folitudine , e vita  peni- 
tente , che  quando  n’vfoì  era  grandemente  migliorato , rendendo  grafie  à 
Dio,  cheihautflètirato  à fi  per  viadi quella  tribolatione.  Si  verificò  in 
quello  Cauaoliero  quello,  che  dice  l’tcclclullc  al  cap.q.  le  ben  in  altro 
(enfio , cioè , che  • De  carcere  coccuifqu:  interdilla  egredttur  quuoàrtgwmt , con- 
ciofia  che  dalla  prigioncxglìvfa  talmente  difpofìo,  checonlaconrinua- 
tione  della  vita  lama  principiata , meritò  al  ino  tempo  iliegnodc’Cieli . 

3.  Finalmente  aueertifoo  li  padri,  eie  madri,  chcs’alk\ng.inoda  ogni 
fòrte  di  violenza  con  li  figli,  c figlie  loie,  rkordcuolidt  igrauiflìmo  decre- 
to del  Concilio  di  Trento , che  nella  felli  2 5 . alcap.i8.  parlando  delle  fe- 
mine,  fotto  pena  di  fconiimuuca  vieta , che  non  fisforzinoà  pigliare  Du- 
bito tdigfofi>«  nè  s’ùnpedifoano  quelle  c’hanno  firmi  defidcrio , c vocatio- 
nc , nella  quale  Icomuiikafouo  comprcli  auto  quelli,  chea  ciò  deilero 
configlio,  aiuto,  òiàuore . Le  parole  del  Concilio  fono  le  feguenti-  ~Jna- 
tbemjti  SanB‘1  Synodut  fubqcit  emaci , & /inguini  pcrfotios  cmt/cumque  qualuatis, 
aut  conditmis  farmi,  tara  cleri  coi,  quota  Lueos,  feculares,  quota  rcgularcs,  atque 
ctum  qualibe!  ignito*  fulgente s , fiqmmodocunquc  eoegentit  aliquamairginetn , nel 
yiduatn,  aut  afow»  quatucimqut  mulinerà  multata,  pratcr  quatti  in  c’fìbuc  in 
tare  t-Weffis  » ^ ingredieudm  mnafterìum  , 4^  ad  fujtipicudum  biln- 
. r.  ' ~~  tuta 
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finn  cuiuJcHinqr.e  religioni s , vel  ad  emittcndam  prtfeffioucm  ; quìqtte  confilmm , aiadi- 
hum , vel  fattoi  c/n  dederint  ; quique  Jcicntes  eetrn  non  /ponti  aigretti  monafle  inni , aat 
habintm  fufciperc , aia  profiffionein  cmitccre,  quoquoniodo  udi  rti  attui,  vcl  prajenti.m  , 
vel  confcnfutn , vcl  auttoritatan  niccrpofuertnt . Situili  quoque  anatbcm.it  i firbifeit  coi , 
qui  fanttam  virgiliani, vcl  aliarmi  mtdientm  voluta  anni  veli  accipicndi , vcl  voti  i mit- 
tendi , quoquomodo  fineiufta  caufa  impedicrint . Eaque  omnia , <&•  fingala, qua  ante  prò - 
fejfionem , vel  in  ipfa  prqfeffionc  fieri  oportet , fcruentmr , non  /ohm  in  monafterqs  f abie- 
tti} Epifcapo , fed  & in  altjs  quibufcumque . *Abhts  tamciuxcepiuntur  n rollerei , qux 
pmutentes,  aut  ConucrtitAxppellantur,tn  quibus  confiitutioucs  canon  Jcr  nonni  r,  T Ut- 
co  audio  è ckJ  Concilio . E nonno  li  padri , eniadri  che  nelle  fanciulle-, 
moitopuòil  timore  tiuerentialede’loro  genitori,  onde  non  hannofeene.» 
Ipeflò  ardire  di  dichiararli  francamente  della  loro  inclinatone , e volontà , 
onde  conuicnc  in  ciò  procurare,  che  intendano  chiaramente, che  ù voglia- 
no reftarfi  nel  fecola  con  maritarli , òfarfi  monache,  non  li-farà  loro  diffi- 
coltà di  forte  alcuna . Hò  tal  volta  vdito  qualche  padre , ò madre  che  mi 
diceuanoalla  prefenza  di  qualche  loro  figliolina  di  poco  età  : Padre,  que- 
fta  vuole  eflese  monaca,  Eegli  vero  ? Rifpondeua  di  si  laiàncitillina  in- 
nocente» che  non  fapcua,  che  di  ficrenza  fofie  da  vn  fiato  ad  vn'alrrtvonde 
-continuando  conilcrcLere  deglianni  àriprendcreal  mede-faro  modo, 
prima  per  fimplicicà,  poi  per  vergogna  dimoftrarc  inclinationc  al  matri- 
monio , ò alienatione  allo  fiato  fin  dall'infanii  1 eletto , fi  ritrouano  allac- 
ciate incautamente  dalle  parole  dette  lènza  la  fufficientecognitione,  ò 
confidcratione « Configliele!  à padri,  e madri,  che  per  la  ragione-  detta- , 
«la  tali  dimando  s’afienellèro , e perii  tempo  fuo  debito , le  rilèi  uaficfo . 

Dilli  RcligìoJÌ  del  T eft  amento  Vecchio , cioè  ,dei  Nu- 
darci . Cap.  IX- 

I 

a.  /—VLtreil  fommo  Pontefice,  li  Sacerdoti,  eLeuhhch’eranole  perfo- 
V_j/  ne  ded  eate  al  diuino.fcruitio  neilaleggc  Mofaica,c'erano  alcu- 
ni al  ri,  che  da!  fiopolo  ordinario  fi  diftingueuano.  Se  eranocomc  Rdigio- 
della  ustione  Ebrea.  Quelli  erano  li  Nazarene  lil<  coabiti  : li  Nazarei. 
per  comirwiarcda  quelli , erano  huomini,  edonne,  che  con  votosfi  ccnt- 
crauanoàDio,  c dalla  vita  comune  de  gli  altriiì  feparauano.  Alcuni  di 
e (Ti  s’obbligauano  folamentc  per  certo  tempo , come.-per  vn'anno,ò.due» 
come  habbiamo  dal  libro  dc’Numeri  al  cap.  £.-13.  Altri  per  tutta  la  viti , 
come  Sanloneludic.  15.7-  c Samuele  1 . Reg.  1.26.  Poteuane  diete  di 
qualfiuoglia  Tribù , & in  quanto  Nazaret,  non  erano  obbligata  adeferd- 
tarc  fontione  alcuna-Leuitica,  ò Sacci  dotale,  come  Iodico  il  Serano  (opt 
«1  cap.  1 } .de’Giudici  alla  queft.j.  Le  regole,  ò riti , che  doueuanoofletu*- 
xe  quelli  Reiigiofi  lì  leggono  nel  cap.<5.  elei  libro  de’N  umori,  e fonoJeic- 
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guenti.  Primo, doueuanoaftcnerft affatto dali’vfo del vina,  edaqtiaHT 
uoglia  altra  beuanda,  chaueffe  fòrza  dimbriacare,  come  anco  dall’ace- 
to, c dall’vua , ò frefca , ò lecca  ch’ella  fòflè.  Secondo, portauano  la  zaz- 
zera tutto  ii  tempo  che  duraua  il  Nazareato . Terzo,  non  poteuano  inror- 
uenire  à niun  funerale , ancorché  foflè  del  padre , ò della  madre  loro , nè 
poteuano  trouat  fi  prefenti  in  quella  cafa , doue  fofie  qualche  cadauero,  nè' 
toccarlo,  ficome  nè  anco  poteuano  toccare  offa  di  morti , nè  va  fi , ò vten- 
GJi  c’haueflet  o fenato  al  defònto , ne  il  fepolcro , doue  fòflèro  /lati  feppeli- 
ci;  & à chi  fofTe  occoifoalcuna  di  quelle  cole , fi  diceua,  come  parla  la- 
Scrittura,  eflbe  contaminato  per  cagione  del  defonto,  ccnuminms  fuper 
mortuo.  Quarto , quelli  eh  erano  Nazarei  folamcnteper  certo  tempo  de- 
terminato,finito  il  tempo  loro , offermano  certi  facrincij , e fi  radeuanola 
zazzera  auanti  la  porta  del  Tabernacolo,e  li  capcgli,  che  à Dio  erano  con- 
fecrati,  s’abbruciauano , e con  quelle  cerimonie  hterminaua  il  voto , il  ri- 
to, e Tobbligatione  del  Nazareato . Furono  approdò  de  gli  Ebrei  in  gran- 
de ftimaquelli , ch’offeruauano  que/h'i diruto  de’Nazarei , e con  ragione ,, 
perche  rillefiò  Dio  per  mezzo  dei  Profeta  Amos  alcap.2.  facendo  vn  rac- 
conto de’benefici j c’haueua  fatto  al  popolo  Giudaico , fa  mentione  parti- 
colarmente di  tre,  con  quelle  parole:  Ego  fum  qui  ofccndcrevos  feci  de  terra. 
■u/£gypti  : Ego  cxtermmaui  Umorrhxum  ; Ego  fufcitaui  de  filqs  vcftns  m Tropbctas  , . 
&de.muembusveftrisNa^arxos;  iictìe  fi  conferma  dallib.  i . de’Maccabei  ai 
cap.$ . 49.  doue  fi  racconta , ch'eflcndo  li  Giudei  congregati  nella  terra  di. 
Masfa,  & intendendo  che  s’accoftaua  Telèrcito  del  Rè  Antioco,,  furono' 
mollo  particolarmente  fqllecitidellafaluezzade’Nazarei,  e confùltarono' 
del  modo  di  metterli  in  ficuro.  ^nukrmt.^dice  il  Sacro  Tetto  * ornamenta 
Sacerdotale , & pr  mi  ti  as , & decimai , & fufcitauermt  Na^araos  ìqut  implcuerant 
dtcsy& clamaucrunt  voce  magna  ni  ojdnm  diccntes  : Quid  facicmus  ijhs  & quo  cos 

duccmus  ? Alli  Nazarei  antichi  conilpondono  advn  certo  modo  li  Relì- 
giofi  del  noftro  tempo,comc  lo  notarono  San  Gregorio  Nazianzeno  nell’' 
©ratione,chefeceinlodcdiSanBafilio,  e San  Gregorio  Papa  nel  lib.  2— 
de’morali  al  capir.,39.  e fra  moderni  il  P.  Girolamo  Piatti  nel  lib.. 2.  bono 
flatus  religiofi , alcap.  I pi 

a.  Ad  imitarìone  di  quelli  Nazarei  cònuicne,  che  tutti  quellhclìevor.- 
ranno  pigliare  lo  flato  religiofo  s’ingegninole  fi  rifoloano  dèfprimerc  con; 
li  lorocoflumi  quello  che  nelnome e nel  modo  di  viuerc  de'Nazarei  era 
figurato,  & accennato.  Primieramente,  Naznrco  vuol  dire,  sparato,  ili 
che  cònuicne  a'Religtofidelia  Chicfa  di  Chri/lo , li  quali  fi  feparano  da  fc- 
colari  nel  modo  di  viuere,  c conuerfare,e  s’aflengono  dall’intromettcrfi  in 
negotij  ancorché  non  fiano  di  fua  natura  vietati,  & illéciti,  dal  procurare 
ricchezze , & honori,  e certe  comodità,  & agi  del  corpo,  che  nella  gente-, 
comune  non  difdicono , ma  fi  bene  alle  perfone  con  lo  flato  religiofo,  <?- 
àanna  elètto , à Dio  dedicate . Si  fenato  anco  ad  vn  certo  modo  da  fe> 
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fteflì,  mentre  fi  priuano  della  libertà  di  viucre  à modo  loro , feguendo  li 
propria  volontà , che  rallegrano  in  mano  de’fuoi  fupcriori . fecondo  » de- 
uono  alfimigliarfi  a’Nazarci  nellcflàtta  olTeruanza  devoti, perche  fi  tome 
il  Nazareo  c’haueua  fatto  voto  di  non  bere  vino  ,nè  mangiare  vua , doue- 
ua  tanto  pontualmente  guardare  quella  promefla  fatta  à Dio,  che  nè  an- 
co fi  ponelfe  in  bocca  vno  di  quei  granelli , ò femi , che  Hanno  dentro  del 
vaco  delI’vua,come  efprelTamentc  fi  ordina  nel  cap.€.  del  lib.  dc’Numeri 
con  quelle  parole  : Vuas  recentes  ,ftcca/que  non  comcdent,cunSis  dìebus  quibus  ex 
roto  Domino  conjecrnntur-,  quid,  quid  ex  vinca  effepotcjl,  ab  vua  paffa  vjquc  ad  acmurr, 
non  comedent*.  Doue  quello  che  nella  vulgata  nollra  edmone  Latina , dice, 
rfque  ad  acinum , per  acino  s’intende  quel  lane , che  detto  habbiamo , come 
appare  dal  Tello  Greco  dclli  LXX.  che  lo  chiamano  yiy*-prot , gigarton . 
Così  li  veri  religiofi  conelquifita,  epontuahflima  diligenza  olleruanoli 
voti  della  loro  profeffione,  sì  nelle  cole  grandi , come  anco  in  quelle,  cho 
fono  picciole,  e minute.  Terzo , fono  limili  a’Nazarei  per  l'eccellenza  del 
grado,  del  quale  per  ragione  de’ voti  fono  llabiliti  : conciofiache  le  il  voto 
de  Nazarei  li  chiama,  voto  grande , cioè,  eccellente,  come  nella  tradottione 
de’ LXX.  vien  detto,  nella  qual  eleggiamo:  t'ir , aut  muher , quxgranditer 
Ko«mr  , in  vece  di  quello , che  nella  Latina  fi  dice  femplicemente^r,  fitte 
mrlier  icum  fccerit  votum . Fà  lenza  dubbio  voto  grande  chi  i Dio  fi  confa- 
era  nella  religione, facendo  voto  di  pouertà,  con  il  quale  fi  priua  d'ogni  ha- 
uere , e d'ogni  dominio , e proprietà  ; di  caftità , inhabiiitandofi  à godere 
de’comodi,  e delle  fodisfattionidel  matrimonio,  d’obbedienza  > fogget- 
tandofi  al  voler  d’altri,  contro  l’indinatione,  che  ciafchcdunohà,  di  legui- 
re  li  propri)  dettami , gufti , e di  fecondare  la  propria  volontà . 

3.  Hor  chi  vorrà  lare  quello  voto  veramente  grande,  procuri  d'eleg- 
gerfi  religione  tak , nella  quale  fi  viua  con  la  debita  olleruanza  di  quello, 
che  hà  in  animo  di  promettere , accioche  fottentrando  àllobbligadono  * 
enonfodisfàcendo,  nè  adempiendo  la  prometta,  fi  faccia  reodicaftrgo 
maggiore,  ricordeuole  del  detto  del  Sauio,  che  ncll’Ecclefiaftico  al  capit. 
5. 3.  ci  auuifa , dicendo  : Si  quid  vouifli  Dco , ne  morem  rcdderc , dijplicet  turni  et 
mfidelis , & fluita  promijjìo  : Sed  quxcimque  voucris  redde  ; multoque  rnclius  efl  non 
vouere , quam  pofl  votum  promiffa  non  reddere . Può  accadere , che  in  qualche.» 
religione,  per  l’humana  debolezza  ,c  per  la  guerra  che  l’inimico  fa  femprc 
a’buoni,  fi  trafeuri  il  rigore  della  dilciplina , il  fcruorc  dello  fpirito,  e fi  vi- 
ua con  rilaflhtione . Se  alcuno  s’accorgerà,  che  tale  fia  quella  famiglia  re- 
ligiofa,  alla  quale  inclinaua  d aggregarfi , fe  n’aftenga , per  non  metterli  à 
pericolo  dell’eterna  dannatione,  in  vece  di  caminare  per  lo  fenderò  » cho 
conduce  alla  iàlute . Dionifio  Abbate  Romano^hc  per  humiltà  fi  chiamò 
per  fopranome , Exiguus,  che  vuol  dire,  picciolo , ancorché  folle  molto  gran- 
de, e per  fantità,  e per  lettere , tradii  fife  ledelmentc  dal  Greco  in  Latino  la 
vita  di  San  Pacomio , nella  qual  Hiftoria  al  cap.45 . fi  racconta,  che  quello 
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fern  b uomo  effondo  già  vecchio  d’età  , vn  giorno  mentre  li  (boi  monàcf 
pranfauano , fi  ritirò  nella  Tua  cella , e chiufo  l'vfcio , fipofe  con  grand’at- 
tentione,  feruore,  e /pirico  à far  oratione,  facendo  iftanza  à N.  S.  che  fi  de- 
gnafle  di  riuelargb, quale,  con  il  progreflò  del  tempo^ouefle  effore  lo  fia- 
to della  fua  religione,  & in  queft  oratione  durò  alquante  hore , in  fin  cho 
piacque  à N.  S.  di  manifcftare  al  lèdei  lètuo  fuo  il  defiderato  lègreto, fiche 
fèguìcon  fargli  vedere  vna  vifione,  che  fignificaua  ,che  la  religione  di  Pa- 
co mio  farebbe  crefciuta  alfa»  in  numero  di  perfone , e di  monafterij , e che 
non  fàrebbono  mancati  in  elfi  buoni religiofi , ma  che  anco  molci/fimi,  vi* 
tiendo  rilafsatamcnte,  hauerebbono  fìtto  naufragio  dell’eterna  fìluter 
la  vifione  fu  tale  * Fù  rapprefentata  auanti  gli  occhi  della  mente  di  quello 
fìnto  Abbate  vna  moltitudine  grande  di  monaci  in  vna  profonda,  & ofeu- 
ra  valle,  dalle  quali  tenebre,  e profondità  alcuni  votano  vfeire,  e faceua- 
no  sforzo  per  alcendere , & auanzarfi  più  oltre , mà  à quelli  a kri  veniuano 
incontro  inuiati  per  altra  firada , che  foco  li  rapiuano , & in  quelle  tenebre 
gli  vni,  gli  altri  non  fi  conofceuano.  Alcuni  c’haueuano  fìtto  qualche  po. 
co  di  camino  per  fibre  all’alto,  fianchi  della  fatica  di  mótare  per  queH’erta 
cadeuano  di  nuouo  nel  profondo  : Altri,  lenza  muouerfi  dal  fitomel  qua- 
le fi  trouatiano , con  miicrabile , e lagrimeuole  voce  piangeuano . Erano 
con  tutto  ciò  alcuni , che  fìttoli  animo  fùperauano  tutte  le  difficoltà , che 
incontrai  no,  a’quali  nell'ifiefib  afcenderc  fi  fìceua  incontro  la  luce , e fì- 
buano  il  monte,  oc  à Dio  rendeuano  grafie, che  fin  colà  sù  gli  haueffè  con- 
dotti . Daquefta  vifione  fi  raccoglie , che  la  prima  origine  della  rilaffaticv 
ne  delie  religioni,  è la  cecità  della  méte  come  appunto  interpretò  l’iftefc 
lo  San  Pacomio,  che  quello  fignificafie  l’efler  ofcura , e tenebrofa  quella^ 
valle,  ch’ci  vide . jicccdite  ad  cum , & lUumìrumini , diceua  Dauid  nel  Salmo 
3 j.  Non  s’accoftauano  quei  poueri  monaci  à quella  lucerna , della  qualo 
fi  dice  nell’ApocalilTe , cne  lucerna  eius  eft  migrati , quell'Agntllo  die  illumi» 
na  omnem  hominem  venientem  in  htmc  mundtm , dal  quale  con  l’oratione , e me- 
ditationc  della  Ina  fama  vita  hauerebbono  potuto  pigliar  lume,  per  cono* 
ke re  le  loro  obbligationi , e caldo  feruore , e rifolutione  per  c/eguirle.  S- 
impediuano  gli  vni  gli  altri , perche  è molto  difficile  in  vna  comunità  l am 
dare  contro  la  corrente,  e da  ella  non  efiere  rapito  ^conmi  contea i{lumflmij> 
come  dice  il  Sauio , e preualere  contro  la  folla , e l'impeto  della  moltitudi- 
ne . Non  fi  conofceuano  quei  religiofi  fiàdife,  perche  quiui  doueuano  ri* 
trouarfi  di  quelli  c’haueuanofèmbianre,  & apparenza  di  buoni  amici , e di 
configlieri  ledeb , e non  erano  tali , perche  in  vece  d’additare  la  firada  del- 
la virtù,  e della  perfettione,  incaminauano  quelli,  che  crede ua no, & adhe- 
riuano  loro , al  vitio . Vn  cattiuo  conligliero  non  conofciuto  per  tale, non 
fi  può  fàcilmente  credere  quanto  danno  fàccia,  ma/fime  à più  giouani,  che 
non  hanno  efperienza , e che  per  la  loiofempbcirà  fono  più  mfpofli  ad  c C 
fer ingannati.  Quelli  che  fono  flati  morficati  da  cani  rabbiofi,  hanno  il 
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fudore,  il  flato,  e la  faliua  molcopericolofu  à tutti , ma  in  particolare  à gio- 
uanetti , & à perfone  di  complemonc  delicata , cosi  vn  religiofo  tepido,  ò 
contaminato  da’vitij , non  può , maffime  da’giouani,  edere  praticato fenza 
pericolo . ìA  confinario , qui  operarti  fuam  tibi  offert  ferua  animarti  tuam , dice  l’Ec- 
defiaftico  nel  cap.  3 7.  prius  /cito , qu£  fitti  Ulta  ncccffitas , & aggiunge , ne  forte 
mutai  fudem  in  tcrram , & dicat  ubi , bona  efl  viatui , & fi  et  è contrario  ridere  quid 
tibieuemat.  Ti  ponga  auanti  dc’piedivn’inciampo,  ti  faccia  cadere , e poi 
fi  rida  delle  tuefeiagure.  Confiderà  bene  ch’intereflèegli  polla  hauere, 
mentre  ti  configlia, perche  molti  nel  dar  parere  ad  altri,  hanno  più  tolto  la 
mira  al  proprio  comodo , che  al  bene  dell’amico , che  con  elfi  comunica  le 
fue  difficoltà , e perpleffità  per  elfere  indirizzato , & aiutato . Ma  tornan- 
do alla  vifione,fi  dice  che  alcuni  s’affàticauano  per  falirc,  & vfeire  da  quel- 
la valle  tenebrala , ma  aliai  pretto  fi  ftancauano , e rotolauano  di  nuouo 
nel  profondo . Quello  fignificaua , dice  il  Card.  Bellarmino  nel  lib.i.  do 
gemitu  columbi  al  cap.tì.che  anco  nelle  religioni  rilaflàte  li  trouauano  al- 
cuni, chenon  folo  defiderano,  maancofànno  qualche  sforzo  per  alce» 
dere  alla  perfettione  ,& ali’ottèruanza  efatta  delle  regole  del  loro  ordine 
ma  fopraiàtd  dalla  rea  confiiccudine , fanno  poco  progreflò , e vinti  dallo 
tentatioi  ri,  ritornano  all’antica  inolseruanza  di  quello , che  nella  prole  filo- 
ne haueuano  prometto  à Dio , onde  vengono  à cadete  nel  precipitio  della 
dannatone  eterna . Altri  furono  veduti  da  San  Pacomio,  che  ftauano  gia- 
cendo, e piangendo  in  quella  vallecaliginofa,  fenza  far  moto , ò sforzo  al- 
cuno d' vfeirne,  e quelli  fono  quelli , che  non  conolcendo  il  beneficio  delia 
vocatione  loro,  pentiti  della  rifolutione  fantamenre  fatta  nell’ingreflò  del- 
la religione, neghinoli  fe  ne  Hanno  piangenti^  foonfolati, perche  non  par- 
tecipano per  colpa  loro  delle  coufolationi  Ipirituali , delle  quali  godono  li 
buoni,  e feruenti  religiofi  ; e la  condi  tione  dello  flato , nel  quale  lì  ritroua- 
no,  li  tiene  lontani  da’gufti  de  mondani»  chenonpoflònohaucrc.  Final- 
mente la  quarta  forte  di  religiofiè  di  quelli,  che  fuperando  le  difficoltà  op- 
potte  ialiuano  vigorofamente  il  monte , a’quali  fifcuopriua  noua  luce,  che 
igombraua  da  cuori , e dalle  menti  loro  le  tenebre  de  gli  errori , e quefta». 
luce  di  cognitioneli  IiberauadaH’ofcurità , e dall’altre  mila  ic  di  quefta  vi- 
ta infelice  ; & auueniua  loro  quello , die  fi  legge  nel  cap.  8.  d i San  Giouan- 
' ni;  Cognofceus  veri  totem , & ventai  liberabuves . Faccialo  Dio  con  tutti»  € 
particolarmente  con  quelli,  che  Hanno  del  belando  deh  ggere  lo  flato 
di  vita  religiofa , e dia  loro  defidcrio  d’iiauerc  vn  raggio  di  queftalucej , 
. onde  dicano  con  Dauid  : Emine  Domine  luccm  tuam , & ventatem  tuoni j, 
. :pfa  me  deduxerunt , & adduxcrmt  in  mmtem  Sanfìutn  tuuru  , & in  tubero*- 
colatila»  : .ì;C:  • ; \ . C.\ 
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Velli  Recatiti  i e delle  Vergini , e Pedone  habitanti  nel  Tempi» 
di  Salomone  ; e delle  regole , che  feruono per  non  errare 
nell * elettione  dello  fiato  della  'vi- 
ta . Cap.  X . 

i.  /~\Ltreli Nazarei,  de’quali  habbiamo  parlato  nel  precedente  ca- 
V^/  pitolo,  polliamo  mettere  nel  numero  de  religioni  del  Vecchio 
Teftamento  li  Recabiti,  che  fono  chiamati  Monaci  da  San  Girolamo  nell’ 
Epilìola  1 3 . ad  Paulinum . Quefti  furono  detti  Recabiti  da  Recab  padre 
dilonadab,  il  quale à quefti luoi figli , che  dall'auo  hebbero  il  nomo» 
comandò  tre  cole:  la  prima , che  non  bcueflòro  vino  : la  feconda»  cho 
non  fabbricando  calè , ma  habitaflèro  ne’pa di iglioni , e fotto  le  tende  : la 
terza,  che  non  feminallèro  li  campi , nè  piantaflero  alberi  di  forte  alcuna , 
le  quali  cofe  eglino  con  grand’eia  ttezza  ofleruarono,  come  Ioteftifìca_ 
Gieremia  Profeta  nel  cap.  35.  al  numero  quinto,  doue  leggiamo  quelle 
parole:  Tofuicoram  filijs  domus  Hecbabitarum  fcypbos  plenos  fino , & calice*  , & 
dixiadeos : Bìbite  vinum.  Qui  refponderunt ; Non  bibemus  vinum  y quia  Ionadab 
filìut  Rgcbab,  pater  nofter , prtctpit  nobis , dicens  : Non  bibetis  vinum  vos  y&filij  ve- 
flri  » vfque  in  fempiternum  ^trdonum  non  adificabilis , & fementem  non  ferctis  » &■ 
yincat  non  piantabili  s , nec  Labe  bili  s , fed  in  tabe  macubi  habitabitis  cunBis  diebus 
veftris , vt  viuatis  diebus  multi s fupcr  faciem  terra  » in  qua  vos  peregrinammo . Obc- 
diumus  ergo  voci  Ionadab  filif  Bechab  patrie  noftri,  &c.  Quella  Vita  temperata  » 
e penitente,  che fàceuano  li  Recabiti,  allenendoli  dal  bere  vino  tutto  il 
tempo  della  loro  vita;  quel  non  habitat  e in  cafc  (labilmente  edificato  , 
ma  viuere  come  pellegrini , ò foldati  fotto  le  tende  ; quel  non  feminaro 
nè  piantare  vigne,  ò alberi,  ma  dipendere  folamente  dalla  diuina  pro- 
uidenza , fon  vn ’efpreflà  imagine  della  vita  religiolà , della  quale  fappia- 
mochedifuanatuiaèfobria,  aullera,  epenitente,  echecà guilàd’vn 
pellegrinaggio  d’huomini , che  fono  perforili,  eh c non  babent in  terra citù- 
tatem  pcrmanentem  , fed  futuraminquirunt , e che  fànno  , che  conforme  al  det- 
to di  Giob , mUitu  efl  vita  bominis  fupcr  t errami  e finalmente  che  totalmente 
dipendono  dalla  diuina  prouidenza , la  quale  lì  come  pafee  gli  vccelli  delT 
aria , li  quali  come  dille  Chrifto , non  fermi , neque  metunt , cosi  non  permet- 
terà che  manchi  colà  alcuna  necci  làriaà  quelli,  che  omnem  curam proucerunt 
ineum.  Chi  afpiraalla  vita  religiofa , li  proponga  queft’elèmpio  da  imi- 
tare, e s’efamtni , econlìdcri  le  hà  tanto  capitale  di  virtù,  e di  buo- 
na volontà,  che  gli  baffi  l’animo  d’eleggere  quello  Rato,  d’obbligarfi 
con  voto , ed’ofleruarefèdelmentequello,  che  alla  diuina  Maeftàhrue- 
ràpromeflò. 

2.  Quanto  tocca  alle  vergini , e vedoue,  c'habicauaoo  nel  Tem^o  & 
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Salomone,  deue  Caperli,  che  fi  comandata  nella  legge  vecchia , che  li  fi- 
gli primogeniti  s'offcriffèro  à Dio,  concedendoli  però, come habbiamo 
dal  capit.2  7.  del  Leuitico , che  li  potellèro  rifeattare , con  dare  alquanti  fi- 
di , ch’erano  monete  di  quel  tempo  ; fé  bene  fi  poceuano  lafciare , da  chi 
voleua , detti  primogeniti , accioche  s'impiegaflero  in  feruire  al  Tempio . 
Così  fece  Anna  madre  di  Samuele  1 . Rcgum , con  la  quale  San  Gregorio 
Nifieno  nelì’oratione , che  fà  della  Natiuità  di  Chrido , paragona  Sant'- 
Anna madre  della  Beata  Vergine  Maria.  E fé  bene  la  legge  deU'offerire 
li  primogeniti  nonobbligaua  ad  offerire  le  temine * ad  ogni  modo  non  era 
vietato  Fofferirle , e dedicarle  al  diuino  feruitio . Per  qued’effètto  era  nel 
ricinto  del  Tempio  vn  particolare  appartamento»  per  quello  preparato* 
& à quello  dellinato  » nel  quale  quelle  vergini  habitauano , con  certa  for- 
ma di  daufura , come  più  degli  altri  autori  didimamente  Io  dice  Sant*- 
Ambrofio  nd  lib.2.  de  Virginibus»  e fi  raccoglie  dalle  parole  del  lib.  2 .c.j. 
de’Macabei , che  fono  tali  : Sci  & P'irgincs , qua  conclufa  eraut , procwrrcbant 
ad  Ornami  e nel  cap.3  8.  delfEfodo  fi  la  mentione  delle  donne . Qua  excuba, 
bara  in  o(Ùo  tabemaculi , e quello  llelfo  fi  conferma  con  quel  che  fi  racconta., 
nel  4.  libro  de  Rè  alcapit.  1 1.  cioè , che  Iofaba  figlia  del  Rè  Ioram  nàfcofc 
Ioas  figlio  di  Ochozia , e per  lo  fpatio  di  fei  anni  l'hebbe  feco  nelle  dan- 
ze del  Tempio.  Nel  capo  ancora  fecondo  dell’Euangelio  di  San  Luca  fi 
dice  d’Anna  profètedà,  che  non  difeedebat  de  Tempio,  iemajsy  & cratiotubul 
feruiens  die  oc  notte , fatta  efemplare  non  folo  delle  vergini  » e vedoue , che 
quiui  foco  habitauano,  ma  anco  delle  religiofe  del  noltro  tempo,  e di 
quelle , che  ad  eleggere  quedo  dato  monacale  fi  difporranno  » e rifile- 
ranno. In  quello  ItelTo  ritiramento  del  Tempio,  fecondo  l'opinione  co- 
mune de’Santi  Padri , habitò  anco  la  B.  V.  prima  ch’ella  foffè  fpofata  con 
San  Giolèffo,  Sibi  Deo  vacata , & forma  virtutis  effetta  > come  dice  & Ambro- 
fio  nel  fecondo  de  rirginibus . 

3 . Hor  chiunque  fi  fentirà  da  quelli  efempij  antichi , e da  altri  » che  leg- 
giamo nelle  memorie  dell’Hidorie  Ecclefiaftiche , e nelle  viterie  Santi* 
dimoiato  ad  eleggere  Io  dato  religiofo  > anzi  chiunque  di  qued’importan- 
tilfimo  negotio , ò di  qualfiuoglia  altro  da  deliberando , rammentili  quel- 
lo che  nel  primo  capo  di  quedo  libro  > e ne'fcguenti , diffufamente  habbia- 
modetto,  cioè,  chel’huomonon  èfuo,  maè  feruo»  efihiauo  di  Dio, 
che l‘ha creato,  echedeuc  incaminarfià  feruirlo  in  quello  dato,  e ma- 
niera di  vita , ch’egli  vorrà , e che  gl’ilpirerà , e per  fare  1 buia , & accertata* 
mente  quella  rifofutione,&clettione,  pigli  vn  poco  di  tempo  quieto,  e 
dando  bando  ad  ogni  altra  cura,  tutto  s’applichi  alla  confidcratione  di 
quello,  che  gli  conuicn  fare:  oda  quello,  che  San  Bernardo  fcriue  ad  vn 
amico  fuo  nell’Epidola  107.  dottandolo  à ritirarli  alquanto  per  poter 
confiderai  > & efaminare  quello , che  nel  negotio  c’haucua  per  le  mani 
douefle  fare  : Tu , ò carijfme , buie  voci  Dei  tm  dulciori  fuper  mi , & fauum  , fi 
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pupari!  Mtrcm  interiorem , fuge  curati  extcriorem,  ve  expedito,  & vacante  irà 
terno  fenfu,  dicas tu cum Samuele i loquere Domine , quiaaudìt  fcruus tuus . Vox 
hxction  fonati n foro , nec  auditur  in  publico . Secretar»  confluirti , fecretum qua- 
rit  aud/tum . Andituituo  gaudium  prò  certo  dabit,  & latitiamo  fi  Jobria  aure  per- 
ccpcns.  Sarà  dunque  buon  configlio,  conforme  à quello  che  infegna  San 
Bernardo , il  ritirarli  per  alcuni  pochi  giorni , e con  perfona  fàuia , e difin- 
tcrellara  conferendo,  darli  all'oratione;  e pregare  con  il  Santo  Dauid: 
trutte  lucem  titani , & vcritatem  tuam , acciocheio  fappia  quale  fiato  di  vita 
miconuenga,  Sartia  bene  d’eleggere.  Hò  detto,  che  di  quello  negotio 
fi  deue  conferire  con  perfona  fauia , e difintereflàta . Sauia  > conforme  à 
quello  che  à fuo  figlio  diceua  il  vecchio  T obia , come  habbiamo  nel  cap.4. 
19. della lùa  Hiftoria:  ConfiUum  femperà  fapicnte  conqwre ; Difintereflàta, 
perche  fi  come  non  ci  è cofa  migliore  per  regola  re  prudentemente  le  fuo 
anioni  , che  il  pigliare  configlio  da  perfona  dotata  di  bontà , faperc , & ef- 
perienza;  cosi  non  ce  cofa  piùpericolofa,  che  l’imbatterli  invn  cordi- 
gliero, che  non  habbia  la  mira  al  tuo  bene,  ma  al  filo  comodo,  &inte- 
reflè.  Quefti  tali  configlieri , come  dice  Dauid  nel  Salmo  63.  Narraucrunt 
vt  ab fconder  cnt  laqueos , dixcrunt , quisvidebitcos?  propongono  li  partiti,  eli 
configli  che  danno  con  parole  infidiolè , e mentre  vogliono , che  tu  creda 
che  defiderano , e procurano  il  tuo  bene , forfè  altro  non  cercano , che  1- 
vtile,  e fodisfattione  loro  propria . Haueua  dimandato  Afluero  Rè  di  Per- 
da parere  ad  Aman  fuo  fàuoritoconfigliero,  e chiedo  che  glidiceflèche 
dimoftratione  fi  poteflè  fare  con  quello , che  il  Rè  voleflè  honorare . Rif- 
pofe  l’aftuto , & infidele  configliero , che  ftimò  d’eflère  colui , al  qualo 
il  Rè  volefle  far  honore  : Homo , quem  I{ex  honorare  cupit , debet  indui  vcflibus 
regqs , & imponi  fuperequum , qui  de  fella  Hfgis  efl , & accipci  e regwm  diade- 
ma fuper  caput  fiumi,  & primus de I{egisVrincipibus,  actyrannistcneatcquum. » 
eius , & per  plateam  ciuitatis  tncedens , clamet , & dicat  : Sic  honor abitar , quem- 
cumque  t{ex  volitene  honorare . Cosi  configliò  A man  conforme  alla  fua  am- 
binone, à fàuor  fuo  , e non  con  retta  intentione  del  lèruitio  del  filo 
Prencipe.  Per  quello  l’Ecclefiaftico  nel  capir.  3 7.  auuertc,  chenelcon- 
figliarli  guardi  chi  dimanda  parere  ad  altri , che  il  configliero  non  fia_. 
da  qualche  paflìone  preoccupato,  onde  non  vegga  il  vero,  ò non 
Iodica.  Cosi  non  è atto  à dar  configlio  in  materia  di  pietà,  c di 
religione , chi  è empio  , e miferedente  : di  giuftitia  , chi  è violen- 
to, e rapace  dell’  altrui,  di  guerreggiare,  e combattere,  chi  è timi- 
do, epufillanimo;  e così  de  gli  altri  affetti,  il  che  con  parlare  iro- 
nico efprime  il  Sauio  con  le  fèguenti  parole:  Cum  viro  irrchgiofo , tro- 
fia de  fanSitaie  ; dr  cum  iniufto , de  iujlitia  ; & cum  mulierc , de  ca  qua  emu- 
latur , cum  timido  , de  bello  , cum  negotiatore  , de  troie  filone  , cum  imptore , 
de  venditione  ; cum  viro  liutdo  , de  gratijs  agenda  ; cum  impio , de  piotate  ; 
cum  inhoneflo  de  Imeftate;  cum  operano  agrario , de  ornai  opere  ; cum  operano 
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annuali , de  eonfummatione  orniti  cum  fcruo  pigro  de  multa  oper attorte . No»  off 
tendoi  bis  in  omm  cmfilio . Se  Eiifco  hauelfè  domandato  parere  a’Giezi , s’e< 
gli  era  bene  accettare  vno,  ò due  talenti  da  Naaman  Siro,  che  offeriti*  da. 
nari  tanto  cortefemente , hauercbbe  fenza  dubbio  detto , che  fi  pigliai 
fero,  che  così  conueniua  fare  per  ri/petto  della  pouertà  loro,  c'haueuaj 
bifogno  di  queft'opportuno  folleuamento  . Ma  non  era  così  difpo- 
fto,  nè  à quefto  modo  I’intendeua  il  Santo  Profeta  , che  con  gran- 
de coftanza  rifiutò  gli  offerti  donatiui , dicendo  , come  fi  legge  nel 
libro  4.  de'Rè  al  capit.  y.  riuit  Domina:  ante  quem  fio,  quia  non  accipiam. 
Seguali  dunque  il  parere  dell’Ecckfiaftico,  che  nel  capit.  8.  20.  dice: 
Cum  fatuis  confilitm  non  babeas  , non  enim  poterunt  diligere , nifi  qua  ets  pia- 
ceri. 

4.  Chi  vuole  dunque  proueder  bene  alle  cofe  fue , & ordinare  la  fua  vi- 
ta con  pigliare  quello  flato  che  più  gli  fi  conuicne , s’applichi  di  propos- 
to à qucftadeliberatione,  la  quale  fi  può  fare  in  due  maniere:  la  prima 
è pregando  alfidua,  & iftantemente  il  Signore,  che  illumini  la  men- 
te, e muoua  la  volontà , inclinandola  à quello,  ch’egli sà  douer  effe- 
re  più  per  l’anima  noftra  profitteuole  , accompagnando  quelle  pre- 
ghiere con  qualche  altra  buona  opera  di  penitenza  , ò di  limofina, 
o di  frequenza  dc’Santi  Sacramenti , indirizzata  à quefto  fine  . Mà 
perche  il  Signore  non  fempre  immediatamente , e per  fe  fteflò  fi  com- 
piace d’ifpirarci , e manifèftarci  chiaramente  la  fua  volontà , lanciando 
che  noi  con  il  lume  della  ragione , che  ci  hà  dato , l’andiamo  inue- 
ftigando,  e cercando;  quindi  ne  rifulta  il  fecondo  modo  di  deiibera- 
tione,  che  confitte  in  ponderare  le  ragioni,  che  ci  occorrono  perl- 
vna,  e per  l’altra  parte,  circa  la  cofa  della  quale  fi  tratta,  mirando 
(èmpre  al  fine,  che  pretendiamo  di  confeguire  , della  falute  eterna. 
Se  mi  farà  dunque  propofto  lo  flato  laico,  ò Ecclefiaftico  ; l’attendere 
alla  proteflìonc  deH’armi,  &alli  vita  militare,  ouero  alle  lettere;  il 
reftarmi  nel  (ècolo,  ouero  abbracciare  laprofeflìonereligiofa,  douerò 
mettermi  in  totale  indifferenza  ( perche  non  hà  luogo  la  confulta,  òla 
dehberatione , quando  alcuno  è già  ad  vna  parte  determinato)  c_» 
non  inclinare  qua  y ò là,  fe  non  in  quanto  mi  faranno  forza  le  ragioni , 
e mi  inoltreranno  che  quefto,  ò quell’alcro  flato  fia  più  atto  à condur- 
mi al  fine,  che  più  volte  habbiamo  detto,  dell’ eterna  falute.  Gio- 
uerà  il  penlare  che  configlio  mi  darebbe  Chrifto,  fe,  come  altre  volte , co- 
sì al  prefente  conuerfalìe  in  terra , eflendo  egli  la  fomma  verità , efa- 
pienza,  che  non  può  effere  ingannata,  e la  fomma  bontà , che  nè  può, 
nè  vuole  ingannare.  Parimente,  che  configlio  mi  darebbono  li  Santi 
Dottori , che  tanto  feppero,  e furono  tanto  illuminati  di  luce  celeftc,e  do- 
tati di  tanta  lantità  di  vita.  E finalmente  il  confiderare,  che  cofa  vor- 
rei hauere  fatto,  quando  (arò  giunto  al  punto  della  morte  , nel  quaj 
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tempo  fi  veggono  lecofe  con  lume  migliore,  che  non  fiJcorgono  met£ 
tre  fiamo  inuolci  nelle  tenebre  de  gli  errori  popolari  di  quella  vita . Pro- 
cedendo in  quella  maniera,  potrà  fpcrare  chiunque  delibera  dello  fiato 
di  Vita , ò di  qualfiuoglia  altra  colà  d’accertare , e d’eleggere  quello , che 
piu  gli  conut  nga  per  falute  dell’anima  Tua , c per  compire  con  le  obbliga- 
troni  » che  hà  con  Tua  Diuina  MaeAà . 

■ 
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Del  lottare  la  mattina  per  tempo . Cap.  1. 

Mporta  grandemente  per  il  buon  concerto  % eJ 
gouerno  della  caia , che  fi  ftabiiifca  in  elÉL.  * 
quanto  fia  polfibile , l’ordine  delle  arcioni , & 
opere , alle  quali  nel  corlò  del  giorno  fi  douerà 
attendere  . E per  cominciare  dall’alzarfi  dal 
letto , che  è la  prima  cofa , che  fi  fàccia  la  mat- 
tina, conuicne  non  eflère  pigri,  e fonnolenti, 
c cardi  à fcuoterfi  d attorno  quella  pigritia,che 
gratiofamentecon  attilfiaia  fimilitudineipie- 
gòil  Sauio  ne’Prouerbij  al  cap.  25. 14.  quando  dille:  Siauofitum  ver  ci  turi» 
cardine  fuo , ita  piger  in  lettalo  Juo . Sò  che  non  fi  deue  negare  al  corpo  il  do- 
liuto  riftoro  del  (ònno  dopo  le  fatiche  del  giorno,  perche  altrimenti  ne_» 
fèntirebbe  incomodo  la  fànità:  ma  la  mediocrità,  che  deue  edere  noftra 
regola  in  tutte  le  cole , richiede  che  fi  fchiuino  gli  eftremi . Nel  cap.  3 1. u 
dell  Ecclefiaftico  fi  dice  : C ogitatus  profaniti*  auertit  fcnfuiH , & infirmiti! gra- 
nii dubium  facit  mirnmn , U Tetto  Greco  ànoftro  propofito  dice  così  : Soli- 
dario vigilia  requtret  iormitatumem^r  infirmtlatcmgrauem  ddtict Jomrns.  La  ttas- 

che^dd^oroondgualeieconilpenfieroModu  »ecoail  corpo  ala- 
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ccndati,  habbiamo  contratta , richiede  il  ripofo  del  Tonno , che  ci preferita 
da  graui  infermità , nelle  quali  incorrerebbe  la  noftra  debolezza , fé  co il. 
la  quiete  del  Tonno  non  fofiè  riflorata . Il  dormire  però  più  di  quello , che 
richiede  il  biTogno  della  natura,  non  Tolo  apporta  nocumento  alla  lalute 
corporale,  ma  ci  rubbala  parte  migliore  del  tempo,  che  è quello  della 
mattina  ,che  fi  potrebbe  impiegare  vilmente  operando  in  cala,  ù fuori . 
Infchx , tota  quicumque  quiefccre  notile 
Suflmet , & fomnos  prxtnia  magna  vocat . 

diflè  Ouidio libro  2.  amorum  eleg.  9.  Egli  è Tenza  dubbio  vn  gran  benefi- 
cio della  diuina  prouidenza , chehàdiftintoil  gioì  no  naturale  nella  luce 
del  giorno , e nelle  tenebre  della  notte , perche  quella  vicei  deuolezza  di 
luce,  e d’ofcurità  è grandemente  profitteuolc,  primieramente  perche  le 
coTeTublunari  pollano  confèruaxn,  il  che  s ottiene  con  il  laluteuoie  tem- 
peramento del  caldo,e  Tecco  del  giorno, e del  freddo, & Tumido  della  not- 
te; del  quale  quei  paefi, che  marcano, come  fono  quelli  c’hanno  circa  lèi 
meli  di  notte , & altri  tanti  di  giorno , fono  come  parte  della  natura  con- 
dannata alla  Sterilità , c difetto  di  molti  beni,  de’quali  altri  paefi godono 
abbondantemente.  S’aggiunge,  che  non  lèsola  continuatione  delle  te- 
nebre notturne  ci  farebbe  grandemente  noiofa  ; ma  anco  la  luce  lenza  f in- 
terrompimento  della  notte  ci  riufeirebbe  men  grata,  die  però  cantala 
Chiefa  in  vnó  de  Tuoi  hinni . 

ts£ cerne  rei  um  conditore 
Noftem , dicmque  qui  rcgis  , 

Et  temporum  das  tempora , 

VtaUcues  fafhdmm . 

Finalmente  la  notte  è fiata  fetta  da  Dio , acciochc  così  li  tempi  del  lauoro 
e della  quiete  fi  diftinguano;  e fi  come  il  di  fi  veglia,  e s’attende  ad  ope- 
rare ; così  la  notte  fi  r ipofi»e  fi  ceffi  dalle  fàtic  he  • Quemadmodum  corpus  homi* 
iris  calore  incenfumy  & femcntioribus  folti  radijs  afluans , fi  hofpitium , autdiuerfo- 
rium  multa  fcntibut  irriguum , auraque  tenui  iucundum  fuerit  natii  um,  valde  rtfo- 
cillatur  ; ita  & nox  auttnos  noflrot  diurni s labonbus  fatigatoi , fomne  commuterà,  ve- 
hernenter  recreat . Così  dice  San  Griloftomo  nell’Homilia  2.  fopra  il  primo 
capo  delTEpiftola  ad  Philippcnfes . Quindi  fi  raccoglie , che  è difordii  e , 
& inconueiiiente  quello,  che  fanno  alcuni,  li  quali  non  Temano  in  cali  lo»  o 
forte  alcuna  d'ordine  nell'andare  à letto  ,enci  leuarfi,  e contro  di  quello, 
che  richiede  la  natura , Tanno  tal  volta , & anco  fpefie  volte  ,ò  per  ordina- 
rio ,di  giorno  notte , e di  notte  giorno , e come  dice  Seneca  ncll'Epiitola 
1 1 2 . officia  lucis , notili fque  pcrucrtunt , nec  arte  dmucunt  oeitlos  hcjlerna  grane s cra- 
pula , quant  appeterc  nox  capii , quibujque  vcjpertimtm  tempus  fit  ante  lue  anum  . Ua- 
que  quota  illorum  rondino  diotur , quos  natura  , vt  alt  Vtrgtimi  fcdtbm  noftris  fubdi- 
tot,  è contrario  pofuit . 
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Nofquevbi  primis  equis  oriens  afflauit  anbelis , 

Illis  fera  rubens  accenda  lumina  vefper . 

Tali s borum  , contraria  omnibus  , non  regio , fed  vitaefl . Stmt  quidcm  ì»  eadem  Vrbc 
. Antipode s ,qui,vt  "Marcus  Caio  ait , nec  Orkntem  vnquam  folem  viderunt , nec  Occi- 
denti™ . Pare  che  quefti  facciano  vna  vita,  per  così  dire , da  morti , perche 
viuono  à lumi  di  candele , e circondati  di  torcie,  che  intorno  a'cadaueri  s’- 
accendono ne’fùnerali,  e mortori) . Che  le  fi  domanda, onde  nafte  quello 
difordinejl  medefimoSeneca  n’apporta  la  ragione, perche, dice,fi  trouano 
huomini  di  tal  natura,  e conditione , che  non  vogliono  mai  far  quello , che 
(anno  gli  altri , ma  fi  dilettano  in  tutto  della  fingolarità , nel  veftire , nei 
mangiare , nell’andare  per  la  Città  con  le  carozze  sfoggiate , & in  tutto  ii 
tettante , come  fc  diceflèro  quefti  tali  : Non  oportet  id  facere , quodpopulus,  res 
fordida  eft  trita  , ac  vulgati  via  viuere . Dies  publicus  reluujuatur,proprium  nobis , oc 
peculiare  fiatte  più  abballò . Confa  autem  efl  ita  viuendi  quibufdam , non  quia  ali- 
quid  exifhmant  noSemipfambabere  tucundius , fed  quia  nihil  iuuat  obuium,  &c. 

Douerebbono quefti  tali  ricordarli , che  la  notte  è fatta  per  gli  huomini, 
accioche  firiponno;  e per  le  fiere,  accioche  vfcendo  dalle  tane,  e conili 
loro,  vadano  à procacciarli  il  vitto,  già  che  per  lo  timore, che  naturalmen- 
te hanno  degli  huomrai , e perche  così  dilpole  N.  S.  quando  dille  : t errar 
vcfier , & tremar , fri fuper  ammalia  terra , non  ardiftono  di  làrlo  di  giorno . E 
quello  è quello,  che  dice  Dauid  nel  Salmo  103.  Vojuifh  tenebras , & falla  efì 
nox  ; in  ipfa  pertranfibuiit  omuts  bejlia  Sylua,  Catuli  Lconum  rugientes  , vtrapianty 
quarant  à Deoefcam  /ibi.  Ortusefl  fot , & congregati  funi,  & in  cubilibus  fiascai - 
lòcabuntur.  Exibit  homo  ad  opus  fuum,  &operationem  fuamvfquead  vcfperanu» 
Così  faceua  quel  padre  di  làmiglia , del  quale  parla  San  Matteo  al  cap.2  o, 
il  quale  la  manina  molto  per  tempo  vici  à prouederfi  di  giornalieri , che 
lauorafiero  nella  fua  vigna , & al  tramontar  del  Sole  ordinò , che  follerò 
pagati,  elicentiati,  accioche  pqtefièro  andare  à pigliar  ripofo  delle  fati- 
che del  giorno . Tu  tto  il  contrario  fanno  quelli,  che  come  fi  dice  nel  libro 
di  Giob  al  cap.  1 7.  Nottem  vertcrunt  in  diem , non  per  miracolo , ma  per  dif- 
conceno,  cper  difordine. 

2 Di  quello  padre  di  làmiglia , del  quale  parla  San  Matteo , fi  dice  nel 
Sacro  T elio,  C he,  Exijt  primo  mane  conduce  re  operarios  in  vineam  fuam , nel  T e- 
Ilo  Greco  fi  dice,  Fna  cum  di  lucuto,  cioè , quando  fi  cominciaua  à vedere  vn 
poco  d 1 luce . Fece  quello  buon  padre  di  famiglia  quello , che  nel  lib.  r 1 . 
cap.  1 . inlègna  Columella  douerfi  lare , cioè,  cne  i 1 capo  di  cala  lìa  il  primo 
la  mattina  ad  eflèr  in  piedi , c folieciti  li  famigli , e li  lauoranti,  acciocho 
non  perdano  tempo,  ma  vadano  quanto  prima  in  campagna,  al  luogo  do- 
uedeuono  faticare.  Ipfc  primus omnium  vigilct , famihamque  fempcr  ad  opera 
cunttantcm , prò  temporibus  anni  feflinanter  producat , & flrenuc  ipfe  prxccdat,  pluri- 
mumenim  refert  colonos  d primo  mane  opus  aggredi , neelentos  perotium  pigre  pro- 
gredì. Almedeiìmo  modola  madredilàmigliadeuceflèrefoiiccita,  o 
: . pronta 
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pronta nell’alzarfi  dal  iato,  acciochelefiglieancora , eleièmc di càlsC 
parimente  à buon'hora  s’applichino  alle  faccende  domeftiche , come  face- 
ua  quella  matrona  tanto  lodata  da  Salomone  nel  cap.  3 i.deTrouerbij , Ut 
quale,  de  notte  furi  exit , dedttquepradamdomefiicis  futi.  E che  preda  ? la  paro- 
la originale  Ebrea , come  in  quefto  luogo  nota  il  Gianfenio,  lignifica  quel 
cibo , che  le  beftie  feluaggie  con  violenza  fi  procacciano , che  però  molto 
à propofito  Salomone  fi  leruedi  quefta  voce , per  figraficare , che  la  Ma- 
dre di  famiglia  gouernaua  la  fua  cafa  di  marnerà  tale  > ch'eflà , e le  fue  fer- 
ire, con  il  leuarfi  per  tempo,  & anco  auanri  giorno,  con  il  lauorare  affidua- 
taente , e con  applicatone,  fi  guadagnauano  il  vitto  come  per  violenza  * 
comefefoflevna  caccia  Iaboriofà,  &induftriofa.  Nomine  prada  fignifcatur 
cibus , dice  quell 'autore,  non  per  olimi  ex  dono  alicuius  accepit,  fedquem  fua 

fortitudine  , mdcfcffo  feiheet  manuum  labore  , è manibus  fortuna  veliti  vi  accepit , i«- 
ftar  ferarum  rapttt  vmentium  ex  fua  fortitudine , cui  benè  conuenìt  quod  dixtrat , de 
longèfibi  panem  compar  affé, velutipr  edam  ahquam.dcfi  appreflo  di  Virgilio  nel 
primo  della  Georgica  gli  huomini , eiedonnencui  dormono  tutta  la  not- 
te, ma  s alza  no  da  letto  auanri,  die 

— - Sole  nouo  terrai  irroret  Eous  , 

egli  huomini  in  quel  ten  .po  s’occupano  in  fatiche  conueraCTti  alle  fòrze , 
c conditone  loro  ; e le  donne  parimente,otiero  filando 

notturna  carpente!  penfa  puelU , 

ò tdlèndotela . Interealongum cantu J aiuta laborem , 

Arguto  coniux  percurrit  pettine  telam  . 

3-  Mànonfologlioperari;dicampagna,elagentevile,maàncoquel- 
li  che  attendono  à gli  ftudij  delle  lettere,  le  vogliono  far  profitto , deuono 
ellère  follcciti,  e ptonti  nel  leoarfi  dal  letto,  per  impiegare  le  hore  migliori 
della  mattina  in  leggere , faiuere , ò foecolare . Gli  amichi  Romani  furo- 
no in  quefta  parte  ddigentiilìmi»perche  la  mattina  auanti  giorno  frequeiv 
tau^io  la  fcuola,  douc  andauano  conil  lume  accelò,econ  il  medefimo  per 
buona  pezza  di  tempoftudiauano.  Giuuenalenel  fine  della  Satira  fetti- 
ma , parlando  della  mercede , che  fi  daua  a’maeftri  delle  fcuole  de’fànciul- 
li , accenna  quello  che  diciamo  delle  lucerne  adoperate  in  fcuola  mentro 
dice. 

Dummoio  non  pereal  media  quod  notti s ab  bora 
Scdifli , qua  nemo  faber , qui  nemo  fedebat 
Qui  dace  t obliquo  lanam  deducer  e ferro  ; 

Dummodonon  per eat  tot idem  olfeciffe  luccmas , 

Quot  ftabantpueri , cum  totus  dccolor  ejfet 
Fiaccai , & herer et  nigro  fidigomaroni . 

Il  fenfo  è tale.  Purché  tu  non  habbia  fatto  indarno  la  fatica  di  federe  in* 
regnando  a’fànciulli , cominciando  in  fin  dalla  mezza  notte , Quando  niun 
fabbro  ancora  lauoraua  » ne  pettinatore  niuno  di  lana . Purché  tu  non  hab- 

bia 
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bia  in  damo  patito  il  fumo  di  tante  lucerne , quanti  erano  li  fanciulli , che 
frequentauano  la  tua  fcuola,  Se  imbrattauano,  e rendeuano  neri  quei  libri, 
ch’adoperauano  ftudiando,Oratio,  Virgilio,con  il  maneggiare  le  lucerne, 
econ  affumicare  con  effe  gl’ifteflì  libri.  Ma  più  chiaramente  ancora  di 
quefto  coftumc  delle  fcuole  parla  Martialc  nel  lib.  9.  all’Epigramma  70. 
douefùvn’inuettiuacontrodvnmaeftro  difeuola,  ch’auanti  il  cantar  de' 
galli , auanti  de’fàbbri  ferrari , li  quali  prima  che  fia  giorno  fogliono  con  li 
martelli  tempeftare  fopra  le  incudini , leggendo  à putti  con  voce  alta  in- 
quietaua  il  vicinato,e  non  io  Iafciaua  ripofare,  e pigliar  forno,  L’Epigraah 
ma  è gratiofo,  e dice  così  : 

Quid  ubi  nobifeum  efi  ludi  federate  magificr, 

Inuìfum  pueris , virginibufque  caput  ? 

Non  dum  enfiati  rupuere  filentia  galli  ; 

Murmurc  iam  (ano,  verbcnbufquc  tonai', 

Tarn  graue  percufiis  incudibus  ara  re  falcane, 

Caufidicum  medio  cum  faberap tot  equo, 

Jilitior  in  magno  clamor  furie  amphitbeatro  , 

Vincenti  parm&  cum  fua  turba  fauet . 

V icm  jomnum  non  tota  noQc  rogamus  , 1 

Nam  vigilare  leuc  efi , peruigilarc  graue * • 

Difcipulos  dimitte  tuoi  :vu  garrule  quantum 
. de  ci  pii  vt  clama , accipere  vt  toccai  ? 

4.  NeTribunali  ancora  molto  per  tempo  s'vdiua  loftrepito  degli  A- 
uocat  »,  e deli  ti  ganti,  onde  dice  Seneca  nel  cap.7.  del  fecondo  libro  deira: 
Hoc  tot  milita  ad  fòrum  prima  luce  propcrantium  , quamturpa  litei,  quam  tur  pumi 
aduocatoi  babau  i Et  Óratio  nella  prima  fatua  nel  primo  iibtofennonum 
dice: 

^Agricolam  laudai  iuris , legumque  perituif 
Sub  galli  cantum  confultor  vbi  ofiia  pulfat , 

Alla  medefima  bora  Abfàlone  figlio  diDauid,ambitiofò  di  regnare, afpet- 
taua  li  litiganti  ,e  negotian ti  i n palazzo , per  fàrfelì beneuoii , come  fi  dice 
nel  2.  libro  de’  Rè  al  cap.  1 5.  Mane confurgens ^ibfalom fiabat  iurta  introitumpor - 
ta , <&  omnem  vtrum  qui  babebat  ncgotium  , -vt  venire t ad  I{cgis  iudictum , vocabaC 
A-bfalom  ad  fe , &c.  & il  medefimo  tempo  de'giudicij  pare  che  fi  accenni  nel 
cap. 3.  di  Sofonia,  con  quelle  parole  : Mane,  mane  iudtcmm {aura  dabit  in  lucem , 
& non  abjcondctur  . 

5 . Nè  era  efente  il  tempo  della  prima  mattina  delle  vifite  officiofàmen- 
te  importune,  che  però  Martialc  facendo  il  racconto  delle  occupationi  dd 
giorno  ydice  nel  libro  quarto  all’Epigramma  8. 

Vrima  f aiutante!  , acque  altera  continet  bora. 

Di  quefto  compimento,  che  faceuano  quefti , che  Marnale  chiama  faluta- 
*ori>  fà  mentionc  San  Cipriano  nell’Epiftola  feconda  ad  Donatum . 
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■jtperbas-,  dice-)  matutims jalutacor  objcdit , flipatus  ciientum  cuneis , C San  Gitola- 
nK)ncli’hpiftola22.  ad  Huftocbiuin  cap.  il.Cum  fole  fefimans  exurgit , fai», 
tondi  e i ardo  difpmitur  , viarum  compendio  rcqtur  untar.  Difponeuano  l ordino 
delle  pedone  primarie,  alle  cale  dc’quah  volcuano  andare,  per  fare  quefto 
componimento  di  pregare , & annunciare  loro  il  buon  giorno , ecercaua- 
no  quale  folte  la  ftradà  più  breue , che  da  vna  cala  conduceua  all’altra , per 
perdere  manco  tempo,  che/olte  poflìbrle , & hauer  agro  di  falutare  tutti,  e 
di  non  traviarne  niuno , non  arriuando  forfè  così  tòfto , come  richiede- 
rla il  coll  urne. 

6.  In  quefto  noftro  tecolo  non  è molto  inviò  Hieuarfi  dal  letto  tant’à 
buon'hora,  raalfirae  dalla  gente  nobile-,  e temo  anco  che  alcuni  traforino 
di  fare  quello,  che  deue  fare  chiunque  ha  ftimolodi  pietàChriftiana,e  che 
fàceua  il  Santo  Re  Dauid,  che  dicedi  fe  nel  Salmo  5.  Mone  afillo  ubi , & vi. 
debo  quoruam  non  Deus  volens  imquitatem  tues.  M alzerò  la  mattina  a buon  ho- 
ra  dal  letto,  e mi  pretenterò  al  veltro  diuino  cdpe«o,vi  nutrirò,  vi  adore- 
rò,farò  orationc,  e piglierò  quefto  puntoda  cóliderare  nella  mia  oratione. 
c mcditationc*  quomd no  Deus  volens  imbuitoti  tu  cs,  che  fcte  vn  Dio,  che  odia, 
abborrifce,e  feueramente  caftiga  l’iniquità  - Domine  labia  meo  aperies,  dice- 
va l’iftefiò  Dauid.  Signore,  voi  aprirete  la  mattina  la  mia  bocca , perche 
prima  di  parlare  con  perfona  alcuna , òdi  dare  vdienzaàquelli , che  ricor- 
ronoda  me  per  li  negotij  c’hanno , voi  aprirete  la  mia  bocca,  dalla  quale 
vlciranno  le  voftre  lodi , e le  preghiere , ch’io  porgerò  al  Tribunale  dello 
voftre  grsrie , edella  voftra  miiericoròia . La  manna  era  dital  conditione , 
che  fes’indugiaua  à raccorla  dopo  che  fi  fòlfealzato  il  Sole , fi  ftt  uggeua , 
efuaniua,  & craquefta  proprietà  mifteriofa , come  habbiamo  nel  cap.  1 6. 
del  libro  dcdaSapienza,dauefidice,che  con  queliolì  lignificarla, che  con- 
uiene  preuenire  U Sole  con  la  noftra  oratione  : iìuod  e mm  ab  igne , dice  il  Sa- 
cro T cito , non  poterai  cxtmnman , ■ftatmi  ab  cxigttoradio  folis  calcfafi ttm  tabc/ce- 
bat . Ft  natum  omnibus effet  rquontam  oportctprauennre  Jolem  adbeuedi£i:oncm  tua  , 
eùr  ad  ortum  lucis  te  adorare . Sapiens  ,dice  l’ÉcclcfiaftlCO  al  cap.  3 6. 6.  corfuum 
tradet  advigilandum  dilucido  ad  Domtuutu , qui  fcat  illusa  t eirinconJpcElu„4ltiffimi 
deprecabitur  . ^Aperta  os  futtmin  m attone  » & prò  deltSis  fuis  dcprccabituv.  L’htlO- 

mo  che  è inficmciauio , c virtuorò,  applicherale  potenze  dell'anima  fua 
all’oratione  della  mattina,  fi  ricorderà  che  ftàalla  diumapretenza , farà 
oratione  con  molta  riucrenza , & huiniltà  al  fuo  Dio , e ftiocrcatore , -e  lo 
lupplidietàchegli  perdoni  le  fuc- colpe.  E non  iarà  cosi  vna,due,ò  poche 
volt  e,  maognf  giorno,  impiegandoci  il  primo  tempo  della  mattina . Cosi 
faceua  Ifaia , che  dicedi  fe  nel  caperò.  4.  Eriga  mane  ostane  eriga  srnhi  mrern , 
vtaudiamquajìmagiflrum.  Quella  ripetitionc  di  quelle  due  voci,  mane, nip- 
ote , lignifica  non  fidamente  l’opportunità  della  primahora  dtlla  manina , 
ina  anco  la  frequenza  deiroradoned’ogni  mattina  *•  conforme  alla  frafo 
«Idia  lingua  Ebrea,  cosi  quello,  che  nel  Salmodio,  habbiamo  : Bevuti. 
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tius  Lornms  die  quotidie , nel  T efto  Ebreo  è,  die , die,  che  è tanto  come  à dite 
cialchedun  giorno.  Cosi  nel  cap.45.  i4.d’Ezechiele  volendo  J'interpre- 
te  Latino  chimere  la  fòrza  della  locutione  Ebrea,  e Greca,ritennc  la  pro- 
pofitione  Greca,  e dilfc  : Facictfacrificiumfupcr  eo  caia  mane , cioè, ogni 
giorno  la  mattina. 

Deir  ordine  delle  attimi  del  giorno , che  dette  ejfere  quanto 
più  fi  può  fiabile  nella  famiglia . 

Cap.  II. 

z.  T E cafe  de’fccolari  non  poflòno  eflère  con  ordine  tanto  ftabile  ordi- 
1 j na  te,  & aggiuftace , che  alle  volte,  fecondo  le  occorrenze , non  fi 
Iconcerti  l’ordine  ftabilico  dal  padre  di  famiglia,  dei  pranfo  v.  g.  ò della  ce- 
na, ò dell’altre  occupationi,  alle  quali  egli  è con  li  fuoi  applicato,  & impie- 
gato . Ne’chioftt  i de’xeligiofi,  ma  non  nelle  cafe , e famiglie  de  fccolari,  fi 
può  ollèruare  quefta  pontualità,  di  maniera  tale , che  non  vi  fia  confùfione 
in  cofa  alcuna,  conforme  à quei  verfi  d’incerto  autore  antico,  che  leg- 
giamo nelle  annotationi  del  Sinnondo  fòpra  l’Epiftole  di  Goffredo  Viu- 
docicnlelib.4.  Ep.i. 

Confujum  nihil  eft , vbi  fi uni  ordine  cimila , 

Curutur  totum , negligiturque  nibil. 

Non  folum  vita , fed  confluì , & ardo  loquendì , 

Difpcnfantquc  xqué  maxima  cum  minimis . 

Non  nifi  prsf cripto  quifqnom  loquitnrquc  filetque 
Seat,  fedet,  incedei,  ordine  qiufquc  filo  . 

««1  tutto  ciò  conuiene  attenerli  dall’altro  eftremo,  cioè,  dal  gouornarfi  di 
maniera , che  non  vi  fia  bora  ftabile  per  colà  niuna  > ma  tutto  fi  regoli  con- 
forme ai  capriccio  dei  padronepadre  di  famiglia.  Cosi  pare  che  foceflè 
in  cala  fua  Porcio  Latrone,delquale  dice  molte  iodiScneca  nella  Prefitto- 
ne delle  con  trouer  fie.  NibiLpìiccoOo  virogauiusjuhil fuarnus,  nihil  eloquentia  fua 
digniusima  quefto  granu’huomo  nófapeua  tener  modo  nel  tenore^  ordine 
della  vita.  Nemo  plus  ingenio  filo  imperami  i'iem»  plus  indififit . In  vtiuq;  parte  vele • 
mèli  viro  modus  dcerafjnec  internutterefludiu fcicbat,nec  repetcre . Cu  fe  udferibendum 
concitoHeratfiuiigebantur  noSibus  diesar  fine,  mteruatìo  grani  ufi bt  mfiabatpiec  define- 
bai,  nifi  defeccrat.  tyrfus  cum  fe  dimiferatfin  omnes  lufus,&  in  omnes  wcosfc  rcfolue- 

but,c  lègue  Senecaa  deferiuere  quefta  fua  difuguaglianza  di  vita,  con  altre 
particolarità , che  di  lui  dice , che  xralafcio  pexbreuità . L’ha  nere  qualche 
conucniente  diftributionc  di  tempi , edi occupationi,  & apporta  dilettele 
gioita  alla  fanità  del  corpo , che  però  ben  dille  Publio  Siro  : 
lucundum  subii  cfl,  nifi  quod  refiat  var  ictus . 

■eper  quello  diletta  il  ballo , e kmufièa*  come  dice  Arinotele  nel  Proble- 
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ma  3 8.  della  ip.  Settionc,  pei  che  confitte  in  vn  concerto , e corri (pondcir- 
za,  che  fra  di  fe  hanno  le  membra  nel  muouerfi  ,e  nel  canto  le  voci,  e li  to- 
ni . Numeri prvptcrea mulcent , quia,  ratum  yordinatumque  computandi numerun  bu- 
fanti moucntquc  uos  prò  fua  xquabilt  ferie  ordinati . Tdotus  enim  familiarior  natura  cft 
ordinatasi  quarti  inordinatus  , e poco  dopo  . Confonantia  vero  ideo  demulccrc potejl , 
quòd  mixtio  ftue  temperano  coutrarumefl  iunUorumaptè  intcr  fefe . 11  non  ottèr- 
uare  ordine  quanto  più  fi  può  ftabile  nelle  anioni  della  vita  fiumana , il  no 
hauere  hora  determinata  di  mangiare,  di  dormire,  di  ftudiare  >.  non  fi  può 
credere  quanto  nocumento  faccia  alla  fanità.  Del  medefimo  Porcio,dice 
Seneca  neH’ifteflo  luogo,  che  Coku3y^tcunqicres  tulerat , itaviuerc . Lucubra- 
ucrat  no f lem , ab  ipfo  cibo  Jlatim  ad  declamandum  perueniebat . lam  vero  cum  rem 
inimicijjimam  torpori  faccret , velari  nullo  modo  poterai . Toflcxnam  ferè  lucubra- 
bat , nec  patiebatur  alimenta  per  fomnum  quictemqnc  xqualiter  digerì , fed  perturbata  ,, 
& diffìpata  in  caput  agebat  ; itaque , & ocnlorum  aciem  confuderat , & colorcm  muta - 
ucrat . Ecco  li  danni  della  vita  coordinata , d’applicarfi  allo  ftudio,à  ttriue- 
re  ,.&■  à comporre  dopo  d'hauer  cenato,  quando  il  capo,  & il  corpo  ne  han- 
no bifogno  maggiore,accioche  lo  ftomaco  polla  Ore  Pvfficio  fuo, digeren- 
dole diuribuendo  l’alimento  vgualmentc  à tutte  le  membra,  e non  atten- 
dano tutti  gli  fpiriti  alla  tetta , e quella  s’infiammi , e gli  occhi  con  le  diftil- 
lationi  de’catarri  vengano  ad  otturarli , & appannar» , come  à quello  fuo 
amico  rittrifce  Seneca  ettcr  accaduto . Ne  gli  atti  degli  Apolidi  alcap.  z o. 
C legge , che  San  Paolo  vna  Domenica  cfléndo  nella  Città  di  Troade  ra- 
gionando la  fera  a’Chriftiani  infieme  radunati, tirò  inlongo  aliai  il  fermo- 
ne,  che  fàceua , cioè,  in  fino  à mezza  notte , onde  ne  fegui  la  morte  d’Eut;- 
co,  che  vinto  dal  fonno  cadde  dalla  fincftra  abbatto  ,•  c fù  poi  dal  Santo 
Apoftolo  rifuttitato . S.  Agoftino  de  opere  monachorum  al  cap.  1 8.  è fòllcci- 
toin  ittufare,  e difèndere  San  Paolo,  con  dire , che  la  neceflità  lo  coftrinfè 
à continuare  la  predica , che  ficaia  per  idruri  ione  de’fedeli , anco  in  quel 
tempo  importuno  per  altro , perche  era  di  patteggio,  che  non  folcua  già 
far  così , quando  haueua  alquanto  più  di  agio , e poteua  in  alcuna  città  più 
longamente  dimorare , perche  alfnora  haueua  per  le  fontioni , nelle  quali 
s’occupaua  tempi  determinati . Quando  aium,  dice  qucfto  Santo  Dottore  ,• 
in  aliqno  loco  immoratus  quotidic  difputabat , qua  dubitauerit  horas  eum  babuijje  ad  hoc 
affi  cium  deputata!  ? 

2.  Lancceflìcà,  & il  defiderio,  c’hanno  hauuto  gli  huomini  di  poter  or- 
dinatamente diftribuire  le  loro  attioni , hà  fatto  inuentare  gli  horologij  ». 
tanto  da  fole , quanto  da  ruote , e «fogni  altra  maniera . Plinio  nelfccon- 
do  libro  della  fua  naturale  Hiftoriaal  capit.76.  diceche  Anattìmcne  Mi- 
lefio  fù  l’inuentore , e che  il  primo  luogo  doue  fi  vedette  fhorologio  da  lo- 
ie, fù  la  Ci  età  di  Sparta . Vmbrarum  rationem , & quam  vocant  Gnomonica 1 , /*- 
uemt  Anaximenes  Milefius  jinaxtmandn  difcipulus , primufque  horologium , quod  ap- 
peltantfciotericum , Lacedemone  ofìendit.  Cosi  ttriue  quett'autore,  ma  erra, per- 
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chcdell’horologio  da  fole  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura  nel  4.  lib.de’Rè  al 
cap. 20.  e fi  dice,  che  vn  tal  horologio  hebbe  il  Rè  Achaz  delineato  (òpra-, 
del  muro.  Hor  quefto  Rè  ville  circa  200.  anni  prima  d’Anaffimene,cioè, 
al  tempo  della  prima  Olimpiade , & Anafltmcne  circa  della  cinquantefi- 
ma.  oideuc  dunque  attribuire  quefto  ritròuamento  à gli  Ebrei, oueroà 
gli  Egitti  j,  da’quali  poi  pafiàfiè  a’Gicci , come  anco  la  Icicnza  della  Mate* 
matica . Polidoro  Virgilio  nel  filo  trattato  de  inuentonbus  rerum  > lib.  2 . c. 5. 
citando  Macrobio , dice , che  le  hore  hebbero  quefto  nome  da  Horo , che 
nella  lingua  d’Egitto  fignifica  Apolline,  cioè,  il  Sole , il  quale,  perche  con 
il  filo  vario  corfo  diftingueanco  le  quattro  Ragioni  dell’anno,  quindi  è* 
che  nella  lingua  Greca  le  Ragioni  fi  chiamano  Hore . Aggiunge,  che  Her- 
mes Trifinegifto  riparti  il  giorno  in  dodici  hore.  Quodam  tempore  Hemes 
Trifmegijìus , cum  in  ts£gypto  factum  quoddam  animai  Serapidi  dicatum  in  tota  dic-t 
duodccies  vrtnam  facete, pan  femper  tempori s intcruaUo  obferuafict , per  duodecima 
boras  diem  illùdi  debere  coniecit . Exinde  bic  borarum  numcrus  lor.go  tempore  cuflodi- 
tus , poflca in  vigintiquatuor  boras diuifus  efl  dies . Quella  narratione  dell’origi- 
ne del  diftinguere  il  giorno  in  dodici  hore , è lenza  dubbio  fauolofa , non_, 
meno  che  ridicola  j fi  può  con  tutto  ciò  da  efti  cauare  probabile  congettu- 
ra, che  nell’Egitto  hauefiè  principio  l’oftcruatione,  e diftintione  dcH'hore, 
come  anco  l’vfo  degli  horologi).  ARomaqnefia  inuentione  giunfe  affai 
tardijcome  ferine  Plinio  nel  hb.  8.  cap.6o.  Dice  queft’autore,che  nelle  leg- 
gi delle  1 2 . tauole,  che  furono  antichiflime  nella  Republica  Romana,  non 
fi  là  mcntione  d’altra  diftintione  del  tempo, che  del  nafeere,  e del  tramon- 
tar del  Sole , e che  doppo  alquanti  anni  saggiunlè  rolferuauone  del  mez- 
zo giorno , che  da  vn  tergente  de’Confoli , ò vogliamo  dire  miniftro , che 
chiamauano  Mcenfo , con  voce  Latina , ad  alta  voce  s’auuilàua , quando  li 
vedeuaellère  il  Sole  arriuato  ad  va  certe  tegno.  Duodccim  tabulis  ortus  tan- 
tum, & occafus  nominai ur  ; poft  ahquot  anno s adieMits  efl , & meridics , acccnfo  Confa- 
la id  pronunciarne,  cum  à curia , inter  roflra , & Crxcoftafim  profpexiffet  talem  folem  » 
Il  medefimo  officiale  auuifàua  l’vltim’hora  del  giorno,  à columna  anca,  ò co- 
me altri  leggono,  Menu , adcarcerem  inclinato  fiderò  fupremum  pronunciabat . 
Faceuaiì  quefto  fidamente  ne’giorni  fcreni, perche  quando  non  comparala 
il  Sole , non  haueuano  il  modo  di  lapere  il  mezzo  di . Sed  hoc , dice  Plinio, 
Serenis  tantum  diebus , vfque  ad  Vunicim  primum  bellum , Segue  poi  à racconta^ 
rc,comcàpocoà  poco  s’andaiteperfectionando  Panificio  di  fare  glihoro- 
logij,  e dice  che  ne  là  fatto  vno  da  loie,  ma  che  le  linee  non  coni  ffx-ndcua- 
no  bene  alle  bore , e con  tutto  ciò  non  hauendone  altro  migliore , ui  que- 
fto fi  feruirono  per  Io  fpatio  d’anni  99.  in  finche  finalmente  le  ne  fece  v no 
meglio  ordinato . Fi  oh  congrucbant , dice  egli , ad  boras  eius  hnrx , parueruut  ta - 
mai  ei  annis  vndecentum , donec  Q,  Marcius  Filippus , qui  cum  L.  T aldo  fui t ceufor , di- 
ligentius  ordinatum  iurta  pofuit , idquc  munus  inter  cenforia  opera  granfimi  acceptum 

efl.  Rcftaui  la  difficoltà  delfapere,  che  hora  folle,  quando  il  Sole  cra^. 
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Coperto  di  nuuole , al  qual  bilogno  prouide  Scipione  Naficà  con  I’horoIcN 
gio  d'acqua . Etiam  tum  lume»  mbilo  incerte  fuerc  l'ora , vfque  ad  proximum  tu- 
fi nm  . Tunc  ScipioNafica  collega  Lutati s , primus  aqua  diuifit  horas , aquinoQium, 
ac  dicrum , idque  horologium  fubtedo  dicauit  anno  vrbis  quingentefìmo  nonageftmo 
quinto  : & è certo  marauiglia , che  poco  meno  di  feicent'anni  fteflè  la  Città 
di  Roma , lenza  l’vlo  di  bnoni  horologij , che  fono  tanto  necefTarij  per  or- 
dinarcle  operationihumane.  Tandtu  poptih  Romani  imh/creta  lux  fuit,  con- 
chinde  Phnio . Quello,  che  dice  queft'autore , che  aqua  dtwfit  horas , lignifi- 
ca Modelle  cleplìdre , ch’erano  vali  limili  à noftri  horologij  da  poluero , 
inuecc  della  quale  s’adopcraua  l'acqua,  tanto  da 'Romani,  quanto  da’Gre- 
d.  Apuleio  nelprindpio  del  3.  libro  del  fùo  Alino  d'oro  defc ritte  quelli 
horologij  con  le  foglienti  parole  : Sic  rurfum  praconu  ampio  bmtu.  citatus  accu- 
fator  qu’dam  fcrtior  exurgìt , & addiccndi  fpatium  vajculo  quodam  itmtcem  colli  graci- 
liter  fifiulato , ac  per  boegurtatim  defluo , infufa  aqua , popultm  ftc  adorai . Scruna- 
no quelle  clepfidre  pèr  milùrare  k>  fpatiodi  tempo , clic  lì  concedeva  à gli 
oratori,  che  difendeuano , ò acctriàuano  li  rei,  ò difputauano  le  caufe  ciudi 
alla  prefenza  dc’giudici , perche  finita  l’acqua  lì  faccuauo  tacere,  feeffipri- 
hia , ch’ella  folle  fcorfa , non haueficro  celiato  d’orare . Quello  è quello , 
che  Plinio  il  giouane  dice  in  vna  Tua  Epillola  ad  Pomp.  Falconem . M/li- 
mi  caufis  agenda , quod  deforme  orbiti- ab  or  et  quiiubere  pofiet  tacere  quemeumque , 
fileni  mm  clcpfydra indici  : e nel  libro  2.  in  vn’EpiltoIa  ad  Arianum , dice  : Quia 
paucwribus  clcpfydris  pracipitamus  caufas . Vna  di  quelle  miliire  in  vna  terzo 
parte  d’hora  fi  vuotaua . Habbiatno  vn  gratiolo  Epigramma  di  Marnalo 
nel  libro  fello  epigr.  33.  nel  quale  fi  burla  d’vn  certo  C eciliano , c’haueua 
chicllo  al  giudice , che  gli  concedere  tempo  aliai  per  potere  ampiamente 
{piegare  la  Tua  caufa , ma  poi  mentre  diceua , fi  faccia  portar  dell'acqua., 
per  Bere,  forfè , perche  gli  mancaua  che  dire , e fra  quello  mentre  haueua_ 
caro,  che  fcorrellè  l’acqua  deli’horologio , e pallàllè  ri  tempo . 

Septcm  clepjydras  magna  libi  >oce  petenti , 

*4rbitcr  inurtus  Cucili anc  dedii , 

• iAt  tu  multo  diàdici*:  vitreifque  tepcntem 

Empiti lis  potai  femìfupinus  aquam. 

Vt  tandem  faties  *ocemque  fitimque  rogarmi s , 

Iam  de  clcpjydra  C aditane  bibas . 

era  coflume  de  gli  oratori , come  è anco  hoggidì  d’alcuni  predicatori , che 
finita  la  prima  parte  della  predica  pigliano  vn  forfo  di  qualche  liquore  per 
inhumidire  le  fauci,  e la  lingua  inaridita,  il  oual  collume  però  non  cap- 
prouato  da  Quintiliano  nell  vltimo  capo  del  libro  n.  delle  fue  iflitutioni 
oratorie . Ma  ritornando  all’horologiod’ Achaz , del  quale  parlauamo  di 
fopra,  fi  può  dubitare  come  follerò  difpolle  le  linee,  ihemoftrauano  lo 
bore,  cioè,  le  ciafoheduna  linea  lignitìcalfevn’hora  in  modo,  che  l’om- 
bra , chelàceua  lo  Itilo , da  yna  linea  all’altra  paliallè  nello  /patio  d'vn'ho- 

ra 
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rainticra , perche  tale  è l'vfò  comune  de  gli  horologij , e raccenna  vn  gra- 
ttalo dittico  Greco,  che  è tale 

E ftó^9w{  ix.ajrc6Tct.Ttu,  cu  <fs  /«tr  avrete 

ypiufutei  Jeizrv/rffjaf,  ZH0I  Xtyouat  /Spani ( , 

Sex  hor.t  tantum  rebus  tribuantur  agcndts  , 

filiere  poflillas  /itera  %cta  docet . 

Vlàuano  li  Greci , come  anco  gli  Ebrei , le  lettere  dell*  alfabeto  per  noto 
aritmetiche , che  però  la  lettera  Z dinotaua  l’hora  lemma  dell’horologio , 
la  h3  rottaua,lae,  la  nona,  la  1,  la  decima , che  era  il  tempo  dettinato , c 
eonlueto  del  pranfo . Hor  ndl’ horologio  di  Actiaz  pare  che  le  linee  doue- 
uano  moftraie  le  mezz’bore , e non  le  intiere , perche  fù  data  clcttione  al 
incdefiino  Achaz  ch'dcgclTe  à Tuo  piacere  la  maniera  del  miracolo,  ò vo- 
lettc  egli,  die  l'ombra  dell’horologio  s'auanzatté  per  dicci  linee, ò per  altre 
tante  ritornane  addietro , e quello  fecondo  modo  non  era  poflìbik,  ne  an- 
co ne’più  longhi  giorni  dell'anno , ò perche  farebbe  tramontato  prima  il 
Sole,  ò noniàrebbe  ancora  nato,  onde  lì  potette  notare  quetta  inarauiglia, 
non  durando  bore  2 0.  la  luce  del  Sole  fopra  I Horizonte. 

3 . A’iempi  noltri  fono  in  vfo  gli  horologij  1 ruote  ,«che  con  la  campana 
danno  fegnoquando  èfiniial'hora.  Gl’Italiani  ordinano  il  loro  horolo- 
gioin  modo,  chclcvcntiquattr’hore,  nelle  quali  è diftiiuolofpatiockJ 
giorno,  e della  norre , fìnifeano  con  il  tramontar  del  Sole , e con  le  primo 
teneb.  c ricominda  à eorrerel  hora  prima , e poi  Talare  legucnti-  Hà  que- 
lla maniera  cThoroIogiodue  principali  comodità:  la  prima  è,  che  comune- 
mente (ì  ddìderafapere,  che’horawa,  perfapere  inficmc  quanto  tempo  re- 
tti infìno  à lera  per  attendere  a’negotij , e quello  più  agcuolineote  fi  s ì con 
i’horologio  Italiano  rohec-on  niun  altro , perclie  le  la  campana , per  efena- 
pio,  batic  le  2 o.hore,fubito  lappiamo  ,cne  in  fino  à notte  cireftanoquat- 
ti  ’hore  : la  feconda  comodità  è,  che  quando  il  tempo  è nuuolo,  ò piouofo , 
più  facilmente  sàggiufta  Ilici  elogio  Italiano,  acciochefuoni  le  bore  al 
tempo  fiio,  efenz  eriotc-,  die  non  s’aggiufia  quello,  che  vfano  gli  Spa- 
gnuoh,  li  Franteli.  eli  Tedefchi9cbeitgolanogliJiotologij  lorodidodici 
in  dodici  bore,  cioè  dal  mezzodì,  infino  alla  mezza  notte,  perche  le  noe-, 
.veggono  il  Sole, che  moflu  nell’howlogio  folare  il  mezzo  giorno,  non-, 
cosi  bene {>ollo no  aggiuttare  Tborologio  Joro,.comclì  può  il  nottro  Jtalia- 
no,  clic  lcnz’aku  diligenza  ,ò  difi. orli , all'iiubt  unire  delia  lèra  fappiamo, 
chelfiiranolea^  bore.  Non  nego  pero, che  i'horologioSpagnuolo^ 
Fraticdè  nonhabbia  le  lue  comodità  particolari , per  le  quali  ,teuaaflìme^ 
per  Tallùefàtione  cialcheduna  natione  approuapiù  il  proprio  coftume»che 
j'akrui.  Jnvn  confètto  di  pei  fone  letterate  lì  di(correua,ciàceua  parago- 
ne di  quelli  due  horologij.  efì  trouauaprefente  tt  Card.  B.  che  vdaurar 
ceraio.  Pregato  àduejLfuo  parere  ..risole gradolàmentc  : Mognadire, 
che  tnen  buono  fui  horologio italiano j perche  odl'vfo  delTaltrocoa-, 
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vengono nationi,  chenonfoglionomai,  ò quali  mai,  accordar/!  incoia 
niuna* 

4.  Vn  Signoremolto  qualificato,  cfauio era folito didire,  che  quan- 
do era  di  nuouo  capitato  in  qualche  città  , nella  quale  non  fòlle  flato  altra 
volta,  fe  s’accorgcua , che  gli  hot  ologijanda  fiero  mal  concertati,  poco 
buon  concetto  faceua  del  gouerno  politico  di  quella  comunità . il  mede- 
fimo, con  niente  minor  ragione  à mio  parere  porrà  dirli  di  quelle  famiglie,, 
doue  poco , ò niun conto  lì  tenga  delPhore , ma  fi  vada  à cafo  òà  capriccio 
dichi  comanda  in  quella  caia.  Sarà  dunque  buon  configJioregolarc  Jcfà- 
ccndc  domeftiche  quanto  fi  può  con  gli  horoiogij,  che  non  mancano  nelle 
Città  nelle  publiche  torri , e campanili , e fi  ponno  anco  baucre  nelle  cafc_. 
priuate  particolarmente  in  Villa,  tanto  di  quelli , che  fono  da  fole  fopra  le 
pareti,  quanto  di  quelli  da  ruote . Dico  quanto  fi  può , perche , come  dilli 
di  fopra le  cafc  dcTccolari  non  poflono  hauerc  que  1 collante  concerto , e 
tenore,  c’hanno  li  conuenu  detciigioiì , e fempre  me  paruta  diligenza  fu- 
perftitiofa  quella  d’vn  gran  Signore , che  non  fono  molti  anni , che  mori  „ 
il  quale  era  proueduto  di  vna  gran  quantità  d'horologij  d ogni  forte , e co- 
me mi  riferì  vno , ch'era  viflùtoin  quella  corte , di  niuna  cola  p:  rara  fòlio- 
più  follecito,  che  di  quella , che  tutte  le  cole  ogni  giorno  fi  face/foro  pon- 
waiincnteneHiilellò  tempo .. 

Veli1 "Agricoltura •>.  e quanto  fio.  lodcuole  » e dilette - 
ucle  » Cap.lII. 

ri  \ Ndrea  Tiraquello  nel  fuo  eruditilfimo  trattato , de  nobilitate  al  ca- 
jC\.  pit.  j2.muouela  qudljone , fei’dcrcitio  dell'  Agricoltura  pre- 
giudichi alla  nobiltà,  e primieramente  adduce  la  ragione  di  dubitare , et  n* 
ciofiache  per  le  leggi  Imperiali , ch’egli  citi  >gli  agricoltori  fono  clclufi  da 
tigni  grado  quantunque  minimo,  déllamilitia,  e quello , come  inrerprc  ta- 
ro li  dottori , per  la  decenza,  non  paicr,doconucnietite,chechis’èauuili- 
ro  con  maneggiare  la  zappa,  e l’arati  o , con  le  mani  fordidc , e fàngofe , le 
flenda  à maneggiare  la  fpada  ; Si  come  anco  quelli , che  hauendo  milita- 
to fono  fatti  efenti , come  benemeriti , e veterani  dalJeruire  in  guerra , pa- 
re checonuenientcmente  non  polfono  applicarli  pei  Tonalmente  al  Jauoro 
del  terreno,  facendo  quello , che  leggiamo  nel'cap.  2 ..d’Ifaia  : Et  conflabxnt 
$ladios  fuoiin  vomere s , & Lincea!  fuas  in  falca , c neLcap.4.  di  Michea  ::  Conci- 
dent  gladio!  fuos  in  vomere! , & bajlas  fuas  in  tigone! . E di  quello  fornimento  pa^ 
re  che  folle  Salullio  , il  quale  nel  proemiodelTHiltoriadelia  congiura  di 
Caldina  paria  dclI'Agricoltura,comedoccupatÌQnefcruile:N^idice  egli, 
eoli: ndo  agrum,aut  vcnando,feruilibufijne  ofjìcijs  intentum  xtatem  agere , e Monandro 

Paetacomico  Greco  chiaramente  dite , come  lo  riferifee  Stobeo  al  c.  55-- 
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...  iAgrìcolatio  etimi  cfl  opus  feruilc . 

Non  oftanteperò  tutto  ciò  foftieneil  Tiraquello  con  altri,  eheillauor» 
•la  terra  non  pregiudica  alia  nobiltà , t che  queft’arte  non  è fordida  » con 
cioliache  elìendo  da'Sacri  Canoni  vietato  a’chierici  l’impiegarfi  in  arti 
fordide  > non  è loro  prohibita  la  coltura  del  campo . e San  Girolamo  fai! 
uendo  à Ruftico  monaco  nell’Epiflola  5.  & infegnandogli  come  s’occuna 
rebbevtilmcnte,  e vincerebbe  il  tedio  della  folitudine,  l eforta  à trattener- 
li con  alcune  operationi  r ubicane,  mentre  dice:  Sarriatur  humus , a>eoù 
/equo  limite  diuidantur,  inquibuscum  olcriìm  iattafuerint  /emina,  ve l pianta  per 

ordinem  pofiu , aqua  due antur  irrigua,  vt  puUbernmorum  ver  fuurn  fpefìatoraf 
fiftas . . rr. 

"Ecce  fuperciliocliuoft  tr amiti s vndam 
Elicif,  illa  cadens  raucum  per  ima  murmur 
Saxa  ciet , fcatcbrifque  arenila  temperai  arua . 
lnferantur  infrutfuof*  arborei  -,  velgcmmis , 'nel  fortuiti , vtpauco  pofl  tempore  labori 
tui  dulcia  poma  decerpai . ^tpum  fabricare  alucaria  , ad  quas  te  mttlwit  Salomonù 
pivuerbia , & monaflertorum  ordwem , ac  regtam  di/ciplinam , in  paruii  dtfee  corpori- 

bui . Così  elegantemente  fcriue  al  fuo  folito  quello  Santo  Dottore . E M. 
T ullio  nel  lib.  r . de  offici|S,dice  che, Omnium  rerum  ex  quibui  aliquid  acquiritur > 
whil  eft  apicultura  melila , nibil  vberiui , mìni  dulcita , mhilbomine  libato  digniui 
Di  quei  valorolì , e famoiì  antichi  Romani  fappiamo,  che  attendeuano  all’ 
agricoltura , onde  auuenne  tal  volta , che  alcuno  dall’aratro  lù  chiamato 
& eletto  al  confolato , ò alla  Dittatura , fupreme  dignità  di  quella  Repu! 
blica . Mtilium  autem , dice  Valerio  Maflìmo  nef  capir.  4.  del  libro  4.  qui  ai 
rum  accerfendum  à Senatu  miffi  crani  ad  imperlimi  populi  Romani  fufcipiendum , fernc$ 
afpergentem  viderunt . Sed  ilU  ruflico  opere  attrita  marni , falutcm  public am  flabi. 
licrunt , mgcntes  hoflium  copiai  pejfundedcrunt , quaque  modo  ar antimo  bouum  iuguttL* 
rexerant,  triumpbalit  currut  habenai  rctinucrunt . Nec  fuitillurubor , eburneo  Sci* 
pione  depofito , agreftem  ftiuam  aratri  rcpeterc . Totefl  pauperet  confolari  jtttilius* 
fed  multo  maga  docere  locupleta , quatti  non  fit  ncccffana  follia  laudi!  cupidità  anxix 
diuitiarum  comparalo.  Plinio  nel  libro  2 . al  capita . dice>  che  quello  Attilio 
per  fopranomc  fu  detto  Serrano,  perche  mentre  leminaua  il  campo  fùeJet» 
to  Dittatore.  Fà  di  lui  menrione  Virgilio  nel  6.  dcll’Eneidementredice, 
<&  te  f ideo  Sei  ane  fcrentem , e Perfio  » che  gratiofamente  dice , che  Attilio  fù 
dalla  moglie  Veflito  con  l’habiro , e con  j’infcgne  di  Dittatore , e che  il  lit- 
tore , Tergente,  e minillro  publico , riportò  l'aratro  in  cafa,  che  non  era  de- 
cente folle  ricondotto  da  Attilio  : giafollcuato  al  fupremo  carico  della* 
Republica  » 

Qucm  trepida  ante  bona  dittaturam  induit  vxor  > 

Et  tua  aratro  domum  Ufi  or  tulit  — - 

di  Valerio  Coruino  fcriue  lo  ftefTo  Valerio  Maffimo  nel  libro  8.  ale.  14. 
doue  dice  > così  : 7d.  Faleriut  Commi  ccnteftmum  amum  compienti , cuiut  inter 

T 4 primum 


VelF  Econòmica  elei  P.  Mcnuhio 

primum&  fc,xtum  cpnfulatum  quadragnita , & fex  amu  mtercefferunt , fiuffccitquf 
integri:  viribus  corporation  folum  fpeciofiffimis  reip.  miuiftert/s , fed  etiam  exaffif. 
ftrnx  agrorum  fuorum  cultura  > c 'r  ciuis , & patris  familia  optabile  excmpUm , 8c 
vniucrfalmentc  li  Senatori  Romani  non  ildegnauano  di  mettere  le  mani 
■ji’aratro,  e d’impiegarii  negli  efercitij  della  villa,  come  lo  dice  Ouidio 
nel  liba.  de  Falli. 

• - Frondibus  ornabant , qua  moie  capitohagenunis7 

Tafccbatquc  [uas  ipfe  Senator  onci . . 

Vcc  pudori n ftipulaplacidam  expiffe  quieterà , 

Et  fammi  capiti  fuppofuiffe  fuit . 
tura  dabat  populis  pojito  modo  prator  aratro  » 

Et  le  ws  argenti  lamina  cnmen  erat . 

Tale  era  la  femplicità , e frugalità  di  quei  fecoli . Di  Ciro  Rè  di  Perita  (cri- 
ne M.  T ullio  nel  libro  de  JencSutc , che  fi  dilettò  dell’agricoltura , e che  in.» 
vn  congregò  con  Lifandro , famolò  Capitano  de’Laccdemoij,  fé  ne  pre- 
giò , moftrandogli  gli  alberi , che  di  Tua  mano  haueua  piantati  » eli  vaghi 
compaitimenti  di  quel  giardino  tanto  ben  difpolto,  & ordinato,  chefatti 
haueua,  e càufauano  ammiratione . Cyrum  mimrem , dice  T ullio  » Terfarum 
fipgcm , praflantcm  ingerito , atque  imperi)  gloria , cum  Ly fonder  Laccdcmonius  vir 
fummx  virtutis  venijfet  ad  eum  Sardisy  eique  dona  dfocifs  attulijfet , &•  cateris  in  rebus 
comem  erga  Lyfandrum , atque  bumanum  fuiffe , & ci  quondam  confeptum  agntm  dili- 
gentcr  confitum  oflendiffe . Cum  autem  admiraretur  Ly  fonder , & proceritates  orbo- 
rum,  <&  ìhrcElos  in  quincuncem  ordines , & bumum  fubaSam  atque  pur  am  , zir fiumi- 
totem  odorum , qui  afflarcntur  è floribus  ; tum  cum  dixiffe , mirari  fe  non  modo  diligen- 
ti am  Jed  etiam  follertiam  eius , à quo  effent  tlla  dimenfa , atquè  defcripta ; at  ei  Cyrum 
Tefpor.Siffe  ; Atqui  ego  omnia  ifta  fum  dimenfiui  ; mei  fimt  ordines , mea  defiriptio , mul- 
ta etimi  iftarum  arborummea  marni  funi  fata.  Tum  Lyfandrum  intuentem  purpu - 
ram  eius , & nitorem  corporis , omatumque  'Perficum  multo  auro , multifque  gemmis  , 
dixiffe:  %e8è  vero  te , Cyre , bcatum  feruut , quoniamvirtutttua  fortuna  coniunfta 
cfl . Diocletiano  Imperatore  haueua  deporto  l'Imperio , & efiendo  do 
Mafliminiano  già  Tuo  collega,  e da  Galerio  intricato  à ripigliare  con  l’infe- 
gne  l’iltelTo  Imperio , òfe  potefte  vedere,  nipote,  quelle  belle  hortaglio 
ch’io  femino,  e colriuo  in  queftomio  giardino,  non  mi  farcite  queft’inuito, 
oè  quell' i ftanza . Così  di  quello  già  Imperatore  fcriuono  Serto  Aurelio , 
& Eutropio.  Non  voglio  accumulare  altri  efempij  tratti  dalle  profano 
Niftorie , e folamente  aggiungo  quello,  che  elegantemente  icriue  Plinio 
nel  cap.  1 . del  lib.  1 8.  cioè , maiubus  ipforum  Imperatorum  agros  ohm  coli  fohtos , 
gaudente  terra  vomere  laureato , & triumpbali  oratore . Dalle  fàcrc  lettere  lap- 
piamo , che  li  Patriarchi  Abraamo,  Ifaac,  e Giacob  con  li  fuoi  figliuoli  ca- 
pi delle  dodici  Tribù  d’Uraele , & auanti  di  quelli  Adamo , e Noe  padre  di 
tutto  il  genere  humano,  s’impiegarono  nell’agricoltura . E Saul  primo  Rè 
della  natione  Ebrea , anco  dopo  d’eflere  flato  fublimaro  alfupremo  ma- 
• giflrato  » . 
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gtftrato,  & ài  gouerno  del  Aio  popolo , vfciua  à Iauorare  nei  campo,  comò 
habbiamo  nel  primo  de'Rè  al  cap.  ir.j.  doue  fi  dice , che  mentre  ritorna- 
ua  à cafa  la  (èra  feguendo  li  buoi , gli  fu  recato  la  nuoua  della  guerra , che 
contro  del  popolo  fedele  voleuamuoucre  Naas  Rè  de  gli  Ammonitile*-  ed 

ce  Saul  vemebat  fequens  boues  it  agro,  & ait  : Quid  habet  populus  quod  plorai  i 

c Chrifto  Signor  noftro,  come  habbiamo  nel  cap.  r 5 . di  S.  Giouanni , non 
hebbe  per  inconueniente  di  dire  > che  I cterao  fuo  padre  era  agricoltore^  : 

Ego  furti  vitis , Se  pater  meus  agricola  cfl . 

2 Quanto  tocca  alla  giocondità , e diletto  della  vita  radica,  non  fi  può 
negare , che  non  fia  molto  grande . Quanto  piacere  apporta  à gli  occhi  Ite 
villa  delle  fpatiofe  campagne,c  de  colli  rileuati  dolcemente,  & ameni,  deh 
le  (tede  rupi  fcolcefe  de’monti  afpri,  e faflòfi,  dell'acque  correnti  de'fiutni, 
ò placidamente  (lagnanti  de’laghi , il  volare,  & il  cantare  de  gli  vccelli , c 
quella  quiete  che  fuori  de  gli  drepitoii  negotij  della  Città  fi  gode  in  villa, 
doue  chi  fi  ritroua,  come  habbiamo  nel  cap.  39. 6.  di  Giob,  contcmmi  multi- 
tudincrn  ciuitatis , clamoremquc  cxaZoris  nonaudit.  Elegantemente  Sant’Am- 
brofio  nel  lib.  j.  delTEfamcrone  al  cap.  8.  deferiue  la  diletteuolc  vaghezza 
della  campagna,  che  fi  gode  da  quelli,  che  danno  in  villa  : mentre  dico  : 
Qua  vero  fpccies  agri  pieni , qui  odori  qua  fuauitas?  qua  voluptas  agricolarum?  Quid  di- 
gite  cxplicare  poffumus,fì  noflro  vtamur  eloquio i fed  babemus  fcriptura  teflimoma , qui- 
bus  agri  Juawtatcm  benedizioni,  & gratta  SanElorum  aduertimus  comparatavi , dicett- 
te  SanZo  Ifaac.Qdor  filij  mei fìcut  odor  agri  pieni  ( Gen.  2 7.  2 7.  ) Quid  tibi  defenbam 
purpur  afe  ente  s violai , candida  Ulta,  rutilante s rojas,  dcpiffa  rura  nunc  aurea , nunt  va- 
ri' s , nunc  luteis  floribus , in  quibiu  nefeias  vtrum  fpccies  amplila  fior  urti , an  vis  odora 
dclcZet  ? Vafcuntur  oculi  grato fpcZ  acido,  longc  latcquc  odor  Jpargitur,  cuius  fuamtate 


iomplemur , vndediuinè Dominus alt:  & fpectes agri mecum cfl  ( Pfal.  49. 1 1. ) cutn 
i'pfo  cfl  enim  quam  formauit;  quis  cnim  alias  artifex  pojflt  tantam  rerum  fingularum  ex - 
primcrc  venuftatem  ? Confideratc  lilia  agri,  quantus  fit  condor  infolijs , quemadmodunt 
ftipata  ipfa  folio  ab  imo  ad  fummum  videantur  affurgere , t it  fcypbi  exprimant  formante 
vt  auri  quxdam  fpccies  intus  effulgeat,  qua  tome n vallo  in  circuita  floris  obfepta , nulli 
pateat  anuria.  Si  quis  hunc  florcm  decerpat,  & fua  foluat  in  folio , qua  tanti  cfl  artificis 
niauus,  qua  pojflt  Ulij  fpecicm  reformare  * Qiiis  tantus  imitator  natura , vtflorem  butte 
redintegrare prafum.it, cui  Dominus  tantum  teflimontum  dedit,vt  dicerct  (Ma tt.d. 2 9) 
Ncc  Salomonem  in  omni  gloria  fua  ftc  vefliebatur  fìcut  vnum  ex  iflist  f\cx  opulcntijfìmut 
& fapientijfimus  infi  rior  iudicatur,quam  buius  fiorir  pulcbritudo  cfl  .Tutto  quello  è 
di  S.  Ambrofìo,  al  tellimonio  del  quale  potrei  aggiungere  quello  che  dice 
M.  T ullio  nel  lib.  de  feneZutc , che  potrà  leggere  chi  vorrà  appi  edò  di  lui. 
Elegantiffimamente  anco  Horatio  ncH'Epodon  all’ode  fecóda  tratta  que- 
lla materia,  dicendo  che  beato  è colui  »che  lontano  da’negotij  della  Città 
gode  la  libertà  della  villa, e con  li  Tuoi  buoi  coltiua  li  Tuoi  poderi , non  gli  è 
dalle  trombe  militari  interrotto  il  Tonno,  come  à quelli,  che  fono  loldan,  ò 
capitani  neH’efercito,nè  teme  le  tépedolc  boralchc  del  mare,dal  quale  Uà 
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lontano  ,come  anco  da’Tribunali  ftrepitofi  forcnfi  > e dalle  liti  , t dalla  vi- 
le fcruitù  del  corteggiarci!  grandi. 

JScatus  Hic  qui  pronti  negotqs  , i . 

(ytpnfcagcns  mortalium  ) ...  . 

Patena  t ura  bobus  cxercet  fuis 

\ :Solutus otnni  f onore , . j 

Tacque  excitatur  clajfico  miles  truci , ■. 

21  eque  horrct  iratum  mare  : . 

Tontmque  vitat , & fuperba  ciuium 
Totemiorum  Umilia . • 

«ralaicio  il  rollante  di  qucft'odeperfcreuità , tutto  che  fia  belliflìma  . nell* 
.quale  fegueàddcriucre  la  ricreatione  dell'agricoltore  nel  potar  le  viti , « 
nelTaccompagnarle  con  gli  alberi,  che  lefoft  erigano;  nel  tare  gli  inferri  lo* 
pra  le  piante  di  frutti  più  nobili  ; del  racorreil  mele  da’cupilidell’api , e da 
gli  alberi  le  mela  nell  autunno;  della  vendemmia  delle  vue;del  Tonno  tran* 
,quill£>,  che  nelTeftatc.fi  può  godere  fopra  l’her  ba  verde , folto  l ombrella-. 
naturale  de  gli  alberi , al  luonodelf  acque  cadenti  di  qualche  fónte , ò ru* 
fcello , che  feorrendo  dolcemente  romoreggia  ; della -caccia , della  pcfcag* 
gione;  del  vitto  fchietto,  c fèmplice  della  vi  Ila. 

3.  A quefto  capo  ae’gufti,  e ricreationi della  villa  poflòno  appartenere 
li  conuiti  ,e  Tal  tre  din.oftratk>ni  d'allegrezza , che  faccuano  gli  antichi  al 
tempo  del  mietere  le  biade,  della  vendemmia  >e  del  tofarele  pecore.  De  IT 
allegrezza  de  mietitori parlaifaia  nel  cap-s».  4-  mcntredice  : Utabmturco- 
ram  te y ficut  qm  Utantur  in  mejfe ,e  Dauid  nel  Salmo  64. 1 4.  del  Canto  ruftica- 
nopcrTallegrezzadellacopiofàraccoltadelgrano:  Valici , dice , abunda- 
bitnt  frumento , clamabuiit  ctcrùm  hymnum  dicent , e della  vindemia  Ifaia  al  C«fc- 
pit.  16. 11.  Et  auferctur  Ut  iti  a,  dr  cxultatio  de  Carmelo  ,drin  viueis  non  exultabit , 
ncque  iubtlxbit , e nel  cap.3  4. 7.  luxit  vmdemia,  infirmata  cft  vitu , ingemucrunt  om- 
ntfqm Utabantur  corde,  ccjfauit gaudium  tympanorum  ,quieuit  fornii  Utxntium , con- 
tinue dulctdo  cithara , e Giercmia  al  cap.48. 3 3 . ^ dblata  eli  Ut  iti  a , & cxultatio  de 
Carmelo,  dr  de  terra  7iloab , dr  virum  de  torculanbus  fuflult , nequaquam  calcatur 
ru*  folitum  cclcuma  cantabit.  Così  Nonno  Poeta  Greco  nel  libro  1 2.  Dio- 
nyfiacon  verfo  il  fine  introduce  li  fatiri , che  cantauano,  & inlìeme  co'pie- 
dipiftauanolcvue 

Bacchici s flrepabant  vocibus  fimul  idem  carmen  canentes , 

Tedumquc  multa  faltationc  vuoi  premebaut , 

Euium  canentes 

A quefto  propofito  dell’allegrezza  della  vendemmia  (à  quello , che  fcriue 
Lampridio  nella  vita  d'Eliogabalo , cioè , ch’era  opinione  di  molti , cito 
queft’Imperatorefoflè  flato  il  primo  c'hauefle  dato  licenza,  che  al  tempo 
del  cogliere  l'vue  li  contadini,  e gli  fchiaui  poteflèro  dire  de’morti,  e Lhct- 
zi  a 'loro  padroni,  cchc  cflb  ancora  componcfle  canzoni , particolarmente 
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iirlingua  Greca,  thè  feruiflèro  in  queft’occafìone . Fermi  multi,  dice  queft’ 
autore,  ab  ipfo  prtmum  npertum , vt  in  vmdcmiarum  fcfliuo , multa  in  Domtnos  io - 
chiaria,  & audientibus  dominis  diccrentur , qux  ipfe  compofuerat , & Gracamaximé . 
Ma  quefta  licenza  di  linguaal  tempo  della  me  Uè , à della  vendemmia  fiì 
fenza  dubbio  più  antica , perche  ne  fa  mentione  Oratio  neli’Epiftc'a  fecó- 
da  del  fecondo  libro,  doue  dice , che  fù  coftume  de  gli  antichi  agricoltori 
dopo  d’hauere  raccolto  li  frutti  della  terra , far  fella  con  È fuofdi  cafa,  cJ 
con  gli  operati]  chaueuano  hauuti  compagni  del  Jauoro,  e che  la  licen- 
za del  dire  con  garbo,.  e gentilezza  qualche  motti,  ò burle,  s’introduflè 
per  acci  efcimcnto , e compimento  dell’allegrezza , ma  che  abufàndofi  poi 
alcuni  di  quefta  libertà,  bifognò  ridurli  à termini  debiti  di  buona  crean- 
za , e modeftia  con  il  baftonc  * Ma  vdiamo  li  verfì  fteffi  d'Oratio  ,.che  fo- 
no gratiofì- 

Agricoli*  pnfci,fortes , paruoque  beati ,, 

Condita  poft  f rumenta,  leuantes  tempore  fejlo 
Corpus,  & ipfumatumum  fpe  finis  dura  fcrentm,, 

Cum  foctjs  operum  , &pueris , & coniuge  fida , 

Tellurem  porco , Syluarum  laSc  piabant , 
tlonbus , & vino  Gcuium,  memores  breuts  <eui 


Eefcenmna  per  hunc  inventa  licenóa  morem, 

V erfibus  alternisopprobria  ruflica  fudit ,. 

Libertafque  reamente s acceptaper  anno s 
Lufit  amabiliter , doneciam  fxuus  apcrtam 
In  r ab  iene  ver  ti  expit  iocus , & per  honeflas: 

Ire  domos  impuné  mìnax  : doluere  cruento 
Dente  laceffitt  ; fuit  intaffis  quoque  cura 
■ Condì tionc  fuper  communi  ; qiàn  etiam  lex,. 

' Vxnaquelata , malo  qux  nùllit  carmino  quernquam 
Deferiti..  Vertere  modumformidinc  fuftis  , * 

Ad  beue  dicendum.  dcleftandumquc  redolii  » 

Pietro  Bfcfénfe  nel  Sermone  z8.che  èil  primo  dell’  Aflùntione  della  Bea- 
ta Vergine,  ferine  che  quefta  licenzaduraua  tutta  viaal  fuo  tempo;  elàp- 
piamo,  clic  duiaancorahoggidinelKegno  di  Napoli,  e forfè  alerone* 
perche  quelli  ,cheda  gli  alberi  alti,  a'quah,  confórme  all  vfoddpaefcj* 
lono  appoggiate  le  vitóraccolgonol'vue  mature,  diconoburle  ,e  parole 
giocolatnente  ingiuriofe  àqueUi , che  paflànoper  k ftrade , dekhe  niuno 
soffende,  mitigando  l’acerbità , che  per  altro  hauerebbonoquei  detti,  il 
coftume  del paele,  & ilfapei  fi,  che  noni!  dicono  conanimo  maleuoio  ,f> 
nemico»  T coElauofpiegando U fèt  timo, capodi San Giouannhc parlan- 
do della  feftadella  Sccnopegia,,  ch’era  rftituita  per  ringratiare  il  Signore 
■de 'frutti  della  terra  quell’anno  raccolti , e ftrelehtana  npt  mfft»  r&ftpmr. 
late  >nella  (piai  lolennita  habitauano  nt  'padiglioni,  ò fórcole  ftaicare  ,^4» 
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'tome  fe  follerò  alla  campagna  fe  la  papuano  allegramente,  dice  che  in- 
cuci tempo  cantauano  alcuni  Salmi  di  Dauid.  U titolode'quali  è,  prò  tare*. 
Urdus , che  fecondo  l’opinione  d’alcuni  furono  da  lui  comporti , acx  iocho 
feruiflcro  in  qucft’occalìone, perche  à quel  tempo  empiuano  li  torchi  loro, 
c calcauano  le  vue , e tingi  auauano  il  Signore  per  quefto  beneficio . Così 
-dice  Tcofilato,  & il  medefimo  dice  Sant'Hilario  nella  lua  prefatione  fopra 
jj  salmi,  e fra  moderni  l' Agtllio , mentre  fpiega  quefto  titolo , Tro  tenui», 
ribus,  nel  principio  del  fuo  cementano, che  compofe  fopra  de’  Salir  i . Egli 
è probabile,  che  gli  huomini  letterati^  pij  fi  fèruifléro  deluderti  Salmi  per 
■quefto fine  ; ma  la  gente  rufticana  ,&  idiotaè  probabile  che  cantarti  ,c- 
itrepitafle  con  voci  inarticolate,  il  cheli  caua  dilla  Scrittura fteftà , perche 
<loue  Gieremia  di  fopra  citato  dice;  Nequaquam  calcaturjoluum  ccleuma  canto- 
Ut,  il  Tefta  Siriaco,  per  teftiinonio  di  Tcodoreto , dice  : Non  vltra  calcante 
ttrcular  ducuta  eia , eu  ,ò  come  ftà  nel  Greco , *d>  l*»ià là, al  che  ben corrif- 
ponde  la  voce  Ebea  Edad , elicè  vna  interiettione , che  bene  s'eiprime  con 
la  parola  eia . Così  anco  vediamo,  che  gli  operarij  manuali,  quando  mol- 
<i  infieme  tirano  alcuna  cofa  pefante,  pi  oferifcono  certo  fuono  inarticola- 
to, non  folo  per  farfi  fcambieuolmente  animo,  ma  anco  acciochc  lo  sferro 
■da  tutti  fi  faccia  infieme , & al  medefimo  tempo . Appartengano  ancora 
all'allegrezza  dc’mieritori  le  cógratulationi,  che  folcali  loro  fare  da  quelli, 
che  paflàuano  per  le  ftradc , fi  cauadal  Salmo  12-8.  6.  doue  Dauid  prega 
male  anemici  del  fuo  popolo , dicendo:  funeficutfanum  te8orwn,quodpriuf- 
quum  euellatw  ex ami,  de  quo  non  implctut  mxnum  fuam  quimctit , & fittimi  fuum  qui 
manipulos  cclligit.  Et  non  dixer uni  qui  prxteribant  ; Benedillo  Domini  fuper  vosi 
Benediximus  vobis  in  nomine  Domini , pare  che  tale  forte  il  coftume  di  quelpo, 
polo  di  dire  mentre  paffauano  vicino  à mietitori  , chcfaceuano  copiofo 
raccolto:  BencdiSio  Domm  Jupcr  »w,comcfedicerteio:  Ci  rallegriamo, -o 
congratuliamo  con  voi  dcU’abbondante  raccolto , e della  benedi  uione* 
cbe-al  voftro  campo , & alle  voftre  fatile  hà  dato  il  Signore . 

DclP'vtilita  dell’  Agricoltura, . Cap.  IV- 

%.  T E ricchezze  fono  di  tre  forti  ; alcune  fi  confèwano  in  cafa , come  1’- 
'■  I é oro,  e 1 argento,  òfialauorato  in  vali,  &vtenfilij,òfia  coniato  in 
monetale  gioie,  e pietre  pretiofe , le  nobili  pitture  de’quadri , le  capezza-, 
rie , le  drapperie , ecofc  limili . Altre  nafeono  in  villa,  equiuifìnodrifeo- 
no,  e pai  colano,  come  fono  le  greggie  di  pecorone  di  capre, gli  armenti  di 
buoi,  cdicaualli.  Altre  finalmente  confiftono  in  terreni , e tali  fonogli 
■horti,  h prati , le  feluche  li  campi,  cheftfeminano  perraccorne  fermento-, 
& altre  biade-  Ne’primi  iècofi  del  mondo  non  fi  faceua-granconro  di  que- 
terza  maniera  di  rkcheziej  conciofiachc  non  c cffendo  accora  numero 
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gtàndc  di  popolo , che  riempiflè  li  paefi , reftauano  fpatij  molto  grandi  di 
terreno  da  niuno  ancora  occupati,  e come  propri;  pottèduti  : e quelli  che 
erano . e fi  ftimauano  ricchi , tali  erano  per  la  pofleflìone  di  quelle  due  pri- 
me forti , che  fignificanfi  con  due  voci  Ebree , che  tal  volta  ne’Sacri  libri  fi 
congiungono,  e fono  hat/ar,  & bagub,  la  prima  lignifica, claufum,  chiufo, per- 
che l’oro,  e l’argento,  e le  cofe  mobili  pretiofe  ficuftodifcono  chiufe  in  ca- 
fa,  e nelf  arche  ben  ferrate  : la  feconda  lignifica , derehSum , perche  gli  ani- 
mali, pecore , boui,  caualli , c ameli , & altri  limili , fi  lafciano  andar  hbera- 
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UH.IUÌIUUUU,  uijut  n uitc  ; t laitji  quoque  aejeccrunt , rejidui • 
quc(ò  come  fi  può  voltare  dall’Ebreo)  dcrcliniquc  cmfumpnfmt,  e nel  libro  j. 
de’Rè  al  cap.  14. 1 o.  doue  fi  minaccia  alla  famiglia  di  leroboam , con  quel- 
le parole  : Vercutiam  de  leroboam  mingcntem  adparietcm , &•  claufum , & nouiffì- 
mum , ouero , & claufum , & dereUHwm . Erano  dunque  gli  antichi  abbondan- 
ti di  greggie , e d armenti,  & in  quelli  principalmente  conliftcuano  le  loro 
ricchez  /.e,  & à queft’vfo  fcruiuano  le  aperte  campagne,  e le  forefte , nelle 
aitali  fi  mandauano  à palcolarc . Erano  anco  ricchi  d’oro,  & argento,  e di 
danari  coniati  con  autorità  publica,  perche  come  leggiamone!  cap. 20. 1 6, 
della  Genefi,  il  Rè  Abimelech  donò  mille  fidi  d’argento  à Sara  moglie  d*- 
Abraamo,  e quello  con  isborfarc  quattrocento  fidi  parimente  d'argento , 
fi  comprò  la  doppia  Spelonca,deila  qualelìparla  nel  cap. 2 j.  16.  della  me- 
defima  Genefi . Le  ricchezze  dfique  come  habbiamo  dctto,principaJmen- 
te  confilteuano  nelle  greggie,  e ne  gli  armenti , che  però  nel  capir,  r . 5.  del 
libro  di  Giob  fi  dice  : Cuius  poffejfto  fuit  Jcptcm  miUìaouium,  & tria  milita  carne- 
krum/juingcnta  quoque  iuga  botti tm,&  quingenta  afnut,& faniiUa  multa  tàmii.  Que- 
lle ricchezze , quando  moriuano,  lafciauano  a’figli , a’quali  dando  fvlttma 
benedittione  le  augurauano,  epre^auano  dal  cièlo . Cosi  il  patriarca  Gia- 
cob  benedicendo  Giofefiofuo  figlio  Genefi  45?.  2j.dittè:  Bencdicattibiom- 
nipotens  bcncdithonibus  vbcrum , & vulua , fiche  non  s'intende  folamente  de’fi- 
gli,  e difeendenti,  ma  della  moltiplicationeancora  delle  greggie  fue , e de 
gli  armenti,  della  copia  del  latte , e della  frequenza  de’parti . E lappiamo 
dal  libro  della  Genefi , che  Abraamo , Ifaac,  Giacob , c li  dodici  fuoi  figli- 
noli tutti  furono  impiegati  nell’arte  paliorale,  e non  fi  vergognauano  di 
confettare, e profittare  mettere  tali  alla  prefenza  del  Rèd’Egitto  Faraone , 
dicendo  : Taflorcs  omtmfumus  feriti  tui , nos  & potrei  noflri , adpcrcgrmandum  in 
terroni  tuam  vcnimui,  quotuam  non  efi  hcrbagrcgibui feruorum  tuorum , G en.  47.  j . 
Al  tempo  ancora  di  Salomone  s’atiendeua  all'arte  paftoralc  dafuoi  mini- 
flri,  onde  nel  cap.  2.  ddl’EccIefiafte  facendo  il  racconto  de  He  fue  dclitie , e 
delle  lue  ricchezze  dice  ? Armento  quoque  habui , & ntagnot  ouìt.m  gregei , nitro 
emine!  qui  fumoir  ante  memi  crufalcm . Saul  parimente  primo  R cucila  natio- 
ne  Ebrea , hebbe  lenza  dubbio  abbondanza  di  quella  forte  de  ricchi  zzo  » 
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come  chiaramente  fi  raccoglie  dal  primo  libro  dc’Rc  al  cap.  a r.  7.dy,ie  (t 
dice  , che  Doeg  Idumco  era  potentilfimo  fra  li  pallori  di  Saul  j<tiu  1 an- 
cora, non  lolo  fu  egli  pallore , lolleuato  pofcia  al  regno  de  pojLfsuntcs , co- 
me dice  egli  di  le  lidio  nel  Salmo  77.1.  ma  effondo  già  Rè  hebbe  molti 
Tuoi  minim  i,  die  attcndeuano  à quelta  profclfione,  de’quali  fi  telfo  il  cata- 
logo nel  lib.  1 . de’Paralipomcni  al  cap. 2 7.1 9.  mentre  fi  dice  : Tono  amen - 
tisfqux  pafeebantur  in  Saron  prxpofitus  fuit  Sdrai  Sarowtei  ; & fupcr  boucs  in  vallibus 
Sapb-'t  filius ^idli;  fupcr camclos  vero Vbil Jfmahelitcs  ; & fupcr  afuios IadiasMcro- 
nathitct;  fupcr  vues  quoque  Ia^il  A gareus . 

2.  Hor  l’vtilua,che  fi  traheua  da  così  numerofe  greggìe,  e mandre,pri- 
mierainente  era  1 hauer  copia  glande  tèmpre  pronta  di  quegli  animali, che 
conforme  alla  legge  Mofaica  potcuano  làcritìcarfi , dc’quali  gran  quantità 
fi  confumaua  in  quclto  pio,  e religiofo  mirdfterio . Di  Salomone  fi  raccon- 
ta nel  lib.  3 . de  R è al  capit.  8. 63.  che  nella  folennicà  della  dedicatione  dei 
tempio , ch'egli  haueua edificato , fece  lacrificio  di  vintiduc  mila  boui , o 
cento  venti  mila  pccorC’.Maélauit  boftias pacifica* bouv.m  vigiliti duom.Uta  , &o- 
uiumceutum  vigiliti  milita.  Si  confumaua  ancora  molta  carne  di  quelli  ani- 
mali nel  mantenimento  della  corte  di  Salomone,dicendofi  nel  3.  libro  de’ 
Rè  al  cap.4. 2 2*  Erat  autem cibus  Salomonisper  dici  fingulos triginta  con fimils , <*r. 
fex agiata  con  farmajAcctm  bouespingues , & viginti  boucs  pafcuales , & ceutum  arie- 
te* j excepta  vcnatione  ceruorum , &c.  E quelli  capi  d’animali,  else  fopr'auanza- 
uano , fi  vendeuano  a’mercanti , che  faceuano  quefta  profdfione  ,elè  no 
cauauano danari,  llmedefimofipuòdirede'cameii,  de’quali per  auuen- 
tura  alcuno  potrebbe  dubitare,  che  frutto  fe  ne  trahcficj  alche  polliamo  ri- 
fpondere  con  Diodoro  Siculo,  il  quale  nel  lib. 3 .parlando  d’vna  parte  dell’ 
Arabia,  dice  COSÌ  : Multa,  & diuerfa  camelorum  prabet  genera,  tum  pingui um,  tura 
maalentorum , quorum  itormulli  gibbuta  duplccm  in  dorfo  habent , à quo,&  dieylt  nomi- 
runtur  ; Inrum  carnibus  lati  eque  vefeuntur  incoia . Quidam  fcrendis  oncribus  apti  fu - 
pra  decem  medimnos  frementi , bommes  vero  quinque  in  letto  tacentes  portant . Ara- 
coli  vero  Sagartque , quo  dromadnm  funt  fpccies  j plurimum  via  confi ciunt  ,pra(erti»Ls 
per  deferta,  & aquis  carnuta  foca  : in  bello  quoque  duos  in  cenameli  fagittariosfcrunty 
dorfo  contrarie  inuiccm  infidi  ntcs , alterum  à fronte  aduerfus  bofkm,  alttrum  centra 
perfequentes  pugnantem . Serti  1 uano  dunque  li  cameli  nella  guerra , e per  ci- 
barli delle  loi  o carni,  e per  viaggiare  con  lpcditczza,  e velocità,  e per  por- 
tare peli,  efomeda  vn  luogo  in  vn’altro.  Si  che  non  è marauigliafegli 
Arabi  nc  mantcneuano  quanta  grande.Nel  lib.  1 .de’Paralipomeni  nel  c.  j . 
fi  fcriue , che  quelli  della  Tribù  di  Ruben,  di  Gad,  e della  metà  di  quella  di 
Man  affo  in  vna  battaglia , nella  quale  rollarono  vincitori  prelero  cinquan- 
ta inhcamelijducentocinquanta  mila  pecore,  e due  mila  afini.  Scruna- 
no q 't  ifi  per  portar  peli,  e fome,  e per  fare  razza  di  muli , e per  caualcare  » 
porcile  hanno  vn  palio  molle,  e comodo,  fenza  fcuoterc  quello  che  caual- 
ca,chepe.ò  nella  Paldtina  erano  in  quello  adoperati  anco  dalle  perfono 
• mol- 
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■molto  principali.  Di  IairGalaadite  Giudice,  e Gouernatore  del  popolo 
d’Ifrael  fi  dice  nel  cap.  io.  3.  c'haueua  trenta  figli , che  fopra  di  trent'afini 
caualcauano . lair  Galadttei  iudicauic  Ifraelemper  vigiliti , & duoi  annoi , babens 
trigintafilioi /edenici  fupcr  trigmtafilios  afmarum  , e nello  flcflò  libro  al  c.  1 2 . 1 3 . 
fi  dice , che  Abdon  hebbe  40.  figli , c di  quelli  3 o.  nipoti , li  quali  caualca- 
uano fopra d’altritanti afini,  Abdon habuit quadragintafilioi , &•  triginta ex eii 
nepotei,  afcendcntei fuper  trigintapuìloi  afinarum . Al  medefimo  modo  vlàuano 
affai  di  caualcare  fopra  de  cameli , e mule , anco  gl  ifteffi  Rè , come  fi  può 
vedere  nel  cap.  1 8.  del  libro  2.  de’Rè , e nel  terzo  libro  al  capo  primo , «l, 
quella  forte  ai  caualcaturaera  tanto  honoreuole,  e pregiata,  che  anco  nel- 
le trionfali  caualcate  haueua  luogo,  onde  in  Ifaia  al  cap.<5<5.  leggiamo: 
mnciabunt gloriarti  mcamgentibui , & adducent  omnei  fratrci  veftroi  dccuntiagen- 
tibia  donimi  Domino  in  equa,  & in  quadriga,  & in  letiicis  , & in  mula , dr  in  carru- 
beti ad  montem  Santi um  mcum  Ierufalem , dicit  Dominiti . 

3.  Hodctto,  che  gli  afini  fèruiuano  per  fare  razza  de  muli,  ilche  però 
pare,  che  fòlle  vietato  dalla  legge  à gli  Ebrei , dicendoli  nel  Leuiticoal 
cap.  19.19-  lumcntum  tuum  non  faciei  coire  cum  alterila  genera  ammantibui , Ja_. 
ragione  della  qual  legge  pare  che  fia  fondata  nella  detellationc  di  qualfi- 
•uoglia  congrellò  innaturale  d’animali . Non  mancano  con  tutto  ciò  auto- 
ri , che  (limano , che  l’inuentione  di  far  nafccre  li  muli  foffè  de  gli  Ebrei , e 
l’attribuifcono  ad  vno  de'poftcrid’Efau  detto  Ana , del  quale  così  leggia- 
mo a 1 cap.  36.24. della Genefi: Ifu ejl -Ana,  qui  miteni t aqxas calidas wjolitttdine, 
rum  pafeeret  aftnoiinfolitudine . Ifidoro  Clario , Guglielmo  Ha  mero , & altri 
Ebraizanti , non  approuano  la  nollra  Latina  interpretationc  vulgata,  o 
vogliono  che  la  parola  iemmim,  lignifichi  li  muli,  c non  l’acque  calde,  e fil- 
mano douei  fi  voltare  quello  T elio,  ipfe  inuenìt  mulos,  e non,  ip/c  umcnit  aquas 
calidas . Pafceua,  dicono  quelli  autori,  Ana  gli  afini, e dal  congrellò  di  que- 
lli con  lecaunlle  per  opera  di  lui  nacquero  li  muli.  Mala  congettura  di 
quelli  fautori  non  è concludente, ne  fi  deue  leggere  Jera/»«»,come  elfi  leg- 
gono , ma  come  ha  detto  San  Gii  olamo  lammm , che  vuol  dire  certe  rac- 
colte d’acque , che  per  eflère  calde,  e fulfuree  erano  anco  medicinali , & è 
cola  molto  iaputa , che  qualfiuoglia  lago  ,ò  quantità  d'acquain  alcun  luo- 
go congregata , fi  dice  mare  nella  ungualanta , Iam , e nel  numero  del  più , 
Iammim,  era  dunque  vietato  à gU  Ebrei,  perla  legge  c’habbiamo  addotta, 
■il  fare  razza  di  muli,  e quelli  che  adoperauano  erano  condotti  nel  paefe  lo- 
to per  compra,  ò cambio  con  alti,  ammali,  ò con  altra  forte  di  mercan- 
ti;^ . 

4.  De  porci  fi  puodubitare,lc  fòlle  à gli  Ebrei  lecito  d’alleuat li.perche 
.quell’animale  altr’vfo  non  hà,  nè  ferue  per  altro,  che  per  cibo , dopo  elicè 
morto,  e la  carne  di  lui  era  vietata  nella  legge  vecchia,  comcaf  pare  dal 
-cap.  11.7.  del  Leuitico.  Nell  Hifforia  EuangclicadiSanMatteoalcap.8, 

- «fi  San  Marco  al y di  San  Luca  ail'ottauofiià  mentione  d' vno  fpii  itato  fi. 
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bcrato  da  Chiifto,e  della  licenza  ch'egli  diede  à quei  maligni  /pirici  ch’en- 
trallèio  ne’corpi  d’vn  grege  de  porci  » clic  quiui  vicino  pafcolauano . Ext. 
tmtes , dice  San  Marco , introiermt  tu  forco s , & magno  impetu  grcr  precipitatili 
eft  in  mare  ad  duo  milita  ,&  fu  focati  fina.  UGianfcnioftima,  chequclt'ani- 
mali  fòlferocle 'Giudei  » echeChrilto  deflèla  detta  liccnzaa’demonij  in 
pena  dc'poflèffori,  che  contro  il  diuieto  della  legge  manteneuano  li  porci, 
e dalla  carne  loro  non  s'afteneuano . Più  verilùnile  è che  fodero  di  padro- 
ni Gentili, perche  ciò  auuenne  nel  paelè  dc’Gerafeni,  che  era  paefe  habita- 
to  parte  da  Giudei,  parte  da  Gentili,come  appare  da  qudlo,chedice  Gio- 
feffo  Hiftorico  nel  lib.j.  de  faUoiudaica , aicap.a.  e nel  lio.  1 7.  delle  antichi- 
tà al  cap.  1 y . e non  fi  può  facilmente  ctedere , che  li  magiftrati  del  popolo 
giudaico  permettefièro  cosi  grande,  e cosi  publica  inofleruanza  della  leg- 

fe , e fcandalo  così  notabile . Che  fe  nella  parabola  del  figlio  Prodigo  fi 
ice,  che  egli  s’accomodò  per  famiglio  con  vn  padrone,  che  gli  diede  in 
cura  vn  branco  di  porci , fi  dice  anco , checiò  fu  in  paelè  lontano,  perch« 
hauuta  la  fua  parte  delfheredità»  come  dice  il  Sacro  T dbOiprofeftus  e/l  in  re* 
gionem  longinquancy  fùoride’confini  del  popolo  ièdele. 

y . Quanto  poi  tocca  all' vtilità»  cheli  cauadabeniilabili , vigne,  olme- 
ti, prati,  terreni  coltiuari,  e lèminati  per  ottenere  fiomento,  & altre  biade» 
4a  cofa  non  hàbifogno  d'altra  proua  ♦ che  dell’esperienza  d’ogni  giorno  » 
conciofiac  he  quelli  ci  fomminifirar.o  abbondantemente  il  noftro  vitto , e 
mantenimento.  Plinio  nel  cap.  y.del  libro  1 8.  dice , che  interrogato  Ca^ 
tone,quello  che  fcriflè  dell’agi  icoltura  quei  libri,  che  lì  leggono  anco  hog- 
gidi , quaj  folle  più  vtile  fra  quelli  beni , de'quali  parliamo,  rifpolè , che  li 
prati  fonili , e gradì  redi  ntouo  eficndogli  chiefto  quali  poderi  più  vtilità 
recalfoi  o à padroni  dopo  de’prati  fertili , d quali  haueua  dato  il  primo  lucv- 
go . Rifpofe , che  li  prati  anco  mediocri  doucuano  haucre  il  fecondo  luo- 
go. Cato interrogatoti quis tffet certi firma quaftut;  nfpondit:  Sibenepafcat . Q&u 
prox imui  > fi  mediocriter  pa/cat  ,-e  la  ragioneè,  perche  ,comc  dice  Plinio  nell* 
jfleflò  capo , il  pratohà  bifognodi  pochiffima  fèruitù,  e (pela  per  mante- 
nerli, che  pei  ò gli  antic  hi,  dice  quell’autore,  li  prati  cosi  chiamauano , co- 
me fe dicclforo  parati . Traca , qua  antiqui  parata  dixere . Di  pili  il  frutto  di  1 
prato  è men  fàllaticciodi  qualfiuoglia  altro, perche  come  pure  auuette  Pii 
nio  inquell’illefiò  ca  potutila  forte  d’entrata,edi  cauatafi  deuepiù  d'ogn* 
•altra  Rimare,  che  con  poca  lpefa , c trauaglio  ci  prouiene . Simmaocuuum  y 
•(  in  quello  confille)  vt  fruBm  is  maximè probeatr  ,qut  qua/n  minimo  impeadia  con * 
fiotti,  us  fu . Che  le  li  prati  faranno  tali , quali  in  alcuni  piani  abbondantid - 
acque  fi  veggono , molto  maggiore  farà  il  frutto , die  ne  catteranno  li  pof- 
felìori,  per  ragione  del  bcneficiodell'acqua,chedàla  vita  ail’herbc^c  a gli 
, alberi,  hgnum,  come  habbiamo  nel  cap. 2 4. 7.  del lihrodi  Grob,  babctfpem* 
fi  precijum  fumi  rurfum  virefeit  , & rami  cius  pullulasi*  Si  Jameritut  terra,radix 
w,  & in  palme  cmortmfuerit  trtmcut  illmjxd  odarem  (vputgemiuabn,  & faci  et  t 
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(Min  ,qnafi  rum  primo  plantatum  eft , & il  medelìmo  dice  TEocIefiaftico  del 
Platano , che  fi  ìalza , e ci  elee  marauigliofamente  quando  è vicino  all’ac- 
qua ; Quafi  plaunut  cxaltata  Jum  mxta  aquant  hi  platea . Etcì.  24.  19.  corno 
vna  bella  pianta  di  platano  crclciuta  à notabile  grandezza  in  alcuna  pia- 
nura bagnata  dall'acque.  Così  anco  Dauidnel  primo  Silino  accenno 
quanto  polla  l'acqua»  per  dar  vita , e vigore  alle  piante  » mentre  dice  : Eric 
tanquam  l/gnum,  quoti  plantatum  eftfecus  decwrfus  aquarum,  quod fruclum  [turni  dabit 
in  tempore  juo,  & fohum  eius  non  deflueti  perche  farà  fempre  h eleo,  verdeggian- 
te ,ericco  di  foglie,  ediftutto.  Con  ragione  adunque  folpn  ò Axa  figlia 
di  Caleb»  pe tifando  c’haueua  hauuto  in  dote  vn  podere  iènz’acqua  ,e  con- 
fèguentemente  di  poco  frutto  » onde  dille  à fuo  padre , che  l’interrogò  che 
cofa  haue  Uè,  e diche  colà  fi  dolellc  : Da  nubi  bcncdiffioncm , quia  terram  are*, 
tem  dcdiJU  mbi}  da  & irriguam  aquis . Dedit  ergo  et  Caleb  irriguum  juperius , & irrj- 
guum  hiferius . Vna  limile  domanda  fece  Marciale  à Dominano  Imperato- 
le» al  quale  preferito  il  feguente  epigramma , che  fi  legge  nei  libro  9.  & cil 
decimo  quinto. 

Ejlmibi  tfitque  precor  longum  te  pr àfide , Cxfar  . •* 

. Efts  minimum , parai  futa y& in  vrbe  Uree*, 

Sed  de  valle  breui , quas  dot  fitientibus  herbis  » 

Cnrua  laboratas  antiiataUitaquas.  ; 

Sue  a domus  queritur  nullo Jc  rare  foueri , . 

Cum  nubi  vicino  Morda  fonte  fernet.  . ■; 

Siti  am  dederis  nofiris , <Augnfle  ^penatibiu  vndam^ 

Cafìaks  bxc  nobis , aut  Ionie  imber  erit . , 

Ma  alle  colè  dette  opporràiòrlè  alcuno:  come  dunque  nel  cap.i  7.*o.dcl 
Deuteronomio  fi  loda  il  paelè  di  terra  fama  con  dire,  che  non  e limile  alir- 
Egitco,  che  s’inaffia  con  Tacque  del  fiume , nu  che  afpetta  la  pioggia  dal 
Cielo,  che  lo  bagni , e renda  fecondo  f Terra  ad quam  ingrederis poflìdcndim  , 
non  efi  fiati  terra  *s£gypti  ydc  qaaexflt , vbi  iaclo  femineinbortornm  morem , aqux 
dueuntw-  irrigui,  [ed  montefa  ejl,  tfcampcftm^  de  calo  expteians  pluuias . R ifpondo 
che quandok pioggie cadano àfooiteun pi fopra detti renicoltimti,  efè- 
minati , fono  più  vedi  per  apportarJotolécondwà,  clic  i’acquc  con  indu- 
Ihiaderinarc  con  canali  i c perche  Dioluuctia  prometto  di  mandare  lo 
pioggie  opportunamente ^ quando  il  popolo  dai  canto  Ilo  iolfe  fiato  fol- 
lecito  in olieivuarc  la  legge , per  quefto  età  migliore  la  conditone  di  terra 
Santa,  che  ddi’Egiuo . siabcdicritamanJatùencts , dice  il  Signore  ndl  ificP 
io  luogo  del  Deuteronomio,  &focerftu  ca^que  ego  kodte  prxcipio  vobls , vt  dili- 
gala Uomuunn  Dcum  vcjlrtm  , & Jczui.ua  a lutalo  corde  vcfiro  t & intota  anima  tk- 
'Jìray  da’si  t pi  imam  t erra  vcjlra  tcmporaiuam , ejrjuctinam  » lUcolligatis  frutti  cntum  % 
& vintivi  , & ileuv^fxmanque  ex  agra  ad  pajeenda  1 urne  ni  a , & vt  ipfi  comodata  *& 
, jaturemim.  Chiamala  Sacra  Scrittura  pioggia  temporanea  quella , oho 
viene  poco  dopaglieli  eap^UooQiemloaUj  eia  germogliare  il  fece  Ipac- 
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fo,  e ferotina  quella , che  caste  quando  le  biade  fanno  la  fpiga , e con  il  fuo 
h umore  dà  loro  forza  di  fare  il  granodentro  lefteflefpighe;  la  tempora- 
nea nella  Giudea  cade*  d’Ottobre , eia  ferotina  di  Marzo . Quanto  fi  Itimi 
da  gli  agricoltori  l'hauerc  ne'fuoi  poderi  ragion  cf acqua , ò fonti , e pozzi 
per  abbeverare  le  greggie,  ò per  inalbare  il  terreno,  fi  raccoglie  dalle  con- 
tefe,  che  furono  fra  li  pallori  d’ifaac,  e quelli  di  Gerara,  che  diceuano  : No- 
fira  eft  aqua , e fe  da  quello  chedice  Salomone  nel  cap.  1 7. 1 3.  dc’Prouerbij: 
Qui  dimittit  aquam  caput  cfl  mrgnrum,  Ò come  traduffe  Teodotione  : Dim/ttcus 
aquam  uutiuty  pugna,  lignificando,  che  fi  come  per  godere  Tacque, có  le  qua- 
li fi  rigano  li  prati,  fi  contende  tal  volta  , e fi  combatte  ; cosi  nafeono  con- 
traili,e quefhoni  per  non  voler  permetterebbe  il  vicinoce  la  deriui  addof- 
iò,  quando  non  folo  non  ne  habbiamobifogno,  ma  anco  perla  fopr’ab- 
bondanza  ci  reca  nocumento . 

DeWinduJlria  de  gli  agricoltori  per  cattar  frutto  anco  da  terreni 
aridi , e di  fua  natura  ftcrili , e cf  alcune  frittile , che 
aiutano  l’agricoltura . Cap.  V. 

1 . 1"^  Ell’induftria  del  coltiuatore  del  terreno , fi  può  dire  generalmen- 
I J tequellocheleggiamonelTEcclcfiafticoalcap.20.30.  £>ui ope- 
rai urterr  am  fuaminaltabitaccmmfrugum.  Chi  non  perdona  à fatica,  ma  la- 
uora  bene  il  terreno, ne  cauerà  quett'vtile,che  al  tempo  della  meflè  li  muc- 
chi del  grano  nell’aia  faranno  alti  >e  grandi . Anzi  per  molto  che  fia  Ite- 
rile il  terreno,  fopplirà  tanto  con  l’induftria , che  lo  farà  fruttare,!!  che  forfè 
vogfono  dire  quelle  parole  c’habbiamo  nel  cajp.j.  2 3.  del  libro  di  Giob, 
& cum  lapidi  bus  paOmncius , come  fe  fLdiceilc  : farà  vn  patto  con  il  terreno 
Aerile,  e fattóio,  promettendo  dai  canto  fùo  d'ingrafiarlo  ,c  coltiuarlo,  có 
che  dia  il  frutto  corrifpondcnce  all'induf  tria,e  fatica  di  maniera,  che  l’agri- 
coltore, fruQus  comedat , & fugai  mel  de  petra , dr  oleum  de  faxo  duriamo , come  fi 
dice  nel  Deuteronomio  al  cap.3  2.  X3.& fundat petrarìuostÀà.  Iob.25».  6..il 
che  auuiene  quando  ne’monti  fafiòfi  fi  piantano  da  gli  induftriofi  contadi- 
ni le  vliue,  e nelle  filière  dc’medefimi,  ò nel  tufo  Tapi  fanno  il  mele.  Quan- 
to polla  Tinduftria  d'vn’agricoltore  diligentejo  moftra  quel  Mife,dd  qua- 
le fà  mentionc  Eliano  nel  iib.  1 . della  fua  varia  Hiftoria , che  ad  Artafleife 
Eè  di  Perfia  portò  à donare  quel  melo  granatodi  così  ftraordinaria  gran- 
dezza , che  btfognò  recarlo  fopra  d'vn  vaglio , e n’hebbe  ricompcnfa  pari- 
mente ftraordinaria,  alla  fua  induftriacorrifpondente,  conciofiache  giudi- 
cò Arta/Terfe , che  chi  haueua  potuto  far  crefcere  quel  melo  tanto  fopra  l'- 
ordinaria mifura , hauerebbe  anco  faputofarelo  fteflocon  vna  Citta , che 
volle  dargli  in  gouerno . Mifes,  dice  Eliano , Artaxerfi per  Terfidcm  equitanti , 
uoalum punte um  maximum obiulit myanno * tfx mqgmtudmem msadmiraius , in- 
terro- 


/'  Libro  Quinto . Cap.P*.  J07 

tcrrogauit^  quo  nam  horto  depromptum  hoc  donum  mibi  affers  i Ilio  vero  rifondente  j 
è domo  fua , & ex  fuis  agris  : gaui/us  I{cx  fupra  mrdum,  miffis  rcgijs  muneribut  virtan 
ornami y & per  folem,  mqwtjfie  homo  tali  curatione , & diligentia  poterà  etìam  ciuita. 
tenti  meo  qiàdcm  indie  io , ex  parua  ampHotemfacere , V idetur  autem  hic  fermo  innue- 
rc , omnes  res  cura , & /ufficienti  opera , <&  indefeffo  labore , contra  naturarti  ctiant,  me . 
liores,  & prxflautiores  effici  pojfe  : la  ftcrilità  poi  della  terra  fi  medita  có  l’m- 
graflàrla  con  il  letame,couforme  al  precetto  di  Virgilio  nel  libro  1 . della-, 
Georg  ica,  quando  dice  : 

■ ■ — arida  tantuM 

N e /attirare  fimo  pingui  pudeat  fola  , neue 

Effxtas  cinerem  imrnundum  lattare  per  agrot . 

11  medefimo  infegnano  gli  altri  autori  c’hanno  trattato  dell'agricoltura., 
fra’quali  Columella  nel  cap.  1 4del  libro  fecondo  dicc^he  omnt  filo  vnaprx- 
fens  medicina  cfl,vt  Jìercore  adtuucsy&  ab/untas  aurei  hoc  x telati  pabulo  rcfoueas.L'vfo 
anco  della  cenere  è da  Plinio  numerato  fra  le  maniere  d’ingraflare  li  terre- 
ni, mentre  dice  nel  lib.  1 7.C.9.  Tran/padams  cittens  v/ut  adeo placet,  vt  auteponant 
fimo  iumentorum , e Columella  nel  libro  2.  cap.  r y . Quin  etiam , dice , fati s prò- 
fuit  cinerii  v/ut  y&fauillx  ; e Strabone  nel  libro  6.  della  Tua  geografia  dice^ , 
cheli  colli  del  territorio  di  Catanea  in  Sicilia  tanto  gran  beneficio  riceue- 
uano  dalia  cenere  Wcita  dal  monte  Etna , hoggi  Mongibelio , che  foora  di 
effi  fi  fpargeua,  chele  viti  perciò  produceuano  vini  generoiìflìmi,  eie  pe- 
core in  quei  pafcoli  s’ingraflauano  di  maniera,  ch’era  neceflàrio  torre  loro 
fàngue  dalle  orecchie,  akrimenrkorreuano  pericolo  di  edere  dal  fouer- 
«hio  (angue  foffocate.  Airiodutoiadeiringraffarc  li  campi  con  il  letame 
fideue  aggiungere  quello  tfadaquarli , per  il  gran  beneficio  che  dalTeflctc 
irrigato  ne riceue il  terreno,  come  habbiamo  detto  nel  capo  precedente. 
Et  alcuni  agricoltori  anco  con  machine  atte  à folleuar  l’acque  fi  fono  argo- 
mentati di  fiipplire  al  mancamento  della  natura . Diodoro  Siculo  parlan- 
do di  quella  parte  delizierò,  che  per  la  fimilitudine  con  la  quarta  lette- 
ra maiufcola  deH’Alf ùbero  Greco  fi  dille  Delta  da  gli  antichi , fcriue  così  r 
Tlunbui  fojfii  manufattn  diui/a  , agni  habet fcrtili/fimes , circumdata  enim  flamine 
atque  irrigua  ,tumfluuij  incremento  magnani  vim  limi  effundentts , tum  cura  incoiano, * 
terram  omnem  quadarn  machina  ab  Archimede  Siracufio  adinuenta , quam  à figura  co. 
chlcam  dixeruut , irrìganttum , multipli  ci  frutta  copio/a  e/l  » Quello  che  nel  C»  I r. 
1 o.  del  Deuteronomio  fi  dice:  Àqux  ducuntwr  irrigua,  nell’Ebreo  fi  legge: pc- 
de  tuo  rigai,  cioè  con  machine , e 1 uote  > che  per  folleuare  in  alto  l’acqua  fai 
girare  premendole  con  il  piede . Come  ciò  fi  facefiè  l’habbiamo  da  Filo- 
ne Giudeo,  nel  libro  intitolato  : De  confufione  linguarum,  doue  dice  così;  Qpa- 
Jis  cfl  aquaria  machina,  qua  Mix  dicitur , in  cuiui  medio  gradui  quidam  futa , quos  Tu- 
fi icui  quatte i agrot  vult  rigare , / candii , ac  mox  neceffario  dilabitur , & ne  continui  ca- 
dati proximumfulcrnm  vtraque  manti  retinet , quo  totum  corpus  fufientat . Interim  pe- 
dii  manuum , m.mus  vero pedum  f ungimene  officio  > infiflit  emm  manibus , quorum  e/l 
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égèrc,  opcratnr pedibustfiorum  efi  fiate . Veggafi  Vitnjuionclc.IO.cfcI 12)4^  • 
la  machina  quiui  delineata. 

2 . Appartiene  ancora  airinduftria  dell’agricolcore  hauerc  alcuni  prin- 
tìpij.  & vna  quali  tintura  d’akune  arti  libera®,  che  feruono  per  regolarci 
indrizzare  le  operationì  mecaniche,  c ruftiche,che  fi  fanno  nella  villa.  Ne 
paia  dò  ad  alcuno  documento  ftrano  ò impertinente , perche  graui  autori 
temano  accoppiarli  bene  inlìemc  la  filofoha,e  l'agricoltura,  cosi  Mufonio 
citato  da  Stobeo  , diceua:  Nullum  equidem  aliud  vitxgemts  altumue  quafium,  aut 
compar  uerim,  aut  prendermi  illi,  qui  phùofopbiam  fimul,&  agriculturam  colit , e Li- 
baniofòdclmedefimofentimento  quandodilTe:  Sapienti a profeto  non  exi- 
gua  pars pertinet  ad  agricoltura m , e Prudentio  nel  libro  fecondo  contra  Sym- 
raachum . 


Ofelix  nimium  fapiens , & rufiicus  idem . 

c Columella  nella  prefatione  del  fuo  libro  de  re  ruflica , non  dubitò  di  dire 
che  Tane  dell’agricoltura  era  fine  dubitaticele  proxima , & quaft  confanguinta  fa - 
piemia.  PerqUefto  Varrone  infegnaal  fuo  agricoltore  nel  capotrentefi- 
mo  del  lib.  i . in  quanti  meft,  e ftagioni  fi  diuida  l’anno, e nel  feguente:  Quot 
dici  habeat  qualibet  pars  anni;  & in  quibut  figms  cali  intrevt , il  che  C molto  neccP 
fario  d faperfi , per  non  errare  nell'opporrunità  del  feminarc,  c del  racco- 
gliere , come  fi  dice  nel  titolo  del  cap.  3 o.  di  quell'autore . Per  fapere , in 
quibus  quid  feri  oporteat , ac  de  agro  feminata  colligi . Ma  vdiamo  quello , che  di- 
ce Columella  più  pienamente  nell'ifteffà  fua  prefatione  citata . J-t  ego>cwn 
aut  magnitudmem  totius  rei , quaft  quondam  vaflitatem  corporis,  aut  partium  cius  vela- 
tifìngulorum  membrorum  numerum  reccnfeo,vereor,  ne  fupremus  ante  me  dies  occupety 
quam  vmuerfam  difciplinam  ruris  poffm  cognofcere . Vam  quife  in  hoc  feientia  perfe - 
Cium  volet  profiteri , fìt  oportet  rerum  natura fagactfimus , declinationum  mundi  non 
ignarus,  vt  expLoratum  habeat  quid  cuique  plaga  conucmat^wd  repugnet , Sydertm  or - 
tusy  & occafus  memoria  repetat , ne  mbribus  vcntifque  immincntibus  opera  wcohet  la - 
boremque  frujlretur . Cali , & anni  prafeutis  mores  intueatur  neque  enim  fempcr  cun~ 
demvelutex  prafnipto habitum gerunt , nec omnibus annis eodem  vuitu venie afias , 
aut  Iryems , necpluumm  fempcr  efi  ver , authumidus  autumnus , qua  pranofccrc  fine 
lamine  animi,  & fine  cxqitifìtiffìmis  difciplinis  non  quemquam  pojfc  crcdtdcrim . Que- 
lla feien  za  del  conofcere , e preuedere  le  mutationi  de’tempi , dd  caldo , 
freddo,  pioggie,  e venti,  c quella , della  quale  fi  dice  nel  t ap.8  8 della  Sa- 
pienza, che,  fcitprxt  . rito , & de  futuris  afttmat , figna , & menflrafcit  ante  q::a»L» 
fiant , & euentns  temporum,  & faculorum , cfhaucre  gran  comprendone  di  que- 
lla facoltà  fi  gloriaua  Salomone  neU’ifteflò  libro  al  capir. 7. 1 8.  mentre  di- 
ceua  di  fapere,  initium , & confummationem , & mcdictatcm  temporum , vxiffitttdì- 


num  permutationes , commutationes  temporum , anni  curfusy  & fieli arum  dfpofitmes . 
De  gli  Ebrei  della  tribù  d’ifacar,  fi  dicecosi  nel  liba,  de’  Paralipomeni  al 
cap.  1 2.3  - . De  filijs  quoque  Iffachar  viri  eruditiyqui  ncuerunt  fi-nenia  u mpora  ad  pra- 
cipicndum  quid  facete  deberet  Ifrael . San  GiroUmond  libro  delle  t reo  iti  uni 

hbrai- 
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Ebraiche  /piega  quefto  luogo  con  le  fegucnri  parole  : Frani  turni  dottora  p 
tomputatorefagfcjttwlbhfiue  adfeflÌMtatet,fiue  ad  colera  ; il  che  fé  benes’inten* 
de  comodameli/  in  quello  fenlo , mi  ferabr  a però  più  probabile , die  vo- 
glia dire  il  làcro  tefto,  ch’eglino  erano  intendenti  delie  mutationi  de', 
tempi , e fipeuano  dire , come  s’haueflero  à regolare  le  occupationi , e In- 
cende del  campo , perche  quello  che  toccaua  alle  felle , più  torto  apparte- 
ner à gli  huomini  della  tribù  Lenitica , che  tuefera  impiegata,  e dedica-, 
ta  al  culto  diurno.  i 

3 . Di  quella  cognitione  della  mutatione  de  tempi  parla  Virgilio  nella 

fua  Georgica  nel  li£.  i.  e nota  molti  légni , che  la  dinotano  prima  ch’dlsu 
fegua.  .. 

Hoc  mtiuens,  dice,  cali  men/es , & fiderà  ferita 
Frigida  Saturni  fefequo  J iella  receptti»  . - 

Qua*  ignit  Cali  Cyllauus  enti  in  or  bei . 
e dopo  d’alquanti  verfi  foggiunge:  ' 

Sitque  hoc  vt  certa  poffimus  difccre fignis  , 
tsEfìitfque  pluuiafque , & agentcs frigora  venta s , 

Ipfe pater  jìatuit , quid  menflrua  luna  manerti  t 

Quo  figno  cader  cnt  jtufbi  : quid  fapc  videntes  * 

•Agricola , propri us  flabulis  armenta  tencrent . 

Continuò  ventis  furgctfitbus  ,aut  fretaponti 
Incipiunt  agitata  tumcfceret  &aridus  altis 
Monti  bus  audir i firagor,  aut  refonantia  longè 

Uttoramifceri , & netnorum imrebefeere rnurmur • . "> 

Ia.n  fìbi  tur»  curali  male  temperai  vada  carimi , 

Cum  medio  celati  reuolant  ex  aquore  mergi9 

Clamorcmque  fcrunt  ad  littara,  cumque  marina  ' . 

In  ficco  Indura  fiilica  , votafquc  palude* 

Dcfcnt,  atqueattam  Juprauolat  ardea  nubem, 
efegue  à longo  defcriuendo  li  légni  naturali , da’  quali.fi  può  fin  congeliti: 
raddla  mutatione  delTam,  de'venti, e pioggia,  li  quali  verfi  nell’irteflo 
Poeta  potranno  leggerli,  ch’io  per  breuitàli  tralafeio,  tutto  chelìano  hd- 
Jiifimi , & tlegantimmi . 

4.  Appartiene  anco  al  buon  agricoltore  hauerqualchc  noticiadeifarte 
di  mifurare  itacrreno , la  qual  feienza  fi  crede  hahhia  bauuto  origine  ndl- 
JEgkto  ,.doue  dopo  l’inondatione  del  Nilo  ,cheportaiéco  abbondanza  «fi 
ìàngo  ,reftano  li  campi  talmente  ricoperti  diquefta  materia , che  per  di- 
ilintamemexonolcere  li  poderi  di  cialcheduno.  ènecertàriaqueft’artej. 

Ite  - Angeli  veloce* , dice  Ifaia  al  cap.  1 8. 2.  ad gentem  conuuifam  dilaceratami 

mì  populumtcmbilem  ypofl  quem  nate  fi  alnu,Ad  gcntemexptttaatetBj&c.  qud"U> 
wlàmeparole.  adgcnicmexpettantcm , iKU'£bceoè  quau  qtuu  il  che  YoJtò& 
il  boxer ioj,  & il  Vaiatolo,  linea»  Usea^có  la-qual  maniera  > 
- _ ’ ' y 1 dì 
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Riparlale  pare  che  ftdefcriuarfcgitto,che  con  li  fùnicclli»  cioè, con  le  linee 
geometriche , diuideua  licampi , e poneua  con  giuftitia  li  termini , accio- 
che  cialcheduno (aperte  conolcere  U fuo  : c aucfti  fono  cyjei  funicelli , de* 
qualiragiona  il  S.  Rè  Dauid,  quando  dice  nd  Salmo  15.6.  Funes  ccadcrunt 

vtibt  in  preclara « 

5.  Nondeuo  lafciar  di  dire  che  la  fertilità  delterrenoè  vna  di  quello 
benedizioni , che  vengono,  dalla  mano  di  Dio»,  il  checonobbeanco  Vir- 
gilio, itqualenelluogo  citato  del  primo  della  Georgicaefocta  ilfuo  agri- 
coltore à far  facrificij  à Cerere,  che  liGcntili  ftimauano  diete  Dea  fbur ar- 
cante alle  biade , e dice  così: 

In  primis  venerare  Dcoty  atque  annua  mogul 
Sacrarefer  Cereri,  latas  operatasi  in  Iterbis ,, 

Extrema  fub  caftan  hyemis , terni  \ vere  /eretto .. 

Tutte  agni  pingues  , «fr-  tutte  moUijJima  vina , 

Tunc  fortini  dulces  jlcnfxquc  m montibus  rml/rxy, 

CunCla  tibtCercrem  pubes  agreflts.adoret  », 

Cut  tu  lolle  fauos , firmiti  diluc  Baccbo  ,, 

Terquc  nouas  circtmt  fclixcathcflia  fruga  r 
Qmnis  quam  cborus,&  focq  comitentur  ouantet ,, 

Et  Cererem  clamore  vocent  in  fella  : ncque  ante 
Falcem  mattmsqwfquam  fupponat  ariflis  ,, 

Qttam  Cereri  torta  redimitus  tempora  qucrcu  >, 

Detmotus incontpofitos carmina  dicat.. 

Cosìinfegna,  & auuifa  Virgilio  piamente  fecondo  il  fuo  errore  ,•  à confi* 
Siene  di  quelli,  che  feorti  da  miglior  lume  della  fede  Chriftiana  fanno, che», 
0 mnedatum  optimum , & omnc  donum  perfettum  de  furfum  cfl , defeendens  à patre  lu- 
mtnum,  come  dice  San  Giacomo  nd  cap.  r.  1 7.  della  fila  Epiftola  cattolica: 
li  Santi  Paolo,,  e Barnaba,  come  habbiamone  gli  Artide  gli  Apolidi  al: 
cap.  14. 16.  ad  alta  voce  diccuano  : Etqwdtmnon  fine  tcflimomofemcupfum  D-- 
us  reliquie , bette} ac  ietts  de  calo , danspluuias , & temporafruRifcra^  implens  cibo , dr 
Letitiacordanoftra , e nelcapir.4.  della  profetiadiAmoss’introducel'ifteflò 
Dio  à parlare  ncl  modò  feguente Ego  prohibui  à vobismbrem , cum.  adirne  tres 
menfes.  fupereffent  ad  truffati ,.  dr  pini  fuper.  vnam  cìuitatem , drfuper  aliam  non  plui  , 
pars  vna  compiuta  efl , drparsfupcr  quam  non  plui^  aruit . 'Percuffi  rosm.ventauren- 
te,drinaurugine , multttudinembrutontmvefkorum , & mnearum  vcflrarum^oliucta 
yefbra , drfrutctaveflra  comedi  terne  a „dr  nonaedìflisad-me , dicitDominus ..  Per  Ifc 
peccar  L vengono  fpeflòli  flagelli  della  inanodi  Dio  vendicatrice, 8rin  par- 
ticolare quello  della  tteriiicà..  Dille  Dioad  AdamoGenefì  j.  17 ^Maledi- 
Sa  terrasn  opere  tuo,  ( ò COme  fegge  itCaldeo,  & Aqui  la,  propter  te)  fpttw,  dr 
tribulos germinabtt ubi.  Teodotiooe volta::  Maledilla  terratn traafgreiftoHOtaa . 
Nel  libro  3.  de’Rè  al  capir. 3 y.  diceua.Salomone^arlandodd  Tèmpio* 
«fcaueua  edificato  ,&i  Dio  dedicato;  Siclaufum  fmttcdum-,  dnmpLuettt 
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propter  peccata  eorum , & orantes  in  loco  ifto  fomenti  am  egcr'mt , nomini  tuo , da  piai 
uiam  fuper  ierram , quamdcdifli  populotuo  m poffejfeonem . Quando  il  frumento  » 
come  il  dice  nei  libro  di  Giob  al  cap.  3 7. 1 1 . déGdera  le  nuuole , frumcntum 
mbes  defederai,  anzi  la  pioggia , ò altro  tempo  opportuno , all’hora,  confor- 
me à quello c’habbiamo  in  Ofea  al  cap.  2.22. Dio Exaudu  calos , & Uli cxau* 
‘diunt  terras , & terra  exauiittriticum  vinutn,  & oleum , & hoc  exaudiunt  Ic7r*~ 

bel  ; e perche  Diocon  le  fue  creature , quali  con  tante  poppe  ci  nurrifco* 
quindi  è che  nella  lingua  Ebrea , egli  talvolta  fi  chiama  con  quello  nome 
Saddaiy  deriuato  dalla  voce  Sad,  che  lignifica  la  ffoppa,il  che  bene  s’accorda 
con  il  mododi parlare , che  vfa  l ifteflòDio  in Ifaia  alcap.fo. i5.douc» , 
'come  fe  folle  vnamadre  amorcuolc  ò nutrice,  che  accarezza  il  bambino,e 
•gli  da  le  poppe,  dice  : Quomodofi  cui  matcr  blandiatuX)  ita  cgoconfolaborvot.  Ma 
dirà  forfè  alcuno,  noi  veggiamo  che  anco  àgli  huominiempij,  dulcnfunt 
■giare*  Cocyti,  come  fi  legge  nel  libro  di  Giob  al  cap.  ir.  33.  cioè,  die  li  tciv 
reni  Iterili  dall’induftria  loro  coltiuati,  non  meno  rendono  frutto,  cheà 
quelli  che  viuono  pia,  e virtuofamente . Ma  la  rifpofta  è facilc,e  fi  ha  nell* 
ilteflò  luogo  citato  di  Giob , doue  dopo  cMiaucr  latro  il  racconto  delle  fe- 
licità temporali  de  gli  empij,  & aggiunto , che  pare  che , non  fit  virga  Dei  fu. 
per  illos , quod  boi  eorum  conceperit,<&  non  abortiucrit,  quòd  'vacca  pepererit,  & non  fit 
priuaujatu  feto,  &c.  ad  ogni  modo  non  ferapre  godono  di  quelli  beni , d^ 
quali  al  tempo  della  morte  fono  priuati,  con  incorrere  di  più  la  dannatone 
eterna . Quia  in  damper  datomi  feruatur  malus , & ad  diem  furor  11  ducetur , come 
pur  fi  dice  nelTiltefio  capitolo, 

6.  Habbiamo  fin  qui  ragionato  dell'vtilità  temporale , che  fi  caua  dalf 
agricoltura  : none  ragione  che  palliamo  lòtto  filentio  la  Ipirituale  ; detta 
•quale  polliamo  dire,  che  quando  fiamo  in  villane  alla  campagna, ci  fi  fpie- 
ga  più  liberamente  il  teatro  delle  creature,  e quel  libro  fcritto  à caratteri 
grandi,  nel  quale , e Sant’  Antonio'!!  dilettaua  di  leggere , & auanti  di  lui 
altri  Sant-,  e Dauid  Profe  ta,  che  diceua  nel  Salmo  70. 1 6.  ingrediar  in  poten- 
ziai Domini,  con  la  conltderatione , e meditatione  ammirerò  la  potenza , f 1- 
pienza,  e bontà  del  Signore,  che  cofe  tanto  varie,  tanto  belle,  c tanto  vtilì 
hà  creato  nel  mondo, per  lèruitù  dciliiuomo . Vdhò  le  voci  di  quelle  crea- 
ture, che  tacitamentemi  predicano  le  grandezze  del  Signore . haerroga  in- 
meni  a,  & docebunt  te,  & volatilia  cali , & indie abunt  Ubi , &■  loqucrc  terra , drref- 
pondcbit  libi , & narrabuutpifcet  morii  > come  fi  dice  nel  cap.  12.7.  del  librodì 
Giob . Di  Ifaac  leggiamo  nelcapit.24. 63.  dcllaGeneli , che egrejfui  cfl  ad 
medttandum  in  agro  inclinata  imdie , Nel  Tello  Greco  de  LXX.  Interpreti 
habbiamo,  adolefcbif* , la  qual  voce  come  nota  Sant  Agoltino 

nelle  Sacre  Scritture  communementeli  piglia  in  buona  par tc,c  s’adopera., 
per  lignificare  lefercitarfi , non  con  parole , ma  mentalmente.  Era  dun- 
que liaac  ito  verlo  la  fora  alla  campagna, per  folleuar  l’animo  alla  contem- 
plinone del  Creatore,  arrendendo  con  iJ  penfiero  per  la  fcala  delie  crea- 
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ture;'  3d  imitatione  de  l quale  potremo  noi  approfittarli  dcH'ifteflò  me*-' 
350,  contemplando  in  elle  il  medefimo  Creatore.il  quale, fe  ci  vogliono  at- 
tendere, Omiies  bomtnes  ndent  cttm , & vnufqwfque  intuetur  pronti,  come  habbia- 
mo  in  Giob  al  c ap.36. 2 j.  perche  il  vederlo,  e goderlo  da  vicino . & à fac- 
cia (coperta,  è riferuato  allo  (fato  della  vita  eterna , ch’afpctiiamo , & alla 
quale  afpiriamo. 

Cheti  padre  di  famiglia  dette  precurare  con  buoni  modi , e 
buone  arti  d'accrefcerc  le  fue  facolta . Cap.  V ì. 

i.  ¥L  Sauio  neirEcclefiaftìco  al  capilo.  29.  dà  quello  documento  fpet- 
tante  al  prudente  economo , e padre  di  famiglia  : Fili  in  tempore  vita 
tute  non  mdtgcas , mvtins  cfìentm  mori,  qttàm  indtgere , ilteflo  Greco  dice,  quàm 
mendicare , è cola  tanto  graue , e di  tanta  confusone , maflìme  à chi  è ben., 
fiato , e d’honorata  famiglia , l’eflère  ridotto  à mendicare , che  men  dura . 
e men  odiofa  è la  morte  ; e fegue  à dire  : V'ita  rtfpiciens  in  menfam  alienar*,  non 
eft  vita  eius  in  cogitatone  vil?ut(n on  li  deuc  riputar  vita)alit  enim  animam  fnam  ci- 
bi} alieni s , Irà  gran  forza  nel  tetto  Greco  quella  parola  ahi , perche  dico  * 
JtKiryiTH,  alitgifi,  contaminerà,  imbratterà  con  pafccrli  di  cibo  d’altrì. 

Vir autem difciplinatus , & eruditus  cuftodict  fe.  L’huomo  fauÌO,eche hà CU- 
radellbonor  fuo , e della  fùa  famiglia , fi  guarderà  molto  bene  del  noto 
portarli  in  maniera,  che  fcialaquando , edificandole  proprie  foftanzo , 
fi  riduca  à neccfiitàdi  mendicarli  con  vergogna  il  pane,  in  ore  prndeHtis 
( il  Greco  dice  imprudenti s ) condulcabitur  inopia , & in  ventre  eius  igni s ar- 
debit , vuol  dire , che  ci  fono  tal  volta  alcuni  sfacciati , che  non  folo  non  lì 
vergognano  d’andare  fcroccado  vn  patto  qui,&  vn’altro  là,  ma  che  (lima- 
no dolce  quella  vita  paralitica,  a’quali  però  fpeflòa  uuiene , che  fi  rrouano 
con  il  ventre  vuoto , e che  la  fimeeli  arde  nello  ftomaco , e brut  m loro  gli 
interini.  Ma  oltre  di  quello  polliamo  addurre  vn’nltra  ragione,  per  la- 
quale  conuiene  che  il  padre  di  famiglia  fia  lòllecito  in  mantenere , & anco 
accrcfcerc  le  fue  facoltà,  la  quale  forfè  San  Paolo  hebbe  in  mente,  quando 
diflè  nell’Epiflola  2.a'CorÌntijalcap.ia.  14.  Debent parente s phjs tbcfatmga- 
re.il  che  ci  perfuade  la  ragione  del  mantenimento  delle  famiglic,ncllequa- 
li  facendoti  da'figli  diuifionc  delle  paterne  foftanze , facilmente  » & in  bre- 
ue  fpatio  di  tempo  à poco  fi  riducono , fe  il  padre  con  l’induftria  fua  non  hà 
procurato  d’accrelcerie . Dcue  però  quella  cura  eflère  moderata , e rego- 
lata con  la  ragione,  perche  vitiofa  è l'anfietà , e la  fòuerchia  follcckudinc 
deH’accumulare  ricchezze , & àchi  è in  quello  modo  difpoftoconuicno 
il  detto  » che  leggiamo  nel  capit.  21. 32.  del  libro  di  Giob  ••  /»  congerie  mor- 
tuonm  vigilalnt , ò , come  è nei  tetto  Ebreo , e nel  Greco , ir,  congerie , oue-- 
ro,  in  aceruo  vigilabit . Quelli  con  ragione  fi  può  dire , che  ve  gliano  lopra 
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de’mucch?,,  c de’cumuli , che  temendo  già  raccolte  molte  ricchezze , & ac* 
cumulati  danari  (òpra  danari,  danno  tuttauia  con  gli  occhi  aperti,  & 
attenti  con  grande  auiditàdifar  tempre  noui  acquifti.  Saturitas  diuitis  non 
finii  rum  dormire , ancorché  fiano  alcuni  di  tal  maniera  pieni,  che  po- 
trebbero , c «follerebbero  edere  fatolli , ad  ogni  modo  non  fono  mai  con- 
tenti, e con  arti  anco  non  bi»ne,  procurano  di  dilatare  le  poffelfioni  lo- 
ro , come  jfàceuano quelli , a'quah  minaccia  il  Profeta  Ifaia , al  capit.  y. 8» 
mentre  dice  : P*  qui  coniungiùt  domum  ad  domum , & agrum  agro  copulata  vfque 
ad  termi  numi  oc  iì  numquid  babitabttis  vos  foli  tn  medio  terra*  Come  anco  era- 
noquelli,  de’ quali  dice  Olèa  al  capit.  y.  io.  Fatti  fm  principe  iudaquafi 
affumentes  termimm  ; il  fènfo  delle  quali  parole  piti  chiaramente  s'intendo 
dalla  tradottione  de’  LXX.  Interpreti,  che  voltano  dall’Ebreo,  transfi, 
rentes  termmum.  Guardili  il  padre  di  famiglia  di  non  far  cofa  ingiu- 
fla,  e di  non  edere  del  numero  di  quelli,  de’ quali  fi  dice  nel  capir* 
IO.  19.  del  libro  di  Giob  : Cotfiringcns  nudauit  p super cs , domum  rapidi  t 
& non  adificauit  e am , ncc  tfl  fatiatus  venter  cita , non  remanfit  de  cibo  eius , 
& propterta  mbilremanebit  de  cibis  cius , queft’vltimc  parole  deli' Ebreo 
fi  potino  voltare  così:  mhil  rcUquum  fiat  in  comedcndo  ei , & il  fènfo  è il  me- 
defìroo,  perche  s’allude  all’ingordigia  di  quelli,  che  molto  mangiano  t 
e tanto  inviabilmente,  che  niuna  parte  fopr’auanza  de’cibi , che  fono 
loro  fiati  podi  innanzi.  Nella  qual  metafora  infiflendo  anco  Salomone 
nel  capit.  1. 1 a.  de’  Prouerbij  ci  rapprefènta  quella  medefìma  auidità , die 
mai  none  contenta,  mentre  fa  dire  à quelli  ingioili , &auari:  Deglutì #* 
m us  infimtem  ficut  inferma  vmentan , & integntm , quafi  dejcendentem  in  U- 
cum  , omnem  pretiofam  fubflantiam  rtperiemus  , implebimm  domus  nofiras 
fpohjs : odanoli  padri  di  famiglia  quel  che  à gli  foucrchiamente  auidi  di- 
ce Salomone  nel  capit.  2 3. 4.  de’  Prouerbij  : Noli  laborare  vt  diteris , con 
arti  ingiuflc,  & illecite,  con  fraudi,  inganni,  ò violenze,  fed  pruden- 
ti* tu*  pone  modum , modera , c correggi  quella  prudenza , che  nelle  fà- 
rce lettere  fi  chiama,  prudenti*  carnis , laqualeperfuadea  procurare  d’ac- 
crefcere,  lenza  fine  ò termine  alcuno , le  facoltà,  ancocontr’il  dettame 
della  propria  conferenza . Nc  erigas  oculos  tuos  ad  opes , quas  nonpoteshabere, 
quia  facìent fìbt  perniai  ficai  aquila,  & volabunt  in  calma , e come  dice  1- 
Ecclefiadico  al  capit.  11.  io.  Si  fccutus  fueris  non  apprebeades,  ogni  dili- 
genza, induftria,  e fatica  riufeirà  vana , permettendo  così  Dio,  al  qua- 
le difpiace  lo  (moderato  defìderio,  e sforzo  vitiofo  darrichire . %dSdi- 
ficauit  fieni  tinca  domum  fuam  , & ficut  cuflos  fecit  vmbraculum  , come, 
fi  dice  di  qucfti  tali  nel  capitolo  27. 18.  del  libro  di  Giob , fi  co- 
me il  tarlo,  che  nafcc  nel  légno , pare  che  rodendolo  , e (aman- 
dolo fi  fabbrichi  danza , e cafa  per  habitarc , ma  indebolitoli  il  le- 
gno, e fpezzandofi,  il  tarlo  men  gettato  fuora,  e la  fua  fatica  rie- 
Ice inutile,  &ancodannofa,perche  vi  laicia  la  vita,  e la  comodità», 
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che  pare  shaueflè  apparccchiata,nonè  durabile^  come  poco  tempo  duri- 
no le  capanne,  che  li  guardiani  delle  vignerò  degli  horti  lì  fanno  per  poco 
tempo , cioè  ,in  finche  fia  latta  la  vendemmia , & i frutti  del  capponano 
raccolti.  AUnedcfimomodole  ricchezze  con  male  arti  accumulate , per 

tiufto  g udicio  di  Dio  fuanilcono , e non  palla  no  à molti  heredi , e defeen- 
entidtlJamcdefima  famiglia.  Per  quello  il  Santo  Giob,<on  tutto  cht> 
folle  buon  padredi  famiglia,  e prouido , & accorto  economo, ad  ogni  mo- 
do non  poneualouerchio  affetto  alle  ricchezze , delle  quali  abbondaua-, 
cche  con  la  fila  induftria  haueua  accrefciutc , onde  diceua , come  leggia- 
mo nel  cap-3 1. 24.  della  Tua  Hiftoria  : Siputauiaurum  robur  menni , & obri^o 
dixi , fiducia  me  a:  Si  Ixtatus  firn  Juper  tnulcxs  diuitijs  mcis^&cpuia  plurima  reperi  t ma- 


riMS  me  a . 

2.  Aggiungo,  che  non  folo  non  deoe  il  buonpadredi  famìglia,  &il 
buon  economo  attenerli  da  qualfiuoglia  ingiufto  guadagno , ma  anco  in- 
rilcuotere  quello , che  per  ragione  fe  gl  i deuc , conuiene  fia  moderato , t» 
benigno , c non  imiti  la  violenza  di  quel  lento , creditore  dipoca  moneta , 
che,  come  habbiamo  in  San  Matteo  al  cap.i  8. 28.  teneua,  c quali  foftoca- 
ua  il  fuo  debitore  per  1 ilcuotcre  quelli  cento  danari . Tenens  fuffocabat  eum  , 
dicens : fredde  qnod  dtbes . Quctt'inhuraamtà  difpiaceàDio,&  à gli  huomi- 
ni,  che  però  Eiifa  z T cmanite,  che  come  habbiamo  nel  libro  di<JÌob,infic- 
me  con  gli  altri  fuoi  compagni  lì  sforzaua  di  prquare  à qaefto  fant’huomo, 
che  le  niHerie,  alle  quali  era  ridotto , erano  caglilo  de  Tuoi  peccati, gli  rim- 
prouera , le  ben  finamente , che  con  li  poueri  debitori  haiiellè  proceduto 
conrigorofa  crudeltà  nel  rilcuotere,  enei  pigliar  pegni  per  lìcurezzadi 
poter  hauere  quello , che  le  gli  doueua . ^ibfluUfti  pignus  frearum  tuorum  fine 
confa , & nudos  (pobafii  vejkbus . lob  22.6.  Si  contiene  in  quelle  poche  paro- 
le vriodiofa  gradarione , & efaggerarionc , percheduracofa  è 1’elTere  pri- 
uatodeirvfodellecofefuepigliate  in  pegno  dal  creditore:  più  duro  pati- 
requeftaggrauio  da’proprij  parenti,  che  anzi  douerebbono  fouuenire  il 
bifògnofo:  durilfimo  quando  fenza  caufa  fi  procede  con  quella  crudeltà > 
non  c'clfendo  pericolo , che  il  debitore  frigga,  ò neghi  il  debito,  ò ricufi  di 
fòdisfareà  chideue.  Con  ragione  adunque  li  Profeti  eiclamano  contro 
di  quella  inhumanità , alla  quale  volendo  Dio  nella  legge  vecchia  porrei 
freno,  ordinò  le  cole  feguenti;  prima,  che  il  creditore,  che  per  fua  ficurezza 
voleua  daldebitore  il  pegno , non  entralle  àpigliarlelo  in  cafa  del  debito- 
re ,ma  afpettalle  fuori  della  porta , e lafciafle  al  debitore  intiero  l’arbitrio 
di  dare  de’fuoi  mobili  di  cafa,quello  che  gli  folTe  paruto . Cum  repetes  à prò- 
xtmo  tuo  rem  alufuam,  quam  debet  cibi , non  mgredieris  domum  eius,Vt  pignus  auferasy 
fed  fiabis  foris ,&dUtibi  proferct qnod habncrit , Deut.  24.  io.  Meritamente 
cori  ordina  la  legge , perche  è molto  graue,  e moietta  cofa , che  il  credito- 
re entri  in  cafa,  e faccia  quello , che  in  forma  d’imprecatione  di  male , fi  di- 
Ct  nel  Salmo  108. 1 1.  Scrutctnr  f Meritor  omntm  fubftantiam  cius , & dinpiant 
J ' alieni 
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aSeniiaborcs  cius . Di  più  s'ordinaua  ncll'iftdfo  capo  del  Deuteronomio  al 
ver  (etto  <5.  che  non  fi  pigliarle  in  pegno  la  mola  di  macinare  il  grano,  nè 
tutta , nè  parte  di  ella , perche  quello  farebbe  impedire  il  debitore , cheto 
cafa  iua  conforme  ail’vlò  di  quei  tempi , non  fi  potclfe  macinare  il  grano, 
nèfarc  il  pane  neceflàrio  mantenimento  della  famiglia  • Non  accipìes  loco  pi- 
gnori* mfertorem , dr  fupcnorem  molam.  T erzo,  il  che  può  cagionare  tmraur- 
glia , nclcap.2  2. 26.  dell  Efodo  fi  comanda , che  le  fi  piglierà  la  mattina  il 
tetto  in  pegno , fi  reftituifea  aitanti  notte  > accioche  lubbia  il  debitore  fo- 
pra  di  che  dormire . Sipignus  à proximo  tuoacccpcns  vcfimcntum,  ante  folli  occa- 
fum,  reddes  ci  y ipfum  emm  efifolum  quoopcritur  inUumertiim  carmi cius , nec  kibet 
aliud  in  quo  dormi  al . Si  clamauerit  ad  mCyExaudiam  cum^quiamifericors firn,  l’iftef- 
Co  ftrepcte  nel  Deuteronomio  al  capit.  24. 12. conio  feguenti  parole:  Sm 

atterri  paupcr  efl,  non  pemottabit  apudtc  pignits,  ftd  flatim  reddes  ci  ante  folti  occafum, 
ycdormiens  invcjhmcuto  fuo  benedica!  cibi  t.  & babeas  iujlitiamcoram  Domino  Dea 
tuo.  Paio» k> tnutifi .efiuflotorie quefte leggi , conciofiacheà che leruc il 
far  il  pegno  la  mattma,fe  fi  hi  da  reftituire  la  fera  s*  Sonocon  tutto  ciò  fan- 
tilfime.efiuijlfirne , perche  il  debitore  vedendoli  pubicamente  in  cofpet- 
to  de' vicini  fpogliatodefiioi  mobili,  {limolato  dalla  vergogna  . procurerà 
di  non  lafciarfi  lare  la  feconda  ,e  la  terza  volta  il  medefimodishonore 
fcdtsfarà  per  quello, che  deue  al  creditore,  e quello  dalfobbligatione  di 
reftituire  cosìprefto,  farà  dalla fuafouerchia  cupidigia, iScinlutmanità  raf- 
frenato » Dalle  colè  dette  s'intendono  le  parole  d’ Amos  Profeta  al  cap.2. 
& Super  veftimentts  pignorati s accubucrunt , ritenendoli  quella  forte  di  pegni , e 
non  reftiruendoli  à debitori,  come  comandauano  le  leggi  c’habbiamo  ad- 
dotte. Vbbidifeano  dunque  li  ricchi  al  configlio  ddl’Ecclefiaftico  ,cho 
nelcap.29. 1 1.dicc  r Super  Inani  lem  animo fortior  efio . 11  Grecodicer  In  bumi- 
h»&pMipcr c longanimi!,  drpatiens  e fa,  e le  porterà  il  calò*  ch’egli  venga  adef- 
fcre  impotente  di  pagare  ilfuodebito,  piùtollo  perdi  il  danaro,  clic  la  pa- 
zienza, la  longanimità  d afpettare , lacarità  ,e  la  milèricordia-  Verde  pecu- 
Miam  propte 1 fratrem,  &anucum  tuum,  e non  voler  lare  quello,  che  alcuni  aua- 
ti  fumo,  che  ripongono  il  danaro  nelle  calle,  dooenon  fcruc  à cola  niuna, 
come  fé  folle  fott’vn  fallò  fepelito  • e Ira  tanto  Lalciano , che  il  profilato  bi- 
fognofo  fia  dalle  necellità  ridotto  alPcflrcmo,  & non  abfcondas  illam  fub  Lupi - 
de  in perduionem  . Così  dice  l’Ecclcfiaftico  al  luogo  citato. 

3.  Appartiene  anco  al  padre  di  famigliale  à qualunque  altro  economo 
leflère  verace,  lineerò,  leale,  e fedele  ne’detti,  negotij , e contratti  .che in 
feruitioddla  fua famiglia  gli  occorrerà  di  fare  ^perche  come  dice  M.  Tul- 
lio nel  primo  libro  de  Offici  js,  fundamentum  luftitu  ejlfìdcs  , idifl  drflorum  , cort- 
uentorumque  confanti*  , & ventai . A quelli  che  fono  tali  ogni  vno  ha  credi- 
*0 , e volentieri  natta  con  elfo  loco,  il  die  grandemente  gioua  in  moft«* 
•occafioni,  che  ipeflò  fi  rapprtfentano  nella  vita  humana.  iufhs  autem>&£- 
<éu  kmmtbus  vtm  bona , ttafides  babetur^^- nulla  fu m Un  fraudes  bnurixquf 

Jufpicio* 
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fufpicio,  come  dice  il  mede-fimo  Ciceronein  vn'altro  luogo , cioè  nel  t.  do 
offoijs.  Semel  loqmatr  Deus,  èrfccundo  ad  ipfnm  non  repetn , come  fi  dice  nel 
cap.33. 14.  del  libro  di  Giob.  Quello  che  vna  volta  dice  Dio#  è fermo, 
ftabile,  & immutabile , c tale  deuc  edere  chiunque  hà  negotij  con  altri , di 
compre,  di  vendite,  d’altra  iòrte  di  contratti.  Potrebbe  fòrlè  parere  ad 
alcuno  checirca  di  quefta  fedeltà , e lineerò  modo  diprouedere  peccafle 
Giacob,  il  quale  có  il  Tuo  f uocero  Laban  era  conuenuao  in  quella  maniera  « 
come  habbiamo  nella  Gcnefi  al  cap.j  o.  che  la  mercede  jcheailifteffo  Gia- 
cob fidoueua  per  la  curae'haucua  delle  greggie  di  Laban  ie  gli  pagafie  in 
quello  modo,  che  tutti  quegli  agnelli , eh  e fòdero  nati  macchiati,  e di  co- 
lore vario  follerò  diGiacob,e  quelli  che  fodero  d’vn  lòto  colore, Se  vnifor- 
me,  bianchi  totalmente  ,ò  neri , fodero  di  Laban . Fatto  quell'accordo,  e 
umeflà  la  quantità  della  mercede  alla  forte,  prefe  Giacob  molte  verghe» 
patte  di  piopp3,  parte  di  tnandot  lo,  ò di  platano , & ad  alcune  di  quelle  le- 
uò  la  corteccia , & altre  lafciòcali  > quali  dall'albero  le  haueua  reale . Po- 
fc  poi  ne'canali , ne'quali  fi  daua  da  bere  alle  pecore , alcune  verghe  feorti- 
catercon  altre  non  Icorticate,  onde  auuenne,  che  filTando  le  pecore  gli  oc- 
chi, e l'imaginatione  in  quelle  verghe.partebianche,  e parte  verdi  nel  con- 
grefio  con  li  montoni , concepirono  » e partorirono  agnelli  di  diuerfi  colo- 
ri . Toiletti  ergo  lacob , dice  il  Saao  Tefto  » virg-ts  pepale  ai  vtrides , & a/nygda- 
linas,  & ex  piotanti,  ex  parte  decor  tic  auit  e tu , detraStfqut  cortictbus , in  bis  qua  fpo- 
liata  fuerunt , condor  apparati  ; dia  veri  qua  integra  fuerant,  viridi  a permanfcrunt. 
xitquc in  buncmodim color  effechuefl  variai . Tofuitque  cas m candibus , vbicffun- 
debutar  aqtt,  vt  cum  vcmffent  gregei  ad  bibendum , ante  oculos  haberent  virgas , & in 
afpefiu  earum  cemìperent . FaStnmquecftvtiii  ipfo  coltre  coi tns  onci  mtuerentnr  vir- 
gas, & panrent  muntola,  & vana,  & diuerfo  colore  refperfa , d qual  effetto  è na- 
rurale.Hora  fi  muoueil  dubbio  circa  la  giuftitia  di  quello  latto  di  Giacob, 
eli  cerca  sfogli  potè  feruti  fi  di  queft’md-jftna  lènza  làr  tortoalfuoccro,e 
lènza  contrauenire  alla -fedeltà,  & alle  leggi  del  contratto,  che  con  elfo  lui 
haueua  latto, e ftabilito . Per  vna  parte  pare  ch’ei  iàcelfe  torto  i Labari, 
perche  con  Iraudctirò  à fola  maggior  parte  del  fiotto  di  quelle  greggie  » 
iàccndo  contro  di  quello  in  che  erano  cor.uenqn , cioè  ,chc  quegli  agnelli 
follerò  di  Giacob , che  natut  almcntc  # & à calo  follerò  riufdti  macchiati,  e 
di  color  vario , fenza  che  vi  s’interponcllè  artificio  alcuno,  ò indù  Uria,  per 
fare  che  nafoelforo  tali . Et  è veramente  così  # quando  qualche  circoftan- 
aa , ò nuouo  titolo  non  faccia  mutar  giudicio , come  appunto  auuenne  iiu» 
queflocafo,  conciofiacheGiacob  per  ragione  di  -compenlationepotè  lare 
quello,  che  foce  con  il  fuocero , huomo  auaro,<&  iniquo,  dal  quale  non  po- 
teua  in  altta  maniera  ricuperare  il  foo , & bauere  la  conueniente  mercede 
delle  fatiche,  che  haueua  latto,  e&ceuaper  leruirlo.  Eraanco  Giacob 
Rato  aggrauato  da  Laban , che  in  vocedi  Rachele, -ch’egli  haueua  duella 
per  moglie,  gli  taueuafiaudnJentcateiueje  con  inganno  folbtuita  Liadcr 
. ‘ ''  forme. 
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fórme,  è da  lui  non  amata , fenz’aflcgnargli  dote , anzi  obbligandolo  aliti 
rtedefiroaferuitù  che  gli  faceua  per  altri lette  anni,fe  voleua  Rachele 
per  moglie . Haueua  anco  Laban  fatto  à Giacob  vn’altro  torto , perche 
dopo  diiauer  fatto  il  patto , che  gli  agnelli , che  fodero  nati  macchiati  fòt 
fero  di  Giacob,  ritirò,  & allontanò  dalle  greggie , che  Giacob  pafceua  tut- 
te le  pecore  di  color  diuerfo , con  fperanza , e perfualione  che  da  madri  d - 
vn  folo,  e femplice  colore  non  potrebbono  nafeere  agnelli  macchiati , on- 
de fu  coftretto  Giacob  àferuirltdell’induflriaper  non  falciarli  àquel  mo- 
do indebitamente  aggrauare,  maffitne  che  non  c'era  giudice  alcuno*  al 
quale  poterti;  ricorrere,  perche  gli  forte  fa«3  ragione.  Finalmente  l’arte 
di  far  nafeere  gli  agnelli  macchiati  fù  dall’Angelo  infegnata  à Giacob , co- 
me habbiamo  nel  capit.  31.  io.  del  detto  libro  della  Genefi , che  però  al  ti- 
tolo della  compenfationc , s’aggiunlè  quello  della  donatione , che  gli  fece 
Dio,  che  è Signore  d’ogni  colà,  e volle  à quello  modo  dar  la  mercede  à 
Giacob , che  da  Laban  le  gli  doueua  ; à quel  modo  appunto , che  diede  il 
medefimo  Signore  à gli  Ebrei , che  vfeiuano  dall’Egitto  ti  vali  d’pro,  e d’- 
argento , che  da  loro  vicini  haueuano  prelò  in  preftito , come  lì  legge  nel 
cap.12.  del  libro  deU’Efodo,  e quello  badi  per  folutione  del  dubbio , e giu- 
ftificatione  del  fatto  di  Giacob. 


4.  Grandemente  ancora  importa,  che  chi  è padre  di  famiglia,  &hàil 
maneggio  delle  fue  facoltà  temporali,  fappia  l’aritmetica , cioè  l’arte  di  te 
conto,efenelerua  notando  con  buon  ordine  quello  che  entra  in  cala,  c 
quello  che  elee  per  occafione  delle  Ipefè  ordinane , e ftraordinarie , die  6 
fanno . Dice  l’Ecclelìaltico  al  cap-47. 7.  Quodcumquc  trodts , numera  ,& ap- 
pende, datim  varò , & acccptum  dtferibe . Quando  dotterai  fare  sborio  di  dana- 
ro, numera  la  moneta , e le  darai  altra  colà , che  fi  foglia  pelare  ,per  fa  pere 
di  quante  libre  ella  lìa,  pefah , e poi  nota  nel  libro  de’conti  il  dato , &il 
riceuuto . Qugfta  Icienza  ddraritmetica  è quella  letteratura , che  non  fa- 
peua  Dauid , come  elfo  ftdfodice  di  le  nel  Salmo  70.  iy.  perche  nella  fùa 
pueritia,  e giouentù  non  haueua  hauuto  occafione,  ò biiogno  d’impararla, 
occupato  prima  nell’arte  paftorale,  poi  nella  profeflione  deirarmi:  e final- 
mente come  Rè  nel  gouerno  de’popoli  alla  fua  corona  foggetti . Non  cogna- 
ta litteraturm , dice  egli,  li  LXX.  voltano  negotiationcs , e Simmaco  non  noni  nu- 
merare . Li  R omani  furono  in  quella  parte  molto  accurati , e diligenti , e li 
libri  de’  conti  latinamente  li  diceuano , tabula,  & in  quelle  fattamente  fi 
notaua  fottodiuerfi  titoli  quello  ch’entraua , & vlciua . Haueuano  ancora 
il  giornale,  nel  quale  alla  rinfufa  di  giorno  in  giorno  fcriuetiano  le  partite, 
che  poi  più  ordinatamente  doueuano  transfèrirlì  nel  libro  maeflro . Que- 
lli giornali  da’Latini  lì  <.  hiamano  Diaria , e con  voce  Greca , che  il  medefr 
mo  lignifica,  epbemeridcs,  & era  talmente  in  vfo  il  tenere  li  libri  de’Cond 
ben  ordinati,  che  volendoli  dire  d’alcuno  che  era  in  gran  maniera  negli- 
gente, e rrafcurato,  foleuano  come  per  prouerbio dir e:  Nc  tabulai  quìdenu 
confidi . Non  hà  in  cafa,  nè  tiene  libro  de’conti . Cosi  apprelfo  di  M.  T ullio 
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ncHècondo  de  Oratore  leggiamo  : Mequidcm,  Antoni»  retti  mones  »fed ne  tej 
aiutici»  mxltum  fcnptitaffe.arbttror . Tuta  iUc  : Quafi  vtrò,  mquit , noncapraapiont 
aiiit,  qua  nubi  ipfi  definì . Scd  tomrn  ne  tabulai  qutdcm  conficerc  exijìtmor . Come 
fe  dicefic  : Sono  in  opinione  d'eflTere  talmente  traforato,  che  ne  anco, co- 
me (koftuma  comunemente  da  tutti > tengo  libro  de’conti  per  notarui  1’- 
entraco.e  Io  fpefo . Quello  mancamento  rimproucra  Cicerone  à C Ver- 
re  nella  feconda  oratione,  che  la  contro  di  lui , mentre  dice  : in  >flo,  iudicei> 
hoc  nmm  reperietii . Audimus  aliquem  tabulai  nunquam  confcciffe , qiisefl  opimo  ho- 
tfuoum  de  Antonio  falfo , nam  fecit  diligentiffimè . Aitdimus  altura  rnrnab  iwtio  fecif 
fe  Jcd  ex  tempore  aliquo  confectfjc  ; e fi  ahqua  etiam  huiufee  rei  ratio . Hoc  vero  nonum , 
& ridiculum  tifi , quod  hic  nobis  refpondit , cum  ab  co  tabulai  pofìularemus . Vfque  ai 
7H,  Terentium,  &■  C.  Cafium  Confulcs  confectffe  » poflea  dejqffe . Nota  Alconio  Pe- 
tiiano,  che  fu  coftume  devoniani  di  tenere  con  gran  diligenza  quelli  libri 
decorni,  ma  che,  celsò  poi  quell’ vfo,  quando  con  far  produrre  quelli  libri, 
'alcuni erano  ne*litigij,c controuerfie condannai . Morii  fwt  vctcribui  ,dice 
quell'autore,  tabula,  dr  diaia  quaft  vita  fufcouficcre , ut  quid  reditibut , arte  ,fx- 

♦ j tare,  lucro  fe  pofuifjent , couftaretjed&fi  quid  danni , autfumptus  fcciffent  : quod  po- 
lita dejuetum,  poftquam  ex  fuii  quifquc  tabuli  t ( dum  obftgnaretur  tabula  reorm)dam- 
nari  capii.  Pare  anco  che  oltre  la  nota , e memoria  delle  Ipefe,  filcriueflè 

* à libro  quello  che  occorreua  di  più  notabile,  òche  dalle  Ipeic  fatte  per  oc- 
cafione  di  viaggio»  e notate  fotto  il  di»  che  s’era  partito»  con  Halle  pontual- 

" mence  quando  lì  lòlfe  pollo  in  camino  • Ncll’oratione  prò  Quin&io»  dice 
M.  Tullio  i In  memoria m rcdtjt  Qtunttiut  quo  die  Rfirna  inGalham  profettus  efl , ad 
Epbemeridcm  reuertitur , mucmtur  diei  profcttionii  prtdie  Colenda s Fcbruartf . V Co- 
lendo làpere  Quintio  in  che  giorno  fi  folli  partito  da  Roma , per  andare  in 
Francia,ricorie  al  lùo giornale , e trouò  ch’era  flato  l’vlcimo  di  Gennaro . 
Quelli  giornali,  che,  come  habbiamo  detto , fi  chiamarono  Diaria , furono 
anco  detti  Diurna , Giuuenale  nella  fatira  fella  dille  : 

Fi  cedeni  longi  rclegit  tranfatta  diurni. 

È dice  il  Budeo , che  fi  come  haueuano  le  effemeridi , che  contcneuano  le 
fpelè,  ò le  attioni  del  giorno, cosi  anco  vfauano  YEpinyttii,libio  delhnato  à 
fermerei  leatrioni  della  notte»  edi  quello  vocabolo  in  quello  lènfo  fi  ferue 
Sinefio , come  nota  l'autore  del  tefoto  della  lingua  Greca . 

y Quanto  poi  tocca  alle  fcritture,  che  contengono  contratti  di  com- 
■ pre,  vendite,  alienarioni»  trafartioni , teltamenti , e limili  » furono  gli  anti- 
chi parimente  molto  diligenti  in  farle  con  tutte  quelle  circoftanze  » e cau- 
tele» che  fi  richiedono , accioche  fiano  autentiche , & in  forma  probante  ; 
come  anco  in  confer  uarlc»  à fine  che  non  fi  fmarriflero . N cl  cap.  3 2 . de  Ila 
profetiadi  Gieremia  fi  racconta  c’haucndo  comandato  Dioà  quello  Pro- 
feta, che  comperafie  certo  podere  da  vn  parente  luo  » lo  comperò , pago  il 
danaro,  che  li  pesò,  fi  fece  la  fcrittura,  alla  quale  inceruenncro  alcuni  tclli- 
monij,  fi  figiilò  » fe  ne  fecero  due  copie,  vna  delle  quali  autenticò,  e quella 
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fi  ripofe  in  vn  vafo  di  terra  corta , acciochc  non  la  guadadè  i’hutnidità , Et 
emi  agrum,  dice  Gieremia,  ab  Hanamael fitto patrui  incinqui  cfi  in  jlnatkot b>  <&  ap- 
pendi ci  argentimi  infialerà , & accepi  libra  poffcjfioms  fignatum , & fiipulationcs , gjp 
rata , &fignaforinfecus>  & dcdifignnm  po/Jeffiows  Baruch  fitto  Neri , fitto  Tdaafu , óf 
ocutts  Hanamacl  patruetts  met  in  oculis  teftium , qui  j cripti  crani  in  libro  cmptìonis£r  in 
oculis  omnium  Iudforum , qui  fedebant  in  atrio , c 're.  Poi  coniando  à Baruch  Tuo 
fcrittore,.  che  conferuadè  quelle  fcritturc , e le  riponefìe  nel  va/o  di  ter- 
ra cotta , dicendogli:  Siane  ttbros  ifios , librimi  cmptionis  butte  figliatimi , & ttbrian 
hunc  qui  apertus  cfi , & pone  eos  in  vafe  fittili , ve  permanere  pojfmt  diebtis  muhis.  All’ 
efquifitezza  delle  fcritture  publiche  appartiene  anco  quello  clic  dicono  il 
Maldonato,  Cornelio  à Lapide , & altri , cariandolo da’Kabbini , di  quella 
fcrittura , con  la  quale  fi  ripudiaua  la  moglie , conforme  all'vfo  della  legge 
vecchia , la  quale  doueua  edere  confermata  almeno  da  due  teftimoni;  » 
doucuano  efprimcre  li  nomi , del  padre , auo , e bifauo  tanto  del  ripudian- 
tCj  quanto  della  ripudiata,  accioche  non  ci  potefle  edèr  errore  circa  le  pcr- 
fonc,  doueua  la  fcrittura  edere  fatta  con  caratteri  chiari,  c didimi,  talmen- 
te che  non  vi  fodero  abbreuiature , & vna  lettera  non  toccaflc , ne  fodè  le- 
gata con  l’altra  per  ifchiuare  ogni  dubbio , c perpledità  nell’inte lligenza  di 
edà;  ( cosi  ancora  ordinò  clic  fifacedc  l’Imperatore  Giuftiniano  nello 
fcriucreil  tedo  delle  leggi,  comeodèrua  Pietro  Fabro  libr.  1 . Semedrium 
cap.12.  nel  principio)  non  vi  doueua  edere  vedigio  alcuno  di  rafura.òcaf- 
fatura  di  lettera , fi  come  ne  anco  doueua  la  carta  edere  imbrattata , nè  pu- 
re d vna  picciola  dilla  d’inchioftro;  c fe  mancaua  alcuna  di  quede  condi- 
tioni,  quella  fcrittura  non  s’haucua  per  autentica,  nè  poteua  prouarc  nc' 
tribunaliquclloche  contencua. 

Del  fabbricare . Cap.  Vii. 

1 . /"V Vanto  tocca  al  fabbricare,ò  fia  nella  Città, ò in  Villa, farà  per  mio 
V*/  auuifo  buoaconfiglio  il  confiderare  la  necedìtà,  ò conucnienza, 
e le  forze  che  hà  il  padre  di  famiglia,  per  poter  reggere  alle  fpefe,  ched 
fanno , maflìmcne’grandi  edificij:  le  grandi  fàbbriche  de  palazzi,  che  fono 
fatti  (blamente  per  pompa  e per  oftenratione,  meritano  qucH’epireto,  che 
alle  cofe  fmifurace , c fmoderate  danno  li  Latini , chiamandole  infane , non 
douendo  fecondo  la  retta  ragione  far  le  cofe  maggiori,  òpiùfupcrbedi 
quello  che  richiede  ilbifogno,òche  pcrfuadelaconuenienza.  Ecertono- 
tabilclariflcflìone  che  fa  òan  Paolo  nel  cap.  1 i.dellEpiftola  ad  Hebnros. 
douenota,  cheilPatnarca  Abraamo  r tcchi /fimo  d'ogni  forte  di  benidi 
fortuna, c’haueua  famiglia  numerofidì ma,  nondimeno  non fabbneò Cit- 
tà, c afe,  ò palazzi  per  vici  fuo,ò  de’fuoi,ma  videfotro  le  tende, e padiglioni 
non  ottante,  ciac  la  longhezza  della  vita,  della  quale  godcuano  gli  liuoa*- 
«inquciiccoli,  potellc inclinar ranimo  diluì , àprouederlì  di  comodili 
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maggiore , e più  durcuoie . Ma  egli , dice  l’Apoftolo  » demoratus  cfl  in  terra, 
fronujfioms  tanquam  in  aliena , in  cafuhs  habitando , cum  Ifaae , & Iacob  cobcrcdibns 
fromijjionis  eiujdem , cxpcffab.it  enim  fondamenta  babentem  Ciuitatem , cium  artifcXy 
& conditor  Deus . Non  parue  ad  Abraaino , che  conucnittè  fabbricare  calè 
ffabiii  ,ò  Città,  doueelTo  habitalle , e poi  li  fuoi  defeendenti , perche  con- 
fiderai», che  breue  è la  vita  no  lira , quantunque  ella  arnui , e palli  li  cent'- 
anni, e le  fàbbriche  materiali , die  lì  fanno  in  terra  non  hanno  /labile  fon- 
damento , nè  poflòno  refiflcre  alla  voracità  del  tempo , del  quale  ben  dille 
Ouidio  nel  lib.  i j.  delle  lue  meta  mot  foli . 

T empus  edax  rerumì  empie  umidioja  vctujlas , 

Omnia  deflruitis , vitiataque  denti  bus  xui  , 

Taulatim lenta  amfum  disanima  morte. 

le  Città,  e le  fabbriche  fatte  da  Cain,  Nembrot,  Nino,  Nabucodonofor , 
Romolo , & altri  fono  cadute,  e rouinate , & appena  ne  retta  qualche  pic- 
ciolo yettigio . Di  Roma  ditte  gratiofa , & ingegnofamente  [ano  Vitale 

j Qui  ityuam  in  media  quxris  nouus  ad  naia  Ironia  , 

Et  Kpmx  in  Hpma  mi  reperti  media . 
vdfpicc  murorummoles  ,prxrup'.aque  faxa  , 

Obrutaque  borrenti  nafta  tbcatrafìtu . 

Hoc  funi  kpma  : viden  velut  ipfa  cadauera  tanta 
yr  bis  ad  bue  fpirent  impcnofa  minasi 
yicit  hoc  mundum , nfaefi  fc  vincere  ; weir, 
jL  fenon  viffumnequid  in  orbe  forct . 

Usine  riffa  in  Roma  viffrix  fioma  illa  fepulta  efl  , 
jitquc  eadern  viffrix , viffaque  I\oma  foit , 
fibula  Romani  reflat  nunc  nommis  index , 

Qui  quoque  ionie  rafidis  ferita  in  xquor  aquis . 

Difcc  bine  quid  pojjit  fortuna  : immota  labafeunt , 
i Et  qua  perpetuo  fimi  agitata  mauent. 

Sono  notabili  le  pai  ole  di  San  Bernardo  in  vnafuaEpiflola,  ncHaqnalo 
dice:  Si  vis  xdifìcarc  domum , induca t te  ncccffitas , non  voluptas  . Cupiditts 
xdifi  candì  /edificando  non  tollitur^  fed  acuitwr . T urrts  completa , & arca  cuacuatafa- 
tiunt  tardi  fapere  . Ornando  cfl  d -gru  tas  domo  , non  ex  domo  totaquermda , me  domo 
éomnms^Jed  domus  domino  coìrne  fionda.  Non  pretendiamo  con  tuttociò  di  ri- 
prendere ò condannare  li  Prencipi , che  fabbricano  nuoue  Città,  nè  li  Cic- 
■tadini  priuati , che  per  vfo  proprio , e de  fuoi  fanno  nuoui  edifìci) , pache* 
dalla  Sacra  Scrittura  nellib.  2.  de’Rèalcap.i.  lappiamo,  cheDauid  p»o« 
Janto  dilatò  la  Città  di  Gierufakmme , nella  quale  anco  fabbricò  per  fc  va 
palazzo.  Di  più  Tappiamo  cheli  Santoli  e di  Francia  Lodouico  àfpefo 
lue  rittoiò  alcune  Città  di  tara  Santa-»  e che  è concernente,  che  li  Prenoi- 
pi  habitino  con  piùxomodità,e  magnificenza  de’priuati  ; e li  nobili  più  de* 
plebei . Ma  fi  riprende  l’eccello»  chéè^iaodoli  prillaci  Cittadini  vogli*- 
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no  ha  wre  palazzi,  che  ftarebbono  bene  à gran  Prencipi,  e quefti  non  con- 
tenti di  palazzi  fuificiente,&  abbondantemente  capaci  delle  loro  cotti, tal* 
mente  dilatano  li  loro  edifici) , die  già  non  fono  palazzi , ma  Città . Tale 
ftt  il  palazzo  di  Nerone,  del  quale  vediamo  anco  hoggidì  alcune  mine,  dei 
quale  come  tenue  Suetomo  nella  vita  di  quello  Imperatore  al  cap.  ? g.  fu 
latto  quel  dittico:  r 

Kpmxdoinusfìet,  Fetos  migrate  Quinte  s , 

Si  non  & Vtios  occupai  tfla  domus . 

Sideueanco  conlìderaredal  padre  di  famiglia,  fe  portano  leftie  ficoltà 
comportare  tanta  fpeC» , quanta  fi  fuol  fare  nelle  gran  fàbbriche , per  non 
■euerclchernito  da  quelli,  che  paflando  veggono  ertere  iellata  lopcr  a in- 
cominciata imperfetta,  e pendente.  Queft’è  quello,  chedrccua  r brillo 
Signor  noltro  nel  cap.  14. 2 8.  di  San  Luca  Qmitx  vobn  voUns  turrm  *4,6, 
care  uonp.  uufcd  ns  computai fumptus  qui  ncceffartj  babau  ad  perjicicndim  tre 

pojlca  quam  pofuent  fondamento»! , & non  potucrit  per  fare , ornaci  cui  vidcnt  ma- 
piant  illudere  ei  dkentes  : Quia  bit  homo  capii  edificare , &non  pì  itu  co  if amare  t 
Dice , fede»* , con  l’animo  ripofaco , fenza lafciaifl  rapire  dal  gufio del  falv 
loricate , c con  anenrione  per  non  ingannarli  > perche  le  Ipeic  tal  volta  rie— 

•cono  maggiori  di  quello  , che  al  principio  s’era  prefuppolèo,  e comune- 
mente tutte  le  > 


Mulcxm  alare  famtUam , & multum  edificare, 

Suntad  pairpar totem  via  cxpcditijfmx. 

2.  Hprfuppodo  che  ci  fiala  nece/5cà,òconucnienzadi  fabbricare,^ 
non  manchi  la  laccata  ,ecoraodità  del  danaro,  pongali  padre  di  famiglia 
gran  cura  in  eleggere^  llabilirc  vn  buon  diflegno , fi  ferirà  d’vnodi  qucL 
h,  che  mentano  il  titolo,  e l'epiteto , chedàloro  Ifaia  al cap.* . 3 . inentro 
dice  : Sapiens  de  archi tc3is,  c fi  perfuada . che  quando  (iarde , èbcnimpic- 
gata  la  mercede  che  li  rtch, edera  , c fe  gli  farà  promellà . Vediamomi™: 
luoghi iabork. he  imporcaocrflime  architettate  anco  da  valenti  maeftri  inJ 
quelta  protettone, che  fono  contatto  ciò  nufene  con  qualche  imperlò  wio- 
ne,  e Storpiatura,  onde  è (lato  tal  volta neccllàno gettare  à ter  ra  quello, 
<h  era  fatto  con  grande  ipefa,  per  correggere  qualche  notabile  crrorc/pa» 
tmezza  ,0  Iproportrone  . Chinili  è , che  fi  degnò  il  Signore  di  dare  il  «10* 
^ r°i,C  roiliire  di  quella  granu’arca,cheidoue- 

uaialuaredaldrluuiole  reliquie  dei  genere  ir  urna  no,-  &ajEzcchidcuar- 
iaxdofiddlaiàbbncadd  Tempio  leggiamo  al  cap.  43 . ii^Figuum  domm. 
<&■  fabric x ciuf , c.xttus  &mtroitks,  & ornati  deferì ptones  e&s  , & vmterfa •pnccept* 
tuu , cunSumqtte  ordincm  eua , bornie,  legeseius  o/knde w,  & ferihes  rnucdum. 
gMm^tcufaiantomncs-deJcnpimeseiuSy  & prosapia  illius.  <•  ' 4 

i * -Qoàiitopoialiamateria^aftdr,  «ihbiii  edifici)  fi  fumo  non  fola 
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con  le  pietre  viue  tagliate  nc’monti,  ma  anco  con  li  mattoni  cotti,  & indu- 
rati nelle  tornaci . Delle  viue,  cioè  dc’mat  mi,e  Idei,  lappiamo  anco  dalla 
Scrittura , che  quantità  grande  nefu  polla  in  opera  nella  gran  fabbi  icadcl 
tempio  di  Salomone , del  quale  lì  dice  nel  hb.2.  de  bai  alipomcni  al  c.2.  i , 
ch’egli  haucua ottanta  mila  huomini  occupati  in  tagliare , e cauar  f ietto 
da'monti  per  quello  fine . Delle  pietre  cotte  poi  nelle  fornaci  lì  fa  mentio- 
nc  nella  Scrittura,  in  Ifàia  al  c .9.  io.  e ndlib.7.&  n.c  de  muri  di  que- 
lla materia  in  Gieremia  al  c.43.  9.  c delle  fornaci  per  cuocere  qut  Iti  mat- 
toni di  creta  nel  fecóndo  librodc  Kèalcap.12.3  i.doue  parlandoli  del  ca- 
ftigo  dato  à gli  Ammoniti  dal  Rè  Dauid  lì  dice, che  traduxit  eos  intypo latcru> 
ò come  traduce  il  Vatablo,eo/«wr  eos  infbruaccm  late  ritiam,  oucro,  calcarmi», 
come  ciuelto  luogo  dichiarano  Sera;  io,  Sanchez  > Cornelio  à Lapide,  & 
altri , e la  parola  Ebrea  Malleben , lignifica  appunto  il  luogo , nel  quale  di 
terra , ò creta  lì  formano  li  mattoni , o doue  con  il  fuoco  lì  cuocono . Nel 
cap.  1 1. della  Genelì,doue  lì  fi  mentione  della  famofa  torre  di  Babcl  lì  dice 
che  non  altra  materia  adoperarono  per  edificarla  : renne , diceuano, 
faciamus  latercs,  & coquamus  eos  igm,babncrwitquc  lutei  esprofaxis,  & bit  amen  prò 
csmento . Il  Pererio  nel  tomo  2.  fopra  la  Genefì  lib.  16.  al  numero  margi- 
nale 3 8.  apporta  quattro  ragioni , per  le  quali  li  feruirono  di  mattoni  per 
quella  fabbrica . La  prima  fù,  per  la  penuria  di  fallì  in  quella  pianura  di 
Scnnaar,  della  qual  materia  deue  feruii  lì  l’architetto,  come  infegna  Viti  u- 
uio  nel  lib.  1 . cap.  5 . in  mancamento  di  pietre  viue  quadrate . De  ipfo  muro , 
dice  egli,  è qua  matcriajlruatur , autperficiatur , ideo  non  efl  prxfiniendum , quòd  non 
in  omnibus  locis,qtus  optami s copiai, eas  poffumus  babere.  Sed  vbi  sut  faxa  quadrata  , 
fine  fi  le  x,  fi  ue  cpmentitm , aut  coftus  latcr,  fiue  crudus  , bis  crii  vtendum . Dà  Viti  U- 
uio  il  primo  luogo  alle  pietre  viue  quadrate , poi  a’mattoni , efoggiunfe: 
Non  emm  vt  Baby  Ione  abundantcs  liquido  bitumine  prò  calce , & arena  ex  latcr  e collo 
fatlum  bah ent  murum ; ftc  item  paffuta  omnes  regione s , feu  locar urn  proprietates  babe- 
re tantas  eiufdcm  generis  vtilitates,  vt  ex  bis  comparationibus  ad  xtcrnitatcm  per  felini 
babeatur  fine  uitlo  murus . Cosi  dice  Vitruuio . La  feconda  ragione  fu,  la  co- 
modità di  far  quiui  fpacciata , e prontamente  quanta  copia  di  matton  i vo- 
leuano  per  materia  della  torre . La  terza, perche  così  poteua  1 folcire  mol- 
to foda,  e falda  la  fàbbrica , il  che  rotò  Gioiellò  nel  libro  primo  deU'Anti- 
chìtàalcap.  5.  mentre  dille:  Struebaut  coSis  latcnbusad  firrmtatem  bitumine 
ferruminatisi  e Plinio  nel  lib.3  s . al  cap.  1 4.  loda  quella  maniera  di  fabbrica- 
te per  la  fodezza,  e durata . Grati  prpterquam  ubi  è filice  fieri  poterai  jìruflura , 
parictcs  latcr ittos  prxtulcre.  Sunt  emm  eterni,  fi  ad pcrpcndiculum  fieni , ideo  & in  />«*- 
bbea  opera,  in  regias  domos  aàduntur . Sic  extruxere  murum  */ ttbeius , qui  ad  Hy- 
Mttum  fpcSat  ; Sicpatris  pdes  Iows , & Hercults , quamuislapideas  columnas , •& 
epijìyli.:  ciraandarent  : Et  il  medefìmo  Plinio  nel  lib.7.  cap.  1 5 . citando  il  tc- 
Itunonio  d’Epigene , dice , che  le  oflèruationi  fatte  circa  le  flellc  s’erano 
«oolenute  faine  (opra  mattoni  cotti , per  lo  fpatio  danni  fettecemo,o 

" venti. 
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venti . Erlfaia  nel  cap.t<5. 6.  parla  de’Moabiti,  come  molto  fi  compiace^ 
fero  dc’muri  delle  città  loro  fabbricate  di  quella  materia,  mentre  dice  : Hu 
qui  IsXìntur  fuper  muros  cotti  tacer is , loquimmi  plaga*  fuas . E non  lènza  regione 
le  ne  compiacevano,  conciolìache  quando  fi  paria  dell’eccidio  de’Moa- 
biti , e delle  città  loro  nel  lib.  4.  de’Rc  al  cap.5. 2j.fi  dice,  che  fiì  roumato 
il  paefe . e diftrutte  le  città,  e die  altra  cola  non  rimafe  intiera  fìior  che  det- 
ti muri,  forfè  per  la  forte  zza,  c durezza , e refilienza , che  faceua  la  materia 
àqudli  che  voleuano  atterrarli,  reiterimi  ergo  quivicenoa,  & pcrcuffenmt 
Moab , & ciuitates  deflruxerunt  » & omr.em  agrum  optimum  mittente s /iuguli  lapida 
repleuerunt , & vniuerfos  fonte*  aquarum  obeuraueruntì  & omnia  Ugna  fruttifera  fue- 
ciderunt , ita  ve  muri  tantum  fittile*  remmerent . La  quarta  ragione  è , perche»» 

eflèndo  comune  opinione,  che  doueflè  edere  vn 'incendio  vniuerfàle  del 
mondo,  fi  come  era  fiato  il  diluuio  d’acqua,  fi  perfuafero , che  materia  più 
à propofito  era  per  l'intento  loro  la  terra  cotta, che  li  fallì  viui,  come  quella 
che  meno  hauerebbe  patito  dalla  violenza  del  fuoco . E però  difficile  a cre- 
dere c'hauefièro  quello  motiuo  , conciolìache  fabbricando  con  bitume-, , 
che  è materia , che  fàdlmente  concepifce  il  fuoco , non  poteuano  fperare, 
che  l’edtficio  loro  refiftefle  all’incendio . 

4.  Appartiene  ancora  al  buon  concerto  della  famigliai  gioua  partico- 
larmente alla  tnodeftia  delle  donne , delle  donzelle , die  quelle  nella  cafà 
habbiatno  particolare  appartamento  Sparato  da  quello  degli  huomini. 
Et  olferuo  che  in  quella  porte  furono  gli  antichi  molto  efatti . Nei  cap. 24* 
2 8.dellaGenefi  fi  dice  di  Rebecca:  Cucurrit  itaque  puella , &mmciautt  indo- 
m 1 mairi*  fua  omnia  qua  audicrat . perche  fi  dice , in  domo  matrisì  e non  fèmplì- 
c niente  in  domo  ? fenza  dubbio,  perche  dtfiinti  erano  gli  appartamenti  de 
gli  huomini  da  quelli  delle  donne  : e nell’iftellò  capo  parlandoli  pure  dell' 
iftefià  Rebecca, fi  dice  al  verfetto  57.che  fù  introdotta  quando  andò  à ma- 
rito , in  tabemaculum  Sara , nel  padiglione  di  Sara , il  che  accrefce  la  maraui- 
glia,  che  in  tant’angufiia  cfhabitationi , quali  erano  quelle , nelle  quali  di- 
morauaAbraamoconlifuoi,  ad  ogni  modo  s’oflèruaflè  quella  fèparatio- 
nedelledonne.  E nel  libro  di  Tobia  al  cap.  io.fidicediSaragiouane, 
e vergine,  chcperrexUin  fuperiu*  cubiculum  doma*  fua,  nella  più  ripo/ta  parto 
del  fuo  appartamento . Cosi  anco  Iudith  vedoua,  ma  giouane,  e nel  fiore 
dell’età  lua,  m fuper toribus  domu*  fu p fecit  j ibi  fecrctum  cubiculum , in  quo  cum  pucl- 
U*  fui*  ctaufa  morabatur , Così  Filone  Giudeo  fornendo  contro  di  Fiacco , 
parlando  della  feparatione , e retiramento  delle  donne , e fanciulle  dello 
fua  nationc , dice  : Muliere s concluff  , nunquam  é conclaui  egrcdi  Jolitf  , & virgi- 
nes  imbolami*  fui*  habit ante* , & prp pudore  declinante*  afpcttum  ettam  maxmè  fa- 
miUanum . Quindi  è,  che  nella  lingua  Ebrea  la  vergine , fi  dice  tìalma , lo 
forza , e fìgnificacionc  della  qual  parola  dichiara  San  Girolamo  fpiega  ndo 
quelle  parole  d'Ifaia  che  leggiamo  nel  cap. 7. 14.  Ecce  virgo  concipict , douo 
quello  Santo  Dottore  dice  COSÌ:  Vroprii  virgo  Halmaduntur  iid^l  non  folunu 
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putii* , vcl  virgoì  fed  cum  i'urràrti, virgo  abfcondita&r  fecreta,quf  nunquam  uironm 
patucru  afp  cftibus, fed  magna  paroma»  diligentia  cuflodita  fit . Sapcuano  gli  Ebrei 
quanto  lubrica,  e pericolofa  folte  l’età  giouanile  delle  fanciulle,  e con  qua» 
ta  cura  cultodire  li  doueUcr  o . Filia dice  l’Ecclefiaftico  al  cap.  42. 9.  patris 
abfcondita  cft  vigilia , & folicitudo  eius  aufert  fotmum , ne  forte  in  adolefcentia  fua  adul- 
ta cfficiatur,  & cum  uiro  commorata  odibilufiat/te  quando  poltuatur  in  uirginitate  fiuty 
patema Jutgrauida  inuentatur . A quello  propofito  fà  quello , che  di  Da- 
nae dice  Ouidio  nel  lib.j.Amorum  eleg.  4. 

Ccntum  fronte  oculos , centum  cermcem  gerebat 
iArgu.t, & bostmus  /ape  f feliit amor. 

In  thalamo  Danae  faxo  ,ferroque  perenni 
fucrat  uirgo  eredita , mater  crai . 

Fauolcggiarono  gli  antichi , che  Elena  forella  di  Caftore,  c di  Polluce  /òf- 
fe nata  da  vriouo . Diede  a’Poeti  occalìone  di  quella  fintione  il  luogo,do- 
ueella  prima  d’effere  maritata  habitò.conforme  ai  collume  dell’altrc  don- 
zelle, che  era  la  fuprema  parte  della  cala, che  da  Greci  lì  dice  •>  la  qual 

voce , fe  ben  con  accento  di  ftercnte  lignifica  le  oua,  che  elfi  dicono , oà 

Pare  anche , che  gli  Ebrei  per  cautela  maggiore  alle  fineltre  dcllapparta- 
mento  delle  donne  aggiungdTero  riparo  ò cancelli , il  che  fi  puòlondare 
in  quelle  parole  del  cap.  2 8.  della  Cantica  : £«  ipfellatpofl  parietem  noJiru/tL, 
rcfpiciens per fcneftras , profpicicns  per  cancelloi , il  qual  luogo  à nollro  propofito 
più  chiaramente  volcanoli  LXX.  Interpreti , dicendo  : Ecce  bic  pofl parictcm 
Moftrum  incumbens  per  fmflras , profpicicns  per  reti a . 

V’ alcune  particolarità  delle  cafe , che  fahhrkauano  gli  an- 
tichi , e de3 camini , forni , e poT^i  • 

Cap.  Fili. 

1.  I^Rimicramentefipuò  dubitare,  fe  gli  antichi,  mallìmc  li  Romàni, 
X hauefièro  collume  di  fare  nelle  cafe  loro  li  camini  per  farui  fuoco 
e raccogliere , e mandar  fuora  il  fumo , come  facciamo  al  prelènte . Il  Lipf- 
fioinvna  fua  Epiltola  ferina  ad  vn  Senatore  Fiamingo  detto  BaldalTaro 
Robiano , dice , che  nè  li  Romani , nè  li  Greci  vfarono  li  camini , quali  al 
prefente  fi  fanno  nelle  fabbriche  delle  cafe  in  tutt’Europa  ; perche  le  bene 
fi  ritroua  la  parola  caminui  appreflò  de’Latini,  e dc’Grcci , non  lignifica  pe- 
rò quella  voce  altro  che  forno , ò fornace , e non  camino  fatto  conforme  al 
collume  moderno . S’aggiunge,  che  nelle  fabbriche  antiche  non  fi  vedo 
vcfligio  alcuno  di  camini  j fi  come  ne  anco  Vitruiiione’fuoi  libri  dell’ar- 
chirtetura  ne  f 1 memione . E ben  vero  che  M.  T ullio  icriuendo  à Treba- 
tio  nel  lib.  7.  dcll’Epiftole famigliari : Camino > dice,  lutulento utendum ccn- 
f*o,  ma  non  èmarauiglia,  che -parlallc  cosi,  perche  Trcbatio  all’horafi 

ritro- 
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ritrouaua  in  Francia , pàefe  più  freddo , doue  è credibile-,  che  fofle  già  in- 
trodotto rv(o  de'camini  : così  difeorre  il  Lipfip . Orario  nel  lib.  i . all'ode  9, 
dice  all’amico  fuo  Taliarco: 

• ytdes  vt  alta  flet  niue  candidimi 
Sor  atte,  nec  lam  fujhneant  omt 
Sylux  Ubar  ante  t,  geluque 
F lumina  confìitcrint  acuto  i 
Diffelue  frigus  Ugna  fuper  foco 
Largi  rcponem  — — 

Da  quelle  parole  fi  comprende,  che  fe  bene  per  ifcaldarfi  erano  foiitili 
Romani  al  tempo,  che  vide  Orario  mettere  legna  fopra  de'focolari,accen- 
derla , e fcaldarfi , come  facciamo  hoggidì  ; non  fi  caua  però  che  fofle  in- 
trodotto l’vfo  de’caminrlauorati  con  la  curiofità  moderna , ma  nel  mezzo 
forfè  della  ftanza^ome  pur  hora  fi  coftuma  in  molti  luoghi  della  gente  ru- 
(licana,  accendcuano  il  fuoco , e non  raccoglieuano  il  forno  con  la  cappa^ 
del  camino,  ma  lafciauano , che  per  qualche  fpiraglio  fatto  à porta,  fuapo- 
rafle  dalle  ftanze . Così  portiamo  intendere  Virgilio  nell'Egloga  quinta  : 
Unte  focum  fi  frigus  truffi  mejfum  vmbra . 
e Varrone  lib.  1 . de  vita  populi  Romani  : M focum  byeme , & fngoribus  c£tó- 
tabaM,  afliuo  tempore  in  proponilo . Efamina  poi  il  Upfio  il  modo,  che  teneua- 
no per  ifcaldarfi  nella  Ragione  fredda  deli’inucrno,  e dice,  che  ciò  fi  faceta 
in  due  maniere,  la  prima  era  con  fooconi  portatili  pieni  di  carbone  acce- 
rta, il  che  fi  proua  con  quello,  che  d’vn  fogno  pronoftico  della  morte  di  Ti- 
berio dice  Suetonio  nelcap.  74.  della  vita  di  queft’lmperatore  con  le  fe- 
guenti  parole  : Ttlifeni  cinis  è f amila,  &•  carbonibus  ad calefactendum  triclimum  d- 
latus  extintlus , & lamfrtgidus  exarfit  repente  prima  vcfpera,  acquei»  multam  notici! u 
fertinaciter  luxit.  Cosi  anco  s’vfaua  di  far  in  Grecia.  Racconta  Plutarco 
ne  gli  Apoftcgmi,  ch'effondo  flato  inuitatoAIeflàndro  Magno  da  vn’amì- 
•co  à cornuto  in  tempo  (finuerno , & hauendo  li  famigli  portato  nella  fian- 
ca vn  foocone  con  pochiflìmo  fuoco , diflè  Aleflàndro , cheò  fi  recaflè  più 
legna,  ò fi  porta  flè  dell  inccnfb , perche  quel  fuoco  cosi  fcarfo  haucua  più 
fembianza  d'vn’incen  fiero , per  abbrucciare  pochigraui  d incenfo,  che  di 
ftocoauoà  ribaldare  tutt’vna  perfona  nella  ftagionepiù  fredda  dell’an- 
no. L’iftelTo  Plutarco  nei  lib.6.  delle  queftioni  conuiuah  riferifce,che  Ana- 
cai  fide  Sci  tacche  non  era  folito  d'approuare  facilmente  li  coftumi  de'Grc- 
ci , lodaua  con  tutto  ciò  l’vfo  loro  de  fooconi , perche  lafriando  il  forno  di 
fuori , fi  godeua  il  fuoco  puro  nelle  ftanae . [unum  foris  rdmqucntes , 

igncm  purum  in  domumiuferrcnt . U fecondo  modo , clic  s’vfaua  da  gli  antichi 
per  1 ile  .ridare  le  ftanze  era  tale . Sotto  di  erte  fifaceua  fuoco , & ii  vapore 
<ii  quello  era  per  viadi  certi  cannoni  fabbricati  nei  gtoffo  deile  pareti , che 
•per  effe  andauaoo  forpeggiando , portato  in  gran  parte » e quelle  canno 
«aueuano  in  alcuni  luoghi  qualche  Spiraglio,  che  fi  potata  ferrare , e fchi»* 
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de  re  à piacere  degli  habitanti  > e fi  riceueua  più , ò meno  calore  conforme 
allorodefiderio,  òbifogno.  S’è  offeruato  nelle  fabbriche  antiche  qual- 
che veftigio  rimafto  di  qudte  canne;  e per  queft  e quello,  che  dice  Seneca 
nel  lib.  de  Prouidentia  nel  cap.4.  Quam  /pccularia  ( cioè  le  fineftre  di  vetro) 
femper  à flotti  vindicarunt , cutus  con  ottone  s fubditus , & panctibiu  circumfufus  color 
temperami  ; e neli’Epiftoia  $o.  con  le  lèguenti  parole  : Quadam  nojlra  demum 
memoria  prodtjjfejctmus , & Jpeculoriorum  vfum , & impreffos  parietibus  tubos  , per 
quos  circumfioideretur  color , qui  imo  fimul , <&  fummo  J'ouerel  aquabter . Giuliano 
Apoftata nell* oratione  da  lui  compofta*  & intitolata  Mifcpogon , dico» 
Che  in  Parigi  non  calefiebat  cubico lum  in  quo  cram , eo  modo  quo  folcnt  Ulte  fub  canti- 
nis  loco pleraque  calcfìcri,  le  quali  parole  inoltrano,  che  al  tempo  di  queft'Im- 
peratore  folle  in  Francia  l'vfo  de  camini.il  che  fi  può  cófèrmare  con  il  luo- 
go di  M.  T ullio  di  fopra  addotto  di  quell’Epiftola  fcritta  à T rebatio . Hot 
perche  non  fi  vlauano  comunemente  li  camini  conforme  ail’vfo  moderno, 
coltumauano  gli  antichi  di  far  diligente  prouifione  di  legna , che  poco , ò 
niun  forno  faccflèro , che  fono  quelle  » che  chiamarono,  **«••*,  cioè,  lenza 
foino,e  li  Latini  hgna  cotta,  come  apparilcedalla  legge  1 66.  deverborum  fiT 
gnific.  Titiones , & alio  Ugna  cott  i,  nc  fumum/aciant , Giulio  Capitolino, parlan- 
do del  padre  di  Pertinace  Imperatore,  dice.-  Vertutaci  pater  tdllius  Jucceffitt 
fuit , qui  filio  nome n ex  contimtatione  Ugnano,  negotiationis , qttod  pèrtiuactter  eam  rcrtf 
gererct , impofuiffe  fatetur , e più  chiaramente  filìelfo  autore  : Tater  etus  coffi- 
liarum  tabernam  in  Liguria  excrcuerat . Haueua  liauuto  bottega  aperta,  nella 
quale  lì  vendeuano  Ugna  co3a , ò co&ilia , per  vfo  del  fooco » Di  quella  forte 
di  legna  dille  gratiofamente  vno  Spartano  » die  voleua  acculare  il  padro- 
ne della  Itanza , perche  liaueua  adoperato  legna  di  talforte  , die  per  vigo* 
re  di  quel  fooco  ,che  non  faceua  fumo , non  li  poteua  piangere.  focose  La- 
congymnaftorcham , qui  à capita  pr abiterai , accufart fe  dixit,quòd per  cum  nec  lacri- 
maci beerete  Cosi  queltolcherzo  è riferito  da  Plutarco  lib. 2-  quglh  conui- 
ualium  c.  1 . Il  Card.  Baronia  nelle  annotarioni  fue  fopra  del  Martirologio 

Romanoalli  2 2.  di  Nouembre,  rifèiifce  le  feguenti  parole,  pigliate  dalla 

Vita  di  S.  Cecilia  : Inaercbalnei  fui  includa, <5r  jubtus  tota  die,  ac  nelle  magna  va 
ardenti  s igpis  adhibetur,  c Ire.  e dichiarandole  aggiunge  : Eroi  bic  ille  locus  in  bal~ 
ncis,  vbi  crat  aer  cahdus , nullaque  in  eo  aqu<e,fed  aftus  ad  fudandumjub  cuius  loci  pa- 
timento ignis  fucccndebatur , quò pauimenttm  feruenttut  redderetur . Era  vna  dan- 
za fàbbrica  ta  nel  modo  detto  di  fopra,  che  con  fooco  fi  rifcaJdaua  di  lotto , 
e per  entro  le  pareti  haueua  le  canne,  che  conduceuano  intorn’intcmoil 
Vapore.  Si  chiamaua  tale  danza  caldariumnhi calore  artificiale, che  vi  s’in- 
troduceua,  e fi  può  vedere  Vitruuio  nellibro  j . c.  1 cudouc  ragiona  di  que- 
lle tali  danze,  e Plinio  il  giouane  lib. 5.  Epidola  14.  ad  Acilium  ^e  bruiro- 
no tal  volta  quede  danze  per  fami  morire  foffocaiedalgran  caldo  pedo- 
ne honorate , come  accadde  à Fauda  Auguda,  moglie  di  Codantino  Ar- 
guito Magno,  che  con  gueftafone  di  monadi  tolta  dal  mondo- 
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'tt.  Hò  dettò  di  fopra,  chevlarono  gli  antichi  di  far  camini  nella  manie? 
raj  che  fi  fanno  hoggiJi , ma  che  con  fuoconi  portatili , e carbone  accefo  fi 
ìcaldauano . Al  medefimo  modo  li  forni  per  cuocere  il  pane , fe  non  fcrar- 
pré,  almeno  fpeflè  volte , erano  portatili»  e fi  poteuano  trasferire  da  luogo 
à luogo  • Gli  Ebrei  chiamano  il  forno  tbanmtr, la  qual  voce  il  noftro  volga- 
tò  interprete  latino  qualche  volta  (piega  con  dire  fwrms  » come  nel  cap.  8. 
ddl’E  fodo , e nel  fecondo  libro  d’Eldra  al  cap.  3»  e tal  volta  chbxnuf  *<ome 
nel  cap.  2.  del  Leuitico , Li  LXX.  nel  luogo  citato  d’Efdra  hanno  ritenuto 
IaVoce  Ebraica,  altroue  però  l'hanno  interpretata,c  detto  dibanus . Alcu- 
ni hanno  flimato  che  lignifichi  quel  vafodi  cucina»  che  da  Catone  de  re 
nflica  fi  chiama  Tejius , e da  Plinio  Teflum , forfè  perche  è di  terra  cotta , eli 
vali,  che  fi  fanno  di  quella  materia,  fi  chiamano  teflacci , Hanno  quelli  va*  : 
lì  il  fuo  coperchio,  e mettendoci  lòtto , & anco  fopra  il  fuoco , fi  cuoce  la», 
parta  dentro  di  erti  chiufa,  e fi  cuoce  il  pane,  e fi  ftagiona . E perche  quelli 
vali  di  terra  per  la  loro  fragilità  non  pollòno  edere  molto  grandi , fe  nc  fa* 
ceuano  di  fèrro  di  capacità  maggiore  » al  modo  dc'fòrni , che  ne  gli  elcrciti 
s’adoperano,  mentre  fi  Uà  alla  campagna  » 

3.  Oltre  la  comoditi  de’camini  »c  fórni  perii  fuoco  ,è  necelTario  nelle 
calè  la  comodità  de’pozzi,  ò delle  cifterne  accioche  non  frano  coftretti  gli 
habìtatori  à pigliar  l'acqua  in  luogo  lonrano,come  fiiceua  la  donna  Sama* 
ritana , della  quale  fcriue  San  Giouanni  nel  cap.4.  del  l'uo  Euangelio , che 
vfciua  con  vn  vafo  fuora  della  Città  di  Sicar,doue  habitaua,  per  proueder- 
fene . Vi truaio  nel  primo  capo  del  lib.  8.  dell’architettura  inlegna  il  modo 
di  conolcere  lècauandoil  terreno  douc  fi  fàbbrica,  fi  potrà  ritrouar  acqua, 
é fàrui  il  pozzo . Vn  modo  è,  che  fi  caui  alquanto  il  terreno  cinque  piedi  ir» 
largo , eche  la  fera  verfo  il  tramontar  del  Sole  li  ponga  in  quell’apertura-, 
vn  catino  di  bronzo,  ò di  fragno,  ouero  vna  conca,  conforme  alla  comodi* 
tà,  che  fe  n’hauerà  alla  mano,  e s’vnga  d’oglio  fa  parte  di  dentro,  e fi  ponga 
con  la  parte  concaua  volta  all’ingiù  ,e  fi  cuopra  quella  fòffa  di  canne  ò fra- 
Iche,  ò cofa  limile , e poi  fopra  vi  li  getti  terra , & il  giorno  lèguente  s’apra 
la  folla , fi  caui  il  catino , ri  quale  fe  nella  parte  di  dentro  hauerà  goccie  d’- 
acqua attaccate,  in  fórma  di  fudorc,  è legno  che  lòtto  vi  è acqua  » e che  ca- 
uando  fi  potrà  fare  il  pozzo , che  fi  defidera  » Fodiatur , dice  quell'autore-,  * 
quoquo  verfin  locuì  latns  ne  minuspedes  quuique , in  eoque  collocctur  circi  ter  folis  occa - 
fum  Jcapbium  ttneum , aiit  pluiubeum , aut  pelai  s>  ex  bis  quod  crii  par xtum , tdque  in- 
trmfecus  oleo  vngatur^ponaturquc  inuerfum , & Jumma  fujjura  operi atur  arundmibus  , 
aut  fronde  fupra  terra  obruatur  : tum  pojìero  die  apcriatur  ,&  firn  r>afe  filila  fudoref- 
tjuc  erunt , is  locus babebit  ajuam  . Il  iècondo  modo  ch’infegna  I’iftellò  Vitru- 
uio  è , che  neU’ifteflà  fòlla  al  modo  detto  a pparecchiata  » fi  ponga  vn  vafo 
di  terra  non  cotto, e lì  cuopra  come  s’è  detto  di  fopra , e fe  il  giorno  feguen- 
tc  farà  ben  humido,  ò anco  disfatto  per  l’humidici , farà  legno  che  fiotto  vi 
è l’acqua,  e che  in  quel  fico  riufeirà  bene  di  faruiil  pozzo,  ita»  fi.  vas  ex 
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creta  fa&um,  non  coftum  in  ea  foffwneeadm  rottone  opertum  pofìtum  fiume,  fi 
is  locus  aquam  habuent , cumapcrtum  fucrit  ras  humidum  erit,  &etiam  dìffioU 
uctur  ab  bumorc . Terzo  modo  è,  che  nella  foflà  lì  ponga  allo  Hello  modo 
della  lana, la  quale  fé  il  giorno  feguentc  farà  inzuppata  d’acqua, lignifiche- 
rà , che  quel  nto  è opportuno  per  quello  che  lì  defidera . retini  lana  fi  collo- 
catimi critmea  foffwra , injcqucntt  autem  die  de  eo  acqua  expreffia  fiuerit,  figiuficabit 
cum  locum  habere  copiam . Quarto , fe  lì  porrà  nella  folla  vna  lucerna  piena-, 
d’oglio,&  acccfa,&  il  giorno  feguente  lì  trouerà,  che  non  fia  del  tutto  con- 
lùmato  foglio  ; e lo  ftopino , farà  fegno  del  medefimo . Non  mmus  fi  lucer- 
na concinnata , oleique  piena , & acccnfa  in  eo  loco  aperta  fucrit  collocata , & pofiero  die 
non  ertt  exuBa,fed  habuerit  reliquia t olei,&  ellycnij,  ipfaquc  tumida  muemetur,  indi- 
cata cum  locum  habere  aquam.  Finalmente/arà  legno  del  medefimo  fe  facen- 
do luoco  nella  detta  folla,  s’alzerà  dal  terreno  vn  vapore  grolle»,  e muraio- 
lo . Item  in  eo  loco  ignis  fi  fiaQus  fuerit , & pere  ale f afta  terra , & aiufia , vaporem 
nebulofum  ex  fi  fufcitaucrit , is  locui  habebit  aquam . Cosìdice  Vitruuio:  e ve- 
ramente molt’importa  l’hauere  l’acqua  in  cafii^non  folamente  per  la  como- 
dità d’hauerla  alla  mano , ma  ancora  perche  fi  pozzi  comuni , doue  molti 
vicini  concorrono , fono  occafione  tal  volta  di  difordini , & in  particolare^ 
di  riflè , come  accadeua  a’ferui  d’ilàac , che  có  li  pallori  di  Gerara  hebbero 
contde,ebrighe,comcfiraccontanelcap.25. ao.  della Genefi:  lurgium 
fwlpaflorum  Gerara  aduerfut  pqflores  Ifaac , dicentium  : Ncftra  efl  aqua , &c.  Pef 
ouuiareà  quelle  contefe,  e male  fodisfattioni , vfarono  gli  antichi  al  tem- 
po del  Patriarca  Giacob , che  quei  pozzi , che  feruiuano  per  trarne  l’acqua 
che  fi  daua  à bere  alle  greggie , & armenti , follerò  coperti  con  vna  pietra , 
e non  fi  aprilfc  in  fin  a tanto , che  non  follerò  arriuate  tutte  le  greggie  da 
diuerfe  parti,  & all’hora  con  certo  ordine  concertato,  e Habilito^tcciò  s of- 
ferualle  Eguaglianza  ,s’accollauano  à godere  dell’acqua . Così  nel  cap. 
29. 1.  della  Genefi  fi  raccoglie,  doue  noi  leggiamo  lefeguenti  pardo: 
'ProfcBus  Iacob  venie  ut  terram  Orientalem , & vidit  puteum  in  agro , tra  quoque  gre- 
ges  ouium  accubantcs  iuxta  cum , nam  ex  ilio  adaquabantur  pecora , & os  eiits grandi 
lapide  claudebatur , morifque  erat  vt  c un  Bis  ouibus  congregati s denaluerent  lapidcuu , 
& rcfcft is gregibus , rurfum  fupcros pulci ponerent . A quello  nollro  propofito 
fa  quello  che  di  Moisè  fi  racconta  nel  fecondo  capo  del  libro  delì’Elòdo, 
doue  leggiamo , ch’egli  difefe  le  figlie  di  Ietro , che  poi  fù  fuo  fuoctro , da 
gli  pallori,  che  voleuano  impedirle,  e vietar  loro,  che  non  adaqua  fièro 
le  greggie , c’haueuano  in  cura , con  l'acqua , che  già  elle  haucuano  trat- 
ta dal  pozzo  à quell’effetto.  Erant  autem  Sacerdoti  Madian  fiptem  fi lia , qua 
vencrunt  ad  bauriendum  aquam , & impicca  canahbus  adequare  cupicbant  gregei  pa- 
tri! fui.  Superuencrc  pajlores,  & eiccerunt  eas  : Surrexitque  Moyfes , <&  defenfis 
puellis , adaquauit gregei  earum  ; e nel  libro  de'N umcri  a]  cap.  2c.  17.  fi  dice, 
che  il  popolo  Ifraelitico  volendo  pafiarc  alla  iena  prcrrefia , chicle  il  paf- 
foàgi’ldumci,  obbligandoli  à non  far  danno  di  forte  alcuna  acampi,  ò 
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vigne  loro , & à non  toccare  li  pozzi , ma  paflàrfene  quieti , & innocettf 
temente  per  la  ftrada  publica  : Obfecrams  vt  nobis  tran/ire  liccat  per  terranu 
tuoni)  rnn  ibimus  per  agro;  y nec  pervinca;  y mnbibemus  aqua;  de  putcistuisy  fcd 
gradimi*  via  publica . Per  mancamento  depozzi  ne’quali  fcaturifca  Tacqui 
che  non  manchi  mai , fi  fanno  le  cifteme , nelle  quali  fi  raccolgono  le  ac- 
que piouane.  Gli  Ebrei  che  nella  Paleftina  haueuano  penuria  di  fonti,  e 
di  pozzi  ne’quali  forgeife  continuamente  l’acqua, vfarono  le  cifterne . Co- 
si nel  cap.  j 7.  della  Genefi  fi  racconta , che  Giofeflò  da’fiatelli  fù  pollo  iW 
vna  vecchia  cifterna,  che  non  haueua  acqua  ; e nel  cap.  2 3 . del  lib.  a . de’Rè 
fi  fa  mentione  della  cifterna  di  Betleem  , della  quale  Dauid  defiderò  di  be- 
re . Seruiuano  anco  tal  volta  le  cifterne  per  adacquare  il  terreno, che  però 
Nabuzardan  Capitano  generale  del  Rè  di  Babilonia>come  habbiamo  nel 
c.39.  io.  di  Gieremia  diede  al  popolo  pouero  vigne,  e terreno,  ouero  hor- 
ri,  che  con  Tacque  delle  cifterne  lì  poteuano  marnare . Et  de  plebe  paupemm 
qui  nihil  penitus  babebant  dimifit  N abusar  don  magifler  militum  interra  Iudat  &dc- 
dtt eis  vinca; , & ciflemas india  die. 

Delti  granari , e difpenje , che  fi  fanno  nelle  ca/c,  de  gli  adotti 
di  tapinane , e degli  horti,  Cap.  IX. 

1.  TTItruuio  nel  lib.  6.  cap.8.diftinguc  le  parti  della  cala,  che  nonfo- 
V no  ordinate  all'habitatione  delle  perfone , in  officine  rufticano* 
come  fono  li  granari, le  cantine,  le  difpenfe,  & altre  limili , che  feruono  per 
conferuare  dentro  li  frutti  raccolti  della  villa,  & in  parti  nobili , come  fono 
corridori , fale , librarie , ftanze , nelle  quali  fi  conleruano  tauole  di  pittori 
eccellenti,  che  hoggidì  fi  coftuma  d’efporre  nelle  galerie . Qju  fruBibu;  ru- 
llici; feruitmty  fono,  crypUy  horrea,  apotheca^eteraquc,  qua  ad  fruBu;  feruando;  ma- 
gi s , quam  ad  eleganza  decor em  poffunt  effe , f altre  nobili  fono  , V cfiibula  , atria  , 
periftyha , ambulai  ione;  laxiores , prateria  bibliotbecx  , pinacoteca , bafilxa , &c. 
Parlando  poi  delle  rufticane,  dice  nel  cap.  9.  feguente , che  deuono  farli 
più , ò meno  capaci  fecondo  la  quantità  maggiore , ò minore  debutti,  che 
fi  fogliono  raccogliere  da  poderi . Magnitudine s earum  ad  modum  agri  ,\copì*f- 
que  feuduum comparenti*.  A quefto  propofitofala  fimilitudinc da  Chriftó 
detta, e riferita  da  San  Luca  con  le  parole  feguentinel  cap.  12.16.  Dixit 
antem  Jimihtudinemadeo; , dicerts  : Uomini;  cuiufdam  dittiti;  vberes  fruBu;  ager 
attuili,  & cogitab.it  intra  fe  diccns:  Quid  faciam,  quia  non  babeo  quo  congre- 
gem  fcuBu;  meos  ? & dixit  : Hoc  faciam , Dejlruam  horrea  mea , & maiora faciam  , 
& Utuc  congregabo  omnia, quartata  funtmibi  y& bona  mea.  Appartiene  dunque 

al  fauio , e prouido  padre  di  famiglia  nelle  fabbriche , che  gli  occorrerà  di 
lare,  Raggiungerci  officine , cantine , difpenle , egranari  di  capacità  corri- 
fpondente  alla  moltitudine  de’ frutti,  che  in  effifideue  riporre.  Delle» 

difpenfe* 


Dell  Econòmica  del  P.  Menìchit 

difpenfe,  cantine , ò granari  fi  fà  in  più  d’vn  luogo  mcntione  nella  Sacrai,- 
Scrittura . Così  nel  cap.2. 4.  della  Cantica  leggiamo  : introduxit  me rcx  in 
cellarn  vinaria»! , e nel  cap.  1 2.  citato  di  San  Luca , dice  Chrifto  : Confiderai  - 
coruos , quia  nonjemtnxnt,  neque  mctunt,  quibus  non  efl  cellarium,  ncque  homum , & 
Deus pafeie  ilio: . A quelle  officine foleuano applicarli  difpenlìei i , cantinie- 
ri, &c.  che  n'hauellèrocura , comehabbiamo  gli  efempij  nel  cap.43.  della 
Genefi , e nel  3 . hb.  de’Rè  al  cap.  1 8.  e nel  primo  libro  de’Paralipomem  al 
cap.  27.  al  verfetro  1 8.  douc  anco  s’efprime  il  nome  di  quello  che  era  fo- 
uraliante  alle  cantine  del  Rè  Dauid . Celli:  autem  vtnartjs  ( prafidebat)Zabdta s 
jLphmtes . Quella  cura  delle  officine  domeftichc  più  frequentemente  fi 
daua  alle  donne  > per  la  ragione  che  prudentemente  aflegna  Columella». 
nella  prefatione , che  la  al  Tuo  libro  duodecimo  de  re  ruftica , douc  hauen- 
do  detto  con  l’autorità  di  Senofonte, che  li  negotij  ciudi  toccano  à gli  huo- 
mini  Soggiunge , che  iurè  à natura  comparata  efl  opera  mulieris  ad  domcfl'.cam  di- . 
hgentìam , viri  autem  ad  exercitationem  forenfcmt&extrancam.  Itaque  viro  calo- 
re: , & f rigora perpetienda , tum  etiam  itinera , & labore s paci s , & belli  ; multeri  4«- 
tem , quod  omnibu:  hi:  rebu:  cam  fecerat  inbabilem  , domeflica  negotia  cwranda  tradi - 
Aiti  j&'quòmai»  buqc  fexjttn cuflodùe , & dUigcntia affignaucrat , . idcirco  timidic’rcm 
rcddidit,  qudm  virilem?  nam  meta:  plunmum  confort  ad  ddigenttam  cuflodtendt  : Nel- 
la cala  ricca,  & abbondante  di  Giudit  vedoua^omc  habbiàmo  nell’hilto- 
ria  di  quella  Tanta  donna  al  c.8.  nel  tello  Greco  fi  dice  cosi  : Mittcns  abram 
(vna  Tua  lèrua)  qua  omnibus  bis  qua  habebat  erdt prapofìta , Il  medefimd  goder* 
no  delle  officine  in  Homero  fi  dà  alle  donne,  come  nella  cafad’Vuiread 
Huiiciea,  come  fi  dice  nel  lib<2.  deH’Odiflèa . 

Sic  aiebat , ille  vero  ( cioè  T elemaca  ) defeendit  in  patris  tbabmum  4 * 

tam  cerne  toner ationem  babentem , 
jtmplum^  vbi  cumula  tum  aurum^&ns  iacebat , 

Fcflifquc  in  ciflisy  abundèque  odoriferum  oleum . 

I bi  vero  dolia  vini  veteris  > dulcis , • 

Stabant , merum , diuinumque  potimi  intus  habentia , 

Ordine  ad  murum  aptata  — 

Poi  foggiungc  della  donna,  che  di  quelle  cofe  haueualacura: 

..  Intus  autem  midier  cuflos  noClcs , & die: 

Erat , qua  omnia  ajferuabat  mentis  multa  fokrtia  , 

Euriclca — _ ■ 

Quanto  tocca  à gli  appartamenti  nobili  delle  cafc  non  fi  può  dubitare,che 
anco  nella  natione  de  gli  Ebrei  non  fòflèro  introdotte  le  ù dii  ie , e l’accen- 
na il  Prolèta  Amos  nel  cap.  3. 15.  mentre  dice  : Tercutiamdomumbycmalem 
cum  domo  afliua , &peribunt  domus  eburnea , & diffipabuntur  ades  mulUydtat.Domt- 
nasi  dalle  quali  parole  fi  caua  c’hauefiero  cafe , ò palazzi  > ò almeno nell!- 
illelTò  palazzo  diftinti  appartamenti , vno  per  habitarui  linuerno,e  l’alno 
per  i’euate,  e che  le  pareti  delle  ftànze  follerò  interlìatc  a’uuorio , come  io 
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particolare  fti  ornato  il  palazzo  del  Rè  Acab, dei  quale  leggiamo  nel  Itb.j. 
de’Rè  al  cap.  2 2 . $ 9.  che  fccttfibi  domum  cbumcm , delle  quali  calè  abbellite 
con  quei! a m tteria  fi  fà  mentione  nel  Sai.  44-p.con  quelle  parole:  Myrrha7 
&gutta , or  cafia  à veflmentts  tuis , àdomibits  eburnei s , ex  quibus  dclettaucrunttc-j» 
fihe  Rfgum  in  bonore  tuo.  Non  voglio  però  diflìtnularc , eialciar  didire, che 
per  cale  d'auorio  forlcpiù  propriamente  scendono  in  quello  luogo  gli 
armarij  di  quella  materia  delicatamente  lauorati,  ne’quili  fi  conferuaifero 
le  vedi  odorate.  Cosi  anco  altri  mobili  di  cala  s'omauano  con  l’auorio, 
che  però  Amos  Profeta  difesa  citato,  riprende  le  louerchiecuriofità,  c 
delitie  di  quelli,  che  dormtebantàtlettis  eburneii.  Amostì.  4. 

2.  Atempi  noftri , oltre  gli  altri  ornamenti  delle  danze , s’vfa  anco  di 
veftire  le  pareti  con  pretiole  tapizzerie , e le  tauole  con  tapeti . Se  ciò  fof- 
fe in vfo appresogli  Ebrei,  non  è fidi  cofadarifoluere.  Rabbi  Himma- 
nuel  (piegando  quclfe  parole  dei  cap.  7.  de’  Prouerbij  : intcxui  fumbuilettu- 
lum  meii, per  quelle  funi  intende  li  cortinaggi  del  letto,  che  con  le  tapizzerie 
hano  qualche  lt  ;nilitudine,edice  che  quello  lignifica  la  voce  Ebrea  morbo- 
dim.  Ma  proua  migliore  polliamo  cauare  da  Gioleffo  nel  lib.  8.  delle  anti- 
chità Giudaiche  al c.2.  ò fecondo  vn’altra  diftributione  de’capitoli , quin- 
to, doue  dice  cosi  parlando  del  palazzo  della  Regina  moglie  di  Salomo- 
ne : Huìc  edifìcio  coniuntto  erat  domus  in-vfum  fregine  fotta , e Iralip  aule,  quojc  ne- 
gottjsperattu  animi  confo  conferebant , omnes  cedrini!  tobubs  conflrotp  ,partim  favo 
quadrato  deccrn  cubitali  conftrutte , partim  ita  vt  folent  regie , vcl  tempia  incrafìot fi 
pretiofo  marmare , quod  ilocis  eo  nomine  ce  te  bri  bus  apportatur . Et  triluts  quidem  or- 
dmibus  aule  is  Bobylomcis  pr$texebantur , quartusverò  fculptorum  adrmr abile  arti  fi- 
cium  oflcntab.it,  in  quo  effittjt  croia  varie  arborum , ac  piantana»  fpecies  frondibus,  & 
folifs  tanta  fubtiliute  exprcjfis , vt  ignari  quodammodo  viderentur . Cosi  dice  Gid- 
fcflfo  fecondo  f interpretatone  del  G elenio  : Nel  tcfto  però  Greco  « 
non  fi  dice , che  fodero  di  lauoro  Babilonico , ma  {blamente , che  le  pareti 
erano  coperte  di  drappi  ceduti . Se  in  quella  maniera  folle  ornato  quel  pa- 
lazzo, ò fe  Gioie* fio  in  quella  narra  tione,e  dcfcrittioncc’aggiungadel  fuo, 
non  ardifco  di  determinai  lo . Quello  almeno  da  quello,  ch’egli  dice  fi  rac- 
coglie, che  al  tempo  di  Giofeflfo  erano  in  vlo  le  tapizzerie , con  le  quali  6 
veltiuanole  pareti  delie  danze  denotili.  Quanto a’capeti»rirrouoche da 
gli  antichi  s’vfarono  » non  folo  per  coprirne  li  letti,  conforme  àquello che 
leggiamo  nel  cap.7. 1 6.  citatode'Proucrbij,  doue  dice  quella  donna  in*, 
pudica :Lcttulum  meum flraui  tapetibus pittis  ex  ì/Egypto, ma  anco  per  ornamen- 
to delle  ledie,  del  che  n tribbiamo  moltiefempij  in  Homero.  Cosi  Achil- 
le riceuendo  nel  fuo  padiglione  vicino  alle  naui  quei  tre  mandati  da  Aga- 
mennone,cioè  Vlilfe,  Aiace, e Fenice* 

Sedere  feci:  tn  fcdilibus  , tapetibufque  purpurei!  . ■ V 

cTelemacofigliod’VlilTenellib.  i.dell’OdilléariceueMinerua,  c'bxoC» 
m prefo  Ictnbiante  di  Mente  antico  amico  d'VlilTe,  elofafedereal  mcde- 
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fimo  modo  fopra  la  fedia  coperta  con  il  tapeto . 

Ipfam  ducerti  in  thromm  collocanti, /tragulo  fubflrato , 

Tulcbro , cleganter  elaborato , & fub  pedibus  fcabellum  eroi . 

In  cafa  ancora  d’Eumeo  paltore  de  porci  d’Vliflc,  non  ci  eflèndo  tapeti  » lì 
mette  vna  pelle  (òpra  del  ledile)  e vi  lì  fà  federe  (òpra  V liflè . 

Collocanti  autem  illuni  introducimi , virgulto  autem  fubfluauit  detifa  , 
Strami  autem  defuper  peilm  villoj jr  fylueftris  caprp . 

Anzi  nella  cafa  ricca  deiriftelìoVlifle  fopra  fedia  lauorata,  Scornata  d’a- 
uorio,  e d’argento  lì  ftende  vna  pelle , come  leggiamo  nello  fteflò  Home- 
ro  nel  libro  i p.ddl’OdilTea  al  verfo  5 j.  il  che  lì  Fa  anco  altre  volte  appreflò 
del  medelìtno  Poeta . 

3 . Nell’elettione  anco  del  fito  de  ue  fi  d ITegna  di  fabbricare  li  deueha- 
uere  riguardo  aJU'ampiezza , che  fiatale*  che  all’edificio  polfaclfèrecon- 
giunto  vn  piano  capace  d’vn'horto,  cnt  ferua  per  ncreatione  de  gli  habi- 
tanti,  e per  trarne  anco  comodità,  8c  vt ile,  come  diremo . Nel  cap.  2.  dell’ 
Ecclcfialtìco  Salomone  dice  di  fe:  Feci  mhi  bortos,  & pomari  a,  & confem  ca  en- 
fi is  generis  or  bori  bus , & extruxi  mihi  pifemas  aquarum , vt  irrigar cm  fy  Inani  ligno- 
rumgeminantum , <&c.  Cosi  Acab  Rè  d’Ilraelc  voleua  hauere  horto  vicino 
al  fuo  palazzo,  e richiefe  Nabot  h,  che  gli  vendette  il  fito , contiguo,  come 
fi  racconta  nel  3.  libro  dc'Rè  al  cap.  ai  .Da  mihi  vmeam  tuam,  diceua  Acab , 
Vt  faci  am  nubi  bortum  olerum , quia  vicina  efl , & prope  domum  meam , daboque  tibi 
prò  ea  vmeam  melwrem  : e nel  medefimo  lib.3 . al  cap.  4.  deferiuendo  il  facro 
hiftorico  lo  fiato  felice  della  Republica  de  gli  Ebrei,  dice,  che  babitabat 
Ifrael  abfque  timore  vllo  vnttfquijquc  Jub  vite  fua , &fubficufua  ,à  Dan  vfque  Berfa- 
bec  aiutiti  dtebus  Salomoms , nelle  vigne  loro , e ne  gli  horti  delle  cafe  loro . 
Quanto  tocca  all’vtilità  dice  Columella  nel  c.  3 . del  lib.  1 1 . che  l'agricol- 
tore, honorum  enram  fufapcre  debebit,  vt  quotidiani  vitlusjui  leuetfumptum , & ad - 
venienti  domino  probe at  ,quodait  poeta , in  emptas  ruris  dapes , per  auanzare  fpefa 
del  vitto  fuo , e per  poter  accarezzare  il  padrone , quando  veniua  in  villa- 
con  viuande  non  comprate . Accenna  Columella  le  parole  d'Horatio  che 
fi  leggono  nell'Ode  2 . del  epodon,  che  fe  la  moglie  dell'agricoltore  alia- 
tila venuta  in  villa  preparerà  viuande  non  comprate , e gli  porrà  auanti  vi- 
no di  qucll’iftelfo  anno,  gli  faranno  quelli  cibi  più  cari , e più  grati , chele- 
conchiglie  pefcate  nel  lago  Lucrino, e più  che  quei  pelei  ch’erano  defidera- 
ti  nelle  tauole  di  quelli  che  cercano  quelle  delitie . 

£t  borita  dilla  vina  proiacns  dolio 
Dapes  inemptas  apporci  ; 

Non  ine  Lucrino  luuerint  concbylia 
Ttiagifue  rhombus,  autfeart , &c. 

M.  Tullio  nel  libro  de  fenctiute , dice  che  li  contadini  foleuano  dire , che  1- 
horto  ferttiua  per  prolciutto , lardo,  ò carne  falata  : Hortum  ipfi  agricoli  fuccu 
4im  «Iterm  appellarti,  perche  fi  come  la  come  fidata,  che  in  cala  fi  conferì», 

. ‘ ' """  " ~ ' rende 


Libro  Quinte.  Cdp.IX.  jjj*  ' 

rende  ficuro  il  padrone , che  in  vn  bifogno  improuilò  non  mancherà  coro? 
panatico;  cosi  all'horto  fi  può  ricorrere , e con  l'herbe,  radici,  e frutti, 
che  quiui  nafcono,  fi  può  lenza  andar  alla  piazza  per  comprare  vetcoua- 
glia,  apprettare  il  pranzo,  ò la  cena . Vairone  nel  iib. 2.  de  re ruflica , dice* , 
che  foleuano  dire  li  antichi  Romani , che  dapoco , e che  non  fapeua  rifpar- 
miare  il  danaro  era  quel  contadino , che  non  aJleuaua  porci  nella  Tua  villa  » 
e che  volendo  hauere  profeiutto  in  cala , ò carne  falata,  andaua  al  macello 
per  prouedci Tene . Qui s cium  vcftrumcfl  qui  non  audtuerit  potrei  ircftros  diccrt , 
ignttutm  , & ftmptuofum  effe , qui  fuccidiam  in  c amar  io  fufpenderit  potuti  ab  lontano  , 
q-.tatn  ex  domcfiico  fundo  ? la  medefima  taccia  d’huomo  trafeuraro  ? e di  poco 
c fière  merita  colui  ,chc  potendo  hauere  horto  in  cafa , non  Io  tiene  all’or- 
dine, e non  lo  coltiua,  priuandofi  per  negligenza  di  quel  frutto,  che  facen- 
dolo lauorarc,e  feminare  fc  ne  trarrebbe  per  vfo  della  cafa:  l’autore  di  quel 
breue  poemetto,  che  s’attribuifee  da  alcuni  à V irgilio,  e s'intitola  Moretum, 
gratiofamente  deferirne  vn  certo  Simulo  contadino , che  entra  nel  Tuo  hor- 
to, cfterpa  alcuni  capi  d’aglio,  e coglie  alcune  herbe,  con  le  quali  appa- 
recchia per  fuo  pranfo  quella  vitanda  > che  fi  chiamaua  da’Latini  Morctum . 
Non  traferiuo  qui  li  vedi, che  fono  molto  belli,  per  ilchiuare  la  lunghezza, 
c perche  andando  congiunti  con  gli  altri  verfi  di  Virg:Iio,farà  à ciafchedu- 
no  facilcofi  il  leggerli,  quando  n’habbia  vaghezza . 

4.  Che  feil  padre  di  famiglia  per  la  neceffiràdelfito  anguftohauerà 
fabbricato  in  modo , che  non  retti  fpatio  per  farui  horto , ò giardino  di  fio- 
ri , fi  potrà  fupplire  à quello  mancamento , con  fare  nella  lòprema  parte-» 
della  cafa  il  tetto  piano,  conte  erano  quelli  della  Paleftina,  c fi  fanno  anco 
hoggidì  in  alcuni  luoghi  d’Italia, c quiui  dilporre  vali  di  fiori,ò  d'altra  fòrte 
di  verdura,  per  ricreare  in  quella  maniera,  e gli  occhi,  e la  mente  fianca 
dalle  occupationi,  negotij  « c cure  moiette . Di  quelli  tetri  fcriue  così  San 
Girolamo  ncH’Epillola  1 35.  In  Taluna, &tr£gypto,vtvbi  /cripti  futa  dtuini 
libri , vel  interpretati  funt,  non  babent  in  tetti  s culmina , Jed  domata , qua  Hpma  folaria, 
vcl  Mentana  vocant,  tdeft  plana  tetta,  qua  trJnfuerfis  trabibut  fuflcntanturrfr  in  jltti- 
biu  jtpaflolorum  quando  "Petrus  afccuét  ni  doma  , in  uttum  adipcij  afcendiffc  credcn- 
diit  e/l,  & quotalo  prxcipitur  nobis , vt  faciamus  domati  noftro  coronar» , hoc  proci  pi  tur, 
yt  in  tetto  faciamus  per  circuitnm  quafdam  eminenti  as , uè  facili  s inprxceps  lapfusftt : 
& in  Euangclio,  qua  inquit  auditis  in  aure  dittu  fuper  domata , idc/l  fuper  tetta , & in 
Ifaia:  Quid  nobis  efl,  quodomnes  afeenditis  fuper  tettavano,  & multahuiufmodi . 
Tutto  quello  è di  San  Girolamo.  Hanno  li  tetti  fini  in  quella  maniera 
anco  altri  vfi , conciofiache  nel  libro  di  Giofue  al  cap.  2 . 6.  leggiamo  cito 
Raab  meretrice  quiui  haueua  llefoil  lino  colto  nel  campo  per  feccarloal 
Sole,  e nel  cap.  16.  27.  del  libro  de’Giuditi,  clic  da  vn  fi  mi  1 tetto  liFiliflei 
ftauano  mirando  li  giuochi,  e fcherzi,  che  abballò  nel  piano  fi  fàccuano in- 
' lòlentementc  intorno  a Smfone , e nel  lib.  1 . de’Rc  al  cap.  9.  il  congregò 
di  Samuele  con  Saul  quando  gli  lignificò , dt’eifarebbe  Rè  del  popolo 
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Ifraelitico,  fi  fece  fopra  d'vno  di  quelli  tetti , doue  anco  Saule  dormì;  e Da- 
uid  quando  vide  Benabea  che  fi  lauaua,  la  vide  di  vno  di  quelli  folari , co- 
me I i dice  nel  lib.  z . de'Rè , al  cap.  1 1 . 2.  Dalla  notitia  di  quello  coltumo 
de  gli  Ebrei,  che  faccuano  quelli  tetti  piani , s’intende  quello  che  dice  Da- 
uid  nel  Salmo  12  8.6.  Fiant ficut  fsnum  tcUorum  quod prius  quatti  cucllatur  exaruit . 
Auucnga  loro  come  all'herba,  che  nalce  lòpra  di  quelli  tetti,  che  non  fono 
laftrkati  di  pietre,  ma  coperti  di  terra  calcata,  e battuta»  onde  vi  nalco 
qualche  poco  d'hcrba , che  non  hauendo  fufficiente  humore , fi  fecca  facil- 
mente, & inaridita  fi  muore.  Ne’luoghi  doue  non  fono  li  tetti  di  quella 
maniera , fogliono  ledonne , che  vogliono  alleuar  fiori , & herbe  odorife- . 
re,  come  garofani,  bafiheo,  maiorana,  e limili,  hauere  vali  preparati,  e dif- 
pofti  per  qucft’vfo,  e fopra  le  fineftre , le  non  hanno  altro  luogo  più  oppor- 
tuno per  quell’effetto,  fatui  quegli  horticelli,  che  da  gli  antichi  furono 
chiamati,  «/ idonidis  Inrti . 

5.  Hàbbiamo  detto  d’alcune  parti  della  cafa,  die  à lei  fono  intrinfeche, 
hora  aggiungerò  il  configlio  di  Catone,  e di  Columella , e prima  di  quelli 
d’Eliodo,  ìi  quali  ricordano  che  s’habbia  molto  riguardo  alla  qualità  de  vi- 
cini , il  qual  configlio  tanto  lerue  per  gli  acquilli , che  fi  fanno  di  poderi , 
quanto  per  le  fabbriche  delle  habitationi . Dice  Columella  nel  lib.  1 . de 
re  ruflica,al  c -3.  che  alcuni  non  fanno  gran  calò  del  configlio  di  Catone  iu_ 
quella  materia,  perche  gli  huomini  muoiono, e li  poderi  mutano  padrone, 
e fe  hoggi  hauete  vn  buon  vicino , dimani  forfè  n’hauerete  vn’altro , con  il 
quale  paiferà  poca  buona  corrifpondenza  cfamicitia.  Aquelto  rifponde 
Columella  con  dire , che  fc  il  calò , e la  neceflità  vi  colìringe  à tolerare  al- 
cuno che  vi  Ila  à canto , bifogna  lopportare  con  patienza  la  mala  vicinan- 
za; ma  none  già  conforme  alla  prudenza  l'occupare  di  primo  lancio  vn-. 
pollo, nel  quale  probabilmente  potete  hauer  timore  di  qualche  finiftro  in- 
contro, e non  fi  ricordare  del  verfo  prouerbiale  d’Efiodo , che  dice  nel  pri- 
mo libro  intitolato  opera , & Bies , che  non  fi  perderà  il  bue , quando  hab- 
biare  vn  buon  vicino . De  vicini  comodo  non  eft  quidam  cerumi , quem  non  nunqui 
mors , aluquc  nobifeum  diuerfx  confa  mutata , & ideo  quidam  rcfpuunt  C atoni t fenten- 
ti  ani,  qui  (amen  multimi  videntur  errare , nam  quemadmodum  fapientis  efl  fortuito!  ca- 
fus  magno  animo  fuflinerc  ; ita  dementis  efl  ipfum  fibi  malam  facete  fortunam , quod  fa- 
cit  qui  ncquam  vicinum  fuis  nummi!  paratycum  à primis  cunabults(Ji  tamen  libera  pa- 
rentibus  efl  oriundus ) audijfc  potucrit  : 

Mit  /V»  /Set/Y  àwihert'  « fui  yn'rm  xaxo'c  h ». 

Quello  verfo  folamente  cita  Columella,  maEfiodo  dice  qualche  cofa  di 

Siù  delle  lodi  del  buon  vicino,  &in  particolare  lignifica,  chcpiùdaque- 
o fi  può  (perare  aiuto , che  dal  parente . Se  vi  trouerete  in  vn  fubitaneo 
bifogno,  che  richieda  pronto  foccorfo,  il  vicino  voftro  amico  correrà 
ancor  mezzo  vellito  ad  aiutarui , la  doue  il  parente  fi  metterà  in-, 
dolio  à bel  agio  le  velli  , e poi  vara  ad  intendere  di  qual  colà 

habbiacc 
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habbiate  medici  i . Li  vei  fi  d’Efiodo  fono  tali . ' 

Eitm  pocijjìmum  vuoto  (à  conuito  ) qmeunque  prope  te  habitat. 

Sienim  cibi  negotium  oliquod  dcancfhcum  aecidat , 

Fichii  dif ciudi accumuli , cinguntur autori  Cognati. 

Noxa  tom  magna  efl  malus  vicinus , quantum  bonus  commodum , 
hi  eque  fané  bos  intenerii , nifi  vicinus  malus  fit. 

Segue  poi  CoJuniclla  à far  vna  narratione  di  varij  popoli , che  non  potcn- 
doiopportartTingiurie,&aggrauij  de’loro  vicinijobbàdonaronoli  proprij 
paefi,  & andarono  ad  habitare  altroue . Poi  lbggiunge  ,chc  voleua.più  co- 
ito addurre  gli  efempij  antichi  lontani,  e d'altri,  che  il  proprio  fuo,  riieren- 
do  quello  che  da  vn  mal  vicino  haueua  patito , che  gli  (piantana  gli  alberi , 
ò li  tagliaua , fe  erano  crefciuti  in  qualche  altezza , e lo  ftefiò  faceua  dello 

filante  tenercile , eleuaua  li  pali  chefofteneuano  le  viti  ,e  non  lafciau  > che 
e pecore  liberamente  fi  paiceilèro . Malo  cwm,  dice  egli,  pratcritorum,  quont 
prafentium  memimjje , ne  vicinum  rncum  nominem , qui  ncc  arborem  prolixion  m (lare 
noflrx  regionis , nei  imtolatum  feminariumy  ncc  pedemonti  quidquam  adnexim  vinca , 
necetiam  pecudes  negUgentius  pafei  finii.  Con  ragione  adunque  Termi  lode, 
come  riferifee  Plutarco , volendo  vendere  vn  podere  fece  publicare  quella 
buona  qualità  c’haueua  de' vicini  buoni,  con  li  quali  confinaua , 

Quod  bonos  baberetvicinos. 

U medefimo  riguardo , e cautione  fi  deue  ofleruare  nel  fabbricare  le  cafe 
Vibane  procurando  di  tenerli  lontano  da  Vicini  di  mal  aliare, e da  quei  luo- 
ghi , che  per  la  qualità  de  gli  habi  tato ri  fono  ini  am  i , ò talmente  Itrepirofi 
che  turbano  la  quiete,  che  fi  defidera  di  godere  nella  propria  cala , ò fono 
talmente  rimoti  dall’habitato,  che  con  troppo  feon  sodo  fi  può  andare  alle 
piazze,  tribunali,  ò (cuoIe,e  non  fcnz’il  medefimo difagio  venire  gli  altri à 
trattar  con  noi  in  cafa  noftra . San  Paolo  feriuendo  à Filemone,  Irà  falere 
comm sfiioni,  die  gli  dà,  v.  a è della  danza,  che  voleua  (è  gli  apparecchiaf- 
fe  in  Roma . Trapara  mihi  Isofpitium , dice  egli  al  numero  22.  di  quella  fua^. 
breue  Epiftola , fopra  delle  quali  parole  (criuendo  San  Gii  olamo.  Non 
tfUnt.dice.che  S.  Paolo  folle  tanto  riccofo  conduceffcfeco  tanta  quantità 
di  roba , c’haueflè  bifogno  d’ vn’ampio  alloggiamento , e non  gli  baftafle 
per  la  pedona  fua  vn’angufta  cameretta  j ina  cosi  fendè  à Filemone,  per- 
che douendo  venire  à predicare  la  fede  di  Chrilto  in  vna  Citta  tanto  pie- 
na di  popolo,  quanto  era  Roma,  e preuedendo  che  grande  farebbe  flato  il 
concordi  de  gli  vditori , voleua  die  fofle  capace , lontana  da’difturbi  dC 
Ipettacoli  publici,  in  luogo  non  infime , & in  piano  più  toflo , che  in  luogo 
alto , al  qualecon  difagio s’haudlé  à faine , quali  fono  le  ftanze , che  fono 
immediatamente  fotto  a’tetti , c tale  fi  dee  credere  che  foflè  quella , nella 
quale  prefa  à pigione  dimorò  per  due  anni , nella  quale  mola  per  vdiref- 
tuangcho  fi  radunauano  : ie  parole  latine  diqudto  Santo  Dottore  fono 
ic  leguenu  ; hi  oh  poto  tara  dimtemfuijjc  Apofldum^  cr  Sancii  fammi  occupano»  t 
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vi  preparato  egeret  bofpitio , & non  vna  contenta  cellula , breucs  corpom  fui  (patio 
xdes  amphjjìmai  exifiimaret . y ottura  ad  nouam  Ciuitatcm , prxdìcaturui  crkcifi- 
xum , cir  inaudita dognata delaturus , feiebat ad  fc  plurima  concurfuros , e rute effe 
eratyprimmn  vt  domai  in  celebri  ejfec  vrbii  loco  > ad  quam  facile  conueniretur  ; deinde 
vt  ab  orniti  mportumtate  vacua j vt  ampia , qua  plurima  caperei  andicntium ; nè proxi- 
ma  fpeèlaculorum  lodi  ; nè  turpi  viciniadcteflabilii  ; poflrcmò , vini  plano  potuti  cjfet 
fila,  quam  tue  maculo , quam  ob  caufamcum  exiflimo  ctiam  Fpnue  in  conduco  manfif- 
fe  biennium,  nec  parua,vt  rcor , eroi  manfio , Od  quam  Iudxorum  turba  quotidiè  confino 
barn.  Fin  qui  San  Girolamo. 


Velie  occupationi  domeniche  delle  donne . Cap.  X. 

i.  C!  I come  è proprio  de  gli  huomini  attendere  à quei  negotij , che  fuor 

J di  cafa  fi  fpcdilcono , nelle  corti,  ne’rribunali , nelle  piazze,  e fimi- 
li  , cosi  alle  donne  s'a  ppartienc  l'occuparfi  nelle  faconde  di  cafa . Del  raa- 
. rito  della  donna  di  valore  deferitta  da  Salomone  nel  cap.  3 1 . de'  Prouei  bi  j 
fi  dice  : Nobili  1 in  partii  vireiui quando  ftderit  cum  Senatoribus  terree,  ne’configlij 
e nelle  graui  ddibcrarioni  fpettanti  al  publico  gouerno , nelle  liti  ancora  » 
e giudici; , che  conforme  ai  coftumedi  quel  fecolo  fi  faceuano  in  fole , ò 
danze  vicine  alle  porte  delle  Otta  : ma  la  lode  che  fida  alla  matrona, mo- 
gliediquefl’honorato  Senatore  è molto diflerente,  etutta  confitte  nella 
cura  economica  di  cafa,  con  li  figli,  e figlie , con  li  feruidori , e con  la  fami- 
glia. Per  quello  nella  Sacra  Scrittura  fi  lodano  quelle  donne,  che  fono 
amiche  dei  retiramento,  e di  Ibi  lène  occupate  in  calè, e fi  biafimano  quel- 
le, che  fono  limili  à quella , che  licentiofomente  vagabonda,  linguacciuta, 
e chiarlatrice , non  fi  sa  contenere  dentro  le  loglia  della  fua  cafa  : garrula  » 
vaga,  quieti  1 impanca , nec  valcnt  in  domo  confifterc  pcdibut , mute  farli , nunc  in  pia- 
teti , c re.  come  fi  dice  nel  cap.7.  de’Proucrbi  j di  Salomone . yxor  tua , dice 
Dauid  nel  Salmo  127. 3.111  latcnbut  dumus  tua , la  voce  Ebraica  bechepbeit^, 
non  tanto  lignifica  vn  laro , ò vn  appartamento , quanto  la  pai  ri polla , o 
ritirata  parte  della  cafa,  die  però  alcuni  redi  Greci  in  quello  luogo  hanno: 
in  maximè  interni  domili partibus,  e l'Ecclefiattico  al  cap. 2 6. 2 J.  Muherit  bona  , 
dice,  fpccics  in  ornarne  numi  doma  fm,  come  fe  diccttè,  vn  grand'ornamento  è 
della cafo  la  donna,  che  in  elfo  sà  formarli,  & vtilmente  occuparfi . 

2.  Che  fe  alcunodimanda^he  farà  la  donna  tutt’il  giorno  in  cafa?qua- 
fi  faranno  le  fue  occupationi  è la  rilpofta  è focile, e diremo,  che  vt  »le,8c  ho- 
noratamentc  s’impiegherà  facendo  lauori  di  mano,  quali  fono  il  cucire,  il 
ricamare,  il  filare, l’hauerecurade’piccioli  figliuoli, che  Dio  gli  hauerà  da- 
ti» & in  altre  limili  faccndedomettiche.  della  donna  forte  fi  dice  da  Sa- 
lomone nel  cap.  3 1.  de  Proucrbij,  Quxfiuit  lanata,  & Unum,  & operata  eficou/i- 
Ikwtttanum  furian,  Laparola  Ebraica  bubepfietf/dK  il  volgato  imcipeae 
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là  detto,  confuto , fi  può  voltare,  voluntate , e vorrà  dire  il  Sauio , ch’ella,  co- 
me virtuofa,  e prudente,  fpontaneamcnte , e non  coftretta  dal  marito , per 
propria  inclinatione  cercò  la  maceria  del  lauoro , il  lino , e la  lana , il  qual 
Iònio  vien  confermato  dalla  voce , quxfmt , da  le  (Iella  li  mode  à cercare 
la  lana , & il  lino  ,•  & à prouederfenc,  accioche  non  le  mancale  in  che  ado- 
perarli . Quella  naturale  inclinatione  fuol  eflère  in  quclto  fello  più  debo- 
le , c men  atto  a*  ncgotij , e maneggi  della  Republica  : Qutspojuit  m vifceri- 
bus  hominis  fapientiam,vd  quis  dvdit  gallo  intclligenttamf  Nella  verfione  de'LXX. 
habbiamo:  Quii  dedit  mulicribus  texendi  japtemiam , & acu  pmgendi  fcientiami 
Chi  hà  inferito  nel  petto  della  donna  quella  inclinatione , e queft’habilità 
di  fapere , e tellère , e ricamare  i O vero  vuol  dire  Salomone , che  operò 
con  la  volontà  delle  fue  mani,  perche  quello  che  la  mente  dilfegnaua , e la 
volontà  rifolueua  di  fare,  le  mani  docili,  e dotte  prontamente  efeguiuano . 
Li  LXX.  dicono,  filatts  lanuti,  & Unum  fccit  mawbus  fuis  quod  vtile  cfl,  lauori  Vti- 
li  per  cala , non  ornamenti  vani  per  la  fua  perfona , 

3.  Hor  delle  donne,  che  polfono  applicar  la  mano  al  lauoro,  due  fo- 
no le  forti,  conciofiache  alcune  fono  collrette  ad  affaticare  per  guadagnar- 
li il  vitto,alle  quali  conuiene  il  detto  di  Salomone  nel  cap.  16.26.  del  libro 
de’PrOUerbij  : Anima  laborantis  laboratfibi , quia  compulit  cum  os  fumi,  e quello 
dclTEcclclialìe  ai  6. 7.  omnis  Ubar  boraiuis  in  ore  etus  efl . T ale  era  la  condi- 
tione  di  A nna , moglie  del  vecchio  Tobia , della  quale  fi  dice  nell’hiiloria 
di  quello  lànt’huoino  alcap.2.19.  che  tbat  ad  opus  textrimm , ò come  con  più 
ampio  lignificato  dicono  li  LXX.  Altjs  feruiebat  in  qs  opcribus , qu£  muli  erutti 
propria  junt.  Tale  anco  quella  della  moglie  di  Giob  fecondo  Ir  medefimi 
LXX.  interpreti  nel  cap.2.doue  ella  fi  querela  delle  fue  feiagure,  e della  fua 
dura  forte  con  le  feguenti  parole , le  quali  però  nella  neflra  Latina  tradot- 
tone della  ferittura  non  fi  leggono.  Et  ego  errabunda , & ahjs  fcruins , locum  ex- 
loco  peragrans,  & domimi  ex  domo^xpcRans  folis  occafum,vt  requiefeam  à laboribus , 
& doloribtts  quibus  premer . T ale  era  Ruth,  la  quale  dopo  d’ellère  rimalla  ve- 
doua,e  pouera, ottenne  per  gratia  di  poter  entrare  nei  capo  di  Booz, racco- 
gliendo le  fpighe,  che  li  mietitori  per  inauertenza  non  haueflèio  raccolte . 
iixc  cfl  Moabita , diceua  il  fattore  à Booz  padrone  di  quel  podere , qua  venit 
cum  dormi  de  regione  Moabitide , rogami  rt  fpicas  colligerct  rcmancntcs , fequens 
mefforum  vefiigia , <&  de  mane  vfquc  nuneftat  in  agro  ,&  ne  ad  moment um  qiiidem  do- 
mura  rcuerfaèft . Ruth  cap.  2. 6.  Quelle  donne  adunque , le  quali  fi  usue- 
ranno in  iflato  di  pouertà , e conleguentemcnte  in  bifogno  di  viuere della 
loro  fatica,  fi  conlòlino,  e conformino  con  la  diuina  volontà , e con  la  con- 
fideratione  del  decreto  fatto  dal  Creatore  dopo  del  peccato  dell’huomo: 
In  l udore  vultus  tui  vefccris  pane  tuo . Gene  fi  3 . 1 p.  e fi  perfuadano , c he  per  be- 
ne , e per  lalute  deM’anime  loro  cosi  hà  difpoflo  la  diuina  prouidenza , che 
ha  voluto  che  quia  labores  manmim  fuarum  manducabunt , beata  fiat , & bene  ’-Uis 
Jìtà  Domino,  come  nel  Salmo  1 2 7.  j.  parla  il  Santo  Rè  Dauid , e procurino 

Y che 
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thè  mentre  operantur  cibum  qui  perii , facciano  infìemc  pi  ouifìone  di  quello» 
C he  pensai :ct  m vitam  atemam , qucmfilius  hommis  daturus  cfl . Ioan.6. 2 7.  e per 
conlegu;rla  s’altengano  dalle  fraudi , & inganni,  e dal  fiuto , perfuafè  cne, 
Mchus  eflparum  cum  luflitia , quàm  multi  fruttus  cum  iniquitate , come  dice  Salo* 
mone  nel  cap.16. 8.  del  libro  de?  Prouerbij . Simonide  ncTuoi  Iambi  dice, 
che  le  donne  fono  limili  ad  alcuni  animali , e partecipano  in  certa  maniera 
della  lui  o natura,  ouero  d’alcuni  elementi . Si  trouano  di  quelle,  che  fono 
marci  iaJj,  e tome  impaliate  di  terra , che  non  hanno  punto  d’induflria , nè 
fan  no  prouedcre  alle  nece/fità  proprie,  nè  della  famiglia . Sono  quelle  ta- 
li graui  aliai  a’mariti  loro,  perche  non  fanno  far  altro  che  mangiare,  «_# 
quando  la  flagione,  è fredda,  accollarli  bene  al  fuoco,e  quiui  frani  neghiti 
tofe  lènza  far  nulla. 

jtlutmex  tellure  formatoti  cuticola. 

Marito  deder untiti  damnum  ; turni  ncque  mali 
Nequc  boni  quippiam  callet  buiusmodi  muhert 
Sed  fnicum  tantum  opusnouit  fcilicct  com  edere  ; 

Et  cum  durarti  hyemem  Deus  feccrit , 

Ipfa  f rigens  ad  tgnemproprius  fellamattrdhit. 

Guai  à quel  marito , ch’eflcndo  pouero , s’è  imbattuto  in  quella  mala  ven- 
tura d'hauere  vna  moglie  di  quella  lòtte . Ma  è anco  peggiore  quella, che 
Simonide  paragona  con  Palino,  della  natura  del  quale  dice,che  partecipa , 
ò non  migliore. 

Aham  ex  cinere , & dojfuarro  afino  confììtuìt , 

Quavixnecejfuate  minifquc  adatta 
Tandem  omniafacit , & operatur  , 

Qua  viro  placcnt . Interim  autem  furt'm  ah  quid  deuorat 
Noti» , & inter  diu  ■ 

Veggànfi  in  quello  Poeta  deferitte  gratiofemente  le  proprietà  d’altre  don- 
ne di  varie  nature,  fra  le  quali  auelle  fono  più  commendabili , più  vtili  alla 
famiglia,  & a’mariti  più  care , che  alle  api  indullriofe , e faticanti  s’atfòmi- 
gliano. 

4.  Che  fe  le  donne  fono  nobili],  e facoltofe»  non  deuono  con  tutto  ciò 
dentarli  da  1 lauorare  di  propria  mano , ad  elèmpio  d i Sara , moglie  d’A- 
braamo  huomo  ricchilTimo , nella  famiglia , del  quale  era  numero  grande 
di  lèrui,  c di  fèrue,  & ad  ogni  modo  clfa  fa  il  pane , e lo  cuoce  fotto  la  cene- 
re per  pafeere  quei  pellegrini , che  il  fuo  marito  haueua  inuitari , e riceuuti 
in  cala . Erano  venuti  in  cala  di  Menelao  Rè  di  Sparta  due  nobili  giouani 
fòraftieri  ,cioè , Telemaco  figlio  d’Vlifre , e Pilillrato  figlio  di  Neltore , e 
vifitauanoHelena  la  Regina,  la  quale  ancofràdi  quelli  compimenti  at- 
tendeua  al  fuo  lauoro,  c’haueua  fra  le  mani . Così  lafciò  ferino  Homero 
nellibro4.deirOdilIeaal  verfo  133.  non  fìngendo  in  ciò , marapprefen- 

tando 
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tando  li  coitami  del  fuofecolo,  e quello  ch’ai  tempo  Tuo  erano  lolite  di  fa- 
re anco  le  Regine. 

Hutc  fatte  atte  illa  Tljyio  calatbum  appofuitf erette 
Filo  elaborato  repletum,catcrum  fuper  cum 
Colus  extenfa  eroi  violaceam  lattarti  babens  . 

E poco  prima,  cioè,  al  ver  Co  130.  haueua  detto , che  quella  rocca  per  filare 
era  fiata  data  alla  medefima  Elena  da  vna  tale  Alcandra  T ebana , moglie 
di  Polibo . Non  farà  dunque  marauiglia  fe  Teocrito  con  vna  fua  compo- 
fitione  poetica  ,cioè , con  l’idillio  29.  accompagna  il  prefente  d’vna  rocca 
d'auorio  che  faceua  à Teogenide  moglie  diNicia  medicodclla  Città  di 
Mileto.  Temo,  chehoggidi  rematrone  nobili  fè  folle  fatto  loro  limile 
dònatiuo , non  meno  s’altererebbono  di  quello  che  fàceua  Narfete  Eunu- 
co Capitano  delle  genti  Romane,  il  quale  efièndo  fiato  moteggiato  da^ 
Sofia  Augufta  ch’attendeflè  à filare,  rifpofe,  che  ordirebbe  tal  tela , chcfla 
iotutt’il  tempo  di foa  vita  non  farebbe  lufticien tea  disfare-  Egli  èben  ve- 
ro, che  quello  pocolodeuole  coftume  hora  non  comincia , c leggiamo  ne’ 
fcrittori  antichi  querele  di  quella , diremo  trafeuratezza , e negligenza  ? ò 
pure  più  tolto  alterigia,  c fuperbia  Columella  nella  prefatione  del  lib.  1 2 - 
de  re  ru/fc^biafima  le  matrone  del  lùo  tempo,che  non  fi  degnauano  di  Ila- 
re alcuni  giorni  in  villa,  e quiùi  fare  varie  prouifioni , per  vfo  della  cafa,  che 
però  era  fiato  necefiàrio  d’introdurre  il  coftume  di  teneruià  quell’effetto 
la  fattora . Nunc  vero , dice  egli,  cum  pleraquc fic  luxu , & itiertia  diffluant , vt  ne 
benefit  ij  qui  detti  curarti  fufeipere  dtgnentitr , Jcd  domi  fedente  s confettai  vcflcs  fafìtdio 
babeantfperuerfaque  cupidine  prccioftorcs  aliai  à viris  pelile  ione , qua  grandi  pecunia  , 
& tota  pentì  cenfibui  redimuntur , nihil  mirutn  cfleafdcm  ritris  , <ér  inflrumcntorum  a- 
grcfiium  curagrauari  , fordidiffimumquc  negotitm  ducere  pauconm  dierum  tempus  in 
vi'la  morari . Qtiam  ob  caufatn  cum  in  totum  non  folum  cxolcucrit , feci  etiam  occideriC 
vetus  lite  tr.itrumf amili  arimi  mas  Sabinarum^atq;  Bpmanarumptcccffaria  irrepfu  vil- 
lici cura  j ìu£  uteretur  officia  matrona , &c.  Con  quello  » che  dice  Columella.- 
molto  ben  s’accorda  quello  che  delle  antiche  Romane  afferma  Ouidio , in 
dormine  de  medie  amine  faciei , doue  dice  COSÌ  • 

Cum  matrona  premetti  alt um  rubicunda  cubile 
lAffiduum  duro  pollice  nebat  opus . 

Ipffique  claudebat , quosfiliapauerat  agnos  , 

Ipfa  dabat  virgas  cafaque  tigna foci  s . 

Pòi  venendo à parlare  delle  delicatezze  ,e  delitie  che  s’erano  introdotte  >> 
fbggiunge, 

jlt  vtflra  tener as  matres  pepercre  puellas  ,• 

Vultis  inaurata  cor  por  a vefte  tegi . 

Vultis  odorata  pofitu  variare  capitici  , 

Confpicuam  gemmisvultis  habcrc  manum. 

Indiata  collo  lapidei  Oriente  pet itosi, 

Et  quanto s orna  eft  aure  tikiffe  duos , &c. 


Voglio 
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Voglio  in  quefta  conformità  aggiungere  quello  che  dice  Clemente  Alef- 
fandrino  nel  lib.  j.  del  fuo  Pedagogo  al  cap.  io.  Tratcrea  autem,  dice  egli,  tp- 
fas  per  fe  vxores  oportet  ex  penu  afferro  ea,quibus  opus  habcmus;et  ncque  ad  piflriuum, , 
ncque  ad  molendinum  accedere  turpe  cfl  ; [ed  ncque  in  coqucndo  objcnio  verfari , modo  id 
grattini fit  marito , mulieri  domus  cuflodi,  & auxtliatrici  dcdecus  eft . Iam  vero ,&•  per 
fc  vefles  flrugulas  excutere , & fidenti  marito  potum  praberc , cibimquc  apponcre  ho. 
ncfliffimè  poterti,  [eque  ad  moderatam  [ani totem  ita  cxercuerit . Talem  mulicrem  prò- 
bat  pedagogia,  qua  bracbia  extendat  ad  ea , qua  fura  uirilia  , manus  fuas  colo  fulciat , 
eajdcmquc  paupcri  aperiat,  ncc  Sor  am  imitando  uiatoribus  miniflrandi  officio  fungi  eru- 
befeati  dixi  emm  ei  . Abraham , feflina , & commijce  tres  menfuras  fimi  la , &fac  fub- 
cincricias  pancs,  l\achcl  autemfilia  Laban  ueniebat  inquiteum  cui  bus  pa  tris  fur,  nec  hoc 
fuit  fatisffed  doccns  qiiam  ab  omni  faflu  effet  aliena  ,]ubiunxit  : Ipfa  emm  pafeebat  oues 
patria  fui.  In  fin  qu^  Clemente  Aledàndrino . 

j . Numera  queft’autore  fra  le  occupationi  delle  do  nne,  ad  pijìrinum , 6- 
ad  molendinum  accedere , il  che  à mio  parere  non  vuol  dire  vfdr  di  cala,  Se  an- 
dare al  fiume  doue  fono  limolini,  e far  macinare  il  grano;  ma  lignifica  il 
mettere  la  mano  in  cafa  à quelle  mole , con  le  quali  (ì  macinaua  dalle  don- 
ne . E dice  Clemente , che  non  farà  dishonore  alla  madre  di  famiglia  dar- 
ci tal  volta  di  mano , forfè  per  far  animo  alle  fèrue , che  in  quefta  iàticofa_ 
fontione  fòleuano  occuparli  : e veramente  era  quello  minilterio , c vile , e 
fatico fò , che  però  le  fchiaue  lòleuano  effère  deputate  ad  efercitarlo,  come 
fi  caua  anco  dal  cap.  1 1.  del  libro  dell’Efodo,  doue  leggiamo  le  feguenti 
parole  : 7>lonetur  omne  primogenitum , à primogenito  Tbaraoms  ttfque  ad  primogeni- 
tura anelila rfux  cfl  ad  molam . Cosi  Sanfone  fatto  prigione,e  trattato  da  fcliia- 
uo  da'Filiftei , fu  condannato  alla  mola . Homero  nel  lib.  7.  dell’Odiflèa 
dice , che  Alcinoo  Rè  de’Feaci  haueua  nella  fua  famiglia  cinquanta  fchia- 
ue, alcune  delle  quali  artendeuano  alla  macina . 

Qumquagmta  dii  ancilla  erant  in  domo , 

Quorum  ah  qua  molunt  pomacci  colorii  frumcntum. 

& il  medefimo  Poeta  fcriue  nelfOdiflèa  pure  al  lib.  9.  che  in  cafa  d'VIiftè 
dodici  erano  deftinate  aliamola.  Di  quelle  mole  manuali  fà  mentiono 
Virgilio  nel  primo  libro  della  Georgica , doue  parlando  delle  faconde  del 
contadino  indilftriofo , fra  l’altrc  còle  dice  come  fegue . 

Sape  oleo  tardi  coflas  agitator  afclli 
Viltbus,  aut  onerai  pomis,  lapidemquc  rettatene 
Incufitm,  aut  atra  maffant  picis  urbe  rcportat . 

Dice,  ch’egli  và  alla  città  con  Ialino  carico  d’oglio,  òdi  frutti,  percauar 
danari,  e quegli  ancorché  fiano  di  poco  prezzo , ad  ogni  modo  fono  com- 
perati dalla  plebe  vile;  e nel  ritorno  che  fà  à cafa , porca  della  pece  compe- 
rata per  impecciart  li  vafi  da  vino , e per  altr’vfi  ancora , e riporta  la  mola 
di  nuouo  dall’artefice  martellata,  erelaafpra,  acciochefiaattaàfminuz- 
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jote  U grano,  il  che  far  non  poteua,  quando  era  confumata , e lifcia . Così 
fpiega  Seruio  quella  particola , laptdcm  incufum , che  voglia  dire , molrn  ma- 
nuale™ cadendo  afperatam . Di  quelle  ftelfe  mole  da  mano  fi  fa  mentione  nel 
cap.  24.  del  Deuteronomio  con  quelle  parole  : Non  acdpicsloco  pignori s infe- 
riorem,  & fuperiorem  molam , quia  animam  fuam  oppofuit  Cibi . Per  mola  inferiore 
e fuperiore  Filone  intende  quelle  due  parti,  che  nella  legge,  eum  de  tonimi . 
§,  idem  confultus  ,ff.  de  inflruffo,  vcl  inflrumento  legatoti  chiama  mola , & catillus . 
Si  dice,  quia  animam  fuam  oppofuit  tibi , cioè , ti  hà  dato  in  pegno  quello , con 
chefimanteneuainvìta.  L’Ebreo  dice:  Vitam  dedii propigmre . Il  Caldeo. 
Quia  cum  ipfìs  fit  efea  omni  anima . Dalle  mole  manuali  fi  palsò  poi  per  facili- 
tà maggiore , per  minor  fatica , e per  fare  in  più  breue  tempo  più  quantità 
di  lauoro,  alle  mole  afinarie,  che  fono  quelle,  che  fi  girano  da  afini,  muli,  ò 
caua  Ili,  delle  quali  fi  fà  mentione  nel  cap.  1 8.  di  San  Matteo , doue  parlan- 
doli di  quello,  che  dà  fcandalo  , fi  dice  : expedit  ei , vt  fufpcnd^ur  mola  afina- 
ria  m collo  cius ,&  demetgatur  in  mare . A girare  vna  di  quelle  mole  lu  condan- 
nato Apuleio,  come  elio  finge  nel  lib.p.  della  fua  mctamorfofi, mentre  du- 
raua  tUt  tauia  trasformato  in  afino . Mola,  dice , qua proxima  videbatur , matu- 
tims  adfhtuor  ,&  illico  velata  facie propellor  ad  incurva  fpatia  fexuofìcanalìs,vt  m 
orbe  termini  circumfluentis,  reciproco  grejfu , mearccakansveftigtavagarer  errore 

certo  : & era  tanto  proprio  de  gli  afini  l'elfer  adoperati  in  girare  quelle  mo- 
le, che  gli  fchiaui  da’padroni  à quello  lidio  minillerio  condannatimon  fo- 

10  partccipauano  della  fatica , ma  anco  del  nome  d’afino  : e Giouanni  Me- 
UTtio  criticarum  exercitationum  parte  prima,  c. 9.  dice,  che  tal  nome,  ò loprano- 
me  Irebbe  Plauto,  che  come fcriae  Aulo  GeJIio  lib.j.  cap.3 . h3uencfo con- 
fumato quant'haueua  nelle  fpefe,  che  faccua  per  occafione  delle  fue  come- 
die, fi  mifc  per  prezzo  à lauorare  ne’piltrini,  8t  à girare  la  mola . Finalmen- 
te s'inucntò  il  modo  d i far  girare  le  mole  con  il  beneficio  dell'acqua,  e Pal- 
ladio nel  lib.  Udore  ruflica,  al  cap.43.  dice , che  con  l’acqua , che  da  bagni 
auanza , fi  ponno  fare  mul  ini , e rifparmiare  la  ferie  a de  gli  huomini , c de’ 
giumenti . Si  aqua  copia  efì,fufuram  balncorum  debent  piflrinafufcipere , vt  ibi  for- 
matis aquari)  s tnoiis  ,fine  ammalimi , vel  bomiuum  labore frumentafrangantur . Nel 
cap.  2 5 . di  Gieremia,  dice  Dio  : Terdam  ex  eis  voccmgaudtj , & vocem  latiti a * 
vocem  fponfi,  & vocem  fponfa,  vocem  mola,  & lumen  lucerna  • Si  può  dubitare» » 
che  colà  s’intenda  per  voce  di  mola . Rabbi  Dauid  dice , dìe  è quello  lère- 
pito , che  feceua  vn  certo  ftromento , c’haueua  due  mole , con  il  quale  ne’ 
gran  conuiti  fi  preparauano  le  viuànde , & il  lume  delle  lucerne,  delle  qua- 
li qui  fi  par  latice,  diete  quelle  fiacole,che  nc’medcfimi  conuiti  s’accende- 
uano . Così  Virgilio  nel  primo  ddl’Eneide  parlando  del  contrito  da  Dido- 
nefetto  ad  Enea  dice: 

dependent  lyclmi  laquearibui  aureii 
Incenfi , & noffem  fammi  s f malta  vincunt . 

11  vero  fenfo  però,  è quello, che  à quello  luogo  del  Profeta  danno  altri»  che 
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per  voce  di  mola  intendono  il  canto  delie  donne , che  mentre  girauano  la 
mola  cantauano , per  mitigare  il  tedio  di  quell'odiofa , e faticólà  operatio- 
ne.  Così  quei  contadino  ch’apparccchiaua  quella  viuanda,  che  chiama- 
no, Moretum,  cantaua  per  folleuamento  della  fatica  : 
xAgreftique  fmm  folatur  voce  laborem. 

c nel  medefimo  fenfo  s’iotende  vox  mola,  nel  cap.  1 8.  deiJ’Apocalifle . 


Il  firn  del  Quinto  Libro , 
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LIBRO  SESTO. 


Quante  volte  il  giorno  foffero  filiti  di  mangiare  gli  Ebrei,  e delle 
lattando  loro , e bagni  d'altre  nationi  aitanti  di  piglia- 
re il  cibo.  Cap.I. 

A (Tate  Phore  della  mattina  impiegate  ne’nego- 
tij  parte  forenfi , parte  domeftici,  è tempo  di  ri- 
durli à caia , e dare  al  corpo  la  douuta  rife «io- 
ne, accioche  polla  reggere  alle  fatiche  del  ri- 
manente del  giorno . L'hora  del  pranfo  ordina- 
ria de  gli  Ebrei , fu  l'hora  fella  > cioè  * il  mezzo 
dì > il  che  lì  caua  dal  l Hiftoria  di  Sulànna,  ri  feri- 
ta nel  cap.  1 3. 7.  di  Daniele , doue  fi  dice . che  il 
popolo  che  per  le  liti,  conti oucrfie , e negoti j lì 
radunaua  in  cafa  di  Gioachino , volle  à cafa  ridurli  à mezzo  giorno , per 
pigliare  fenza  dubbio  il  cibo , e pranfare . Nel  capo  ancora  4 3 . 1 6.  della.. 
Genefi  Gioièllo  comanda  al  fuo  difpcn  fiero , che  introduca  in  cafa  li  fuoi 
fratelli , con  li  quali  voleua  pranfare  à mezzo  giorno,  introduc  virosdomum, 
& occide  vittimai,  & infime  conuiuium , quoniam  mccum  comejìuri  funi  meridie , nel 
lib.  2 . d’Efdra  nel  cap.8, 3 . fi  dice,  ch’egli , legit  aperti  in  platea  de  mane  vfqu<Lj 
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ad  mediani  dim , quando  offendo  hora  di  pranfo  il  popolo  fi  ritirò  alle  fue- 
cafe;  e li  difccpoli  di  Chrifto  dfendo  hora  quafi  fexta , come  Gabbiamo  in  S. 
Giouanni  alcap.4.  andarono  alla  città  per  fare  qualche  prouifione  per  lo 
pranfo . E nota  Plutarco  nel  lib.8.  delle  quedioni  conuiuali , che  il  pranfo 
da’Latinifi  diccua  Vrandium , quafi  W ttìm  , perche  WW  , nella  lingua_ 
Greca  lignifica  il  mezzodì,  onde  anco  li  Greci,  quello  che  li  Lati  nidico- 
no  mcridiarì,  effi  dicono , « . Difopra  ncllib.  5 .c-2.nu.2-  habbiamo 

apportato  quel  didico  Greco,  che  la  medcfima  hora  adegna  al  pranfo 
Sex  fiora  tantum  bus  tribuantiir  agcndis , . 

Fiacre  pofi illai htem  ^ etamonct . 
oueio  come  hà  voltato  il  Giraldo . 

Sufficit  in  fcxtam  labor  Imam , de  inde  fequuta 
Vt  viuas  numeri  litera  %eta  monet . 

Prima  di  qued’hora  non  pare  che  fodero  fòliti  di  mangiare  gli  Ebrei  , altri- 
menti l’argomento  di  San  Pietro , che  volle  prouare  clic  li  difccpoli , c he  il 
giorno  della  Pentecoftcparlauano  di  varie  lingue , erano  digiuni , non  ba- 
tterebbe hauuto  forza  alcuna  di  prouare  l’intento . Non  cnim , diceua  Sam- 
pietro, fi cut  uosexifirmatis , hi  ebrij funi,  cum  fit  hora diei  terti a.  Quelli  miei 
compagni,  e noi  tutti,  che  poco  fà  erauamo  infieme  congregati, non  fumo 
vbbriachi , come  voi  penfate , effendo  adeflò  non  più  che  l’hora  terza  del 
giorno . Quella  feufa,  ò argomento,  per  prouare,  che  gli  Apoiloli,  eli  di- 
ìcepoli  erano  digiuni  all’hora  terza  è aflai  efficace,  e concludente, fecondo 
l’opinione  di  quelli,  che  (limano , che  la  venuta  dello  Spirito  Santo  cadef- 
fe  nel  Sabbato  giorno  della  Pentecofte  de  gli  Ebrei, perche  li  giorni  fèdiui 
non  folcuano  li  Giudei  mangiare  prima  dell  hora  feda,  ch’ei  a , come  detto 
habbiamo,  il  mezzo  giorno . Sexta  bora  noftros  ad prandium  uocare  folci  Sabba- 
tis , dice  Giofeflò  Giudeo  nell’Hidoria  della  fua  vita , onde  non  era  proba- 
bile cìiaueflcro  li  difccpoli  mangiato , ebeuutoprima,  & anco  fi  fodero 
empiti  di  vino  infino  adimbriacarfi.  Ma  fecondo  l’opinione,  ch’io  (limo 

£iù  vera,  cioè,  che  la  venuta  dello  Spirito  Santo  (òde  la  Domenica , e non 
Sabbato  ,quefta  ragione  di  San  Pietro  riefee  meno  efficace , come  anco 
giudicò  San  Grifòdomo,  pache  non  edèndo  feda,  & edèndo  gli  Apode- 
li  huomini  plebei , e pefeatori  auezzi  à faticare  nella  profeflìone  loro , non 
eramarauiglia,  che  all’hora  terza  di  giorno  non  fèftiuo,  hauedero  man- 
giato, e beuuto . Onde  reda  folamente  che  diciamo , ch’era  pur  probabi- 
le, che  pedone  modede , in  tempo  che  non  faticauano  corporalmente , à 
quell’hora  fodero  anco  digiuni.  Qucd’cvn  argomento  probabile,  dice 
Gafparo  Sanchez,  fondato  (òpra  la  confuetudine  comune,  contro  la  quale 
non  fi  deue  prefumere  ch’alcuno  habbia  fatto , fe  non  fi  apportano  prouo 
molto  euidenti.  Et  il  codume  de' Giudei  era  di  non  mangiare  tanto  per 
tempo,  fe  forfè  non  erano  alcuni  vitiofi,  e dati  alla  gola , quali  erano  quelli 
che  riprende,  e minaccia  Ifaia  al  cap.j.  Va  qui  confurgitis  mane  ad  cbnctatenu, 
j c l’Ec- 
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e TEcdefiafticO  al  cap.  1 o.  Vf  terra  cums  Hcx  puer  efl , cuius  principes  mane  co. 
mcdunt . Alierà  paenle  fi  concede  che  faccia  collarione  la  mattina , e noe 
fi  nega  la  merenda,  perche  hauendo  affai  calore  nello  ftomaco,e  fondo  in 
crcfcere corporalmente , hanno bifogno  di  più  frequente  alimento,  fiu 
Roma  affai  per  tempo  la  mattina  fi  vendeuanole  ciambelle  per  la  coÙa- 
tione  de  fanciulli , onde  diceua  Marnale  : 

Sorgile  iam  porri , ucndit  icntaculapiflor , 
enfiatane  fonane  undique  ìucis  aues . 

Al  medefimo  modo  quelli  che  in  minifterij  faricofi  fono  occupati>non  pof- 
fono  digiuni  afpettarc  il  mezzo  di,  che  però  fenza  biafitno  poffòno  pigliar 
cibo  la  mattina , quando  fi  fentono  (limolati  dalla  fame . Così  nell’Euan- 
gelio  di  San  Giouanni  al  cap.  21.13.  Chriftodice  a'  difcepoli,  che  remi- 
gando, e pefcando,  haueuano  faticato  la  notte  precedente  : renile  premie. 
te , & era  la  mattina  à buon’hora , come  dice  il  Sacro  Tefto  al  numero  4. 
mane  fatto,  e più  fignificantemente  nel  tefto  Greco,  primo  mane  fatto . Dell’ 
vfode’Romani , e dell'hora  del  loro  pranfo , diremo  nel  §.  foguente . 

2.  Hor  prima  di  pranfàre  furono  foliti  gli  antichi  di  lauarfi  il  corpo,  al 

3ual  fine  fra  l’altre  delirie  che  la  felicità , e potenza  dell’Imperio  del  mon- 
o introduftè  in  Roma,  è molto  notabile  il  ludo  de’bagni  d’acque  caldo , 
dette  terme  fabbricate  ad  vfo  pubi  ico . Gli  antichi  R omani , come  dico 
Seneca  nell’EpiftoIa  86.  bracbia  , & crura  quotìdte  abluebant , qua  feilieet  fordes 
opere  collegcrant,  cAterum  coti  nundinis  Imabantur . Ogni  giorno  fi  lauauano  lo 
braccia , e le  gambe , ch’andauano  feoperte , e simbrattauano  di  poluere , 
ò d'altro,  per  le  fatiche  dell’agricoltura,  nella  quale  s’occupauano  5 tutto  il 
corpo  all'hora  lauauano/juando  andauano  al  mercato . 0>n  le  ricchezze 
poi  crebbe  à poco  à poco  il  luflò  intìnche  giunfe  all’eftremo,  non  foto 
del  lauarfi  fpeffb,  onde  Commodo  Imperatore  fette , & anco  otto  volte  il 
giorno  fi  lauaua , come  dice  Aleftandro  ab  Alexandro  nel  lib.4.  c.2  o.  ma 
anco  delle  fàbbriche  fìiperbiflìmeàqucfto  folo  effetto  deftina  te  diforuire 
al  publico , onde  haueffè  chiunque  voleua  comodità  di  lauarfi  à certi  tem- 
pi . Di  M.  Agrippa  (criuono , che  quando  fù  edile  aprì  à beneficio  del  po- 
polo cento  (éttanta  bagni  publici.  Veggafi  il  citato  autore,  eie  annota- 
tioni,cheà  quel  cap.20.  aggiunge  il  Tiraquello . Quanto  magnifiche  fof* 
foro  quelle  fabbriche , lo  moftrano  anco  hoggidì  quelle  parti  ruinofe,  che 
reftano  in  piedi , ma  quanto  follerò  ornate  non  folo  le  publiche , ma  anco 
le  priuate,  i'habbiamo  da  Seneca  in  quell’Epiftola  86.  citata , oue  dice  eh* 
erano  incroftatc  di  marmi  pellegrini , e prctiofi , che  l'acqua  fi  (pargeua  da 
cannoncelli  d’argento , che  in  elle  erano  ftatue,e  colonne  pofteui  folo  per 
bellezza , e per  (odisfàttione  de  gli  occhi , perche  non  fofteneuano  cofa  al- 
cuna, & in  fin  il  pauimento  era  ornato  di  pietre  di  prezzo,  che  poteuano  ad 
vn  certo  modo  di  bellezza , e di  valore  competere  con  le  gemme . Vauper 
fibi  wdetur , dice  quello  Fltofofo  , ac  fordidus , nifiparietcs  mxgnis } & pnciofis 

orbtbus 
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orbibus  refulferint  ; nifi  Mexandrina  marmora  Numidicis  crufiis  difiinttafint^  nifi  illis 
yndtquc  operofa,  & in  pittura  mcdum  variata  circumlitio  prxtcxatur;  nifi  vitro  condor 
tur  camera  ; nifi  Thafius  lapis  quondam  rerum  in  aliquo  tempio  fpcttaculum , ptfeinas 
noflras  circumdederit , in  quas  multa  fudatione  corpora  exinanita  demittimus  : nifi  a- 
quam  argentea  epifiomiafudcrmt\  & adhuc  plebeiasfiflulas  loquor  : Quid  cum  ad  bai- 
ne a libcrtinorum  perucncro  ? Quantum  ftatuarum  > quantum  columnaruni  cft  nibil  fu  fi- 
nenti imi  , fed  tu  ornamentum  pofitarum  impenfa  caufa  ? quantum  aquarum  per  gradui 
cum  fragore  labentium  ? Eo  deltciaruni  pcruenimus , vt  nifi  gemmai  calcare  nolimus . 
Del  medefimo  lutto  delle  terme  parla  Clemente  Alcllàndrino  nel  lib.y. 
del  pedagogo  al  cap.  5 . doue  dice , ch’in  elle  fi  vedeuano  ledili  d’oro , e d’- 
argento , e vali  innumerabili  parimente  di  quelli  pretiofi  metalli , che  in_. 
quegli  fletti  bagni  cenauano,  e s’imbriacauano . E Stati©  nel  primo  li- 
bro delle  Seluc  molto  di  propofito , & à lungo  defcriue  le  vaghezze  delle 
terme  ,e  le  loro  delitie  . Legga,chi  vuole , la  detta  defcrittionc  appretto  di 
queft’autore,&  in  Martiale  l’epigr.42.  del  lib.<5.  Si  il  56.  del  lib.9.  Era  nel- 
le terme  cócorfo  gradiflimo  di  quelli, che  veniuano  per  lauarfi,  deponeua- 
tio  le  velli  in  vna  parte  di  ette,  che  con  vocabolo  Greco  fi  diceua  apodyteriù 
cheètantocome dire  luogo  da  trarli  le  velli,  cquelle  erano  cultodiceda 
qualche  famiglio , ò fante , onde  dice  Martiale  nel  lib.  1 2 . ali’epigr.5. 

Lincea  ferrct^Aprovacuus  cum  vernala  nuper  , 

Et  /apra  togulam  lufea  federet  anus . 

Apprettò  de’Greci  pare»  che  lotte  prouedutoà  fiuti  più  delle  velli  di  quel- 
li , che  fi  lauauano  con  la  feuerità  delle  leggi , e delle  pene , conciofiache , 
come  habbiamo  da  Arinotele  fed.  2 9.  problem.  quaeft.14.  il  furto  ordina- 
rio fi  calligaua  con  condannare  il  ladro  à reltituire  il  doppio  ; ma  quelli  c - 
haueflèro  furate  le  velli  di  quelli,che  fi  lauauano, fi  puniuano  con  la  morte; 
della  qual  diuerfità  apporta  la  ragione , perche  le  velli  deDolte  per  lauarfi 
fono  più  efpolle  al  pericolo  d’effere  rubate , che  però  è il  douere,che  fiano 
ben  aflìcurate  dal  rigore  della  legge.  Oltre  che  deue  anco  prouederfi  al- 
la confùfionc  di  quelli , che  non  le  ritrouando  nell'vfcire  dal  bagno , con 
gran  vergogna , e mortificatione  à cafa  doueuano  ricondurli . Alcune  di 
quelle  terme  erano  à tutti  fenza  prezzo  aperte  in  Roma , ma  in  altre  fi  da- 
lia vn  quattrino  da  chi  in  ette  hauettè  voluto  lauarfi , onde  habbiamo  ap- 
prettò di  Giuuenale  quel  verfo  alla  fàtira  fella 

Cadere  fyluanoporcum , quadrante  lanari . 

li  fanciulli  però , che  non  haueuano  ancora  quattordici  anni  non  pagaua- 
no  cofa  alcuna,  che  però  volendo  dire  l’illeflò  Giuuenale , che  vna  ral  cofa 
non  la  crcdeuano  altri  che  li  piccioli, e feraplici  fanciulli, ditte  nella  fatil  a 2 • 

Nec  pueri  credunt , nifi  qui  nondum  pe  lauantur . 

Phora  del  lauarfi  per  li  Romani  era  dal  mezzo  giorno  infino  à fera , perche 
il  bagnarli  era  dilpofitione,&  apparecchio  per  pigliare  il  cibo, e fù  collume 
loro  di  mangiare  vna  fol  volta  il  giorno , e quello  verfo  la  fera . Per  que- 
lla 
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fta  ragione  Marnale  nell’epigramma  3 6.  del  libro  3 . fi  querela  d’vn  certo 
Fabiano  da  lui  corteggiato,  dicendo,  che  gli  era  graue  feguirlo  per  Roma 
infino  all’hora  decima , quando  eflo  Fabiano  andaua  à lauarfi  alle  termo 
d'Agrippa,  douendo  poi  Martialc  trasferirli,  pur  per  lauarfi,  come  era  foli- 
to,à  quelle  di  Tito: 

Laffus  vt  in  Thermos  decimo , vel  fcrius,  bora 
Te  fequar  A grippie , cum  lauer  ipfcTiti . 

c l’ifteflò  Marnale  nell'epigramma  8.  del  lib.4.  defcriuendo  quello , che  al 
tempo  fuo  era  folito  di  farli  in  ciafchedun’hora  del  giorno , dice  che  l’ilota 
nona  era  quella , nella  quale  fi  pigliaua  il  cibo . 

Imperai  extruElos  frangere  nona  toros . 

porli  à giacere  fopra  de'letti  per  cenare  cóforme  al  coftume  Romano.  Hor 
perche , come  dice  Herodoto , vn  grande  incentiuo  alla  libidine  è il  trarli 
le  velli,  e renderli  nudo,  li  Chriftiani,  dc’quali  era  più  fcuera  la  difciplina , 
per  rimouere  l’occafione  dell’intemperanza,  e della  libidine , procurarono 
di  leuare,  ò di  moderare  l’vfo  de’bagni , contro  la  licenza  de’quali , malfi- 
me  doue  fi  permetteua , che  fi  lauaflero  nel  medefimo  tempo , e nella  mc- 
defima  llanza  huomini,  c donne,  efclamano  li  Santi  Padri , & in  particola- 
re San  Cipriano  traSl.i.  de  habitu  virgitmm , le  parole  del  quale  riferirei  vo- 
lentieri, le  non  follerò  molte,  e tutte  graui,  e degne  d’eflère  qui  tralcritte, 
onde  non  fe  ne  potrebbe  tralalciar  alcuna, contro  il  coftume,  che  foglio  of- 
feruare  della  breuità . Quindi,  credo,  dalli  medefimi  li  procurò , che  folle 
più  frequente  l'vfo  delle  velli  di  lino  interiori,  cioè,  delle  camifcie,  lènza  le 
quali  non  fi  può  difendere  così  facilmente,  lènza  lauarfi , il  corpo  da  quel- 
le bruttezze,  che  generano  le  carni  humane.  Dico  più  frequente , perche 
pare  che  in  ogni  tempo  alcuni  l’adoperalfero . De’drappi  lini , che  fono 
quelli,  che  immediatamente  s’applicano  a’corpi:  parla  Clemente  Alelfan- 
drino  nel  lib.7.  c*  1 o.  del  pedagogo, dicendo  : Et  qui  fura  ex  vtris  effeminati  ra- 
fano quodam  amore  feruntur  ad  immoderationem , non  amphus  lattea  ex  veEgypto , fei 
quadam  alia  exter  a Hebrxorum  ,&Cilicum  comparante , e piu  chiaramente  San 
Girolamo  nei  lib.  2.  contraGiouinianoal  cap.  radice:  Time  pcxa  tunica  ,• 
C 'migra  fubucula  vefliebaris  Jòrdidatus,  &pallidus,  &callofam  ex  opere gefbtans 
manum , nunc  lineìs , & fericis  vcflibas , ac  u itrebatum , Laoiicex  indumentis  ornatus 
meedis . Pare  anco,  che  gli  antichi  Ebrei  yfaflèro  le  velli  di  lino,  perche  di- 
cendoli nella  legge  del  Deuteronomio  al  c.2  2.  Non  indaaris  vefhmento , quod 
ex  lana  Itnoque  conte xtum  efl , fiegue,  che  di  quelle  materie  feparatamentc 
fi  faceftcro  vellimenta  di  lino  per  applicare  immediatamentealcorpo, 
e di  lana  per  feruirfene  fopra  di  quelle  di  lino.  In  Olca ancora  al  ca- 
pit.  fecondo,  leggiamo  quella  minaccia  del  Signore  : Libcrabo  lanam  meam , 
ér  linummeum , quxopertebant  ignominiameius . D-  Gabriel  Pcnnotto  nell  hì- 
floria  della  religione  de’Canonici  Regolari  al  lib.3.  dice.che  nel  cataloga 
delle  reliquie,  die  fi  cólèruano  nella bafilica di  SanGiouanniLatcranodi 
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Roma,  fi  legge  cosi  : Intenda  linea  Domini  noftri  lefu  Cbnfli , quam  eifecit  B.  yir- 
£0,  e di  quella  così  ferme  Battifla  Mantouano  hb.  1 . Parthcn. 

Cum  putititi»  dutees  infoili  prof  erre  loqitdos 

Capii , & adueifìs  vcjhgta  figere  plantis , j . , 

fiaterei  tunicas habiles ordito , nouumque 
Veflts  opus  , muco  pucrum  velami  ami  Su. 

Se  gli  Ebrei  hauellero  bagni  publici  > come  li  Romani  non  ardili  o o'affer- 
marlo  aflcucrantcmcnte , fe  bene  Rimo  probabile . ch’eglino  ancora  nel 
paefe  loro  gli  haueflèro  introdotti  ad  imitatone  dcll  altre  nationi , parto 
per  fanità,  perche  li  bagni  fecondo  1 opinione  d’Atcnco  nel  lib.  1 . djpnofo- 
phiilon  fono  dolorttmì  cr  laborum  medicamento , c la  voce  Greca  Banani et , di- 
cono eflère  cosi  detta , perche  fgombi  a dalla  mente  li  penlieri  noiofi , o 
malanconici.  Di  San  Giouanni  Euangdifia  racconta  Sant’lreneo  nel  li- 
bro 3.  aduerfus  lmefcscap.j.  & Eufcbio  Cefarienie  nella  fua  Hiftoria  Ec- 
clefiaftica  lib. 3.  cap.2  2.  ch’egli  entrò  vna  volta  nel  bagno  per  Iauarfi , ma 
fc  ne  partì  fubito,  che  feppe,  che  quiui  fi  lauaua  Ccrinto  herc  tico . Per  al- 
tro fappiamo  che  nella  legge  di  Moisès’ordinauano  molte  lauande,  eli 
Giudei  erano  anco  in  quella  parte  molto  fuper ftitiofi , particolarmente  li 
Farifci,  de  quali  dice  San  Marco  nel  cap.  7. 3 . TbonJai,  & omnes  iud.et  mfì  cre- 
bro laucnnt  moniti  non  manducai it,  tenente s traditionem  feniorum,  «ir  à foro  nifi  bapti- 
% entur  non  comedunt , & alta  multa  junt , qua  tradita  funi  ilhs Jcruare  bapttjmata  cali - 
firn,  & vrceorimiy  & xratncntorum  > & IcUorum . Quello  che  nel  noltro  tefto 
Latino  dice,  crebro  lauentì  nel  Greco  dice,  vfque  ad  cubitum , come  dichiara-. 
Teofilato,  & il  modo  di  Iauarfi  le  mani  era  tale . Chiudeuano  la  mano  fa- 
cendo il  pugno,  e fopra  di  quello  gettauano  l’acqua, facendola  Icorrere  per 
Io  braccio  infino  alla  piegatura  del  gomito  » E perche  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  e li  difcepoli  non  feguiuano  quelle  loro  maniere  fupcrllitiofe , le  n en- 
fiandoli 2auano  li  Farifci , che  pero  nel  cap.  1 1.37.  di  San  Luca  leggiamo 
COSÌ  : Cum  loqueretur  rogami  illuni  quidam  Vbarijxus , vt  pr andar  et  apud  fe  , & in - 
grcffusrecubuit.  Thartfeus  autern  cfpn  intra  fe  reputali  s di  cere  : Qitare  non  baptt^a- 
tus  ejl  aiitcprandinni  f è probabile,  che  Chrilto  fi  lauafle  tanto  le  mani,  quan- 
to richiede  la  ciuilrà , ma  non  volef  le  con  i efempio  fuo  autorizzare  quelle 
lùperltitiolèJauandefàrifaiche,  delle  quali  habbiamo  parlato.  E molto 
meno  Rimò  necci làrio  lauarc  tutto  il  corpo  ,lè pur  il  Farilèo  afpettaua,  eh’ 
egli  ciò  fàcefiè.  Nel  cap.  a.  6.  di  San  Giouanni  fi  fi  mentione  di  quei  fei 
vali  d’acqua,  che  auanti  il  conuito  di  Cana  di  Galilea  erano  quiui  apparcc- 
chiàù  fccundurn  purificaiionem  indsorum , come  fi  dice  nel  Sacro  T efio , per- 
che ferui  fiero  per  Iauare  qualche  immonditia  legale , che  potettero , anco 
ignorantemente  hauer  contratta.  Con  qucRc  lauande  delle  mani,  o 
del  corpo  s’accomp3gnauano  anco  le  ontioni,  madiquefie  parleremo 
nel  cap.  feguentc.  , 

4.  Aggiungo  folaoicntc  die  a’pellcgrinùchc  veniuano  di  fuori, Si  anco 
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àd  altri  che  non  hàueuano  fatto  viaggio  s’vfaua  particolarmente  di  lauare 
li  piedi  prima  della  cena,  ò del  conuito , che  fi  faceua  loro . Cosi  ndc.19. 
del  libro  de’Giudici  vn  certo  vecchio  riceue  il  fuo  genero  in  caia,  e fe  gli  la- 
trano li  piedi , Lenitami  generum  mtroduxtt  in  domi i /turni,  pabulum  afmis  prxbuit, 

ac  pofiquam  laueruntpcdes  fuos , recepii  eos  in  conuiutum . Cosi  a’  figli  di  Giacob, 
che  doueuano  pranfiare  con  Giolèflò  loro  fratello  da  elfi  non  conolciuto,  il 
difpenfiero  aquam  attuiti , & laueruntpcdes  fuos , come  fi  dice  nella  Genefi  al 
cap.45. 24.  Cosi  Abraamo  vfa  il  medefimo  termine  di  benignità , e corte- 
fia  con  que'tre  pellegrini , ch’erano  tre  Angioli,  Genefi  1 8. 4.  e Dauid  ad 
Vria , ch'era  ritornato  dal  campo , fà  iftanza  che  vada  in  cala  fua , fi  laui  li 
piedi, e fi  ripofi,e  rifiorì  dalla  fatica  del  viaggio,  come  habbiamo  nei  2.  lib. 
de’Rèalcap.  ir.  8.  Finalmente  per  tralalciare  altri efempij,  cheàquefto 
propofiro  fi  potrebbono  addurre  Chrifto  Signor  noftro  rimpi  ouerò  ai  Fa- 
rifeo,  che  hauendolo  inuitato  à pranfo  in  cala  fua , hauelfè  trafcuraro  di  fa- 
re con  elio  lui  quelt’ofièquio:  Introni  in  domum  tuoni , aquam pcdibus  mas  non 
dcdiftt.  Lue. 7. 44* 

Delle  ontioni , 0 a/per  fiotti  di  liquori  odorati  ni  fate  da  gli  an- 
tichi particolarmente  auauti  del  man- 
giare. Cap.II. 

x.  /’~>\Ltreil  rimprouero,  che  al  Farifeo  fece  Chrifto,  cheauanridel 

Vy  pranlò,  al  quale  l’haueua  inuitato,  non  hauelìè  fatto  recar  l’ac- 
qua per  lauar  li  piedi , del  quale  habbiamo  parlato  nel  fine  del  paftàto  ca- 
pitolo , ve  n’aggiunlè  anche  vn’altro , dicendo  : Oleo  caput  meum  non  vnxifli , 
tralafciando  il  coftume  tanto  riceuuto  da’Giudei . Nel  primo  libro  de’Rè, 
doue  fi  raccontano  le  occupationi , che  in  proprio  fei  uitìo  darebbono  li 
principi  del  popolo  alle  figlie  de’priuati  cittadini , fi  dice,  che  n’impieghe- 
rebbono  alcune  nel  preparare  gli  onguenti  : Fiùas  quoque  vejìras  faciet  ftbi 
vnguentarias , & panificai.  1.  Reg.8.  edi  Ezechia  Rè  di  Giuda , fi  dice  nel  4. 
libro  de'Rè  al  cap.  20. 13.  ch’egli  mofirò  àgli  Atnbaltiatou  del  Rè  di  Ba- 
bilonia, domum  aromatum,  e la  Regina  Saba  portò  in  dono  al  Rè  Salomone, 
come  habbiamo  nel  3 . libro  de’Rè  al  cap.  1 o.  1 o.  gran  quantità  d’aromati, 
che  fcruiuano  fe  n/a  dubbio  per  farne  odori,  e liquori  profumati^;  non  folo 
li  Rè,  come  Salomone , & Ezechia , ma  li  priuati  ancora  di  quelle  ontioni 
odorole  fi  dilettauano,  che  però  habbiamo  dalla  Scrittura,  che  le  nefèrui- 
rono  Ruth  cap.  3. 3.  Iudirh  cap.  1 o.  3.  e quella  donna  pouera  moglie  d’vn 
Profeta,  della  quale  fi  parla  nel  4.  librq  de'Rè  al  cap.  4.  che  diceua  di  non_. 
ellèrgli  rimafto  altro  in  fua  cala,  ch’vn  poco  doglio  per  vngei  li,  nifi  parante 
(dei,  quo  vngar . S’aggiunge,  che  l’iftdlò  Chrifto,  come  habbiamo  veduto, 
non  rifiutò  limili  ontioni,  e l'accetto  dalla  Maddalena,  Lue.  7.  39 • feguen- 
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do  l’vfo  comune  del  paefe,e  della  tua  natione, ch’era  d’adoperar  le  fìeqtìen'- 
tenientc , onde  dice  Pietro  Damiani  nell’Epiltola  i o 6.  Nam  curfibi  caputi 
pedes  mgutnto  cotifpcrgi  muliebri  mimflerio  pajfius  ejl , nifi  quia  Taleflmx , atque  ludai - 
tve  regioms  mos  er<it , vt  eius  ascoti  crebrius  vugerentur  l 

2 . Ma  non  folo  gli  Ebrei , & altri  Orientali  loro  vicini  furono  Coliti  d - 
vfare  fpeflò  quelle  ontioni,  ma  anco  li  Romani,  che  però  dice  Seneca  nell' 
Epiftola  86.  parlando  dellecceflò  in  quella  parte  : Tartan  efl Jumerc  rngtam- 
tum  nifi  bis  die , terque  renouetur , ne  euaneficat  in  corpore . E Plinio  nel  cap.j . del 
fib.i  i.  dice , che  la  cofa  era  giunta  à tal  termine,  ch’alcuni  huomini  priuatì 
feeeuano  fpargere  , e bagnare  le  pareti  de’bagni , ne’quali  fi  lauauano , di 
quelli  onguenti, e che  anco  ne  gli  elèrcitileaquile,eraitre  inlègnedi  guer- 
ra s’afpergeuano  al  medefimo  modo, e fi  profumauano  per  deh tia.  con tut- 
to che  limili  delicatezze  folferopococonuenienti  al  rigore  della  difciplina 
militate,  e finalmente  che  alcuni  beucuano  quelli  liquori  odorati . ridimus 
edam  veftigia  pedum  tingi,  nec  rum  aliquem  ex  prìuatis  audiumus  tuffile  fipargi  parietes 
balneorum  vnguento . Maximè  autem  mirum  efl  bone  grattarti  pene  truffe,  & in  caflra .. 
jLqtùls.  certe',  & figlia , puluerulenta  ilio. , & cuflòdijs  borrida  tmngunturfcftis  diebus  , 
ac  bercio  ixm  quidam  cium  in  potus  addunt.  Ma  che  marauiglia  è che  le  inlè- 
gne militari  fi  profìimafiero  le  fèlle,  ò pcrdclitia,  ò per  religione,  ò 
ferperlb  tione , le  la  cola  arriuò  à termine  tale , che  anco  li  vali  vili , e poco 
meno  che  quegli  ftelfi  che  San  Paolochiama  rafia  m contumelia™  ^ volèuano 
che  per  forza  di  quelli  onguenti  rendclfero  foauc  odore è Vdiamo  Cle- 
mente Alcfiàndrino,  che  nellib.a.  cap.8^dcl  fuo  pedagogo  dice , che  s’era 
pa  fiato  tant’oltre,  rteumnon  fiufflccret , & veflmenta , &flragula , domofique  fiufi- 
fiumigare , atque  afipergere , ipfias  adeo  propemodum  matulas  olcrc  cogcrcnt  vnguento- 
rum  delitti ..  Per  quello- era  neceflàrio  c’hauefièro  copia  grande  di  quelli  li* 
quorbe  che  ci  follerò  botteghe  aperte  piene  di  efii, perche  Ce  ne  poteflè,chi: 
voleua,  abbondantemente  prouedere  - Della  copia,  ne  di  teftimonio  Ho- 
latio  nell'ode  7.  del  lib.  2.  mentre  dice 
Obliuiofio  lauti  Ttlafifiuo- 
. Cibori a.  exple , fiuride  capacibus 

V nguentade canchis  ► 

Et  il  fatto  d’ Antioco  Epifane  Rè  di  Soriani  quale  efièndo  in  Roma  ollagt- 
gio  nella  lua  età  giouanile,  come  raccóta  Ateneo  nclli.j.dipnofophillon  » 
andaua  tal  volta  à latrarli  ne’bagni  publici , e ci andaua  in  quell’hora  ,che_* 
vi  era  concorlo  maggiore  di  popolo , e per  vfo  luo  fi  portauano  vali  pieni 
di  liquori  odorati  pretiofilfimi,  onde  auuenne,c'hauendo  vno  di  quellbche 
nelMeflb  bagno  fi  lauauano  fentito  la  fragranza  di  quell'onguento  nobi- 
lilfimo,  dille  : Beati  li  Prencipi , e R$ , c'hanno  comodità  di  regalarli  con. 
odori  tantoefquifiti  ,eloaui . Non  rilpofe  à ciò  cofa  alcuna  Antioco,  ma 
ilgtorno  lèguente  fatto  recare  vn  gran  vaiò  pienodi  quell’indio  liquore, 
del  giornoprecedente , lo  fece  verlarc  tutto  fopr’tl  capo  di  colui  >.e  fatalo. 
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l’abbondanza,  che  gli  altri,  che  qufui  fi  lauauano  accorfero  à partedparne, 
gettandofi  in  terra,  e (òpra  di  quel  pauimento  cosi  nobilmente  intrifo , & 
inaffiato  riuoltandofi,  e perche  haueua  dell’ontuofo,  fdruciolando  co’piedi, 
e cadendo , con  molto  rifo  d’ Antioco , e de'circoftanri . Delle  botteghe^ 
poi  là  mentione  Seneca  neir Epi ftola  i o 8 . dicendo:  Qui  iu  unguentaria  t ober- 
ila refederunt , & patito  diutius  commorati  funi , odorem  [carni  loci  fcrunt . E fù  tan- 
to grande  l'efquifitezza  in  quello  particolare  delle  ontioni , c’haueua  ogni 
membro  del  corpo  il  fuo  proprio  onguento,  che  per  quello , e non  per  i’ai- 
tre  membra  sadoperaua . Così  lo  dice  Ateneo  nel  lib.  i y . doue  cita  li  fc* 
guenti  verfi  d* Antifane  antico  Poeta  comico  Greco . 

Lauat  is  in  aureo  quodam  folio  : vnguento 
v£gyptio  pedes  hnit , & entra  : 

Thxn  icio  buccas , & vbera  : 

Sembrino  ferii  vtrumque  brachium  : 

JLmar acino  fupercilium,  & cornami 
Serpellino  ceruicem , e 'rgenua . 

3.  Che  s’alcuno  dimanda  per  qual  cagione,  e per  qual  fine  folle  intro- 
dotto tanto,  e così  elquifito  vfo  de  glionguenti  : rifpondo , che  per  fanità , 
e per  delitia:  delle  delitie,  non  fi  può  dubitare;  e quanto  alla  fanità, dicono 
li  medici,  e l’efpericnza  l’infegna,  che  l’odore  foaue,  e le  ontioni, e lauande 
odorate,  confortano  il  cuore,  & il  ceruello , fortificano  le  membra , e pre- 
sentano da  morbi  contagio!! . Quoctna , dice  Herodiano  nel  libro  1 . in  tpfa 
quoque  vrbe  de  medicorum  [emenda plcriquc  vngnentis  fuauijfimis  nares , atque  aurcs 
opplebant , juffituque,  & odoramentts  ajfiduè  vtebantur,  quod  meatus  fenfuum  ( vt  qui- 
dam dicunt ) odoribus  din  occupati » ncque  admittunt  aera  tabtficum  ,&  ft  maxmè  ad- 
miferint , tamen  eum  malore  quafi  vi  longe  fupcrari . 

4.  Hor  fe  bene  quell’ vfo  de  gli  onguenti  odorati  era  tanto  vniuerfale, 
ad  ogni  mòdo  fe  n alteneuano  molti,  che  faceuano  profelfione  di  virtù , &' 
in  particolare  li  Chrilliani  non  erano  foli»  d’vfarli . Gli  Spartani  ancora , 
l’educationc,  e dilciplina  de’quali  era  rigorofa , npn  permettcuano  l'vfo  di 
quelli  odori , & erano  elclufi  dalla  città  quegli  artefici , che  faceuano  pro- 
iezione di  comporli,  e temperarli,  come  riabbiamo  da  Ateneo  nel  li b.  1 y. 
& il  medefimo  llabilì  Solone  nelle  lue  leggi , che  ben  intendeua,che  la  vir- 
tù abborifee  quelle  tali  delitie  Seminili , conforme  à quello,  che  dice  Sene- 
ca nel  cap.  7.  de  vita  beata  : Pirtutcm  in  tempio  imenies , in  foro , m curia,  prò  muris 
Jlantcm , puluerulentam , color atam , callofas  manuus  habentem . Voìuptatem  latitati - 
Km  fxpius , oc  tenebras  captantcm , circa  balnea,  ac  fudatona , mollem , eneruem , me- 
ro , ac  vnguemis  madentem . De’Chrilliani  cosi  fcriue  Minutio  Felice , intro- 
ducendo à parlare  vn  certo  Cccilio  Gentile:  Voi  vero  ( parla  de’Chriltiani  ) 
fufpcnfi  interim  , atque  folicut  bonefl/s  voluptatibus  abftinetis , non  fpe£lacula  vtfitis  , 
non  pompis  in  tereflis , comi uia  publica  abfquc  vobis , [aera  cer lamina , prxcerptos  ci- 
bost&  ddibatos  altaribus potiti  abborretis  ; ftc  reformidatis  Deos,quos  negati t : non 
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fiori  bus  caput  neZitis , wow  corpus  odoribui  bonefiatis , referuatis  unguenta  funcr  ibus 
coronar  etiam  Jepulcrts  dcnegatis . Nor ili  quella  particola,  rcjcruatis  vn^uaa.1  fu- 
neri bus,  con  la  quale  fi  moftra , che  li  Chtifliani  ad  vfi  migliori  rileruauano 
gli  onguenti  odorati , cioè  ad  honorarc  particolarmente  li  corpi  decanti 
Martiri ,&  à far  profumi  a’ioro  lcpolcri.  S.  Gregor.  Papa  lcriuédo  ad  Secuudi- 
nam , dice  di  mandargli  certi  ouori  da  offerirli , c coni 'umarli  in  honore  de’ 
Santi  Martiri . jilocm , T bymiama , Styraccm , c ir  baljamum  fanZorum  martyrum 
torpori  bus  offerendo,  latore  prxjcnnum  deferendo  tranjmjìmus  ; C San  Paolino  Ve- 
* IcOUO  di  N ola  natali  fexto  S.  Fclicis  : 

Martyris  hi  tumulimi  fludeant  perfundere  nardo , 

Et  medicata  pio  refirant  unguenta  fepulero. 

Il  balfamo  del  quale  pai  la  San  Gregorio,  & il  nardo  di  San  Paolino,  fi  può 
credere  cheli  conlumafie  nelle  lampadi  pendenti  auanri  li  lèpolcri , ò ima-  ’ 
gini  de’Santi . Nel  Pontificale,  che  và  lòtto  il  nome  di  Damalo  Papa,  nel- 
la vita  di  San  Silucftro,  li  legge:  Tbarum  cantharum  (cioè  vn  lampadario)  ex 
auropurijfimo  ante  altare  in  quo  ardcat  oleum  nardinum , pifticum , cum  delphims  oZo- 
ginta.  Con  ottanta  lucignoli.  Meritamente  s’impiegauano  gli  ogli  odo- 
rati , e gli  odori  preriofi  in  honore  de’Santi  Martiri,  contro  de 'quali  li  per- 
lècutori  adoperauano  tal  volta  onguenti  corrofiui , e pt/hfèi  i , con  li  quali 
à gli  fanti  foldati  di  Chrifto  lauauano  la  pelle . Sol  et,  dicono  gli  atti  di  San 
Simeone  martire  » nefanda  confici  arte  -unguenti  quxdam  jpecicsì  contufa  vipera,  ac- 
que lacerta  or  urna , cum  ahjsbuiufmodi  bejlifs , coque  unguento  imptj  bomines  ad  peffi- 
ma  opera , pagani  vero  ad  fupplicia  noflrorum  vn  confueuerun:  ; talis  enim  natura  efly  vt 
obhtam  cut  etti  defuper  ojjìbus , & carne  flatm  aucllat , 

Del  benedire  Icviuandc  prima  di  cominciare  a mangiarci 
e del  rendere  le  grafie  al  Signore  doppo  d*  batter 
mangiato.  Cap.lII. 

i.  T A natura  ftefsa  c’infcgna , che  rendiamo  grafie  à chi  ci  fà  bene , o 
I j che  procuriamo  di  fapere  di  donde  ci  difcende  J’iftefso  bene,  per 
potere  con  la  debita  gratitudine  corrilpondcre  al  benefattore.  Quando 
vediamo  la  menfa  auanti  di  noi  apparecchiata , di  varie  viuande  coperta , 
non  è il  douere  che  facciamo  come  quei  lòzzi  animali , che  Hanno  fotto  la 
quercia  mentre  che  il  pallore  leuote  le  giande,  c (è  ne  pafeono , con  grun- 
nito,  & ingordigia  empiendofi  il  ventre,  e non  alzando  mai  gli  occhi  à mi- 
rare colui,  che  di  quel  cibo  li  prouede . Il  lume  ftefso  della  ragione , oltre 
l’educatione  Chriftiana , c infegna , che  prima  di  cominciare  à pigliare  il 
cibo  facciamo  rifleflione,  e confida  iamo  di  donde  ci  viene  > cioè,  dalla  di- 
urna prouidenza  del  noftro  Creatore»  che,  aperti  maman  Juam,  & impletmne 
animai  benedizione , e con  vna  breue  oracione  preghiamo  1 iftel so  Signore , 
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che  lo  benedica , accioche  talmente  ci  feruiamo  delle  Tue  gratie , che  non 
offendiamo  l’autore  delle  lleffè  gratie . Anco  li  Gentili  conobbero  quella 
verità , e procurauano di  (òdisfàre all’obbliga  rione  loi o con  orationi , o 
con  le  loro  libationi,con  le  quali,  e prima,  c dopo , accompagnauano  que- 
lla anione  del  pafcerff  con  il  cibo  ; anzi  s’accoftauano  all  1 tauola , come.» 
fe  folle  cofafacra,  & vn’  altare  preparato  in  honore  de*  Tuoi  Dei . >4pd 
antiquos , dice  Scruio  commentando  ì'ottauo  libro  di  Virgilio , mter  vajomm 
fuppcllcttilem , ctiam  mcnfam  ctm  aris  mos  crat  confccrari , quo  die  templum  cotifecra- 
batur.  Et  Arnobio  nel  libro  fecondo  dice  in  qual  modo  li  faceffe  quella^ 
confecratione  delle  tauole , cioè  con  porui  (òpra  il  Ialino , e l'effigie  alcu- 
no de’loro  Idoli  : Sacrai facitis  menfas falmorum  appofitu , & fimulacris  Deorum  . 
e Quintiliano  nella  declamatione  301.  Habuifli,  dice,  honorem , & tllud burni- 
te limen  intrafti , & adifli  mcnfam  , ad  quam  cum  venire  capimus , Deos  inuocamus  . 
ApprdTo  anco  d’Heliodoro  Calafiri  Sacerdote  Egittio  fa  a’fuoi  Dei , che 
vuole  honorare,  la  libatione  dopo  d’haucr  mangiatolo»  Ipargere  alquan- 
to d’acqua  fopra  il  pauimento,  ò (òpra  dell'illeflà  tauola,  dicendo  : Ubo  Dijs 
buius  terra,  & Gratis,  & tpfì  cipollini  Delpbico  : Et  vna  limile  cerimonia  fanno 
• li  Chinelijcome  lo  faiue  ilTrigautio  nel  lib.  1 .della  fua  hiftoria  della  Chi- 
na al  cap.  7.  con  le  lèguenti  parole:  ex  aula  in  atrium  egrediturf  parla  di  quel- 
chefàilconuito  ) & inclinatione  prius  exbibita  , vini  pater  am,  vultti  ad  >Au- 
ftrum  conuerfo , cali  Domino  offerens , in  folum  effundit.  Così  laceuano,  e fanno  li 
Gentili,  à confufione  di  quei  Chrilliani,  che  lènz’alzare  la  mente  à Dioco- 
minciano  à pigliare  il  cibo , più  limili  in  ciò  alle  beltie , che  ad  huomini  ra- 
gioneuoli . A quelli  tali  conuiene  quello  che  dice  Ifaia  nel  cap.  t i.Ebrie- 
tatem  fe&antur , potane  vjqnc  ad  vefpera>n,vim  xfluant,  & opus  Domini  non  rejpiciuntt 
& opera  manuumeius non  confiderai.  E non  odono  il  Santo  legislatore  Moi- 
sè,  che  dice  nel  capo  8.10.  del  Deuteronomio  : Toflquam  comedem , & fa - 
tiatus  fueris , benedicas  Domino  %o  tuo  . 

2 . Non  làceua  così  Cimilo  Signor  Nolìro , il  quale  volendo  con  cin- 
que pani , e due  pelei  fare  vn  miracolofo  pranfo  alle  turbe , che  lo  lèguiua- 
no,  afpitiens  in  ccèlum  bencdixittfr fregri,  come  habbiamo  nel  cap.  1 4. 1 7.  di  S. 
Matteo, il  quale  Euangelillahauendonelcap.  2(5.  parlato  dell’ vltimace- 
na,foggiunge:e^  bymno  ditio  txieruncsdoè  hauendo  relè  le  gratieà  Dio  con- 
forme al  couumedcl  popolo  fedele , infieme  con  li  Tuoi  difcepoli , vici  dal 
cenacolo.  Ilmedefìmofece  San  Paolo  quando  temendoli  il  naufragio» 
che  poi  feguì,  efortò  li  marinari , e li  palTaggicri,  ch'orano  fopra  di  quella^ 
naue»  che  con  il  cibo  lì  rifloraffèro  : fumcns  panem , dice  San  Luca  nel  c.  2 7* 
de  gli  atti  Apoftolici,  gratias  egit  Dto  in  confpettu  omnium , &cum  fregiffet 
capit  manducare . II  Cardinal  Baronio  nel  primo  tomo  de’ìuoi  annali  Eccle- 
f raffici  all'anno  di  Chrifto  34.  num^s-  dice,  che  haueuanogli  Ebrei  la  fua 
formoia  di  benedire  la  menfà,e  di  rendere  le  gratie,e  che  fecondo  le  varie 
folennità  recitauano  hor  vn  Salmo,  lior  vn‘altro,e  che  quello  che  fi  diceua 
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r.cllacena  pafqualc,  era  il  centcfimo  det  i no  terzo,  che  comincia  ; In  exitu  s 
iirae!  di  t^£$yp:o . Cosi  ancora  nel  Breuiario Romano , doue  habbiamo  la_,  , 
forinola  di  benedire  la  mcnlà,  e di  rendere  le  gtatic  per  vlb  delle  perfono 
Ecckfialliche,  li  variano  al  medefimo  modo  li  Salmi,  fecondo  le  lètte  cor-  . 
remi  più  /blenni.  Sant'Ambiofio  ncllib.  3 . de  Virginitate , i bruendo  lo  . 
vergini  dei  modo  di  virtuofamente  viucre , non  trala/uò  di  ricordare  , che  > 
auanti,  e dopo  del  cibo  fi  benedica  con  l'oratione,  & al  Signoie  le  debito 
grafie  fi  rendano . Ccrtùì  dice  cgli,f°lcmnes  orai  ione  s cumgraiixrum  aMtonc funi 
deferendo , cimi  è fomno  furgimtts , cum  prodtmus , cimi  cibum  par  amia  firncrc , cu.ru 
fumpferimus , &c.  e S.  Gii  damo  Icriuendo  ad  E uftochium  nc  ll'Epiftola  13  . , 
Nec  cibi  fumantur , dice , nifi  oratane  prona]] a } nec  rcccdatur  à menfa , n fi  refvrattr 
Creatori  gratta , . 

3.  San  Gregorio  Vefcouo  di  Tours  in  Francia,  e Icrittore  di  molr  auto- 
rità, che  ville  al  tempo  di  San  Gregorio  Papa , del  quale  lù  anco  più  ami-, . 
co,  conciofiache  nel  decimo  fettimo  anno  del  T uronefe  fu  afiunto  Grego- 
rio  il  Romano  al  fommo  Pontcficato,onde  anco  Ibprauifie  alcuni  anni  do- 
po lamorte  del  T uronelè . Hora  quell’autore  nel  l:b.i.*/c  wn  oculisti  c.So.e 
nel  lib.  3.  al  cap.  1 . racconta  certa  contefa  di  due  Sacerdoti , , vno  dc’quali 
era  cattdico , e l'altro  hcretico , circa  la  benedittione  de  cibi,  della  quale  . 
fi  vede  quanto  follerò  efatti  gli  antichi  in  benedire  la  tauola , an  zi  ciak  hc- 
duna  viuanda  quando  era  porta  auanti  gli  inuitati . Volgarizzerò  l’ifteRc 
parole  di  San  Gregorio,  il  quale  dice  cosi  : Sem  pre  l'hcrt  fia  è nemica  de’ 
cattolici,  e quando  gli  può  venir  fattodi  tendere  loro  infidie,  non  perde  1 - 
occafione,  come  a ppunto  auuenne  in  vn  cafo  occorfo  in  certo  luogo,come 
per  pubhca  lama  serifapuro.  Vna  certa  donna  cattolica  era  marnata  con 
vn'heretico  ; hor  in  cafa  di  cortei  era  venuto  vn  Sacerdote  molto  buon-, 
cattolico,  e con  queft’occafioneella  dille  al  fuo  marito:  Io  vi  dimando 
per  grafia , c'haucndomi  quello  buon  Sacer^pc  fatto  fauore  di  venirmi  à 
vifitarc,  l’accarezziamo , e regaliamo  con  largii  vn  buon  pranfo , c con  lui 
partiamo  allegramente  quello  giorno . Diede  il  marito  il  confenfo , e dit- 
te che  fi  face/lc  come  ella  proponete , e dcfidcraua . Fra  quello  mentre^ 
ecco  che  foprauenne  vn’altro  Sacerdote  hcretico,  amico  del  marito , per  la 
venuta  del  quale  egli  fi  rallegrò,  e dille  alla  moglie  : Hoggi  fi  radoppia  1‘- 
allegrezza  noftra , hauendonoi  nelmedcfimq  tempo  in  cafa  Sacerdoti 
dell’vna , e dell’altra  religione . Quando  fù  tempo  di  poi  fi  à tauola , Urna-, , 
rito  fece  federe  nelluogopiù  honorato  il  fuo  Sacerdote  heretico,  &illè-. 
condo  porto  diede  al  cattolico,  & erto  con  la  moglie  fi  pofe  pur  à federe , e 
dille  in  voce  balla  al  Sacerdote  heretico  : Se  volete  fare  à modo  mio  ci  pi- 
glieremo piacere , c ricreatione  di  quello  Sacerdote  Romano , e ben  bene 
ci  rideremo  di  lui . Fate  così  ,•  fubito  che  fi  porta  in  tauola  qualche  viuan-. 
da , preucnitelo , e fubito  fate  voi  il  fegno  della  Croce  fopra  di  erte , ch<_# 
cosi  egli  non  vorrà  mangiare  di  cibo  di  voi  benedetto,  e ce  lo  gndetemo 
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nói  allegramente , & etto  darà  à vedere  non  molto  contento . Piacque  la 
propofla  al  Sacerdote,  & il  primo  piatto  che  fu  recato  era  d’herbe  ( venien- 
te difeo  cum  olcnbus , dice  il  Latino , e forfè  fu  l’infalata , ) e fubito  lheretico 
fletè  la  mano , c benedi' , fi  come  anco  fubito  cominciò  à mangiare , Ali- 
hora  ditte  la  donna  : Non  fate  di  gratia  à quello  modo , che  io  retto  offe- 
fa,  che  fi  faccia  torto  al  mio  Sacerdote.  Quelli  dunque  non  volle  man- 
giare di  quella  viuanda, onde  gliene  fù  portata  vn’altra,della  ouaie  màgio. 
Alla  feconda  poi , e terza  portata  fóce  lheretico  quello , che  alla  prima  fat- 
to haueua,ccon  quella  fua  benedizione  pofe  fcrupolo  al  cattolico , il  qua- 
le ne  anco  di  quefle  volle  gufiate  à modoniuno.  Alla  quarta,  follecito 

{>iùchcmairheretico,nonafpettò  che  il  piatto  fotte  pofaro  fopra  la  tauo- 
a,  ma  diede  la  benedizione , mentre  ancora  era  in  mano  di  chi  feruiua , e 
cerche  era  cofa  liquida,  con  il  cucchiaro  fubito  ne  prefe , non  aflìcurandofi 
jrima  che  la  viuanda  non  fotte  forfè  troppo  bollente,  come  in  fatti  era,che 
)erciò  hauendofene  ingordamente  empito  la  bocca , e perche  glifcottaua 
a lingua,  & il  palato,  volendola  tranguggiare,  cominciò  à dimenarficoft 
trauaglio , c finalmente  fpirò  l’anima  infelice . Vedendo  quello  il  Sacer- 
dote cattolico,  riconobbe  in  quefto  fatto  la  diuina  vendetta,  & il  marito 
della  donna  l’error  fuo,  e gettatoli  a’piedi  del  Sacerdote  Romano,  fi  di- 
chiarò di  voler  per  l’auuenire  fèguire  la  fede  cattolica . Tale  è la  narrato- 
ne di  San  Gregorio  Turoncfe,  dalla  quale  fi  vede,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra,  lvfo  di  benedire  le  viuande  prima  di  mangiare;  cfabborri- 
mentoc’haueuano  li  Cattolici  di  communicarc  in  alcune  cofeancorcho 
minime  con  gli  heretici.  t ^ ^ ^ 

4.  A quefto  Sacerdote  heretico  di  San  Gregorio  T uronefe  caro  collo 
il  dare  tante  benedizioni  a’cibi , fi  come  caro  coftò  ad  vna  Monaca , della 
quale  fcritieSan  Gregorio  Papa  nel  libro  1.  de  dialogi.il  non  darne  niuna. 
Éntro  nel  giardino  vna  Monaca  di  quelle,  che  (latrano  fotto  la  cura  di  S. 
Equi  tio,  & ettèndole  venuto  defiderio  di  mangiare  cTvna  lattuca,  che  qui- 
ui  le  venne  veduta, fe  la  pofe  alla  boccafenza  farci  prima  fopra  il  fegno  del- 
la Croce,  c redo  inuafata  dallo  fpirito  maligno . rere  die(  fono  pa- 

role di  San  Gregorio  ) vuaDci  f attuila  ex  codem  monaflerh  rirginum  bortum  in- 
grejja  efl , qua  tacine  am  confpiciens,  concupitile , eamqueftgno  crucis  bencdiccrc  oblita  , 
autdè  momord  t , fed  arrepta  à diabolo  protmus  ctcidit . Cumqne  dm  rexaretur  cidem 
Vatri  Equitio  fub  c dentate  nwiciatttm  efl , rt  rcntret  concitus , &■  orxmhfuccurrcrct . 
JtloxqHC  rt  bortum  idem  pater  tngrcfjus  efl , capii  ex  ore  eius  qnafìfatisfaciens  ipfc  qui 
bone  arripucrat  dtabolus  clamare , dicens  : Ego  quid  feci?  Ego  quid  feci  ? fedebam  bic 
fuper  Lidi  team , vcnit  illa , & mamordit  me . Cui  cum  grani  indignatone  vir  Dctpra- 
cepit  dicens  vt  ab {cedere t,  & locum-in  omùpotcntis  Dei  f amala  non  haberct , qui  prot i- 
nus  abjccfpt , uec  eàm  vlara  contingere  praualuit . GiouanfH  Nider  in  quel  filo  li- 
bro che  intitolò  Eoraitcario  nel lib.  5.C.1  r. racconta d’vna fanciulla,  dio 
hauendo  cotninciaoo  a «ungiate  lènza  prò  na  benedire  il  cibo , fenti  d ha- 
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nere  in  bocca  vna  mofea , la  quale  non  potendo  fputare  fuora  > come  pro- 
curò di  fare,  finalmente  l'ingiotti,  e fubito  rimale  fpiritata,  e poi  dalle  or a- 
(ioni  d' vn  fcruo  di  Dio  chiamato  Goffredo  fu  liberata . 

y . Prudentio  antico  Poeta  Chriftiano  di  cui  habbiamo  molte  pie  cotn- 
pofitioni  j ci  ha  lafciato  due  lunghi  hinni . vno  à proposto  delia  benedit- 
tione  della  tauola,  e l’altro  del  ringratiamento  dopo  d'hauere  mangiato. 
Portò  qui  alcune  ftrofe  dell’vno,  c dell’altro , che  lono  eleganti  ,&  elpref- 
fiue  di  quegli  affetti , con  li  quali  dobbiamo  accompagnare , folleuare , e-, 
ipirirualùzare  queft’atcione  animalefca  del  pigliare  il  cibo.  Nel  primo 
che  è il  quarto  di  quelli,  che  portano  il  titolo  catbemeri/wiidkc  nella  fecon- 
da flrofa  le  feguenti  parlando  con  Dio.  . ^ 

Hkc  nitido  precor  intuì  tu 
Flette  {aiuti  feram  facicm , 

Fronte  fercnus  , & irradia , 

Nomini  s vt  fub  honorem  tui 
Has  epulas  liceat  capere . 

T e fine  dulcc  mhil  Domine  , 

Ncciuuat  ore  quid  appi  ter  e 
Toculaniprius , atquccibos 
Chriflc  tuus  fauor  imbuent , 

Omnia  fanttificantc  fide  . 

Ferculano{braDcum  J, apiant , 

Chnftus  & mfluat  in  pater as , 

Scria,  Indierà , verbo,  iocos  , 

Dcniqucqnod  Jumus , aut  agmus  , 

T rina  fuperna  regat  pietas  . 

Nel  feguente  hinno  poi  » con  il  quale  c inuita  à rendere  à Dio  le  douute_» 
gratie , dopo  d’hauer  mangiato , dice  cosi . 

Taflis  vifccribus , ciboque  fumpto , 

Quemlexcorporis  hnbecilla  pofeit , 

Laudem  lingua  Dco  patri  rependat . 

giunge  ^ a*C*Uànte  > lodando  il  mangiare  temperatamente  fbg- 

Sed  ne  crapula  ferueat  cauendum  cfl , 

Qpa  fedem  {idei  cibis  refertam 
Pfque  ad  congeriem  coarttat  intus. 

Tarcis  vittibus  expedi  ta  corda 
Fnfufum  melius  Deum  recepì  ani , 

Hic  paflus  anima  eft  ,{aporqueverus, 

Seg  ue  poi  à deferiuere  nel  medefirao  hinno , cor 
denza  di  Dio  fòflè  Daniele  paiciuto  nel  Lago 
giunge  come  quello  Santo  Profeta  rendeffe  di 


ne  dalla  paterna  prolù- 
de’Leoni  , c poi  fog- 
quefto  beneficio  gratie 
ai 
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al  Signore,  ad  imitarione  del  quale  noi  ancora  dobbiamo  fare  ilme- 
defimo. 

Hit  fumptis,  Donìelus  excitauit 
Jncaium  faeton -,  ciboquc  forti s 
cimeli  reddtdit , Mielata  dixit . 

Sic  nos  muneribtu  tuis  refeBi , 

Largitor  Deus  omnium  bononmi 

Grate  s reddtmus , & facramtu  Hynrnos . 

Dell'  ordine  di  federe  a tavola , edclcojlvmcdc  gli  antichi  di  pi- 
gliare il  cibo fi  andò  a giacere  fopr  a de1 letti,  e fe  il  padre  di 
famiglia  dette  tal  volta  ammettere  alla  fva  ta- 
volali fornitori  /noi,  o J chiavi . 

Cap.  ir. 

1.  T“X  Opo  d’hauer  data  la  benedittione  della  tauola , il  padre  di  fànn- 
ia/ glia , la  moglie , e li  figliuoli  mangiano  infieme , perche  di  chi 
folia  riamente , & in  difparte  piglia  il  cibo  fi  può  ben  dire  , che  ha  mangia- 
to) ma  non  già  ch’egli  habbia  cenato.pei  che  la  voce  latina  canore,  fecondo 
la  fila  etimologia, vuol  dire  mangiare  mfieme  con  gli  altri  : è gran  confòla- 
tione  del  padre  di  famiglia  il  vedere  tutti  li  Tuoi  raccolti  infieme,beneftan- 
ti  di  fanita  cibarli  alla  medefima  tauola.  Quismihitribuat , diceua  il  Santo 
Giob)  ve  firn  ìuxta  menfes  pnftinos , quando  erat  onmtpotens  rnecum , & in  circuito 
meopHCrimcitlob29. 2.eDauid  nel  Salmo  1 32. 1.dice:  Ecce quam  bontrn , 
& quam  iucundum  habitarc  fratres  in  vnum  ! Anco  nc’palazzi  de’Prencipi , & 
alle  tauole  loro  fedeuano  molti  infieme , fe  non  ogni  giorno,  almeno  in  al- 
cuni più  folenni,  e fèftiui , per  godere  del  frutto  dell’amicheuole , c fcam- 
bieuolc  conuerfatione , e per  fomento  di  bencuolenza  fra  peri òne , che  fra 
di  fc  hanno  qualche  vincolo  di  parentela.  Ncllib.2.de’Rc  alcap.20. 25. 
parlandoli  di  Saule  Rè  dlfraele,  fi  dice:  Cumque  fcdiffetnex  fupcrcathedram-j 
fuam  fecundum  confuctudmcm , qua  crai  iuxta  parietem  furrextt  Ionatbas , & fedii 
Mmer  ex  latere  Saul , vacuufque  appartai  locui  Dautd  : Dalle  quali  parole  fi  rac- 
coglie , che  fedeuano  à quel  tempo  fopra  le  ièdie , e non  era  ancora  intro- 
dotto il  coftume  del  giacere  fopra  de*letti  mangiando . Di  più  che  fi  fede- 
ua  con  ordine , & ogn’vno  fàpeua  qual  fòflè  il  luogo  fuo,  conforme  al  gra- 
do della  fua  dignità,  ò nelle  menfe  de’priuati,  fecondo  la  precedenza  dell’- 
età. Nelconuito»  che  Giofeffo  fece  àfuoi  fratelli,  del  quale  fi  parla  nel 
cap.43 . 3 3.  della  Genefi  » fi  dice  che  federata  coram  eo  primogenita  inxta  primo- 
genita fua,  & minimus  mxta  atatem  fuam , e nei  cap.  5 . 1.  di  Daniele  fi  dice , che 
il  R è bdddSai  fccit  grande  conuìuim  optmatibm  futi  mille , & Tmufquifque  fccun- 
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dirn  Juan  bibebat  <ttate.  Pare  che  quelli  Sarrapi  fòdero  di  dignità  rutti  vgua- 
li,  e che  quegli  à gli  altri  precedeflero,  che  in  quell’ordine  prima  erano  da? 
ti  aferitti . Nel  Ebreo  fi  dice , che  bibebat  vms  quit  fecundum  quoderatUlpba  . 
La  voce  Caldea  alfa  hà  due  lignificati,  perche  tal  volta  vuol  dire  mille  ; o 
tal  volta  lignifica  quello  che  è migliore , e più  degno , Delle  precedenze 
par  imente,e  dell’ordine  di  federe  à tauola  parlò  Cnrido  nel  cap.14. 1 o.  di 
San  Luca , mentre  difle  : Cum  vocacus fueris , rade  rccumbe  in  nwffimo  loco , M 
curri  tener  it  qui  tc  inuitauit , dicat  libi  : cimice , afeende  fuperiùs  : fune  erit  tibi  gloria 
cor  am  fimul  difeumbenùbus . Non  fate  come  alcuni  fuperbi,  che  ne’conuiti,  e 
ne  gli  altri  confedi , e congredi  ambifeono  liprimi  luoghi  , e fi  rifentonofe 
non  fi  dà  loro  quel  pollo  che  llimano  li  conuenga  loro , e per  quella  vani- 
tà contendono,  e tal  volta  vengono  alle  mani . Plutarco  neJTopufculo  in- 
titolatosonuituum  feptem  fapientum, imi  oduce  Taletc  filofòfò,  e fa-che  ripren- 
da il  fallo  d’Aleffidemo,  che  s’era  partito  dal  luogo  dei  cornuto  > perdio 
altri  à lui  erano  Ilari  preferiti  alla  tauola, e Ira  i’altre  colè  gli  dice, che  man- 
co fenno  haueua  di  quello  Spartano , al  quale  efièndo  dato  adègnato  l‘vl- 
timo  luogo  > dille  gratiofamente , che  colui  c’haueua  la  cura  di  didribuire 
li  luoghi,  haueua  trouato  il  modo  di  rendere  honorato , e da  dimorfi  mieli’ 
infimo  luogo , giache  vi  poneua  pedona , alla  quale  vo’aitrepQfto più  de- 
gnofidoueua.  Si  potrebbe  anco  dire  àquedi  tali  quello  che  dice  Seneca 
nel  primo  libro  de  Ira  : Ttiinus  honorato  locopofttus  irafei  cttptfli  conuiuatori  » voca- 
taque  ipfi , qui  tibi  praferebatur  i Demeus , quid  intertfl  quam  le3i  premas  partenu  i 
Honefiiorem  te  autturptorem  potefi  facete  puhunum  i Valerio  Madimo  nel  cap.  1 . 
del  libro  fecondo,  parlando  dell’honore,che  li  giouani  fàccuano  all’eia  fe- 
nile in  varie  occ  adoni,  dice  anco  del  cedere  apiù  vecchi  il  luogo  ne cornu- 
ti: I unitati  ad  canam  diUgenter  quarebant , qui  nam  ei  conmuio  effetti  interfuturi , nc 
fenioris  aduentum  difeubitu  pracurrerent . 

2.  Quanto  poi  al  modo  di  dare  à tauolajconuìene  faperecbe  gli  Ebrei , 
come  ancoli  Romani , al  tempodi  Chrido circa  diquedo  particolare  ha- 
oeuzno  per  cofhime  di  dare  à giacere  fopra  deletri  ,del  qual  vfo  fi  fà  men- 
t ione  anco  ne  libri  della  Sacra. Scrittura  del  tedamento  vecchio  nel  c.  1 , 6 . 
del  libro  d’Edcr  leggiamo  le  fèguend  parole  : Le&ub quoque  aurei , & argen- 
tei juper  paumentum  \ fmaragdiuo , & patio  firatum  lapide  ,difeofitic*ant , &c.  Ecco 
filetti  conuiuali  fatti  apparecchiare  da  Affilerò  per  vlo  di  quel  conuito 
vniuerfale,  che  fècea’fùoi  Satrapi,  Se  anco  à tutto  il  popolo . E neli’iftedò 
libro  al  cap.7. 8.  fi  dice  che  il  Rè  medefimo,  cum  reuerfus  effe t de  botto  memon- 
bus  conftto  , & intraffet  conuiutj  locum , reperii  rimari  fupcr  le&ulvm  corruiffe  in  quo 
iaccbat  Effber . Era  quello  il  ietto  conuiuale,e  daua  Aman  fupplicando  al- 
la R egina  per  placarla,  temendo  già  di  quello,  che  gli  auuenne . A quello 
propofito  ancola  quelloche  leggiamo  nei  cap.  r.  13.  della  Cantica:  Dum 
effet  Hex  in  acculila  fuo,  nardus  mea  dedit  odorem  fuauitatis  : e quello  che  fidice  in 
Ezechiele  al  cap.  2j.4i.  Sedifti  in  leSo pulcherrimo , & menja  ornata  efl  ante  te  • 
i Appreflò 
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Approdò  de'Romanirvfode’ktti  conuiualifù  introdottodopo  ches'an- 
dò  lafciando  il  coftume  più  antico  in  quella  città  di  federe  à tauola  , e non 
s'introdufTe  vniuerfalmcnte  fubito  tanto  per  pii  huomini , quanto  per  io 
donne,  ma  prima  cominciarono  gli  huomini  à godere  di  quella  comodità, 
mentre  le  donne,  e li  fanciulli  folàmente  fedeuano , che  però  Valerio  Maf- 
fimo  nel  principio  del  cap.  i . del  lib.  2 . dice  cosi  : <Apud  antiquoi  femìnx  federi, 
tcs  cum  vini  citò  antibui  cxnitabant , qua  confuetudo  ex  bommum  conuidu  ad  diurna 
penctrauit  , nam  loun  cpulo  ipfe  in  Ictlulum , luna,  & Minerua  m Sellai  ad  arnarn  inni, 
tantur  ; quodgenus  feucrttatis  Atos  noflra  dihgcntm  in  capitoliti , quarti  infuis  domi  bus 
fei-uat . VidcUcet,  qwa  magli  ad  rem  perlina  Dearum  , quarti  mulierim  difciplinanu 
contineri.  Li  fanciulli  però  fedeuano  non  alla  tauola  maggiore , ma  abballo 
à piedi  della  medelìma , e come  dice  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Cefa- 
re,  more  veltri  od  filiera  leftorum  fedente i vcfccbantur . Quelli  che  fopra  de’let- 
ti  llauano  à giacere, con  cufcini  follcuauano  il  corpo  quant'cra  bifogno  per 
liauere  fpedite  le  mani,  c poter  pigliare  le  viuande,  e li  vali  d loro  piacere . 
Li  letti  erano  tanto  lunghi,  quanto  era  neceifario , acciochevipotelTero 
capire  tre  ò quattro  pedone,  delle  quali  la  principale  ftaua  al  primo  luogo, 
la  feconda  appreflo , ma  in  modo  tale  c hauetfc  il  capo  come  nel  feno  del 
primo,  cosi  il  tcrzodel  fecondo,  & il  quarto  fe  vi  era,  del  terzo . Mentro 
llauano  à quello  modo  fopra  de’letti  mangiando,  erano  vclliti  con  certe 
velli,  che  chiamauano  cenatone,  le  quali  lì  metteuano  intorno  quando 
vfciuanodal  bagno , nel  quale , come  habbiamo  detto  di  fopra , s’erano  ia- 
uati . Prima  di  coricarli  fi  leuauano  li  calzai  i,. per  non  imbrattare  le  coperte 
pretiofe,  ch'erario  llefc  fopra  deferti , poi  lì  lauauano  le  mani , elìda- 
ua  principio  à prendere  il  cibo.  Cosi  leggiamo  in  Virgilio  nel  1.  dell*. 
Eneide. 

Tarn  pater  e&ncnt , & iam  Troianaiuucntus 

Cormmunt  -,flratoque  fuper  difcumbitur  ojb  o . 

Dant  manibus  famuli  lympbas  — 

Tale  fn  l’vfo  dc’Romani,  e de  gli  Ebrei  ancora  al  tempo  di  Chrifto  ,cho 
però  è credibile , che  gli  Apoltoli , che  con  il  Signore  cenarono  in  cafa  di 
queH’hofpite,Luc.2  2.  diedero  à' giacere  lòpra  de’letri  in  quel  cenacolo,del 
quale  dice  l'Euangeliila  : Irtuenerunt  cxnacutum  grande  flratum , acque  ibi  para, 
uenrnt . E che  li  letti  follerò  tre  ò quattro, pare  che  lì  polla  raccogliere  da_> 
quello,  chiedendo  eglino  >13.  tutti  adogni  modo  poteuano  (fendere  lo 
mani,  8t  arriuare  al  raedefi.no  piatto,  il  che  auueniua,  perche  li  letti  erano 
difpolli  ad  vna  tauola  di  figura  circolare.  Che  anco  prima  di  cenare  lì  fode- 
ro lauati , fi  può  cattare  dalle  parole  di  Chrifto  dette  da  lui  con  ocealìono 
della  ripugnanza  che  léce  San  Pietro,  chenon- voleua  lalciarlì  lauareli 
piedi  dal  Signore:  Quilotui  cft,  non  indiget  nifi  vt  pedes  lauet,  & eft  mundus  tatui . 
Paté  che  quede  parole  fignifichino,che  li  difeep  ali  fòdero  già  lauati,e  non 
hauedèro  btlogno  d’altra  iauanda,  le  non  inquanto  ciò  fodeneeelfario 
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per  togliere  qualche  bruttezza , che  ne’piedi  venendo  haueflèro  contrat- 
to. E anco  affiti  probabile  c’hauettcro  gli  Apoftoli  vfato  qualche  ontio- 
ne,  perche  venendo  in  cafa  di  quett'hofpite  ricco,&  amoreuole,  non  è cre- 
dibile che  traiafeiafle  d’accarezzarli  ancora  in  quefta  maniera,  mattìme_, 
che  poteua  facilmente  hauer  incelò  che  il  Signore  haueua  rimprouerato  à 
Simone  Farilèo,  che  inuitandolo  à pranlò  non  haueua  vlato  con  lui  quella 
cortefia . oleo  caput  meutn  non  vnxifli , Luc.7.  Da  quello  poiché  leggiamo  in 
quello  Hello  capitolo  di  San  Luca, che  la  Maddalena  Itando  dietro  àChri- 
lto  gli  bagnò  li  piedi  con  le  lagrime,  licauache  depollili  calzari  Iteficii 
Signore  à giacere  fopra  del  letto  conuiuale , conforme  all’vfo  di  quei  tem- 
pi . Si  come  anco  da  quello  c'habbiamo  detto  di  fopra,  s’intende  facilmen- 
te come  potette  fenz’mdeccnza  appoggiare  San  Giouanni  il  capo  nel  feno 
di  diritto,  quando  crat , come  parla  Sant'Atnbrofio  fopra  il  c.j  jr.  di  S.  Luca, 
in  firn  Icfuì  ceruice  recumbcns  reflex  a . 1.5-  - Oi  . 1 ' 

3 . Hor  fecondo  il  cottume  delle  famiglie  de  gli  huomini  priuati , come 
difopra  habbiamo  accennato  fogliono  alla  medefima  tauola , & al  mede- 
fimo  tempo  pigliare  il  cibo  il  marito,  e la  moglie,  li  figli  ancora,  eie  fi- 
gli e,  non  folo  per  quella  confolationefcambieuole,  die  fi  godetrouan- 
dofi  con  quell'occafione  infieme;  ma  anco  perche  con  minor  ipefa  s’appa- 
recchiano le  viuande  per  vna  fola,  che  per  due,  òpiùtauole.  Nelli  pa- 
lazzi però  de’gran  Signori,  maffimefe  fifaceuano  conuiri,  nont  intcr- 
ueniuano  le  donne.  Quando  il  Rè  Baldafar  fece  quel  conuito,  del  qua- 
lefà  mentione  Danidc  Profeta  al  cap.  j.  e comparue  quella  mano , che  fo- 
pra  la  parete  fcrifle  quelle  tre  mifteriofe  parole , racconta  il  Sacro  hiftori- 
co , che  la  Regina  commoflà  dalla  nuoua  di  quella  marauiglia , entrò  nel  • 
luogo  del  conuito,  al  quale  non  s'eratrouataprcfente,  pigliando  il  cibo 
fèparataméte  dal  Rè  in  altra  parte.  Al  medefitno  modo  in  quel  còuito,che 
il  Rè  Attuerò  fece  a’fuoi  Satrapi , e Grandi  del  Regno  non  interuenne  la.. 
Regina  Vafìi , ma  nell’appartamento  doue  foleua  habitareil  Rè  fuo  mari- 
to efla  ancora  fece  conuito  alle  dame  principali  del  Regno , e della  corta 
fecit  ammutiti»  m palatio , vbt  Hex  ^tffuerus  manerc  confucuerat , come  fi  dice  nel 
cap.  1. 9>  dell’hiftoria  di  Efter . San  Marco  nel  cap.  6.  del  fuo  Euangclio 
foriue , cheHerodenel  giorno  fuo  natalitiofece  vn  conuito  a’principali 
della  Galilea,  & alle  pedóne  principali,  e capitani.  Quiui  ballò  la  fi- 
glia d’Herodiade , c gli  fù  data  elettione , che  chiedefle  quella  grana  che 
dia  voluto  haueflè.  Ricorfela  faltatrice  per  configlio  alla  madre,  che 
conforme  à quello  chettiamo  dicendo,  non  fi  trouaua  prelènte  à quel 
conuito.  M.  Tullio  nella  feconda  oratione  da  lui  comporta  contro  di  C. 
Verre,  che  per  la  Republica  Romana  era  flato  Pretore,  cioè,  Gomma- 
tore della  Sicilia,  racconta,  che  vn  certo  Rubrio  della  famiglia  dell’iftef-; 
fo  Verre,  detti  cui  viti/,  feeleratezze,  e libidini  nonfoloeraconfàpeuo- 
le,  maancominiftro,  ritroi^ndofi  in  Lampfaco  inoafa  d’vn  certo  Filo-) 
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damo  Cittadino  ricco  , & honorato,  &edèndo  quiui  lautamente  trat’ 
tato  in  vn  conuito,  richicfe  Filodamo,  che  faceffè  venire  anco  la 
figlia  ad  edere  partecipe  dell'allegrezza  di  quella  fera.  Rifpofe  Fi- 
lodamo , che  non  era  coflume  de’Greci  , cne  le  donne  fi  trouaf- 
fcro  prefcnti  a' cornuti  de  gli  huomini , ma  inftando  pure  Rubrio , 
e volendo  anco  con  violenza  edere  in  dò  compiacciuto  , la  co- 
là venne  allarmi  , come  con  la  (olita  fua  eloquenza  racconta  Ci- 
cerone , le  cui  parole  non  riferifco  , perche  (ono  molte  , fe  ben 
degniflìme  d’edere  lette  , nelle  quali  quello  fo firmo  Oratore  ’fa 
campeggiare  Tinfolenza  di  Rubrio,  e la  coftanza,  e valore  di  Fi- 
lodamo in  difendere  l’honore  della  figlia  , & il  iodeuole  coftumo 
della  fua  patria . . •• 

4.  Oltre  le  perfone,  delle  quali  fin  qui  habbiamo  parlato,  e detto 
che  (ògliono  infiemecon  il  padre  di  famiglia  mangiare  alla  raedefimata- 
uola , li  può  dubitare  fe  fia  conuenientc,  che  il  padrone  ne’pranfi  ordina- 
ri) priuatamenteincafafua  ammetta  il  (ho  famiglio,  ò anco  il  ilio  fchia- 
uo  à mangiar  (eco . Seneca  nell’Epiftola  47.  à quello  propoli to  fcriue  cosi 
à Ludlio  f uo  amico . Intendo  con  mio  gufto  da  quelli  che  vengono  di  co- 
lli , che  tu  tratti  famigliarmente  con  li  tuoi  fchiaui . Tu  fai  in  quello  con- 
forme à quello , che  il  tuo  ( apere , e la  tua  prudenza  richiedono.  Dicono 
alcuni:  Sono  fchiaui . Etio  dicoche  fono  huomini  come  noi  .Sono  fchia- 
ui: Anzi  fono  noftri  compagni  dhabitationc . e di  danza.  Sono  fchia- 
ui : Anzifono  poueri,  & humili  amici  noftri . Sono  fchiaui  ; Et  io  dico,  che 
nella  Imiitù  fono  elfi  compagni  noftri , fc  confideremo  che  tanto  Riget- 
ti fiamo  noi  quanto  fiano  elfi  alla  padronanza  delia  fortuna,  e mi  rido  di 
quelli,  che  ftimano  edere  vergogna,  e (capito  del  iorohonore,  fe  man- 
giano alla  medefitm  menfa  con  il  fuo  fchiauo . E perche  diremo  che  cor- 
re , « preuale  quella  opinione  ? Non  peraltro,  che  per  abufode  gli huo- 
mini altieri,  e luperbi,  che  vogliono  intorno  alla  (ùa  tauola  molti  fchia- 
ui, che  ftianoferuendo  > c mentre  edi  mangiano  piò,  che  non  podono 
capire,  e più  hanoo  che  fare  in  (caricare  lo  ftomaco  con  il  vomito , cho 
non  fi  diedero  fretta  d’empir  lo , e (è  ne  danno  li  poueri  fchiaui  digiuni  in 
piedi , fenz’hauer  ardire  di  toflire , di  (larnutare , equafi  di  rifiatare , te- 
mendo lo  fdegnodel  padrone,  &il  caftigo,  e cosi  con  quello  rigoro- 
fo  digiuno,  e (ìlentio  fe  la  padano  tutta  la  notte,  e da  quedo  ftrapaz- 
zo,  che  fifa  di  loro,  e mal  trattamento  nafee,  che  quelli,  che  alla  pre- 
fenza  del  padrone  non  ardifcotio  .d’aprire  la  bocca,  parlano  poi  libera 
mente  in  loro  biafimo , quando  n'hanno  occafione . libertà  ex  bis  qui  à te 
y (riunì  cognoui,  farmliaruer  tccum  fcruis  tuis  viucrc , Hoc  prudenti  am  titani , hoc  eru~ 
ditmemdecct.  Serri  furti  ritmò  Ixmines . Serui  funi  : mmò  contubemales . Ser- 
ri fanti  immò  Inani  ics  amici . Serri  fura  : immò  confavi  ft  cogttauelìs  tantundem 
in  'Ptrofjue  licere  fortuna*  Itaque  ndcoiflos , qui  turpe  exiftimant  cum  fcruo  fuo 
; canore. 
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esitare . Quarc  ? nifi  quia  fuperbiffima  confuctudo  csnantcm  dominio»  flantiim  foia, 
rum  turba  circumdcdtt . Efi  ille  plus  quam  capit , & ingenti  auiditate  onerai  diftentum 
ventrem , ac  dejuenm  iam  ventis  officio , vt  motore  opera  omnia  egerat , quam  ingeffit . 
jtt  inficile ibus  fcruìs  moiicre  labro , ne  in  hoc  quidcm  rt  loquantur  licet . Virgo  mur - 
mur  omnc  compefcitur , & ne  fortuita  quidem  rerberibus  exccpta  funi , tuffi* , flemma ■. 
mentum , fingultus . Magno  malo  vlla  voce  intcrpcllattm  filentium  luitur  ; notte  tota 
i ci  uni , mutique  perflant.  Sic  fi t , vt  ifli  de  domino  loquantur , quibus  cor  am  domino  lo. 
qurnon  licei , <&c.  leggali  tutta  qucJl’cpiftola  morali/Tìma , della  quale  per 
breuità  tralalcio  quello  chefègue.  Quelta  dottrina  di  Seneca  è pocori- 
ceuuranel  mondo,  e comunemente  fi  fi  quello , che  lignifica  Chrifto  nel 
cap.  17.  di  San  Luca,  dière  ftato  praticato  in  quel  fccolo , nel  quale  elio 
ville  con  gli  huomini  in  terra . Qui*  vcflrum , dice  egli , habens  feruum  arati, 
tem , aut  pafeentem , qui  regrefiò  de  agro  dicat  tilt  : Stattm  tronfi  rccumbc , & non  duat 
ei  : para  quod  ccrncm , & pr scinge  te,  <&  mtmfhra  nubi  donec  manducali , &•  bibam , & 
pofl  lise  tu  manducabis , & bibcs  è Numquid  gratiam  babet  feruo  UH . quifccit  qua  ei 
imperaucrat  * Non  pitto . Con  quelle  parole  ne  approua  Chrifto  Signor  no- 
ftro  quell' vniuerfale  coftume , ne  lo  riproua , ma  fe  ne  ferue  lolamente  per 
inoltrare,  che  fi  come  il  padrone,  dopo  che  hà  riceuuto  il  feruirio  dello 
fchiauo  non  lo  ringratia , nè  ftima  d’ellèrgli  obbligato  ; così  noi  quando 
haucremoferuitoàDio,  obeditolo  , e fatto  quanto  dobbiamo,  tempro 
conuiene  che  diciamo  che  fiamo  lenii  inutili  ,/rm  inutile s fumis , tutto  che  il 
Signore  ci  voglia  dare  la  mercede,  che  alle  noftre  buone  opere  hà  promet- 
te). Oltre  che  fiamo  à Dio  inutili  in  quello  lenfo,  perche  Dio  non  hà  bi-' 
fogno  di  cofa  niuna,nè  polliamo  noi  apportargli  vtilita  con  la  noterà  ferui- 
tùchcgli  facciamo.  Il  padre  di  famiglia  però  tempre  deue  ricordarli  del 
lignificato  di  quello  vocabolo,  e di  quello  titolo,  cne  porta,  & ò ammetta 
tal  volta  il  leruidore  à pranfare  teco,  come  Seneca  loda  che  fi  faccia»  ò non 
l’ammetta,  conforme  al  collume  vniuerteilmente  riceuuto,  fempreperò 
proceda  in  maniera,  che  fi  moftriellère  piti  tolto  padre,  che  padrone  di 
quelli  che  lo  leruono.  Ma  delle  obbligationi  de’padroni  verte)  de’ièruido- 
rr,  c Ichiaui  loro,  ne  parleremo  più  abballò  al  fuo  luogo. 

Sì  rìfcluono  due  duhbij  appartenenti  attempo  del 
mangiare.  Cap. F. 

1 • ■ • ‘ .i.t  ) ■(>'  . • , jt. 

t.  TL  P.  Francete»  Mendozza  nethb.  fi1  del  fuo  virìdario  propone  qo©- 
J.  ftodubbio:  Se  mentre  fi  ftd  à muoia  mangiando  fiamcglkyftatc 
in  filentio , ò parlare , e dopo  d’hauere  addotte  le  ragioni  che  gli  occorre»- 
uano  conchiude  à làuore  del  filentio.,  dicendo  : intermpro  filentio  Utem  fil- 
*0 . Quella  fentenza , che  dà  quello  autore , m’è  tempre  panna  rigorofa , 
con  tutto  dò  prima  di  dire  quello  che  mi  occorre  in  contrario , apporterò 

qui 
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qiu  li  motiui  che  eflòhàhauuto  per  aderire  à quella  opinione.  Primiera- 
mente fi  lerue  dell’autorità  di  M.  Tullio»  il  quale  parlando  de’conuiti,  che 
faceuaVerre  con  gran  diflolutione,  dice  così  neÙ'vltimaoratione.  Erant 
continua  non  ilio  filentio  Trttorum , atque  Imperatorum , ncque  eo  pudore , qui  in  magi - 
fìratuum  comuutjs  verfari  foletyfcdcum  maximo  clamorcy&camcio.  Nonnumquam 
edam  res  ad  mamts , atque  ad  pugnarti  veniebat , Itaque  erat  exit  ut  buiufmodijvt  alias 
intcr  tnanus  è continuo  , tanquam  èprfiio  auferretur , alias  tanquam  occifus  rcùnqucre - 
tur  zplerique  fine  mente  y oc  fine  vllo  fenfu  tacerent , vt  quifqais  cum  afpexiffet , non  fc 
conutuium  Vratorum , fcdvtcannenfempugnamnequitiavidcre  ar  bit  rare  tur . Da_. 
quelle  parole  pare  che  voglia  concludere  il  Mendozza , che  mentre  fi  Uà  à 
tauola  non  fi  debba  parlare»!!  come  non  fi  parlaua  nc'conuiti  de  Magistra- 
ti, & Imperatori  Romani . Secondoadduce  il  coftume  de’PerfiannMedi» 
e Caldei , li  quali , come  afferma  Origene  citato  dal  Pineda  (òpra  il  3.  cap. 
di  Giob , neirdpofitione  di  cjuelle  parole  : v oft  hoc  apemtiob  os  fuum , non 
parlauano  mentre  fedeuanoàtauola , ma  follmente  à cenni  fi  facevano  in- 
tendere da  quelli  » che  alle  menfe  feruiuano . Terzo,  apporta  l’autorità  di 
San  Gregorio  Papa , il  quale  parlando  de’fitcrifidj , che  taceua  Giob  per  li 
figliuoli  luoi,  che  frequentemente  s’inuitauano  àconuito  gli  vni,  gli  altri , 
dice,  che  ciò  fàceua  per  fodisfattione,  e purga  de’pcccati  della  lingua , che 
fitpeua  quel  fant’huomocommetterfi  ne’conuiti , perche  penò  femper  ,dico 
San  Gtegorio , cpulas  loquacità s fcquitur , cumque  ventcr  reficitur , lingua  defrena- 
tnr.  Quarto»  proua  il  medefimo  con  le  parole  pure  di  San  Gregorio,  che 
neirilteflò  luogo  dice  così  : Vnde  iiues  prius  epulatusquotìdie  dicitur  Jplendidè  , 
& pofi  aquam  peterc  in  lingua  memoratur , quia  intcr  cpulas  valdè  de  fiacre  loquacitas 
folet  ; ex  pena  indicai  culpam , cum  cum  quem  epulatum  quotidie  fplendidè  veritas  di- 
xeraty  in  lingua  plus  ardere  pcrbibcbat . Quinto , Zenone  filofofo  trouandofi  in 
vn  conuito,fù  interrogato  da  certi  Ambafciadori  <fvn  Prencipe»che  alme, 
defimo  conuito  interueniuano  : Che  diremo  noi  al  Prencipe  noftro,quan. 
do  faremo  ritornati  à cala,  della  perfona  voltra  ? Niki  altud , rifpofe  Zeno, 
ne,  quatti  Mhcnis  effe  fenem , qui  tacere  fetat  intcr  poetila , lignificando»  che  que_ 
Ila  lòlle  lode  grande , e che  poteffè  molto  commendare  la  virai  d’vn  filo 
foto.  Quelle  fono  le  ragioni,  del  fudetto  autore,  il  quale  fepariaflè  de* 
religiofi,  che  per  obbligatone  delle  tegole  loro,  e confuetudiniiòrx)  te- 
nuti ad  ofleruareilfilentio  mentre  pranfano,  e cenano,  anch’io  mi  fixto- 
fcriuerei  à quello  parere  j ma  ragionandoli  della  gente  comune,  mi  paro 
più  conueniente,  che  alla  delicatezza  delle  viuande , s’aggiunga  ancora  la 
foauità  » & allegrezza  del  parlare , e conuetfare , purché  fia  modello , co- 
me conuiene  à perlòne  ben  collumate . Io  trouo  che  ilfauio  nell’Ecclefia- 
Itico  al  cap.  3 2. 4-fuppone,  che  ne’conuiti  fi  ragioni,  mentre  che  illtuendo 
quello  che  c il  più  attempato  fia  li  conuirati,  gli  dice  : Loquere  mawr  nata,  de- 
ca enim  te  prìmutn  verbum , accioche  forfè  vedendo  gli  altri , die  quello  cho 
per  edere  più  antico,  e meritatole  di  più  riucrenzi , tace,  nonhabbiano 
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ardire  di  cominciar  à parlare , e cosi  riefea  il  conuito  men  allegro , di  quel- 
lo che  conucrrebbe  che  fonò . Vn  conuito  muto  mi  pare  che  farebbe  ap- 
punto vn’imagine  della  (cuoia  di  Pitagora,  nella  quale  non  era  lecito  à 
lcuolari  d’aprire  la  bocca  per  fauel  lare.  Ben  dice  M.  Tullio  nel  librodc 
Sene&UtC  • Ego  prof  ter  fermanti  delcttatmem  tempefìtuii  conutuqs  dclcdor , &in 
vna  delle  fue  cpiftole  ad  Paetuni , fcriue  cosi  : Sed  meberculc , mi  Tate , extra 
iocum  monco  te,  qttod  pertinere  ad  beate  viuendum  arbitror , vt  cum  vtris  bonis , iucun- 
dts , amantibu s tui , vtuas . Nibil  eft  apttus  vita , nibil  ad  beatè  viuendum  accomoda- 
tius . Elee  id  ad  voluptatem  refero , fed  ad  communitatcm  vita , acque  viOus , remif- 
fiottemque  ammortati  > qua  maximi  fermoue  efficitur  familiari , qui  eft  in  conuiuijs  dul- 
ctfftmus . Homero  nel  lib.4.  dell’Odiflèa  finge , che  Helena  gettò  nel  vino» 
cìie  fi  beueua  nel  conuito,  vn  certo  medicamento,  che  il  Poeta  chiama  Ne- 
p cnthcs,c'haucua.  virtù  di  fgombrare  dall’animo  la  melanconia,  & Huftatio 
còmentatore  d’Homero,dice,che  quello  medicamento  non  era  altro,  che 
il  ragionare  piaceuolmente  mentre  fi  ltà  à tauola , della  qual  colà  niun’al- 
traèpiù  attaàfcacciare  dalla  mente  linoiofi  penfieri.  SiHomcri  lotentem 
prudentiom  feruterts  oltius , dice  Macrobio  nel  llb.  7.  cap.  I . deltmmentum  tllud  , 
qued  Helena  vino  mifeuit , non  berbafuit ’,  nou  ex  India  Jhccmi  , fed  uarrandt  opportuni- 
tas , qua  hofpttem  ntaroris  obliatiti  flexttad  gaudtum.  llmedciimo  Euftatiofo- 
pra  il  quinto  libro, pure  dell  Odiffèa, mentre  racconta  il  Poeta,  che  la  Nin- 
fa Califfo  per  regalare  Mercurio,  che  da  parte  di  Gioue  gli  portaua  cert- 
ambafciata,gli  pofe  auanti  fambrofia,acciochc  fi  riftoraflè  dal  lungo  viag- 
gio c'haueua  latto , interpreta , che  altro  non  folle  quell’ambrofia , che  li 
piaceuoli  ragionamenti  ( «><***  aufurmuì)  che  fi  (anno  ne'conuiti . Di  Ze- 
none, che  il  Mendozza  cita  à fauor  fuo , fi  dice , che  interrogato  vna  volta 
per  qual  cagione  eflendo  di  natura  auftcro,e  feuero,  ad  ogni  modo  ne’con- 
uiti  foffè  affabile,  e giocondo . Rifpofe,  che  anco  li  lupini,  die  di  (ua  natu- 
rai conditione  fono  amari,ad  ogni  modo  le  fi  macerano  con  l'acqua  diuen- 
gono  dolci , Cosi , voleua  dire  il  filofofò , con  il  cibo , e particolarmente 
con  il  vino , che  letificai  cor  beminis , fi  mitiga  la  rigidezza  de’coftumi . De- 
uonfi  con  tutto  ciò , come  in  tutte  l’altrc  cole , fuggire  gli  eftremi , nè  par- 
lando fouerchio,  ne  tacendo  affatto , che  appunto  tale  è l'vfficiod'vndif- 
creto  conuitato , che  però  dice  Aulo  Gtllio  nel  cap.  1 1 . dellib.  1 3-  Hec  lo. 

quaces  contami-,  ncc  muto s legere  oportet . Quia  eloquentia  in  foro , & aptidfubfellia  , 
filentium  vero , non  in  continuo , fed  in  cubiculo  effe  debet . Dalle  cole  dette  fàcil- 
mente fi  fciogliono  gli  argomenti  addotti  in  contrario . 

2.  Secondariamente  fi  può  dubitare,  fe  migliore  foffè  il  coftume  degli 
antichi , che  portauano  in  tauola  le  viuande  diuife,  e le  carni  tagliate,  & à 
eia  fchcduno  poneuano  auanti  la  parte  fuat  ò pure  quello  chcnelli  pran- 
fi , e cene  de’priuati  s’vfa  di  fare,  clic  li  mettono  in  tauola  le  viuande  in  co- 
mu  ne,  c ciafeheduno  fi  piglia  quello,  che  più  gli  aggrada . 11  primo  modo 
fà  aliai  praticato  da  gli  antichi,  così  appreflò  d’Homero  Diomede  dallo 
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fenico  che  tagliaua,  cdiflribtriua  le  viuande  viene  honorato  con  parte 
maggiore  di  quella  de  gli  altri»  & Aiace  longis  decoratur  bouis  tergoribus  (Vir- 
gilio dille»  perpetui  terga  bouis  ) parimente  Menelao,Idomenco,&  Agamen- 
none , come  notò  Ateneo  nel  lib.  x . in  quella  diftriburione , fecondo  cho 
racconta  Homero , erano  fopra  de  gli  altri  auantageiati . Quell’officio  di 
fpartire  le  viuande , e di  dare  à cialcheduno  la  parte  ma  > fi  faceua  da  quelli 
che  con  vocabolo  Greco  fi  chiamauano^Kdiuifori . Cosi  nel  16.  dell’ 
Odilleafidice: 

Et  duo  famuli  dodi  cibos  in  frujla  fecarc  . 
c nel  decimo  quinto  pure  dell'Odiflea  leggiamo . 

Iu  rta  autem  Boct bidet  carnet  partiebatur ; & portiones  diflnbuebat . 
Nella  Sacra  Scrittura  parimente  nel  pranfo  che  fece  apparecchiare  Sa- 
muele , del  quale  fi  fi  mentione  nel  lib.  r.  de’ Rè  al  cap.9. 2 3.  il  cuoco  pofe 
auanti  di  Saule , che  già  eradellinato  Rè  d'Ifraele , vna  parte  più  grande^ 
di  carne»  come  gli  era  fiato  da  Samuele  ordinato  : Dixitque  Samuel  coro  : Da 
partemì  quam  dcdi  libi  , & prscepi  » vt  repouercs  feorfum  apud  te . Leuauit  autem  c»~ 
cut  armum , & pofuit  ante  Saul . Dixitque  Samuel  ; Ecce  quod  rcmatifit^pone  ante  tcy 
& comode  y quia  de  induflria  feruatum  cfl  libi , quando  populum  vocaui . Nel  conuiro 
ancora  che  Giofefiò  fece  a’fuoi  fratelli , quella  parte , che  lù  polla  auanti  à 
Beniamin  d’ordine  di  Giofefiò , che  volle  particolarmente  accarezzare,  & 
honorare  il  fuo  fratello  vterino , fi  dice  nella  Genefi  al  cap.  4j.  54.  che  lui 
cinque  volte  maggiore  di  quelle  de  gli  aJtrifr  atelli  : Et  mirabantur  nmis  fu/m- 
ptis  parttbuty  quas  ab  eo  accepcrant,  maiorquc  pars  venie  Beniamin,  ita  vt  qutnque  par- 
tibus  excedcret . Nel  lib.  i . de'Rè  alc.1-5.fi  dice  di  Blcana,  che  al  tempo  del 
pranfo  diede  ad  Anna  moglie  fua  partem  vnà  tnjhs , nell’Ebreo  fi  dice , par- 
tem  vnamfacierum »ouero,  irarum , e li  Rabbini  (piegando  quelle  parole  dico- 
no, che  Elcana  diede  vna  tal  parte  alla  moglie , che  poteua  cagionargli  al- 
legrezza . Da  quello  collume  conuiuale  ancora  haqno  hauuto  origine  al- 
cune maniere  di  parlare,  chehabbiamo  nella  Sacra  Scrittura,  nelle  quali 
fi  piglia  la  metafora  della  diflributione  delle  parti,  ediuifione,  della  quale 
habbiamo  parlato.  Così  nel  Salmo  15.  5.  fi  dice:  Dominus  pars  bercditatis 
me £ , & calici s mei , ò come  altri  voltano  dall'Ebreo  : Dominus  pars  portionit 
me «* , e Chrifto  parlando  della  Maddalena,  dille  nel  cap.  1 o.  42.  di  San  Lu- 
ca : Maria  optimum  partem  elegit , qua  non  auferatmr  ab  ca'.  e San  Paolo  feriuendo 
à Timoteo  nell’Epiftola  2.15.  dice,che  il  predicatore  Euangelico deue  ef- 
fere  Operar ius  inconfufibilis , redi  tradans  verbum  veritatis , nel  Greco  dice,  redi 
fecans  in  partes . Hor  dico , per  rifpondcrc  al  quelito , che  ne’conuiti  de’Si- 
gnori,  che  fi  fanno  con  più  lauto  appareccliio,  riefee  molto  bene,  che  vi  fia 
chi  faccia  f officio  di  (calco,  e delle  viuande , che  già  fono  polle  in  tauola^ , 
ne  difiribuifea  à conuitati,che  forfè  per  modeflia  non  ardirebbono  di  Ren- 
dere le  mani  per  prouederfi  da  fe  llelfi . Ne'pranfi  ordinari)  » fra  le  perlòne 
di  condirione  vguali , portate  le  viuande  in  tauola , fi  feruc  ogn'vno  da  fo 

flcflò* 


j £6  DetT Economica  dd  P.  'Menochìo 

fteffo,  ma  fc  fono  bcnccoftamati,  afleruano  il  precetto,  che  di  l’Ecdcfii- 
dico  al  caj>.  3 I . Ne  comprimari;  ih  conuuuo . latelhge  qux  funi  provimi  lui  et  tc'ip - 
/«:  Il  Greco  dice:  Ne  comprimerli  Clan  ilio  circa  lanccm , vuoi  dire  non  c/Ièfo 
ingordo  nel  mangiare,  procurando  di  preuenire  il  compagno  , e di  piglia- 
re per  te  quello,  che  è prò  delicato . Ben  ri  puoi  inragtnare,che  quello  che 
piace  à te,  e che  lufinga  il  tuo  palato,  piacerà  anco  al  tuo  compagno,  che 
però  dalla  difpoiìtione  tua,  puoi  raccogliere  quale  fia  quella  de  gli  aliti, 
che  teco  leggono  alla  medehmatauola.  Chedeui  dunque  fare?  Vtere-t 
qua  fi  homo  frugi  bis  qiue  libi  appomtntnr , necum  manducai  multimi , odio  habearis . 
Con  huomini  che  feruanoquefta  modeftia  non  ci  laribifognodi  difttibu* 
tionediparti,  che  per  altro  con  glindifcreti , e mal  creati  farebbe  oppor: 
tuna_. 

, ^ * — <*  \ 

Come  debba  portar jt  il  padre  di  famiglia  con  li  fuoi  circa 
il  trattamento  del  vitto . Cap.  Vi . 

1 . A Lia  paterna  cura  de’fuoi  appartiene,  che  chi  ha  cura  di  procedere 
la  cala,  non  (ìafordidamenreauaro  nel  trattamentodel  vitto; 
per  leuare  le  male  fodisfattioni , le  querele , e le  mormorationi , e per  ha- 
uerli  pronti  ad  impiegarli  io  quelle  cofe,chc  richiede  il  bifogno  della  cafa . 
UdettodiDauid  nel  Salmo  58. 1 6.  oltre  l'efpcrienza,  c’inkgoa,che  nifi  fa. 
turati  fuerint  murmumbunt;  (ì  come  ali’oppofto,  fplendidum  m panlbus  benedicunt 
labiamultorum,  come  nel  cap.  3 1.27.  dice  l'Eccldìaftioo  • Stimanoakuni , 
cheDauid  nelle  parole  citate  alludere  allamormorationede  glilfraditi 
nel  deferto,  li  quali  delìderarono  le  carni , le  cipolle,  e li  cocomeri  dell  E- 
gitto,perchetebene  la  manna  era  dolce,  & haueuafapore  di  quella  fotte 
di  cibo,  cheogn’vno  defideraua , ad  ogni  modo,  perche  quanto  al  colore, 
odore,  e figura  era  fèn?prc  la  medefima , non  ne  ftauano  contenti , perche 
haucrebbonó  voluto  vn  cibo , che  con  là  corpulenza  deflè  fodisfattiono 
anco  àgli occhi,  & alla  fantasìa,  & empiile  d'altra  maniera  le  mani,  che 
non  faceua  la  manna,  die  però  la  chiamauano  ctbum  Imffimum . Nonc*è 
dubbio chepergolofità  viriolà lì doleuanodi qucflo nobile,  e miracokifo 
trattamento;  poffiamo  con  tutto  dò  imparare  di  qtìà,  che  facilmente  fi 
mormora  dalla  famiglia,  fc  il  pane,  fc  il  vino , ò falere  viuaiide , ò per  la  fo* 
ftanza , ò per  altra  piala  qualità  c’habbiano , riefeono  ingrate  ài  palato , e 
fiano  mal  condirionace,  epegaio  condite.  Quelli  che  veggono  trattarli 
in  quella  maniera  poco  meno  che  non  dicono  con  Gieremia  nel  cap.  3. 15. 
delle  lame»  rat  ioni  : Hcplcuit  me  amtrimiimbus > mebriauk  me  abfìttthie,  & fregk 
ad  nwnerum  dentei  meoi , cibauit  me  ònere , Quello  die  dice  fi  Profèta  : /regi* 
ad  numerimi  dentei  meoiì  li  LXX.  voltano:  Eiecit  calcalo  dotte;  ukos  . -IU  he  à no- 
ftro  propofitQ  auuicne  quando  il  pane  è ramò  Cattiito,c  di  si  trilla  materia» 
• • _ che 
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che  offenda , e refifta  al  dente , co  aie  Te  folle  di  piar  a > ò con  la  farina  fotte 
fiata  mefcolaca  l’arena . Quello  modo  di  parlare  di  Gkremia  (i  confi  con 
quello  che  dice  Salomone  ne'Proucrbij  alcap.  io.  17.  shuus  efilumit/t  patos 
mendaci) , pofiea  implebitur  oscius  calcalo.  Pal  e che  voglia  dire  il  iauio,  che 

?|uellichecon  bugie, inganni  .e m3le arti  liprocacciauoil  vitto,  edique- 
to  loro  modo  di  procedere,  come  fefoirevn'induftaajodeuole,  danno 
appagati,  e contenti;  per  giuftogiudicio  di  Dio die  molte  vohecaftiga  il 
peccatore  in  quella  fteflafòrte  di  cole , nella  quale  è (lato col peuole , farà 
r idotto  à tale  pouer tà,che  à pena  hauerà  per  leuarfì  la  fame  yn  tozao  di  pi- 
ne duro  come  pietra.  . . ).  * 

a . Hor  fe  bene  il  padre  di  famiglia  deuc  procurare , che  il  trattamento 
de’faoi  di  cala  fia  buono  per  la  ragione  c’habbiamo  addotto;  contrieoe  con 
tutto  ciò  che  la  famiglia  ila  di  frale  contentatura,  maflìmefe  faràdicon- 
ditione  vile,  e fe  fono  fcarfe  l'entrate , con  le  quali  deue  edere  alimentata . 
Andrea  Tiraquello  nel  fuo  trattato  de  nobilitate  al  cap.  2 o.  & al  num.  142. 
marginale,  dice  che  douendofì  ralfare  lefpefè,  e determinare  gli  alirttórti  i 
à per  fona  nobili,  relmqucndumejlvt  poffitvuurebabita  rottone  fu*  nobilitati!,  e 
die  non  fideue  trattare  come  vn  plebeo,  ò contadino , al  quale  fatis  eff%  t re - . 
Imquerevndc poffet vefcigroffopane, cafeo, cttpis  ,fabis,  non  itcm pane  albo,pHlhs>&  . 
ahjs  delicatis  altari) s , & à quello  propolito , come  Giurifta  cita  le  leggi , e li 
dottori,  epoi  al  numero  146.  apportavo  tetto,  prelòdaldecretodiGiu- 
fliniano,  nel  qual  pare  che  lì  dica, che  è peccato  veniale  dare  à limili  perla»  T 
ne  delicate  viuande , edi  quelto  tetto  fi  gran  fèlla  il  Tiraquello,  dicendo?  < 
His  adde  textum  fingularcm , & penittffimis  memori*  arcani s recondcndum  ,m§.  cri- 
mini s , ante  finem  diji.  2 J . viti  is  peccai  veni  ali  ter , qui  pauperibus  deliciofa , vcl  firn-  l 
ptuofa  cibaria  preparai.  Così  dice  il  Tiraquello  ; e non  farà  fuori  di  propofi- 
to  il  riferire  qui  gran  parte  di  quel  tetto,  che  è di  Sant’Agoftino , nel  quale 
fi  fa  vn  catalogo  de’peccati  veniali,  de 'quali  gii  huomim  couiuoemenUL. 
non  fi  fannolcrupolo.  Dice  dunque  quello  fànro  Dottore  nel  Serm.  41. 
de  Sondi  1 , dopo  d’haucre  fatto  l’cnumeratione  di  varie  fpccie  di  peccati  ■ 
mor  tali  • Qu*  autemfiut  minuta  peccata,  licei  omnibus  nota  fini , tomai  quia  longutn  . 
efi  vt  omnia  rcplicentur , opus  cfl  vt  ex  eis  ycl  ahqua  naminemus . Quoties  aliquis  in  ci- 
bo, aut  potu  plus  accipit,  quam  ueccjfc  fit,  ad  minuta  peccata  nouent  pertinerc . Quotici 
plus  loquitur , quam  oportet,  aut  plus  tacet  quam  expedit;  quoties  paupercs  importuni 
petentes cxafptrat  ; quotics  cum  ftt  fanus  corporc  ahfs  launantibus  prendere  voluent  l 
aut  formo  deditut  tardius  ad  Ecdefiam  furgit  ; quotics  cxccpto  defiderto  filiorum , vxo- 
rem  fuam  cógnouent  : quoties  in  carcere  clanfos,  aut  in  vimulis  pofitos  tardius  require- 
nti quoties  infi rmos  tardius  vifitauent  ; fi  difeordes  ad  etmeordum  rcuocare  negli  xe- 
rit  i fi  plus  aut  proximum , aut  vxorem , aut  fibum , aut  feruwn  cxafperaumt , quam 
oportet  ; fìamplius  fuent  blandttus  quam  expedit  ; fi  cuicutnquc  malori  perfori*  aut  ex 
voi  un  tate , aut.  ex  m eccitate  adulati  voluent  ; fi  pauperibus  cfurientibus  a bum  non  dc- 
dci  it  ; aut  nimium  ielniofa , vel  fumptitofa  conwuia  fibi  prxparauerit  ; fi  fe  mEcckfi*  ‘ 
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aiti  extra  Ecclcfiam  fabv.lt s otiofis , de  qmbus  in  die  indici j ratio  rcddenda  cfl, occupane- 
rit,&r.Tale  è il  tefto  originale  di  Sam’Agoftino , che  non  fàuorifcc  pun- 
coil  Tiraquello,  il  quale  nellùo  tefto  del  decreto  Ieflè  iSipaipcribus  cfurien- 
tìbits  cibutn,  ninnimi  delitiofa, rei  fumptuofa  emutuìa  praparauerit . Aggiunge  poi 
il  Tiraquello  rinuito,che  Eumeo  porcaro  faceua  ad  Vliflè  da  lui  non  cono- 
iciuto  1 al  quale  diccua  : Mangia,  foraftiero,  di  quello  cibo  di  carne  porci- 
na, che  lì  dà  a’fchiaui,  & a’fatmgli , perche  la  più  delicata  de’porci  ingrana- 
ti, fe  la  mangiano  li  Proci  in  Itaca,  in  cafa  d’VIillè  : così  diceria  egli,  come 
fiabbiamo  nel  lib.14.  dcirOdilTcaalverlo8o.Kiferilce  Diogene  Laertio 
nella  vita  di  Pitagora , c he  quello  filefofò  foleua  dire  » che  doueua  eflère_# 
differenza  de’cibi , Irà  gli  fchiaui,  e li  liberi  ; e nella  feconda  Egloga  di  Vir- 
gilio vediamo  che  a’mietitori  lì  preparano  cibi , ne’ quali  entra  l’aglio,  & 
ilferpillo: 

Thcfiylis  & rapido  feffis  meffonbus  <efhi 
• filila  jfcrpyUutnquc  herbas  contunda  olentes  , 

PHla  và  queft’herba,c  l’aglio  per  apparecchiare  quella  viuànda  che  latina- 
mente fi  dice  Morctum , ch’era  compollo  di  latte , vino  , calcio , herbe  , & a- 
glio,  della  duale  dille  Ouidio  nei  lib.4.  de’Fafti, parlando  della  Dea  Cibe* 
le , alla  quale  fecondo  il  rito  della  Gentilità  lì  poneua  auanti  il  Moreto  : 
Nonpudct  herbofum , dixi  ^pofuiffe  Trloretum 
In  domina  menfis?  an  fua  confa  fubeft  i 

Dice  nonpudet^  percheeracibocontadinelco,  che  pareua  non  poterli  de- 
centemente porre  auantid’vnaDea.  Mafoggìunge  lacaufa,  perche  ciò 
fifkeflè,  & accenna  in  parte  qual  fòlle  la  materia  della  quale  fi  faceua  il 
moreto  ,c  dice  : 

Latte  mero  reterei  rfi  narrantur , & btrbu 
Sponte  fua  fi  quas  terra  ferebat , ait . 

Candidai  elixa  mifeetur  cafcus  berba, 

Cognofcat  prifeos  rt  Dea  frtfca  cìbos . 

Che  l’aglio  ancora  folle  cibo  de’poueri , e de 'contadini  occupati  àmictere 
alla  campagna , l'accenna  Horatio  nell'ode  3.  dell  Epodon , dicendo  : 

V urenti s olim  fi  quii  impia  marni 
Senile  guttur  jregerti , 

Edat  cicuta  album  nocentini, 

Odura  meffonm  iUa  1 
Quid  boc  vt tieni  fanti  m pracordtfs  ? 

Alla  géte  nobile,e  ciuile  fuol  effere  ingrato  l’aglio,  partrcolarméte,perche 
rende  il  fiato  fètéte,onde  da  Greci  lì  àicc^t^fjcorodon^aafu  <r*"P  * AJfc 
fior  ododos , quod  flercorit  odorem  babeat , per  l’odore  ingrato  come  di  ftcrco  . 
Piace  con  tutto  ciò  alla  gente  rufticana,  & vniuerfalmente  hà  le  fue  buone 
qualità , ccnciofiache  refifte  a’veleni , & vccide  li  vermini,  che  fi  generano 
*K:’corpi  fiumani , impeditile  la  naufea  dello  ftomaco , onde  è a ffiù  adope- 
rato 
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nato  dà  quelli,  che  nauigano  il  mare , attenua  ancora , & incide  gli  humori 
grotti , & apre  le  opilationi , e ferue  à fanare  la  toflè  canfata  da  frigidità,  & 
e anco  diuretico,  & hà  altre  buone  doti,  e fa  altri  buoni  effetti . Galeno  nel 
lib.  1 2 . della  terapeutica , cioè  dell’arte  del  medicare , dice  ch’era  fobto  di 
chiamare  l’aglio  Teriaca  de  Contadini . Hanno  dunque  gli  huomini  poueri 
nell’aglio  e abo , e medicamento,  come  anco  negli  legumi , come  fono  fa- 
ue,  ceci,  e fagiuoli . Per  quello  volendo  Horatio  neli'arte  foa  poetica  de- 
fcriuere  vn’huomo  della  plebe , lo  deferiue  da  quella  circoftanza  di  proue- 
derli  di  ceci  fritti  per  mangiare , e di  noci  : 

N cefi  quid  fritti  ciceris  proba! , aia  nucis  emptor 
Herodoto  nel  2 .libro  della  lùa  hiftoria  parlando  delle  fpefe  fatte  nella  fab- 
brica delle  piramidi  deU’Egitto , dice , che  in  aglio , cipolle , & appio  lòia- 
mente  per  cibo  dc’ìnanuali , furono  fpelì  mille  ralenti,  mentre  s’edificaua^ 
quella  di  Cleope;  e Plinionel  cap.4.  dei  lib.  1 9.  dice  ,che  l lrorto  di  Roma 
era  ad  vn  certo  modo  il  macello , & il  podere , douc  li  poueri  andauano  à 
prouederfi  di  vitto  • Xpnts  hortus  agerpauperis  erat , ex  botto  plebei  macellum , e 
poco  dopo  loggiunge:  F.rcndum  fané  fuerit  exquifìta  nafci  poma , alia  fa  pene  , 
alia  magnitudine , alia  monflro pauperibus  intcrditta . Frutti  prohibiti , non  dall’ 
autorità  publica  ,òdel  Magiftrato,  ma  dall’illeffà  pouertà , che  non  per- 
mette che  li  plebei ,.  e poueri  huomini  comprino  per  vfò  proprio  frutti  pre- 
tioli . Marciale  nel  libro  1 3 . all'epigramma  1 3 . parlando  delle  bicre , dice 
che  fono  cibo  da  fabbri,  che  tanto  è come  dire  da  gente  pouera , c vile. 

Vt  fapiant  fatua  fabrorum  prandia  beta  , 

0 quam  ftpe  pctet  vina  piperque  cocus  ! 

Nel  libro  di  Ruth  al  cap.2. 14.  dice  Booz  all’i  fletta  Ruth  »che  al  tempo  del 
pranfòar.daflc  eflà  ancora  à mangiare  con  li  mietitori ..  Quando  borave- 
fcendi  fuerit , veni  bue , & come  le  pauem , & intinge  buccllam  tuam  m aceto . Que- 
lla voce /me,  nella  lingua  Ebrea  lignifica  qualfiuoglia  cibo,8t  è certo  dall’ 
ifleifo  tetto  facro,  che  oltre  il  pane  haueuano  quei  mietitori  anco  la  po- 
lenta . Cosi  anco  in  Homero  nel  libro  1 8-  dell’Iliade  parlandoli  de’rnieti- 
tori  fi  dice , che  per  cibo  loro  oltre  la  carne  di  bue , le  donne  preparauano 
certa  viuanda  con  farina  : 

Adprandium  opcrarijs  albas  farinai  multas  mifcebant.- 
Quanto  à quelloche  dice  Booz , intinge  buccllam  tuam  in  aceto , il  parafraflo 
Caldeo  ftima,  che  fotte  vna  viuanda , nella  quale  per  renderla  più  grata  ai 
guftoj  e perche  haueflè  facoltà  di  rinfrefeare , hauefTero  infufo  l’aceto , che 
però  voltò  : Intinge  cibum  tunm  in  cottura , qua  cotta  cfl  in  aceto . Del  la  forza_. 
c’hà  l’aceto  di  rinfrefeare  fcriuc  Plinionel  c.  1 • del  lib.2  3.  con  quelle  parole: 
Vini  etiam  vitium  tranptin  remedia . JLccto  fumana  vis  cfl  in  refrigerando . Che  fc 
vorremo  dire  che  à quei  mietitori  fotte  dato  feparatamente  l’aceto , e non 
infufo,  e mefcolato  con  altra  viuanda,  diremo  ancora,  che  gli  antichi  io- 
dauano  come  per  companatico,  come  lo  certifica  Ateneo  nel  hb.  fecondo , 
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& in  Plauto  nella  comedia  intitolata  Rudeus,  nell’atto  4.  vn 1 certo  Gripo  pe- 
lcatore,  c’haueua  fperato  d’elfer  felice,  e ricco  come  vn  Rè , perche  haue- 
ua ritrouata  certa  picciola  valigia,  ridendoli  di  quella  lira  vana  fperanza^ , 
dice  : Scd  hic  Rcx  cum  aceto pranjurus  eft,  & {ale,  fine  bono  puliti  cnto  ; e Petlìo  nel* 
la  Satira  4.  dice: 

Hoc  bene  fit  tunicati m cum  fole  morde as 
Cepeì  & farratam  pueris  plaudentibtts  oli  am , 

Taimofam  fgcem  moricntis  {orba  aceti . 

NelThiftoria,eprofètia  di  Daniele  al  cap.  14.31.  li  racconta  cheHaba- 
cuch  fù  portato  dall’Angiolo  in  Babilonia  inficmecon  il  pranfò  c’haueua.. 
preparato  per  li  mietitori . Ipfe  autem  coxeral  pulmentum , & intimerai  pancs  u 
alatolo . Haueua  apparecchiata  mineflra,  & haueua  fminuzzato,  pillato, ò 
gratuggiato  il  pane,  e dentro  di  quella  viuanda  l’haucua  pollo,  & in  vn  va- 
io di  legno  lo  portaua  alla  campagna  à quei  lauoratori . Cibi  anco  di  po- 
ueri  fono  quelli,  che  inlìemc  con  il  documento  di  contentarli  di  poco , nu- 
mera Seneca  nell’E  pillola  ni.  con  quelle  parole  : Dife  pano  effe  contentus,. 
G~  illam  voccm  magnus  atque  animofus  exclama . tìabcamus  aquam , babeamus  po- 
Icntam,  loia  ipfi  de  felicitate  controuerfiam  faciamus  ; e nclPE  pillola  1 8.  A'ow  iniu- 
c linda  rcs  efl  aquay  & polenta,  antfruflum  bordcacci  paniSyfed  jumma  voluptas  eftpof- 
Jc  capere  eticrn  ex  bis  voluptatem . 

3.  Alli cibi  vili de’quali  habbiamo  fin  qui  fitto mentionc,  fipollòno 
aggiungere  le  giande , circa  le  quali  fi  può  dubitare  le  anticamente  feruil- 
f'ero  per  cibo , e le  anco  hoggidì  ci  fiano  nationi , che  fe  ne  pafeano . Può 
facilmente  parere  fauolofo  quello,  che  dicono  li  Poeti , che  ne’primi  fccoli 
del  mondo  gli  huomini  fi  paiccuano  di  giande,  e che  poi  à quelle  fuccedct- 
te  il  fromento,  e le  biade,  e legumi  leminate , e raccolte  per  lame  pane . & 
altre  viuande,  comes’vfa  hoggidì.  Dice  Virgilio  nel  primo  libro  della 
Gcorgica,  che  Bacco,  e Cerere  furono  irniente»  del  vino , e del  grano , o 
che  Cerere  inlegnò  à lalciare  le  giande,  e mutarle  in  cibo  di  gullo,  e di  nu- 
trimento migliore: 

Libcr,  ©*  alma  Cercs  veftro  fi  muucrc  tcllus 
Cbaoniam  pingui gl andem  mutali it  arijìa . 
c nel  medefimo  libro  più  abballo , cioè  al  verfo  1 47. 

TrimaCcres  ferro  mortala  vertere  tcrram 
Influita , cum  tam  glande  s , atqiiearbuta  {acre, 

Deficerent  fylux , & viffnm  Dodona  negarci . 

l’illello  dice  Ouidio  nel  libro  5.  de  i-alti  inquelverlò 

Quernaquc  glans  vieta  efl  vtiliore  cibo . 

Ma  fe  crediamo  à Plinio  non  fono  quelli  vaneggiamenti  di  Poeti,  e fàuole 
da  elfi  inuentate , perche  egli  afferma , che  anco  al  tempo  fuo  molte  natio- 
ni fi  nudriuano  di  giande . Così  dice  egli  nel  cap.  5.  dei  lib.  1 6.  Glandcs  opa 
effe  nunc  quoque  muitarum  gentium}  etiam  pacegaudcntmm  conflat  ; ncc  non,  & inopia 
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frugum  arefattis  mditur  farina  Jp,ffaturquc  in  vfum panis.  E Strabone  neilib  ? 
afferma, che  quello  era  particolarmente  cibo  in  Portogallo  della  cento  ru- 
uicana , habitante  nella  montagna . Et  in  vn  verlò  elàmetro  Greco  dell’ 

5 ChC  VOkUan°  gU£rfCg§iarc  con  §,J  Arcadi , 

Multi  in  Arcadia  funt  bomines , qui  glande s comcdunt . 

A quello  propofito  fa  il  prouerbio  de’Gr ecufatn  quercia,  à baftanza  delfi 
quercia,  cioè,  lì  fono  mangiate  le  glande , che  dalle  querele  fi  producono 
dC  ?,Ua  £r0,ucri>i°  fcrue  M.  T ullio  fcriuendo  ad  Attico  nel  libro  2 in* 
quell  epiftola,  che  comincia  : Multa  me  folicitant  ,<2r.oue  dice  così*  'dodi» 
contentiones , qua  mihi proponuntur , modici  me  tangunt , etentm  vd  fubtre  eàs  vidcor 
fummacum  digmtatc , vel  declinare  nulla  cum  molcjlia  poffe . Dices  fortafTe  ìkk  tan 

quam  tya  falut,  f,  me  amts,  confale.  Arnobio  ancora  autore  Umiliano 
nel  lib.2.  fa  mentione delle  glande  mangiate  da  gli  antichi , e del  modo  di 
mangiarle, mentre  dice  che  Je  cuoceuano  prima  lotto  la  cenere.  Cibus  ani  fit 
pams  ex  fame , autvc  ferula  imtemur  antiqua , « anere  caldo  glande s , aut  ex  ramis 
agrefltbus  bacca . Hoggidi  ancoin  Magnaci  fono  glande  d’ottimo  fanore 
come  anco  in  Portogallo,  e non  degnano  di  mangiarne  mSSSSSì  ' 
corne  1 affermano  jxrfone  degne  di  fede  di  quella  natione . Può  anco  effe- 
re  che  con  le  glande  da  alcuni  fautori  maffime  Greci,  s’intendano  anco  le 

tioncSnC>  ******  ’ Uan0S  10  qUdla  il0SUa  ha  IVna  e iakra  fignifica- 

» 

V9 alcuni  altri  cibi  degli  antichi , de  quali fi fa  mentione  nella 
Sacra  Scrittura . Cap.  Vii. 

1 ' XJ  EI  òcll'Euangelio  di  San  Matteo , doue  fi  parla  della  vita 
, f ^ a““era’ c Penitente  di  San  Gio:Battifta,fi  dice,che  efea  eius  crani 
locujla,&  nffiiueflre . Le  locuftc,  delle  quali  qui  fi  fcriue  dall’Euangelifta, 
e nckelto  Greco  fi  chiamano,  «'*/>/*«• , acrides,  onde  c marauiglia,  che  Beza 
flimi,  che  con  quella  voccfi  lignifichino  le  pera  leluaggie,le  quali  da’Grc- 
a m)n  fi  dicono  **?iSu,  ma  che  però  Columella  nel  libro  ro. 

Val mitibufque  ferii  Ixtattir , & afpera  fyluis 

viebrados  — — 

3nC°  €l  Ebioniti  riferiti  da  Sant’Epifanio  nell’herefia  30.  li 
quali  lederò , • w*  JW,  cneridcs , che  fono  picciole  focaccie , ò ciamballe  im- 
paftate  con  ogho,  e mele,  cibo  di  delitia , e non  d’huomo  dato  all  au  flerità 
della  vita.  Alcuni  heretici  moderni  hannodetto  che  quella  voccGrcca 
lignifica  li  granci,  ma  non  è cosi,  perche  quelli  fi  chiamano , A- 

ebandes  in  quella  lingua,  e non  è probabile,  che  nel  deferto  poreffe  il  Santo 
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nelle  felbe,  fabbricando  li  faui,  ò nelle  Allure  delle  pietre,  come  habbia’ 
mo  detto,  ò nelle  concauità  de'tronchi  degli  alberi , che  è quello  Gabbia- 
mo nel  cap.  32. 13.  del  Deuteronomio , mentre  fi  dice  : CmfUtwt  eum  fuptf 
exc tifarti  terram , vt  comedcret fruii hs  agrorum , &fugeret  mcl  de  petra,  oleumque  de 
faxodurijfimoy  con  le  quali  parole  lignifica  Moisc  c’haueuaDiodatoalfuo 
popolo  d'Uraele  la  terra  promefià, tanto  in  ogni  fua  pane  Urtile, & abbon- 
dante, che  anco  da  quelle  parti  di  eflà , clic  per  edere  montofe , e piene  di 
loffi,  e di  rupi  erano  Iterili , ad  ogni  modofi  cauaua  oglio  dalle  oliue  quiui 
nate,  ò piantate  per  indultria  de  gli  agricoltori;  e mele  dalle  api,  che  ne’fò- 
rami  dclcogli , o nel  tufo  fàbbricauano  li  faui , e li  riempiuano  di  mele-»  • 
Nelli  paefi  Settentrionali > doue  fono  vaftilfime  felue,  fanno  le  api  gran 
quantità  di  mele, e di  cera,non  falò  per  vfo  de’paefankna  anco  per  gli  flra- 
nierha’quali  fi  porta  da'Mercanti , che  ne  ri  traggono  guadagno  grondo . 
Olao  Magno  nel  lib.a  2.  c.i  9.  parlando  della  Podolia , che  c vn  paefe  fog- 
getto  alla  corona  di  Polonia,  abbondante  aliai  di  pafcoli , & al  tempo  di 
priraauera  di  fiori,  dice,  che.le  api  tanno  il  mele  nelle  foflè , e le  riempicno 
di  quello  pretiolo , e grato  liquore.  llmedefimoanérilceilGiouionella 
fua  defa  ittione  della  Mofcouia,  mentre  racconta,  che  quiui  fono  lelue  fol- 
-tiflìme , nelle  quali  fi  veggono  feiami  d’api  pendenti  da  tami  de  gli  alberi , 
che  niuno  raccoglie  ne  glìaluearij , comefi  coftuma  altrouc,  con  il  tinnito 
che  fi  fà  battendo  vafi  di  rame , che  in  quegli  alberi  ben  fpeflò  fi  veggono 
f aui  di  mele  molto  grandi,  da  quali  flilla  in  cosi  grande  quantità , che  fc  n’ 
empiono  le  fòlle.  ItìdoroPelufiota  neH'epiftoìa  132.  citata  di  fopra  par- 
lando del  mele  del  Battifta , dice  COSÌ  : don  berba  quxdam  efl  mel  fylueftre,  vc- 
.rum  mcl  moncamim,  quod  ab  agreflibus  apibus}fnmmèque  amarum  efl,  &guflatui  Om- 
ni infv fluiti , acque  ininuenm . Sduibus  ex  rebus  fmgularem  quandam  , ac peuè  incrcdi- 
btlcw  coi  por is  afflizione  m loannes  perferebat , vt  qui  non  inedia , durntax.it , vcrum 
xttam  viti  us  afpcntatey  o/nnem  corporis  appetitionem  amar  am  redderet . 

3.  Aggiungiamo  à quelli  cibi  de’quali  fin  qui  pai  lato  habbiamo,  alcu- 
ni altri,  Acquali  fi  fà  fpeflò  nient  ione  nella  Sacra  Scrittura . E fe  bene  non 
tutti  tono  così  accomodati  all’vfo  de'noftri  tempi  ; ad  ogni  modo  non  farà 
ingrata  la  notitia  delle  qualità  loro,  e potrà  feruire  per  intelligenza  mag- 
giore di  varij  luoghi  de’Sacri  libri . Nelcap.  1 o-j.del  libro  di  ludith,fi  di- 
ce,che  vfcendo  quella  valorofa  donna  di  Betulia  caricò  Copra  della  fua  fan- 
te, che  l’accompagnaua,e  lèruiua,  vn  fìafeo  di  vino,  vn  vaio  d’oglio , pane , 
ecafcio , e di  più  polenta , e palate . Impofuit  abra  fux  af caper  am  vinh&  vas  0- 
la,  CTpolcntam  palatimi  ,&pancs , & cafeum , cr  profeti  a efl . Tantodclle 

E alate,  quanto  della  polenta  fpeflò  fi  fa  mentione  nella  Sacra  Scrittura . 

a polenta  altro  non  è,  che  farina  d’orzo  prima  bagnato,  poi  feccato , e ri- 
dotto in  poluere,  e feruiua  per  hauere  alla  inano  pronta  materia  di  prepa- 
rare quella  viuanda , che  parimente  fi  cliiama  polenta , diflemperandofi 
quella  farina  con  aqua,  ò brodose  aggiungendoti  fale,  butiro,c  cafcio  per 
. A a 3 con- 
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condimento . Della  polenta  fcriue  cosi  Plinio  nel  cap.  ~j.  del  lib/i  8.  vluri- 
bus  bncfit  modi: . Grao  pcrfufian  aqua  bordcum  ficcane  notte  vna , ac  poficro  die  fri- 
girne , delude  mohs  frangane . Suntqui  vehemcntius  tofiion  rurjus  exigua  aqua  afptr- 
gunt,jkcMitque  prius  quatti  molane . Uh)  vero  vtrentéus  fptcis  decuffinn  hordeum  re- 
AC/IS purgane,  madidumque  ut  pilatundunt , atquein  corbibus  clume , ac  fucatum  fole  » 
rur fus  tundunt , dr  purgatimi  molline . Quocunuptc  autim  genere  preparato , vucnis 
borda  hbrts  ternas  feminis  Imi,  dr  coriambi fthbras  Jalisquc  acctabulotorraitcs  ante 
*mnia  mifcentuimola . Qjtidtutìus  volane  femore,  cum  polline , ac  furfunbus fuis  con- 
dunt  nouis  fittihbus . Italia  fine  perfusione  toflumm  jubtiUm  formarti  moht , tjfdem 
.additi s , atque  en con  miho.  Si  preparaua  dunque  quefta  farina  d’orzo  nel 
modo  /piegato  da  Plinio,  e vi  s’aggiungeua  il  Tale,  il  fème  di  lino,  e di  cori- 
andro , & anco  fecondo  il  coftume  de’Romani , la  farina  di  miglio . Serui- 
ua  affai  la  polenta  a’foldati, quando  erano  in  campagna  alla  guerra,pcrche 
portandone  feco  qualche  quantità , haueuano  pronta  materia  da  farli  qual- 
che viuanda con  facilità,  che  fèruifle  per  loro  mantenimento . Augerio 
Gislino  Busbequio  nella  terza  fua  epiftola  latina , chefcriflè  della  fua  am- 
bafeieria  àSolimano  I mperatore  de'T urchi,fcrkicndo  de  gli  mantenimen- 
ti vfati  da’foldati  di  quefta  natione , dice  così  : Quando  il  gran  Signore  và 
Alla  guerra»  conduce  con  fefercito  più  di  quarantamila  cameli,  & altrctan- 
#e  mila  di  muli  carichidivettouaglia,  e particolarmente  di  rifò,  equefta^ 
prouifione  non  s'vfa  di  confumarla  al  principio , quando  s’entra  nel  paefe_» 
nemico,  ma  fi  procura  di  confèruarla  per Jo  ritorno  .quando  già  le  campa- 
gne fono  rafe , e defèrte  per  lopaflàggio  della  foldatefca  amica,  e nemica  - 
Ali’hora  fi  diflribuifce  parca, e tnifuratamentc  à gli  Gianizzcri,&  à gli  altri 
fchiaui  del  gran  Signore . fi  rodante  de’foldati  la  fanno  male,  fè  non  fanno 
con  qualche  induftt  ia  aiutarli , che  però  alcuni  portano  lèco  vn  Cicchetto 
pitnodi  farina , & vn  vafo  di  butjro , vn  poco  di  fale , e di  fpctie  aromati- 
che, c quando  s’accofta  il  tempodcl  mangiare,  pigliano  alcuni  cucchiari  di 
queftafàrina,  e la  mcfcolano  conaqua,  poi  aggiungono  il  condimento  del 
butiro/ale,  8r  aromati,e  quefta  viuanda  pofta  ai  fuoco  bolle,  e crefce^  nu- 
trisce bene,  e la  pigliano  vna , ò due  volte  il  giorno.  Tuttoqueflo  èdel 
J&nsbcquio.  A Iracdefimo  modo  è probabile,  che  gli  antichi  Ebrei,  eli 
Romani,  & altre  natfoni  fi  feruiflero  della  polenta. 

4.  Le  Palate  poi  fono  così  dette  con  vocabolo  Greco  quelle  mafie  di 
fichi  lécchi,  che  la  Scrittura  chiama  malfai  caricarum  fàcile  quali  oltre  il  luo- 
go addotto  di  fopra  dell’hiftoria  di  ludit , lì  fi  mentione  ancora  nel  lib.  1 . 
de  Re  al  cap.  a 8. 1 8.  mentre  fi  racconta,  che  lafauia  Abigaile  per  placare  r 
animo  (degnato di  Dauid, dudtntos pannar  duo:  vtres  vmiì&  qubtque  arie- 
tei cotto: , dr  quinquefata  polenta , dr  cent  uni  ligaiwras  vtu  paffa  , dr  ducentas  muffa* 
caric.uMti.dr  pofmt  fiipcr  afnios  drc.  A kaini  dicono, che quelle  palate , ò vo- 
glio!) odi  re  muffa  carie arutn-,  mafie  di  fichi  lecchi,  fi  formaftèto  Ut  latin:  figu- 
rala * fi  «itile  loto  quella  figura  die  Luinoli  mattoni  di  tetra  tot  t3 , che  kx- 
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uono  per  le  fabbriche , à quel  modo , credo  io,  che  hoggidi  s’infil  zano  in- 
certi lunghi  (lecchi , ò ramufcelli  fottili  di  filici . Quello  che  nella  nofh  a- 
Volgata  cdicione  latina  fi  dice  malfai  il  Caldeo  hi  voltato , librar , forfè  per* 
cheognVna  di  quelle  mafie  doueua  effere  del  pefo  d'vna  fibra . Quanto» 
poi  alleligature  d'vuapafla , credo  che  probabilmente  fi  polla  dire/che  o* 
gni  legatura  contenere,  e comprendellè  due , ò tre  gralpi  d’vua , che  bene 
? accordano  li  ducento  pani,  con  altre  tante  di  quelle  legature  : fi  come  an- 
co nel  Jib.2.  de’Rè  al  cap.ró.  i.  Siba  fcrua  di  Mifìbofet  figlio  di  Saul  por* 
rò  in  dono  à Dauid  ducento  pani,  cento  palate , e cento  ligaturc  d ’vua  pa fi- 
fa: e nel  primo  libro  pure  de'Rè  alcap.  jo.  i.  per  rillorare  con  il  cibo  vn  fi- 
dato Egittiano  languido , fogli  dàvn  pezzo  d’vna  malfa  di  fichi  lecchi,. 
fragmen  mjffx  caricanm,  e due  legature  d’vua  palla . 

y.  Nella  Sacra  Scritturali  fà  Ipcllèvtìltcmentionedellebucelledi  pa> 
ne,  & in  altri  antichi  autori,  del  pane  bucellato,  che  fecondo  la  formadel 
vocabolo  vuol  dire  pane  farro,  ò dillinto  in  bocconi*  il  che  acciò  megfio.«- 
intenda,  deue  fapali  che  foleuano  gli  Ebrei , come  anco  altre  nationidare 
al  pane  che  fàceuano  forma , e figura  come  di  focaccia ,.  e primardi  cuocer- 
lo leggiermente  con  il  raglio  fognarlo  nella  parte  di  fopra » tirando  » & im- 
primendo varie  linee , parte  per  diritto.parte  per  trauerfo , onde  nefogufi- 
ua , che  quando  era  cotto , facilmente  fi  fpezzaua  ne’luoghi  fegnati , che», 
erano  come  tanti  folchi  tirati  fopra  il  piano  di  quelle  focaccie . In  quella- 
delcrittionedel  Moreto  ,ches’attribuifccà  Virgilio  , &.era  vna  forre  di  vi- 
uanda , fi  dice  di  quel  contadino  che  i’apparcceniaua , &inficme  con  que- 
flailpane: 

— iamque'  fubaRUm 

format  opus, palmifquc  fuumdilam  inorbcm , 

Et  notai  imprefjis  aquo  difaritmmr  quadri  s . 

Fà  il  pane-in  forma  di  focaccia  rotonda , cpoi  con  il  cokeilotira due  linee 
à trauerfo  I’vna  dell'altra  infònnadi  evoco,  onde  il  pane  reità  diftinto  irt, 
quattro  parti , legnate , ma  non  diuifo  Irà  di  le , ciafchcdùna  delle  quali  fi- 
chùmzyquadr* . DiqucRc  quadre  parla  Hcnudooeli  Epillok  171  del  p». 
rao  libro , quandodice-- 

Et  nubi  dauduofòdet » monne  quadrai, 

« Marnale ncll'epigr.7y.  dei  libro  6.  fà  pur  mentione  di  queflequadre  , di- 
cendo: 

Ctatt  mktis  tuxdomucmtbt , quadratone  placenta^. 

Se»  fonar  lepmns , [tue  quid  bit  furale , 

BmccILu  mififfe  matte*  Tontia^dicit, 

Has  cgo  tue  mutarti , Torma , fottute edim, 
e nell’epigramma  9 y.  del  lib.9. 

Libctur  ubi  candidar  ad  arar 
Scila  plurima  quadra  de  piacene*, 
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11  pane  così  con  tagli  (cenato  fi  chiama  da  Greci  */>Te«->  blonùlos 

artosy  perche  in  quella  lingua, come  dichiara  Hefichio/^°>«  blomos,  vuol 
dire  vn  I boccone  di  pane , & in  Hcfiodo  «*«•*£*** « «f« , ottablomos  ami , 
vuol  dire  vn  pane  latto  in  forma  di  focaccia  , con  tanti  tagli  fegnato , che 
reflididinto  in  otto  parti.  Hor  quello  pane  così  fegnato  fi  diceua  pano 
buccellato, cioè  talmente  fatto,  che  quelle  particelle , quali  tanti  bocconi, 
fi  potcuano  facilmente  fcpararc  gli  vni  da  gli  altri,  rompendo  il  pane,  fenz’ 
adoperami  coltello . Quindi  è , che  nella  Sacra  Scrittura , per  quanto  mi 
pollo  ricordare,  non  fi  parla  mai  di  tagliare  il  pane , ma  folamente  di  fpez- 
zarlo  con  le  mani  • In  Ifaia  al  c.58. 7.  leggiamo  ; Frange  c/urienti panem  tuum . 
In  Giercmia  al  cap.4. 4-  delle  lamentationi  : Vanadi pctiernnt  panem , & non 
crai  ani  frangerei eis . In  San  Matteo  jlcap.  14. 1 9.  parlandofi  di  Chrifio, 
che  moltiplicò  il  pane  per  patere  le  tui  be,  fi  dice,  che  frega , & dedìt  difeipu- 
Us  pancs , difcipuli  ameni  turbis , & altri  molti  luoghi  fi  potrebbono  addurrò , 
che  tralafcio  per  breuità . San  Gregorio  Papa  nel  lib.  x .de  dialogi  al  c.  r r ; 
racconta  vn'hiftoria , che  viene  à propofito  della  materia , che  trattiamo . 
S’crano , dice , (cordati  li  fratelli  di  Martirio  Monaco  di  tare  con  il  coltello 
il  feeno  della  croce  fopra  il  pane,fcgnando!o  conforme  al  codumc  del  pac- 
fe  in  modo , che  redi  diftinto  in  quattro  quadre , e già  l’haueuano  coperto 
con  la  cenere,  c con  le  bragie  per  cuocerlo, quando  foprauenne  Martirio, il 
quale  rifaputo  che  non  era  dato  fegnato,  fece  fopra  di  efio,  fenza  però  toc- 
carlo , il  iegno  dellacroce , & all  bora  il  pane,  così  com’era  coperto , diede 
vno  fcoppio  grande , c quando  tu  tratto fuora , fi  trouò  dière  fegnato , co- 
me conforme  all’vlò , haucficro fopra  di  edo  tirato  le  folite  linee.  Ma 

vdiamo  le  parole  delle  di  quedo  Santo  Pontefice:  Dum  quodam  diefiratres(d i 
Martirio  Monaco)/w>/o»  fubcinericium  feci(fent,eique  obliti  effetti  crucis  fignum  im- 
primere, ficuti  in  hoc  prouincis  crudi  pantsfignofignari  folcili , vtper  quadrai  quatuor 
partiti  v ideati  tur , idcm-Dei  famulus  adfuit , iffquc  referentibus  ,fignatum  nonfuiffc  co- 
gnouit . Cumquc  iam  pania  ille  prunis  effct,&  cincribus  coopertus  dixir.  Quarc  Intnc  mi- 
nime ftgnaflisi  Qui  hoc  dicens  fìgiium  crucis  digito  fupra  prunai  fccit , quo  fignante  pro- 
tinus  immenfum  jlrcpitum  ponti  dedit, ac  fi  mgens  in  ignibus  olla  crepiuf]et;qui  dii  cottus 
pofhnodìi / luffe t,ab  igne  fubtr attui,  ca  emee  figliatili  muentus  cft , qua  non  coni att us,fcd 
fidesfecit . Così  dice  S.  Grcg.  il  quale  conforme  à ciò, che  già  detto  habbia- 
mo,chiama  quadre  quelle  parti  del  pane  fegnato,  che  dopo  tatto  il  taglio  có 
il  coltello  l edano  legnate , e didime . Si  deue  però  notare  che  Quadra , hà 
anco  vn’altra  fignificationc,  perche  fi  piglia  per  il  taglierò,  che  anticamen- 
te codumauano  farlo  anco  di  pane,  epodaui  fopra  la  carne , o altri  cibi, 
porle  auanti  a’conuitati , e fi  diccuano  quede  Quadre  con  altro  vocabolo 
anco  menfe . Dell’vna,c  dell'altra  di  quede  fignificationi  habbiamo  rdem- 
pio  in  Virgilio  nel  7.  dell'Eneide  quando  ci  dille  : 

Mcifn  coget  dapibus  conjumcrc  menfas 
. — — petulis  ncc  parare  quadra . 

• Final- 
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Finalmente  per  parte  buccellato  s’intende  anco  il  bifeoro.  CosiAmmia- 
no  Marcellino  nel  lib.  1 7.  della  Tua  hiftoria  dice  Frumentum  ex  co  quoderat  in 
fedibus  confumcndum  ad  vfns  diuturnitatem  cxcoElum , bucellatum , ve  vulgo  appellane, 
humcrìs  impofuit  libenmm  militimi . E Spartiano  nella  vita  di  Pefocnio  Negro 
Imperatore,  ch’era  tenacedelia  difciplina  militare , dice , Tiftmes /equi  expe- 
ditione  probibuit,  bucellato  iubens  milita , & canne s contcntos  effe . Voleua  che  ogn’ 
vnofi  contentafTe  del  bifeoto , nè  permettcua , che  fornati  feguilléro  il  ca- 
po per  fare  pane  frefeo  per  vfo  de’foldati . E lappiamo  da  Procopio  lib.  1 . 
de  bello  Vandalico,  che  il  pane  che  nell’elèrcito  era  folito  di  mangiai  fi  era 
bifeoto . Tanem,  dice  egli , qui  in  cxercitu  fertur,  bis  efi  confuetudo  in  clibanum  po- 
nete, vt  diligenter  cotfus , diu  duret,  nec  citò  corrumpi  pofflt . 

6.  Era  anco  appreflò  de  gli  Ebrei  in  vfo  il  pane  fatto  lènza  lieuito,  che 
con  voce  Greca  fi  dice  a^ymo , e particolarmente  fi  mangiaua  ne'fette  gior- 
ni della  folennità  della  Pafqua , che  però  fi  diceuano  Dia  a^ymorum . Que- 
lla forte  di  pane  è poco  fano,  & aggraua  Io  ftomaco,  che  però  nel  c.  16.  del 
Deuteronomio  fi  chiama  panis  afflizioni s , e li  LXX.  voltano , panis  noxius , e 
che  veramente  fia  tale  il  pane  azimo  lo  dicono  anco  gli  Ebrei , li  quali 
quando  la  Pafqua  cominciano  à mangiarlo,  fuole  il  padre  di  famiglia 
dillribuirne  a’jfùoì  di  cafa,  con  d ire  : Hic  cfl  panis  afflizioni s , ouero , panis  mi  fe- 
rite quem  comcderunt  patres  noflrt  in  terra  *s£gypti.  Si  CUOCeua  quella  fotte  di  pa- 
ne lotto  la  cenere , ouero  dentro  d’vn  tei  lo  di  terra  cotta,  0 d’altra  materia, 
ponendoui  lòtto,  e {opra  le  brace  accelè . 

Se  auanti  del  dilanio  fi  mangiajfe  carne , pc/ci  ,cftb<- 
uejfe  'vino . Cap.  Vili. 


1.  QE  bene  in  quello  particolare  non  fi  può  affermare  determinata- 
ij  mente , che  in  quel  tempo  che  precedette  il  diluuio  non  fi  mangiai 
fe  carne  d’animali,  ad  ogni  modo  è probabililfimo,chefenallenellero, 
fe  non  tutti  gli  huomini , almeno  quelli , ch’erano  più  pi; , e religiofi , qua- 
li furono  li  delcendenti  di  Scth , il  che  fi  raccoglie , e fonda  in  buone  con- 
getture, conciofiache  Dio  nonhaueua  ancora  dato  di  ciò  efprelfa  licen- 
za , come  la  diede  dapoi , come  habbiamo  nella  Genefi  al  cap.9.  e non  era 
in  quel  tempo  neceflàrio  porre  mano  alle  carni  de  gli  animali  per  fo-, 
ficntarfi  con  effe,  perche  l’hetbc , e li  frutti  de  gli  alberi  erano  vigorofi , 
di  buon  fugo,  c dauano  buona  follanza,  onde  comoda,  & abbondan- 
temente ballammo  per  comune  cibo  , e nudrimento,  e non  recauano 
nocumento  alla  lanità.  Di  quello  parere  furono  molti  Santi  Padri,  & 
altri  autori  antichi,  e moderni,  c’hanno  fpiegato la  facra Genefi,  o 
fono  citati  dal  Bonfrerio  nel  comento,  che  fa  fopra  del  medefirao  li- 
bro al  cap,2.  numero  zp.  A quello  però  pare  che  fi  potrebbe  opporre,  ciré  • 
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Abel  fu  pallore  di  peto»,  onde  pare  cheli  porti  credere,  che  gOi 
deflè  defrutti  del  fuo  gregge,  cibandofi  delle  carni  de  gli  agnelli  che  a oda- 
nano  n-deendo . Ma  la  ttlpaftaèfacile,  dicendo  che  s efèrdtò  l'arte  parto»- 
ralc  da  Abei.  eda  altri  nel  principio  del  mondo  per  Ivriliri , che  fi  traheu» 
dalle lanevpeUi» latte» cafcio,eparticolanncnte  per  li fkritìcij,  checfcque- 
fti animali  fi fàceuano à Dio,  offerendoli  à Sua  Diuina-  Maeftà it» holocau- 
fto»  Si  può  ancodire,  chele  bene  comunemente  tutti  s’arteneuano  dal 
mangiar  carne,  ad  ogni  modo  ad  alcuni  in  qualchecafo  fi  permettala,  co- 
me a’yecchi,  deboli,  inferrati,  più  torto  per  mododi  medicina  riftoratiua , 
che  d’ordinario  alimento . Qieft’i  rtertà  opinione  hebbero  anco  foratori 
profani , li  quali  fi  perfuafèro , che  nella  prima  età  del  mondo  non  fi  man- 
giane carne.  Così Ouidio  nel  15. delle mctamorìbfi  dille: 

jUvjtusilla  atas  non  polluttora  cruore,  vi  , 

Tute  & aues  tuta  mouerc  peti  aera  penna*  » 

. ,,  . Etkpits  impallidii  s medijs  crraiut  in  agni* , ** 

lìce  fu»  credulità*  pifcem  Jufpendcrat  hamar.  'ì 

Ornila  fine  infidi; t -,  nuUmquctmanm t fraudati , 

Tbenaque  paci s era/it . - 

San  Girolamo , fondato  (opra  l'autorirà  dc’fcrittori  Greci  nellrbro  contro 
Giouiniano , dice  » che  nel  tempo  che  Pigmalione  regnaua  nell'Oriente > 
non  fi  mangiata  carne , e Sen ocrare  Filofofo  afferma,  che  le  leggi  date  da 
Triptolemoàgli  Ateniefi,  le  quali  fi  conferuauano  fcritte  nel  Tempio  di; 
Diana  Eleufina,  conteneuano  folamente  quelli  tre  capi  : Honorandos  paren- 
tes : Veneranda  Dea*,:  carntimcmn»efcenium%  Pitagora  ancora  Pdofofò  mol- 
to (limato  dall’antichità , e G’hehbe-aran  numero  di  feguaci  della  fua  dot- 
trina , prohibiua  il  mangiar  carne  > cne  però Ouidio  citato  l’induce  à par- 
lar cosi; 


Heu  quantum  Jcelus  efl  in  tri  fiere  nife  era  condì . 

Congcfioque  auidum  pingue  fiere  corpore  corpus . 

.Altcriufquc  animanti s ammantati  vmcre  Ictim  i 
Ma  qucft’aftinenza  di  Pitagora  era  fuper  ftitiofa  > come  anco  quella  de  Ma- 
nichei, della  quale  fà  mentioneSant'Epifanio  nel  iib.2.  contra  ha?rcfès,era 
anco  empia,  c fauolofa,  perche  era  dogma  di  quefti  heretici , che  chi  man- 
giaua  carne,  mangiaua  anco  l'anima  dell’animale,  & era  condannato  à 
quella  pena  > che  fi  palceua  per  cagion  d efempio , della  carne  d’vn  porco , 
egli  ancora  (òffe  mutato,  e trasformato  invn  porco  quando  l’anima  fua, 
conforme  all'errore  de’Piragorici , pafiaflè  ad  vn’altro  corpo . Sunt,& alta, 
dice  Sanr’Epifanio , qua  fabuio  fi  docce , nimtrum  qui  carne s comedcrit,  ammani  co- 
medìt , & obnoxnon  effe,  vt  etiam  ipfi  tale  qwd  fiat,  vt  fi  porcum  comederet,  ipfi  ctiam 
peretta  fiat  ,fi  tannini  taurus  ; fi  aucm , auis  ; <&  quodeunque  aliud  efl  in  creatori* , quod 
adejmn  aptum  crii . Cosi  fcriue  Sant 'Epifanio*  Horfè  bene  s’introdufle  nel 
mondo  il  coftumc  di  mangiar  carne , non  per  ciò  entrarono  fubito  anco  le 
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'dditie,  & il  fouerchfo  riempirli  di  varie  (òrridi  cibi,  ma  dttrò  ooaldic  tem- 
po la  temperanza,  & ii  contentai  fi  comunemente  aVna  foia  forte  divi, 
uanda,  ii  che  Ateneo  mi  primo  libro  con  voce  Greca  chiama  i**>f*- 
y*** , monofagì . Ex  mo  cibo  comedcrttnas  fuit  enti  quorum,  die  e quell  autore . E 
Gioitilo  hifiorico  nel  iib.2 . de  bello  Iudaico,  parlando  de  gl’i  dittiti , e ma- 
niera di  viuere  de  gli  Eflcni , dice  cosi . Il  fornaio  pone  per  ordine  li  pani 
in  tauoh,  & il  cuoco  vn  vaiò,  dhe  contiene  vna  fola  forte  di  cibo . Tifar  or - 
dine  pmes  apponit  , eoe  ut  vero  vaswan , quod  vnius  generis  ci  bum  contine  t .In  Ho* 
mero  ancora»  come  notò  Ateneo  heldetto  iuopr  imo  libro , à tutti  fida 
vna  fempiice  viuanda , ò fiano  ftc,  ò fi  ano  priuati  : ò fiano  vecchi  >ò  fiano 
giouani,  e quella  luolc  edere  carne  di  bue  arroflira.  simphean  m v&u  ratio, 
nem  omnibus  dcdit , &■  eadem  pariter  fagibus-,  priuatis  , iimenibns , fembus  , affa*  car- 
net omnibus  appormi  ■,  & bas [empi  r homlLas , m ftflis , nuptijs  y&abjs  couuentibus  . 
Menelao  Hè  di  Spana  > come  fi  dice  nel  4.  deii’Gdiilea , celebraua  le  noz- 
ze di  fuo  figlio,  e Telemaco  figliodiVlilie,  inficine  con  Pifaftraro figlio 
di  Nettare  foprauennero  fooi  doliti , fi  rroeuono  ai  cornuto,  efidà  loro 
carne  ditate. 

Sic  ait , & pingucm  bouis  tergunt  affarti  m mambus  baùens 
Jpfu  appofiut 

enei  terzo  pure  del!  Odiflfea . 

Catterà  fruftatim  confciudit , fìxaquc  longis 
lAjjarmt  verubus  multa  cura , acque  labore , 

Che  è quello , die  ad  imitationc  d’Homero  dide  Virgilio  nelf  ottauo  dcIT 
Eneide 

Tuhc  kBi  ìuuencs  ccrtatim , arxque  [teerdot , 

Vìfccra  tofla  fcrunt  taurorum  . 

Dalle  colè  date  apparile,  che  gli  antichi  adai  vfaronolecarniarroftito 
particolarmente  per  la  facilità  di  cuocerle, non  richiedendoli  in  quella  ma- 
nieradi pre  Dar  arie  conditura  diforte  alcuna  : e Nonio  JMarcelto  gramma- 
tico, dice,  cW  ajfus  è tanto  come  dirc,jW««,  pache  fenz'altro  accompagna- 
mento la  carne  à quello  modo  cotta , è anco  condita . Diquìancoè,  che 
appredo  de’Latini,  m affa  lignifica  la  voce  fola , lenza  che  con  eda  s’ado- 
perino dromemi  muficali,  c«are , liuti,  ò viole . 

a.  Queiloc’habbùmodettoded’afiinenza ddJecami,d dcnccftende- 
re  anco  a'pelci . In  Hometo  delli  Proci,  che  ambiuano  le  nozze  di  Pendo- 
pe,  con  tutto  che  fofièro  ndnfola  dltaca,  & il  mare  lode  vicino,  non  fi 
leggcche  mangiadèro  pelei.  Eli  compagni  d’Vlidè  mi  duodecimo  dell* 
Ckhlfca  fi  danno  i pefeare , e mangiar  pelei  lolamenre , quando  fono' co- 
ilretti  dalla  necedìtà.  ETeremio  ntirAndria  fòche  Dauo  per  dar  ad  in- 
tendere à Panfilo,  che  non  fi  faretbooo nozze , dice,  che  ilferuidoredi 
Oernetc  haueua  pala  cena  latto  prouifione  di  pefei , c d’ herbe-  Egli  è 
ben  veto,  che  quando  crebbero  le  dtl  tie , nc’conuitì  entrarono  fi  pelei  ,e 
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le  conchiglie , più  defiderate  da’golofi , che  qual  fia  altra  forte  di  viuande 
dicarni.  . : -•■!'* 

3 . Hor  fi  come  auanti  de  1 diluuio  non  fi  mangiarla  carne  vniuafalmcn- 
tc,  come  habbiamo  detto  , così  ne  ano)  fi  bcueua  vino  , come  apparile  da 
quello , che  la  Sacra  lcrittura  rifcrifee  deJI'vbbriachezza  di  Noe , al  cap.p . 
della  Genefi , perche  fc  ci  folle  fiato  vfo  tale , fenza  dubbio  hauerebbe  egli 
làputo  la  forza  di  qucfto  liquore,  & hauerebbe  veduto  gli  effetti , che  face- 
ua  in  quelli,  che  con  intemperanza,  c più  di  quello  che  conuenga,  ne  beuc- 
uano,  e le  ne  farebbe  aften  uto , ò con  tal  modcratione  hauerebbe  beuuto , 
che  non  ne  hauerebbe  riccuuto  nocumento . Si  conforma  quefto  ciré  di- 
ciamo con  l’autorità  di  San  Girolamo,  il  quale  fcriuendo  contro  Giour- 
«iano,  dice  così  nel  primo  hbro  : ebriftus  ìnqiut , cgojum  .Alpha,  & Omega , er 
Ante  diluuium  quidem  nec  fuit  vfus  camium , nec  repudium  vxorum , nec  circunuifio , 
nec  fot  ut  vini . Teftquam  autem  Cbriftus  venit  in  fine  temporum , . Omega  rcuolmt , 

a d Alpha  , <&•  extremitatemìttraxit  ad  principimi  ,ncc  repudium  nohis  dare  permittt- 
tur , nec  circumcidhmr , nec  comedimus  cames , nec  bibtmus  vintan , diccnte  Àpofiola; 
Bonum  tfì  vinum  non  bibere,  & carne s non  comederc . V imm  igitur  cum  carni  bus  pofl 
diluuium  dcdicatum  eft  .Fin  qui  S.  Girolamo . Non  ci  deue  parere  ftrano,  che 
Noe  cadeflè  ndl'vbbriachezza , pache  primieramente , come  habbiamo 
detto,  non  fapeua  la  forza  del  vino . & erano  feicent’anni  . che  non  haueua 
adoperato  altro  per  mitigare  l’ardore  della  fete,chc  acqua,onde  non  è ma- 
rauigliafe  gli  fece  nocumento  il  vino,  al  quale  meno  reliftono  quelli  che 
oonfono  auezzi  à berlo  continuamente . S’aggiunge , che  li  vecchi  fono 
più  facili  ad  imbriacarfi.chc  li  giouani.  per  la  debolezza  del  calor  naturale, 
che  non  può  così  facilmente  concuocere,  e digerire  il  vino , come  poflòno 
li  giouani , per  la  qual  caufa  forfè  non  fornirono  il  medefimo  danno  li  figli- 
uoli, che  fonti  il  padre , non  ottante  che  etti  ancora  ne  bcudlcro , e forfè  rù 
quantità  niente  minore . Non  haueua  ancora  Noe  con  i’efpericnza  impa- 
rato,ciré  con  l’acqua  fi  deue  temperare  la  fumofità  del  vino, la  qual  tempe- 
ranza i nfegnarono  gli  antichi , ricuoprendo  il  documento  con  la  fintiono 
della  fàuoia , dicendo  che  Bacco  era  fiato  alleuato , e nodxito  dalle  ninfe , 
che  però  dice  Ateneo , che  vicino  à gli  altari , che  fi  diriz/auano  in  honore 
di  Bacco , parimente  fi  dirizzammo  altri  dedicati  alle  ninfe , volendoci  irv 
fegnare  con  qucfto  accoppiamento  di  Bacco , ch’era  il  Dio  del  vino,  e del- 
le ninfe  ch’erano  apprettò  de  gli  antichi  le  Dee  delie  fonti , e dell'acquo , 
chedeuono  le  beuande  cflère  temperate  di  vino , e d’acqua  ; & aggiungo 
Ateneo,  ch’era  lodata  quella  mefcolanza , nella  quale  l aequa  cccedeua  la 
quantità  del  vino,  onde  fi  diccua  per  prouerbio  : Bile  qumque,  & duo  volen- 
do lignificare , che  delle  fotte  parti  della  beuanda,  due  fole  doueuano  ette- 
re  di  vino , e cinque  d’acqua , la  qual  milura  d’acqua  non  farà  forfè  fouer- 
chia,  & eccedente  in  quei  paefi,  doue  li  vini  fono  generofi,  e fùmofi,  nè  per 
quelle  perfone,  c’hanno  bifògno  di  non  aggiungere  più  fuoco  al  femore,  e 

bollore 
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bollore  deU*età  giouanile;  che  è quello  che  dice  Piatone  nel  fecondo  dia- 
logo delle  kgRi  : No?»  oportere  ignem  igni  in  corpus , atque  in  animum  fitggerc - 

re.  Non  fi  può  nè  fi  deue  condannare  adornamente  l’vfo  del  vino  , co- 
me c'infegna  San  Gregorio  Papa  nella  5 a parte  del  fuo  paftoraie  alfammo- 
nitioneio.  mafiriproua  Tabulo  di  elio,  quando  fi  padano  li  termi- 
ni della  temperanza.  Ben  dice  l’Ecdefiattico  alcap.  31.  Exultatm  anima, 
& cor  porti  vinum  moderatè  potttum  : Sanitas  efl  ammx , & corporis  fobrius  potiti , 
Vinum  multum  potatumirritationem , •&  tram , & rumai  multai  foca . Leonardo 
Lcflìo  nel  fno  trattato  de  luftitia , & iure  libro  4.  cap.j.  dubic.  3 . dice  mol- 
te cole  de’danni,  &inconuenienti  deU'vbbriachezza , che  appreflo  di  lui 
fi  potranno  leggere.  Io  fedamente  voglio  aggiungere  qui  quello  che  del- 
la temperanza  in  quello  genere  di  Federico  111.  Imperatore  racconta  rille- 
fcas  nell’hifloria  iua  Pontificale,  feriuendo  la  vita  cfAledandro Setto. 
Dice  quello  autore»  che  Federico  non  bebbe  mai  vino  in  tutta  la  fua  vi- 
ta , il  eh  ec  particolarmente  notabile  in  vn  Signor  tale  » che  viueua  in  Ger- 
mania , doue  comunemente  fi  beue  più  larga > e copiofamente  » che  negli 
altri  paelì  d'Europa . Hot  fi  come  edo  abborriua  fl  vino  nella  perfora  fua, 
cosi  anco  non  approuaua  molto , che  Jo  beucflèro  quelli , che  con  elfo  hn 
haueuano  qualche  congiuntone,  E la  colà  arriuòà  termine  tale,  ch'cf 
fendo  cofa  tanto  naturaìe  il  defidaare  d’hauere  figliuoli , particolarmen- 
te ne’Signori  grandi , e Prcncipi , a’quali  tanto  importa  il  vedere  mentre., 
viuono  li  fuccelfori,  c’hanno  d’haucre  delli  loro  fiati»  e prenctpari  ; ad  ogni 
modo  haueado  Federico  per  moglie  Donna  Eleonora,  figlia  ddRèdi 
Portogallo,  della  quale  non  haueua  prole,  con  tutto  che  fodero  già  alcu- 
ni anni  ch’erano  interne  maritati , e dando  li  medici  per  conlig Ito  all’Im- 
peratrice , che  fedefideraua  di  concepire  vladèvn  poco  di  vino;  fa  putofi 
quello  da  Federico  mandò  Enea  Stiuio  Piccolotnini , che  poi  fù  Papa  Pio 
Secondo  di  quello  nome , aU’Imperarricc , e gli  fece  dire  > che  non  fi  curaf- 
fcdel  rimedio,  che  proponeuano  li  medici,  perche  elfo  volata  hauere 
più  torto  moglie  Iterile,  che  beuitrice  di  vino.  Pare  che  quello  gran 
Ptencipe  abborrirtè  dal  vino  , non  meno , che  fe  lòde  flato  veleno  , 
che  forfè  haueua  ietto  quello,  che  della  violenza  del  vino  dice  Sant- 
Ambrofio  nel  libro  de  Elia , & ieiunio  al  cap.  14.  Maior  vis  vini  quoti  vene - 
m cfl  ; venenum  vino  excluditur , non  venato  vinum . 


Se  alle  donne  Ebree, e Remane Ji  concedala  lìev/ò  del  vino*  che  cofa 
fojfela  Siccra,  della  quale  fpefie  'volte  fi  fa  mentirne  nella 
Sacra  Scrittura,  e del  beuere f re/co,  0 caldo , Cap. IX, 

1,  À Lle  donne  Ebree  non  era  vietato  l’yfo  del  vino , comefiracco- 
Xjl  glie  dalla  Sacra  Scrittura,  particolarmente  del  libro  de’Numeri , 

doue 
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douc  fi  ordina , che  fe  alcun’huomo , ò donna  haucrà  fatto  voto  d’eflèrt» 
Nazarco , s’attenga  dei  bere  vino,  che  queft’era  vna  delle  principali  ofièr- 
uanze  di  quelli , che  ò à tempo  determinato , ò afiòlutamcnte  per  tutta  la 
vita  con  quello  voto  à Dio  fi  confacrauano . V'ir , fluc  multa- , dice  il  facro 
tetto , cum  fcccrint  votim , ve  fanffificcntur , & fe  volucrint  Domino  cottfccrare , à v:r 
no , & omni  quod  inebriare potefl , abfìtncant . Se  vniuerfàlmente  le  donne  no n 
haueficrobeuuto  vino,  farebbe  flato  fouerchio  efprimere  nella  legge , che 
volendofi  confacrare  à Dio  con  il  Nazareato  fe  n’aftcnelfero . Nè  cosi  fà- 
cilmente Hcli  Sacerdote  hauerebbe  fatto  giudicio  eh’ Anna  madre  di  Sa- 
muele folle  vbbriaca  di  vino,  come  fece,  c fi  racconta  nel  lib.i.dc’Rè  al 
cap.  I . tAsflimauit  cam  Hclt  temulcntam,  dixitqttc  et  : Ffqnequo  ebria  cris  ? digerire 
paulifpcr  vimtm  quo  mades . 

2.  Al  contrario  le  leggi,  òconfuetudini  Romancnon  pcnnettcuano , 
che  le  donne  beuettèrovino.  Onde  Valerio  Mafiìmo  nel  lib.  6.  c.  3.  rac- 
conta il  fatto  di  Egnatio  Metello,che  vccilc  la  moglie.perche  n'haucua  be- 
uuto,  del  che  non  lolo  non  fò  accufato,ò  cafligato,ma  ne  anco  volgarmen- 
te riprefo  • Egnattj  Mctelhfaflum,  qui  vxorem  quod  v.num  bibiffet-jtntercmtt,non  ac- 
cufatore  tantum,  fed  etiam  reprebenforc  caruityvnoquoq;exiflimantc  optimo  tllam  exem- 
flo  violata  fobrietatis  patos  pepcndtffe . Et  fané  quxeumque  [emina  vini  vfum  immodc - 
rate  appetii  jt-r  virtutibtts  omnibus  ianuam  c laudi  t , & deliElis  apcrit . Ta  1 C fù  la  lè- 
uerità  de  gli  antichi  Romani,  la  quale  poi  con  Tvfo  fu  mitigata,c  finalmen- 
te con  Tabulò  de’loro  coftumi  totalmente  sbandita . Ho  detto  che  dall’vfo 
fù  mitigata,  perche  dall’acqua  pura  pare  che  fi  pafiàflè  à quella  forte  di  be- 
uanda,  che  per  e fière  più  acqua  che  vino , noi  dimandiamo  comunemente 
acquaticcio^  da  Latini  fi  chiama  loro,  ò,  lorea,  della  quale  cosi  fcriuc  Plinio 
lib.  1 4.  cap.  X o.  Non  poffttnt  dici  vino,  qua  Grxci  deuterias  appcllant , Calo , & nos  lo- 
ram,  maceratts  aqua  vinaccia  ; quamuis  intcr  vino  operaria  numercntur . Si  chiama 
lara,  quali  Iota , perche  fi  fà  con  lattare  le  vinaccic,  dopo  che  fi  fono  {premu- 
te le  vue»  e fe  ne  tratto  il  vino . Si  cominciò  dunque  à concedere  alle  don  - 
ne  quella  forte  di  beuanda , come  lo  dice  Varrone  de  vitapopuli  Romani , con 
le  feguenti  parole:  -dtntiqux  multeres  matores  nata  bibebant  lor am, non  le  fanciul- 
le, non  le  donne  di  fretta  età,  ma  folamente  quelle,  che  già  erano  vecchie, 
ò dalla  vecchiaia  non  molto  lontane.  Iimedefimohabbiamo  daGcllio, 
il  quale  nel  libro  1 o.  al  cap.  2 3 . parlando  delle  donne,  dice  cosi  : Qjti  de  vi- 
£lu , atquc  cultu  popoli  Bpmar.i  fcripferunt , mulicrcs  BpmXyatquc  in  Latto  xtatem  àb- 
ftemias  egiffe , hoc  efl  vitto  fempcr , quod  temetum  prifea  lingua  appcllabatur,  abflinutjfe 
diciatti  tnfìitutumquevt  cognati s ofctdtm  ferretti , reprehendt confa vt odor tudtctum 
faceret , fi  bibiffent . Bibcre  autem  folitas  ferunt  loream , paffum,  murrhynam,  & qua 
idgenus  cpotàt,potu  dulcia,&c.  Li  vini  coditi  con  la  mirra  erano  gcnet  ofiflùni » 
ma  quello  che  qui  Gellio  dimanda  murrhinay  crederei  che  fòlle  acqua-, 
pattata  per  quei  vali , che  fcruiuano  alla  conditura  di  quel  vino  generofo , 
onde  traheua  qualche  gratia  di  fapore , & odore , fi  come  anco  partecipa.. 
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del  fàpore , è dolcezza  del  vino  quell’acqua , nella  quale  fono  fiate  mace- 
ratele vinaccie,  che*  come  habbiamo  detto,  fi  chiama  /ora,  òl’vuepa£ 
fé , che  fi  diceua  pajfum . Da  quefta  temperanza  fi  pafsò  poi  all’abufo  del 
bere  il  vino , anco  puro,  e berne  in  copia , infino  ad  imbriacarfi,  come  fi  fa- 
ceua  al  tempo  di  Seneca,  che  neH’epiftola  95.  ferine  così:  Nam  cum  viro- 
rum  liccntiam  aquauerint , cor  forum  quoque  virili  um  vitia  «equauerunt , Non  mime 
peruigilant , non  minus  potane , & oleo , & mero  viros  prouocant , aque  inuitis  in  gefla 
vifeenbue  per  os  reddunt , & vmum  omne  vomita  remetiuntur , l’autore  ancora-, 
del  coinento  fòpra  1’epiftole  di  San  Paolo , che  và  fra  l'opere  di  Sant’ Am- 
bi olio  , al  cap.  3 . dell’cpiftola  ad  ColofTenfès , parla  di  quefta  licenza-.  , 
abufo,  & intemperanza  delle  donne  del  fuo  tempo,  mentre  dice:  Quid 
mirumeum,  & ipfì  Romani longè alij  fuerint , quamnunc  fìnti  Nam,  & mulie- 
ribtie  concm  caftitatis  caufa  vini  vfus  incogniti is  fuit , ficut  nunc  aqiu . In  alcuni 
paefi  però  anco  hoggidìle  donne,  fe  affatto  non  s’aftengano  dal  vino, 
almeno  pochiffìmo,  e molto  ben  temperato  ne  beuono.  Così  pare  fi 
coftumaffe  in  Africa  al  tempo  di  Sant'Agoftino,  alla  madre  del  qua  lo 
cftendo  fanciulla,  e trafeorfa  in  quello  errore  di  bere  il  vino  puro,  glifi! 
rimprouerato  quello  vitio  davna  fchiaua,  che  per  ingiuriarla  la  chiamò 
mer ibi  buia , beuitrice  di  vino  puro , la  qual  parola  la  trafiffe  neU’animo , 
&infiemelcfù  faluteuole medicina,  perche accortafi  del  fuo  vitio,  s’a- 
ftenne  per  l’auuenire  da  quell’arto  indecente.  Surrepferat , dice  Sant'A- 
goftino nel  cap.  8.  del  libro  9.  delle  fue  confèffioni , fìcut  mihi  filto  famu- 
la  tua  narrabat , funepferat  ci  vinolentia , nam  cum  de  more  tanquam  fucila  fo- 
llia tuberetiir  à parcntibus  de  cuppa  vmum  deprimere , fubmifj'o  poetilo  , qua 
defupcr  patet  , priujquam  ut  lagunculam  funderct  mcrum  , primoribue  la- 
bri s forbebat  exiguum  , quia  non  poterat  ampline  fenfu  reenfante  , non  e- 
mm  vlla  tcmulenta  cuptdine  faciebat  hoc  , fed  quibufdam  fupcrfluentibus  re- 
tata cxccjfìbue  , qui  ludicris  motibus  ebuUiunt  , <&  in  puerilibus  anime 
mxiorum  fondere  premi  jolcnt  . Inique  ad  illud  modicum  quotidiana  modica 
addendo  , quomodo  qui  modica  fpcniit  , paulatim  decidit  , in  cam  confuetu- 
dincni  lapfa  erat  , vt  propé  lam  plenoe  mero  caliculoe  inbiantcr  haurirct  . 
Tale  era  il  vitio  di  Monica  fanciulla . Soggiunge  poi  Sant’ Agoftino , co- 
me feguifle  l’emendatione , e dice  così:  Molla  cum  qua  folebat  accedere 
adeuppam  litigane  cum  domina  minore , vt  fit , fola  cum  fola,  obiecitboc  cnmen 
amarijfìma  infultationc , vocane  meribulam  ; quo  dia  flimulo  percuffa  refpcxit  fe- 
di tatem  fuam,  confeflimque  danmauit , atquecxuit;  ficut  amici  adulantee  perucr- 
tunt,fìc  inimici  litigante  e plctumque  comgunt  - 

3.  Fra  le  bcuande  delle  quali  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura, 
fpeflo  fi  fà  mentione  della  sicera , con  la  qual  voce  hanno  creduto 
alcuni,  che  fidamente  fi  lignifichino  certe  beuande  artificiali,  cho 
fi  fanno  per  mancamento  di  vino,  comeèlaceruofa,  e la  birra,  che  ne’ 
paefi  Settentrionali  comunemente  fi  beue  in  fuppiimento  del  vino . Tali 

anco- 
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ancora  fono  k beuande  de’Turchi , a'quali  effóndo  vietato  dalla  loro  leg'- 
gc  l’vfo  del  vino,  hanno  inuentato  varie  acque , c vari;  liquori  per  bere»  al- 
cuoi  de  quali  fono  tnoltofumofi,  e non  meno  del  vino  conturbano  li  fenfi , 
e la  mente  « e cagionano  Pvbbriachczza  » onde  di  quelli  lì  può  dire  con  Ha* 
ii,che  ebnj  fuMt^r  no  à W/10.  Quelli  però  che  feguonóqueft’opinione, fono  in 
errore,  perche  la  voce  stura  comprende  ancorali  vino, e lignifica  general- 
mente tutto  quello , che  hà  facolta  d’imbriacare,  che  però  li  LXX.  voltano 
t*5 u *!**■ > metbyfma , che  nella  lingua  Greca  tanto  vale  > come  fe  in  latino  di- 
ceflimo,  mebnamtum , il  che  fi  conferma  perche  la  voce  Stcera  non  è ladnau, 
ma  formata  dall’Ebrea  Sc^r , che  hà  il  lignificato  dalla  lua  radice  Scacar , 
che  vuoldire  inebriare.  Quindi  è che  San  Girolamo  fornendo  ad.Nepo- 
tianum , e dichiarando  checda  fia  Siccra , dice  cosi  : Siena  Hcbrao  J emme 

omuis  potio  nuncupatur , qua  inebriare  potefl , fine  dia  qua  frumento  confettar  ,fme  po- 
morumfucco,  aut  cum  foni  dccoqumtur  in  dulccm , & barbar am  potiouetn,  aut  palma- 
rum  fruflus  expnmuntur  in  liquorm>co&ifque frugtbus  aquaptngutor  color  atur , Co- 
sì dice  egli , & altroue  Sapc  diximus  vìnum  , quod  de  vinca fit  ; Siceram  auunu 
c miteni  potionem , qua  inebriare  potefl , & fatimi  mentis  euertere , quam  proprie  ^iqui~ 
la  ebrietatem  tranfluUt  ,fiue  illa  frumento , fiuc  bordco , fitte  trullo , pomonmquvfucco  ,, 
& palmario n fruttu , aut  alio  quolibet  genere  confa  atur . Ma  dirà  folle  alcuno  , 
come  dunque  la  ficcra s’oppone,  e contradiftingue dal  vino  in  alcuni luo* 
giri  della  Scritturarle  ella  comprende  anco  l’illcflb  vino  è Per  efempio  nel 
tap.  1 0.8.  del  Leuitico  leggiamo,  binimi  > & mne  quod  inebriare potef^non  btbe- 
tts,  doue li  LXX.  voltarono i.Vimm,  &ficeram  nonbibctis>e  nel  cap.6.  j.  del. 
libro  de’Numcri  leggiamo  : Ji  vrn , <&  omni , quod  inebriare  potefl  abflmdnmt , , 
li  LXX.  voltano , à vwo>  &fìcera  ; e nel  cap.  2 . delia  proktia  di  Michea  ha  b- 
biamo:  StiUabotibi  in  vimrn,  & in  ebrietatem , le  quali  parole  dall’E- 
breo polìono  voltar  fi:  StiUabotibi  prò  vino  ,& prò  ficcra.  Non  oliarne  però 
tu.ro  quello  fi  rilponck  fàcilmente,  che  è modo  di  parlare  aliai  comune, 
òr  vfato , che  hauendoefprefia  la  foecie , fi  foggiunga  anco  il  genere , così 
diciamo  ; tutti  glihuomini , e gli  animali . Ilìenfo  dunque  deluoghi  alle- 
gati è tale:  Non  baierete  vino,  anzi  generalmente  v’allerrete  da  tutto 
quello  che  può  imbracare , qualunque  bcuanda  fi  fia,  ò liquore . Nel  Sal- 
mo 68, 1 1 . dice  Dauid  : in  me pfalkbant,  qui  bibebant  >imm , doue  nell’Ebreo 
èia  voce  Secar , che  propriamente  lignifica  la  Siccra , ma  il  noftto  interpre- 
te Latino  hà  pollo  in  luogo  del  genere  la  fpecie  principale  fia  le  bcuande-, 
c’hanno  forza  di  cagionare  l'vbbriathezza,  che  e il  vino . Non  voglio  con 
tuttoao  negare  che  la  parola  Siccra  non  fi  pigli  quali  per  l’ordinario  pei  le 
beuande  artificiali  differenti , e difiinte  dal  vino , le  quali  hanno  facoitàd’.- 
imbriacarc . Efl , dice  Plinio  nel  cap.  vltimo  del  libr.  x 4.  & occidenti t popults 
fua  cbnetas , fruge  madida , plurtbits  niodis  per  Galli as  Hifpaniafque  nomnubus  ahjs , 
fed  rattrne  eadem . u£gyptus  quoque  à fruge  fibi  polii s flmilts  excogttauit , nulla que 
m parte  mundi  cc(fatebnetasì  m eros  quippe  hauriunttales fuccos , ncc  diluendoci  vma , 
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•mitigata  . M hcreulc  folas  iUic  tellus fruga  parere  videbatur . Heu  mira  vttiorumfcZ 
terna,  muentum  ejl  quemadmodum  -quoque  aqua  inebriar  et.  E’  verismo  quello  che 
«dice  PJinio , che  nulla  iti  parte  mundi  ceffat  ebrietas , perche  Tappiamo  che  anco 
gli  Indiani  Occidentali , che  non  hanno  vino , ad  ogni  modo  hanno  le  loro 
beuande,  con  il  tabacco,  ò con  altri  ingredienti  talmente  temperate , e re- 
fe fumofe  , che  cagionano  l’vbbriathczza , nientemeno  di  quello  die  fàc- 
cia il  vino  genere fìffìmo  bcuuto  puro  in  Europa . 

4.  Quanto  poi  al  bere  frefco,  ò caldo  vari;  fono  flati , c fono  tutta  via  li 
guitti»  & vfìde  gli  huomini . In  quelli  noftri  tcmpi,epaefì  preualcil  coflu- 
me  del  beuere frefco , come  più  atto  à fodislàrc  ai  bifogno  della  natura , Se 
all’appetito , conciofìache  la  fetedicono  non  eflèrc  altro , che  vnddìdcrio 
d’humkia  , e di  fredda  beuanda . A quello  fine  fi  fanno  flraordinarie  diti- 
genzedi  conferuare  le  neui  per  feruirlène  à rinfre/care  il  vino,  e l’acqua  an- 
co nel  maggior  feruore , & ardore  deludiate . De'Giapponcfì  però  fcriue 
ilMaffci  neliib.  12.  della  fua  hifloria  che  amano  più  iJ  bere  caldo,  anco 
nell’eftate  : Squarti,  dice  qucfl 'autore,  nosgelidam , illi  calcfaSam  teflate pan. 
ter,  & hyeme  potavi . E poco  prima  haueua  detto  : rfum  vitti  ignorata,  oryra  ex- 
primunt  vitium,  fed  ipfi  quoque  ante  omnia  delcftanturbauflibus  <iqu.ep£t,è [cruenti  sjn- 
fperfoqucm  fupradrxmus  puluerc  Cbia . Circaeampotioticnidiligentijfitni  fuia , ac 
•principe s inter dum  viri  futi  mani  bui  eidem  temperando  , ac  mifcends.  amico-rum  hono- 
ris caufa,  dant  operarti , ccrtafque  habent  odiutn  par tes  huic  mintfleno  dicatas  ; in  qs  fa- 
cilini affidili  fiat , cortina  è ferro  liqitato  fnper  impo/ìta , inde  venientibus , & abeunti- 
bus  amidi  pocula  porrigunt.  In  Roma  ancora  anticamente  da  molti  fi  coflu- 
maua  di  bere  caldo  per  dclitia , & il  Lipfìo  nel  libro  1.  cidi  or  um  accumula», 
molti  luoghi  di  Poeti  ,e  d’Hiftorici  à quello  propofito , de 'quali  apporterò 
qui  alcuni  per  confermatione  di  quello  ch’andiamo  dicendo . fc  primiera- 
mente l’ifteflò  vafo,có  ilqualefi  beueuada  Latini  fù  detto  calix,  dall’acqua 
calda>che  però  Varrone  nel  lib.4.dice:  Cahx  è caldo  yquòd  m co  cahdapuls  ap- 
ponebatur,& calidd co bibcbant . Seneca deira  Jib.i.c.i  2.parlàdod'alaini>che 
•percofa  di  poco  momento  S’adirano, cilCCl/rj/ciém  boni  vuiprojuorum  imurqs, 
fed  idem  faciunt  fi  cahda  non  bene  prabeatur , fi  vitrum  fra  fi  uni , fi  calccus  luto  fparfus 
c/i , c nel  fecondo  libi o de  Ira  ai  cap.  2.5.  al  medefimo  propofito.dice  : Ta- 
arum  agilis  cfl  pure , aut  tepidi  or  aqua potui  erogata , aut  turbatili  thorus , aut  menfa  nc- 
gligentiurpofita , ad  ifla  concitati  mjauia  cfl . Da  quelli  due  luoghi  fi  vede  , che 
vfauano  di  bere  caldo,  e che  il  non  portarli  dal  coppiero  l’acqua  ben  calda 
•per  bere , era  vna  di  quelle  colè , che  dauano  mala  fodisfattione  al  padro- 
ne, e per  le  quali  s’adirauano  quelli , che  non  haucuano  l’animo  bencoin- 
•pofto . Nè  fù  quello  coltume  folamentcde’Romani,  ma  de  Greci  ancora, 
che  però  apprellodi  Ateneo-li.  1 i.c.i  1 .fi-dà  quello  precctto^hc  nelle  Ra- 
gioni dcH’inuerno,e  della-primauera  fi  beua  caldo  quanto  fi  può>i..ai’efta- 
te  fi  beua  frefco  ; & il  medefimo  nel  hfa-j.  al  cap.  3.  muouc  liquefinone,  fc 
dopo  dc’fichi  fideue  bere  l’acquacalda,<ò  fredda  ,&  adduce  ie  ragioni  per 
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l’v  na , e per  l’altra  parte  del  pi  oblema . Anzi  l’vlò  del  bere  caldo  lì  fèet* 
tamovruuerlale,  c comune,  che  nella  città  di  Roma  in  varij  luoghi  era- 
no tauerne , doue  lì  daua  per  prezzo  à chi  ne  voleva  l'acqua  calda  da  be- 
re . onde  auuennc , che  Claudio  Imperatore  prohibì  come  ccnfore  > a 1J* 
tfficiodel  quale  apparteneva  vietare  le  fouerchiedelitie,  chcnon/ìven- 
clcflc  l'acqua  calda  per  bere  » come  lo  i iferifee  Dione  ; anzi  caftigò  alcu- 
ni , che  non  haueuano  vbbidito  in  quello  particolare;  e quali  il  medelì- 
mo  dice  Ammiano  nel  libro  28.  di  Ampelio  prefetto  della  città , il  qua- 
le ordinò  > netabema  vinaria  ante  imam  quartata  aperirctur , nette  aquam  vul- 
g.mam  calefacerct  qui/quanr,  e Caio  Caligola  lece  morire  vn  tauernaro , 
che  nejgiorni , cheli  celebratane  rdequic  di Drulilla , haucua vendu- 
to acqua  calda  ■>  quali  che  quello  folTe  Rato  vn’atto  d’empietà  attenderò 
àcofedidelitie  nel  publico  lutto . E Tiberio  Claudio  Nerone  pur  Impe- 
ratore , come  dato  aliai  aH'intemperanza  del  bere  > fu  per ifcherzo  popo- 
lare deuo£ibmksCaldius  Mero*  Caldini,  come  interpreta  il Ljplìo , dal- 
la caldezza  delle  bcuande.  A ppr elio  anco  di  Tacito  lì  fa  mcntionedcl 
bere  caldo  nel  lib;o  1 3.  degli  annali,  con  quelle  parole:  Illic  epulante 
Britannico , quiacibos  potufquc  aia  dilettiti  ex  mhuflris  guflu  explorabat , ne  orniti 
teretur  injlitutum  , aut  ne  morte  vtrìufquc proderetur  feelus , talisdolus  reperita  cft. 
Innoxia  adbuc , & pr tee  alida » & libata  guflu  potio  tradì  tur  Britt amico , dein  poflquam 
femore  afpernabatur , frigida  in  aqua  affundttur  venenum.  Finalmente  Filone* 
Giudeo , nel  libro  de  vita  thcoretica , deferiuendo  la  vita  regolata , e tenj. 
pera  nte  de Tuoi  conrcmplariui , dice,  che  comunemente  beueuano  l’acqua 
fredda  quelli  c h’erano  fani  ; e che  à quelli , che  per  Feti  non  erano  cosi  ben 
difpofli , li  conccdeua  l’acqua  calda . yinum , dice  egli,  per  eos  dia  non prx.be- 
tur , fed  aqna  limpidijjima  ; attera frigida , c alida  vero  ha  qui  mter {erbora  traci antur 
^leticatila . Non  nego  però,  che  molti  degli  antichi,  anzi  lamaggior  parte 
non  illudiaflèro  di  bere  irelco,come  molto  eruditamente  lo  pioua  France» 
lco  Scacchi  nel  luo  trai  tatode  falubn  potu  al  cap.  2.  e 3.  ma  ho  voluto  infic- 
ine moflrare , che  alcuni  haueuano  il  bere  caldo  per  delitia . 

Della  temperanza  nel  mangiare,  e nel  bere,  e de * mai* 
effetti  dell * intemperanza-  Cap.  X » 

1.  T)Er  raccomandare  la  temperanza  nel  vitto  ballerebbe  il  dire,  che* 
X chi  è moderato  ài  quella  parte,  fuole  godere  fanità  migliore.  Se 
hauere  vita  più  longa , e per  pervaderci  quello  porrebbe  ballarci  quello, 
chedice  l’Ecclefiallico  alcap.  37.  Qui abflinens cjì adijcwt vttam . Cornuto» 
ciò  io  voglio , che  con  elèmpjj  confermiamo  quella  verità.  Sappiamo  dàl- 
ie Sacre  hiftorie , che  li  Santi  Padri , che  villéro  nell’Eremo , faceuano  via 
vita  molto  alpra,  e penitente,  e nondimeno  di  molti  ditlfi  fi  fcriue,  che» 
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àrriuaroRo  all’cftrema  vecchiezza , il  che  principal mente  al  vitro  loro  par* 
co  » e fobrio  fi  deue  attribuire . San  Paolo  primo  Eremita  arriuv  all’anno 
della  fua  età  n adequali  cento  in  circa  habitò  nel  deferto  palcendofi  li 
primi  40.  d’alcuni  pochi  dattili , e gli  altri  di  mezzo  pane , che  come  fcri- 
uc  San  Girolamo  nella  fua  vita , ogni  giorno  da  vn  coruo  gli  era  portato , 
Scilmcdcfimo  San  Girolamo  dice , che  Sant’Antonio  ville  anni  105.de’ 
quali  90.  habitò  nell'eremo , mangiando  folamcntc  pane , e bcuendo  ac- 
qua, fc  bene  à quello  vitto  cosi  tenue , e fcarfo  aggiunfe  nell'vltima  età  vn 
pocod’herbc,  comel’habbiamodaSant'Atanalio,  chefcrifle  la  vita  di 
quelto  Sant’Abbate . Da  Calfiano  nella  collatione  j.  cap.  1.  fi  raccoglie, 
che  San  Pafnutio  pattò  li  90.  anni  non  altro  mangiando  che  pane . Sant’- 
Hilarione  ville  anni  84.  incirca,  e di  quelli  72.  habitò  nel  deferto  con., 
grande  attinenza , & aiprezzà  di  penitenza , come  leggiamo  nella  fua  vita 
fcritta  da  San  Girolamo . E per  vfeire  da  religiofi , e monaci , Luigi  Cor- 
naro  nobile  Venetiano  fcritte  in  lingua  Italiana  vn  libretto  dc*beni  della 
vita  fobria,  doue  racconta  di  fe , che  in  iiia  giouentù  eflèndo  flato , quanto 
tocca  al  mangiare  c bere , poco  regolato  c temperante , cominciò  à lentir- 
ne  danno  nella  fanità,  perche  contratte  alcune  indilpofitioni , che  aliai  lo 
trauagliauano , e che  gli  furono  occafione  di  cangiar  collumc , c di  ridurli 
advn'aflài  rigorofa  attinenza,  che  gli  fù  molto  lalutcuole.  Sitrouaua». 
quello  gentilhuomo  hauere  lo  flomaco  freddiamo , & humidittìmo , che 
Ipellò  gli  doleua , fentiua  dolori  di  fianco»  c principio  di  podagra  » con  vna 
febbretta  quali  continua,  e fete  perpetua . Eflcndo  dunque  ridotto  à que- 
llo flato,  &hauendodali  35.  anni  d’età  in  fino  atti  40.  tentati,  cprouati 
fenzaprofitto molti  rimedij,  finalmente  gli  dilfcro  li  medici,  che  al  fuo  ma- 
le non  reltaua  altro  rimedio,  che  quello  della  vita  regolata,  c fobria,  al 
quale  fe  volellè  obbligarli , c collantemente  continuarla , gli  dauano  fpe- 
ranza  c'haucrebbc  ricuperata  la  perduta  fanità . Accettò  egli  il  configlio’, 
e cominciòad  oflèruarc  la  maniera  del  vitto, che  j^li  ordinarono  li  medici, c 
lubitocoininciò  à fentirlì  meglio, c fe  bene  fi  priuo  di  molti  gulti,con  tutto 
ciò  furono  da  gufto  maggiore  largamente  compenfati , cioè,  da  quello, 
che  fi  proua  dal  godere  buona  fanità , conciofiache  dentro  lo  fpatiod’vn 
anno  fù  libero  da  tutte  le  indifpofitioni  in  fin  à quel  giorno  patite , che  pa- 
peuano  quali  incurabili  per  ettèrfi  con  la  lunghezza  del  tempo  fatte  habi- 
tuali.  Racconta  poi  ch’cllèndo  d’anni  70.  occorfe,  che  la  carrozza,  nella 
quale  fi  trouaua , velocemente  correndo  fi  riuoltò , c non  fermandoli  li  ca- 
ualli  fpauentati.ettò  fù  ftrafeinato  tanto, che  retto  ferito  nel  capo.conquaf- 
fato  tutto  il  corpo,  c slogato  vn  braccio , & vna  gamba , che  però  li  medi- 
ci, c ccrulici  giudicarono,  che  così  grauementc  oilefo  , & in  quell’età,  non 
potette  viucre  tre  giorni  ; voleuano  con  tutto  ciò  cauargli  fangue  dalla  ve- 
na, e dargli  qualche  medicamento  purgante  per  impedire  la  febbre, che  (i- 
curamentecredeuano  farebbe  foprauenuta,  &ilconcorfode  glihumori  » 
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c l’infiammatione  delle  parti  ferite . Elfo  però , che  fapeua  di  non  hauere 
nel  corpo  ridondanza  d'faumori  cattila,  non  ammife  altri  rimedi;,  cho- 
quelli,  che  s’applicano  eftrinfecamente , e fù  buon  configlio , perche  facile 
mente,  e lènza  patire  alteratone  alcuna,  riportò  la  fanicà.  Segue  poi  à 
raccontare  quanto  felicedàna,  e gioconda  vecchiaia  haueflè  goduto  infinta 
àquel  tempo,  che  di  fe  fcriue  quelle  cofe,  ch’era  di  più  d’ottant’anni , cho- 
non  fù  però  l’vltimo  termine  della  fua  vita,  perche  effondo  d’anni  95  • fcrif- 
fe  vn’altro  trattato,  come  teftifica  il  Leffio  nella  fua  opereta  de  valetudine  tu- 
enda,  nel  qual  libretto  degno  d’elfere  letto , và  queft’aucore  raccogliendo  > 
enumerando  li  beni , che  cagiona  la  fobrietà  del  vitto , e con  ragioni  natu  - 
rali li  conferma . E veramente  è così , perche  preferì»  da  molte  infermità» 
prolonga  la  vita,  mitiga  le  già  contratte  indifpofitioni,  che  per  arte  fiuma- 
na non  fono  curabili,  rende  il  corpo  agile , la  mente  fpedita  alle  fue  fontio- 
ni,conferua  la  memoria,dà  vigore  a’fenfi  citeriori,  tempera  le  pacioni  dell*  ; 
animo , & indebolite  la  ribellione  del  fenfo , e della  carne . Mà  dirà  forfe 
alcuno  quello  che  già  dille  Mario , quando  hauendogli  il  cerufico  tagliato 
le  varici  d’vna  gamba , non  volle , che  fi  mette  (fe  mano  à ragliare  quello 
dell’altra,  dicendo,  che  con  tanto  dolore  non  meritai»  la  fpefa  il  procurar- 
li la  fanità.  Non  cft  tanto  dign*  dolore  falus.  Si  rifponde,  che  nei  principio  fi 
prouerà,  da  chi  c mal  habituato,  qualche  difficoltà , ma  che  auuezzandofi  , 
e idtringendofi  à poco  à pòco , in  fin  che  fi  venga  alla  giuda  mifura , cho 
richiede  la  natura , sarriuerà  finalmente  à ftabilire  l’habito  buono  di  tem- 
peranza, onde  fi  opererà  lènza  moleftia,anzi  con  diletto,  maffime  prouan- 
doli  buoni  effetti  dubbiamo  numerati . 

2.  In  tuttele  cofe  grandemente  importa  l’alTuefàrfi,  &è  veriffimoii 
verfoprouerbiale  de’Greci  : Center ì & multa  capti , & panca . Dice  Salomo- 
ne nel  cap.  3 o.  1 5 . de’Prouerbi  j : sanguisuga  du*  fune  fili*  diccntes  : Afcr, 
ftr,  Tria  funt  infaturabdia , & quartum  quod  nutujuam  dicit  >Jufficit . Della  cupi- 
dità humana,  che  è come  vna  fan  guifuga,  che  mai  non  fi  fente  fatolla  del 
(àngue , due , anzi  tre , ò quattro  fono  le  figlie , dice  Salomone , alle  quali 
conuenientemente  fi  può  aggiungetela  quinta , che  c l’intemperanza  del 
cibo,  e particolarmente  del  bere . Dclli  Santi  Monaci,  de  quali  habbiamo 
di  Copra  dei  co  alcuna  cofa , lappiamo  che  fecero  marauigfiofe  attinenza , 
perche  alcuni  fi  ridufforo  à mangiare  (blamente  radici  d’herbe , altri  alcuni 
pochi  dattili,  alcuni  ftauanofenzagufiar  cibo  non  folo  due,  ótre  giorni, 
mà  le  fettimane  intiere , & anco  più , come  fi  può  leggere  nelle  vite  loro  , 
che  grandemente  abbondano  di  quelli  effempij . Al  contrario  fappiamo, 
che  altri  tanto  eccederono  li  termini  della  temperanza , e della  neceffità , 
che  fono  prodigiofe , e paiono  quali  incredibili  le  cofe,  che  di  elfi  fi 
raccontano j& alcuni arriuaronoà  tanta  sfacciataggine , cheli  gloriaua- 
no  di  quello,  di  che  doueuano  in  gran  maniera  vergognarne  làceuano  llu- 
diolamente  moftra  della  loro  inefplkabiie  ingordigia , come  fe  folle  fiata j 
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*ìrid  ammirabile,  e non  duellatole  virio.  Racconta  Plinio  nei  libro  14.’ 
•della  fua  naturale  {littoria al cap.  22.  d’vn certo Nouell io  Torquato,  il 
quale  tra  congius  bibitvno  impeto * Spettante  miratoli  grati*  Tiberio  principe.  11 
congio  de’Latini  fecondo  Cornelio  à Lapide  nel  trattato  de  mcnfurù,& pon- 
■dcribus,  contenerla  otto  fogliette  della  milura  Romana,  che  fono  dieci  libre 
•di  vino  ; si  che  quello  Toiquato  bebbe  in  vn  Rato Lenza  ripofarli , e lenza-, 
lcuare  il  vafo  dalia  bocca , ventiquattro  fogliette , cioè , trenta  libre  di  vi- 
no . Aggiunge  Minio  : Hi  eo  rara  hoc  gloria,  non  labajje Jcrmone , nec  leuatum  va. 
tnitione , non  altera  parte  corpoiis  cium  btberet , matntinasobifljc  Vigilia:  ; plunnmnu » 
baufifie  uno potu,plurimuni  prati-rea  altjs  mmonbus  addtdiffe  ; op tinta  fide  non  rejptr af- 
fé in  bauncndo , neque  cxpmffc,  ncque  adchdcndum  in  p.uumento  Jonunttx  vino  rclU 
?«#•  Rara  gloria,  dice  Plinio,  di  quello  bcuitore,  chedopodicosì 
gran  bcuuta , non  gli  lì  turbò  la  lingua,  ma  parlo  franca,  e fpcditamcntcj  , 
non  rigettò  il  vino , nè  per  altra  parte  s'allega  ì del  gran  pelò,  che  s’cr.i_, 
metto  in-corpo,anzi  con  hauerc  beuuto  allaiflimo, tornò  di  nuouo  à bere, le 
-ben  minori  beuute,nó  rdpir  ò,nè  prole  fiato  pur  vn  tantino  mentre  buitua» 
e non  fputò , e talmente  vuotò  il  vafo,  nel  quale  lì  conteneua  il  vino , che_, 
non  ne  lalciò  tanto , che  gettato  in  terra,  facettè , come  luole , vn  poco  di 
ftrepito . Di  Ma/limino  Imperatorcfcriue  Giulio  Capitolino,  btbiffefapè m 
die  vini  Capitolinoci  ompborom , ccmcdiffe  qnadr  aginta  librate  amia  vt  .munì  Cardia 
dicit , ctiamfexoginta . L’Anfora  cc  ntiene  otto  corgij,comc  hab bramo  det- 
-to , otto  fogliette , si  che  beucua  Mattinino  leflàmaquattro  fogliate , che 
fanno  libre  ottanta  di  vino-  Maà  ■qucttlaiperatore,  come  habbiarr.o  dalt* 
iftettò  Capitolino  non  cedette  vn'altro  pur  Imperatore,  detto  Clodio  AI- 
bino , il  quale  tantum  pomorum  boufit , quantom  rat  iodi  umori  ottonpati  tur.  Nani , 
& qumgentas ficus  poffarias , quas  Croci  Callijbuthias  vocant , leiunum  comcdific  Cor - 
dus  dicit  ,&  ccntum  per  fica  campana , & melone  s afticnfes  decer*  y&  vuarum  laute  o- 
nornm pondo  vigiliti , & ficcdulus  centiirn , & ofirca qnadraginto.  Altiitlempidì 
quelli  inoltri  diuoratori  più  che  lupnrifèrilce  Liplìoin  vna  delle  tue  epifto- 
le  od Bclgos . S’aggiunge,  che  non  mancauano  di-quclli, che  alla  prefeu- 
-za  de’Prcncipi  faccuano  inoltra  di  quello  loto  valore  nel  mangiare  aliai, 
come  quel  Noucllio  nclbcrc  . Vopilco  nella  vita  o’ Aureliano  Imperato- 
re,  dice:  f^cbcmcnti!jìrnt> delcttatus e[ì  'Phagctic , qui  vfqnc  adcomulto  cotncdit , vt 
uno  die  ante  ntenfinn  tino  oprum  integrar*  , centoni  pitnes  ^verucccm  porcedumeo- 

mederet  . San  Paolo  primo  Eremita , e Sant'Antonio  haucuano  à baflvnza 
per  loro  lottenrainento  di  mezzo  pane;  c quello  mangiatore  diuoranafo- 
locentopani  ,vn  cingiate , vncattrato  ,&  vn  picciolo  porcello-  -Raccol- 
ta ancora  Horatio  nella  ladra  8.  del  fecondo  hbrod’vn  certo  Fottio,  ,che 
faccua  ridere  .li  coturnati  con  mangiarli  vna  torta  , ò vnaiocaccia-Uitfciia 
vnlolo  boccone: 

fydiculus  totas  fintili  abforbcrc  placenta}. 

Maialiamo  quelli  crapuloni,  e rimet riamo  il  lertoreà  SanBafìlio,  òhe,; 

jg  edo- 
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eloquente , & acremente  declama  contro  di  quello  vitio,  nelMiomilia,  che 
fa  contro  l’vbbriachczza . 

3 . Dice  il  Sauio  nel  cap.37.  dell'Ecckfia  flico , che propter  crapulam  multi 
obterunt , qui  autem  abflinens  eft  adqciet  vitam . Non  c’è  dubbio,  che  moltilfimì 
con  l'intemperanza  del  vitto  s’abbreuiano  la  vita,  e contraggono  infermi- 
tà dolorofe , & incurabili , e particolarmente  la  podagra  j della  quale  però 
Tappiamo, che  anco  huomini  aftinentiilimi  fono  flati  trauagliati,  come  San 
Gregorio  Papa,  perche  quella  forte  di  male,  come  anco  la  tifica , & il  cal- 
colo, pattano  con  hcredità  infelice  bene  fpeflo  da'padri  a’fìgliuoli , eper 
moltochequeflifàcciano,  viuendo  regolatamente,  non  polfono  da  que- 
lli morbi  andare  affatto  dènti . Voglio  qui  volgarizzare  parte  d'vna  lette- 
ra dal  Petrarca  fcritra  al  Cardinal  Giouanni  Colonna , che  dalla  podagra 
era  trauagliato , e può  fcruire  per  ammaellratnento  di  quelli,  che  con  l’in- 
temperanza quelle  indifpofitioni  cagionano  à lè  fleffi . Comincia  dunque 
cosi  il  Petrarca.  Voglio  raccontarui  vna  fauola da  ^ecchiarella . Faceua 
vna  volta  il  ragno  vn  certo  Tuo  viaggio , e pei  illrada  s'incontrò  nella  po- 
dagra, alla  quale  diflè:  Douevaitu  podagra  con  fembiante  cosi  melan- 
conico ? Rifpofe  la  podagra^:  Io  habitaua  con  vn  certo  contadino  rozzo  * 
e rullico  affatto,  che  mi  tra  ttaua  male,  e mi  faceua  morir  di  fame,  e di  fete, 
emiconduceua  fèco  ai  campo,  doue  dopo  d’hauermi  tenuta  occupata 
fi  a le  zolle,  c falli , la  fera  appena  mi  conduceua  à cala  piena  di  poluere , af- 
faticata , carica  anco  d’vn  graue  falcio , ò di  legna , ò di  ftromenti  conradi- 
nefehi,  fenza  calzari  ne  piedi , e dopo  di  tanto  trauaglio  foffèrto  tutto  il 
giorno  paflaro infelicemente,  fèguiua  vna  parimente  infelice,  emifèra 
cena , perche  altro  non  mi  daua , che  vn  poco  di  pane  duro  come  vn  fallò , 
con  vn  poco  d’aglio , ò quakh’altra  limile  poueriflima  viuanda  d’herbo  » 
fenza  vino,  perche  l’acqua , che  beueua  lì  temperaua  folamente  con  vn  po- 
co di  aceto.  Se  talvolta  veniua  in  tauolavn  poco  di  calcio  falato  farde- 
Ico,  mi  pareua  di  fare  carneuale.  Non  dico  nulla  del  dormire,  ch’era  fo- 
pra  d'vn  duro  letticiuolo,  nel  quale  ne  anco  poteuo  lunga , & agiatamente 
ripolàre , perche  appena  fpuntaua  l'alba  del  giorno , che  di  nuouo  mi  con- 
ducala fuora  à quelle  odiofe  fatiche  del  campo , onde  non  haueuo  quieto 
alcuna , nè  meno  fpcranza  di  ripofo , perche  anco  li  giorni  fèlìiui  per  mo 
non  erano  tali,  ma  fèmpre  rellaua  alcuna  cofa  da  fare , ò da  compire , per- 
che ò li  racconciaua  la  lìepe , ò lì  lauauano  le  pecore , ò lì  nettaua  il  canale 
per  lo  quale  l’acqua  doueua  correre , che  pero  non  hauendo  altro  fcampo , 
nè  riparo  à tanti  mali,  e tanti  difàgi , hò  prefo  rifolutione  di  abbandonare 

Satirone  tant’importuno,  e fuggirmene  altroue , come  fò  al  f relènte . Ciò 
auendo  vdito  il  ragno,  dillè  : O quanto  differente  dalla  tua  è la  mia  con- 
ditone i Io  l.ò  albergato  in  cala  d’vn  padrone  effeminato , e molle , che 
lì  daua  ad  ogni  forte  di  pnttàrempi , e di  delitie . Rare  volte  vfciua  di  cafa , 
la  cena  della  fera  duraua  in  fino  ai  fare  del  giorno,  & il  pràlò  in  fino  à notte. 
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J1  retante  del  tempo  fi  confumaua  in  dormire  ne’letti  morbidi , e fpiumac- 
ciati.  Le  viuande  erano  pellegrine,  & ifquifite,  li  vafel lamenti  della  ta- 
uola  d’argento,  il  vino  pretiofo,  e generofo  , le  pareti  delia  cafa  tapezzate , 
& infino  iòpra  del  pauimento  erano  fieli  li  tapeti . La  famiglia  numerolà , 
e tutt’intenta  al  leruitio  del  padrone,  che  voleua  ch’ogni  cantone  della  ca- 
la folle  nettiamo , talmente  ch’io  non  poteuo  in  luogo  niuno , ancor  che> 
riporto , e lontano  da  gli  occhi  del  padrone  teflTere  le  mie  tele,  perche  Libi- 
to m’eranoaddota  li  famigli  con  le  fiope,  & appena  haueuo  Rampo  alla 
miavita,  non  che  poterti  condurre  à fine  alcuno  de’miei  lauori . Perlot- 
trarmi  dunque  da  si  molefta,  e si  continua  pcrfecutione,  menefuggo,  cer- 
cando alcroue  ftanza  più  quieta,  e più  ficura . O,  dille  all’hor a la  podagra, 
quante  buone  occafioni  li  perdono  taluolta  per  ignoranza , òperinauer- 
tenza  ? Sai  che  partito  mi  fouuiene  vtile  per  te , e per  me , tajito  che  più 
non  fi  può  dire  t Cambiamo  ftanza  ; và  tù  in  cafa  del  contadino  mio  hof- 

E ite, che  non  ci  farà  chi  badi  alle  tue  tele,  & io  anderò  in  cafa  di  cottilo  no- 
ile delicato,  doueritrouaròquelripofo,  che  non  pollò  ottenere  in  cafa 
del  contadino.  Accettò  volentieri  il  ragno  il  configlio,  &il  partito  che 
proponeua  la  podagra,  e fi  fece  il  cambio.  Quindi  è,  che  hoggidì  la  po- 
dagra fi  ritroua  ne'palazzi  de’gran  Signori,  & in  cafa  di  quelli , che  viuono 
agiatamente,  con  dclitie,  e morbidezza,  e di  quelli,  che  molto  mangiano, 
beuor.o , dormono , e poco,  ò niente  faticano . Quell  e la  fauola  inoralo 
del  Petrarca,  il  quale  in  confermatione  di  quello,  che  lòtto  quell’allegoria 
haueua  inlegnato,  foggiunge  d'haucr  conofduto  vn  podagrofo,c’hauendo 
per  rimedio  del  lùo  male  lalciato  di  bere  vino , era  guarito  affatto , e dice 
che  Cicerone,  & altri  autori  raccontano  ellèmpij  d’alcuni , che  con  la  tem- 
peranza haucuano  ricuperato  lafanità,  ellendo  prima  fiati  mal  trattati 
dalla  podagra . 

4.  Non  voglio  lafciarc  d’aggiunger  qui  il  precetto , che  dà  il  Sauio  nel 
cap.  3 2. 1 jr.  dcil’Ecclefiallico  di  non  trattenerli  troppo  lungamente  à tauo- 
la , fenza  faperfi  fpedire  da  quella  fontione  animalefca , trattenendoli  più 

del  bilogno  in  mangiare,  e bere,  tal  volta  con  tedio , Se  impatienza  de  gl i 
altri,  c’hanno  prelò  cibo  alfiftellà  tauola . Hora /urgenti  non  ce  tricot , quan- 
do è hora  di  finire , e d'alzarfi  da  tauola , perche  gli  altri  hanno  finito , ò fi- 
nirono, fàtù  ancora  l’ifteftò,  enontifareafpettarecon  rincrefcimenco 
degli  altri . Nel  tefto  Greco  lì  dice , in  tempore  / urge  ì&nc  fis  in  extremo  ag- 
nine . E prefa  la  metafora  da  quelli,  che  mentre  marchia  l'elèrcito  fono  gli 
vltimi  à muouerfi , e Hanno  nella  retroguardia . Di  più  non  fi  deue  trjfcu- 
rare , nè  lafciar  di  fare  quello , che  con  Riempio  fuo  cinfegna  Chi  ilio  Si- 
gnor noflro,  il  quale  hauendo  dato  da  mangiare  alle  turbe , & hauendolc 
tatollate,  ordinò  a’  difcepoli,  cheraccoglieltèrogliauanzi;  Colligitet  qus 
fupcrauerunt  fragmenta ne percara j &all’hora non  vannoàmale queftifram- 
menti,  & auanzi,  quando  a’poucri  bifognofi  lì  difiribuifeono  per  limolina  « 
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jn  folleuamento  della  loro  neceffità  >e  miferia . Non  è ragione  che  fiarao 
fonili  à guel  ricco  crapulone ,-  del  quale  Icriuc  San  Luca  al  cap.  16.  che  af 
poueroLazaro,che  vlcerato  pieno  di  piaghe  giaceua  vicino  alla  porta  del* 
la  Tua  cafa  ,ne  arico  daua  quei  pezzetti  di  pane } che  dalla  fua  lauta  menfa_* 
cadeuano  in  terra . Diceua  la  donnaCananea  à Chriflo , come  riferifee  S. 
Matteo  al  cap.  I y.  27.  che  catelli  comedunt  de  micis , qua  cadunt  de  menfet 
domini  /#»  ; quantopiù  farà  ildouere,  che  di  quelli  auanzi  partecipinoli  po- 
ucri,  che  fono  fratelli  noftri  per  la  comunione  non  foto  della  medefima  na- 
tura, ma  anco  della  medefima  religione,  che  il  Signore  proua , e raffina  co- 
me l’orom  camino  paupcrtatts,c  forfè  fono  di  noi  migliori,  e delti  nati  per  gra- 
do più  fublimc  dt  gloria  nella  patria  celelte . Quelli  che  fono  in  quella  par- 
te louerchiamente  tenaci,  e che  abbondando  di  ricchezze , non  hanno  vi- 
feere  di  mifericordia  spollono ragioneuolmente  temere , ch’auuenga  loro- 
quello,  che  generalmente  de  gli  auari  dice  San  Giacomo  nel  cap, y . 2 . del- 
la fua  epi  Itola  : Diurna  vefi r-t  putrefatta  fura , & vcflimetita  veflra  à tineis  come- 
fa  funt,  aurumy  & argentum  vefìrum  aruginauit , & arugo  eorum  in  tcjhmonium  vobis. 
crii j & manducabit  corna  veflrasfuut  igni*. 

Vc'conuiti , e fe  conuenga  frequentarli , e chi  fi  debbano  ono» 
debbano  inuitare . Cap.  XI. 


i.  T Iconuiti  lònopranfi  , òccnefiraordinarie,  che  con  apparecchio 
1 v maggiore^  con  più  grande  quantità,e  lautezza  di  viuande  fi  fan- 
no à certi  tempi,  con  inuito  di  parenti,  ò damici  - Hò  detto  à certi  tempi 
perche  il  banchettare  ogni  giorno  pare  che  non  pofià  lodarli,  anzi  fi 
biafrna  il  ricco  crapulone,  del  quale  dice  San  Luca  nel  cap.  16.  che  epw- 
labatur  quotidic  fplcndidè . Nel  cap.  1 . del  libro  di  Giob  fi  fcriue , che  li  fooi 
figli,  Orata , & faciebant  conuiuium  per  domos  vnufqutfque  indie  fuo>  & mittente» 
vocabora  tra  forores  fuas , vt  comederent , <&  biberent  cum  eis.  E’  molto 
controucrlò  irà  gli  fpofitori  della  SacraScrittura , fe  quelli  conuiti  fof- 
fèro  continuati  tutto  l’anno,  ò pure  fi  celebraflèro  fedamente  à certi 
tempi.  Origene,  e fià  li  moderni  Eugubino,  c Srunica  fonodi  pare- 
re, che  fi  facelTero  vna  fol  volta  l’anno,  del  qual  fentimento  fono  an- 
cora li  Rabbini  Ebrei.  11  Caietano  ftima,  che  più  d’vna  volta  l’anno 
fcatnbreuolmente  fi  conuitalfero , ma  non  follerò  già  quelli  inuiti  cot- 
tidiani , e perpetui . Le  ragioni  di  quelli  autori  fono  le  feguenti . Pri- 
ma, perche  quelli  conuiu  de’fìgli  di  Giob  , che  videro  al  tempo 
della  legge  di  natura,  pare  che  follerò  ombra,  e figura  de’conuiti,  che 
poi  furono  ordinati  nella  legge  ferina  * e pubhcata  da  Moisè , fecondo  la 
quale  con  di (lan  za  di  tempo  fi  cekbrauano  dal  popolo  fedele , cioè , nel- 
la fole  unità  di  Pafqua,  di  Pentccoflc,  e delia  folta  de  Tabernacoli,  che 
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è ragione  Importata  da  Origene.  Seconda,  perche  non  parecolà  conuc- 
niente  à perione  benali  .uate,  e figli  d’vn  huomo  Tanto , lo  Ilare  in  con- 
tinui conuiti,  che  non  fono  conformi  alla  temperanza,  emodeftia,  ft>. 
non  fi  reftringono  à poche  volte , & ad  occafione  ragioncuole , la  quale 
non  pare,  dieci  polla  edere  ogni  giorno.  Terza,  in  quello  capitolo  di. 
Giob  ftriferifeono  le  lodi  di  quello  finto  padre  di  famiglia , le  ricchezze 
che  Dio  gli  haueua  dato,  e le  virtù  delle  quali  era  dotato , non  è dunque 
probabile,  che  fi  commendi  dalla  Scrittura  in  lui  come  virtù  , c’hab- 
bia  pennellò  tanta  licenza  a’figli  di  ftare  tutto  l'annooccupati  in  banchet- 
ti , che,  come  diceuamo,  male  fi  compatilcono  con  la  temperanza . Quar- 
ta, TiftelTacontinuatione  de’conuiti  non  può  non  edere  ingrata  al  len- 
fo,  perche  il  vero  condimentodel  cibo  è f appetito  ddl'i  dedò  cibo,  o- 
quello  non  cipuò  effère  hoggi,  in  chi  hieri,  ci’altr’hieri  fùà  cornuto- 
Quinta,  à che  hauerebbono  bruitili  làcrificij,  che  faceua  il  Santo  Giob. 
per  purificare,  e iàutificareli  figli  Tuoi  dalle  colpe,  che  banchettando 
haueuano  contratte»  fe dopo  di  talpurificatione  haueuanodi  nuouoda 
contàminarficoìilemcdefime?  j Quibaptà^atwràmortuoy  dice  l’Hcclcfiafti- 
CO  nel  cap.  $4.  <&  itcrum  tangit  mortuum , quid  froficìt  lauatio  illiusi  Sic  homo 
qui  iciunatm  peccata  fuis,  &iteru>neadem  faciens , quid  proficit  Immillando  fe  i 
Orationem  eius  quis  exa  Jict  i Sella , quello  è l*vfo  di  tutte  le  genti  ben  coll  li- 
mate, chenonfiftiafempre  in  contati,  perche  chi  fàceflò  il  contrario» 
oltre  le  ragioni  fuderte , fi  prillerebbe  anco  di  gran  parte  diquelcempo» 
che  è neceflàr»  per  gli  altri  negotij  domeftici,  epublici»  che  richiedo- 
no rhuomofpedito  da  quelle  defitie  , e trattenimenti  conuiuali . Per  que- 
llo Sant’Agoftino  parlando  de  gli  inuiti  de'parenti , c vicini,  nel  fermo- 
ne  fecondo  de  tempore , dice:  Rpgands  flint  par  entes,  & vicini,  fed  rama 
rogandi  fiat,  fe  non  vogliamo  confutare  ai  ventre  tutte»  òk  maggior 
parte  delle  operationi  noftre.  Settima,  nel  cap.  21.  20.  del  Deute- 
ronomio seiprime  la  pena  » che  dar  fi  deue  à quei  figli  di  fami* 
glia,  che  non  faranno  vbbidienti  à loro  genitori , e fi  diranno  dati  al 
mangiare  intemperatamente  5 & al  banchettare  . La  pena  era  » 
che  quando  cosi  fodero  da’  loro  padri  , e madri  accukri  fi  Japi- 
dadèro,  e priuafièro  di  vita  . La  forma  dell’accufa,  e la  rafia  del- 
la pena  fi  contiene  nelle  feguenti  parole  ; Film  r.òflcr  ifle  proteruus 
c fi  & contornar  y menila  nofìra  audire  contemnk  , commcffationibus  , vacai, 
& luxuria  , atquc  conuiuijs  » lapidibus  eum  obruat  populus  aiutata  , &c. 

Quelle  fono  le  ragioni  di  quelli,  che  fi  perluadono,  che  non  fot 
fero  continui , ma  con  intcruallo  di  tempo  interpolati  li  conuiti  dt> 
figliuoli  di  Gioò.  Al  contrario  il  Pinedi,  Corderio,  & altri  fi  sfor- 
zano di  prouare,  che  non  cifia  in  quella  frequenza  di  conuiti  inconue» 
niente  niuno,  e s'ingegnano  di  kiogliere  gli  argomenti  addotti  iru 
contrario,  con  negare  al  primo,  che  li  conuiti  de  figli  di  Giob  fodero 

figura 
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figura  di  quelli , che  poi  nella  legge  Molaica  furono  ordinati , ch'era  argo- 
mento apportato  da  Origene.  Al  fecondo  , dicono  > che  è vuotile  non- 
conuiene  banchettare  ogni  giorno  fontuola , cfplendidL-.cnte,  come  fa- 
ccuail  ricco  Epulone,  ma  non  concedono  già, che  tali  follerò  li  commi  de’ 
fialidi  Giob,  quali  (limano  che  folfero  moderati , e temperati , & i (bruiti 
per  fomento  della  fraterna  beneuolenza,  che  però  era  de  g;o  di  lode  Giob 
c haueflè  così  ben  alleuati  li  fuoi  figliuoli , onde  fi  à di  clli  a folfe  co*  ì buo- 
na corrifpondenza  d’amore  Icambieuole , coiuhe  fi  fcioglie  il  terzo  a i go- 
menco . Al  quarto  fi  rifponde,  con  dire  che  li  conciti  moderati  non  cagio- 
nano naulea  ; & al  quinto , che  faceua  il  S mio  Giob  q< ìei  facrifùi j per  pur- 
gare le  colpe  occulte  ancorché  leggieri,  che  potrtTcro  hauer  contratte,  co- 
me padre  amoreuole,  efollecicodellalaiute  delirai  figliuoli . Al  Icftofi 
può  rifpondete.che  è ver  o che  li  conuiti  più  blenni , c più  lauti  deuono  el- 
iere  rari,  ma  non  già  li  lòbrij , edomeftici,  quali  erano  quelli  de’figli di 
Giob . Al  fettimo  fi  dice , che  non  iòlo  per  li  conuiti , c crapula , ma  mol- 
to più  per  la  difubbidienza , e contumacia  verfode’genitori  difponeuala 
legge  del  Deuteronomio,  che  follerò  quei  tali  figli  lapidati,  e tolti  di 

Nelcap.2.dcirhiftoriadiquelfantilfimohuomoTobia,  & ottimo 
padre  di  famiglia  parlandoli  d’vn  conuito  ch'egli  fece  fi  dice  così  : Cum  ef- 
fet  dics  fcftus  Domini , & faftum  effet  prandium  bonum  in  domo  T oboe , dixitfilio  Juo  i 
vadc,  & addite  aliquos  de  tribù  ncftra  imentes  Deum , & epulentur  nobifeum . Do- 
oe  notili  primieramente  che  il  conuito  fi  fa  in  vno  di  quei  giorni  folenni  ne’ 
quali,fecondo  che  ordinaua  la  legge, doueuano  rallegrarli  li  figli  d’Ifrael , 
e compitarli  gli  vni  gli  altri,  e mandare  parte  de’ cibi  della  menfi  loro  à 
quei  poueri,  che  fi  ricrouaflero  in  nccclfità . Era  quello  il  giorno  della  Pé- 
tecofte  «come  efpreflamente  dicono  li  LXX.  interpreti , che  hanno , mfcjìo 
Tenteeo/ies.Faccua  dunque  T obia  quello  che  leggiamo  nel  cap.  1 2 .del  Deu- 
teronomio , doue  hauendo  detto  il  fanto  legislatore,  che  nelle  folennità  s’- 
ofltriflc  ro  al  Signore  vittime  in  facrificio,  & in  holocaulìi,  foggiunge  poi  : 
ibi  epuiabimini  cor  am  Domino  Deo  veflro , vos  & filij,  ac  fili x veftrtt, famuli,  & famu- 
li atque  leuites  qui  in  vrbibui  veftrit  cotmnoratur , ncque  cium  babet  aliam  portemi  , 
ejr  pofjìflionem  inter  vos . Così  anco  Eldra  lib.s . c.  8. 1 o.  diceua  al  popolo  in 
vn  giorno  folenne  : Ite  cmcdite  pingui a , & bibite  mitl/um , & mittite  parte  bis  , 
qui  non  prxparauerunt  fibi , quia  fanSus  dies  Domini  efl.  Et  è cola  naturale,  che 
ne’giorni  fcftiui , che  fono  anco  confeguentemente  dal  legrez/.a , fi  conce- 
da alia  famiglia  trattamento  alquanto  migliore,  e fi  facciano  ancorai 
volta  commi . Notili  fccondariatnente,  che  il  facro  tefto  dice,  prandium  b<h 
num,  non  vn  lauto  fopr’abbondante  conuito , mà  vn  pranlò  più  de  gli  ordi- 
nari) migliore , al  quale  il  buon  vecchio  T obia  ordina , che  fiano  chiamati 
alcuni  della  propria  tribù , e parenti  poueri , e virtuofi . Mduc  aliquos  de  tri - 
ha  nofira . Cum  omnibus  prodeffe  non  pojfu , dice  Sant'Agoflino , nel  libro  primo 
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de  éoSrbta  Chrifliana , a!  cap.  a 8 . bit  potiffimum  confulendum  efl , fui  confina  tur  t&i 
quaft  quodam  forte  iungmtur  ; e Sant’  Ambrofio  nel  cap. 3 o.  del  lib.  ude  ofnajs , 
dice  : Efl  aiata  illa  probanda  liber alitar  vt  proximos  femms  tui  non  dcfpictaj , fi  ege- 
re  cogtmeris , non  tornea  vt  dttiorcs  eot  fieri  velùa , quod  tu pojjes  conferre  itiopibus , 
E non  è auefto  documento  contrario  ajrinfcgnamento  di  Chrifto,che  dif* 
fe  in  San  Luca  al  cap.  1 4.  Cumfacisprandtum , aut  canata , noli  vocxre  amicostuos 
ncque  fratresy  ncque  vicino s diuitety  ne  forti  tc  ipfi  rciimitcnt , & fiat  tibi  refii tutto  ,fed 
voca  paupcrcsy  perche  della  ragione  > che  il  Signore  adduce , e da  quella  par* 
ticola,  vicinos  ditùtes , lì  vede  che  non  volle  cìcludere  li  parenti , amici,  o vi* 
cini,  quando  follerò  poueri.  ma  (blamente  li  ricchi , die  poflòno  rij  nudan- 
do rendere  la  pariglia.  SanGio:  Grifoftomo  nell’homilia  prima  (opra  il 

Siri  mo  capo  delfepiftola  di  San  Paolo  ad  ColofTenlès,  non  ammette  la 
cufa  di  quelli  che  dicono  cfhauere  à (chilo  finimondi  tia . & il  catriuo  odo* 
re  de’poueri  mendici,  che  però  non  li  ammettono  alla  loro  tauola  : Non  di- 
cas  quafo  te  pauperum  immunditiam  ferro  non poffe  , cura  beni  fi  immundus  efl  lunare 
illum  potet  ; & fi  indumentum  babet  fqudidum , cura  tuo  permutare . Nonne  quantum 
bic  fit  lucri  videti  quantum  voluptatis  tibi  fitta  tua  menfatmm  Dominum  pafierei 
Dotiantur  due  menfit , vna  quidem  ex  iflis  impleatur , & habeat  paupercs  vefttbus  lace- 
ros,  cfcoty  debile s , c laudo s . Habeat  alter a opttmates , ducer , & principe s , ac  reget 
prettofis indutor veflìbuty gonirpracinSirattreis , &c.  epocodopo:  Habeat pau - 
perum  menfa  qua  fufficiunty  &■  cxhtiararc  vaknt  ; fiat  vafa  tllir  terrea,  & vitrea  , dr 
mmiflri  patteiy  qui  qua  oportet  curette,  tute  ampline  i Menfa  vero  ditùtutn  argentea , 
aurea  vafa  habeat  exqtdfittty  & beai  conditi s piena  tibie , abundent  omnia , habeat  oc- 
c ambenti um  multar  minifiros  ueflibus gemmati!  ornatoti  & fplendidi  indutor  ,fint  in  tù- 
ia qmeunque  defiderari  poffunt  : Ego  ad  camprcficifiar , qua  cacorum  efl , & dando- 
rum.  Cosi  era  difpoftoS.  Grifoftomo. 

3.  Habbiamo  detto  delle  pedone,  le  quali  configlia  Chrifto,  che  sana- 
mettano  a’nollri  conuiti,che  fecondo  quello, che  al  nglioordinò  il  vecchio 
Tobia , doueuano  edere  di  buoni  codimi , e timorate  di  Dio . Mduc  ali. 
quor  de  tribù  noflra  tìmentes  Deum . Quindi  (ì  raccoglie , che  da  quello  trattar 
famigliare , e dal  mangiare  iniìeme  , & inuitare  à conuito  » deuono edere 
efclulì  quelli,  che  fodero  contaminati  di  viti; , ò di  hcreda,  ò fodero  di  re- 
ligione diuerfa , come  fono  li  Giudei*  confórme  à quello , che  nella  prima 
lua epiftola ad Corinthiosalc.j.fcriueS.  Paolo:  Nunc autem fcripfi uobtt non 
■commi fieri:  Si  ir  qui  frater  nominatur  efl fornicatori  autauarur,  aut  idolit  fermenti 
aut  malcdicus,  aut  ebriofut  * aut  rapax , cum  huiufmodi  nec  ctbtan  fianere  . Olici  us- 
uano queda  (è  par  adone  con  gran  rigore  li  Giudei, che  però  nel  cap.10.de 
gli  Atti  Apodoiici  parlando  San  Pietro  con  il  Centurione  Cornelio  : fot 
Jcitir,àiccy  qitmodo  abominatum  fit  uiro  ludao  coniungtyOM  accedere  ad  altenigenam ;• 
endcap.11.  pure  degli  Atti  rimprouerano  à San  Pietro  quei  Cbridiani  • 
chedaiGiudaiftnos’eranoàChridoconuertiti,  ch’egli  hauefle  trattato* 
Stinco  mangiato  con  li  Gentili;  Dtfceptaùant  aduerfiu  illune  >qvx  er carter  cà>- 

cutrci- 
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KUmafione , dicentes  : Quare  introifli  ad  viros  pruputium  babentcs  ,&  manducai  cum 
dlisì  E ben  fapeuano  li  Gentili  > come  in  ciò  fòfiero  verfo  di  loro  dupoit* 
«li  Giudei , che  però  fi  maratrigliauaiadonna Samaritana,  cneChrilto  n. 
deenailè  di  parlare  con  efiò  lei,  ch'era  di  religione  differente/:  gli  chicdel- 
fe  da  bere  : Quomodo  tu,  Iudauscum  fis  ,biberc  àme  pofcisyqua  fwnnudicr  Samaii- 
ta,u  ? Al  medefimo  modo  gli  Egitti),  ch’erano^entilijftimauano  illecito  il 
mangiare  con  gli  Ebrei, diuerfi  da  lorodireligione,cbe  pero  nel  0.43.  $2-.  ^ 
del  libro  della  Genefi  leggiamoc’hauendoGiofcfroinuiraro  hfucufiatelli 
à contrito  mangiò à tatiola  fcparatadatffi,  accon.modandofi  all  viodcl 
paefe . Qmbus  appofitis  ( cioè  li  cibi.)  feorfim  lofcpb,-&  Seorfumfratnbus^gy- 
pt:js  quoque  qui  vcfcebantur  fimul  feorfum  , tlUcitum  efl  emm  v£gypujs  ccmcderc  cum 
Hcbrxis , & profanimi  patata  Imufmodi  conumium  , federata  cor  am  co , &c. 

In  quali  occ  afoni  fta  tenuemente  fare  li  torniti , e d' oleum 
circoHan^e  de'  medefmi  contriti. 

Caf.  XJL 

i.  r Oleuano  gH  antichi  celebrare  con  far  conuito  il  giorno  del  loro  na- 
3 tale,  come  appare  damoltiflìmi  luoghi  de’fcrittori  di  quei  tempi*. 
Così  nella  comedia  di  Plauto  intitolato  Perla  leggiamo; 

— — - Hoc  age  > accumbe , huue-dicm 

Suauern  meum  nat  aleni  inter  ms  agitcmus  .mcrr.um % 

■Hate  Uh  aquam  minibus,  apponile  menfxm , c irò. 

Il  medefimo  leggiamo  d'Herode,  del  quale  dice  San  Marco  alcap.6. 21* 

Cum  dies  opportuni <s  accidiffet,Herodcs  natattsjui  canumfecit  pnncfpibusy&  tribuni s* 
ér  primis  Gallica „ Faraone-par imcnte,come  habbiamontlcap.40.20.  del- 
la Genefi , nei  giorno  del  iuo  natale  : Feat  grande  conuiutum  puerisfms . Ori- 
gene  nelPhotnrJia-8.  fopra  il  Leuitieo  nota,  che  non  fi  legge  neYacri  libri  c- 
huomini  fanti  per  allegrezza  del  giorno  della  loro  natiuità  celehraficro 
contriti.  Nemo,  dicccgli,  ex  omnibus fanlits  inuenitur , quidemfcfium , vcUtmuiui - 
um  magnimi  egeru  in  die  nat  ah  s fui . No»o  inuenitur  habuiffe  Ut  iti  am  indie  natahsfi- 
hfy  veì  filùe  fu, t . Sola  peccatorei  fuper  huiufmodi  na imitate  Utantnr , mttcnimus  emm 
in  veteri  quidem  teflamento  TUnaonem  regem  v£gypti  dtem  natala  fui  cnm.fcfiiuitate 
'Celebrante»!',  in  nono  vero  teflamento,  H eroderti  • P terquetamen  illorum  ipfam  fcftnii * 
tatem  natala  fui  profusone  humani  f angui  nis  cruerttawt,  Jllc  etiim  prxpc, fi  tutti  piflo* 
rum , Ine  Sancì um  loannem  prophetam  obtrunc  auit  in  carcere  . Sanili  vero  non  folk 
non  agunt  fefìnutatem  m die  natalit  fui , fed  <&  fpiritu  Sanilo  rcplcti , execrantui  bone 

■dia» , &c.  Soggiunge  poi  i’efempiodi  Gìeremia , e diGiòb , 1 viro , e 1 altro 
dc’cjuali  maledille  il  .giorno  della  Sai  natiuità,  tanto  furono  lontani  dal 
•lame  feda*  - . 

as  JFùanco  coftumedeeli  Ebrei  di  celebrare  con  conuito  la  conlecra- 
tiene. 
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tlone  del  fommo  Pontefice  loro,  &ancode’femplici  Sacerdoti.  Così 
fogliamo  al  preferite  far  conuiti  quando  alcuno  oflerifce  al  Signore  le  Aio 
primitiè  cantando , ò dicendo  fenza  canto  , la  prima  fua  meda . La  confe- 
cratione  de’Sacerdoti . e del  Pontefice  duraua  fette  giorni  intieri , & ogni 
giorno  fi  faceuano  facrificij  d'animali , che  cosi  richiedeua  quella  cerimo- 
nia, che  però  quelle  carni,  che  facrificando  non  lì  confumauano , feruiuano 
per  lo  conuito,che  lì  faceua  nell’iflelfo  luogo  della  confecratione,  del  qual 
conuito  però  partedpauano  folamente  quelli , ch'erano  difendenti  d’ Aa- 
ron fommo  Sacerdote,  cioè,quelli,che  apparteneuano  all’ordine  Sacerdo- 
tale.Veggalì  il  oip.  dell’Efodo,  & il  6.  de  8.  del  Leuitico . Molto  pili  lauti 
conuiti  lì  faceuano  nella  creatione  de’nuoui  Rè  ; così  nel  primo  libro  de* 
Paralipomeni  al  cap.29.  parlandoli  di  Salomone  nuouo  Rè,  fi  dice  : imrm- 
Lvtcrmt  vittimi!  Domino , & obtulcrunt  holoc nafta  die  fcquenti , t.viros  nulle , arictet 
nulle , agnos  nulle  , cum  libaminibus  fiiis , & vniuerfo  ntu  abundantifftmè  in  omnem 
J/rael , & comedcrunt , & biberunt  cor  am  Domino  m die  ilio  cum  grondi  lo  tuia . Al 
medefimo  modo  quando  Dauid  fù  eletto  Rè  dal  popolo  concorfo  in  gran 
numero  > onde  dice  il  làcro  tefto , che  crai  quafì  exercitus  Dei, come  vn  nume- 
rofifiìmo  elevato , che  tale  è la  fignificatione  di  quello  modo  d i dire , fi  fe- 
ce conuito  foiennilfimo  per  tre  giorni , il  che  habbiamo  dall’illellò  primo 
lóro  di  Paralipomeni  al  cap.  duodecimo, doue  leggiamo  così  ; Futi- untiti, 
cioè  il  popolo  concorfo  , apud  Dauid  tribus  diebut  comedentes  , & bibentes  , pr *. 
paraucrunt  emm  cis  fratres  fm . Sed  & qui  tutta  cos  crani  vfquc  ad  I(facbar,gp-  Zàbu- 
lon , & Nepbthab,  affcrcbant  pana  in  afinis,  & camelia  , gir  mula-,  & bobut  ad  vefeen- 
dum  tfarinam , polothas , vuampaffam , vinum,  oleum , boucs  , arida , ad  omnem  co- 
pum;  gaudtum  quippe  eroi  in  I frati . 

j.  Nel  libro  precedente  al  cap.  3.  habbiamo  detto  dell’allegrezza,  o 
conuiti,  cheli  coltumaua  di  lare  dopo  della  melfe,  e delle  vendemmie. 
Aggiungo  horache  gli  Ebrei  vfarono  di  far  conuiti  molto  lauti  quando 
tofando  le  pecore  fi  faceua  la  raccolca  delle  lane,  ch’era  vna  delle  maggio- 
ri entrate  di  quei  popolile  ricchezze  de’qualiconfilleua  ne’numerofi  greg- 
gi di  pecore,  e ne  gli  armenti  di  buoi , e d'altri  giumenti . Nel  primo  libro 
de’Rè  al  cap.  2 j . fi  racconta , che  Nabal , che  habitaua  nel  monte  Carme- 
Io  , & era  ricchi  (fimo , fece  vn  foiennilfimo  conuito  nel  tempo  che  fi  tofa- 
uano  le  fue  pecore . F’cnit  Abigail  ad  Nabal , dice  il  làcro  tefto,  &eccecrat 
conuiutum  in  domo  tiits , quafì  continuum  Hegis , <&■  cor  Nabal  uteundum , erateninu 
ebrius  nimisgirc.fi  nel  2. libro  pure  de’Rè  al  c.i  3.  fi  racconta  che  Abfalone  fi- 
glio dì  Dauid  léce  vn  fontuofilfimo  conuito  con  la  medefima  occasiono 
del  tofare  delle  lane  : Fattum  eft  autem  poft  tempus  bicnmjyVt  tonderentur  o uà  *Ab- 
f aloni  in  Baalbafor,qutt  cft  iuxta  Ephraim  jjr  vocauit  jibfdom  omnafilios  Bpgis,  venti- 
que  ad  I^gem,  & ait  ad  eum  : Ecce  tondentur  oua  ferui  fui,  venia  oro  Bjx  cum  feruti 
fids  ad  feruum  fuum , E poco  doppo  aggiunge  il  facrohillorico:  Feccratque 
jibfalom  comimium , quafì  conuimm  Bpgis . In  queR'OCCafioOC  dunque  , de  iru, 
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altre  fienili , come  di  nozze , ò di  riceuere  in  cafa  hofpiti  d’honorata  condi- 
tone , li  foleuano , e lògliono  tarli  lodeuolmente  cornuti . Veggafi 
quello , che  de’  cornuti  nutciali  habbiamo  detto  di  l opra  nel  primo  libro  al 
cap.nono, 

4.  V&rono  anco  gli  antichi  tanto  Ebrei , quanto  Greche  Romani , che 
ne’fotoeonuitid  folle  vno  de  cornatati,  che  come  capo,  efòperiore  co. 
mandailc,  e fkeilè  alcune  come  leggi  conuiuali,  che  da  tutti  gl’inuitad  of- 
fcruarefidouellèro.  QaeftierarASichitriclino,  del  quale  fi  fàmentione 
nel  lecondo  capo  deirtuangelio  di  San  Giouanni , doue  fi  deforiue  il  con- 
tato delle  nozze  di  Cana  di  Galilea . Il  Card.  Baronio , feguendo  in  que- 
llo San  Gaudcnt  io , dice  che  s’vfaua  da  gli  Ebrei , che  quando  fi  faceuano 
nozze,  lì  diflegnaflè  vnode’Saccrdoci,  cheinteruenillèal  conuito  nurtia- 
le , acciochc  per  la  pretènza  di  quella  perfona  autoreuole , il  tutto  palTalfe 
con  modelli  a, e buon  concerto,eche  quello  taleèl’Architriclinojdd  qua- 
le fa  uientione  San  Giouanni . Di  quella  confirecudine  però  che  dice  San 
Gaudentio,  e mi  pare  molto  conucniente,  e lodeuole,  non  ritrouo  altro  ri- 
fcontio  appreflò  d’altri  autori . Trouobene,  che  foleuano  gii  antichi  eleg- 
gere, 0 à forte , ò in  altra  maniera , vno  di  quelli  che  interueniuano  al  con- 
tato, che  ne  folle  capo,  e gouernacore,  e delle  quegli  ordini , e leggi , che  à 
lpi  follerò  parure  conuementi,  ^opportune,  accioche  il  conuito  paflalfe 
con  buon  concerto,  & allegrezza  de'conuitati . Erano  forfè  gir  antichi  del 
parere  di  colui , che  come  rilèrifee  Tuo  Liuio  nella  quinta  decade  della  fua 
hiftorialòieua  dire,  che  non  rivolerla  mengiudicio,  & accorgimento  in 
fapcr  ordinare tn  conuito,  cheinfaperdifporre  talmente  vn’elèrcitoin 
battaglie,  che  ne  feguilfe  la  vittoria.  Quello  c’haueua  la  cura,  efopr’in- 
tendenza  de’conuiti , trouo  ch’era  con  vari)  nomi  chiamato  parte  Latini , 
parte  Greci . Li  Latini  lo  cliiamorono  Magiftrum  cmwutf , Hegem  menj & , Ma- 
diptratortm,  Arbitrimi , Dittatore m , conutuif  dommmn  ; fi  Greci,  Sympofiarcham  , 
TtieUnarcham3  Arcbiimlìnum , e con  altri  nomi  limili,  che  fignificauano  l’au- 
torità c haueuanodi  gouernare  il  conuito . Si  troua  ancora  ch’era  chiama- 
to canx  pater , come  habbiamo  in  Horatio  nella  fatira  8.  del  libro  2.  doue 
parlandofid’vncertochiamato  Nafidieno,  che  faceua  il  conuito,  dico 
Horatio: 

In  primis  Lxcamtsaper,  leni  fuit  aujlro 
• Captus,  vt  awbat  coenx  potei— 

e nella  medefima  fatira  lo  Hello  Nafidieno  fi  chiama,  Tarochuscon  voce 
Greca. 

T mn  ponchi , nil  fìc  metuentis  vt  aeree 
Totores- 

ma  quelle  due  voci,  cms pater , e,  Tarodms,  non  credo,  che  conucngano  à 
qualunque  fopt intendente  di  conuito,  ma  folamente  à quello  ch’inuita  glt 
altri  in  caia  fua , c fa  la  tpeià , c l’apparato  del  conuito , che  così  particolar- 
mente 
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(mente  lo  lignifica  la  parola  Tarochus , che  fi  può  con  proprietà  voltare  in 
latino,  Vrxbitcr . Vnt alcTater  caria*  era queil’Aurdio , che  da  Catullo 
vien  detto,  Tater  efwitionum,  per  la  fcarfezza,e  melchinità  con  la  quale  trat- 
taua  gl’inuitati . Di  quelli  Moderatori,  ò Architriclini  fi  parla  ndc.?s.  r* 
dell’ tcelefiaftico  con  le  lèguenci  parole  : HfBoremte  pofucrunt*  voliextolli: 
Efto  in  illis  quafi  vnus  ex  ipfis . C urani  illorum  bobe , & ftc  confide , & omm  cura  tu  t 
cxplicita , rccumbc , ve  Ijucns  propter  illoi , & ornameruum  gratta  acci  piai  coronarti  t 
& dignationem  cotifequaris  corrogationis . Così  dice  l’Ecclefìaflico  , Circa_. 
quelle  parole,  KeSorem  te  pofucrmt,  notili,  che  quella  elettróne  fi  faceua 
taluolta  con  le  fòrti,  cosi  l’habbiamo  daOratio  nell'  ode  4-del  primo  libro, 
oue  dice: 

fXdomuiexilisVliaorùa,qmfimulmearii  - : 

Ne  c regna  vini  fortiere  talis. 

Con  li  dadi,  ò tali , che  vlauano  gli antichi , non  getterai  la  forte  fopra  l’ct 
fere,  ònoneflèrcModiperatore,  che  qui  il  Poeta  chiama  f\è  dei  vmo . fi 
pache  nel  giuoeode’rali , qudloche  faceuaquel  punto, chechiamauano 
Venere,  haueua  meglio  di  tutti , per  quello  in  vnaltro  luogo  il  inedclùno 
■Orario  cioè  nell’  ode  7.  dd  libro .2.  dice  cosi  : 

— — — qua  vdo  ; 

1 Deproper are  apio  coronai  1 

Curatile  myrtoJ  Qjtem  Peniti  arbitrar»  , 

Dicet  bibcndif 

Si  faceua  ancora  tal  volta  quella  elettróne  iènzavfar  la  forte  , ma  con 
qualche  altro  fegno  citeriore , come , per  cagion  d’efempio , con  porre  ia 
capo  alla  perfona  eletta  vna  coronadi  fiori . Cosi  nella  comedia  di  Plauto 
•detto  Perfa  fi  dice  : 

Dohanctibi  florentem  fiorenti ,'  tu  ficciis  ? 

Diftatrix  in  nobis . . t ■ • , 

Per  dettatricc  sintende  la  regina  moderatrice  dd  conuito.  Vna  fimile> 
confuetudine  hanno  ancora  hoggidi  in  Francia , doue  li  coftuma  il  giorno 
deirEpifània  del  Signore  fare  vna  focaccia, ò torta,  entro  della  quale  fi  na* 
feonde  vn grano  di  faua , quella  focaccia  poi  fi  diuideirà  ii  conuitati , & à 
chi  tocca  quella  parte  che  contiene  la  fàua,  s’intende  detto  per  Kè  del  con- 
trito. llLipliolib.j.  antiq.letf.cap.i.  apporta l’cferopio.dcllcJeggi conni- 
■uali,  che  dauano  quelli  Architriclini,  edicecosi; 

Deccrn  cyatln  fummo  potiofunto-y 

Trlufis  nonum,  decimimi  cipollini  libante 

Dilla , & iocos  vfur ponto , * ’ , • 

■ <Àflintraliccntiam>& cornicia,  vtraque  fiotto.  : 

J{‘x a,c  Umor , contentio  ad  Tbracesablegantor. . 

■forum  vice  carmen , alludile  quid  mufìcum  profarunto* 

•yùl- 
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jingcroM,  {aera  menfa  habctvr. 

Ditta  indilla,  fatta  infetta  m vino  mfcrihmtsr . 
l’ cfficio  dunque  di  quelli  fouraftanti  a'conuiti  era,  l’ordinare  ,e  prelcriuere 
q uanto',  e come  fi  doueflè  bere , legge , che  da  Orario  lib.i  dei  m.  fatira  6. 
vieti  ehi  amata  legge  irragioneuole,  e pazza  ,come  è veramente,  mentre  à 
per  iòne  difuguali  d’età, e di  compleflìoni,  s'impone  nece/fità  di  bere  al  me- 
d efimo  modo , e tanta  quantità  l’vno , come  l’altro. 

Siccat  huequales  colica  comma  folutus 

Lcgibus  infami  — ~ 

bruendo  quando,  quanto,  ecome  gli  piace, fciolto  dalle  leggi  impertinen- 
ti de' Moderatori  indiforeti.  Ma  di  quefta  materia  parleremoprimadf- 
impor  fine  à quello  capitolo.  Era  ancora  officio  del  medelimo  Modipenu 
tore  procurare,  che  li  ragionamenti  fbfièro  giocondità  infieme  modelli, 
e che  non  offendeflero , ò pongeflèro  alcuno . CorneHo  à Lapide  di ce, 
che  foleuano  gli  antichi  per  hon  or  are  quello  c’haucuano  creato  Ràdei  cer- 
nito prcfcntargli  delle  cofe  migliori , edelle  più  delicate  vinande , che  fot 
lèro  in  tauola , per  dar  fogno  con  quella  cortefo  dimollratione  dell  a lòdis- 
fattione  c’haueuano  riceuuto  del  fuogouerno.  USalazar  lopra  ilcap.i 
de’Prouerbij,  dice , cheliconuitati  fàceuano  quelli  prefontuccialRèdel 
Conuito , cs  ’ingegnauano , che  con  la  delicatezza  della  viuanda , che  gli 
porgeuano , folse  accompagnata  la  fignifkatione,  & il  millerio . Così  vo- 
lendo lodarlo  di  Vigilante, & accortole  gli  nsandaua  v.  g.  locchioi  volen- 
do lignificare  raflèttrone,che  fé  gli  poi  taua,fi  porgeua  il  cuore,  e così  dall’ 
altra  parte  de  gli  animali,  ò frutti,  chepollòno  riceuere  qualche  conuc- 
niente  fignificatione . A Saule  eletto  Rè  d'ilraele , e che  doueua  con  for- 
tezza (ottenere  ilpelodel  gouerro  del  popolo  fedele , Samuele  foce  dare 
la  (palla,  egli  dille,  come  fi  legge  nel  lib.  x.  de’Rèal  capp.  23. Eccecone- 
Jt,  quia  de  ìnduflria jcnuati.m  efi  ubi . Mangia , & infieme  confiderà , che  colà 
voglia  lignificarti  queflavioanda,  che  nonfenza  particolar  ragione, emi- 
ilerio  per  te  è Hata  rìforbara . Filone  ancora  nel  libro, che  lade  lofoph,  di- 
ce che  à Beniamin  fuo  fratello , egli  prefentò  à tauola  deila  carne  dd  pet- 
to dell’animale,  per  mollrare  con  quello  l’affetto  cordiale,  chegli  por- 
rata. 

j.  Quanto  poi  tocca  alle  leggi  conuftialitoccanri  aJ  bere  > & all’obblt- 
gatione  di  corrilpondereà  gliinuiti,  che  nella  nollra  lingua  chiamiamo 
brindili,  io  ritrouo  che  quelt’vfo  èantico  aliai  > e che  fe  neTà  anco  meni  io- 
ne in  alcuni  luoghi  della  facraSaittura.  Nel  libro rf Eller  akap.i.  fi  de- 
fcriue  il  folennilfimo , e fontuolillimo  conuito  latto  dal  Rè  Afluero , e par- 
landoli del  vino  datoà  gliinuitati  fi  dice  cosi:  Vinum  quoque,  vt  magnificcn- 
tia  regia  dignum  ei  at , abundans , & pracipuum  ponebatur  , nec  eroi  quimlentes  coge- 
ret  ad  bi bendimi  % Saccenti  a Tabulo,  che  anco  hoggidì  dura  in  molti  luoghi, 

che 
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thè  Pinuitato  à bere  fia  tenuto  à corrifpoi  dere  aJJ'ir.uitante , che  l'hà  pro- 
uocato , con  la  medefima  rnilura , ancorché  non  n’hcbbia  bifogr  o , r.è  vo- 
glia. E nel  capo  2.  della  piolètia  d’Abacuc  leggian.o  : rannidai  potum 
amico /no,  mittcns  fdfuum,  & inebrimi,  ri  afpiciat  mutuati  m uni  ; le  quali  parole 
pare  che  fi  pollano  intendere  di  quelli , che  con  replicati  inuiti  fi  sfocano 
d imbracare  il  compagno,  con  dargli  nel  vino  qualche  cofa  c'habbiadcl 
funofo.eche  conturbi  li  fenfi,  c la  mente,  e quello  per  pigliacene  piacere, 
vedendolo  fare  qualche  indecenza , ò giacei  e , come  era  Koe , feoperto  in 
quelle  pai  ti  del  urpo,cht  per  honcftà  fi  tengono  celate.  Homero  anco- 
ra in  varij  luoghi  là  mentione  deli’inuitaifi , e prouocarfi  gli  vni , gli  alni 
à bere.  Cosi  nel  principio  dei  quarto  libro  deli’Uiade  parlandoli  de  gli 
Dei,  dice: 

*Ad  louis  inter  ta  fedet , atipie  aurea  tempia 
Conucnere  omnes  diuique  deeque  rotati  > 

T rifila  fpcfiantcì  peritura  marna  Troia 
Qitcs  inter  media  incederti  vener  ubila  Hebe  , 

Fudit  odoriftrum  ut  Bar  crateribui  aurea « 

. Tradita  Dij  cupida  fumtntej  pocuhtdcxtriiy  a 

Ordine  perpetuo  tradebant  quifque  fcqucuti . 

Cosi  interpretò  Eoba no  li  vci  fi  Greci  d’Homero , il  quale  però  più  chiara- 
mente efprellè  l’atto  di  fare  brindilìjperche  f vitimo  verlò interpretato  pa- 
rola pei  parola  è tale: 

Tropinabant  itmiccm  , Troìanam  yrbtm  afpicientet . 

Il  medefimo collume  lù  ancora  de  Romani , cerne  habbiamo da  Giuueaa- 
le,  e Martiale . Quello  dice  cosi  nella  fatira  j. 

quando  prophiat 

y irro  libi , fumitque  tua  contaBa  labellit  ■ t 

Tocula,  qua  reflrum  temer ariui  rfquc  adeo , quit 
Terditus , vt  dieat  Bfgi , bibc  ? plurima  fura,  qua  ' 

Non  audent  betnmet  perfu/a  dicerc  lana . 

Dke contnffa tabella , perchechifàceuailbiirdifibeueuavn  pecodelvino 
chìera nella  tazza, epoi  Jopoigeua  aJl’inuitato.Maitiak: 

Qui  nulli  calne m tuurn  propinai , 

Humanè  facii , Berme , non  Juperbè . 

AlTiftdlb  modo  Dklone,  hauendoellà  beuurovn  poco  porle  la  tazza  à 
liitia,  comedice  Virgilio  nel  primo  dell  Eneide: 

T uni  Bùia  xkdit  mcrcpitani , lìle  impiger  baufit 

Spurnantem  fottram,  pieno  fe  proluit  auro.  '• 

Il  Grecò  interprete  di  Pindaro  dice,  che  facendo  alcuni  ilbrindrfhnon  lòk> 
porgeuah»  la  tazza  all  'multato,  acciccbeheudle , ma  anco  gli  la  denaua- 
«10,  c cosi  dichiara  la  voce  Greca  «/»*»>«■' , che  ha , ma  etm  portone  ctiampo- 
tuhm  largiti . Ma  pài  di  quello  fece  Tiberio , il  quale  à perfora  dalui  non 
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conofciuta  diede  l’officio  di  Queftorc , prctefo , e procurato  da  altri  fos- 
sati noLiliffimi,  e non  per  altro»  fe  non,  ob  e fot  am  in  canuto prosante fe,  ri- 
fu amphoram . In  alcuni  paefi  s'vfa,  che  nel  fine  del  pranfo , o della  cenata 
porta  vna  gran  tazza  di  vino,della  quale  tutti  beuono . Cosi  anco  faceua- 
1,0  gli  antichi  Greci,  e fi  chiatmua,  Crateri™  Dei , oucro , bmgmfyd a mo- 
derni ho£°idì  fi  dice  » labencdittione  disanimanti.  Grand’abulo m molti 
luoghi , mafltme  ne* paefi  Settentrionali , s’è  introdotto  di  queftibrindifi , 
& inulti,  per  lo  quale  meritamente  fi  può  temere  .che  non  lia  porto  loro  a 
bere  il  calice  dell'ira  diuina , del  quale fà  mentione  Ifaia  nel  cap.  j u Gie- 
rcraia  nel  ij.l’ApocàlifTe di  S.  Giouanni  nel  decimo  quarto,  e Dauid  nell; 
vndecùno  Salmo.  Odano  più  torto  li  gran  bcuitori,  che  di  quell  multi  fi 
compiacciono , quello , che  diccl'Ecclefiaftico  al  cap.  3 1 . Dihgenta  in  vino 
tioii prouocarc,  òcome  habbiamo nel tcfto Greco:  Invinone  offendere conera 
potenti xm  tuam , come  fe  foflè  gran  valore  il  potere  bere  aflàb  e più  de  gli  al- 
tri- Non  conuicne  far  così , perche , come  dice  riftefio  poco  dopo , u vino 
in  iucundìtatcm  creatimi  efl,  & non  in  tbrietatem,  &t  è fatto  perche  rallegri  il  cuo- 
re » e gioui  alla  lànità  bcuuto  moderata , e temperatamente  • Exultatio  anì- 
, & cordi s efl , moderati  potatum . Samtas  cfl  amm a,  & corpari  fobrius  pctus  . 

Bello  Jcki uare  l'ruhhriaihe7^a  tic'  canniti  : T)ellt  -ragio— 

* namenti  conuiuali  s e degli  ìnuiti  a confitto  ì cha 

fanno  vii  EcclefiafticL 
Cap.XUl . 


2.  TLbrutto  vitio  dell’vbbriachèzza , oltre  che  da  fc  fteflo  e aflaimani- 
1 fedo  quanto  fia  indegno  d'huomo  ragioneuole , poiché  lopriu.u. 
dell  vfo  della  ragione  fleflà,  cheèdannograuiflìmoi  viene  anco  biafima- 
to,  e condannato  dalia  lacra  Scrittura.e  da’Santi  Padri . Cu  va,  cttius  patri 
va,  dice  Salomone  neleap.  2 j.de’Prouerbij  , cuifouea , cut  fìnccaufit 

vulnera, cui fuffufìo  oculorum  ? nonnebii,  qui commorantur  invino, & fìudert calici- 
bus  epotandu  ? A qucftimali  temporali  ,che  numera , &accumula  qui  U Sa- 
ldo, de’qualipoco  dopo  ragioneremo,  aggiunge  San-Paolo-nella  prima 
epiftola  a’CoriiHbij  alcap.6.  il  maggiore , e più  formidabile  di  tutti  li  mali, 
che  s'incorre  per Tvbbriachezza  ; che  è l’eftere  latto  reo  della  dannationo 
eterna . Nolitc  errare,  dice  il  Santo  Apoftolo , neque fornicarvi , ncque  tdolìs  fer- 
uientes , ncque  adulteri,  nequcmolles,  ncque  mafedorum  concubitores , neque  furcs  , nc- 
que auari , ncque  ebriofi,  neque  maledici.  He qut rapaccs , regmm  Dei  poffidebunt  .fic- 
co come  l’ vbbriachezza  fi  poncnei  catalogo  d'altri  peccati  graui,e  morta- 
li, quali  fono  li  furti,  gli  adulteri  j,  l’idolatria,  la  rapacirà^iolentadell’almta 
*lacyltà,& altri  fallili.  Chele  bene  la  parola , ebriofut , pare  che  lignifichi 

colui» 
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colui , che  è dato  alla  vbbriachezza , e che  frequentemente  per  l'Intempe- 
ranza del  foucrchio  bere  viene  ad  effer  vbbriaco , ad  ogni  modo  fi  piglia., 
dal  Sant’ Apoftolo , non  per  lhabito , e confuetudine , ma  per  l’atto,  il  che 
appare  edere  cosi  dalla  parola  originale  Greca  pà*** , mccbyfos , che  vuol 
dire  vbbriaco , e non  dato  à quello  vitio . Ma  ritorniamo  à Salomone , il 
quale  dice,  che  con  l' vbbriachezza  vanno  accompagnate  fpeflè  yoltele  ràf- 
ie , le  queftioni , le  ferite,  e la  foffa  del  lepolcro . 

Natii  in  vfum  latina  fcyphu 

Tugnare  , Tbracum  efi , follile  barbarum 
Moretti , verecundumquc  Bacchum 
• Sanguinei!  probi  bete  nxis  . 

Vitto  & lucermi  Medus  acinaces 
Immane  quantum  diferepat  ! tmpium 
Lenite  clamor em  fodales , 

Et  cubito  remanete  preffo . 

Cosi  dice  Orario  nell'ode  2 7. del  primo  libro , lignificando, che coftumc 
barbaro  è il  venire  alle  mani  ne ’conuiti . e colà  troppo  disdiceuole,  non  ef- 
fondo ragione  che  s’accoppijno  infieme  cofe  tanto  differenti , quanto  fono 
le  cene,  & i conuiti  fatti  di  notte  allo  fplendore  di  lampade , e tcrcie  con- 
forme all’vfo  antico,  e le  fpade  Pcrfianc  sfoderate  peroffenderfifcambic- 
uolmente.  Eglièveroche  il  collume  è barbaro  ,manon  de’popoli  fola- 
mente  di  Tracia , ma  dell’altre  nationi  ancora , che  ribaldate  dal  vino , l’- 
hanno tal  volta  mcfcolato  con  il  làngue . Soggiunge  poi  Salomone , c m 
Juffufto  oculorum  ? con  le  quali  parole  nota  rinfiamma  rione  de  gli  occhi  de 
gli  vbbriachi,  onde  alcuni  dall’Ebreo  voltano,  cui  rubedo  oculorum?  ouero 
laliuidezza  de'tnedefimi  occhi,  come  accenna  la  verfionc  de'LXX. inter- 
preti ; ò pure  la  diltillatione , e lagrima  continua , come  vuole  Aquila . E 
queflq  quanto  tocca  alla  facra  Scrittura,  dalla  quale  fi  potrebbono  accu- 
mulare altre  notabili  fentenze , che  per  ifchiuare  la  longhezza  fi  traccia- 
no, come  anco  molti  luoghi  de’Santi  Padri,  cmi  contenterò  d'addur-  . 
re  qui  folamente  le  parole  di  San  Girolamo  fopra  il  primo  capo  dcll’epi- 
ftola  di  San  Paolo  ad  Titum , il  quale  fpiegando  quelle  parole  : Non  vino- 
letuurn , Icrifle  cosi  : Longumcfi  ire  per  fingala,  & infamai , quai  cbrictatfuggerit, 
explicare . V ideai  aliai  poetila  in  tela  vertente! , fcypbum  in  faciem  tacere  connina  ; 
aliai  fcijfii  veflibui , iu  vulnera  aUeffa proruerc  , ahoiclamare  ; alio!  dominare  ; qui 
pitti  biberit , fortior  computatiti . ^Accufationu  occafioefi , adiuratum  per  I{cgem , 
frequentivi  non  bilujfc.  Vomirne , vt  bibant  ; bibunt,  vevomant;  digeflio  ventri i, 

& guttur  vno  occupati  tur  officio . Fin  qui  San  Girolamo , che  dclcriue  al  viuo 
gli  effetti  dell’ vbbriachezza  >come  anco  fra  Poeti  Latini  Lucretio , mentre 
dice  : 

— — - Hominem  vini  vii  cum penetranti, 
aderii , & in  venas  difcejfit  didimi  ardor , 

C C a Con - 
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Confcquitur  granita! membro-rum , pi xpcdumtur 

Crura  vacillanti , tardcfcit  lingua , maict  mcns  , 

Nantoculi, clamor  yfingultus,  turgia glifcimt . 

Accenna  Lucretio  l’vno,  e l’altro  de  gli  effetti  deli’vbbriachezza , c haucua 
toccato  Salomone , cioè  le  ride , e la  fufliifione  de  gli  occhi , (piegata  con_. 
quelle  due  parole»  Nj nt  acuii . Quanto  poi  tocca  alle  pazzie , & errori 
deliamente,  di  quelli  che  l’hinnooffufcata  da'fumi  del  vino,  delle  qua- 
li, come  habbiamo  veduto  dice  San  Girolamo , che  langum  cfl  ire  per  fingala , 
dr  infamai , quas  ebrietà!  fuggcritexpiicare^n’hibbiimo  nel  principio  del  fecon- 
do libro  d’ Ateneo  vn  gì  arido  eièmpio,  riferito  da  queft’autore»chc  l’haue- 
ua  pigliato  d tvn'altro  più  antico fcrittore,  detto  Timeo.  Era,  dice,  in 
Agrigento  Cirtà  della  Sicilia  vna  certa  cafa , che  fi  chiamaua  la  galera . Gli 
era  fiato  pollo  quello  nome,  perche  facendo  in  eflà  alquanti  giouanivn 
conuito , tanto  btbbero,  che  tutti  s'imbriacarono,  e perche  il  vino  daua  lo- 
ro in  capo,  e ftùmuano  che  la  cala  vacillale , & ad  vn  certo  modo  ondeg- 
giane, alm'odoche  intcmpodi  burrafea  di  mare  fonodallu  violenza  de* 
venti  agitate,  e sbattute  le  naui,  caddero  in  quello  errore  ftrano,  cheli 
perliialero  d’eifere  in  alto  mare,  e che  la  tempella  folle  tanto  fiera , che  al- 
tro fcampo  non  rimanellè,  nè  rimedio  alla  loro  vita , che  facendo  getto,  8e 
alleggerendo  dal  lòuerchio  pefo  la  galera , nella  quale'  s’imaginauano  di 
nauigare.  S’applicano  dunque  all’opera,  gettano  dalle  fineftreli  mobili 
di  cala,  concorre  il  popolo , e poi  anco  il  magillrato  della  Città , per  repri- 
mere il  furore  di  quei  pazzi , li  quali  quando  videro  il  detto  magillrato.  e fi 
fentirono  ammonire,  e riprendere  delle  loro  frenefie  » filmarono  che  fode- 
ro li  Tritoni  Dei  Marini , a’  quali  però  didèro,  che  fc  con  il  loro  aiuto , e fa- 
uore  hauedèro  potuto  prender  porto , non  mancherebbono  differire  loro 
facrificij  in  rendimento  di  grafie  di  cosi  lègnalato  beneficio . Ciò  vdito,  il 
magillrato  fi  parti,  che  il  rimedio  più  opportuno  era , che  digeridcro  il  vi- 
no, cheali’hora  da  feftedi  fi  farebbono  accorti  dellaloropadàta  ftolti- 
tia.  Gratiolamentc  àncora  Senofonte  fcriue,  che  Ciro  edendo  ancora», 
fanciullo  nella  corted’Aftiage  Rèfuoauolo,  non  beuendo  vino,  fùdtu 
Aliiage  interrogato  per  qual  caufafe  neaftenedè.  Kifpofc  Ciro,  per- 
che  fiimo  che  vitate  di  mettere  nel  vino  qualche  veleno  » c'habbia  forza  di 
leuarà  tutti  voi  ilceruello  • Omncs  enim  clamabatis  fimul , canebatn  valdè  ridi. 
cnlé,&  cum  canentem  non  audiretiijiurabatis  cum  optane  cantre.  Et  vmjquifq-,vcflrum 
cìi  de  Jais  viribus  loquereturymox  fall  aturi  furgcbattiycu  non  modo  ad  numcrum  (altarCy 
Jed  ne  ingredi  quidem  p >f[ctis-,  eratifq ; omnino  obliti,  & tu  quod  Rex  efscsì  & ahi , quod 
ipfìs imperare! . Cosi  fà  Senofonte  che  patii  Ciro  nel  i Jib.  della  Ciropedia. 

2.  Quanto  appartiene à ragionamenti , che  fi  faceuanoda  gli  antichi 
mentre  lituano  banchettando,  trouo  che  foleuano  proporre  alcuna  que- 
ftione»  dubbio,  ò enigma,  la  fo Unione  del  quale  chi  hauedè  làputo  ri- 
trouare,  era  honorato  con  qualche  premio , c chi  non  lapcua  feiorre  la_. 

que- 
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qucftìonc , reftaua  obbligato  à certa  pena  per  ciò  tallata , che  Lilio  Gre- 
gorio Giraldo  dice,  edere  ftata  ài  bere  vn  biochicro  di  qualche  beuanda 
mdcolatad’acqua  (alata . Vi8is  vltra  ruborm  , potio  mmiamixta  offcrebatur9 
qua  vno  bauflu  , & fmcrefpir  ottone  effet  hauricnda , vt  ^inttphanes  in  Ganymede  fa- 
bula oficncht . Quefto  coftume  bebbe  luogo  anco  appreilb  de  gli  Ebrei,  che 
però  nel  cap.  14.  del  libro  de’Giudici  fi  fà  mcntione dell’enigma,  che  da 
òanfone  fu  propofto  nel  Tuo  conuito  marnale  : Dccomedente  extuitcibus,  & 
de  forte  egreffa  cft  dulcedo . Sant’Ambrofio  nelI’EpiftoIa  70.  di  quefto  fatto 
diSanfonc  gratiofameote  ferine  in  quefto  modo.  Forte quadam die  nuptia- 
lis  fefìi  celebrabatur  conuiuium , lata  in  epulis  uiuentus , mutui:  fc  ad  \udmn  in- 
uitabat  fermonibus  , cwn  alius  alutm  falfiorc  dicacitate  perfìmigeret , f lenti  fe 
buiufmodi  vfushabet , ccrtamcn  lattila  accendcb otite . Ibi  tum  qttaftionem  huiuf- 
modi  propo/uit  Samfon  tuuenibus  crapulantibus  : De  manducante  exiuit  efea  ,&  de  for- 
te procejjìt  dulce  ; abfolucntibus  pelhcent  premium , quafi  merccdem  fapicntia, 
triginta  ftndones  ; & tot  idem  flolas , fecundnm  numerumvirorum  comc[f.mtiu»u9 
aut  mula  am  ignor antibus . Con  ragione,  e molto  lodeuolmente  foleuano 
proporre  limili  queliti,  che  (òlleuano l’animo  dalla fòntione  animaleica 
del  mangiare,  e del  bere  , econ  la  marauiglia , nouità,  & Scurità  del 
quelito  rifuedia  gl’ingegni,  e ia  folertia  loro  àritrouarc  la  folutiono, 
e cagiona  allegrezza  nc’conuitati . Non  mwns , diceMaaobio  libro  letti— 
mo  defuoi  Saturnali , quam  dulcedo  vini,  bdarant  verbo  conuiuium , & crate- 
ri liquoris  ad  latitiam  nati  adbibcnda , non  modo  Nymph  irum  , fedmu forum  quoque 

admifhonc  tcmperics.  E non  (èruiuano  (blamente  quelli  dubbij , e queftio- 
ni  per  allegrezza , mà  anco  per  trarne  profitto , & imparare  alcuna  cofa  di 
nuouo,  che  prima  non  li  fapetlè . Plinio  i!  giouane  nel  libro  3 . dell'Epifto- 
ja  1 2 . Verno,  dice , ad  caenam , /ed  iam  pacifcor/it  expedica , fit  parca , Socratici  ta - 
racn  fermonibus  abundct . Nel  libro  3.  d’Eldra  al  cap.  j.  nel  conuito  del  Rè  di 
Pcrfia  li  propone  il  quelito,  efidilputa  quaifìa  la  cola  più  forte  del  mon- 
do, &in  Arifteanel  librode’Scttanta  mterpreti  Tolomeo  Rè  di  Egitto 
propone  loro  vari)  dubbij  da  feiogliere . In  particolare  (ì  procuraua  da  gli 
antichi,  che  la  queftionc  propoftahauedèdell’ofcuro,  e deH’enimmati- 
co . Per  cagione  efefempio  vn  tale  enimma  atto  ad  edere  difputato , e di- 
chiarato in  vn  conuito  farebbe  quello , del  quale  fd  mcntione  Aulo  Gcllio 
nel  cap.ó.dcl  libro  12.  oue dice, che  non  haueua  voluto  dichiararlo,  per  la- 
feiare  campo  a'iettori  di  Ipiegarlo,  ed’aguzzare  la  loro  induftria  in  cercare 
la  folutione . J Quod  relmquimus  menarratum  , vt  legentiumconieOurasin  uquirtu- 
do  acueremus . Denimma  è di  Vairone,  e dice  cosi: 

Semel,  minufuc , an  bis  minus  fit  non  fot  f ciò , 
jìui  vtrttmque  corion , vt  quondam  audiui  dicicr. 
lotti  ipfìreginoluit  concedere  - 


A ngelo  Politiano  nckap.3  6.  delle  fue  mifceHanee , fptegòqtjefto  eninrv 
ma  del  Dio  Termine,  il  quale  quando  Tarquinio  Prifcofabbticaua  il  tenr- 
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Pio  di  Graue  Capitolino  , non  fi  potè  muoueredal  Tuo  luogo , perche  pi- 
glandoli  gli  auguri)  per -disfere  fi  tempij  piccioli,  chedi  varij  Dei  erano 
in  Campidoglio , l’augurio  non  fù  mai  fàuoreuole  alla  diftruttione 
di  quellodel  Dio  Termine , il  cheli  Romani  prefero  per  buon  legno , qua- 
li che  con  ciò  fi  fignificaffe,cherimpaioRomanodoueflc  dière eterno, 
e li  fuoi  termini  fiilì , & immobili-  l’hiftoria-è  r iferitada  Tito  Liuio  nd  fi- 
ne del  quintolibrodclla  prima  decade , e da  Ouidio,  cheneifecondockf 
Fafiidicecosì  : 

J Quid  nona  cum  fierent  capitoli a ì riempe  Deontm 
Cunfta  ceffi  lourturba , locumque  dedit . 

Terminus  ,vt  vetcrcs  memorarti ^luucntus  in  ode 
Refi  flit  , & magno  cum  louc  tempia  tenet . 

Supporto  quello,  dice  l'autore  deH’enhnma,  che  dubita  chi  fia  colui, 
che  fece  refiftenza  à Gioue,  le  fia,  fermi  minus,  ouero,  bis  mima , 
ò,  ter  mmus  il  Dio  Termine , la  qual  parola  in  Latinoè  comporta  di  ttr, 
e minuta  e rcr,  cioè  tre  vnità , fono  compolle di  quello,  che  fi  dice  nell’ 
cnimma,  femel,  e bis  pcichevtrumque  horum,  pigliato infieme,  -fàtrej- 
Vn’altro  enimmaè  riferitoda  Platone  nel  iìnedel  dialogo  quinto  de  Re- 
publ.  & è tale  , Vir-,  non  vir  i videns , non  videns;  percujfìc , non  pcrcuffit$ 
lapide , non  lapide-,  aucm , non  auem  ; fuper  arborei  non  arbore.  Cosi  compita- 
mente  lo  delcriue  Marfilio  Ficino  neH’argomento  di  quel  dialogo , perche 
Platone  l’accenna  fidamente  con  meno  parole  . Pietro  Crinito  nd  li- 
bro a o.de  honefta  dificiplina  al  cap.  8.  comprelè  querto  enimma  ne’tre  ver- 
fìfeguenti: 

Homo  nòn  homo , videns  non  videns , ahtem 

Non  olitemi  lapide  non  lapide  percoliti 

Cum  fuper  arbore , non  arbore  degeret . 

11  lènfo  è , che  vn  Eunuco  guado  haueua  comma  pomice  colto  leggio- 
mente  nell'ala  vn  pipiftrello , che  ftaua  fopra  di  vn  tambuco . Platone  ac- 
cenna, che  quello  cnimma  iì  proponeua  a'ia ndulli , e meritamente,  perciò 
aifiai  puerile. 

3-  Pongo  finca  querto  capìtolo,  & infieme  à querto  lèfto  Libro,  con 
vn  documento  di  SanGirolamo  circala  moderationc,  che  deuono  afi. 
fiauare  le  pa/one  Ecclefiaftiche  in  accarezzare  li  foraftieri  con  con- 
tati. Scriuendo  querto  Sànto  Dottore  fiopra il  fecondocapo  della  Profe- 
ta di  Michea,  fa  vna  gagliarda  inuettiua  contro  gli  Ecclefiaftici,  che 
eccedono  in  far  conuiti  à perfone  fecolari -,  e dice  così  : Non  è 
egli  vna  gran  vergogna,  ^na  ignominia , il  predicare  conforme  ali’ob- 
bhgo  , & officio  de  gli  Ecclefiaftici  ChriftoCrocififlò,  pouero,  emae- 
ftrodipouertà,  efàmelico,  e predicarlo  con  il  ventre  fatoilo,  e ripie- 
no; & infiegnare  al  popolo  la  dottrina  del  digiuno  con  ia  faccia  rolla, 
e gonfia  per  l’abbondanza  del  cibo  ì Se  fiaino  , come  pur  fiamo  in 

luogo 
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luogo  de  gli  Apofloli,  conuiene,  chcnonfolo  imitiamo  il  parlar  loro, 
ina  li  coftumi  ancora  , e l’attinenza.  Santa  cofa  , anzi  minifterio  A- 
poftolico  farebbe  fouuenire  li  poueri , e le  vedoue  , che  fono  in  biso- 
gno. Ma  cheli  fà^  non  s’inuitano  li  poueri  > nè  quelli,  che  fecondo  1’- 
inlègnamento  di  Chrifto  non  poflòno  fcambicuolmente  inuitare  » da’ 
quali  il  Prelato  non  può  afpettar  altro , che  vn  femplice  ringratiamen- 
to  > ma  s’inuitano  Signori  » e Cauaglieri  fecolari  , che  con  gran  cor- 
teggio di  feruitori  armati  vengono  alle  calè  de’ Sacerdoti,  chea  pran- 
fogli  hanno  inuitati , e li  fà  da  gli  Ecdeliaftici  gran  diligenza  in  pro- 
uedere . fcorrendo  à quello  effetto  tutta  la  Città , cibi  elquilìti,  quali  gli 
inuitati  ne  anco  poltòno  ritrouare,  ò foli  trouano,  per  cflère  di  mol- 
ta Ipelà , non  li  comprano  da  loro . Mi  vdiamo  le  parole  Latine  di  que- 
llo Dottore,  dianoti  con  fu  fio  * & ignominia  cfl , Icfum  crucifixum  magiflrunt» 
pauperem , atque  efuricntcm , farti*  praticare  corporibus , iciuniorum  doffrnunu 
rubentes  bacca* y tumenttaquc  ora  proferrct  Si  in  ^ipojlolorum  loco  Jumus , non 
folum  fermonem  illorum  hnitemur  , fed  conuerfationcm  quoque  , & abflmcntiam 
ampie  ff amar . Santi um  vtiquc  efi , & *Apoftolicum  minifierium  vidui*  , & paupcrt- 
bus  miniflrare  : ^Atnunc  non  dico  paupercsy  non  dico  fratres , & qui  rurjum  imi- 
tare non  pojfmt,  ex  quibus  exccpta  gratta  mini  aliudEptJcupalis  fperet  munus  » fed 
militante* , & acciuffo*  gladio  , & Indice*  excubantibus  ante  fora s fuas  centu- 
rionibus,  & tarmi*  militum , Cbrifh  Sacerdo*  multai  ad  pranduim . Tota  clerici  vr- 
be  difeurfant , quartini  exbibere  ludi  ciba* , qua  idi  m Trxcorqs  fui*,  autmuenirc 
non  pojjunt,  auteertè  inucnta  non  coemunt . Cosi  fauiamente,  e con  ilpirito 
Ecclefiaftico  difcorreSan  Girolamo,  del  quale  legganli  anco  l’Epi  Itola 
feconda , el’ottantelimaterza,  che  fanno  à quello  propolìto.  Egregia- 
mente ancora  San  Balilio  nell’ interrogatione  ventèlima  delle  regolo 
più  diffufamente  fpiegate,  anmieftra  tutti  li  religioli,  & infogna  loro 
il  modo  come  debbano  fonza  fuperfluità  accarezzare  li  foraltieri . E 
venuto,  dice  quello  Santo,  qualche  foraftiero  in  cala  noftra  ? feè  rc- 
ligiofo . e della  noftra  fletta  profolfione  , riconofcerà  nel  trattamento 
moderato  » che  gli  faremo  il  fuo  ordinario  modo  di  viucre  , perdio 
ritrouerà  in  cali  noftra  * quello  ch’ha  lafciato  nella  fua.  Che  s'egli  è 
(tracco  per  la  litica  del  viaggio,  s’accarezzi  alquanto  più,  cioè  quan- 
to è necellàrio  per  riftorarlo.  E venuto  qualche  focolare  ^ Si  tratti  in 
modo,  che  per  elperienza  intenda  quello,  che  forfo  non  lì  perfuade- 
ua,  che  in  cafa  noftra  lì  viue  con  religiofa  frugalità.  Faccia  concet- 
to della  moderatone,  che  s’vfa  nella  menlà  de’  religioli , che  non  fi 
vergognano  d’imitare»  e feguire  la  pouertà  di  Chrifto.  Che  fe  di  co- 
si femplice  trattamento  ,ei  non  fi  contenta  , c di  noi  fi  ride  , quello 
almeno  guadagniamo»  che  non  ritorni  à darci  moleftia  . Che  fenoi, 
li  quali  fiamo  (oliti  di  riprendere  ne’  fecolari  le  foucrchie  delirie  del 
vitto , commettiamo  il  medelìmo  errore , temo  che  con  vna  mano 
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diftruggiamo  quello , che  con  l’akra  andiamo  edificando . S’aggiund 
ge , che  fi  fà  ad  vn  certo  modo  torto  all"  inuitato , con  fimi  li  appa- 
recchi ftraordinarij , e pare  che  fia  vn  rimprouerare  all’  hofpite,  che_, 
ci  fia  dato  al  vitio  della  gola , e che  noi  vogliamo  in  ciò  condefcen- 
tiere  alla  fua  mala  indinatione  . Kicordiamoci , che  Chrifto  Signor 
noftroriprefc  Marta,  perche  nel  preparare  ilpranlòper  l'rfteftò  Chrifto 
era  fouerchiamentefollecita,egiidillè  : vorrà  vnum  efi  neceffarium  , non 
fi  richiedono  per  k)  foftentamento  dell’huomo  tante  co fé  , molto  me- 
no è ballante  per  dar  fodisfàttione  alla  natura , che  anco  dvna  fòla  vi- 
uanda  farebbe  contenta . In  generale  fi  può  dire , che  li  cibi  nè  fiano 
pretiofi,  nè  tali,  che  in  apparecchiarli  fi  richieda  molto  tempo,  e molta 
cura . E ben  vero , che  la  nettezza , e pulitezza  bene  s’accompagna  con  la 
frugalità,  procurando  peiò  tempre,  che  tanto  nella  foftanza,  quanto  nel 
modo , non  eccediamo  li  termini  della  tnodcftia . Tutto  quello , e molto 
più , è di  San  Bafilio . 

E veramente  l’cfquifitezza  de'  condimenti , come  irritamento  della 
gola,  in  tutte  le  menfe  anco  de’ gran  Signori,  donerebbe  eflère  sban- 
dita, perche  fà  palTàrc  li  termini  della  temperanza,  e continuandoli 
nuoce  alla  fanità  del  corpo-  Ilchefe  tutti  deuono  oftèruare,  molto  più 
gli  Ecclefiaftici , e Religioni  , ladifciplinadc’qualideueellère  più  Teuc- 
ra, che  de’lecolari,  nelle  cofe  fpertanti  al  vitto.  San  Bernardo  dà 
quella  regola,  che  il  condimento  fia  tale  , che  faccia  il  cibo  co- 
mellibile , ma  non  diletteuole  . Certo  è , che  quelli  che  pongono 
molto  ftudio  in  accarezzare  il  ventre,  meritano  nome  più  toilò  di  fe- 
guacid’Epicuro,  diedi  ferui,  e difcepoli  di  Chrifto;  perche  fono  quel- 
li, de' quali  dice  l’Apoftoload  Philippenfes  J.  Quorum  Deus  ventar  efl, 
gloria  m confufme  ifjorum , c’hanno  il  ventre  per  Dio,  e di  quelle  co- 
le fi  gloriano  , delle  quali  douerebbono  confonderli  , & arrollirfi. 
Clemente  Alellàndrinonelcap.lècondodel  libro  fecondo  del  iuo  peda- 
gogo dice,  che  quelli  tali  fono  limili  à quel  fegnocelelte,  cheghAftro- 
Iogi  chiamano  Acefalo,  che  vuol  dire  lenza  capo,  e fi  dipinge  in  figu- 
ra d’vn'huomo,  c’hàilcapo  vnitoal  petto,  & inclinato  mirando  il 
ventre;  e con  tutto  che  fia  vero,  che  quelfegno  hà  capo,  lo  chia- 
mano con  tutto  ciò  Acefalo,  e lènza  capo,  per  dar  ad  intendere,  che 
l’hauerlo  per  mirare,  c penlàre  folo  alle  cole  del  ventre,  è come  fe_. 
non  fihaueflè,  perche  non  fù  dato  il  volto  all ’huomo  per  mirare  il  ven- 
tre, ma  per  guardare  il  Cielo,  come  dille  Ouidio  nel  libto  primo  dello, 
metamorfòrli. 

Os  bomini  Jublitnc  dadit , cxlumquc  videro 

lujfit , & ertEìos  ad  fydcra  tollera  vultus  « 

mite  inebriar  i vtnom  quo  cft  iUXuria , dice  San  Paolo  ad  Ephef.  y.  la  p3r04 
la,  luxvru  nel  Greco  è,  ajotia,  la  qual  voce  è delle  medefirna-, 
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origine  » che,  «W* , afofha , che  vuol  dire,  mala  fanità , e deplorata,  e che 
non  hà  rimedio  ; che  così  auuiene  in  fatti  non  fòlo  à quelli , die  fono  dati 
all'vbbriachezza,  ma  anco  generalmente  à gli  intemperanti  in  qualliuo- 
glia  modo , che  contraggono  infermità  dolorofe , & incurabili , quale  è la 
podagra , & altre  limili . 

4.  E cofa  facile,  & aliai  ordinaria,  che  dopo  d’hauere  à mezzo  gior- 
no riltorato  il  corpo  con  il  cibo  foprauenga  il  fonno  , che  pad 
hanno  molti  per  ordinario  coftume  il  dargli  luogo  per  qualche., 
poco  di  tempo,  ò ledendo  fopra  la  ledia,  ò anco  coricandoli  fopra-. 
dellerto.  Ndcap.4.  del  fecondo  libro  de'Rè  leggiamo,  che  Isbofeth 
figlio  di  Saul,  mentre  Itauaà  tal  hora  dormendo  l'opra  del  fuo  letto,  e 
la  portinaia  parimente  s’era  addormentata,  fù  vccilò  da  due  federati. 
A quello  colhimc  di  dormire  nel  mezzo  di  appartiene  quello,  che 
nell'ifteflo  libro  fecondo  de’Rè  al  cap.  11.  leggiamodi  Dauid:  Dum  bac 
agerentur , accidie  vt  furgeret  Dauid  de  {brolo  fuo  pofl  meridiem , e quello  elio 
habbiamo  nd  cap.24.  diGiob:  Interaceruoseorummeridiati  futa,  quicalca- 
tis  tmdaribus  fitiunt . Titeridiari , nella  lingua  Latina  lignifica  ripofarc  , ò 
dormire  à mezzo  giorno,  e quello  è quello,  che  Plinio  il  giouane 
parlando  di  fuo  zio  Plinio , dice  nel  libro  terzo  cpiflola  quinta-, . 
Dormicbat  minimum , moxque  quaft  alio  die  fludebat  in  cornai  tempus . Ripofaua_. 
alquanto  dopo  pranfo,  poi,  come  fe cominciane  vn’dtro  giorno,  $- 
applicaua  di  nuouo  allo  iludio  in  fin  alPhora  di  cena,  quali , che il 
fonno  interpello  diuidclle  il  giorno,  e d'vno  ne  fàcefle  due.  L.  Se- 
neca ndl’Epiftoia  ottantaquatcro . Hodiermu  dia , dice,  fotidusefl,  to- 
lta inter  jlratum  letttuucmque  ùrt  iu (fimo  jomno  vtor , & quaft  mtcriungo . E la  Uie- 
dcfiina  forma  di  dire  vsó  anco  nd  cap.  primo  del  libro  de  Tranquillitate  vi- 
te , quando  dille  : Quidam  medio  die  interiunxcrunt , c ir  in  pomeridiana!  barai 
aliquid  leuiom  opera  dijlulcrmt . Vuol  dunque  dire  quella  voce  , Interiungcre  , 
quello  che  diciamo  in  I caliano , Interrompere , cosi  Marnale  nd  libro  3 . 
all  epigr.  66.  dille  : 

Exarfitque  dies , & bora  laffbs 
Intcriungit  equot  meridiana. 

Gregorio  Turonefe,  nd  libro  decimocap.  fecondo  della  fua  Hifioria , 
e Procopio  nd  libro  terzo  raccontano,  che  mentre  li  Romani  à mezzo 
giorno  dormiuano , Alarico  Rè  de'  Gotti  pigliò  la  Città  . Li  Me- 
dici non  approuano  molto  il  dormire  à quell'hora,  che  però  la  fecola 
Salernitana  dille:  SanmumfMge  meridianum,  & Alelfimdro  Petronio  nd 
fuo  trattato,  de  vi£lu  Hpmanorum , & foratale  tuenda , allibro  quinto  cap. 
14.  dice,  che  il  fonno  fi  deue  pigliare  con  quella  inibirà,  che  lerua  |>er 
poter  vegliare  à tempi  debiti , & attendere  alle  occupationi , che  ciafchc- 
duno  hà  per  le  mani , e che  fe  non  hauerà  potuto  fiimeientemente  dormire 
lanette,  farà  meglio  dormire  la  manina  prima  di  leuarfi  dal  letto , che- 

dot- 
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dormire  doppo  pranfo  : Ma  che  ne’  giorni  lunghi , quando  anco  fi  fia  rì- 
pofato  la  notte , farà  meglio  dormire  vn  poco  auanri  pranfo , che  dopo  d”. 
hauer  mangiato . Enel  medefimo libro  al cap.  2 1.  dopo  d’hauer  integra- 
to la  medefiau  dottrina , conchiudequel  capo  con  dire , che  il  dormire  va 
poco  il  dopo  pranfo  puògiouare,  miche  il  lungo  fonnoia  quel  tempo 
noo  folo  è inutile  > mi  anco  nociuo  . 
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ECONOMICA 

Del  Padre 

CIO:  STEFANO  MENOCHIO 

L I B R O S E T T I M 

Sll®3!lSÌ 

Dell’autorità , e padronanza,  che  ha  il  padre  di  famiglia  nella  . 
fuacafa,  ecome  doura  feruirfene  per  far  bene 
l’ officio fuo . Cap.l . 

L gouerno domeftico  dellicafa.che  dal  padre* 
emadredi  famiglia  dipende,  partecipa  ad  va 
certo  modo  dtll’ariftocratia , conac/iadie  an- 
co la  madre  di  famiglia  hà  il  mancggio.d’aJcu- 
necofe  più  minute,  alle  quali  non  può  il  mari- 
to conuenientememedifcenderc , & occuparli 
in  diè . Contuttociò  le  la  cala  d t ue  cflcre  .ben 
concertata  in  modo,  che  tutti  della  famigliaat- 
rendano  all  odio  doro,  e todistacc  iano  compr- 
imente à gli  oblighi , chehannoyèneceflàrio,  che  tutti  vbbidilcano  al 
cenno  dèi  capOyelenzarautorità,econlenlofuo  non  fi  faccia  cela  aluyl% 
•che  fia  di  quàlèhe  momento.  Quando  gli  interpreti  delle  Sacre  k 
disputano , per  qual  cagione  la  donna  fu  fiata  formata  della  cclv  sfta ift* 
j«no,  apportanovarie  ragioni , che  fanno  à noftro  propolìto , eòi  cono 
«cosi  conuenne  alla  dignità  dell’huomo  ,conciofia  che  lì  come  Dio  è 


Digitized  by  Google 


4 1.  x Veli ’ Economie  a del  P.  Menochie 

re,  & il  priino  principio  di  tmtc  le  cofe,  che  fono  nel  Mondo,  così  erà  ra- 
gione, chetutto  il  .genere  humano  riconofceflè  Adamo  per  fuo  fecondario 
principio,  capo,  e prencipe,il  che  forfè  volle  accennare  San  Paolo  quando 
mU’Areopagod’Àtene  pubicamente  par  landò,  come  habbiamo  nei  cap. 
1 7.  s 5.de  gr  Atti  Apoftolici,  dille,  che  Dio  haaeua  fatto  a ex  via  omnebomù 
tumgenus  ; di  maniera  tale,  che  e la  donna , & i figli , e la  famiglia  nata  in- 
t c nda,  che  nel  l’huomo  rifiede  tutta  l’autorità,  e facoltà  di  gouernare  la  ca- 
la, e che  dii  deuono  Ilare  foggetti,  vbbidicnti,  edipendenti  dalla  di  lui  vo- 
lontà . Secondariamente, non  fu  la  donna  formata,  nè  dal  capo,  nè  dappie- 
di d’Adamo , acciochcs’intendcfle , che  sì  come  ella  non  era  latra  da  Dio, 
per  dière  capo  ftiprcmo  delia  cala , così  nc  anco  doueua  dTère  talmente  al 
marito foggetta , come  le  folle  lèrua , ò fchiaua  ,mà  coinè  compagna,  & 
aiutatrice  al  buon  gouerno  della  famiglia . E perche  tale  era  la  conditionc 
della  donna , per  quello  dal  Signore  gli  fù  detto,  come  habbiamo  nel  cap. 
? . 1 6.  della  Genefi , Sub  viri  potevate  tris , ò come  è nell’Ebreo , M virum  re - 
tm  fus  ruus,ò  come  hanno  ìi  LXX.  Conuerfio  tua  erìt  : Sarai  dipendente  dal  ma- 
rito, alni  hauerai  ricorfo  ne’tuoi  dubbile  ne'tuoi  bifogni,comeà  tuo  capo, 
e luperiore,  e non  douerai  fere  nè  più,  nè  meuo  di  quello,  ch'efiò  vorrà , & 
ordì  nera . Quindi  è nato,  che  nella  lingua  Santa  la  medefima  voce,  babai  y 
fignitìca,  dominare , e lignifica  ellère  marito,  che  però  quello , che  leggia- 
mone! cap. 54. 5-d’Ifaia:  Quia dominabitur tus quifecit te , il Pagnino volta: 
Quia  maritHs  tuns  [attor  tum  dominus . Mà  più  chiaramente  ancora  quello  ftef 
io  s accenna  nel  libro  dcGiudici  : al  cap.  19.26.  doue  parlandoli  della  Mo- 
* glie  d’vn  certo  leuita , ridice  Wulicr  recedcntibus  tenebris  venie  ad  oflium  domtisy 
vbi  fuanebat  domitms  finis  ( cioè  il  fuo  marito , ) & tbicorruit  . Così  nella  Ge- 
neri alcap.  1 8. 1 2.  Sara , parlando  di  fuo  marito  Abraamo , lo  chiama  fuo 
Signore;  Toflquam  confermi , &■  domitms  incus  vctulus  cji , voluptati  operam  dabo  ? 
ikhe  molto  ipropofito  di  quello,  che  diciamo,  notò  San  Pietro  nel  c 3 . 5. 
della  fùa  prima  epiflola»  mentre  diflè^*  sic  ■cium  alitando,  & Boatta  multerei 
fparantcs  m .DeoatriiabanLfc,  fubicttx  propri! s viris  , fieni  Sara  obediebat  ~4.br  ab  a , do- 
mmum  eum  vocimi . Quindi  parimente  hà liauuto  origine  vn’altra  firafe  della 
llcllà  lingua  Ebrea»nclia  (piale  volendoli  lignificare  il  dominiodd  marito 
fof^a  della  moglie,  fi  dice,  chefopra  di  efla  s’inuoca  il  nome  di  luì-,  e per 
furiare  più  chiaramente , chela  mogi  ie.piglia  il  cognome  dal  marito.  Co- 
sì quelle  fette  donne , che  ambiuano , e deridcrauanod’ellcre  maritarecon 
vn  huomo,  dicono  nel  cap.4. 1 .d’Ilau  ; inuocetur  nomactuum  fuper  ms,  piglia- 
ci per  mogli , e fij  tù  noftromarito,  e noftro  lignote  ,che  appunto  quello 
^«minio  viene  lignificato daquefto  modo  di  parlare , come  apparilce  dal- 
ie parole dell’iflefio  Ifeia  ,cheliabbiamo  nel  cap, 63. 1 9.  Fatti  fumus  ficutiu 
jgqffpioxum  nondommarerisnoflri  ncque  mmeatum  effet  nomcn  tusm  fuper  «or.Quc- 
jaftelTa  maggioranza  del  marito  fqpra  la  moglie  ci  viene  lignificata  da-. 
'Gi«emia  al  cap.i.4.  doue  parlandoli  della  Sinagoga  lotto  .riiegoriad’vi» 

donna 


Ulro  Settimi . Cap.  1.  4 1 j 

donna  maritata,  fi  dà  al  marito  nome  di  padre,  e di  gouernatore  deJl'iftefià 
moglie,  mentre  fi  dice  : Umodo  voci  me,  pater  meni,  Dux  virgimtatis  mete  tu  et  ' 
E nel  Salmo  44. 1 r.  alla  Ipofa  nouellamentc  maritata  fi  ricorda , ch’ella  fia 
al  fuo  marito  vbbidiente,  e s accomodi  al  fuo  volere,  & oda, e metta  in  de- 
curione li  fiioi  configli  : ./ ludi  filiti , & vide , & inclini  aurem  turni , & in  Sofo- 
niaalcap.j.  della  Sinagoga  fotto metafora  d'vn’adultera  , fi  dice  , cho 
Non  audiutt  vocem , & non  accepit  difcipUnam . Non  cosi  lafpoft  nella  Cantica 
al  cap.8. 2 . la  quale  profeto  di  volere  accomodarli  allVbbidienza  del  ma- 
rito, & vdirc  quegli  aramacflramenti,  che  gli  vorrà  dare  : Apprebendam  te , 
& ducano  in  doipum  mxtris  mex , ibi  me  doccbis . 

2.  Horfuppofto quello , che  detto  habbiamo , egli  è vn  gran  difordine 
d’alcuni  mariti,  che  (1  lafciano  dominare  dalle  mogli . Quelli  tali  fi  può  di- 
renile appartengano  à quella  natione  d’huomini,dequali  fa  mcntionc  Pli- 
nio nel  cap.  1 5.  del  hb.  6.  e con  vocabolo  Greco  li  chiama  Gynacocratumem , 
che  è tanto  come  dire , (oggetti , e dominati  dalle  donne . Nunqnam  oporut 
virum  fapientem  malieri  re  mietere  frenum,  ncque  fìncre,  vt  Uberi  impera , dice  fcuri- 
pide  citato  da  Stobeo  nel  Sermone  72.  Tali  fono  alcuni  mariti,  che  li  Lati- 
ni chiamano , Vxorij , che  fouerchiamentc  amano  le  mogli  loro , e s'inge- 
gnano di  dar  loro  gulto,  e fodisfactione  in  tutto  quello,  che  pofsono , anco 
con  difeapito  del  decoro,  e dell’autorità  loro . Cosi  con  Onfule , fe  beno 
non  moglie,  ma  concubina  fi  portaua  Hcrcole,  feordato  della  fua  ferocità, 
che  fi  lafciaua  ornare  con  collane , e fmaniglic  donnefche , e non  fi  vergo- 
gnai di  filare  ò cucire,  come  fanno  le  donne,  & anco  lalciarfi  battere,  co- 
me le  folle  (lato  vn  fanciullo,  e vellirli  anco  di  habito  donnefeo . Vdiamo 
quello , che  rimprouerandogli  quella  viltà  gli  fcrifie  Deianira  fua  moglie , 
apprcllo  d’Ouidio  nell’EpifloIa  9.  delle  Heroidi , 

Vidit  in  H erculeo  fufpenfa  monilia  collo , 

Ilio , cut  cxlum  forcina  parua  fuit . 

Non  pud uit  forte  sauro  cobi  bere  laceri  os , 

Et  folidis  gemmas  appofuifje  toris . ' 

tAufus  cs , hirfutos  nutra  redimere  capillos , 

Aptior  Hercules  popultts  alba  coma , 

Nec  te  Tri  conia , lafciux  more  pialle 

Incingi  goni  dedecuiffe  pudet . • . 

Mxomas  mter  calatbum  tenmffe  pucllai 
Diceris,  & domina  pertimuijfe  minai  » 

Crajfaque  robufìo  deduci  s pollice  fila , 

« y£quaque  formofa  penfa  repcndis  bora . 

Crederti  infili x , [cut.  ex  tremefaftus  babenis 
^4ntc  pedes  domina  pertimuiffe  minai . 

T utto  quello , c molto  più,  che  rralafcio  per  breuità  , dice  Ouidio  in  perfo- 
na  di  Deianira  ncllepi  Itola  citata.  Nel  lib.3.  cap.j.d’hfdra  tré  Cortiggiani 

alla 
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alla  prcfenza  di  Dario  Re  di  Perda  difpurano  quale  fia  la  cofa  più  forte  del 
Mondo.  Vnodielfididè,  ch’era  la  Donna,  e ti  àgli  altri  argomenti  ap- 
portò l’efcmpio  d’vna  concubina , ch’era  giunta  à tanto  ardire , & à tanta 
potenza  con  il  Rè,  che  ne  faceua  quello  ftrapazzo , che  à lei  pareua . rute- 
barn  , dice , -dpemcn  fi  li  am  Bc^aas  mirifici  concubtnam  Rcgts  fedentem  tuxta  l{cgcm 
ad  dexteram,  & anferentem  diadema  de  capite  eius,  & mponcntem  ftbi,  & palma  cp- 
debat  Bpgem  de  fimflramanu , & fupcrhac  aperto  ore  intucbatnr  cam  , & ft  arriferit 
ei , ridet , nam  ft.  indignata  ei  fiterit , blandi  tur , donec  rcconciUctur  in  gratiam , Nel 
libro  dc’Giudici  fi  delcriue  la  ftupenda  fortezza  di  Sanfone , che  non  potc- 
ua  edere  tenuto  dalle  foni,  ancorché  fodero  nuouc,  ò fodèto  di  canape , ò 
fodero  di  ncrui , perche  tutte  le  fpezzaua , come  fé  fodero  Rate  vn  fattilo 
filo  di  ftoppa,  c contuttociò  quella  marauigliofa  Tua  fortezza,  modrata  có 
tant 'altre  prodezze , che  da  lui  fi  raccontano  » era  domata  da  vna  donna , 
che  lo  fignoreggiaua , onde  dice  Sant'Arnbrofio  in  Apoi . Dauid . Samfim 
vahdus , <&  forti  s leoncm  fuffocxiat , fed  amorem  fmm  fuffxarenon  potuit,  macula 
foluit  boflium}fcd fuarum  non  foluit  nexus  cupiditatim  ; meffes  incenda  alienas,&  vnius 
ipfc  mulicris  accenfns  igniculo  mcjfcm  fua  virtutis  amifit . 

3 . Mà  vdiamo  l’Ecckfiaftico , che  nel  cap.7. 2 7.  dice  così  : Mulitrft  efl 
tabi  fecundum  animam  tuam,  nc  proijcias  cam,  & odibil:  non  credai  te  in  loto  corde  tuo  , 
e ripetendo  il  medefimo  documentocon  varietà  di  parole , mà  più  chiara- 
ine  nte  dice  nel  cap.9. 2 . Non  des  mulieri  potefìatem  anime  tua , ne  mgrediatur  in 
virtute  tua , & confundarh,  il  tefto  Greco  elegante , e chiaridìmatnente  dice  : 
ne  conculca,  & proter  at  tc,  eirrobur  tuum  ; e piu  generalmente  parlando  l’iftcfi 
io  Sauionel  cap.3  3.  dà  per  configlio  al  padre  di  famiglia , che  mentre  viue 
non  laici  ad  altri  il  gouemo  della  fba  cali , e fi  mantenga  in  fino  allo 
morte  nella  padronanza , enerpodedòde’fooibeni,  ancorché  frtrattado 
di  sdegnargli  à perfone  care,  e cóngiunre  con  vìncolo  ftretto  di  fangue,  ò 
di  qualliuoglia  altra  forte  - Filitr,  & mdien,  cioè  allamoglie,  fratri,  & amico 
nc  des  potefìatem  fuper  tc  in  vita  tua, &non  dederis  ahjs  poffejfmcm  tuam,  ne  forte  pe- 
nitcatte,& deprectrisproillls  . Dimadbuc  fupcres,  & afpiras , non immutabtt  te 
omnis  caro . Uleltus  efi euim,  vtfilij  tutte  rogent , quàm  te  refpicere  in  manus  fihorum 
tuorum . In  omnibus  opcribus  tuis  praccllcns  eflo,ne  dederis  maailam  in  gloria  tua . in 
die  confumaponis dieritm  vita  tua,&  in  tempere  cxitus  tui  diflrtbuc  hareditatem  tuam .. 
Due  principali  ragioni  fono  infinuate  dal  Sauio  r con  le  quali  vuol  pctfoa- 
dere  a chi  è padrone , e podèdòre  de’foot  beni , che  non  fe  ne  priui  in  vita  ; 
c che  ne  anco  laici  ad  altri  il  maneggio,  e gouerno  della  fua  cala,  e fami- 
glia . La  prima, e principale  è,  pache  quando  le  nc  6rà  fpogliato,  farà  da’ 
figli , fratelli , ò par  enti  malamente  trattato , perche  non  lo  prouederanno 
con  quella  prontezza , c compitezza»  che  conucrrebbe , e che  fors’anco 
promdio  haueuano,  mà  lo  faranno  (tentare,  non  lòmminidrandogli  il  da- 
naro, che  vorrebbe  per  Spenderlo  in  vitro,  vellico , ò in  qualche  fua  ragio- 
neuolc  ricreationc , efodisfutione , onde  gli  conuerrà  dimandarlo  contro 

per 
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iPer  limofina , c patire  anco  frequenti  ripulfe,  e mortificationi , le  quali  al 
Vjuo  trafiggono  l’aniino  > e notabilmente  lo  contriftano . La  feconda  ra- 
gione, ch'apporta  il  Sauio^jche  non  conuiene  ad  vn'huotno  difenr.0,0 
di  valore  ritirarli  per  pufillanimità,&  infingardaggine  da'negotij)edaJ  go- 
ucrno,  ancorché  rechino  Ibcoiòllecitudini,  e varie  forti  di  moleftieJe  qua- 
li fi  dcuono  valorolamente  fuperare  con  il  vigore  deH’animo,  c non  è atto 
di  prudenza  il  priuarfi  del  lùo , onde  non  polla  prouederfi  invita  delle  cole 
neceflkne,  nè  in  morte  con  qualche  laicità,  ò legato  riconofcere  gli  amici , 
Ò parenti  . Notinli  quelle  parole  : Dum  adbuc  fuperes , & afpiras  non  immuta- 
bit  orniti  s caro . Nel  Greco  dice , Non  permutala  te  omnt  carni,  e vuol  dire  men- 
tre tù  hai  vica , c fiato  non  ti  vendere,  omm  carni ^ cioè  à qualfiuoglia  porlo- 
na , per  cosi  vile  prezzo,  qu  mt  è quella  pocafodisfàtrione  difottrarli  dal- 
le moleftie,  e cure  domeftiche  dando  quanto  hai  in  contracambio , e qucL 
foche  dice,  m omnibus  openbustuis  pracellcns eflo , fa qucfto  fenfo:  Ritieni 
tempre l’autorità  ,e  fuperioricà  c’hai  naturalmente  fopra  la  moglie , figli- 
uoli, e fimiglia  tua , e non  la  cedere  infino  alla  morte.. 

4.  Il  Padre  Cornelio à Lapide  ,& il  Padre  Oliuerio  Bonartio della  no- 
ftra  Compagnia  moderni  fpofitori  del  libro  dell’  Ecclefiaflico  raccontano 
3 propofito  di  quello  ammaeftramento  del  Situo  vnagratiofa  hiftoria , la 
quale  tutto  che  fia  affiti  fiiputa , e volgati , non  voglio  dafdardi  riferir  in 
qucfto  luogo . Vn  certo  Giouanni  Connaftà  haueua  due  fole  figlie, e niun 
mafehio  : Quelle  quando  furono  inetà  nubile  maritò  honoratamentc,  di- 
ftribuendo  li  beni,  che  pollèdeua , a fuoi  generi  à titolo di  dote , con  fidu- 
cia iche  tanto  effi , quanto  le  figlie  doudìero  alla  far  liberalità  corrilpon- 
dere  con  pari  gratitudine  prouedendòlo , temendolo,  & accarezzandolo 
cón  quell’amore, che  ftimaua  di  poterli  promettere  da  pedone  cosi  ftretra- 
menccfecocongiuntc,  edalui  tanto  beneficate..  : Fecero  li  mioui  (poli  al 
principio  qualche  dimoflratione  d’affetto  verfo  del  fuocero , e del  padre , 
màà  poco  à poco  eficndo  mancata  la  fperanza  di  trarre  dal  vecchio  altro 
emolumento,  giàchedi  tutto  egli  s' era  priuato  , cominciarono  di  tal  ma* 
nicraà  mal  trartarlo,  ch’egli  ben  toftos’accorfe.ddl’errorc  , c’haucua  fit- 
to riducendofi  à poucrtà , conofcendo  che  li  generi , e le  figlie  non  fornen- 
do più  che  fperare  da  lui , tant’erano  fontani  dal  fermilo , & accarezzarlo , 
che  più  torto  lo  riguardammo , comeaggrauiodella  loto  cafa , del  quale , 
fe  con  la  morte  folle  prefto  auuenutodi  icaricarfì,  non  n’hauerebbonofen- 
tito  difpiacere  di  forte  alcuna.  Hor  vedendoli  il  Connaftà  ridotto  à cosi 
trillo  termine , c penfandoàqualche  rimedioddfuocafo , finalmente  °li 
fouenne  vn  partito,  che  gli  riufcì  felicemente  . Haueua  egli  vnfuo 
antico,  c caro  amico,  al  quale  ricorfè , e lo  pregò,  chefollccontento 
di  mpi  citargli  folamente  per  tré  giorni  dieci  mila  lire,  che  infallibihnen- 
tehauerebbe  dubito  pallatoquel  termine  rcftituitc.  Ottenne  facilmen- 
j.c  ifidanaro  dall’amico,  e di  nalcofto  lo  portò  nella  camera  douc  haoitaua. 
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vicino  alla  quale  erano  le  danze  de  Ile  lue  figlie,  e de'  genti  i,  e quiuifopra 
la  rauola  cominciò  à numerate , e far  t iluonaie  la  moneta . Vdito  dalle  fi- 
glie il  inoro  > e veduto  anche  da  qualche  fc fiuta  della  porta  il  danaio , e co- 
municato il  leercto  con  li  mariti  loto  «tiiolueroro  j che  coi. ucniua cangiar 
maniere  con  il  vecchio , che  tuttauia  haueua  fc  mn  a notabile  d’oio,  e d'ar- 
gento , della  quale  forfè  ballerebbe  difpoflo  à benefìcio  di  peifone  ftranic- 
re,  fe  non  s'ingegnauar.ocon  carezze  di  guadagnai  fi  la  volontà  di  lui  po- 
tile rifoluerono , così  fecero , e con  certa  occaiione  vn  giorno  procurarono 
d'intendere  da  lui , fe  gli  rcflaua  tuttauia  in  potere  qualche , e quanta  font- 
ina di  danaro.  fìifpofe  l’accorto  vecchio,  chele  n’era  irftiuatain  calla 
qualche  quantità , per  hauer  di  che  fate  teftatnento , ccncic  fia  che  le  leggi 
non  appiouano,  che  alcun  oà  ciò  fi  renda  impotente,  & annullano  le  dona- 
tioni , che  de’bcni  pieienti,  e futuri  alcuno fàcellé , come  colà  indecente , c 
dannofa  alla  Republica . Che  il  penficrofuo  tra  di  lafciarc  quelle  venti- 
cinque mi  la  lire,  che  gli  re  ftauano , alle  figlie  lue , con  animo  di  fare  qual- 
che auantaggio  ad  akuna  di  effe,  fecondo,  che  più,ò  meno  leiuitij,  & oflè- 
qui  i riceuelk  in  quella  (tu  vltima  vecchiaia  di  molte  colè  bifognofà . Co- 
sì dille  e gli,  e tanto  ballò,  per  accendere  nelle  figlie  la  cupidigia  del  dana- 
ro, e l'emuJationc , c gara  irà  di  elle  di  guadagnai  fi  la  volontà,  ebeneuo- 
knza  dei  padre,  ilquaJefrà  tanto  godcua  lafèruitù , che  gli  tra  fetta  ,ec he 
l’inganno  haueflè  loititoqueU’efktto  c'haucua  pretefo.  Paflàto  qualche 
tempo  s’infermò  à morte,  e chiamate  à le  le  figlie , & i generi , diffè,  che  s- 
accorgeua , che  quella  era  la  fùa  vkima  malatia , che  però  fubito , che  folle 
fpirato , defléro  di  limofinacinquanta  lire  a'Padri  Predicatori  » cinquanta 
a’Padri  Francefcanbc  cinquanta  parimente  a’Padri  Agoftiniani,  à fine, che 
diceflèro  quanto  prima  tante  meflc  per  l’anima  fua,  e che  finiti  di  fare  que- 
lli fuflragij,  riceuerebbono  da  quei  Reuerendi  Padri  la  chiaue  della  fua  ca£ 
6,  la  quafe  apriffcro,chcdi  quello,  chedentio  vi  trouerebbono , lilafciaua 
con  la  benedittione  del  Signore  vgualcnente  licrcdi . Subito  dunque,  che 
Ciouanni  fu  morto,  fi  follecitarono  le  meflè , e quando  furono  dette,  heb- 
• bero  la  chiaue,  con  fòime  all  ordine  dato  dal  teflatore,  s'apiìl’arca, 
creduta  ricca  di  danaro , nella  quale  non  era  pur  vn  folo  quattri- 
no . Solamente  vi  titrouarono  vna  mazza,  intorno  al  ma- 
nico delia  quale  era  ferino  : con  qmfia  mastra  fi  dia  m 
{afe  4 chi  trafiurando  fi  fiejjo  ,lafiia  il  fio  ad  altri . 

Così  dice  l'hiftoria,  inorale  al 
certo,  e memorar* 
brio* 


i 
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Velia  diligenza  conia  quale  dette  il  padre  di  famìglia 
applicarfi  al  gouerno  della  J Ita  caja . 

Cap.  11. 

x.  VT  On  balta,  che  il  padre  di  famiglia  fi  mantenga  nella  fua  autorità  * 
^>1  e podeft  i > fe  non  sà  feruirfene  bene  per  beneficio  della  fila  cafa, 
fe  con  diligenza  non  s’applica a’negotij  occorrenti,  fe  non  iftà  attento , per 
fapcrc  quello,  che  fi  fa  da  fooi,e  fi:  il  tutto  non  difpone,  e regola  con  difcrc- 
tione,  e prudenza,  conciofia  che  ogni  picciola  trafcuraggine  puòeflère  ap- 
portatrice di  qualchonotabile  inconueniente . Taululum  dormici , dice  Saloli 
mone  nel  capo  6. 1 o.  de’Prouetbij , pauluium  dormi  tabu,  paulutum  confarci  ma* 
ms  vt  dormias,  & venìct  ubi  quafì  viator  cgeftas . Viatori  fi  chiamauano  antica- 
mente da  gli  antichi  certi  officiali,  cheferuiuano  a’magifirati  nel  portare 
le  citatiom  à quelli, eh  erano  chiamati  in  giuditio,  acciochc  fi  prelèntaflero 
a’Tnbunali,douefirendeua  ragione.  Da  quelli  viatori  hanno  /limato  al- 
cuni , che  fi  pigli  qui  la  fimilitudine , come  ie  fi  diceflc  : Se  non  làrai  folle- 
cito,  e diligente,  ti  verrà  addoflo  come  vn  curfore,  ò come  vn  miniftro  pu- 
blico  la  pouertà,  e ti  condurrà  doue  ni  non  vuoi , e ti  coftringerà  àfare , e. 
patire  cofe  indegne  delio  fiato  tuo,  e delia  tua  qualità.  Se  Salomone  ha- 
ucfTe  icritto  nella  lingua  Latina , & haue/Iè  hauuto  noutia  del  cofiume  de* 
Romani,  farebbe  molto  probabile  quella  fpoiitione,  mà  barrendo  Icritt® 
in  Hebreo , & hauendo  la  voce  originale  altro  lignificato,  dobbiamo  cer- 
care altra  più , che  non  è queftaJxn  lòndata  foterpretatione.  La  voce  dun- 
que Ebraica,  che  l’interprete  Latinohà  voltato,  Viator , è mballech , e fi  de- 
rma dalla  radice  Halacb  ,che  talvolta  lignifica  quello , che  in  Latino  dicia- 
mo graffar^  talmente  che  Meballcth  faiàgrajfaior , cioè  colui , che  infidia  alla 
vita , ò almeno  al  danaro , che  porta  il  pafiaggiero , che  và  viaggiando  per 
iifuoincgotij,  e fafpetta  al  pollò.  Stalla  firada  per  depredarlo.  LiLXX. 
Voltano  : .Aderii  ubi  tqnquom  malus  viator  paupertas,  & indigentia  t. inquarti  bornio 
*nrfor . Stimo  che  per  quella  pai  ticolap»a/«j  violar,  fi  pofiaintenderc  quell* 
afialfino,che  fingendofiamko,  e beueuolo,  s’accompagna  con  il  pellegri- 
no, e quando  l’hà  condotto,  doue  dillègnaua,  gli  toglie  la  vita,  e io  Ipoglia, 
del  danaro . Vuol  dunque  dire  il  Sauio:  Se  tù  iarai  negligente,  c tralcura- 
xo  , s'accompagnerà  teco  la  pouertà , e la  milèria,  e condurrà  tc,  c la  tua  fa- 
miglia à mali  termini , & alla  tua  ruina  totale  f c de’cuoi.  E quello  che  di- 
ce il  Sauio  : tanquam  bonus  curjor,  lignifica,  che  àgran  palli, anzi  correndoci 
•viene  à rrouaie  la  pouertà , quando  nonfi  prouegga  con  la  diligenza,  che 
non  ci  polla  efsere  addofio , e fare  quei  mali  effetti , che  fono  liioi  propri;  » 
La  conditione  de  gli  huomini,  c tale,  che  non  polliamo  prometterci  buoni 
fiiccclfijfcaonlìamoattcnUjprontijebendefti,  & applicaci  anegotij  oc- 
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correnti . Occupato  magna,  dice  PEcclefiafticO  al  cap.  40. 1.  creata  efl  omnìbu* 
homimbus,  & iugum grane  fuper  filtos  Mam,  à die  exUusde  ventre  matris  comm  , vf~ 
que  m d'.cm  fepùltura , &c.  e poi  pOCO  doppo  foggiunge  : In  tempore  refettùnis 
vi  cubili,  (ornimi  nobili  immutai  fcicntiam  eius . Modicutn  tanquam  nibil  in  requie , <&• 
ab  eo  in  fomnis  quafl  in  die  re/pettin'.  Vuol  dire , che  gli  huomini , à carico  d<_, 
quali  ftà  il  gouerno  della  cafa , quando  fi  fono  porti  à giacere  in  letto , per 
ripofare  la  notte  > e riftorarfi  con  il  fonno , vanno  rauuolgcndo  per  la  men- 
te vari  j penficri  , che  li  tengono  defti , mentre  hor  vn  partito  fi  rapprefenta 
loro»  & hora  vn’altro , e vanno  confederando  » e deliberando , che  rimedio 
fi  potrà  adoperare  per  ripararli  da  danni,  & inconuenienti , che  fi  temono . 
Quello,  che  dice  quafi  in  die  refpeUui , pare,  che  voglia  dire , che  ftaranno  vi- 


V^UVUV/5  vi V4JX,*-  ^ y r ? | } * o ” 

gilanti,  e fenza  poter  pigliar  fonno,  come  defti  Hanno  quelli , che  da  Capi- 
tani fono  pofti  lopra  le  torri , ò muraglie , per  fare  la  fentinella . Così  Ho- 

| nrinciDIOda'  •■!»»«*«  Joirriiiflp  fino/*  /-h'pTcprwJn  nnrfp^  oli  hiw. 


mero  nel  principio  dal  libro  2.  dei  l'Iliade  fìnge,  ch'efsendo  notte,e  gli  huo- 
mini dormifsero , e gli  Dei , mà  che  Gioue  fupremo  Monarca,  e gomma- 
tore del  Mondo  non  dormile,  màandafse  pènfando  come  potrebbe  ho- 
norare  Achille  conforme  à quello,cheTetide  madre  del  tnedefirao  Achil- 
lehaueua  fupplicato,  & ottenuto  promefsa  : 

lamque  adeoplacidam  diuiquebominefque  quietem 
Carpcbant  aÙj  ,per  mttem  luppitcr  illam 
tìaud  quaquam  m dulcem  demifit  lumina  fomnum , 

Sed  vigilate  animo  curas , &pettorc  foto 
Voluebat , quibus  ipfc  moda,  & rebus  Acbiìlem 
I\urfus  bonoratum  facerct , &c. 


poneuano 


— — qua  Laomcdontius  herot 
C unii a videns  magno  curarum fluttuai  sftu , 

Jltque  animum  mene  bue  celcrem  , nunc  diuidit  iUuc  > 

- Inpartefque  rapit  variai  ,perque  omnia  verfat , 

Sicut  aqua  trcmulum  labris  vbi  lumen  abenis 
Sole  repercujfum , aut  radiantis  imaginc  Luna 
Omnia peruolitat  latè  loca , iamque  fub  auras  , 

Erigitur , fummique  ferii  laquearia  t etti . 

a.  Hor  à quella  follecita  ctìra  del  padre  di  famiglia  s’appàrtiene  Phaue- 
te  piena  notitia  di  quello,  che  pafsa  in  cafa  fua,  informandofi dalla  moglie, 
da’figli,  e da  gli  altri , che  da  lui  dipendono , di  quello  che  fi  fà , e pedonal- 
mente per  fe  ftefso  vietando  le  officine , e le  camere , doue  habirano . Nel 
cap. 5. 24.dellibrodiGiobdice EHfaz Temanite:  Vifuansfpecicmtuam non 
feccabis , non  peccherai , mancando  all’officio  tuo , e non  fodisfàcendo  alle 
tue  obligationi , informandoti , e vedendo,  che  cofa  facciano  la  moglie , li 

figli» 
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figli  > e le  figlie , li  fcruidon , e che  forte  di  gente  pratichi  in  cafa  tua . Que- 
lla [ Ala  i cucirne  haueua  il  Patriarca  Giacob,  il  quale  temendo,  che  il  càtri- 
uo  fcfenu  10  delle  nationi  idolatre , fra  le  quali  habitaua  > non  contaminailè 
in  qualche  manierala  fua  famiglia  chiamando  tutti  di  cafa , difseloro , co- 
me fi  legge  nel  cap.  55.2.  della  Genefi  : stilate  Dcos  alicnos , qui  m medio  ve. 
flrumfunt , & nitmdamim,  ac  mutate  vcftimenta  vejìra  ,/urgite , & afccndamus  in  Be- 
tbcl , vtfaciamus  ibi  altare  Deoy  qui  cxaudiuit  me  in  die  tribulationis , & focius  fuit  iti - 
ncris  mei . Dederunt  ergo  ei  omnes  Dcos  aiienos,  quos  habcbaul , dr  maurcs , qua  erant 
in  auribus  eorum , dr  illc  infodit  e a fubtcr  tbercbmthum . Cumque  profeti  effent , ter - 
ror  Dei  tnuafìt  omnes  per  arcuitum  ciuìtatcsydr  non  auft  funt  per/equi  recedentcs.Han- 
no  li  padri  di  famiglia  in  quello  fatto  di  Giacob  vn’efprefso  esépio  di  quel- 
la vigilanza  della  quale  ragioniamo.  Il  che  acciò  meglio  s’intenda,  dob- 
biamo rammentarci  del  fatto  di  Rachele  moglie  di  Giacob , la  quale  iiu, 
partendo  dalla  cafa  paterna , furò , e portò  feco  gl'idoli  d’oro , e d’argento 
di  Labano  fuo  padre,  il  che  fece,  ò perche  fin  dalla  fua  pucritia  era  alleuata 
nella  fuperftitione  degl’idoli , ò perche  portando  fèco  gl’idoli  del  padre, 
volefse  alienarlo  dall'idolatria,  che  elsa  già  dal  marito  inllrutta  haueua  ab- 
bandonata . Qualunque  di  ciò  fòfsc  la  cagione , certo  è , ch’ella  haueua 
quelli  Idoli,  fi  come  anco  altri  dell’iftefsa  famiglia  n'haucuano . Sapendo, 
ò fofpettando  ciò  Giacob,  Rimò  efsere  obligatione  fua  il  purgare  la  fua  ca- 
la da  quella  pelle , il  che  fece  con  molta  prudenza , e deprezza  .conciofia 
che  non  fece  quella  vifita  infidiolàmente , come  fe  volefse  cogliere  in  fatti 
quelli,  che  in  quella  materia  peccauano,perche  chi  in  quella  maniera  pro- 
cede, fi  pone  à pericolo  di  contili  bare  la  cafa , mentre  fi  mollra  d'haucre  d' 
alcuni , die  for fe  fono  innocenti , mala  opinione , c fenza  inditi)  (ufficienti 
contro  di  elfi  fa  inquifitione,  come  fe  conllalsc , che  fofsero  rei , e colpeuo- 
li . Ne  infidieris , dice  Salomone  nel  cap.  24. 1 j.  de’Prouerbij , &■  quxras  ini- 
qwtatcm  in  domo  tufli, ncque  vaftes  requiem  eius , chiamò  dunque  Giacob  li  fuoi, 
& infieme  li  radunò , e paternamente  gli  ammoni  di  quello , che  fare  con- 
ueniua  , per  zelo  del  bene  della  fua  famiglia,  e per  dilWi  dal  pericolo  di 
cadere , ò di  perfeuerare  nel  grauiffimo  peccato  dell'Idolatria . Notili  pe- 
rò , che  quella  dolce  maniera  di  procedere  deue  temperarli , e riccuerc  vi- 
gore dalla  vigilante  prouidenza , c prudenza  del  padre  di  famiglia , perche 
tal  volta  occorre,  che  quelli,  che  paiono  migliori,  e più  lontani  d’elsere  fo- 
fpetti  d’alcun  vitio , ad  ogni  modo  ne  fiano  infetti , come  appunto  nel  calo 
di  Giacob  auuenne,  che  non  fapendo,  che  cofa  fatto  hauelse  Rachele  lua 
moglie  , di  lei  lòfpetto  alcuno  non  haueua , ina  dobbiamo  ricordarci  del 
detto  di  ChrilloLuc.  16.  18.  che  prudenttores  funt  fìlifbuius  J, acuii  filijs  lucis  , 
più  a llurf,  e più  cauti  in  faperc  nafeondere,  c dilfimulare  le  colpe  loro . L*- 
Abulenlè  parlando  di  quello  fatto  di  Giacob  > nota  > ch’egli  non  (blamen- 
te leuò  gl  idoli  à quelli , che  gli  haucuano , mà  prouide,  che  non  poteftero 
ricuperarli,  perche  gli  fpczzò,  e liquefece , e li  feppelì  fotto  di  quel  terebin- 
to per  leuarca’fuoil’occafione  del  ricadere  nel  medefimo  peccato.  San-. 
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Paolo  fcriuendo  al  Tuo  difcepolo  Timoteo  nella  prima  epldola  alcap.3 - 
dice  che  il  Vefcouo  deue  edere  fobrio , oportet , dice , Epifcopum  irreprehenfìbi- 
Icm  effe,  fobriuntyprudcntem , &c.  la  parola  fobrium  nel  tefto  Greco  originale  è 
wpteAfor  t Nif alton , la  qual  voce  non  canto  lignifica  colui,  che  s’aftiene  dalla 
crapula,  e dal  vino,  quanto  quello,  che  è attento,  fuegliato,  accorto,&  oc- 
culato,  e procura  di  non  errare,  e di  non  edere  à a alni  ingannato  . Quella 
proprietà  non  lòlo  conuiene  al  Vefcouo , ma  anco  à quaifiuoglia  padre  di 
famiglia , & à chiunque  altro , che  è fuperiore , & hà  carico  di  gouema- 
realtrui. 

3.  E notili,  che  queda  vigilanza  del  padre  di  famiglia  non  deue  ften- 
derfi  fidamente  a’feruidori  mercenarij  di  cafa,  ò à eli  fchiaui,  ma  a’  figli  an- 
cora, & alla  moglie , perche  li  figli  come  giouani  u può  temere  , che  non  li 
lalcino  rapire  da’vitij  propri;  di  quell’età , di  giuochi , e d’intemperanza , e 
Amili, e procurino  di  tenere  nafeofti  li  dilòrdini  loro  al  padre,la  cui  difeipii- 
na,  e correttione  tuggono , come  grauc,  & odiofa,  e contraria  à loro  gulli, 
e pafiioni . Per  quello  dice  il  Stuio  ncll’Ecclefiadico  al  cap.j  2 .26.^1  filqt 
tuis  cane,  & à domefticis  tuìs  attende , e nel  cap.  7.  della  profétia  di  Michea  leg- 
giamo : N olite  credere  amico , & mine  confidare  in  duce , abea , qua  dormi t in  firn 
tuo  cuflodi  clauftra  oris  tui,  quia filius  contumeliam  facit patri , & filia  confurgn  aduer- 
fus  matrem  fuam,  nurus  aduerfus  focrum  facon,  & inimici  bomtms  domejìici  cius . E P 
Ecclefiadico  in  vn’altro  luogo , con  vna  attidima , & ottimamente  efpref- 
fiua  fimilitudine  ci  fpiega , e conférma  quello  ch’andiamo  dicendo . Equus 
emijfarim , dice  egli  nel  ca p.$  3 . ó.fic  & amicus  fubj annotar,  fub  omni  fupr  afedente 
hinnit . Per  cauafio  emidario  s’intende  quello,  che  in  Italiano  chiamiamo , 
Stallone  che  fi  mantiene  per  farne  razza,  & haueme  prole . Il  concetto  dun- 
que del  Sauio  è tale  : Si  come  lo  Stallone  porta  il  Cauagliero  quietamente 
infin  tanto , che  non  gli  viene  veduta  la  caualla , perche  all’hora  nitriice,  e 

. non  vbbidilce  al  freno,  mà  imperuerla , e fcuote  dal  dorfo  chi  lo  caualca..  ; 
così  l amico,  il  figlio , e la  moglie , che  fuora  dell  occafione  non  rrafeorro- 
no  in  atti  licentiofi,  s’ella  fi  rapprefenta,fi  lafciano  trafportare  dalla  padro- 
ne, che  però  alla  faggia  prouidenza  del  padre  di  famiglia  s’appartiene  il  vi- 
gilare, e tenere  li  Tuoi  lontani  dall’occafioni , acciochcnon  pericolino. 
Quello  fi  dice  edere  amico,  ò figlio,  ò fcr nidore , fubfannator , che  fi  ftudia  di 
parere  moderato,  e comporto,  c virtuofo,  e poi  quando  gli  vien  fatto  di  fo- 
disfàre  alle  fue  padìoni  non  perde  l’occafione,  e fi  burla  di  chi  procuraua  di 
reggerlo  con  li  buoni  configli,  e precetti. 

4.  Quello,  che  detto  habbiamo  della  vigilanza  fopra  le  pedone  fi  deue 
ancoeftendere  all’attenta  confideratione  de’ncgotij,  così  faceuala  donna 
di  valore  deferitta  da  Salomone  nel  ca  p.  3 1 . de'Proucrbij, della  quale  fi  di- 
ce, che , confìderauitfcmitas  domut  fu a , il  che  far  douerebbono  tutti  li  padri  di 
famiglia  eleggendo  anco , c deputando  qualche  hora  particolare  del  gior- 
no per  far  rifkdìonc  fopra  gli  andamenti  della  fua  cafa . A queft’efletto  fi 
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delie  con  raniiro  ripofato . & in  tempo  quieto  applicare  à quella  confidi 
Tatione  1 maflìire  quando  li  meorij  occorrenti  fono  ardui,  & hanno  bifo- 
gnorii  longa , e matura  difcuflionc,  perche  perl'vna , e per  l’altra  parte  fi 
rapprelentano  varie  ragionixhc  tergono  l’animo  di  chi  fia  defibcrandoin 
fòrle,& in  bilancia,  in  moti  opere  entabundentia , dice  Salomone  nel  c.  14. 

2 3.  de’Prouerbij,  il  qual  detto  fu  dalli  LXX.  cosi  tradotto  : in  onuu  botarne 
Jbllicito , efl  redundantia,  onero , cft  aliqi<idfitpcrjlumn . In  qualfìuoglia  delibera- 
tionc  perpleflà , lì  rapprefentano , à chi  và  confidcrando  cherifolutiono 
debba  pigliai  lì.  varij  partiti , alcuni  de 'quali  ò fono  inutili,  ò poco  honora- 
ti,  ò anco  illeciti,  li  quali  come  loucrchj,&  impertinenti  G deuono  delude- 
re daH’huomo  fillio , c virtuofo . Mà  perchein  tutte  lecòfè  fi  deuono  fug- 
gire gli  eflremi , conuiene  anco  guardar  1? dalia  vitiofa  follecitudine . della 
quale  parlando  Chrifio  ndcap.  6.34.  di  San  Matteo  dille:  Nolitc /olitati 
effe  in  craflwum,  con  le  qual  i parole  vieta  il  Signore  queil’anfiofa  lòllecitudi- 
ne  delle  colè  temporali , che  non  ci  laida  tempo  d'attendere  all’importan- 
cilTìmo  nego>  io  di  procurarci  l’eterna  falute , coinè  anco  quella,  fopra  della 
quale  alcuni  talmente  fi  fóndano, che  non  hanno  fiducia  ndia  paternapro- 
tiidenza  del  Signore. 

5.  Aggiungo,  die  il  buon  padre  di  famiglia,  che  vuole  anco  eflcrc  fd- 
uio  Economo , deue  piocurate  di  ftabilire  vn  certo  ordine  circa  la  diftribu- 
rione  di  quello,  c he  à cialc heduno  di  cafa  £ di  bifògno.ò  per  lo  vitto,ò  per 
le  altre  necdììtà . Cosi  fi  coftuma  di  fare  amo  nelle  numerofe  famiglie  de* 
gran  Signori , e Prencipi,ecosi  fi  fàccua  ndia  corte  del  Rè  Nabucodono- 
fòrdi  babilonia,  come  nabbiamodalprintocapodel  libro  di  Daniele,  do- 
tte li  dice  cosv.Conflttuit  cts  nerbici:  à Danit  lc,&  acompa®n«,<wwMi*»pcT fk- 
giiios  di  e s dee  ibis  Juis , ■&  de  vino, vi. -de  bibcltit  ipjc,  oidinò,  cl  iC  lì  defiè  loro  vna 
certa  quantic  i di  cibi , & vna  certa  mifura  di  vino , di  quello  citila  lùa  boc- 
ca , ilche  ellcrc  cosi  fi  caua  dalla  parola  originale  Ebrea , chclinrcrpict«_, 
hà  voltato,  confittine,  e fi  può  voltare  mmerauit  lignificando  .che  tafsò  il  nu- 
mero, e la  quantità  di  quello,  che  dare  foiosi  doucua.  E non  farà  fouer- 
chioil  ricordai  e,  che  le  officine,  t le  difpenfc,  e li  granali,  eie  cantine  Un- 
no ben  cuftodite  da  chi  ne  hà  cura,  & habbiano  le  lue  chiatii  , «ferrature^  » 
accioche  la  pronta  occafione,  e l’impunità  fpeiata,  non  inuitià  rubare,  fe 
queltediligenze  non  fi  fanno , grancarte  delle  piouifioni  dicala  andereb- 
bono  male,  e quello,  chedouci  tbbebaflare  per  «ttoi’anno,  non  farà  afidi 
per  fei,ò  anco  per  tré  meli . Matti  cibi  mnouebbuspatrum, dice  Salomone  nel 
cape  13.23.  éeVlOUeibtj,  &-alijs congrcgantvr  abfqttc  tudicto,  daU’EbreofipUÒ 
voltare  in  nouahkus  Trincìpuw , copiofò  raccolto  fi  fa  nelle  poflòflìoni  de’ric-  . 
chi,  ede  gran  Signori,  mafe  non  fcmodifpenfate  Centrate  con  giudicio, 
alfis  congregantur, feruono  ad  altri,  chea!  padrone, cioè  à quelli, ehe  le  ruba- 
no  , e con  fumano.  Fuggafi  però  anco  incucilo , come  deue  farli  in  ogni 
c ofaj&  habbiamo  ricotdacodi  fopra.vna  certaminuta,&odiofà  d Jigenza» 
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quale  fuole  effère  di  certiauari > ò di  alcuni  fòuerchiamente  cauti  > che  per- 
ciò fi  i endono  ridicoli , quale  era  la  madre  di  M.  T uliio , della  quale  icri- 
uendo  Q.  T uliio  fratello  di  Marco  à Tirone  neli’epittola  penultima  del  li- 
bro 1 6.  delle  famigliaridi  Cicerone  diceco;i : Matrem  noftram  faccre  memi- 
m,  quo  lagena*  etiam  vacuai  obfignabat,  e que  Ili»  de  quali  parla  Cornelio  Taci- 
to nel  libro  i.  de  gli  Annali,  mentre  dice  : ivridèbautur , & Croci  comues , ac 
vilifjima  vtcnfìlium  annoio  clauja . 

Che  il  padre  di  famiglia  deue  procurare,  che  tutti  li  fuoidi 
cafa  ft  conjcruino  in  buona  Janita . 

Cap.  ni.  \ 

i.  /'"NOngran  ragione  dice  il  Sauio  nel  cap.  jo.dcll’Ecckfiaftico,  che 
non  eflcenfus fupercenfum  f aiuti s carporis,  ouero  , COmedice  il  Greco  ^ 
Nulla  junt  dittiti x prxflanfiores  falute corporis . Non  c’è  entrata -, ò ricchezza^.  >’ 
che  polla  paragonarli , ò vguagliarli  alla  lanità  del  corpo  ; e ne  rende  la  ra- 
gione prefa  da  molti  patimenti  di  quelli»  che  fono  infermi, e perdo  viuono 
vna  vita  trauagliofa  ,e  dolorose  he  ad  vn  certo  modo  è peggiore  dell’ iftcf- 
fa  morte . Melior  efl  mors , quàm  vita  amara , & requie s eterna , quàm  languor  per - 
faterai?* . Per  quettcvdiccua  Giob  al  cap.  Quare  mifero  data  efl  lux,  &vx t 
bis , qui  in  amaritudine  anima  fune  ?*  Qui  cxpeEiat  morttm  , & non  venit , quafì  effo- 
dtentes  tbejaurum, gaudcntquc  vchcmentcr  cummuenerint  fcpulchrum . Soggiunge 
poi  l EcclefiafticO  .■  Bona  abfcondita  in  ore  claufo , quafì  appofitioncs  epularum  cw- 
cumpofit*  fepukbro . Quid  prodcrrt  libatio  idolo  ? nccenimmanducahit , nec  odarabt- 
-tur . Sic  qui  ijf.ig.uur  à D<mmoì&  portoni  mcrcedes  miquitatis . Il  fenfo  è,  che  gT 
infermi  viuono  vna  vita  miiera  ,&  infelice , e non  fono  partecipi di  quellc 
cofè,  che  danno  fodisfàtrione,  c fono  grate  aTenfi,  come  per  cagiond’e- 
fempio, ancorché  all’amalato  frano  polle  auanti  delicate  viuande,&  efqui- 
fitamentc  condite  > nonne  può  godere , per  l’inappetenza , e naufta  dello 
ftomaco , sì  come  li  cadane»  non  mangiauano  di  quei  cibi , che , conforme 
all’antico  coftume,  fi  poneuano  fopra  de’fèpolcri;  e fi  come  gl’idoli,  a’qua- 
h pure  foleuano  prefemare  viuande,  efare  làcrificij  di  carni  »e  fpargere  vi- 
no in  loro  honore , non  mangiauanoxon  tutto  ciò  » e non  bcueuano . Co- 
bi dice  il  Sauio,  qui  effugatur  à Domino  .quello,  chec  trauagliato,  & infettato 
dall'infermità , che  è mandata  bene fpdlò da  Dio , per  caftigo  de'peccati  » 
pertans mercedem  miquitatis . Platone  inquel dialogo,  che  intitolò  Gorgia, 
rifaifee  vna  certa  canzone  folita  dirli  nc’conuiti  » c prefa  da  non  so  qual 
Poeta,  & era  tale,  OptimupsejlJiené  valere  ; fecondo  loco , effeformofum  ; tertià 
b.uierediuitias  nulla  fraudo  quofìtas  ; el’ifteflo  filofofò  nelhbro  6<  dcRcpU- 
bJrca  dice , che  frali  beni  fiumani  tiene  il  primo  luogo  bfanrtà  ,il  fecondo 
1- bellezza;  il  terzo  le  fòrze;il  quar  to  luicchezze*  Vn  certo  Scìe  ria  citar® 
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daGio:  Stobeonelfermone  ioi.diccua:  opima  quidem  efl  fanìtoiviro Mu- 
tali ; deinde  bonum  ingemmi  ( vuol  dire  hauere  buona  natura  come  appare  dal 
Greco  ) tertiò  , dittiti*  line  dòlo  pari*  ; poftremò  » rigens  atas  inter  amicos . 
Quello  Sderia  pare,  che  fra  il  Poeta  citato  da  Platone  in  Gorgia . Dioni- 
fio  Catone  ancora  ne'fuoiverlt  morali  diede  il  primo  luogo  alla  fanità, 
mentre  dille: 

Sit  tibi  precipui,  quod  primum  f/1,  cura  /aiuti s . 

Diogene  peròFilolofò  cinico  cinque  cofe  diceua , eflfere  quelle,  che  face- 
uano  l’huomo  felice , come  rifèrifee  Laertio  nella  fua  vita . Il  primo  luogo 
daua  alla  prudenza;  il  fecondo  alla  fanità, e vigore  de’fenfi;  il  terzo  ali’eflè- 
re  fortunato;  il  qu  irto  all’honore , & allelTcre  gloriofo  fra  gli  huomini  ; il 
quinto  alle  ricchezze.  Mà  vdiamo  Martialc,  che  nel  libro  1 o.  all'epigr.47. 
fà  vnalongaenumeratione  di  quelle  cofc,  che  fanno  la  vita  felice,  egio- 
conda,  fra  lequali  numeraancora  latinità. 

Vitam  qu*  faciunt  beatiorcm , 
lucundijjimc  Ttlaitiahs  , bsc  funt. 

I{cs  non  parta  labore , fed  rt  hcl  a , 

Non  ingratus  ager,  focus  pcrennis , 

Lis  nunquam , toga  rara  , mens  quieta  » 

Vires  ingenua , Jalubre  corpus , 

Trudcns  fimphcitas , parcs  amia  , 

ComiiBus  facilis , fine  arte  menfa , 

Noxnonebna  tfcd folata  curii 7 
Non  triflis  thorus , attamen  pudicus  , 

Somnus , qui  faciat  breues  tenebrai  » 

Quod  fis  effe  velis  , mhilqut  malli , 

Summurn  nec  mutuai  diem , ncque  opta  r 
& Horatio  nel  libro  1 . dcll'epiftole  dice  : 

Si  ventri  benè,ft  laceri  efl,pcdibu/que  tuis , mi 
Di uitia  poterunt  regala  adderò  marni . 

Molto  bene,  à mio  parere,  dice  M.  Tullio  nel  fine  del  2.  lib.de  offieijs,  do- 
ue  paragona  fra  di  fe  le  ricchezze  con  la  fanità  ; le  ricchezze  con  le  forzo 
ftraordinaric  del  corpo  ; la  fanita  con  il  piacere  ; le  forze  con  la  velocità , & 
agilità  del  corpo  ; l’honorccon  lericchezze;  l’entrate»  c prouenti  della^. 
Cittàconlirufticanùedicecosì.  Corporis  commoda  cum  externis , & externa  y 
cum  corporis , & ipfa  intcr  /e  corporis , & externa  cum  externis  compar  ari  /olent  .Cum 
externis  corporis , ine  modo  compar antur , valer c,  vt  malli , quàm  diucs  effe . Cum  cor- 
poris ex  terna  hoc  modo  ; Diucs  cf]e  potius , quàm  maximis  corporis  viribus . Ipfa  inter 
Je  corpo}  is  compar  antur  Jic  ; Bona  valctudo  volupt.it;  anteponatur , vires  cclcr  itati  • Ex- 
ter  norma  autem , vt  gloria  diuinjs , veBigalia  vrbana , rujbcis . Giuuenale  nel  fine 
della  ftt  ira  1 o.fra  le  colè  defiderabili  dà  il  primo  luogo  alla  fanità, non  foto 
à quella  del  corpo, mà  anco, e principalmcnteà  quella  dell’animo . 
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OrMidum  cjì , vt  fit  mens  fona,  in  corporc  furto 
Fortori  pofee  unimum , & morti s terrore  curentem  , 

Qui  Jpatium  vita  extremum  inter  munerx  pottot 
Natura,  qui  / erre  queat  quofeumque  doloro , 

Ftefeiat  irafei,  cupiat  nibil , & potiorcs 
Hercults  arumnas  credat  ,feuofque  laborcs , 

Et  Venere , & cavi , &plumis  Sardanapali . 

Per  ragione  parimente  della  grande  ftima,  che  fi  deue  fare  della  lànitàl  Pi- 
tagora non  vsò  altro  feluto  nel  principio  delle  lue  CDiftole  » che  di  quello , 
dyicurtv , bene  valere , al  quale  corrifponde  quello  de’ Latini,  falutem.  Il 
Budeo  parlando  delle  formule  di  (aiutare  de  gli  antichi,  dice  cosi;  Triu 
fuerunt  vfitata  xpud  prifeos,  ?*•  pS  "fdrT w,  vymi\ r«r,  per  qHOj  vltimum  beni  op- 
tabant  corpori , quod  primum  efi  mter  res  intmanas,pcr  fecundum  opeabant , vt  abbona 
fclicitcr  cederent  y& prono  curfu . Ver  tertium , vt  cum  omnia  ex  animi  fenrentia  cef- 
fiffent , animus  latina  frucrctur.  Cosi  dice  il  fiudeo.  Più  U’vno  di  quelli  modi  di 
làlutare,  e predar  bene  comprefe  Horatio  neli'epiftola  8.  del  bb.i.lcriuen- 
do  à Celiò  Albinouano,  mentre  dillè  : 

Celfogaudere,&  bene  rem  agere , Mbtmuam 
Triufa  rogata  refer,  corniti, fenbaque  Nemnis . 

. a.  Hor  fuppofto,  che  la  fanità  è vn  bene  tanto  pretiofo , e tanto  defide- 
rabile,  è officio,  &obligo  del  buon  padre  di  famiglia  di  procurare,  che 
tutti  li  Tuoi  di  cala  godano  quanto  fi  può  buona  finità , procurandola  con 
il  buon  trattamento  del  vitto,  e con  la  moderata  occupatone  delle  feti- 
che,  e con  non  perdonare  àipefe  in  medicine,  e Medici,  quando  fiano 
caduti  in  infermità.  Nelcap.  38.  deH’Ecclefiaftico  fi  loda  la  medicina., 
per  molte  ragioni . Primieramente,  pala  neceffirà,  chen'habbiamo; 
dapoi , perche  Dio  n’è  l’autore  ; tazo,  pache  quella  profeffione  è in  gran 
pregio,  e li  Medici  fono  honorati  dalli  Rè,  c da’Prencipi  grandi  ; quar- 
to, perche  Dio  hà  dato  tante,  e tanto  faluteuoli  virtù  all’nerbe,  allo 
piante,  a’metalli,  alle  gemme,  a’ fughi,  &c.  acciochece  neferuiamo 
percònferuare,  ò ricuperare  la  fanità;  quinto  dall’efperienza,  che  ogni 
giorno  ci  moftra , che  con  quell’arre  fi  mitigano  li  dolori , e lì  curano  lo 
infermità,  nichela  medicina  non  lòlo  è vtìlc,  mà  anco  Ipeffe  volte  ne- 
ceflària,  perche  lènza  di  eflanon  fifarebbono  alcuni  infermi  conferuati 
invita,  e quali  richiamati  dalie  porte  della  morte.  Per  quello  è conue- 
niente,  che  quando  fentiamo  qualche  notabile  indifpofitioue  de  nollri 
corpi,  e quando  alcuno  della  nollra  famiglia  s’inferma,  ammettiamo 
il  configlio,  chenedàilSauio  nel  luogo  citato,  e chiami  anco  il  Medi- 
co per  aiuto,  e confolatione  dell’infermo.  Da locum  Medico  » etemm  iUmn 
Dominar  creami , & non  dif cedati,  te,  quia  opera  eius  fmit  neceffaiia  . losò,  cht 

gli  antichi  Eremiti,  chehabinuanone’delati»  non  adoperauano  Medi- 
ai, nè  medicine , non  folo , perche  in  quelle  folitudini  lontane  dalle  Città  * 
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non  h alienino  quefta  comodità,  ma  anco  perche  per  affetto  di  pouertà,  d* 
aufterità,  e ftudio di  penitenza,  e mortificatione  volontariamente  fé  n- 
afteneuano , & era  loro  affama , che  l'infermità  del  corpo  era  falute  dell’- 
anima, che  però  San  Pacomio,  come  fi  legge  nella  fua  vita  , à Teo- 
doro fuo  dilcepolo  infermo  non  diede  altro  rimedio  che  quello  : in  dolore 
fuftine,  & in  bumilitatc  tuapaticntiam  habe^  & quando  volitene  Domimi , confcrret  tr- 
Iti  famtatem  ; & il  medefimo  Santo  riprefe  vn’altro,  perche  hauendo  le  mani 
crepate,  e lacere , l’haueua  vnte  con  oglio . L’Abbate  Giouanni  parimen- 
te ad  vno,  che  imploraua  l’aiuto  delle  Tue  orationi  per  edere  liberato  dalla 
fèbre  terzana . \cm , dille , libi  neceffariam  cupts  abijccre . rt  cwm  corpora  ni- 
tro mundantur  àfordtbus , ita  anima  languori  bus,  altjfque  butufmodi  caftigatiombus  pu- 
rificantiir . Non  lafciò  con  tutto  ciò  fconlòlato  l’infermo , ma  con  og'io  da 
fe  benedetto  lo  rettimi  alla  fanità . Cosi  racconta  Rufino  nella  vita  di  que- 
llo fanto  Abbate,  che  fi  legge  nelle  vite  dc’Santi  Padri  lib.  j.cap.i.  Que- 
llo rigore  de  gli  antichi  Monaci  fù  poi  temperato , e mitigato  da  quelli, 
che  feguirono  dopo,  che  però  SanBafilio  nelle  regole  più  difùfumento 
ipiegatc  alla  regola  5 y.  dice  cosi,  parlando  della  medicina.  Queft’arte-, 
fi  come  non  fi  deue  del  tutto  rifiutare, cosi  ne  anco  dobbiamo  in  e dà  ripor- 
re tutta  la  noftra  fpcranza  ; ma  fi  come  con  tutto  che  habbiamo  l'arte  d.iT 
agricoltura,  preghiamo  ad  ogni  modo  il  Signore , che  ci  conceda  copiofò 
raccolto  ; e fi  come  non  ottante , che  il  goucrnatore  della  Naue  tenga  il  ti- 
mone, e l’indrizzi  al  porto,  contuttociò  dimandiamo  à Dio  grafia  di 
poter  compire  felicemente  la  noftra  nauigatione,  cosi,  fe  bene  chia- 
miamo il  Medico,  e fecondo  la  retta  ragione  gouernandocr  adoperia- 
mo li  rimedi;,  di’edò  ci  ordina.,  per  ricuperare  la  finiti  , dobbiamo 
nondimeno  ricorrere  al  Signore,  & in  lui  riporre  la  notti  a fperanza . T uc- 
toquetto  è diSan  Bafilio,  il  quale  aggiunge  altre  cofe,  che  nel  luogo 
citato  fi  potranno  vedere . Anziritrouo,  che  nel  deferto  di  Nitria , co- 
me riferifee  Palladio  ncH’hiftoria  Laufiaca , non  rifiutauano  quegli  Ere- 
miti quei  medicamenti,  che  procuraua  per  gli  infermi  Apollonio  Mo- 
naco, il  quale  dal  principio  della  mattina  infino  all  hora  di  nona  anda- 
na vibrando  li  Monafterij  tanto  de  gli  huomini,  quanto  delle  don- 
ne, che  erano  in  quella  fòlitudine  charriuauano  al  numero  di  cin- 
que mila,  e portaua  medicine,  e cibi  proportionati  al  bifogno  de 
gli  infermi,  e quando  mori  lafciò,  come  per  tertamento,  ad  vn’altro 
Monaco  , il  quale  fipcua  di  medicina  , che  continuattè  à fare  la  me* 
defima  carità,  c gli  lafciò  vafi,  iftromenti , & ogni  altra  prouifione , 
che  à quefto  effetto  feruiua,  come  per  pio  legato.  Li  Romani  an- 
cora, che  per  alcuni  fecoli  non  hebbero  Medici  nella  Città  loro,  gli 
hebbero  dapoi,  e furono  largamente  pagate  le  fatiche  loro,  come  di 
fopra  habbiamo  detto , nel  libro  quarto , cap.  quarto  $.  parimente, 
fjuarto . 
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3 . Mà  non  fi  deuc  iafciar  pallate  lènza  confidetaiione  quello , che  die? 
FEcdefiaftito  della  cauli  delle  infermità  al  numero  15..  del  capo  citato: 
Qui  dchnquit  in  conjpettu  enti,  qui  fati  eumy  imidtt  iti  mgnus  medici  : Parla  il  làcrO 
tetto  del  Medico , come  d’vn  giudice,  ò d'vn  elècutore della  diurna  giutti- 
tia,  chela  giacere  l’infermo  in  letto»  come  in  vna  prigione , & in  varie  gui- 
fe  lo  tormenta,  con  medicine , con  aprire  la  vena , e trarne  fangue,  con  va- 
rie attinenze  dalle  cofe , che  all’atnakto  farebhono  grate , e con  applicar- 
gli varie  colè  » che  fe  bene  fono  (aiutati , ad  ogni  modo  in  gran  maniera  1'- 
aftfgono.-  NeUcxondo capitolo  deir  Apocanflè  al  numero  20.  fi  ripren- 
de il  Vefeouodt  Tiarira  con  quelle  parole:  'Permuti  tmthtrcm  legabel , qua 
fe  duit  prophcutiydocereydrfeducere  fermi  incoi  fornicar  i , & manducare  de  idolothy- 
tu,  e poi  minacciando  lei»  e dichiarando  la  maniera  di  caftigo , che  gli  pre- 
paraua  >c  voleua  dargli,  foggiunge  : Ecce  ego  mttumeam  in  Icttum;  alcuni 
Santi  Padri,  & interpreti  della  Scrittura  pa  letto  intendono  l’inferno» del 
quale  fotto  quella  medelìma  metafora  di  lettoli  parla  inizia  al  c-  1 4. 1 u 
oue  lì  dice  : Detratta  efl  ad  inferni  fupcrbia  tua  concidit  cadauer  tuum,fuliter  tc  fter- 
nctur  tinca , & operimcntum  tuum  crune  verme t . Queft’cfpolìtione  è di  Beda,  di 
Ruperto  Abbate , e di  K kcardo  di  Santo  Vittore . Altri  (limano , che  per 
lètto  s’intenda  l'infenfibilità  del  peccatore  » il  quale  fenza  rimorlodìco- 
faenza  viue  quieto,  e fi  1 ipofa  nelle  itie iniquità»  il  che  quando  auuieneè 
graue  caftigo  di  N.  S.  il  quale  permette , ch’egli  camini  » feamdutn  defedo  i t 
corda  fui •,  m admuentiwubui  fuu  » conforme  alla  minaccia  c’habbiamo  in  Eze- 
chiele al  cap.  16.42.  Ifracl , tam  non  irafear  tibi,& gelai  meni  reeeffk  à tc » Que- 
llo èquel  ktto.del  quale  faiuendo  San  Paolo  à quelli  d’Efefoal  cap.5. 14. 
dicecosi:  Surge  qui  dormii , &cxwrgc  à marrtuu . Queftamtcfptetatieneèdi 

v -Primafio,  c d'Ansberto  ► Terzo  finalmente  » altri  intendono  queftocafti- 
go , come  fuona  la  lettera»  dell’infermità  corporale , con  la  quale  voleua : f 
Signore  caitigare  quell' iniqua  lezabele  inqueft^vita  » la  qual  pena  fotte, 
preludio  de  ll’e ter  na  nel  letto  horribile  dell’inferno.  Così  Areta»&  altri  in- 
tei idono  quello  luogo , dal  che  lì  vede  » che  l'Infermità  corporali  fono  tal- 
uoita  cattigo»che  manda  Dio  per  li  peccati, come  anco  alcune  volte  l’illef- 
fà  morte» come  habbiamochiaramente  da  San  Paolodi  quale  l’infamità*^ 
moni  di  molti  attribuifee  al  comunicarli;  indegnamente.  Le  parole  di 
quello  Santo  A portolo  fono  nella  prima  epittola  ad  Corinthios  ale.  ir. 
39.  Qui  cium  manduca t » &■  bibtt  indigni  ( parla  del  Santiflìmo  Sa  gramento  ) 
iu  dicium  ftbi  manducai,  & bibit,  non  dijudicani  corpus  Domini  -,  ideo  inter  voi  multi  in- 
fimi, & imbecille s,  & dormiunt  multi , con  i 1 fon  no  della  morte . 

4.  Sarà  anco  officio  del  Sauio,  e vigilante  padre  di  famiglia  il  pro- 
curare,' che  con  gl’infermi  di  lua  cafa  non  s’adoperino  per  guarirli 
rimedi;  fuperftitiofi,  come  forfè  fenza  malitia  fanno  certe  vecchiarel- 
Ie,  particolarmente  con  li  piccioli  fanciulli  indifpofti,  ch’ette  hanno  in_* 
cura. 

Effe 
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Ecce  ama , aut  mctucns  Diurni  matertera , cutiis 

Excmit  pucrum,  frontemque , atquc  vdalabella 
Infami  digito , & luflralibus  ante  fahuis 
Expiat — 

cosi  dice  Perlio  nella  fatira  feconda,  accennando  le  fuperftitioni  delle  vec- 
chie Icioccamente  credule,  che  danno  fede  à certi  rimcdij  delle  informità, 
che  fono  naturalmente  inefficaci , e fe  alcuna  cola  operano,  è perche  vi 
concorre  il  demonio  inuentore , òfomcntatore  delle fupctflitioni.  Non 
comincia  hora  quello  male  nel  mondo.  Plutarco  neiropufculo,  che  forfè 
facie  in  orbe  lun^ dice,che  frequentemente  al  fuo  tempo  fi  praticauano  quefti 
rimedi):^/  pcriculofìjftmis  agra  udita  bus  cotifhttautur.dicc  egli, ci  dcficnmt  alia  re - 
mcdia^qiu  ars  potefl^t  natura  fuggcrerc,ad  luflrationcs,ad  amulftaj&-  soma  cofugiuU 
Alcuni  però,  ancorché  gentili,  che  non  hebbero  cognitionedcl  veto  Dio , 
nè  il  lume  della  fede , abbonirono  da  quella  forre  di  fuperftitioni , e .Span- 
dano nella  vita  d’Antonino  Caracalla  dice,  che  qucft’imperatorc  proliibi 
limili  vani  riinedij,  che  s’attaccauano  al  collo  per  guarire  la  fobi  e quarta- 
na. Mà  molto  più  li  dannarono  li  Santi  Padri,  e li  Sacri  Canoni,  come  fi 

{>uò  vedere  in  Sant’Ambrofio  Scrm.52.  t.  j.  & apprefiò  di  Ballàmone  nel- 
a fua raccolta  de’Canoni , douc  quelli , che  fanno  profeftìoni di quell ’a tu 
dannate,  fi  chiamano  Thylatterq,  de’quali  Origene  nel  libro  ? . in  lob  dico 
cosi  : Starim phylaUena  alligant , aut  indiarla fenbunt , & mjlamno  ,autplumbo^ 
& alligata  eif  qui  aliqucm-dolorem  fenferit  ; e San  Bnlilio  foriuendo  fopi  a il  Sal- 
01045.  fpiegando  quelle  parole:  Dcusnojlcmfugium,  fi  duole,  chemoki 
quando  hanno  qualche  tramglio,ò  infermità,non  ricorrono  a Dio,  màallt 
profolfori  di  queft’arti  fuperftitiole,  e dannate . Nam  fi puer,  diceeglt , xgro- 
taty  qujeris  meantatorem , aut  eum , qui  collo  circumligat  fupcruacaneos , <&■  in.mcs  cha~ 
raHercs  ; & aggiunge  jlcun'altrc  cofe  à quello  propolito  degniffimc  della- 
fua  pietà  velapienza . Veramente  chi  ricorre  con  quelle  lupcrllidoni  allV 
aiuto  del  Demonio,  è molto  malconfigliato,  pere  he  (come  dice  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  ) con  l'incanre-fimo  il  demonio  s’inipolTdla  di  chi  le  ne 
(erue , & è certo , che  niuno  può  hauere  bcneuolo  l'inimicodeU'humanàL- 
generatione,  che  fompre  s’rngcgna  d’apportare  nocumento aJ  corpo,  & 
allenirne  noftre . Il  Padre  Lodouico  Crelolio  nel  fuo  libro  rfc  {deci  apio, 
rum  bominum  vir  tati  bus , al  cap.  1 3.  racconta , che  trentanni  in  circa  auanti 
chi  egli  (crinelle  quel  libro  vn  Buon  Sacerdote  gli  narrò  di  le  Hello  ch'cf- 
fcndò.fanciulio  di  pochi  anni , e deuendo  andare  da  Dolaà  Bilanzone , di- 
nante vna  giornata , fubito,  che  hi  vlcito  dalla  porta  della  Città,  le  gK  fece 
incontro  vn’huomo  da  lui  non  cor.ofciuto,  màch  era  in  malaconfidcratio- 
ne  apprelfo  le  genti , che  lo  ftimauanoMago  ,ec’haueire  vn  Demonio  fa- 
migliare,del  quale  fi  feruiftè, per  lare  molte  operationi  llraordinarie,ema- 
rauigliofc.  Quefti  quando  vide  il  giouanetto,  Verfodone,dilTe,fete  inuia- 
Vto  ? 1 Biftnzonc  rifpofe.cgli . Vorreftc  voi*  replicò  il  Mago,  arriuarci p re- 
fi o ? 
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Ho?  Perche  nò?  dii  fé  il  fanciullo  molto  (Raccomoderebbe  l'auanzar  il 
tramaglio  di  quello  viaggio . Horsù,  dille  il  Mago,  datemi  le  braccia , 
Ialite  (opra  di  me  à causilo , die  cosi  aneleremo  bene . Co«i  fece  il  fanciul- 
lo, & in  pochi  ffimo  temro  fi  trouaiono  alle  porte  di  fiifanzone.  Smontò 
il  garzone,  refe  grarie  à cni  cosi  prt  fio , e cosi  comodamente  l’haueua  por- 
tato à quella  città , lènza  fentire  altro  incomodo , diede  iraria  alquanto 
fredda . Parcua,  die  H mago,&  il  demonio  hauefièro  fatto  beneficio  à que- 
llo gioua  netto,  ma  non  fu  così  , perche  li  tré  giorni  dopo  delibo  arduo  ft 
fenti  tanto  mak  per  la  fiacchezza  del  corpo  tutto  come  pitto , che  gli  con- 
ut  nneftarì  letto , e volontieri  fi  farebbe  contentato  di  tare  piò  d'vna  vol- 
ta il  viaggio  da  Dola  à Bifanzone,s’haodle  con  quello  potuto  liberali!  da’ 
dolori,  che  fentiua . Ecco  quali  fono  li  benefici;  del  demonio , c degli  in- 
cantatori , maghi,  e flrcgoni  lboi  fc  guari. 

5.  Horaper  mantenimentodelia  fanità  fcruono  quelle  colè,  che  con 
poche  parole  comprelè  M.  Tullio  nd  fecondo  libro  de  effieijs , e fono  que- 
lle . Che  riafeheduno  fàccia  rifltffione , & ofièrui  quelle  colè , che  gli  ap- 
portano giouamenro,  ò ai  contrario  nocumento,  eda  quelle  s’altenga  > 6c 
ammetta  falere  .che  fia  temperante  nel  vitto,  & in  rutto  qt;cllo  ch’appar- 
tiene al  trattamento  del  corpo,  non  fi  dando  in  preda  a’piaceridel  fenfo , e 
finalmente  fèruafi  de  precetti  dell’arte  della  medicina  gouemandofi  con 
irndt  izze  di  quelli,  cne  di  quella  feienza  fanno  profcflione-  Sed  vaiando 
fuflentatur  noma  fui  carparti , & obfertt  ottone , qua  rcs  atte  pradeffe  foleant , aut  obef- 
fe,  ce  conti  nettila  iti  vichi  orniti-,  atipie  cultu  carparti  tuendicaufa,  prxtcrmittendu  vaiti- 
ptatibus  ; poflremò  arte  eorum , quorum  ad  fcicntiam  bac  per  t meta . Cosi  dice  Cice- 
rone; e l'Ecricfiafiico nel cap.; r. i.enclcap.jo. 2*.  nota akunediquellc 
caufè, che fannodanno alla fanità , Vigilia bonejlatis tabefacit carmi, & cogita- 
tus  iUius  aufern  fomium.  Se  confideremo  le  parole  del  fello  noftro  Latino, 
pare  che  fipoflà  ridetto  del  Sardo  intendcrcdelle  vigilie  degli  huomini 
dati  alio  Audio  delle  ietrae,Ji  quali  per  farli  honore  giorno,  edotte  Hanno 
fbpra  de  iib  i,  onde  à chi  c tale  fi  può  addattare  il  verfo  di  Perito:^  te  noihtr 
tus  luuat  tmpallcfcere  ebartis  ; ma  perche  il  tefto  Greco  in  vecedi  Vigili.ibtmefl.t- 
riti  dice,  vigiliadmiartm , cioè  la  cura  iolkcita  d’arricchire,  e perche  in  altri 
luoghi  delia  frittura,  bmtflas  lignificano  le  ricchezze , & bonefUre , arricchi- 
re,!! veto  fenfo  del  Sauio  è, che  l aukiitàdel  guadagno,  & il  velie tncnre  de- 
fittelo d'accumular  1 icdiezze,  à glihuominr  cupidi , & auari  leua  il  Tonno , 
elifaintifìriiire,  mentre  Hanno chimet izz andò , c fpcculando  per  trouar 
modo  didàr  Tempre  piò  danaro , e fi  confomano  gli  ccc  hi , & affaticano  la», 
teHa  ne’loro calcoli,  econtideldato  .eddriceuuto . Equefto  quanto  è 
quello,  che  dice  nel  cap.31.  l’Ecclefiafiico  citato.  Neltrentefimodice, 
che  la  mala  fanità  è cagionata  dalla  melanconia , quando  quello,  che  fi  dc- 
fidetaua,  c fpcraua  non  rk  tee  feikemente , ma  tutto  al  contrario  di  quel» 
die  vorremmo.  E quello  mal  effetto  /ègue  anco  da  qualfiuoglia  alito 

allctto 
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affetto,  che  l'huomo  non  moderi , come  richiede  la  ragione . Trifiitiam  non 
dts  anim x tua,  & ne affligas temctipfim in confiUo  tuo, cioè  mentre  vai penfando, 
e deliberando  con  anlìetàà  quello,  che  deui  fare,  per  arriuarc  al  compi- 
mento de  tuoi defiderij . Iucuuditas  cordis  bxc  eft  vita  hominis , la  "iocondità 
dell’  animo  dà  la  vita  all’huomo,  & thefaurus fine  defezione  fanttitatis , & è va 
gran  teforo,  che  polfeduto  non  pregiudica  punto  alla  fantità,  & alla  virtù , 
& exultatio  viri  efl  longxwtas , e quella  giocondità  gioua  à pi  olongarc  1 a vita . 
Mferere  animx  tux  placcns  Deo . Habbi  compa  filone  di  te  Hello , e nel  vitto  *, 
c vellico  trattati  conuenientemente,  e conforme  à quello , che  richiede  lo 
flato  tuo , ricordcuole  però  fempre  del  timor  di  Dio,  e dell'obligationo  » 
c’hai  di  volergli  piacere  in  tutte  le  cofe.  Congrega  cor  tuum , non  lafciare, 
che  il  tuo  cuore  con  vari j delìderij , c pafiìoni  lì  Iparga  quà  e là , onde  lì  tur- 
bi per  inuidia,  per  odio,  per  ambitione,  Scaltri  limili  affetti  difordinati, 
che  apportano  al  corpo,  & all  anima  gì  aue  nocumento:  il  Greco  dico, 
vr&f'tvtKH  Tlu)  KAfSìxv  <rw  , confidare  cor  tuum  da  lòdisfattione  quanto  èragio- 
neuole  al  cuor  tuo,w4  infunavate  aus,  fchiuando  lempre  la  colpa,  c l’offelL. 
di  Dio,  & trifiitiam  longt!  repelle  à te , multos  enim  occidit  trifihtia , & non  efl  vtilitas 
m illa  ; & in  particolare  l'inuidia , e lo  fdegnoabbreuianola  vita,  e fan- 
no che  l'huomo  s’inuecchi  auanti  tempo . Zelus , & iracwidia  minuunt  dies,  & 
ante  tempus  finca  am  adducet  cogitatili,  li  penfieri  malinconici, inuidiolì,  iracon- 
di , C torbidi  per  la  pafiìonc  • Splendidum  cor , & bouum  in  epnlit  efl , cpuhc  enim 
ilhus  dibgentcr  fìunt . llfenfo  è , che  chi  non  è lòrdido , & auaro , vuole  che 
le  viuande  lìano  fané,  e come  conuiene,  condite,  e llagionate,  perche  non 
lìanonociue,  ma  profìttcuoli  alla  fanità . Il  Greco  più  chiaramente  dice: 
Splendutavi  cor , <&  bouum  cficulentornm  ciborum  curam  habebit. 

6.  Finalmente  appartiene  all’amoreuole , c follecito  padre  di  famiglia 
il  procurare , che  à gli  infermi  non  manchi  la  douuta  lèruitù , & aflillenza , 
la  quale  con  più  patienza,  & amore  fuole  farli  dalle  donne,  che  da  gli  fluo- 
ro'™’ che  però  difiè  rEcclclìallico  al  cap.  3 6. 27.  che , vbi  non  efl  muhcr , mge- 
mificit  egem . Dcue  anco  fpefiò  vilìtare  l’amalaro , & intendere  fe  è ben  lèr- 
uito,  e le  hà  bilògno,  ò defiderio  d'alcunacofa,  onde  non  habbia  occalìone 
1 infermo  di  dire,  dopoché  lararilanato:  infiìrmus  erarn,  & non  vifitaftis  me , 
Oda  & oilèrui  quello , che  dice  l’Ecclefìaltico  al  cap. 7. 3 8.  Non  te pigeat  vifi - 
tare  mfirtnum , ex  bis  enim  in  dileaione  firmaberis , Non  ti  rincrcfca  di  vilitaro 
1 infermo  ancorché  tù  non  polli  mitigare  li  dolori  che  paté , e apportare 
giouamentoal  male  corporale , perche  almeno  recherai  conlòlarione  all’ 
animo  mello,& abbattuto.  Nel cap.48. 1.  della Gcnclì  leggiamo.  Cum 

nmitiatum  efifiet  loficpb , tjuod  xgrotarct  pater  fiuust  afifumptis  duobus  fi  lift  Manaffic , & 
Ephraim  , tre  porr  exit  ; dichtmque  efl  fieni:  Eccefihustuus  lofepbvcnitadte,  Qui 
confortatili  fiedit  inleSlulo.  Si  rallegro,  lì  conlolò , c lì  dilpolc  à riccuerc  1*_» 
vinta  del  filo  caro  figlio.  Cosi  parimente  gli  amici  diGiob  hauendo  iti- 
telo le  graui  infermità,  eh  egli  patiua  nel  corpo,  e le  flraordinarie  fciagurc, 
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che  foprauenute  gli  erano , s'accordarono  d’andare  vnicamenteinfiemc  à 
vifitarlO , e confidarlo  ; cmdixcrunt , vt  pariter  veniente!  vifitarent  eum , & con - 
folarentur . 

Dell'amore  fcambieuole , carità,,  e pace , cAe  dette  procurare  il  padre 

di  famiglia  fta  fra  quelli  della  fua  cafa . 

Cap.  ir. 

i.  *VTOnfarà  molto  neceflario  raccommandare  al  padre  di  famiglia  ^ 
che  ami  li  fuoi  figliuoli,  perche  à dò  fono  tutti  li  padri  grande- 
mente inclinati  dalla  natura . e li  riconofcono , come  vna  viua  loro  imagi- 
nc , e come  foftegno,  e colonne  della  loro  vecchiezza , e della  lor  cafa , ne’ 
quali  fiano  ad  vn  certo  modo  per  viuerc  » anco  dopo  che  faranno  morti . Il 
buon  vecchio  GiacobGencfis49.  diceua  di  Ruben  fuo  primogenito. 
Trimogenìtus  meta,  tu fortitudo  mea , & prinapium  dolori!  mei,  il  Greco  dice  pr in- 
cipit™ fortitudini!  mex,  & con  ragione , perche,  quando  nafee  il  figlio  primo- 
genito , già  il  padre  vede , che  la  (ha  cafa  comincia  à fondarli  , e ftabilirfi . 
Status  vtr,  qui  impleuit  defidertum  fuum  ex  ipfu , non  confundetur,  cum  loquctur  inimi- 
ca (un  in  porta , come  fi  dice  nel  Salmo  126.5.  doue  li  LXX.  leggono,  Beat  ut 
* virqui  impleuit pharetram  fua  ex  ipfts , che  hà  molti  figli  in  cafa,  che  fono,  come 
tante  faette  nelturcalfo  ripofte,  cheà  tempo  di  bifognofi  poffano  fàcil- 
mente rrar  fuora , per  fcruirfene  contra  di  chi  al  padre , ò alla  forni  glia  vo- 
leflè  far  oltraggio,  ò qualche  forte  d’aggrauio . Mortimi  eft  pater , dice  l’Ec- 
defiaftico  al  cap.3  o.  4.  & qua/i  non  eft  mortuus , ftmilem  enm  reliquie  j ibi  poft  fe  , 
in  vita  fua  vidit , & Ixtatus  eft  in  ilio , m obitu  fuo  non  eft  contriflatut  ncc  eonfufui  eft  co- 
ram  inimici!, reliquie  cnim  defenforem  domu ! contra  inimico!,  & amicis  reddentem  gra- 
tiam  : e poi  foggiunge  fubito  quanto  grande  fia  l'amore , che  li  padri  porta- 
no a’fuoi  figli,  mentre  dice/Pro  ammaini!  filiorum  colligabit  vulnera  fua , & fuper 
emnem  voccm  turbabuntur  vifccra  euis , delle  quali  parole  tale  è il  feniò  : Tan- 
to il  padre  amano  li  figliuoli,  che  fe  fia  bifogno,  non  dubiterà  per  amore,  e 
per  difefa  loro  metterli  Irà  le  fpade , e riceuere  delle  ferite  per  liberarli  da* 
pericoli,  e perche  chi  ama , teme , e come  dille  colui  » 

Se!  eft  folliciti  piena  timori!  amor , 

fe  fi  fparge  qualche  mala  nuoua  d’alcuno  de’fuoi  figli,  fubito  palpita  il 
cuore  al  padre  amoreuole , e fe  gl  i commouono , e conturbano  le  vifeere . 
Era  il  Rè  Dauid  attualmente  perfeguitato  dall’ingrato,  e federato  fuo  fi- 
gli oAbfalo  ne,  e quello  era  rettalo,  come  appunto  meritaua,  appefoad 
. vn  albero , e trafitto  con  il  ferro,  contuttociò  il  buon  Dauid  con  affetto  pa- 
terno , c con  lagrime  inconfolabili  lo  piange  fubito , c he  della  morte  di  lui 
fente  l’auifo , c come  dice  la  focra  hiftoria  del  fecondo  libro  de’Rèalcap. 
j 9.4 .operaie  caput  fuwn,&  damabat  voce  magna  }%Abfalon,  Abfalon , fili  mi,fli  mi . 

2.Scam- 
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».  Scambieuolmente  deuono  li  figli  amare  li  padri  loro , & honoiarli* 
ancorché  fiano  effi  figli  fiati  à grado  alto  di  dignità  Ecclcfiaftica , ò focola- 
re fublimad,  dclchehabbiamoà  baftanza  ragionato  di  fopra  nel  librai 
capitolo  nono.  Aggiungo  fidamente , che  infino  dall’infantia,  e pueri  ii 
deuono  li  figliuoli  edere  in  quella  parte  ammaefirati , accioche  Tumore , 
i'honore , e la  riucretua  duri  Tempre  mentre  viuc  il  vecchio  padre , e non  fi 
perda,  ne  fi  feemi,  ancorché  li  figlioli  fiano  già  molto  prouctti  d'età  . Cosi 
fàccuano  Giacob , & Efàu  fratelli  gemelli  anco  quando  erano  d'anni  let- 
tantafettc  ( come  hanno  notato  quelli,  che  le  hiftorie  della  Sacra  Scrittura 
hanno diftribuite  per  anni)  che  alloro  padre  Ifaac  ftauano  (oggetti  ,c  lo  ri- 
ueriuano,  & obediuano  in  quello, ch’ei  comandaua.  E li  figli  di  Giacob  fe- 
guendo  l’efempio  paterno , e domeftico  ancorché  alcuni  follerò  già  danni 
quaranta,  & altri  poco  lontani  dal  cinquantefimo . E Saule,  che  fu  poi  Re 
d’Ifraele,era  fecondo  alcuni  d'anni  5 8.  quando  al  padre  Tuo  vbbidientepa- 
fceua,  e feguiua  le  afinc . Vediamo  contuttociò  alfai  frequentemente  che 
l'amore  dc’figli  verfo  de’padri  ,è  molto  tepido , e fi  verifica  il  detto  volga- 
re, che  l’amore  defeende , ma  al  medefimo  modo  non  afeende , il  che  vuol 
dire,  che  più  li  padri  amano  li  figli,  che  quelli  li  loro  genitori . E fi  fono  an- 
co trouati  di  quelli , che  de'loro  padri fatti  vecchi  filono  burlati , e gli  han- 
no fprezzati , conforme  à quello , che  dice  Giob  nel  cap.19. 1 8.  stulti  defpi- 
cicbant  me,  & cum  ab  eis  rcccjfiffcvi , detrabebant  mibi , giouani  mal  configliati,  e 
di  quella  pietà , & amore , che  deuonó  à quelli , da  quali  hanno  riccuuto  T- 
cffcre  fmenucati , e che  forfè  anco  per  defiderio  di  libertà,  e di  flcnderc  le 
«nani  fopra  le  facoltà  paterne,  c fodisfare  a’ioro  capricci,  fè  non  con  la  boc- 
ca, dicono  almeno  con  l'aniino , e fra  di  fe  flcffi  quello  c habbiamo  nel  Sal- 
mo 40.  J.  Quando  morietur , & feribit  nometi  eius  t A quelli  tali  conuienc  quell’ 
imprecatione,che  leggiamo  nel  cap. 30. 1 7.  de'Proucrby  : Oculum.^ui  fub- 
j armai  patrem  , & qui  defpicit  partum  matris  fux , fuff'idiant  cum  corni  de  torreniibus , 
<&  comedant , eum  filij  aquila  ; fi  fà  mentione  de  gliocchi , perche  quelli , che 
d’altri  fi  burlano , c gli  fchernifcono , fogliono  con  1* occhio,  c con  la  fàccia 
ridente  darne  legno  a’circoflanti,  e fi  dice  chequefl'occhi  fiano  cauati  df 
corni,  e dall'aquile , perche  quelli  vccclli  carniuori  fogliono  volare  fopra- 
de’cadaueri , e cauarne  gli  occhi , e mangiarteli , il  che  anco  faceuano tal- 
volta. con  li  crocififfi  ancor  viuentwquando  era  in  vfo  quella  forte  di  fiipplt- 
CÌO.  Ne  glorimi , dicei’Eccfofiaflico  al  cap.$.  1 1.  in  contumelia  patristtn,  nc» 
•efl  enim  tibi gloria , Jedconfufto  - Fili  fitfcipc  fenettam  putrir  im  , & nccontriftcs  euat 
in  vita  illtus  , & defccent  fenfu,  vcniam  da  ,&  non  [peritai  cum  in  Vita  tua  ; e Sa- 
lomone ne’Proucrbij  al  cap.19. 2 6.  Qui  affligli  patrem, & fuga  matrem,  tortomi- 
mofm  erit , & inftlix  j Quello  che  dice  la  noftra  Volgata  editione , qui  affligtc , 
li  LXX.  dicono,  Qui  repella.  Sicomedunquc per  tcftimoniodi Saloon  - 
oe  fono  ignominiofi,  & infami  queKi , che  non  corrifpondonoa’padri  U v.  -à- 
«in  amore,  riuerenza,  & honore,  cosi  quelli?  che  li  amano , fontano,  vbb< 
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difcono,  e s’ingegnano  di  recar  loro  coi  ìiòlatione , & aiuto , fono  degni  <fi 
lode,  e fono  gloriofi  apprelfo  di  tutti , & in  particolare  apprelfo  de’faui) , 
che  bene  intendono,  quanto  ciò  conuenga,  equamodiidicail  contra- 
rio. 

3.  Habbiamo  detto  dell’amore  del  padre  verfode’figli,  edelfobliga- 
tione,  che  quelli  hanno  di  corri fpondere  a queft’aficttione  con  amore  pa- 
rimente , honore , e riuerenza , & obbedienza . Palliamo  hora  à dire  dell* 
amore,  e della  concordia^; he  de\ie  ellère  fra  il  marito,c  la  moglie . E cer- 
to , che  non  è cola  alcuna , che  maggiormente  vnifea  Irà  di  fé  gli  maritati, 
che  l’amore  fcambicuole,chefiportanoj  & è defiderabile,  che  l’amore  > 
che  il  marito  porta  alla  moglie  ha  fondato  piò  rollo  nella  bontà  de’coftu* 
mi  di  lei , nella  modchia  » e nelle -doti  dell’animo , che  in  quelle  dei  corpo, 
quali  fono  la  gratia,e  la  bellezza , che  fono  beni  poco  durabili , e che  peris- 
cono con  l’età, e con  il  crelcercdcgr'anni  : Lutare, dice  Salomone  nel  cap. 
1 . 1 8.  dc’PrOUerbij,  cum  multare  adolcfcentUtM , cerna  charijjìma , érgratiffimus 
bimmlus,  vberaeiustnebnenttehi  (muti  tempore » in  amore  eius  delegare  tugiter ■ 
Vuole  il  Sauro,  che  il  marito  ha  coftante  nell’ amore , e fedeltà , che  dcuo 
alla  moglie  per  tutto  il  tempo  della  vita  , e h Teme  della  hmilitudine  della 
cerua,  e della  ceruetta  per  lignificare,  che  non  meno  deue  la  moglie  eflcre 
amata  dopò  di  molti  anni  di  matrimonio,  chcquandoelfa  era  cerne  tia_ , 
cioè , quando  egli  la  li  congiunse  con  il  nodo  del  maritaggio , efferato  ella 
giouinetta . Silente  poi  Salomone  particolarmente  della  fimilitudinedi 
quell’anima  le,  per  ragione  delle  doti , che  dicono  hauere  la  cerua,  la  quale 
e fere  ita  li  Tuoi  parti  fobico  che  lòfio  venuti  in  foce , al  corfo,  ai  Ialite  (opra 
de  Monti,  & al  fottrarh  con  foga  veloce  dall’inhdie , e perlècutioni  de’cac- 
ciatori . Cosi  la  buona,  e faggia  madre  di  famiglia  ammaellra  li  figli  fooi, 
t le  fighe  à corret  e , & à falire  in  aito , cioè  à sforrarfidi  camminare  à gran 
palli  nel  fenderò  della  virtù , che  come  diffk  ile  da  confeguirfi  con  ptrfet- 
rione,  li  dice , che  habita  nella  fommità  del  Monte , & à fuggire  Pinfidie  di 
quelli , che  fono  maeftri  di  catriui  collumi , a’quali  polio  no  retare  danno , 
< pregiudizio  con  l’dempio,  e con  le  parole,  e praui  configli.  Polliamo 
anco  dire,  che  Salomone  paragona  la  moglie  alla  cet  ua,  perche  queft’ani- 
male  è bello  di  fattezze  corporali,  e facilmente  fi  rende  domefiico,  ciò 
della  fedeltà  del  fao  compagno  gli  viene  fofpetto  i fi  rifente , e ne  da  legno 
conil  muggito.  Quanto  poi  à quello,  che  Salomone  dice,  vheraemint - 
bricnt  te,  fi  deue  intendere  d’vna  vbriachez?a  fobria,  c non  punto  vitiofa,  di 
tal  maniera,  che  il  fenfofia,  quello,  che  ci  rapprefenta  il  tcllo  Ebreo , che  fi 
può  voltare  così  : ^tmoresem  perpetuo  te  rcficunt.  Peraltro  fi  come  è facil 
colà  che  alcuno  s’imbriachi  beuendo  del  vino  deHa  propria  botte , così  pa- 
rimente può  eflère,  che  l'origine,  e caufa  dell’amore  fia  buona,  e lodatole, 
mal’eccefio  in  quell'affètto  merjteuoled’ognibiafitno,  perchepocoim- 
porta,  che  alcuno  per  quefia  » ò per  quella  occafione  perda  il  cervello,  la* 
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Sciandoli  fouerchiainente  rial  portar  e dalla  pallone . In  tnbus  placami  cfl 
/jtt>7r»<^<>,dicci'Ecckfiulticoalcap.  iy.  1 .quxjnntprobatacoramDco,  dr  bo- 
rni,ubus  ; concordia  frotrum,  <T  amor  proxmonim , & vir , dr  mulier  beni  conjcntien - 
tcs,è  fenza  dubbio  vna  gran  bencdittionc  del  Signore , quando  li  padri,  e li 
figli,  li  fratelli,  e le  lòrelle,  le  fuoccre,  e le  nuore  s'amano,  e particolarmen- 
te il  marito,  e la  moglie  viuono  concordemente,  Ami  con/emientes , nel  Gre- 
co dice  la  qual  voce  lignifica  quella  dilpofìtione  d’animo, 

c'hanno  quelli , che  à quello , che  gli  altri  vogliono , facilmente  s'accomo- 
dano , à fine  ciré  la  carità , c la  pace  non  li  (concertino . In  quelfo  fenfo  s*- 
adopcra  quello  vocabolo  nel  libro  Secondo  de’Maccabei  al  cap .9. 2 7.  do- 
ue  leggiamo  così  nella  lettera  ferina  dal  Kè  Antioco  , detto  per  lòprano- 
mc  Epifànc . a’Giudei  : Confido  am  ( parla  del  fuo  figliolo , che  fuccedero 
gli  douea  nel  Regno)  modeflè,  & Immani aElurum,  dr  jcquentempropofitum  ntcu9 
dr cornerà  vobis fiore \ quclt'vlrima  parricola , comem  vola fiore , è (piegata  nel 
Greco  con  il  medefimo  verbo,  eneU'iSteflòlènlò,  e volle  dire  Antioco  » 
(pero,  che  mio  figlio  feguirà  li  miei  fenlì  ,c  dettami,  e s'accomoderà  à dar- 
ui  lòdisiàttione*  gulto  in  tutto  quello  che  pou  à . Mà  vdiamo  San  Paolo, 
che  fciiucndo  à quelli  d’Elcfò  al  c.y.  2 5.  con  molte  parole,  e ragioni  efòrra 
li  mariti,  e le  mogli  ad  amai  fi  fcainbieuolinente , c viuere  in  pace , e con- 
cordia . Piri  diligile  vxores  Vcflras,  fiuta , «sr  Cbnflns  dtlexn  Ecclefiam  ,dr  Jcipfttm 
frodi  dii  pio  e a,  vt  illam  fauilificaret  mondani  lavacro  aqnx  in  verbo  vite,  vt  exlubcrct 
tpfc /ibi  glorio/ xm  EccUfiam  non  habentem  maculai, i aia  rugam,  aia  alupiid  buinjmodi, 
fiedvt  fitt  fonila,  dr  immaculato . Ita  & viri  debent  diligere  vxores  juasvt  cor  por  a 
/ita.  Qui  fuom  vxoran  diliga  feipfum  diliga  ; nono  cium  vtujuam  carncm  fuom  odio 
bobuu , fi  d nutrì t , & fiouet  t am  , fitta  dr  Chriflus  EccUfiam , quia  mem  bra  fiumus  cor* 
porti  enu,  de  carne  eitu , dr  de  ojfibus  ems . Tropter  hoc  relinquet  homo  patrem  dr  mi- 
trai ju  am,  & adbxrebit  vxori  fux,  dr  cruut  duo  in  carne  vna.  Socromcntum  hoc  ma- 
gnimi efl,ego  antera  dico  in  C hnflo , & in  Ex clcfiia.  t'eruntamcn,&  vos  fingali, vnufquif- 
que  vxoiem  fuom  fiati  fe  ipjum  diliga!,  vxor  autem  timeat  virum  fuim  .Tutto  que- 
llo è di  San  Paolo,  il  quale  poco  auanti,  cioè  al  numero  22.  haucua  detto: 
Iliulicres  vira  finis  Jub  lite  fintfifiicut  Domino,  quornom  vir  caput  cfl  muLeris,ficutCbrt - 
flus caput  cfl Ecdcfix . Le  parole  di  quello Sant’Apofiolo  fumo  mojroàno- 
Uro  propofito  ,e  contengono  dottrina  molto  profitteuolc  a’maxitari,coa* 
ciofiache  primieramente  pioponcloro  l’efempiodi  Chrifto  Ipoio delhu 
Chiefa , dicendo , che  fi  come  egli  purgandola  d ilk  fordidezze  del  pecca- 
to , & ornandola  d’ogni  lotte  di  leruitù , afe  con  grand  amore  la  congiun- 
se, così  li  mariti  con  lelempiopai ticolarmentc  del  luo  viuere  virtuolo  >0 
con  lcainorcuoli  anamonitiom , procurino  di  guadagnarli  la  volontà  delle 
mogli,  e difpor  le  ad  applicarli  al  goucrno  della  cala,  lafciando  le  leggio 
rezze,  & 1 vuij  donnelchi:  Palla  poi  San  Paolo  ad  vn’altra  ragione,  per 
conchiudere  l' ideilo , e per  inoltrare , die  li  mariti  dcuonomoko  amatele 
mogli,  c dice»  eh  ellendo  il  marito,  c la  moglie  ad  vncerto  modo  vailteflà 
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carne , per  ragione  delia  congiuntione  maritale  » ritirila  natura  inclina  li 
maritati  ad  amarti  fcambieuolmente.  conciofiache  niuno  porta  odio  all4- 
carne  iua  propria»  ma  anzi  faccare22a,  e la  ticn  cara,the  fé  tal  volta  auuie* 
ne,  che  per  rilère  alcuni  maritati  con  donne  di  complcflìone , d’educatio- 
ne , e di  coftumi  differenti , e contraria , & al  medefimo  modo  fè  ad  alcuna 
donna  farà  toccato  in  forte  marito,che  per  gli  itirifi  rifpctti  le  fia  poco  gra- 
to, procuri  con  i’riercitio  della  vinti,  e della  patienzadi  portare  quetio 
giogo  quanto  più  potrà  con  tranquillità  d’animo,  e manfuetudine.  Sia* 
ivgum  boum  quod mouetur , ita  &■  mulier  nequam  , dice  rEcclriìaflico  al  c-  a 6. 8. 
chi  porta  il  giogo  matrimoniale  infieme  con  vna  donna,  ò con  vn  marito 
vitiofo , & impertinente , ne  lente  fen2a  dubbio  trauaglio  grande , fi  come 
gran  moleftia  dà  al  bue,  mentre  tira  il  catto , ò l’aratro , le  il  giogo  non  è 
ben’addattato  fopra  il  collo,ma  fi  muoue  quà  e là , e forfè  anco  gli  fi  dolo- 
refa  ferita . Sò,che  come  dice  l Ecclefiaftico  medefimo  ai  cap.  13-19. 0m~ 
re  animai  diligit  fintile  fibi , & omnis  homo  proxmum fibi . Omnis  caro  ad  fimilcm  fi  hi 
coniungitur , tr  omnis  homo  fintili  ftbi  fociabitur.  Si  commumabit  lupus  agno  ali- 
quando  ? fi  pece  atot  iuflo  iqiuc  comtnuntcatio  fonilo  bom  ini  ad  canon  t a ut  qua  pars  bo- 
na diuiti  ad pauperem  ? cosi  è veramente  » fe  confida  iamo  la  difpofitione , o 
condttione  naturale  de  gli  huomini.  Contuttociò  la  virtù, eia  diuina  gra- 
na, e quegli  aiuti  particolari  > che  per  virtù  del  Sagrammo  del  matrimo- 
nio riceuono  li  congiugati , rinuouano  quel  marauiglioforilettodel  quale 
parla  Ifaia  al  cap.  11.6.  mentre  predice , che  nella  Chiefa  di  Chrifto , habi- 
tat t lupus  cnm  agno , drpardns  cum  beedo  aceubabit,  vitulus  &leoì&  outs  fimul  mo* 
rabuntur , & ancorché  la  natura  ripugni , preualcrà  contuttociò  la  gratia  di 
tal  maniera  che  perfoned’inclinatione  molto  contrarie  viueranno  nella., 
medriìmacafa  infieme  con  fomma  pace,  perclie  la  diuina  gratia  habitare 
facit  vnius  moris  tu  dmo^fa  che  le  mogli  s’accomodino  ammariti , e quefti  alle 
mogli,  con  tanta  pace,  e concordia , che  non  vi  iia  frà  di  loro  differenza , ò 
contrarietà  nel  modo  di  procedere , ma  fin t tmius  moris , à fòrza  di  vit  tti,  vin- 
cendo la  contumacia, e laxefitienza  della  natura . Il  Padre  Pietro  R ibade- 
nera  deferiuendo  la  vitadi  Santa  Elifàbetta  Regina  di  Portogallo , chefti 
figlia  del  Rè  Pietro d' Aragona,  dice, che  frà  l’altre  virtù,  delle  quali  fù  do- 
tata quefia  fegnalata  Principetià,  vna  fù  Patnore,!’  vbbidienza , rifpetro , e 
riuerenza,  che  portò  al  Rè  Dionifio  di  Portogallo  foo marito , e la  patien- 
2a,  e manfuetudine,  con  la  quale  fopportò  le  graui  ingiurie,  e torti , che  gli 
fece . Perche  fe  ben  egli  era  valorolo»  liberale,  & amico  di  giuftitia,di  ve- 
rità , e di  folleuare  le  neceffità  de’poueri , fù  non  per  tanto  in  fua  giouentù 
di  coftumi  licentiofi,  e dato  ad  amori  dishonefti , & hebbe  molti  tigli  natu- 
rali, con  dishenore  fuo,  & aggrauio  della  Regina,  la  quale  procurò  quanto 
potè  di  diftorlo  da  quelle  male  pratiche, fentcndo  maggior difpiacere  deiT 
offefe  di  Dio,  che  delle  fue  proprie  ; più  dello  fcandalo  del  Regno, che  del- 
la mala  compagnia, che  il  Rè  gii  faceua , Era  dia  in  tutto  à lui  obbediente» 
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©fidai»  gufto  quanto  poteua,  c per  lo  Hello  faceua  fare  molte  orationl- 
Conqucltevirmofe  maniere  tàlmente  fi  guadagnò  la  grada  del  marito, 
che  finalmente  da  gli  efempij , e parole  di  lei  mollò , vici  dal  malo  flato , 
nel  quale  fi  trouaua , e fi  portò  poi  con  elfo  lei  coti  buona  con  ilpondcnza 
d’amore,  e di  concordia,  e fu  certamente  molto  grande , e molto  mirabile 
la  moderatione,  e compofitione  dell’animo  di  quella  frutta,  e fauia  donna, 
la  quale  non  làceua , come  moke  maritate  geiofe  de  mariti  loro  » che  fi  la- 
rdano trafportare  dalla  paflìone,  e prorompono  in  lamenti , e querele,  & à 
tutto  il  vicinato  comunicano  il  loro  dolore , e molto  più  llrepitano  in  cafa 
con  Tifteffo  marito,  conforme  à quello , che  dice  l’Hcclefialùco  al  cap.  2 <5. 
in  mulicrc  % elotypa  fiagellm  lingua , & Euripide  nella  tragedia  intitolata  An- 
dromaca: 

0 quam  cruentai  / (minai  flmudat  dolor  » 

Ctm  patine  vna  pellici , & nupu  damai  ? 

Scylla&Cbaribdis  Siculacontorqueni  freta, 

THìmi  efl  t intenda  ; nulla  noti  mehorfera  e fi . 

Non  fece  così  quella  Santa  Regina , perche  non  folamcnte  non  daua  fe. 
gno  di  rifenrimcnto,  mà  fi  faceua  anco  portare  li  figli  naturali ,ch'erano  na- 
ti al  RèyC li  facci»  prouedcrc  di  tutto qucllo,c he  bilognaua,&  incaricauaal 
le  baÙe,&  à gli  aij,che  có  ogni  poflibil  cura  gli  alleuaflero,&  ammaellraf- 
fero,&accioche  in  quefto  non  follerò  trafcurati,  daua  lorolarghi  donati- 
uj,  e faceua  moke  grafie.  Vnfimil  efempfo  racconta  Valerio  Maflìmo 
nel  cap.7.  del  libro  6.  d'Emilia  moglie  di  Scipione  Africano,  che  per  noiL, 
dar  difgullo  al  marito,  nonfolodiffimulòikorto,  ch’egli  li  faceua,  ha- 
uendo  pratica  con  vna  fehiaua  di  cafa , ma  dopò  la  morte  di  lui  beneficò 
anco  quella  medefima  fehiaua,  dandogli  la  libertà,  e maritandola  con  vno 
de’iuoi  liberti  Tema  Umiltà  africani  primis  vxorjnater  Cornelia  matris  C.  & Té 
Cracchorum  tanta  fiat  comitati  s,  & pati  enfia,  vtcumfciret  virofuo  ancilhdam  ex  fiat 
gratam  effe,  dtffmdaucrit , ne  doniitorem  Orbis  jlfrìtamm , fantina  magnimi  virunt» 
imponenti*  rema  ageret  : tantumque  meni  eius  à vmdtìa  abfuit,  vt pófi  mortem  afri- 
cani marnimi ffam  anc  illulam , in  matrimomum  liberta  fuo  darei . 

Vaiami  auijì , che  fcruono  per  con/èruare  la  pace » e con- 
cordia domenica.  Cap.fc 

1.  TN  quelle  famiglie,  doue  non  fiaB  il  marito,  e la  moglie,  fràlifra- 
1 tclli  > fra  le  fuoccre , e nuore , e gli  altri  di  cala  conformità  di  genio, 
conuiene,che  con  particolare  induftria,&  auuertenza  fi  procuri  da  ciafchc- 
duno  di  non  lare  colà,  che  polla  fconcertare  la  concordia  ,ela  pace  dome- 
nica . Vna  di  quelle  indultrie  può  eflére  il  non  eflèr  facile  à contradire , c 
contendere  con  gliakri . Effondete  obfccro  abfque  cwitcntmt , diccua  il  Santo 
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Giob  nel  cap.6.  % 9.  grloqucntes  id  quod  iuftum  cft  indicale . Ne’ragionamenti  * 
c difeorfi,  che  late , per  dominare , c per  intendere  qualche  verità , ouero 
per  rifoluere  qudlo,  che  deue  farli  nelle  cofe  agibili  di  cala,  non  contraila* 
te,  volendo  adogni  modo  follener  il  parer  vohro,e  farlo  preualere  à qud- 
lo degli  altri,  proponete  pacificamente  le  ragioni,  che  vi  occorrono,  e non 
habbiate  altra  inrenuone,  (e  non,  che  vinca  k verità,  e li  elegga,  e faccia  il 
meglio.  VncertoEueno  Poeta  Greco  citato  da  Stobeo  nei  fermone  80, 
diceuache  molti  erano  quelli , che  àgli  altri  facilmente  contradiceuano , 
mà  pochi,  che  ciò  tàcellèrocon  ragione,  e che  quelli  contraili  li  poteuano 
fàcilmente  terminare  con  vn  modo  di  dire  aliai  vkto,  e praticato, che  è ta* 
les  fia come  rivoglia;  cotelte  è ^opinione  vollra , e quelle  la  mia.  li 
vetri  Greci  fono  gratioli  in  quella  lingua , e lòno  li  feguenti . 

/fyì  wtfi  '•eunf  éfxaimc 

ifiie  J'asTts.iynf  «’»  ITI  Tovi'ù  i i$n 
«£  x/>»V  fUfi  71U7W  Off.*  A ryts  ài  a ■xahtdtt , 

(Tel'fììp  T*ir*Ìnl*Mrf  Utili p>t  iili.it  . 

Muhts  quidem  mas  efl  conir  odi  cere  in  omnibus  eodem  mode  , -[ 

Sed  retti,  & rat  sondisi  liter  contradicere  non  folent 
Eladuerfustllos  Jatis  efl  iuxla  anttquum  fermonem  refponderei 
Hoc  ubi  yidemur , hac  autem  nubi . 

Voli  contendere  vcrbis,ad  nibilum  ernm  vide  efl. , nifi  ad  fubuerfionem  audientium,  Co. 
si  configlia  San  Paolo  il  lùo  difccpolo  Timoteo  nelk  feconda  epillola,  che 
glilcriuealcap.  2. 14.  come  le  à noltra  propofito  dicerie  1‘ Apoftolo  : non 
lente  il  t ontendere  à cola  buona  niuna , c non  ne  leguc  altro  effetto , che  il 
porre  à rumore , e fottofopra  la  cafa . Di  quello  auuifo,  e documento  han- 
r.obifogno  particolarmente  alcune  donne , che  fono  di  lua  naturai  coodi- 
tione  contenriofe,  e le  fi  mettono  à contradire,  e dilputare,  mai  non  k fini- 
feono.  & è vna  feccagine  Tvdirle.  Tetta mgnerperfltUantta,  litigtofa  mollerai- 
ce  Salomone  ne’Prouerbij  al  cap.  19. 13.  Vuol  dire  il  Sauto,  che  li  corno 
non  fi  può  habitare  in  tempo  di  pioggia,  ò quando  li  Ut  uggono  le  neuj  ,in 
quella  cala,  il  cui  tetto , per  dfere  le  tegole  mal  difpolle , & vuite  inrieme* 
non  difende  dall'acqua  Iridante  fopra  de’letti,  fedie,  tauoie,  & altri  mobili 
dicala.;  cosine  anco  fi  può  habitarecon  vna  tal  donna  dalia  cui  bocca., 
non  fi  lènte  vlcire  altro , che  gridi , contraili , e repliclie , che  mai  non  finif- 
cono.  Non  fàceua  còsi  quella  làuia  donna,  che  daUiilcfiò  Salomone  è 
tanto  lodata  nel  cap.3 1 . dc'Prouerbij,  la  quale  Os  fuum  apermt  fapunti*  jó-  lex 
clementi*  in  lingua  cius-,  ò come  voltano  li  LXX.  ictei  preti,  Qs  juum  apermt 
attenti,  &■  legnimi ; & ordinerà  pofuit  lingua  fu* . 

i . Le  perfone  di  vile  conditionc , Che  ordinariamente  non  hanno  hauu> 
to  buona  educatione,  fono  più  cipolle  à peccare  in  quella  intemperanza  di 
lingua,  e più  facili  à prorompere  anco  iiringiurie,  come  quella  ferua,  della 
quale  riabbiamo  ragionato  di  fopra  nel  libro  6.  cap.p.  §.  2.  che  chiamò  per 
* - - ingiù- 
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ingiuria  Santa  Monica  madre  di  Sant’Agoriino , meribibula,  beuicrice  di  \J* 
fio  puro;  e di  quell’alrra  pur  ferua.che  ingiuriò  Sara  vergine, che  poi  rii  mo- 
glie di  Tobia  il  giouane , come  firiferifee  nel  cap.  j.  7.  del  librodi  Tobia», 
con  Ielegucilti  parole  : ContigitvtSarafilia  t{aguelnin  fiagci  cmttatc  Medorum, 
CSr  ipja  aiidi  re  t inipropcnum  ab  vna  ex  ancillii  patiti  fui,  quoniam  tradita  fueratfep - 
tetti  viri s , & dxmonium  nomine  u ifmodxus  ocuderat  eoi , mox  vt  tngreffì fuijfait  ad 
cani . Ergo  cimi  prò  culpa  fua  mcrcparet  puellam  refpondit  ci  dieens  : a impilai  ex  tcj 
non  vidcatHus  fi  Uhm,  aut  fittavi  fuper  terroni , inter/i  ttrix  vtrorum  ruorntn  . Numquid 
cr  oc  ad  ere  me  vit,ficut  iam  occidifli  feptem  viros  è Quanto  viuamente  penetrai 
fe  nell'animo  di  Sara  queft’ingiuriolo  rimpi  ouei  o , l’habbiamo  dalla  Sacra 
Scrittura,  la  quale  foggiunge  : aid Itane  voccrn  pcrrexit  in  fupcriui  cubiculnm  do- 
mili [toc,  & tri  bui  diebui,  dr  tribui  nottibm  non  manducanti  ncque  bibuli  ritirò  nel- 
la più  folitaria  parte  dellacafa,  e quiui  (lette  meda,  e dolente  tre  giorni , e 
ti  è notti  lenza  mangiare , e lenza  bere , (òpra fatta  dalla  malinconia  di  ve- 
derli accagionata  di  tanti  hotnicidij  fallarnéte,e  d’edere  con  tanto  Iti  apaz- 
zo di  parole  cosi  mal  trattata  da  vna  /chiana  - Nora  il  Serario  ripiegando 
queft’hiltoria,  che  Sara  per  quelle  parole  j citò  trafitta  per  ti  è ragioni . La 
prima , per  l’imprecarionc  delia  llerilità , che  alle  donne  di  quella  narionc, 
&inquellecoloiillimauadishonore,  &anco  caibgodi  Djo.  La  fecon- 
da, perche  la  lchiaua  alterò  il  nome  di  Sara , e la  chiamò  ibafara . die  vuol 
dire  afflitta,  e tiritèra . La  terza»  perche  didè , ch’ella  haueua  vccilì  li  mariti 
riuoi,  il  che  era  fallo,  perche  il  demonio  detto  Afmodeo era  quello , che  li 
haueua  priuati  di  vita . Cosi  fanno  quelli,  che  dimoiati  dalla  padione,  e 
trafportati  dall’incontinenza  della  lingua,  dicono  parole  fcompolle,  & ir*- 
giurioiè  ad  alcuno , perche  con  il  vero  uitLolanorl  fallo , & alle perlonc_# 
moderate,  &hoDoratc  recano  afffit  rione,  e melanconia . Per  quello  ap- 
partiene all’huomofiuioil  non  contendere  con  huomini  tali , pache  non 
ne  può,  nè  fuole  riufeire  effètto  buono  di  lòtte  alcuna,ò  li  pigli  con  edò  lo- 
ro la  cofa  fèdamente , ò in  burla . K*  fapiem , dice  Salomone  nel  cap.  29. 9. 
de’Prouerbify/  cum  fiulto  contcndmt,fiue  irafcatnr,fiuc  rtdeatjion  imtuuct  requiem » 
Se  li  rifentc  l’offefo , più  imperuerfa  quello  che  fài’ir.giuria , e lo  lidio  là  # 
riè  egli  fe  nc  ride, pere  he  l’altro  riima  u’edcrccon  quelle  maniere  deprezza- 
to. Ne conmunicei boriimi  indotto,  dicel’Eccltlìaftlcoal  cap.S.  S-  ncmalcde 
.progenie  tua  loquatur.  Il  te  Ito  Greco  dice,  ne  ludai  cum  indotto  ( cioè  con  l’huo- 
moindilciplinato,  emaialleuato)  ne  progenitore!  tui mftomircntur . Cosi  ap- 
punto fece  Nabal , che  rifcaldato  dal  vino  proruppe  in,  parole  di  drfprezzt» 
.controdi  Dauid,  come  babbuino  nel  cap.2  5 . del  libro  r.de’Kè-  Chi  è ca- 
tello Dauid,  c t he  lì  perfuade  egli  credete  ? Non  conofciamo  lolle  noi  Hai 
fuo  padre , e la  qualità  della  fua  famiglia  è Hoggidì  vanno  melqplicandc* 
.li  Ichiaui,  che  lèggono  da’loro  padroni,  e vanno  aggrauandoqudfo,  <l# 
•quello , mentre  fi  procacciano  da  viucre.  Ho  joàdare  il  mio  à gente  ,che 
non  conolco  ì Qm  efi  Dauid,  & quii  e fi  filini  Ifai  d bodie  mcreueruntjeriu , quif»- 
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glint  domino  s fuos,  Tollam  ergo  pana  mcos , & aquas  mas , & carr.cs  pi  conni , fu* 
eccidi  tonjorìbus  mas , c ir  dabo  viris , quos  nefcn  vttde fìnt  ? Con  queito  di  (prf  ZzO> 
c maniero  ingoinole  parlaua  NabaI  poco  men  , che  fuori  di  (è  > per  haucr 
largamentebeuuto.  £ ben  nota  iJSauio  nel  cap.  31.41.  dcll'Ecddìafti- 
co,  che  particolarmente  al  tempo  del  mangiare » e del  bere  conuiene  atte- 
nerli dal  contrattare , perche  all'hora  più  facilmente , che  mai  li  corre  peri- 
colo di  pattare  li  termini  della  modettia , e lì  può  temere  , die  la  lingua  ri£ 
caldaia, e lana  lubrica,  & il  capo  ingombratoda'fùraidel  vino,  non  faccia- 
no trascorrere  in  parole  leone  ie  chie  cosi  difpotto . in  cornimi»  vini  non  argmu 
proximum , & non  dcfpicias  cum  in  tucundnate  illius , feria  improperi jf  nondteas  UU^r 
non  premas  illum  mrcpctatdo.  UGrecodice:  ncque  illuni  prrmas  obuiam  emdo  > 

«onci  t»porre  contrattando,  per  non  irritarlo,  e per  non  dargli  occafio- 
ne,  che  u {componga  teco , e ti  carichi  d’ingiurie . 

3.  Infegni  il  Padre  di  famiglia  a’figli , & àgli  altri  fiioi»  che  fetaluolta 
nafee  qualche  controuertta , difputa , ò disparere  rifpondano  con  dolci  p* 
tole,econmanfuetudine,  perchecomefi  dice ne* Prouerbij al cap.  1 5 . t. 
J{e  fponfìo  molla  franga  trami  fi  come  al  contrario.  Sermo  durus fufeitat  furorem  > e 
non  fìa  chi  Ihmi,  che  il  tacere,  & il  cedere  fia  (capito  della  Aia  riputatione, 
perche  veramente  non  è così, anzi  al  contrario  gii  huomini  fauij  fanno  bw> 
concetto  di  chi  sà  procedere  con  quefta  moderationc;  Nc  itera  verbumne- 
quam, &4urum,&nonminoraberis , dice  f Ecciefiallico  al  cap.  1 9. 7.  Non  re- 
plicare, non  ribattere  le  parole  impertinenti , che  ti  fono  dette,  e non  dubi- 
tare , e non  temere  di  douere  pe  rciò  ettère  tenuto  da  meno  dell’altro , che 
teco  vuole  contrattare  > perche  Ixmor  efl  k&nimi  cum  fe  feparauertt  à contentioni- 
bus , di  ce  Salomone  ne’Proucrbij  al  cap.  20. 3.  Sò  che  l’ifteflo  Salomone* 
pure  nel  medelìmo  libro  de’Prouerbi;  al  cap.%6. 4.  dice  : Ne  refpondeas  fluì- 
lo  ruxta  flultiuam  fuamjie  efficiaris  ei  fimtlis,efoggiunge:I{efpondcas fluito  iuxtaflub- 
titiomfuam , ne  fibt  japiens  effe  vidcarn . Le  quali  due  fcntenze  paionoeflèrc 
frà  di  fe  contrarie,  e ripugnanti,  fe  bene  non  fono  in  verità  oppofte»ies’in- 
tcnder  anno  in  quetta  maniera,  che  fecondo  la  dìueriìtàde’tempi,  e de’luo- 
ghi , e delle  perfette , ò d altre  c ircoftanze  dica  il  Sauio  > che  noi  ancora  di- 
uer  làmente  ci  gouerniamo  ; perche  taluolta  farà  prudenza  il  tacere,  e diflì- 
mulare,  e taluolta  farà  meglio  il  rifpondere , e chiudere  la  bocca  à chi  par- 
la, ò contratta  lenza  ragione,  per  quel  rifpetto  appunto , che  dice  il  Sauio  » 
m fibi fapiens effe  videatur^  accioche  vedendo,  che niuno contradice , non  itti- 
mi  ferie  (fbauer  ragione,  e pentì  di  fa  pere  più  de  gli  altri , tutto  che  fiain 
■errore,  Nell’Ebreo  lì  dice;  Nerefpondeas  fluito  in  flultitia  /iu, cioè  mentre» 
ch'egli  è turbato  ,&  adirato,  perche  mentredura  i 1 calore  di  quella  pallio- 
ne,  non  è capace  d'approfìttarfi  ddl’a unii  o,c  della  correttione,e  di  render- 
li alla  verità , Altri  accordano  quelle  due  fentenze  apparentemente  con- 
trari: condire,  che  nella  prima  ci  ammonita  Salomone,  chele  occorre» 
■qualche  dilparere , onde  alcuno  lì  rifcaldi  contrattando,  e fi  (componga. 
' -*'•  ' eoa 
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con  atti , e con  parole , non  l'imitiamo  facendo  noi  ancora  il  medefimo  ; e 
nella  feconda  dica  che  rifpondiamo,  come  richiede  la  ftoltitia  di  colui , ac- 
cioche  polla  eflère  in  quefto  modo  fanato  del  fuo  errore , e io  riconofca_ . 
Non  fi  douerà  dunque  lafciare  di  rifpondere,  maconuerrà  temperare,  e 
moderare  talmente  la  rifpofta , che  non  s'imiti  il  vitio  di  colui,  con  il  quale 
fi  difeorre , ò difputa  ; Finalmente  perche  le  cofe  delle  quali  nelle  conuer- 
fationi  fi  difeorre , e difputa  : non  fono  di  gran  momento , e poco  importa 
quale  delle  due  oppofte  opinioni  vogliamo  lèguire,  non  ci  venendo  pre- 
giuditio  ne  dall  vna,  ne  dall’altra  parte,  farà  atto  di  prudenza , e di  carità,e 
di  modeftia  il  non  rifcaldarfi  difpinando,  e volendo  foftenere»  e far  preua- 
lere  la  noftra  opinione . Così  ci  configlia  il  Sauio  nell’Ecclefiaftico  al  cap. 
il.  9.  mentre  dice:  Decare,  qua  tc  nonmolcflat  ,nc  certaucris . Inqueftetali 
cofe  è meglio  tacere , ò parlar  poco , per  fuggire  il  pericolo  di  rifle,  e di  pa- 
role rifentke , & ingiuriofe , che  poi  dall’otfcfo  difficilmente  fi  feordano , 
come  purdicel’iftciroEcdefiafticoalcap.22.  27.  douenora,  che  alcuni 
leggieri  difgufti  facilmente  fi  perdonano , ma  non  così  le  ingiurie,  rimpro- 
ueri , e ftrapazzi  di  parole  : M amicumfi  aperucris  os  trifìc , fe  non  farai  buo- 
na cera,  e le  accoglienze  douute,  quando  rincontri,  ne  tmeas,  efl  cnim  concor- 
dano , exccpto  comocio,  & improperio , & alcun'altre  graui  offefe , che  Aggiun- 
ge il  Sauio  ncll'ifteftò  luogo . 

4.  Segue  che  diciamo  alcuna  cofa  d’vn  bruttiffimo  vitio, che  da  tutte  le 
famiglie  ben  ordinate  deue  dière  sbandito,  perche  è deteftabile , & abbo- 
mineuole , ecaufa  di  grauiffimi  danni,  &inconuenienti . Quefto  è il  vitio 
della  fufurratione,  cioè  di  quelle  male  lingue, che  fra  li  parenti,amici,ò  per- 
fone  fi  à di  fe  congiunte  feminano  difeordie . Salomone  nel  cap. 6. 12.de’ 
Prouerbij  con  le lèguenti  parole deferiue al  viuo il fufurratore , dicendo: 
Homo  apoftata , fir  inutilis,graditur  ore  peruerfo  annuii  ocuhs , terit  pede , digito , loqui- 
f/<r,  prauo  corde  cogitai  malum , & omm  tempore  iurgia  jeminat . Si  chiama  da  Sa- 
lomonc  il  fufurratore , homo  apoftata , nel  tefto  Ebreo  più  fignificantcmente 
fi  dice  : Ytr  Miai,  huomo  del  diauolo , figlio , difcepolo  del  diauolo , e con 
ragione,  perche  fi  come  li  pacifici,  cioè  quelli , che  procurano  di  concerta- 
re la  pace  fra  li  difeordi , fi  dicono  da  Chrifto  figli  di  Dio  nel  cap.j.  di  San 
Matteo . Beati  pacifici , quontam  fili}  Dei  vocabuntur , COSÌ  quelli , che  con  mali 
officij  fconccrtano  la  pace , meritamente  fi  diranno  figli  del  demonio . Di 
più  Salomone  al  fulurratore  dà  titolo,  & epiteto  d’huomo  inutile , wr  inn- 
ubi, il  che  è detto  per  quella  figura,  e maniera  di  parlare,  con  la  quale  più  fi 
vuol  lignificare,  di  quello,  clie  rapprefenrano  le  parole , eli  chiama  da* 
Greci  beote , che  è tanto  come  dire  cftenuatione , e fminuimento  ; così  nel 
cap.  1 j.  1 6.  di  Giob . D’huomini  federati,  e pc  fidenti  fi  dice,  che  lono  inu- 
tili, cioè  in  gran  maniera  dannofi,  enei  Salmo  13-3.  con  il  medcfimo  li- 
gnificato fi  dice:  Omnes  deelinauerunt , fimul  inuulcsfaSi  fune , e nel  libro  del- 
la Sapienza  al  cap.  2. 12.  Circumuemamus  iuftum , quia  mutila  fa3usefi  nobis, 
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perche  ci  fa  danno  grande . Polliamo  anco  dire  de  Mirratoli , che  fono 
inutili , perche  le  pei  fone  più  vili  * e che  non  hanno  habilrta  per  auanzarfi , 
e farli  valere  » e fono  inutili  ad  ogni  cofa , s’aiutano  con  quelle  male  arti , 
per  acquiftarfi  la  gratia  di  quelli , da’quali  poflòno  eflèr  promoffi  ne  loro 
Smercili.  Segue Salomone,  e dice  del  Muratore,  che  gradar  ore  peruer- 
fo,  perche  come  gli  viene  in  acconcio  con  quelli, con  li  quali  parla,  hor  ino- 
ltra faccia  allegra,  bor  melanconica  ; hora  limola  timore,  hora  ardimento, 
hora  bcncuolenza,  hor  odio,  & auuerfione  d’animo . Dice  anco, che  a mmt 
cadi! , il  qual  atto  è furbefeo , c s’vfa  da  chi  vuol  ingannare , & accennando 
à quello,  che  vuole  renderli  amico  moftra  pascolar  afiettione  ^confiden- 
za, & intelligenza . rmr pedo , digito  loqmtur , con  quelli  vari)  gelli  lenifica 
Salomone , che  queft’huomo  finto , c lufurratorc,  con  gli  occhi , co  piedi , 
ò con  le  dita  accenna  a’Iuoi  compagni,  c complica  danno  di  quelle  perlo- 
ne  ,con  le  quali  vi  facendo  li  fuoi  mali  officij , il  qual  modo  dt  procederò 
è anco  accennato  nel  Salmo  3 4-  ip.  mentre  dice  Dauid:  *<>n  {upergaudeant 
mibi , coti  aduerfantur  mihi , qui  oderuut  me  gratis , & amuuut  ocults . Aggiungo 
poi  Salomone  quello  che  il  maligno  Muratore  può  temere  dicendo; 
mie  e.vtemplo  venict  perditio  fu* , &fubitò  conteretur,  nei  habebit  -pierà  mcdictnam * . 
Li  LXX.  voltano , repenti  venit  perditio  eius  luterei  fio , & contntio  infanabilis , le 
quali  parole  fc  vogliamo  interpretarle  conforme  à quello  , che  vediamo 
farfiàquefti  trilli,  diremo  che  conti itio  lignifichi  refière  pilli  con  il  bafto- 
nc.  Se intercifio , l’dlere  con  vn  taglio  fu’l  vifo  sfregiati , e non  riceuono  ma- 
le quello  lenfolc  due  voci  Greche  * e . Di  quanto  gran  dan- 

no fiala  lingua  del  fufurratore,  che  fcminadilcordie,  lo  dice  con  gran 
ponderatione , e con  moke  parole  rEcclefiaftico  al  cap.  28.  15.  doue 
k chiama  lingua  terza , perche  Irà  due , che  fiano  amici  s’mfinua  pei  ter- 
za fingendoli  beneuola,  8c  amica.  Sufurro , & bilingui*  malcdi£lu*  .multo* 
tnim  tur bauit  pacem  habentes . Lingua  tcrtia  multo*  commouit , & dijperfit  ilio*  de 
gente  ingentem , ciuitates  murata*  diuitum  deflruxit  > & domo*  magnatorum  efiodit. 
vìrtHta populorum  concidit , & gente*  forte*  diffoluit . Lingua  tcrtia  multerei  virata* 
tiecit , Ó~  priuauit  Mas  labori  bu * fui* , qui  rcfpictt  illam  non  bibebu  requiem  » nec  ha- 
bebit  armami , in  quo  requiefeat . Flagelli  plaga  huorem  facit » plaga  autem  lingua 
tormnimct  offa . Multi  ceciderunt  in  ore  gladi] , fed  non  fic  qitafi  qm  uiterierune  per 
lintuamfuam.  Quella  lingua  terza,  per  reftiuionio  dd  Situo,  non  iolo 
conturba  gli  animidi  molti , e li  mette  foflopra,  ma  li  riduce  tal  volta  a ter- 
mine , che'  lafciata  la  patria , scleggono  vn’efilio volontario,  c non  Iolo  fc- 
mina  dilcordtefià  leperloncptiuate,  ina  anco  f a Prcncipi , onde  ne  le- 
guono guerre,  clanguinofi combattimenti,  con  dillruitionc  di  Citta,  c 
di  popoli , & in  particolare  nelle  cale  delle  pei  for.c  priuate  è fiata  cagione 
della  feparatione delle  mogli  da’mariti , echi  a iufurratori  da  orecchio, 
non  afpetti  d’hauer  pace , nè  amico , del  quale  polla  fidarli , & in  fornma_* 
quella  lingua  fà  percoflà  tale , che  non  lolamente  lafcia  liuidura , ma  gì  un- 
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ge  à fpezzare  l’oflà . Hor  effondo  tale  la  natura  de*  fufùrratorì,  (è  alcun» 
s’accorgerà , che  nella  famiglia , e cafa  doue  habita  vi  fìa  alcuno  di  quello 
brutto  vitio  infetto , proceda  cautamente , e confideri  quello,  che  oict»  » 
accioche  riferito,  & alterato  dal  fufurratore  non  cagioni  alcuni  di  quei 
mali,  che  detti  habbiamo.  Bjdicem  verbi  muemamus  contra  cum , fi  dice  nel 
cap.  1 9. 2 8.  del  libro  di  Giob , fopra  delle  quali  parole  feriuendo  San  Gre- 
gorio, dice  COSÌ:  Veruerfi  quilibet , quia  malo  fiudio  benè  prolata  auduint  in 
lingua  tuia  accufationis  aditum  inuenire  appetirne , quid  aliai , quitti  contra  cum  ver- 
bi radicati  quxrunt , ex  qua  vidclicet  originem  loquendi  fumant,  & ramos pronti 
loquacitatis  in  accufationc  dilatati . Così  faceuano  quelli,  che  nel  cap,  2.  17. 
del  libro  della  Sapienza  diceuano:  ridcamus  fi  fermoncs  illiusveri  fine,  ve- 
diamo fenelle  parole  deU’huomogiufto  polliamo  trouare  qualche  attac- 
co, onde  polfa  effore  accufato , e calunniato.  Così  faceuano  li  Giudei, 
quando  volebant  Icfum  Chriftum  capere  in  fa  mone  , come  habbiamo  nel  cap. 
22. 15.  di  San  Matteo  nel  cap.  *4.  21.  de  Prouerbij  dice  Salomone,  cum 
detraSoribus  ne  commifcearis  » Il  Pagnino  volta,  Cumiterantibus  > e fi  potreb- 
be anco  l’iftefla  voce  Ebrea  voltare , Cummutantibusy  onero,  Cum  vari  an- 
fibia , quali  fono  li  fufurratori  , che  malitiofamente  alterano,  va- 
riano, e mutano  le  parole  vdite,  e danno  loro  finiftra  interpretationo , 
e con  quefìo  fommano  difeordie  fra  gli  amici,  elepcrfone  congiunto. 
Tenganfi  dunque  quanto  fi  può  lontani  dalle  famiglie , che  vogliono  viue- 
re  in  pace , e concordemente . 

Della  fede  coniugale , che  deuono  ojferuarft  l'<vM  Vaino  il 
marito  y e la  moglie . Cap.  VX* 

1 . \ Old  precetti  non  meno  fauij , che  faluteuoli  dà  Salomone  a’ma- 

[VI  ritati  nel  libro  de’Prouerbi  j,  e frà  gli  altri  nel  cap.  5 . 1 j.  dice  con 
parlar  metaforico  : Bibe  aquam  de  ciflerna  tua , iy- fi uent a putei  tui,  deriuentur  fon • 
tcs  tm  forai , cr  tnplateis  aquas  tuas  diuide . V uol  dire , che  effondo  il  matrimo- 
nio iftituito  per  generare  prole , & anco  per  rimedio  della  concupifcenzo 
del  fenfò,  fodrsfaccia  l’huomo  maritato  à quefto  innato  appetito,beuendo 
dell’acqua , che  hà  in  cafa , contentandofi  della  propria  moglie , & tenue», 
tur  fonte s tui  foras , cioè  procuri  tfhauere  dalla  fua  moglie  figliuoli  , chtj 
quando  faranno  cresciuti  conuerfino  inpublico,  e s impieghino  in  forui- 
tio,  e beneficio  della  patria  nelle  piazze,  cioè  ne  Tribunali,  e ne  nego- 
tij  publici , ò priuati  » ò di  lettere , ò d’armi , in  tempo  di  pace , ouero 
di  guerra;  e fuggafi  l’intemperanza,  e particolarmente  quella , che  è 
accompagnata  con  ingiuria  del  proflimo,  il  che  auuiene  quando  fi  ar- 
mano infidie  a’  letti  maritali  . Per  ifchiuare  quella  forte  di  forni- 
citione  cenfiglkua  San  Paolo  quelli  , che  in  quefta  parte  erano 

fiacchi  ) 
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fiacchi  » che  cleggeflèro  lo  fiato  matrimoniale  : Tropter  fornicationcm  vmf* 
tpàfauc  vxorem  fuam  babeat,  vt  vx or  viri , come  fcriue  à quelli  di  Corinto  nelf 
epiftola  prima  al  cap.  7.  perche  come  pur  dice  nell'iftefiò  capo,  meliusefinw- 
bcre,  quarti  vny  che  fe  con  quefto  nonfi  rimedìaflè  al  male  ddl’intempei  an- 
te, ne  feguirebbe  quello.  che  con  ì ifteffà  allegoria  della  fete , e del  bére  di- 
ce PEcdefiaftico  al  cap.  2 6. 1 J . che  Sicut  viatorfitiens  ad  fonttm  os  aperiret , & 
de  ormi  aqua proximi  liberei,  onde  fi  moltipli  .herebbono  gli  aduirerij , coti* 
graue  (bandaio , e graue'fconcerto  della  pace , c quiete  della  Città . Meri- 
tamente ilfant’huomo  Giob  nei  cap.  3 1.9.  fà  commemoratione  della  Tua 
innocenza  in  quella  parte,  che  non  haucua  mai  in  fidiato  alle  mogli  altrui  : 
Si  deceptum  efl  cor  mewn  fuper  mulicre  ,&  fi  ad  ofliurn  amici  mei  infidiatus  firn  : o 
non  s’era  egli  mai  contaminato  di  tale  fcelei  atezza,  che  nella  fcritturafi 
chiama  peccato  grande , e graue,  che  però  dice  Ofea  nel  cap.p.  p.  Trcfundè 
peccaucrunt , ficut  in  dtebus Cabaa , quando  li  Cittadini  di  quella  Città  fecero 
violenza  alla  moglie  diquelleuita,  lacuihiftoria  firiferifee  nei  libro  de’ 
Giudici  al  cap.  1 p.  c 29.  Il  medefimo  epiteto  di  colpa  graue , e grande  dà 
all’adulterio  Abimelcch  Rè  di  Gerara  > che  fu  poco  lontano  dal  tentare  di 
pigliarli  Sara  moglie  di  Abraamo,  al  quale  dille  come  habbiamo  nel  cap. 
2 0. 9.  della  Gene»  : Quid  fccifli  nobis  ? quid  peccauimus  in  te , quia  induxifli  fuper 
me,  & fuper  regntm  mcumpeccatumgrai.de  t Che  mali  trattamenti  t’habbiamo 
fatto , onde  habbiamo  meritato  per  la  taa  fimulatione  d’edere  medi  in  pe- 
ricolodi  cadere  nel  gran  peccato  driladultcrio , con  grauiffitni  danni  della 
pcrlona  mia,  e dei  mio  Regno  ì Cosìdiceua  Abimelech  tutto  che  Genti- 
le , e priuo  dèi  lume  della  vera  fede , conofcendó  con  quello  della  ragione 
quanto  graue  peccato , e quanto  datinolo  fia  l’adulterio  a’medefimi  Pren- 
cipi,  & a’Regni , e Stati  lóro . ’* 

2.  Anzi  tanto  chiara  è quefta  verità,  che  pare  n’habbiano  fèntimento 
anco  gl  i animali  irragioneuoli , ammaefirati  (blamente  dal  naturale  iftin- 
to . De  gli  Elefanti  dice  Plinio  nel  libro  8.  cap.y.  e Solino  nel  cap. 3 8.  che 
ofleruanola  fede  alla  lorocompagna, enon  commettono  adulterio^hc  io 
deteftano  anco  ne  gli  huomini,ondeÉliano  nel  J.x  z .dell’hiftoria  de  gli  ani- 
mali al  cap.  1 y.  fcriue,  che  vn  Elefante  vccifè  la  moglie  del  fuo  padrone , e 
con  lei  anco  l’adultero , e che  vn’altro  in  Roma  nell’imperiodi  Tito  figlio 
di  Vefpafiano,  fece  l’ifteflo , e quando  il  legitimo  marito  ritornò  à cafa,,Ie- 
uando  con  la  probofeide  le  coperte , li  moftrò  gli  adulteri  c’haueua  vccili  : 
e nel  libro  dell’ifteflà  opera  al  cap.  2.  dice , che  vna  cicogna  vedendo , cho 
la  moglie  del  padrone  della  cala  adulteraua , l'andò  con  ilbeccoadinue- 
flirc  ne  gli  occhi , e la  refe  cieca . Delia  caftità  coniugale  > che  feruano  in- 
corrotta le  colombe,  le  tortore , & altri  animali , molte  cpfe  fcriuono  A ri- 
ftotcle , Hliano , & altri  autori  d’hiftorie  naturali,  oltre  quello , che  de’mc- 
defimi , dicono  anco  li  Poeti . 

3.  Dalle graui  pene  parimente,  che  contro  de  gli  adulteri  (bno  fiato 

(labili- 


Litro  Settimo . Cap.  VI.  445 

ftabilitcin  quali  tutte  le  Republiebe,  fi  comprende  la  grauezza,  edetefìa- 
bilitàdi  quello  peccato . Nella  lègge  di  Moisè,  come  habbiamo  dal  cap. 
z o.  1 o.  del  Leui  rico , era  oidi  nata  la  pena  della  morte  contro  gli  adul  ten. 
Si  mxchaius  ijuisfuerit,  dice  il  facro  tefto , cum  vxore  alter ius , & adulterium  pa- 
pe trailer it  cimi  coniuge  proximi  fui  morte  moriantur  m£cbutì&  adultera ;e  la  forte  di 
morte  era  la  lapidatione,  il  che  fi  raccoglie  dall’hiltoria  di  Sufanna  falfa- 
mentc acculata  d'adulterio,  Danielis  cap.  1 3.62.  e dalla  narrationc  di  San 
Giouanni  al  cap.8.  j.doue  racconta , che  li  Giudei  prdèntarono  à Chrifto 
vna  donna  colta  in  adulterio,  e diceuano , che  la  legge  di  Moisè  comanda- 
in,  che  quelle , che  di  quello  peccato  follerò  ree , li  iapidàdero . in  lege  an- 
tan Tdoyfes  mandami  uobts  butufmodi  lapidare . Si  raccoglie  anco  lo  ftelTÒ  da 
quello,  che  sordina  nel  cap.22. 23.  del  Deuteronomio,  cioè  che  chiha- 
uerà  carnalmente  peccato  con  vna,  che  già  follò  fpofata,  cioè  ad  alcuno 
promellà  in  matrimonio , ancorché  non  lòlle  già  confumato,  ad  ogni  mo- 
do l’vna,  e l’altra  fiano  lapidati . Quanto  dunque  più  ragioneuolmente  fa- 
ranno rei  di  quella  forte  di  pena  quelli , che  dopò  la  conlùmatione  del  ma- 
trimonio faranno  caduti  in  adulterio  i chiaramente  ancora  dò  fi  accenna 
nel  cap.  1 6. 3 8.  d'Ezcchiele,  mentre  dice  Dio  per  boccadi  quello  Profeta: 
Iudicabo  te  iudictjs  adulterarum , adducens  fuper  te  multitudinem , & lapidabunt  te  la- 
pidibus . Auanti  la  legge  ferina  l’adulterio  fi  cafligaua  conil  liioco , come 
habbiamo  dal  cap.  38.18.  della  Genefi , doue  Giuda  comanda  che  T amar 
vedoua,  che  non  era  villuta  callamente,  fia  abbruciata  ; molto  più  dun- 
que, fc  viuente  il  marito  non  hauellè  olìeruato  la  caftirà  coniugale . Qual 
foflè  il  collume  d’altre  nationi  molto  di  propofuoè  trattato  dal  Tiraquel- 
lo  lopra  la  legge  connubiale  1 3.  del  numero  6.  per  molti  feguenti . Alcu- 
ni Prencipi  però  non  contenti  dellapena  taffetà  dalla  legge  con  tormenti 
più  atroci , e ftraordinarij  procurarono  di  mettere  terrore  tale  ne’fudditi , 
che  non  vi  foflè  chi  ardifle  di  commettere  adulterio . Opilio  Macrino  In> 
peratore  caftigò  fempre  con  il  fuoco  queftodelitto , facendo  abbrucciaro 
inlieme  l’vno,  e l’altro  adultero.  Eduefoldati  rei  di  quella  colpa  come 
rifcrilcc  Giulio  Capitolino,  volle  che  ciafchedunodi  elfi  follò  rinchiulò 
nel  ventre  cf  vn  gran  bue,  à cui  erano  fiate  tratte  l’interiora , in  maniera  ta- 
le, che  folo  la  tefla  refiafiò  fuori , eli  fece  porre  vicini  Irà  di  fe , tanto  cho 
potefiòro  ragionar  infieme , e così  marcirli  dentro  di  quelle  carogne,  nelle 
proprie  feccie,  luccidurc,  & elcrementi « E Volpicodi  Aureliano  pur  Im- 
peratore dice , che  hauendo  vnfoldato  adulterato  la  moglie  di  colui , che 
in  fuaarafa  gli  haueua  dato-ajlogrimento, latto  violentemente  piegare  due 
cime  d’alberi,  & attaccami  le  gambe  del  reo,  e poi  lalciandole , che  al  fuo 
primiero  fiato  fi  ritomaflero-,  lo  lece  horribilmentcfquarciare  in  due* 
parti. 

4.  Da  quelli  caftighi  delle  leggi , e corifuetudini  ftabiliti  contro  gli  a - 
«tolleri  fi  vede  quanto  graue,  e quanto  deteftabilc  fia  quello  delitto;  ma 

quanto 
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Stianto  turbi  la  quiete , pace,  e concordi  domeftica , lo  ir.oflrano  i fieri  ,e 
racrdinarij  rifentimemi»  c’hanno  tal  volta  fatto  le  donne  > (limolate  dal- 
la gelofia  de’proprij  mariti , Seneca  ce  lodicc  ,*che  nella  tragedia  intitola- 
la Hacolc  Eteo,  fa  parlare  De  iarira  nella  forma  feguente: 

C quam  crucntus  fpninas  fliwmlat  doler  , 

Curri  potuti  vna  pellici , & nupte  domiu  ? 

Scylla , & Chanbdu  Siculo  contorquensfreta 
Itlmustimcndaefli  nuli  a non  melior  fcraeft 
c non  molto  dopo  dapoi  foggiunge  : 

Non  inulta  gefferis  cxlum  lictt  » 


Totufque  pactm  debeat  mundustibi ; 
Fflaliquidhydrapeius  irata  dolor 
Nupta  

■&  Oddio  IkI  libro  2 . de  arte  amandi , fcriue  così  : 

Std  ncque  fuluus  apcr  media  tam  fauus  in  ira  tfiy 
Fulmineo  rabidos  dum  rotai  ore  canes  . 


Nec  tea  cum  catulis  laSentibus  vbera  prxbet  , 

Nec  breuis  ignaro  ripera  Ufa  pede  . 

Fantina  quam  Jocij  deprenfa pe  Ilice  leda 
Ardet  vultu  pignora  mentis  babet 
Iti  ferrum , flammafquc  ruity  pofmqut  decere 
Fertur , vt  Aomj  combus  tUa  Dei . 

Coniugi s admtflum , vtolataque  iuta  mariti 
Barbara  per  natos  Vbafias  vita  Juos . 

Altera  dna  parens  hoc  efl , quam  cerni s hirundo  , 

Afpice  fignatum  fanguine  pcftus  babet . 

t*qi  conchiude  Ouidio , che  gli  adulteri}  del  marito , e la  gelofia  delle  mo- 
gli rammaricate  per  quelli  torti,  che  riceuono , fconcer  tano  la  pace,  e can- 
giano in  odio  il  primo  amore  ; che  però  configlia  fatuamente, che  fi  guardi- 
no li  mariti  di  non  contriftare  le  mogli , e di  non  dare  loro  occafione  d al- 
terarli /limolate  dalla  gelofia  . 


Hoc  benè  compofitos , & firmai  rutnpit  amore s , 

Crimina  funt  cautis  ifia  timcnda  viris, 

5»  Mà  d c ancor  altro , che  temere  dal  marito , che  alla  moglie  non  of- 
fesa la  fede  coniugale , & è che  alcune  mogli  ,che  per  altro  forebbono  ca- 
de , irritate  dall’ingiuria , che  in  quella  parte  riceuono  dal  marito , hanno 
taluoka  commellò  adulterio  per  vendetta^  per  rendergli  la  pariglia . Co- 
bi Clitemneftra  moglie d’Agamennonc  Rèdi  Micene , quando ièppe,  eh’ 
egli  era  inuifehiato  in  altri  amori, prima  di  Chrifè,e  poidi  Brifèida,  e dopo 
anco  di  Calandra  figlia  di  Priamo  » fi  fece  lecito  il  rikntrrfi  coniare  1- 
iftefib,  ch’egli  fàcetKU 

Dum 
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Etm  fiat  ^ttrides  ma  contenta* , & illa 

Cajla  fuit , vitto  efì  improba  falla  viri . 

Dice  Ouidio  nel  fecódo  libro  de  arte  <»»**, doue  pure  della  medefima  dice  : 

Et  mali  pece  antem  Tyndarit  vita  vórum  ejt , 

Con  ragione  dunque  Ariftotele  nel  libro  primo  dell'Economica  al  cap.  4. 
dice  : Vrimùm  leges  fmt  viro  ad  vxorem , vt  inmria  ceffet  ; ftc  cium  nec  ipfc  iniuriam 

patictur , e parla  dell’  ingiuria  dell’  adulterio  ; c Lattando  Finniano  nel  li- 
bro 6.  dice  : exemplo  continenti a docenda  vxor  ytrtfe  caftìgerat  ; miquum  eft  enim  , 
vt  id  exigas , quod  ipfe  praftare  non  poffìs . 

6.  Mà  graui  » e degne  di  ponderatione  fono  le  parole  dei  Sau;o  nel  cap. 
■*}.  3 2.  ddl'Ecclefiamco , il  quale  parlando  de’ma li  eff  etti  dell'adulteno, 
molti  con  poche  parole  ne  comprefe . Omm*  mutiti dice  egli,re/^Kcwx  virum 
fmm,  & ftatuens  bxrcdìtatem  ex  alieno  matrimonio , primo  in  Irge  bluffimi  ìncredibi - 
iisfuit;  fecondò  in  virum  fmm  deliqui!  ; tertiò  in  adulterio  fornicata  eft)  <&•  ex  alio  vi~ 
ro  filios  fiat uit  fibi . Hoc  f»  Etcleftam  adducetur  j & in  film  cius  refptcietur  ; non  tra - 
dent  filtj  eius  radica , &•  rami  eius  non  dabunt  fruii nm  } derehnqutt  in  maledici u»u 
memoriam  eius dedecus  HUus  non  delebmr . Così  dice  l’Ecclefiaftico . il  qua- 
le lètte  mali  dell’adulterio  rifcrifeeeon  quelle  parole.  Il  primo  è,  chel- 
adulteranon  vbbidifieà  Dio , che  hà  vietato  quello  peccato;  quello  fi- 
enificano  quelle  prole  : legi  Alttffim  incredibili*  firn,  il  che  piò  chiaramente 
fi  pò  voltare , non  obedtuii  , come  appare  dal  Greco  *ww«.  Il  fecondo, 
che  non  ollèrua  la  lède  data  al  marito  « Il  tcrxo.  che  in  adukato/www»»", 
eròe  che  oltre  il  torto , che  fi  al  maricocontro  la  giullitia , pecca  ancora  d*- 
intemperanza  fornicando.  Ilquarto , che  concependoci?  adulterio  viene.» 
ad  aggrauare  il  marito  di  figli  non  foci,  e li  figli  iegit  imi  priua  di  parte  dell 
hereduà,  che  loro  compcceua,  e lì  riprte  con  li  naturali . Quinto  > ch’ella 
mette  a gran  pricolo  l’honor  fuo,  conciofia  che  il  marito  hauendo  femore 
dell'infedeltà  della  moglie,  la  chiamerà  in  giuditio , e farà»  che  fia  punita^. 
conforme  alla  dilpofitione  delle  leggi.  Sello,  che  del  peccato  della  ma- 
dre faranno  li  figli  la  penitenza,  perche  faranno  {prezzati,  e moftrati  à di- 
to , come  nati  di  non  legitimo  matrimonio . Settimo,  ebenonpotràmai 
rcdtncegrarelapropriaTjrna , perche  rollerà  fèrapre  la  memoria  della  fua 
impudicitia  pllata , e de’fuoi  vitupereuoli  coltomi . Salomone  parimente 
nel  cap.  6. 3 o.  de'Protierbi  j accenna  à quatti  o gran  pricolo  della  vita  s'ef- 
pnga  l'adultero,  mentre  dice  : Non  grandi*  efl  culpa , cum  quis  fmatus  fuerit , 
furatur  enim  vt  efuriectM  impleat  animam , dcprelxnfus  quoque  reddet  fcptuplum , & 
omnem  fubflanùam  domai  fua  tradir,  qui  autem  sdii  Iter  eft , propttr  cordi*  inopiam  , 
perdei  animam  fum , Molto  bene  li  paragona  dal  Sauioil  fiuto  con  l’a- 
dulterio , che  da'  Poeti  vien  detto  parimente  furto  di  Venere,  con- 
ciona che  i’vn,  e l’altro  di  quelli  pecari  fi  procura  da  chilo  commette , di 
finii  quanto  più  lì  può  fegretamentc , e fc  fono  colti  » oltre  l’infamia  incor- 
rono anco  la  pena  (aliata  dalla  legge . Il  fiuto , dice  Salomone,  c peccato 
. . minore» 
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minore , maflìme  fé  la  pouertà,  e neceflkà  ftimola  à commetterlo, & è col- 
pa , che  porta  fecominor  pericolo , perche  fé  farà  colto , con  reftituire  più 
di  quello,  che  hà  pigliato  potrà  edere , che  plach  i la  pedona  danneggiata  » 
ma  non  paflcrà  già  cosilacofacon  l’adultero:che  non  otterrà  perdono  dal 
marito  deiradultcra , che  lì  vendicarà  con  torgli  la  vita , dell’ingiuria  ricc- 
iuta . Quia  ?elHi  , & furor  viri  non parcet  indie  vtnditta , nec  acquic feet  cuiufquam 
precibus , nec  fufcipietpro  redempvone  dona plurima . 

j.  Che  fé  alcuno  dimanda  quale  cautela  lìa  opportuna, ò neceffaria  per 
non  fi  lafciar  foprafare  dalla  temanone  delfenfo , che  ci  conduce  à perico- 
lo di  cadere  nell’adulterio . Diremo , che  rimedio  alcuno  migliore  darò 
non  fi  può  di  quello,  che  clnlegna  l’Apoftolo  San  Paolo  Icriuendo  à quel- 
li di  Corinto  nella  prima  epiftola  al  cap.<S.  1 8.  mentre  dice  : Fugitc  fornica, 
tionem  -,  teneteui  lontani  da  tutte  quelle  occafioni,  che  vi  poilono  attaccare 
adoflo  quello  fuoco  infernale  della  lulfuria . Si  come  nella  guerra  s’vfano 
certe  pignatte,  ò bombe , talmente  temperate  di  materie  atte  ad  attaccare 
il  fooco,  che  gettate  nelle  cale , ò nelle  naui,  appena  con  grandiffima  diffi- 
coltà fi  polìonoeltinguere,  e cagionano  milerabiiiincendij;  cosxilfiioco 
dell’amore  lafciuo,  che  viene  à paftare  dall’occhio  al  cuore , fe  non  fi  tiene 
Jontano , ò quanto  grande  arfura , e quanto  irreparabile  ,& irremediabilc 
cagiona  1 tguis  efi  vfque  ad  podi  tionem  deuorans , & omnia  cradtcans  gemmino,  co- 
me fi  dice  nelc.$  r.t2.del  libro  di  Giob.  E'fuoco>peiche  ogni  amore  riscal- 
da naturalmente  ; & è fiioco , perche  confuma  l’hauere  di  quellijne’quali  s’ 
accendeanentre  larga,  e prodigamente  Ipendono , e fpandono  per  venir  à 
compimento  de’lorodefidcrij.  Cheperòdi  quella  difordinata  palfionc 
tanto  gli  fcrittori  profani,  come  è manifèlto,  quanto  li  facri  parlano,  e fcri- 
uono lotto  allegoria  di  fuoco.  Cosi  nell’ Ecckfiallicoal  c.p.  9.  fi  dice:  Multi 
propter  fpecicm  mdiem  periermt  >&  ex  hoc  concupifc troia  qua/i  tgtus  exardefeit , e 
pel  cap.  23. 23.  Homo  ncquam  m ore  canài  Jua  non  definet , donec  meendat  ignem . 
S’aggiunge,  che  non  mancalo  le  tentationi,  e fogge  ft  ioni  del  demonio, 
che  quei  ieuiatan,  del  quale  fi  dice  nel  cap.41. 12.  del  libro  di  Giob,  che 
halitus  eiusprmas  ardere  facit.  E perche  gli  occhi , come  dille  colui,  /unti» 
amore  duces,  ficuftodilcano,  accioche  non  fi  riempiano,  come  di- 
ce San  Pierro  nella  feconda  epiftola  al  cap. a.  14.  d’adulterio. 

Habentes  oculos  pieno!  adulteri , & wceffabilis  delitti , ò come 
dice  il  tefto  Greco  : Oculos  babeutes  pletios  adultera. 

Significando,  che  le  imagini  dell’ adultere 
.«shoneftameute  amate,  enei  cuore,  e 
ne  gli  occhi  tettano  altamente 
imprelkj» 


Della 
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Dilla  prudente  eujlcdia  delle  mogli , e della  proua  della fc-  * 
de  loro  <vfata  nella  legge  Aio  falca . 

. Cap.  FU. 

s.  On ragione  fi  poflòno  ftimareben’auuenturati  quei  mariti,  che 

V^l  hanno  mogli  tali,alle  quali  conuenga  quella  lode,che  alla  donna 
di  valore  attribtiifce  Salomone  nel  cap,  51.12.  de’Prouerbij , mentre  dice 
che  Confìdit  m e a cor  viri  fui , il  che  auuicne,  quando  tale  è la  modedia , la  r ì- 
tira  tezzada  diuot  ione, e Pappi  «catione  della  donna  alla  cura  delle  colè  do- 
mediche,  che  non  può  in  lei  caderefofpetto  alcuno  di  cofamala . Che  fc 
alcuno  non  hà  quelli  legni,  e pegni  della  fedeli  ideila  fua  moglie,  teda* 
ch’egli  fi  vaglia  del  configliodelf  Ecclcfiadico,  che  nel  cap.42.rS.dice:  Su- 
per  muiierevuiafuom  bonum  eft  figmmi . E ben  fàrtòrencr  cudodita  diligente- 
mente, cpercosì  direfigill  ita,  la  donna  vana,  e leggiera , della  honedà, 
«della  quale  iì può  temere,  fc  nonfi  lòttraggono  adatto  le  occafioni.  Ne 
■des  aquse  tu#  cxtlumjicc  madie  am , ncc  mulieri  nequam  revi  am  prode  undici  ice  l’idel^ 
fo  Ecckhadico  al  cap.  2 5.  58.  perche  fe  non  farai  così , e fe  non  l'hauerai 
appreflò  di  te,  corri  pericolo , ch’ella  ti  fàccia  qualche  notabile  vergogna: 
Si  non  ambidauerit  ad  mauum  tuam  , covfundct  te  in  confpettu  inimiconm . Cosi  DÌO 
parlando  della  Sinagoga,  con  la  quale  s’era  ad  vn  certo  modo  fpofàto,  c 
la  quale  era  molto  inclinata  all'idolatria , della  quale  nella  Scrittura  fi  par- 
la lotto  allegoria  di  fornicationc,  e d’adulterio, dice  volerla  molto  ben  cu- 
dodirc , accioche  non  pecchi  lèguendola  fua  mala  natura . Ego  feptam  nam 
tuam  fpinis  (il  Greco  de  LXX.  dice  *•*»*»+/,  valhs , fndtbus  ) & fepiam  cum 
maceria,  vt  femitas  fuas  nonwucwat , gli  ichiuderò li  paffi , non  gli  darò  liber- 
tà » & in  quedo  modo  gli  leueròl’occafione  del  peccare-  Auuertafi  però 
dal  marito , che  quededdigenzefìano regolate daila  prudenza , e che  fer- 
ii nonerari  temerariamente  infofpctto,  oueronondiafacilmentefegnd 
d’hauere  finidra  opinione  della  fedeltà  della  moglie , accioche  non  ne  fo- 
go t l’effetto , ch’accennal’Ecclefiaftico  nel  cap.?.  1.  quandodicerNtw^rf» 
muhcrem  fintatici  , ne  oflendat  fufer  te  malitiam  dottrina  nequam » Non  edere  fo- 
uerchiamente  gelofo  della  moglie  per  non  offenderla,  & irritarla  àquel 
male,  al  quale  la  raalitia  d’alcune  s'ingegna  d’arriuarc  quando  fi  veggono 
tanto  dretta,  & odiofàmente  cudodite,  leguendo  l’indi  nazione , che  hab- 
òiamo  di  confeguire  le  colè  con  tanto  maggior  ardore,quanto  con  più  dili- 
gente cudodia  ci  fono  vietate . 

Define , crede  mibi , vitia  mntarevetmdo  , 

■Obfequiovmces  aftius  ipfe  tuo . 

Cosi  dice  Outdroiib.3.Amorumairdegia4^  foggiungepoco dapei qutft 
verfotanto  volgato,quanto  vero;  * 

~ * Tfìtimur 
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Nitmtir  irfpctitum  femper , cupimujquc  negata . 

E prima  à noftro  propoli  to  haucua  detto  : 

Dure  Tir , impofito  tener a cuftodc  puella , 

Nil  aps  mgeuio  quoque  menda  fuoefl. 

Si  qua  meta  dempto  cafla  efl^ea  éeuique  cafla  efi  , 

Qua  quia  non  liceat , mnfactt , lUafacit . 

Vt  iam  jeruaris  beni  corpus , adultera  mens  efl  : 

Ncccuflodiri  ,nt  veliti  vlLtpotcfl. 

Nec  menici»  f cruore  pota  , licei  omnia  c laudar , 

Omnibus  exclufis  mtusadulter  crii  • 

Cui  peccare  licei , peccai  minus  ,ipfa  poteflas 
Semina  nequitia  languidiora  facit. 

Adduce  poi  Ouidio  gii  efèmpij  di  Danae , che  fu  con  cftrcma  diligenza  in- 
darno cuftodita , come  anco  Io  data  ad  Argo  in  guardia , che  non  fu  con  ii 
cent’occhi , c’haueua , {ufficiente  à tener  lontano  chi  ali’honcftà  di  lei  ten- 
deua  infìdie;  la  doue  Penelope  falciata  libera  » e da  molti  Proci  iòllecitau , 
li  confèruò  intatta,  e non  violò  la  fède»  che  doucua  alido  marito  Virilo 
aliente.  < 

Ccntum  fronte  oculos,  cenimi  cerulee  gerebat 
Arguì  ì&bos  omnes  [ape  fefcllit  amor . 

In  [baiamo  Dama  faro,  ferroque perenni 
Sìpa  fuerat  Virgo  eredita , macer  erai . 

"Penelope  manfit , quamuis  cufìode  carerct 
Inter  tatù  multos  intemerata  procos . 

Quidqutd  feruatur , cupimus  magis  ; ipfaque  furct» 

Cur avocai;  pauct , quod  fimi  alter  amant . 

Seruaqueftodocumentod'Ouidio,  non  per  eflèr  incauto  , ma  per  non  et 
iere  nella  cuftodia  della  moglie  fòuerchiamente  gelolò . 

a . E molto  notabile  à propofito  di  quella  materia , che  trattiamo  della 
• gelo  Ila , che  hanno  taluolta  li  mariti  delle  mogli  loro , la  legge  antica,  che 
nabbiamonelcap.  y.  del  libro  de’N  urneti,  douefìpreicriue,  & ordina  il 
diodo , con  il  Quale  il  marito  gelofo  potefle  afficurarfi , le  la  moglie  gli  of- 
fèruaua,  ò no  la  fede  coniugde,  & era  in  quei  fècoli  lecito  feruirtì  di  quel 
mezzo  ordinato  da  Dio,  ch  e giudice  delle  colè  occulte,  e vendicatore  del 
peccato  dell’adulterio . 11  marito  dunque,  c’haueua  per  fofpeua  k moglie» 
la  conduceua  alla  prelènza  del  Sacerdote , & auant  i del  T abemacolo , e_> 
quiui  offeriua  l’obiatione » che  fi  chiauiaua  della  Gelofia  che  era  fanno d’- 
orzo, fenz'oglio,  e fènz’incenfo . Il  Sacerdote  pigliai»  da  quel  gran  vaio , 
che  lì  chiamaua  Mare  per  lafua  vaftùà , e grande  capacità , con  vn  vaio  di 
terra  cotta  dell'acqua,  che  la  Scrittura  chiama  Santa,perch«  feruiua  al  cul- 
to diuino  deTacrifxij,  che  à Dio  fi  fàcetiano , e dentro  di  quel  vaio  gettaua 
£npoco  dipoluere  pigliata  chi  pauimento  deU’ifteflo  tabernacolo.»  o 
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queft’àcqua  tnelcolata  conia  terra  fi  chiamaua  acqua  aimrittùna,  lòpraJ 
della  quale  il  Sacerdote  proferiua  certe  maledittioni . poi  fi  fcuopriua  il  ca- 
po della  donna,  c gli  dauaà  tenere  l'oblarione  della  gclofiaj  cioè  quella^ 
farina  dot  zo,  c’habbiamo  detto,  & alla  donna  fofpetta  voltoli , dice  ua  : si 
tifiti  dormimi  vir  alienus  t carni,  & fi  non  poi  luta  e s deferto  mariti  thoro , tonte  nocebmt 
aijux  ifl<c  amari (firn* , in  quas  maledilla  congeffi . Sin  autem  dediti  afh  à viro  tuo , at- 
ipie pollata  es,  & concubutflt  cum  alio  viro}  bis  malcdiSiombus ftibiacebis , Dct  tc  Do- 
tnttius  in  malcdilhoncm , excmplumque  amliartm  in  popolo  fuo , putrefccre  faciat  fe- 
murtuum , Z?  tutnens  vterus  tuus  dtfrumpatur^  ingiediantur  aqux  maledilla:  in  ven- 
trem  tuum  , & vtcro  tumcfi  cnte  putrefeat fcmor  . A quelle  imprecationi  rilpon- 
deua  la  donna  : jimcn,  ^itnen . Così  fia,  cosi  fia.  All’hora  il  Sacerdote  fcri- 
ueua  quelle  maledittioni  lòpra  vna  carta, e poi  lauaua  quelli  caratteri  fcrit- 
ti,  come  fe  volefiè  Icancellarli,  in  quel  vafo  di  terra  cotta , che  contcneua  1- 
aqua  amarilfima , quali  infondendo  nel  vafo , e nell’acqua  le  maledittionr. 
Pigliaua  poi  dalle  mani  delia  donna  la  farina  d'orzo , della  quale  vna  parte 
abbrucciaua , & vna  parte  riferuaua  per  fe , c finalmente  daua  à bere  quell’- 
acqua alia  donna , la  quale  le  era  colpeuole , prouaua  (ubico , ò non  molto 
dopo  beffato  della  maledittione , perche  gli  marciua  la  cofcia  ,comc  par- 
la la  Scrittura,  lignificando  però  altra  pai  te  vicina,  chepermodeftianon. 
nomina , gli  gontiaua  il  ventre , e crepaua . Così  ordinò  Dio  noftro  Signo- 
re in  quella  legge,  volendo  con  quello  inoltrare , che  egli  era  protettore , . 
c vendicatore  della  fede  maritale,  Icuopritorc  de'  peccati  anco  (ègrcriflS— 
mamente  commetti , e che  l’adulterio  era  delitto  grauittimó , degno  di  pu- 
blica  confutìone  ,e  caftigo . E probabile,  die  ad  imitationc  di  quello  mo- 
do d’inuelligare  l’honeftà  delle  donne  maritate , lòtte  anco  frà  Chriftiani 
introdotto  i’vlò  della  porganone  ò vogliamo  dire  giuttifk  adone  del  ferro 
infiiocato , toccato  lènza  danno  dell’innocente , la  quale  non  ellèndo  da_. 
Dio  Hata  inftituica , meritamente  da’Sacri  Canoni  è Hata  prohibita,  come 
fi  può  vedere  nel  decreto  di  Gradano  diflin.z.  quejhon.  4.  cap.  omnibus , & cap. 
con  fallitili . 

3.  Ma  non  fiprei  facilmente  rifolucre,  le  maggiore  fia  la  pena,  eia  fol- 
licitudine , che  cagiona  à fe  Hello  il  marito  gelofo,  ò la  molellia , che  à lui 
reca  la  moglie  del  marito  infofpettita , e gelofa  : Dolor  cordis,  & btUus  mulier 
fdotypa,  fi  dice  nell’EccIefilftkO  al  cap.  2 6. 7.  in  mulier  c ^ clotypa  flagellum  lin- 
gua omnibus  communicans . V uol  dire  il  Sauio , clic  la  donna , che  hù  per  fot» 
pctta  la  fede  coniugale  del  marito , gli  è in  molte  maniere  graue , e noiofa  « 
perche  feguendo,  e credendo  à fuoi  vani  folperti , con  parole  odiofe , e difi- 
pettofe  rimprouera  al  marito,  ch’ei  fia  in  altri  amori  inuifchiato,c  non  fini- 
sce mai  di  querelarli,  non  folo  in  cala,  ma  anco  fuori,  c con  le  vicine,  di  ma- 
niera tale, che  vna  feccaggine  da  non  tolerarfi  con  vn’ordinarìa  patienza  - 
E tal  volta  la  colà  palla  più  oltre , conciofia  che  fi  trottano  di  quelle , cho 
fcruendofi  d arti  fuperllitiofe,  c dannate,  procurano  di  guadagnai i'a£ 
, Ff  (adone 
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fcttione  de’loro  mariti , imitando  in  quella  parte  quelle  infelici)  & infami 
donne,  dellequalineIcap.et.42.diBaruchfi  dice,  che  fedeuano  cinte  di 
foni»  &abbrucciauanooflàd’oliue:  Multerei autern  arcuudata  fumbus in vtjt 
fedent  fuccedeutcs  offa  oliuarvm . Era  aucfta  vna  fpecie  d’incanto , che  faceua- 
no  quelle  donne  impudiche  periuale , che  in  quello  modo  da  gli  huomini , 
che  paffauano  per  la  firada,  larebbono  amate,  e defiderate . Di  quelle  of- 
fa d'oliue  adoperate  à quello  fine  lì  là  mentione  anco  nella  Pharmàceutria 
di  Theoaito , doue  Ipellè  volte  lì  ripete  quel  vedo  : 

Jynx  trahe  tu  iUum  meum  virum  ad  dmum  ncftram  • 


Se  abbraccia  l’incantatrice  la  cera  dicendo: 

Sicut  cg»  batic  ceram , Deo  adamante , liquefaci  , 

Ita  qua  amore  Jlatim  liquefeat  Trtyndm  Delphi s 
Poi  profeguendo  il  luo  incanto  abbraccia  le  olla  d’oliue. 

• • 1 • ••  ••  •• 

ttmic  incendam  offa  oliuarum , &c. 

Veggalì  anco  l'egloga  di  Virgilio  intitolata  Pharmaceutria, e compolla  ad 
imitarione  di  quella  di  Theocrito.  Infegna  il  maligno  fpirito  alle  donne 
appaflionate  d'amore  dishoncfto,  che  lì  leraano  di  colè  limili  di  fua  natura 
inefficaci  à cagionare  l’efletto  pretefb  d’accendere  li  mariti , ò gli  adulteri 
d’amore  accompagnando  quelle  materie  con  alcune  parole, al  fuono  delle 
quali  con  pano  promette  il  demonio  di  concorrere , e di  ilimolare  quel  ta- 
le all’amore;  dico  {limolare , perche  muouere  efficacemente  la  volontà  li- 
bera non  è cola  che  fìa  in  Tuo  potere . E notili  la  viltà  del  demonio , e delle 
llreghechefìfànnodifcepoledi  cosìcattiuomaeilro,  che  per  materia  de 
loro  incantefmi  per  ordinario  lì  ièruono  di  carogne,  ò dicofe  infami,  come 
fono  offa  di  ferpenti,  pelli  di  rofpijacci  d’impiccati, come  accennò  Proper- 
tio  in  vna  fua  elegia  del  libro  3 . mentre  diflè  : 

Improba  mnvicit  me  moribus  illa,  fed  ber  bui 
Staminearhombi  ducitur  ille  rota . 
lllutn  turgentis  rana  portento  rubeta  , 

Et  IcEla  ex  feftis  anguibus  offa  trabunt . 
tfl  flrigis  tnuenta  per  bufla  tacentia  piuma  , 

Cm  ftaquc  funefio  lattea  ritta  viro  . 

Nel  cap.30.  della  Genelì  lì  racconta , che  Rachele  moglie  di  Giacob  mol- 
to defiderò,  e con  grande  inflanzachiefè certe  mandragore»  che  Ruben., 
vno  de  figli  di  Giacob  haueua  colte , e non  mancano  autori , che  dicano  • 
ch’ella  le  procura  He  perfuafa  da  vna  opinione  volgare , che  le  perfòne,  che 
f’vfano,  fianoda  quello  frutto  refe  amabili,  evoleflè  con  quell 'artificio 
renderli  più  grata,  ecara  al  fuo  marito . E che  la  mandragora  habbia  que- 
lla proprietà  , lo  dice  Diofeoride,  non  come  opinione  fua , macomelèn- 
titr.ento  del  volgo,  che  Ibma  , che  quello  frutto  habbia  quella  facoltà , lo 

ciò 
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ciò  foflè  vero,  che  Rachele  àqueR’effetto  defiderafTeie  mandragore  fer- 
uirebbe  per  argomento,  e proua  di  quello,  che  Riamo  dicendo,  che  le  don- 
ne non  tralafciano  induRria  alcuna , che  Rimino  gioueuole  ad  allettare  li 
mariti  all’amore  loro . 

4.  Alle  cofe  dette  m’occorre  d’aggiungere , che  deuono  li  mariti  edere 
cauti  in  palefare  alle  mogli  loro  quelle  colè,  che  richiedono  fegreto , per- 
che molte  di  eflè  fono  talmente  difpoRe,  che  quello,  c’hanno  vdito»ancor- 
che  molto  importi,  che  non  fi  mamfèfli»  non  fanno  tenerlo  in  fe,  e faciline* 
te,  Se  inconfideratamente  lo  palefano . Per  quefio  dille  Michea  nel  c.  7.  y . 
della fua profètia : ^ibea>  qua dormi t in ftnu tuo , cuìodi  clauflraoristui . Etè 
quefla  cautela  molto  neceflaria»  perche  l’affetto  naturale  de’mariti  vedo 
le  mogli,  c le  lufinghe  fcminili  di  quelle , poflono  facilmente  far  inciampa- 
re  in  quefia  parte  fi  poco  accorti.  Nonvoleua  Sanfone  palefare  à Dalila 
fua  moglie  il  fegreto , nè  manifefiarlc  in  che  cofa  confifielfero  quelle  fuo 
marauigliofe  forze  corporali , ma  finalmente  vinto  dall’importunità,  o 
dall’amore  che  poitaua  à quell’infedele  fcuoprì  il  fegreto,  chefùcaufa. 
ch’ei  fòlle  fatto  prigione , e priuato  del  lume  de  gli  occhi . Die  mihi  obfecrt , 
diceua  Dalila  fubomata  da’fuoi  Filiftci , in  quo  fu  tua  maxima  fòmtud» , &• 
quid  fu  quo  ligatus  erompere  ncque  as ? Stette  Sanfone  làido  alla  prima,  fe- 
conda,  eterzaifianza,  che  gli  era  fitta,  hauendo  qualche  fofpetto  del- 
la fedeltà  della  moglie,  e temendo  da  lei  qualche  tradimento,  ma 
quando  Dalila  gli  prefeà  dire:  Quomodo  dicis-,  quod  amas  me , cum  animus  tutu 
non  fu  mccum  ? Ver  tres  vices  mentitus  es  nubi , <jr  noluifli  diccrc,  in  quo  fu  maxi- 
.maforti tudo tua,  filafciòefpugnare,  e s’arrefe.  Cumque molejia  efjet  «,  di- 
ce il  facro  teRo,  & per  multos  dits  iugitcr  adbxrcret , fpatiumad  quictcmnm 
trtbuens , defecit  anima  etus , & ad  mortem  vfque  laffata  efl.  Tunc  aperiens  venta- 
tevi rei,  dixit  ad  eam  : Femori  nunquam  afeendit  fuper  caput  meum,  quia  Na^araus, 
idefl  confecratus  Derni  fum  de  riero  tnatris  mesi  Si  rafum  fiorii  caput  meum , recedei 1 
à me  fortitudo  neea , & deficiam,  eroque  ficut  esteri  homines . Quefl’inooRanZi  di 
Sanfone  gli  feceperdere  primieramente  gli  occhi , e la  libertà , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra,  e poi  anco  la  via,  e può  l’efempio  di  lui  aprire  gli  oc- 
chiàli  poco  confiderai,  &accorti,  che  non  facilmente  fcuoprano  alle 
donne  fi  fegreti  loro. 

5.  Habbiamo  detto , che  non  fi  deuono  facilmente  communicare , no 
manifeflare  li  fegreti  alle  donne,  fi  negotij  però,  che  non  fono  di  tal  quali- 
tà » che  non  fi  pofiàno  participare  con  altri , potranno  conferirli  vtilmcnte 
con  le  mogli , maffime  fe  appartengono  al  buon  gouerno  domeRico  de’fi- 
gli,  e della  famiglia,  Se  ancorché  fiano  di  materie  più  graui,  Se  importanti , 
che  non  mancano  delle  donne  fenfate , che  ne  gli  affari  perpleffi , Se  intri- 
cati hanno  tal  volta  dato  pareri  a’marid  loro  molto  fàujj»  e profittatoli. 
Raccona  Seneca  nel  cap.9.  del  Iib.  1.  de  dementia , che  L.  Cinna  nobilif- 
fimo  Romano  haueua  congiurato  contro  la  vita  d’ AuguRo  Imperatore , il 
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quale  haueua  hauuco  davno  de'congiurati  diftinta  notitia  delle  perfone, 
che  gli  machinauano  la  morte , deLluogo,e  tempo , nel  quale  voleuano  af- 
lalii  lo,  e torgli  la  vita;  ftaua  in  gran  maniera  perpleflò , e non  fapeua  rifol- 
uerfi , nè  pigliar  partito, perche  non  vendicarli , e non  caftigare  gli  federa- 
ti , pareua  debolezza , e viltà  d’animo  ; dall’altra  parte  Cinna  era  perfona 
principale,  & il  farlo  morire  poteua  fuegliare , & irritare  altri , che  ftauano 
cheti, a limili  penfieri,e  rifoIutioni,e  moltiplicare  le  congiureJi  pericoli^:  le 
morti.  Mentre  ch’egli  ftaua  ondeggiando  in  quella  tépeftadipenlìeri  tor- 
bidi, Liuia  lira  moglie  gli  foggeiì  vn  buó  conliglio,che  feiiceméte  gli  riufci. 
Fà,  dille, quello  che  lànno  li  Medici  Ji  quali  quando  non  ridicono  li  rimedi  j 
vfuati,&  ordinai  impongono  mano  à gli  ftraordinarij,&  a’contrarij,con  buó 
fuccedo . In  lin'hora  hai  proceduto  con  feuerità  fenza  profitto;  tenta  la  de- 
menza, e procura  di  guadagnarti  con  quell’arte  l'animo  di  Cinna , il  quale 
è fcuoperto , c già  non  ti  può  recar  nocumento , può  bene  il  perdonargli , e 
farlo  tuo  edere  vtile  alla  tua  fama  , & alla  tua  ficurezza . S'appigliò  Augu- 
fto  al  conlìglio  di  Liuia , chiamò  à fe  Cinna , benignamente  lo  riprefe , poi 
«li  ofl’eii  l’amicitia  lùa > &egli  lèntcndofcgli  obbligato  della  vita , gli  fri 
fempre  collantemente  fedele.  Fac  quod  medici  folent,  diceua  Liuia,  qmvbt 
rfiUU  remedia  non  proceduto  tentata  contraria . Seueritate  tiibil  adbucprofcciftì,  nane 
tenta  quomodo  tibi  cedat  clcmentia . Augufto  dunque  dopo  d'eflèrfi  con  Cinna 
querelato , c'hauedè  contro  di  lui  congiurato , lòggiunle  : F'itam  tibi  cirma 
iter  am  do , prnis  bofli , nane  mediatori , ac  parricida . Ex  bodierm  die  inter  nos  omici- 
da meipiat . Contendami ts  vtrum  ego  meltore  fide  vitam  tibi  dedermi , an  tu  debeas . 
Tufi  Ime  ac  tube  rltrò  confulatum , queftus  qttod  non  auderet  potere . J.miciffimum , fide- 
iitfjimumque  babuit , han  es  John  tilt  fuit , nullis  ampliai  mftdijs  ab  vllo petitus  eft . 

, J Del  governo,  e trattamento  defebiaui , e de3 famigli , che  fcr-  • 
nono  per  mercede . Cap.  Vili , 

j , Velli , che  nelle  famiglie , e cafe  de’.Cittadini  fono  impiegati  nt* 
...  feruitij  vili,  e faticolì,  fono  di  due  forti . Alcuni  fono  lchiaui,& 

altri  > le  bene  fono  liberi , hanno  però  per  mercede  obligata  la  loro  lèruitù 
al  padrone  ch’adègnaloro  vn  certo  ftipendio , taflato  per  ordinariodalta 
confuctudine , òconcertato  fra'l  padrone , & il  feruidore  piti , ò meno , fe- 
condo la  qualità  ddl’vfficio,  nel  quale  deue  edere  adoperato,  e fe- 
condo la  maggiore,  ò minore  habilità del foggetto , che à quella leruitù 
s efibifee . Nella  Republica  de  gli  Ebrei  fi  diftingueuano  due  forti  di  fchia- 
ui,  conciofiache  alcuni  erano  di  na rioni  barbare,  & idolatre  comperati  per 
prezzo,  ò in  altra  maniera  acquiftati , e quelli  erano  vera , e propriamente 
fchiaui,  tanto  edì,  quanto  li  figli , e dilcendenti  loro . Di  quedi  fi  dice  cosi 
nel  cap.  25.44.  delLeuitico.  Scruta  & anelila fmt  vobis de  nationibus , qttxin 
circuitu  vcftrofunt , or  de  aduems , qui  peregmantur  apud  vos , vel  qui  ex  bis  nati  fi  e- 
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rint  in  terra  veflra,  bos  babebitis  famulos , & hxreditario  ture  tranfnùttetis  ai  pojle v 
ros  yac  poffidcbitis  in  xternnm , cioè  vi  leruiranno  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta infido  alla  morte.  Sàn  Girolamo  nel  fuo  commento  (òpra  l’epiftolaad 
Galatas  al  capta,  inrerpreta  quella  particola,»»  aternim, che  voglia  dire  in- 
fino all'anno  dei  Giubileo , ma  la  fpofitione  di  quello  fànto  Dottore  non  è 
comunemente  riceuuta . Vn  altra  forte  di  Ichiaui  era  nella  lidia  Republi- 
ca  > ma  di  molto  miglior  conditione  de'già  detti , e quelli  erano  quelli , eh’ 
erano  della  nationc  llelTa  Ebrea , li  quali  allretti  tal  volta  dalla  pouertà , 
vendeuano  fc  Udii  per  ilchiauiana  come  comandata  Mefla  legge  del  Lc- 
uitico , doueuano  eflère  con  più  benignità  trattati , e da  mercenari  j più  to- 
fto.che  da  fchiaui,  e quando  veniua  l’anno  del  Giubileo,  doueuano ellere 
alla  loro  primiera  libertà  rellituiti.  Si  pau  periate  compiti fus  vendi dcrit  fetibi 
fratcr  tuus , non  cum  opprima  fcrmtute  famulorum  ( non  lo  tratterai  da  fchiauo  ) 
{ed  quafi  mercenanus  , & colonia  eritvjijue  ad  amumlubdxum  oper abitar  apudte, 
<&  poftea  egredietur  cum  hbcris  fuis , & rcucrtctur  ad  cognationem , & ad poffejfioncm 
patrumfuorum . Così  comandarla  la  leggera  quale  mentre  dice,  vfejuc  ad  an- 
mm  lubilxum  operabitur  apud  te , vuol  dire , che  le  quello  feruo  non  se  curato 
di  metterli  in  libertà  l'anno  Sabbatico , che  di  fette  in  fett'anni  ritornata , 
ad  ogni  modo  all’anno  del  Giubileo,  che  ritornaua  dopò  dei  giro  danni 
cinquanta,  folfe  lai  ciato  libero.  JL’Abulenfelòpra  di  quella  legge  dice, 
che  la  ragione , per  la  quale  colui , che  non  sera  liberato  dalla  ferun  ù l'an- 
no Sabbatico , doueua  ad  ogni  modo  confegurre  la  libertà  l’anno  del  Giu- 
bileo, era  perche  quell'anno  cinquamelìmo  era  lolennilfimo,  & ideo  e* 
qua  manebant  incompleta  in  anno  Jeptimo , compie bantnr  m Iubtlxo  ; & aggiungo 
ancolacaulà,  perlaquale  ak  uni  non  li  curauano  di  liberarli  dalla  fèruiiù 
l’anno  fettimo,  &era  perche  non  era  il  padrone  tenuto  l’anno  lettino  à 
dar  libertà  alle  mogli,  con  le  quali  in  cala  del  padrone  haueflèro contratto 
matrimonio , fi  come  ne  anco  a’figli , c haudièro  generai  i , che  però  ama- 
uano meglio  di  continuare  la  fcruitu,  che  d’abbandonare  la  moglie^  i ca- 
ri pegni , li  figli  fot  o . Hor  perche  l'anno  lèttiino  potcua  il  leruo  di  natio- 
ne  Ebreo  liberatfi  dalia  feruitù  conforme  alla  legge  dtli’Efodo al  cap  si  .* 
che  e tale:  Si  e mais  feruum  Hebrxum , {ex  annis  jcruiet  ubi , in  Jeptimo  egredietur 
Uber,  gratis , quindi  era,  che  con  tanto  minor  prezzo  fi  compcrauano  quelli 
lèrui,  Quanto  più  vicino  era  l’anno  Sabbatico i Cosi  per  cagiond’clèmpio 
fevendcua  alcuno  la  fua  libertà  percento  leudi,  quando  infino  all'anno 
Sabbatico  reltauano  anni  lèi , vn’altro  delia  medefinu  qualità  la  vendeua 
per  cinquanta,  quando  folamente  reftauano  anni  tré  all’ifteflòannoSab- 
batico . Hor  fe  bene  così  difponeua , & ordinaua  la  legge  Mofaica , dalle 
querele  però , e riprenfioni  che  leggiamo  ne’Profcti , raccogliamo,  che  tal 
volta  non  era  come  conueniua,  oflèruata.  In  Geremia  al  cap.34. 8.  leg- 
giamo lefeguenti  parole  t Ftrbuniy  quod fattimi  efl  adleremiam  à Domino,  &c> 
Fi  dimittcret  vuufquifqiie  feruum  fuum , vnufquifquc  ancillam fuam  Hcbraum  , £>~ 
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H braam  liberti , e poco  dapoi  : Et  conuerfi  eflis  voi  hcdtc , & fectjhs  qmd  rtttun 
cfl  in  oc uhs  mas,  rt  pradicarttii  hbcr  totem  vnujquifqut  ad  amuum  Iwan,  per  amico 
intende  lo  fchiauo  della  medefima  natione»  e (angue , che  come  amico  de* 
ue  effèr  riconolciuto , anzi  come  fratello , & reutrfì  eflis , &■  commacklaflìs  no- 
men  marni,  & reduxiflis  vmfqmfquc  feruum  fuum,&  tmufquifque  ancillam  fuam,  quox 
d imi fer  olii , vt  effent  liberi , &■  fuse  poteflatis , &c. 

2.  Tale  era  la  benignità  della  legge  Molàica  verfo  de  (chiatti , li  quali 
apprelTodeiraltrc  natjoniJ&  anco  dcRomani  erano  da  alcuni  padroni  po- 
co meglio  trattati»  che  le  beftie.  Seneca  nel  lib-^.de  ira  alcap.40.  riférifee 
la  crudeltà  di  Vedto  Politone , il  quale  comandò  che  folle  gettato  in  vniL* 
pefchiera  pafloa’pefci  vno  de’fùoi  fchiaui , non  per  altro,  fé  non  perche^ 
haueua  fpczzato  vn  bicchiero  di  vetro  : ma  fuggendo  lo  fi  hiauo  dalle  ma- 
ni di  chi  doueua  fare  efecutione  così  fiera , ricotte  alla  gratia  d’ Auguflo , il 
quale  lo  fece  lalciar  libero,&  ordinò,  che  alla  prefènza  fua  fodero  fatti  iiw 
pezzi  tutti  li  vali  di  vetro  di  Pollionc , e riempita  di  terra  la  pefchiera , per 
leuàre  à quel  crudele  Toccafione  di  fare  de’fuoi  fchiaui  così  ma  J gouerno  in 
altra  fomigliame  occorrenza . Fregerat,  dice  Seneca . mut  ex  feruis  fm  ebry. 
fi  si  Unum,  rapi  acm  Fcdùux  iufiit , nec  uulgari  qmdem  periturum  morte , murena  oblici 
mbebatur  ,quas  ingnu  pifcma  continebat . Euafit  è manibui  puer , & cmfugit  ad  C*. 
faris  pedes,  nihil  aliud  petiturui,  quam  ut  aliter  perirei , nec  ejcafieret . Molta  efl  noni, 
tate  crudelitalii  Crtfar , & ilium  quidem  muti,  cbryflaUma  autem  omnia  cor  am  fe  fran~ 
gì  infici , empier ique pifeinam . Galeno  nel  libro,  che  compofe,  de  cognofcendis , 
& curandìi  animi  morbis,  al  cap.4,  racconta  di  fe , che  in  vn  viaggio , che  fece 
da  Roma  verfo  la  (ita  parria,  hebbe  per  compagno  vn  ceno  Cittadino  dì 
Goninia  Città  di  Candia , perlòna  di  buoni  coltomi  fe  non  in  quanto , che 
contro  dcYuoi  fchiaui  era  in  gran  maniera  fùriofo , & iracondo . Erano  vi- 
cini à Corinto, quando  interrogando  li  detti  fuoi  fchiaui  di  non  sò  qual  co- 
là , e non  hauendo  elfi  rifpoflo  à propofito , entrò  in  tanto  grande  (mania  » 
che  dato  di  piglio  alla  fpada , così  fenza  trarla  dal  fodero , ne  diede  loto  in 
capo , e li  ferì  grauemente . Il  giorno  feguente  quando  s’era  già  quietato 
lo  (degno , & il  bollore  del  fangue , hebbe  coftui  tanto  gran  difpiacere  di 
«jueflo  fuo  eccedo,  che  fpogliandofi  le  vefti , e dato  in  mano  à Galeno  vna 
sferza , voleua  da  lui  in  caftigo  del  fuo  peccato , edere  flagellato  ; e quello 
ancora,  come  era  di  fua  natura  vehemcnre , richicfc  in  modo,  che  quali  mi- 
nacciò Galeno,  (e  hauefle  negato  di  compiacerlo . All’hora  il  fauìo  Medi- 
co volendo  infegnare  il  vero  rimedio  all’amico  dell’infermità  non  del  cor- 
fo,  ma  dell’animo , che  patiua  » Io,  diflè,  vi  obbedirò,  ma  voglio , che  voi 
ancora  fcambieuolmente  facciate  à modo  mio  in  quello , che  vi  dimande- 
rà . Pr  omife  il  Candiotto  di  farlo . All’hora  Galeno  gli  fecevndifcorfòfa- 
11  io , e fìJofofico , moftrandogli,  che  quella  paflione  d’animo  doueua  curar- 
ci con  la  ragione, e non  con  le  sferzate , e con  il  vincerli,  & habituarli  nella 
$3tkma  fecondo  le  occalioni , dal  qual  ragionamento  perfuafo  l’amico* 

gettò 
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gettò  la  sferza  » proponendo  di  gouernarfi  per  l’auuenirc  conforme  ai  con- 
iglio , che  gli  haueua  dato  Galeno. 

3 . Gli  efempij,  che  ho  qui  addotti  di  PoIIione , e di  quello , del  quale  fa 
mentione  Galeno,  fi  pofiono  attribuire  alla  naturale  fierezza  di  quelli  due 
huomini  ; mà  quello,  che  foggiungo  de  eli  Ergaftoli  de*  fchiaui  de’  Roma- 
ni , moftra  generalmente  quanto  rigorolamcnce  da  quella  natione  fòlTero 
trattati  quelli  miferi  caduti  in  feruitù . Alcuni  di  quelli  erano  deftinati,  & 
applicati  à lauorarc  le  campagne , & ad  efcrcitarh  nell’opere  rufticane , & 
erano  veramente  miferabiliflimi , perche  erano  tenuti  in  certe  llanze  fot- 
terranee dette  ergaftoli , che  appunto  erano  carceri , come  li  chiamò  Giu- 
ucnale  quando  dille  : 

- — - In/criptd  crgafìula  corcar 
Hufticus 

E Liuio  parlando  del  figlio  di  TitoManlio:  Q/tem  pater , dice,  in  opus  feni- 
le, propc  in  career em,  acque  ergajìulum  dederat . Haueuano  quelle  llanze,  Ò pri- 
gioni vna  fineftra  alta,  dalla  quale  fi  potellè  riceuere  la  luce,  alla  quale  con 
le  mani  giungere  non  fi  potelìè.  In  quelli  ergaftoli  fi  metteuano  quegli 
fchiaui , che  fi  portauano  male , ò erano  contumaci , & haueuano  bifogno 
d'elkré  caftigati,  onde  dille  l’ifteflò  Giuucnale . 
v Qtiid  facies  totem  fortitus  Tonttce  f ertami 

Vrnpe  in  Lucanas , aut  Tbufca  ergaflula  mutar , 

Molte  volte  però  vi  fi  mandauano  gl’innocenti  da  padroni  crudelóò  fofpet- 
tofi , ouero  anco  perche  elfendo  robufti  df  corpo , poteuano  reggere  allo 
grandi  fatiche , alle  quali  erano  applicati . Appiano  nel  quarto  libro  delle 
guerre  ciuili  racconta  d’vn  pouero  giouane , ch’era  flato  arrolato  nel  cata- 
logo di  quelli , che  chiamauano  prolcritti , & erano  deftinati  alla  morte , il 
quale  effondo  ricorfo  alla  madre , per  edere  da  quella  nafeofto , e da  lei  ef- 
fondo flato  rigettato , fuggi  alle  montagne , non  volendo  cercar  più  altro 
rifùgio , ò ricouero , già  che  non  l’haueua  potuto  ottener  da  quella , che  F- 
haueua  generato  ; ma  dal  monte,  doue  non  haueua  di  che  viuere , sforzato 
dalla  fame  calò  al  piano, doue  fu  fatto  prigione  da  vn  federato, huomo  pri- 
uato , ch’era  folito  d’andare  alla  caccia  d’huomini  liberi , c rapirli  all’crga- 
ftolo,  doue  non  potendo  quello  giouane,  ch’era  flato  alleuato  delicata- 
mente, reggere  alla  fatica,  li  condufte , così  come  ftaua  con  li  fèrri  à piedi , 
sù  la  via  publica,  & a’foldati,  che  paftàuano , fi  diede  à conofcere  per  quel- 
lo ch’egli  era,  efu  vccifo,  amando  effo  meglio  il  morire , che  tollerato 
quella  vita  ftentatiffima,  c quel  crudele  trattamento  deH Ergaftolo.  Da 
qucft’hiftoria  habbiamo , che  quelli  miferi  fchiaui  fi  teneuano  legati  con- 
catene , il  che  anco  diflè  Giuucnale  : 

SquaUdusiu  magna  fafltdil  compede  foffor, 

& O uidio  : Spes  ctiam  dura  folatur  compedc  vin&um , 

Onera  Jonant  ferro , & canti  inter  opus , 

’ F f 4 Mà  ’ 
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Mà  non  fi  contentaua  la  crudeltà  de’ padroni  di  tenere  con  ferro  legati 
gli  fchiaui,  che  di  più  con  ferro  rouente  li  marcauano,  imprimen- 
do loro  qualche  figura,  ò lettera  nella  fronte , nelle  mani , ouero 
in  akun’altra  parte  del  corpo  , che  però  Apuleio  nel  libro  nono 
del  fuo  Afino  d'oro  li  chiama  , fronte  literatoi  , doue  anco  deferiue 
la  loro  iniferia  , e quanto  malamente  trattati  foflèro  da’  loro  pa- 
droni . Dij  boni  , dice  egli , qualei  UU  homunculi  ( parla  dt'  fchiaui, 
elle  lauorauano  nel  molino)  vibicibus  liuedmn  tot  am  cutem  depitti , dor- 
fi  mque  plagofum  /affili  centunculo  maga  mumbrati  quam  tetti  ; nonnulli  exi- 
gto  tcgilt  tantummodo  pubem  mtetti  , cuntti  tamen  fic  tunicati  , vt  effent 
per  pannalo!  maniftfli  , fronte!  lucrati  , & capiUum  fcmirafi  , & pedes  a- 
mdati  , orni  lurorc  deforma  , & fumofit  tenebria  vaporo fa  caligini s polpe - 
bras  adefi , atque  adco  mali  luminati  , & in  modum  pugilum,  qui  puluij cu- 
lo perfperfi  àmie  mt  farinulento  cmere  fordidì  candidati.  Così  deferiue  Apu- 
leio quei  miferi  fdiiaui . 

4.  Richiederebbe  certo  la  pietà  Chriftiana , che  li  fchiaui  anco  tur- 
chi, & infedeli  follerò  da  alcuni  padroni  meglio  trattati,  che  co- 
sì più  facilmente  fi  difporrebbono  à conuertirfi  alla  fede  , mafli- 
me  quando  fi  portano  lodeuolmente  , e non  perdonano  à fatica  in 
feruitio  de’  loro  Signori.  Non  Udas  feruum  in  ventate  oper antem , dice 
l’Ecclefiaftico  al  cap.  7.  Ì2.  Scruni  finfatui  fit  tibi  dilettili  quafi  anima 
tua  , non  defrauda  illum  b ber  tot e , ncque  inopem  derclinquas  illum  , e 
San  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Efeio  al  capitolo  6.  9.  , & voi 
Domini,  dice,  eadem  facile  illit  ( cioè  portatcui  bene  con  li  fchiaui, 
fi  come  hò  dato  loro  quei  precetti , che  dcuono  con  voi  olferuaio  > 
per  fodisfare  alla  loro  obbligatione  ) remittente!  minai  , fcientet  , quia 
illorum  , & veflcr  Domimi  cft  in  ceda  , & perfonarum  acccptio  non  efl 
apud  eum  . Non  vlàte  con  gli  fchiaui  parole  ingiuriofe  ò minaccie- 
uoli.  Ricordateui,  che  Dio  è di  tutti  vn  padrone  comune,  e che  Dio 
tanto  ama  il  pouero,  come  il  ricco  1 il  nobile  , come  l'ignobile  » 
lo  fchiauo  che  fcrue  come  il  padrone  , che  comanda , e fcriuendo 
a’  CoJofiènfi  ripete  quafi  lo  ftefiò  nel  cap.  4.  1.  mentre  dice  : Do- 
mini , quod  iujìum  efl)  & aquum  ferHii  prxflarc  , fcientet  quota  am,  & vot 
Dominum  babetii  in  Calo  . Allo  ftefiò  modo  l’Apoftolo  ammonendo 
gli  fchiaui,  dice  nel  luogo  citato  dell’epiftola  à gli  Efefij  : Sem , 
obedite  domina  carnabbus  cum  timore , & tremore , in  {impilatale  cordi i ve - 
flri , ficut  Cbriflo  non  ad  oculum  fendente! , quafi  Itominibut  placenta  ; fed  vt 
finn  chrifit  : Seruite  a’voftri  padroni  con  pontualità,  fincentà,  eriue- 
renza  perfuadendoui , che  mentre  fcruite  loro,  feruite  à Chrifto,  che 
hà  voluto , ò permeflò  , che  fiate  fchiaui  di  condidone  . Non  fim- 
te  ad  oculum , il  che  fi  lì  quando  chi  ferue  intanto  s’impiega,  & aflà- 
tica,  in  quanto  sà  d’cflèr  veduto,  & ofieruaco  ftiuioiato  dal  timore 

della 
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della  riprenfione,  òdel  caftigo,  e non  più  oltre.  Sentite,  firn  Domi - 
no,  & non  hommibus , fcicntes , <t  Domino  accipietn  retnbutmcm  bcredh 
tatis , come  fcriue  a'Coloflènfi  al  cap.  3.  21.  e nella  prima  epiftok- 
adTitum  al  cap.  6.  i.  ricorda  a’medehmi,  che  portino  gran  riuercnzA- 
a'fuoi  padroni»  acciochenon  ci  fia  chi  Tenta,  ò parli  male  della  dottri- 
na, che  s’infegna  da' fedeli,  & a’ fedeli  di  C hallo , quali,  ch'ella  rcn- 
deffe  gli  fchiauimen  riuerenti,  menovbbidienti  verta  de’ padroni , per 
la  con  (iderat  ione,  ch’elfi  ancora  fono  ammelfi  alla  fratellanza  della- 
fede  Chriftiana  • Quicutnqnc  funt  fub  tugo  fervi  , domimi  fuos  omm  /nuore 
dignoi  arbitrentur,  ne  nomcn  Dammi , & Dottrina  blafpbcmetur  . Qui  antem 
{ideici  habent  Dominos  , non  contcmnant , fiia  fratres  funt  , (ed  mtgit  fer~ 
uiant , quia  fideles  funt  » & diletti.  Non  fi  domeftichino  troppo  , nè 
perdano  loro  il  rifpetto  , ma  anzi  tanto  più  sapplichino  à fornirli 
con  affetto  , e compitezza  , quanto  c’hanno  di  più  quello  vin- 
colo con  elio  loro  di  fratellanza  fcirituale  , per  la  comunicano- 
ne  , e partecipatone  delia  medelìma  fede  , e religione  Chri- 
lliana. 

5.  Perluadafi  dunque  il  fauio  padre  di  famiglia  , che  obbligatone* 
fua  è il  trattare  gli  feniaui , e gli  feruidori  mercenari]  con  buoni  ter- 
mini , e con  maniere  piace uoli,  per  procedere  conforme  alla  Chriftia- 
na manfuetudine , epoche  cosi  facendo  ritrouerà  buona  corrifpondenza 
d'aflcttione,  riuerenza,  & oflèqui  negl’ifteflì  ichiaui , lì  come  tra*, 
tandoli  con  rigore  può  temere  di  qualche  loro  ftrana  , e barbara  r do- 
lutone. Giouanni  Sifrlino  nel  compendio,  che  foce,  dell'hiftoria  Ro- 
mana di  Dione  , dcfcriuendolavitadi  Cefare  Augufto,  & in  particolare 
il  tempo  della  prolciittione,  quando  ad  inftanza  de’ triumuiri  Augufto» 
Marc’ Antonio,  c Lepido  moltiflìmi  Cittadini  furono  ammazzati,  rife- 
rifee  alcuni  dempij  veramente  memorabili  della  fedeltà  d’alcuni  fchiaui 
a’ loro  padroni  affettionati . Diceche  inquefto  tempo fonefto,  lì  come 
molti  furono  vccilì , cosi  anco  à non  pochi  con  varie  induftrie  da’fchiaui  fù 
faluaralavita.  Vno  di  quelli  haueua  chiufo incerta  fpelonca  il  padrone 
)er  liberarlo  dalla  morte,  ma  eflendo  da  vn'altro  dato  inditioà  quei- 
i,  che  locercauano  del  luogo,  nel  quale  ftaua  ritirato,  e vedendolo 
chiauo  fedele,  che  per  il  fuo  lìgnore  homai  non  c'era  più  (campo,  pre- 
c quello  partito  per  faluarlo,  mutò  le  vedi  fue  con  quelle  del  padro- 
ne , c così  veltro  lì  foce  incontro  à quei  foldati , che  veniuano  per 
vcciderlo,  li  quali  pigliando  lo  fchiauo  in  luogo  del  padrone,  l’ammaz- 
zarono , e lì  partirono  perfuafi  d’hauere  dato  compimento  alla  com- 
miflìone  haiiuta , & in  quello  modo  hebbe  agio  il  padrone  di  feltrar- 
li dal  pericolo . Vn’altro  parimente  cambiò  le  velti  pure  con  il  pa- 
drone , e di  più  lì  pofe  nella  fedia  portatile , c perfuaie  al  fuo  Signo- 
re, che  faceUè  in  lua  vece  l’officio  di  portatore.  Cosi  io  fchiauo  non 
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conoiciuto  per  quello, ch’era,  fa  vecifo  in  luogo  del  padrone,  del  quale  per 
beneficio  dello  fchiauo  campò  la  vira . Veggafi  Valerio  Ma  (lìmo  al  lib.6* 
cap.8.  che  tutto  è di  quefta  materia , doue  anco  efaggera  la  fortezza  d'ani- 
mo  di  quelli , che  vedendo  la  fùria  de’lòldati , che  con  violenza  entrauano 
nelle  calè , sforzando  le  porte  con  Tarmi  micidiali  in  mano , collantemen- 
te s’efpofero  alla  morte,  per  conferitale  la  vita  a’ioro  padroni  Nam  fi  quii , 
dice  egli,  conuulfn  tanna  clauftra  minacciti  vocctn,  truce s vultus.fulgentia  arma,  rem 
vera  xftìm  mone  profequetur , nec  qttàm  citò  dicitur  aliquempro  alto  mori  voluiffe , tam 
id  ex  facili  edam  fieri  potuifie  arbitrabuur . Così  è i fàcilmente  fi  dice,  ma  non 
facilmente  fi  fanno  atti  di  vinti , e fortezza  tanto  heroica , e d’affettiono 
cosi  coftante , & ftraordinaria . 

6.  Habbiamo  veduto  negli  efempij  addotti  l’amore , e la  fede  de’fchia- 
ui  ver fo  de’padroni,  vediamo  hora  al  contrario  l’odio  beftiale,  e l’attiono 
più  di  quello,  che  polliamo  i mmaginarfì  barbara  d'vno  fchiauo  contro  del 
padrone,  riferita  da  Giouiano  Pontanonellib.  j. deobedientia , douedif- 
corre,  de  varioferuorum  vfu . Quelli  giudicando  d’efkre  flato  cafligato  mol- 
to più  rigorofamente  di  quello, che  la  fua  colpa  richiedelfe,  andò  feco  flef- 
fopenfando,  come  potrebbe  vendicarli , & inficine  finire  vna  volta  ferui- 
tù  tanto  odiofa,  e dura . Vn  giorno  dunque , che  il  padrone  era  vfeito  fuo- 
ra^  andato  alquanto  lontano  dalla  Villa,  nella  quale  habitaua,  chiufa, 
e fortificata  dalla  parte  di  dentro  la  porta  di  cafa , legò  ftrettamente  la  pa- 
drona , e portando  leco  nella  più  alta  parte  deH’habrtatione  li  figliuoli  del 
padrone , flette  afpettando , ch'ei  ritomaflè  à cafa . Quando  fa  arriuato , 
tremando  là  porta  chiufa,  cominciò  à ftrcpitare,&  à minacciare  lo  Ichiauo, 
che  da  quel  luogo  alto  fi  lafciaua  vedere, e non  curando  le  minacele , che  (è 
pii  fàceuano,con  oltre  tonte  nfpondcuo^  dicendo  che  ben  torto  farebbe  co* 
la, che  gli  farebbe  flato  di  sómodifpiacere,  onde  gli  farebbe  venuto  in  odio 
la  vita . Detto  quello  gettò  d alto  abballò  vno  de’figli , e poco  dapoi  vn  - 
altro,  per  lo  che  fommamente  turbato  il  padre , & in  eflremo  addolorato , 
hebbe  per  bene  di  tentare  con  parole  piaceuoli  di  placare  l’ira  dello  fchia- 
uo, temendo  che  non  facellè  il  medefimo  del  terzo  figlio , che  colà  sù  ha- 
ueua in  fuo  potere,  credcndofi  d’addolcir  lo  con  la  fperanza,  epromefli- 
che  gii  fece  di  dargli  la  libertà , non  che  di  perdonargli  l’eccefio  che  fatto 
haueua . All’hora  il  Moro  crudele , lappi  diflc , che  tutte  cotefle  tue  belle 
parole  non  giouano  à nulla , & io  getterò  anco  quefl’altro  figlio  da  queflo 
tetto,  fe  tu  non  tagli  il  nafo  à te  ftefiò . Il  pouero  padre  ridotto  à quefl’an- 
guflic , vedendoli  già  priuo  di  due  figli , e temendo , che  parimente  perde- 
rebbe il  terzo,  vinto  dalla  tenerezza  ver  fo  del  fuo  caro  pegno , accettò  ia_. 
conditione , e con  le  proprie  mani  fi  tagliò  il  nafo . Appena  haueua  fatto 
di  fequefla  carnificinal’addolorato  padre , quando  vede  volar  per  aria  il 
terzo  figlioj  fiaccai  fi  il  collo,  e morire  aTuoi  piedi, e dopò  dei  figlio  anco  la 
madre  d’effi , moglie  fua . Gridò,  flrcpitò,  inuocò  aiuto  Umifero  padro  > 

ma 
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ma  in  damo,  perche  Io  fchiauo,  vendicatoli  già  di  lui  quanto  voieua,  diflè  : 
Non  hò  timore  alcuno  delle  tue  minaccie  : Non  hauerai  tempo  o’incru- 
delire  più  conti  o di  me,  c ciò  detto  gettò  fc  fleflò  ancora  da  queU’alto luo- 
go per  lotrrai  fi  dall’ira  del  padrone , e vi  reflò  morto . Non  1 (limo , cho 
fàcilmente  polla  trcuarfielempio  di  fierezza  maggiore  in  quella  materia. 
M.  Tullio  nella  4.  Oratione , che  fa  contro  di  L.  Catilina , mofira  di  quan- 
to atroce  cafligo  farebbe  meriteuole  vno  fchiauo,  che  tal  cola  facefiè,  qua- 
le in  fatti  fece  quello  Moro  di  Maiorica , dicendo , che  farebbe  bene  ftupi- 
do , e non  demente , e compaffioncuole , chi  d vn  tale  misfatto  non  fi  ven- 
dicaflèefemplariffimamente.  Etcrumqiueroydkc  Tullio,  Si  qua  pater  fami - 
lui , libera  fuisà  Jeruo  interferii , vxorc  occifa , incenfa  domo , fupphcium  ddj 
feruo  quàm  acerbi ffìmum  fumpferit,  vtrum  isclemcm  ac  mifericors  , an  mlmma- 
mfsimus , & crudeltfstmui  effe  mdeatur  ? Mbi  vero  importunili , ac  fcrreu: , qui 
non  dclorcm  Juum , &■  cruciatum , dolore  noccntis , & cruciatu  lenicrit . Applica 
poi  Cicerone  la  fimilitudine  al  calò  de'congiurati  con  Catilina , per  roui- 
nare  la  Republica  procurando  di  pervadere  al  Senato,  che  doucuano 
quei  federati  eflère  cafligati  feueriflimamentc . Sic  noi , foggiunge , tu  bit 
bominibui , qui  «or,  qui  coniuga , qui  Uberos  noflroi  trucidare  voluerunt , qtu  fmgulas 
vniufcuifque  noflrum  domot,  & hoc  vniuerfum  I\eipnblica  domicilium  delire  conati 
funt,  qui  id  egerunt,  vt  gentem  Allobrogum  in  vijhgtfi  buuit  vrbis , in  cinerc  de- 
flagrati imperi]  colloc areni , fi  vehemcntifsimi  fucrtmus , nnfericordcs  babebimuv. 
Sin  remifiioret  effe  noluerimui , fummo,  nobn  crudclitaut,  in  patria:,  cnuumque 
pernicie  fama  jubeuuda cfl . Racconta  Plutarcod’vn  giouanetto Spartano, 
il  quale  fatto  fchiauo  dal  Rè  Antigono»  c venduto  all’incanto  fèruiua  il 
padrone,  chel’haueua  comperato  in  tutte  quelle  colè»  chea  lui,  ch’era^, 
dotato  di  (pirici  generofi  pareua  non  fidifeonueniflèro.  Occorfe,checom- 
mandandogli  il  padrone , che  gli  portaflè  il  vafò  per  vrinare , c Rimando 
lo  fchiauo,  che  non  gli  fleflebene  l’obbidircin  queflo  particolare, 
riipofe,  che  nonio  farebbe.  Rifcntcndofìilpadronc,  e vo- 
lendo pure  con  minaccie  eflèr  obbedito,  fali  il  giouane 
fopra  il  tetto  della  cafa , e difie  : Hora  vederai , che 
forte  di  fchiauo  tù  t’habbia  comperato;  e ciò 
hauendo  detto  fi  gettò  , e s'ammazzò . 

Poteua  coRui  eflère  fchiauo,  ma 
non  poteua  fòflcrire  d’eflèr 
auuilito  à certe  più  baf- 
Jfe  opere  fer- 
tuli. 


Che 
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Che  fi  d tuono  /apportare  con  p attenda  ne'  feruidori  alcu- 
ni loro  difetti  t ma/fime  fe  fino  leggieri  inuo- 

Untar tj  : e di  pagar  loro  la  mercede , * 

fimi  tempi.  Cap.IX . 

j,  T)Itagora  ne’fuoi  precetti  morali,  dopò  d’hauere  detto,  che  non 
X dobbiamo  facilmente  commouerci,  ò adirarfiper  le  colpe  leg- 
gieri de  nollri  amici , foggiunge  per  ragione , che  la  potenza  habita  vicino 
allaneceflìcà. 

Qeupt  (fià or  acr  ufiutfrttSoc  i miut futiKpùc 
o<Optt  Suditi  t Suvu.f4.ic  yàp  àvùyxttc  ìyyu9i  vola , 

Ncque  odcris  amicum  tuta n ob  leuem  culpam 
ìfuontum  potcs , potentta  enim  propc  ncccfsitatcm  habitat . 
l’autore  delle  breui  annotationi  Sopra  di  quelli  verfi , che  credo  fia  Vito 
Amerpachio , apporta  certa  fpofitione , che  apprettò  di  lui  tt  può  vedere . 
Io  per  me  crederci,  che  conuenientemente  fi  potette  dire  il  concetto  di 
Pitagora  eflèr  tale . Non  ti  Sdegnare  facilmente  con  lamico  tuo , ancor- 
che  egli  erri  in  alcuna  colà  òti  faccia  qualche  offefadi  poco  momento. 
Raffrena  l’ira  quanto  puoi , considerando , che  non  è facilcofe  l’eflère  tan- 
to cauto  nel  pi  oc  edere , che  in  qualche  occafione  non  fi  ecceda , ò manchi 
del  douere , ò fi  fàccia  all'amico  quale  he  leggiero  difpiacere , onde  è qua- 
li neceflàrio  ai  lungo  andare , che  nella  frequente , e famigliare  conuerfe- 
tione  nafea  qualche  difparere,  errore,  ò difgufto . Che  le  bene  vfando  vna 
fomma  diligenza,  e cautela , forfè  fi  pon  ebbono  fchiuare  tutte  quelle  leg- 
gieri o fiele  fette  all'amico , ad  ogni  modo  quella  potenza  habka  vicino  ad 
vna  certa  neccflirà  morale  di  Sdrucciolare  talvolta  in  quella  parte,  cho 
però  non  conuiene  procedere  con  l’amico  con  tanto  rigore , che  richiedia- 
mo da  lui , che  fia  impeccabile,  ma  dobbiamo  Sopportarlo,  fi  come  noi  ai*, 
cora  diamo  à gli  amici  nollri  occafione  d’eflerc  Sopportati . Quello  a uuifo 
è di  Pitagora,  come  habbiamo  detto , e fe  bene  egli  parla  de  gli  amici , & 
vguali,  fi  deue  però  llendere  anco  à gli  inferiori , ancorché  fiano  Sudditi , ò 
feruidori  nollri . Hò  Sentito  più  volte  raccontare , e lodare  la  compofitio- 
ne  d’animo  di  Filippo  II.  Rèdi  Spagna  mottrata  da  lui  in  vàrie  occafioni, 
nelle  quali  Sogliono  i padroni  entrare  in  grande  elcandefcenza  con  li  ferui- 
dori . Haueua  vna  volta  quello  fauio  Signore  ferino  di  propria  mano  vna 
lunga  lettera  di  grauiflìmi  negotij  al  Sommo  Pontefice , e vi  haueua  con- 
sumate alcune  hore  della  notte . Haucndola  finita , la  diede  ad  vn  Segre- 
tario luo , accioche  la  piegafie , figiliattè,  e vi  feccflè  il  Sopralaitto . Que- 
lli volendo  gettare  dell’arena  lo pra  lo  ferino , ch’era  frefeo , per  errore , in 

cam- 
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pp| gasassi 

a fcriuere  da  capo  nel  negotio , del  quale  haueu?  , Pat',cnza 

occafioni ancora mofèrò quello grar?PrencÌDc aujiÌ«?ffr * naIri° 

che Copra d- vn'albSo manca.»  mK , fhecón  -SS  auuerur0 , 
gu  ardaua  con  molta  gclolìa , e fapendo  clic  vno  dÀrl J- d ^ * purnta 

ISSSS1S1^~ 

regnare  Rlfn^r  ^'malridando3l1  quanto  tempo credelTe , ch’ei  follò  per 

g»gessa£ 

^tasasà* 

faJBtesseaa: 

^w;dZ"i5iSr5'.t 

do  ron"^neUr^° ,nnocente « e foprauilfe quatordici gforni , ri- 

teli  ibi  le  del  A e bcftlalc  rifèntimento , più  atroce , e più  de- 

t^r  lo  Sa^  dorin  jJ^^OTietto  > e per  la  qualità  della  perfona  venerabile 

per vn^parolaiSlrS!  3 Cag,°nc’ 5 ^ua,ità di ,norrc cosi mifcrabile , die 
!ì,  r™  F3  r r lncon(ldcr3tamcnte  detta  gli  fece  patire . Di  Vencislao  R è 

2*55 viiiaìide  ChC  n0f!r  1UC.nd0  HrU°  CUOCO  cosi  boi’accoiwS  e Ra- 
gionate le  viuande,  come  elio  voleua,  lo  lece  infpiedarc,  come  lì  riebbe 

d’v^ 
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d*vn  gallo  d’india,  e morire  arroftito.  Fece  tutto  il  contrario  di  quello, 
che  di  Hcnrico  Ottauo  Rè  d'Inghilterra  racconta  il  Sandero  nel  Tuo  libro 
de Schifmate  Anglicano , cioè , ch’egli  promoflè  ad  vna  gran  dignità  vtf- 
huomo  vile,  non  per  altro  > fe  non  perche  gli  haueua  pollo  auanti  vn  capo- 
ne arroftito,  & ottimamente  conditionato  conforme  al  Tuo  gufto . Mà  la- 
viamo horrnai  dimoltiplicarefcmpijdi  queft’huomininonhuotoini,  ma 
fiere,  & anco  più  beftiali , che  non  fono  l’ifteflè  fiere . 

a.  Quanto  poi  tocca  a’feruidori,  ò altri  operarli , che  Temono  per  1.^ 
mercede  concertata , e promefià,  fi  ricordino  li  padri  di  famiglia,  che  fono 
obbligati  in  confidenza , e per  giuftitia  à dar  loro  ^compita  fodisfattione  a 
tempi  debiti , e ftabiliti,  e che  il  mancare  in  quella  parte,,  e tiranneggiare  li 
fcruidori,  ò gli  arteggiani  è colpa  graue,&  v no  di  quei  peccati,  che  diman- 
dano vendetta  à Dio,  comprefi  in  quei  due  verfi. 

Clamitat  in  ceduta  vox  fanguìnis , & fodomorum , 

Voxopprefforum,  & mer  ces  detenta  laborum. 

Commandaua  Dio  nella  legge  vecchia , come  habbiamo  nel  cap.  19.  i). 
del  Leuiticojchc  riftelTo  giorno  fi  delle  dcH’opcrario  la  mercede  pattuita; 
Non  mor abitar  opus  mercenari}  tui  apud  te  vfque  mane . Conforme  alla  qual  leg- 
ge proponendo  Chrifto  la  parabola  degli  operarij  nella  vigna , ritenta  da 
San  Matteo  al  cap.  10.  fa  che  il  padre  di  famiglia  ali’imbrunire  del  °iomo 
chiama  per  mezzo  del  fuo  fattore  tutti  gli  operarij,  &à  ciafcheduno  li 
sborfa  il  pagamento  COnuenutO.  Cum  feroautem  faSumeffetdkit  dominai  vi. 
fica  procuratori  fuo:  Voca  operarios , & redde  tllis  mertedm^QUÌ  il  buon  vecchio 
Tobia  al  fuo  figliuolo  fra  gli  altri  precetti  daua  quello  ancora , dicendo» 
come  fi  legge  nella  fuahiltoria  al  cap.4.iy.  Quicumque  nbi  ahqmd  operata 
fucrit , flatim  ci  mcrccdem  reflitue  »& merce:  mercenari}  Oli  apud  te  ormano  non  rema - 
neat  ; e l’autore  ddl’Ecdefiaftico  al  cap.3  4.  *6.  Non  Udas,dice,feruum  in  ve- 
rnate opcr antem,  ncque  mer cenar ium  dantem  animam  fuarn . Tomi  egentium  vita  pan- 
forti e/i,  qui  defraudai  tllum , homo  fanguìnis  cfl . Qui  au/crt  in  fiutare  panem , quafi  qui 
occidit  proximum  fwm . Qui  effundit  Janguincm , & qui  fraudem  facit  mercenario  fra - 
irei  fina.  Clemente  Alellandrinonel  fecondo  libro  llromatum,  dice,  che» 
x(l  lex  humanitatu , il  pagare  l’operario  con  dargli  compitamente  la  mercede 
del  fuo  iauoro , e foggiunge  che  Toperario  fi  rende  più  lento  ogni  volta.» , 
che  dal  padrone , che  l’hà  accordato , non  fc  "li  dà  i I prezzo , ò l’alimento 
douuto,  e fa  il  reftante  dell’opera , fe  piare  la  fa,  lenta,  e ranella  mente.  %- 
mutuar  enim  ad  idquod  fequittcr  faciendum  pauperis  alacrità s , fi  defit  ahmentunu , 
Ma  non  folo  fi  rintuzza  l’alacrità,  & il  vigore  del  lauorare,  ma  anco  pro- 
rompono in  querele , mormorationi , e maledittioni,  che  fono  vdite  da-. 
Dio,ilqualeprouocatodalpeccato,  fcaricafopra  di  quelli  oppre  fiori  de’ 
pouerilafua  mano  vendicatrice  conforme  alla  minaccia,  chela  loro  per 
oocca  di  Malachia  al  cap. 3.  y.  mentre  dice  : Mccdam  advosin  iudicio , & ero 
ttfiisvelox  maleficis , & adulteri s , & periurit , & qui  ealumniantur  mercedem  mer - 
, ■ cenarq . 
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tenoni  . Il  Greco  dice  ew , <7«»  priuant  ,/eu  fraudati  mere  eden  mcrcenarij 

Chele  Salomone  ne’Prouerbij  al  cap.  3.  28.  diceche  all’amico,  che  ci 
richiede  di  danaro  in  prefiito,òd’alcun  altro  fèruitio  fecondo  il  fuobilò- 
gno , fi  deue  dare  prontamente  quello , che  domanda , e non  dire  rade , & 
reuertere,  & eros  dabo  tib^cimftatim  poffis  doremi. juanto  più  ciò  douerà  farli  eoa 
quelli , con  li  quali  habbiamo  contratto  debito  di  giuftitia  ? 


Che  il  padre  di  famiglia  deue  efi tre  liberale  in  fare  limtftna 
- ' apeueri,  Cap.X. 


1.  T^Rà  le  virtù,  che  s’eferdtano  da  padri  di  famiglia  con  li  foraftieri, 
J7  che  non  appartengono  alla  fiia propria  càfa , vna  molto  principa- 
la  è la  compaffione  a’poueri , & il  far  loro  limofina  per  fòHetaarli  dalla  mi- 
feria , nella  quale!  fi  ritrouano . Quelli  che  fono  facultofi,  e ben  agiati  di 
beni  di  fortuna , deuono  particolarmente  efèrcitarli  in  quella  virtù , e pro- 
curare di  non  mancare  nelle  occafioni  al  fouuenimento  de’bifcgnofi , non 
fòlo  perche  hanno  più  obligarione  di  farlo^he  nonhanno  quelli,  che  fono 
più  Icarfamente  prouedutidi  roba,  e di  danari , ma  anco  perche  pare , che 
li  ricchi  fianotaluoha  più  rifiretti  in  quella  parte,  che  quelli,  che  fono  di 
conditione  mediocre,  ò anco  poueri . Homo  mdigens  mfericors  ufi,  dice  Saio- 
mone  ne’Prouerbij  al  cap.  1 9. 2 2.  e ciò  auuiene , perche  fapendo  per  efpe- 
rienza  quanto  grandi  liano  li  difagi  della  pouertà , hà  compaffione  àgli  al- 
tri, che  Ione  foggetti  a’patimenti della  medefima forte ìcosì quegli  Ebrei, 
a’  quali  fcriue  San  Paolo , perche  hattcuano  patito  varie  tribolationi , & in 
particolare , perche  erano  fiati  rapiti  loro  li  beni , che  pofledeuano , haue- 
nano  imparato  à compatire  à quelli , ch’erano  infunili  mtlèrie  iuuolti-  i{e- 
memoramini , dice  nel  cap.  t o.  jz.priflinos  dies , m qui  bus  illuminati  magnimi  certa - 
mcn  Juflmuiflis  paffionum , & in  altero  quidem  opprobnjs , & mbuUtionibus  fpcftacu- 
lum  falli  eftis , in  altero  autem  foójtahter  conucrfantium  effelli , nam  & vinftis  com* 
paffì  efìis ,'  & rapkiam  honorum  veflrorum  cum  gaudio  fufccpiflis  rfire.&xono  com- 
pagni , e partecipi  della  tribolanone  de'poueri  afflitti  per  le neceffità  tem- 
porali, non  folamente  perhauere  effi  ancora  patito  le  medefime  cole , ò fi- 
ntili, mà  anco  perche  con  affetto  cordiale  haueuano  comparito-  Al  con- 
trario auuiene  ad  alcuni  ricchi  , che  quanto  più  abbondano  effi  di  beni  di 
fortuna,  e di  dclirie , tanto  più  s’indurano , e meno  lèntonofi  imolarfi  dalli 
compaffione  verfo  dt’bifognofi  . T ale  era  quel  ricco  crapulone , del  quale 
fi  fcriue  rhiftoria  da  San  Luca  nel  cap.  1 6.  delfeoEuangelio,  ilqualccoa 
tuttoché  banchettane  ogni  giorno  (plendidamentc , e li  vcftiffedi  porpo- 
ra, edi  biffò,  e nuotafle  in  ogni  fòrtem'  piaceri,  edi  delirie  ; ad  ogni  modo 
la  miferia  tanto  grande  di  Lazaro,  famelico,  nudo, & vlcerato,  non  gli  là- 
«eua  tanto  d’impreflione,  cheli  moueffe  àfouuenitlo  con  qualche,  ancor- 
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che  picciola  limofina . Hanno  li  ricchi  quello  mal  nato  defiderio  d’accre- 
fccre  lempre  le  loro  facoltà,  & ogni  picciola  fpefa,  ò limofina  (limano,  che 
fia  vn  inciampo , & impedimento  dal  conlèguire  quello,  che  pretendono , 
nel  che  però  à partito  s’ingannano,  effóndo  verità  infallibile  quella , c'hab- 
biamo  neltoSacra  Scrittura  per  bocca  di  Salomone , il  quale  dice  nel  cap. 

3 . 9.  de  fooi  PiOUCrbi  j : tìonora  Dcnnmm  de  tua  fubjlantiaì,&  de  prima; s frugum 
tuarum  daei,  & implcbuntur  borrea  tua  /attintale , & vino  torculana  tua  redunda- 

btmt.  Chi  dàal  poueio  dà  a Dio , e chi  dà  à Dio  riceue  rapito  più  di  bene- 
dittioni  temporali,  che  non  è quello,  ch'egli  hà  dato;  quia  Dommus  retrìbuens 
efl  & Jeptics  tantum  retnbuet  tilt , come  dice  fEccfófiallico  al  cap.  3 j.  1 3 . e 
non  è vana  la  fpcranza,  con  la  quale  Malachia  al  cap. 3. 1 o.  inuita  à dare  li- 
beralmente dicendo  : Inferteomnem  dee  imam  in  bwreummeum , & fit  cibus  indo- 
no  mea , & probate  me  fuper  boc^fi  non  aperuero  calar  alias  cali,  & effuderovobis  be- 
nedittionem  vfqucad  abmidanttam  : e San  Paolo  parlando  nella  fecondato* 
epiflolaà  quelli  di  Corinto  al  cap.  9.  io.  di  qualfiuoglia  forte  di  limofi- 
na fatta  a’  poueridice.  Qui adminiflrat  fcmcnjeminanti,<&panemadmanducan- 
dum  praflabtt,  & multiplicabit  Janen  veftrum , & augebit  incrementa  frugum  inflitte 
yc fine  ; e fi  come  per  teltimonio  di  San  Paolo  benedice  Dio , e moltiplica  li 
beni  temporali  de  gli  huomini,  che  fono  liberali  con  li  poueri , e limofinie- 
ri  ; così  all’oppolìo  quelli , che  per  auaritia  fono  tarli , e riftrerti  nel  far  li- 
mofina,  fono  tal  volta  per  gitolo  giuditio  di  Dio  ridotti  à pouertà , confor- 
me à quello,  che  dice  Salomone  nel  cap.  11.24.  de'foouerbij . Mi;  dnudunt 
profila , & diluirà  fiunt , ali;  rapiunt  non  Jua , & femptr  in  egcflate  funt  : & Ifaia  al 
cap.j8.  ìo.cumcffudcrisefurienn  animam  tuarn , j&anhmm  afflittimi rcpleuerif , 
eris  qua  fi  bortus  m ignite , & fìckt  foni  aquarmn , cutus  non  defiaent  aqua . Ben  lo 
prouò  quella  vedouà,  della  quale  li  là memione  nel  libro  3-deRèalc.  17. 
15.  la  quale  hauendo  dato  al  Profèta  Elia  vn  poco  di  fànna , & vn  poco  d - 
oglio,  vide  in  cafa  fua,  e prouò  la  benedittionc  del  Signore , e fi  moltiplicò 
la  farina , e foglio,  onde,  comedit  ipfe , & illa , & domus  ems,  &•  ex  tlla  die  bydrnt 
forma  non  defccit , & lecythui  olei  non  efl  nmunurus  iurta  perbum  Domini , che  in-» 
quella  maniera  ricompenta  la  carità , che  fi  fà  alli  poueri  bifognofì . 

2.  A quello efempio della  Vedoua aggiungiamone  vn’akrode’moftr, 
che  in  quello  particolare  fi  potrebbono  addurre  di  Papa  Adriano  Secon- 
do di  quello  nome , gran  limofiniero , e vero  padre  dt'poucri , la  cui  virtù 
non  è men  celebre  appreffo  de’ Scrittori  dell’hiftorie  ecckfiaftiche,  che> 
ammirabile  per  la  follecitudine  difolleuareli  poueri  dalle  loro  nccefiìtà . 
Di  qudVhuomo  veramente  fanto,  cosifcriue  Anallafio  bibliotecario . A- 
driano  lù  Romano  figlio  di  Tataro»  delterzo  rione , della  parentela  di  Ste- 
fano quarto  di  beata  memoria,  c di  Sergio  il  giouine  Pontefici , e per  le  lue 
fegnnlate  virtùfù  da  Gregorio  Quarto  tatto  Suddiacono  della  Sede  Apo- 
stolica . Dapoi  effóndo  egli  arrollato  nella  famiglia  del  Papa , Se 
ammetto  nel  Palazzo  Lateranefó , & hauendo  quiuiconuerfato  lodcuol- 

mente 
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niente,  fu  ordinato  prete  del  titolo  di  San  Marco,  doue  ville,  derni  corti 
tanta  edifìc,irione,ch'egli  era  riuerito,  & hot  orato  da  rutti,  non  lolo  come 
Prete,  ma  eciandio  come  futuro  Pontefice , conci<  lische  egli  haueua  tanta 
fiducia  in  Chrifto  Signor  Noftro , e nella  lira  Santa  Madie , apprdlò  il  cui 
prefepio  fàceua  di  continuo  oratione>chc  non  celiaua  ntai  di  fin  opeic  buo- 
ne,edaua  quanto  haueua  a’poueri  di  Chrifto.  Occorfc ch’egli  vndiiice- 
uctte.  conforme  al  coftume»  infien.econglialtn  Preti  dal  SantiflìmoSer- 
gio  Papa  quaranta  danari , e tornato  à cala,  non  potendo  entrare  per  la 
moltitudine  grande  de’pellegrini  concorliui  al  folito , come  à granaio  co- 
mune , egli  mollo  à pietà  di  loro  .dille  al  fuo  palafreniere . che  niente  vo- 
leua  ritenerli  di  quei  pochi  danari,  madiftribuiilià  tanti  lùoi  fratelli  bifo- 
gnofi . E rilpondendo  il  pala  franicro , che  non  poteuano  ballare  ne  pure.» 
alla  terza  pai  te  di  quei  poueri  dandoli  vn  folo  danaro  à cialchcùuno:  & io  » 
replicò  Adriano,  in  virai  di  Chrifto,  il  quale  con  cinque  pani , e due  pelei 
fatollò  cinque  mila  huomini,  darò  non  vno.ma  tré  danai  i per  huomo  • Co- 
si egli  dille,  e ftando  fuori  della  porta,  preli  di  mano  de  i palafreniei o li  da- 
nari, vfeendo  fùora  li  pellegrini,  fi  mileà  porger  lo:  o ti  c danari  per  cialche- 
duno,  con  gran  marauigliadel  palafienieio,  condottai  he  non  lòlo furono 
le  monete  à baftanza,  ma  anco  ne  auanzarono , & il  liberale  Sacci  dote  en- 
trato in  cafa  ne  diede  tré  à chiafcheduno  della  lua  nume  tela  f jiiiigha, rima- 
nendogliene tuttauia  ti . Vedi  ,foggiunfe  egli  «ll’hora,  quanto  largo,  e 
-foaue  è l'onnipotente  Iddio,  il  quale  liaailinbuuo  li  quuianta  usuari  fra’ 
noftri  fratelli  in  gnila  tale,  che  ne  fono  toccai  i ti  è per  ciafd teduiio , e ne  hà 
• anco  riferuati  tre  per  me , e tré  per  tc . Oltre  di  uo  egli  ci  a tanto  dato  all’- 
hofp  talirà,  & al  fare  limofina , che  fi  può  in  qutfto  meritamente  parago- 
nare con  il  fanto  Giob . Egli  non  uilpregiaua  io  4 ogluto , ma  lo  vcftiua» 
nè  mangiaua  folo  il  pane,  ma  ne  fàceua  parte  a’pup:ili,cbifognolì,tgli  era 
occhio  al  cieco,  piede  al  zoppo , padre  a’pouti  i , e tonioUioie  delle  vedo- 
ue.  La  fila  porta  era  aperta  a’pellcgrini,  nè  ti  aia  caia  luac  Inula  à quelli, 
ched’alcuna  cola  hauelfero  hauuco  biiugno  . Tulio  quello  è d'Anaftafio 
bibliotecario,  il  quale  ptofeguendolalua  hiltoria  racconta  come  folle  fu- 
blimato  al  Sommo  Pontificato,  e l’alt! c virtù , utile  quali  iù  dotato . Eleg- 
ge N.  S.  alcuni  ferui  Tuoi  con  la  fua  particolar  ptouidenza , e li  faluoi  limo- 
. linieri  à quei  modo,  cheli  Hè,ePrencipi  grandi  deputano ak uno, chea  no- 
me loro  elèrcitrquelt’cfficiodi  diftribuire  il  danaio  deftinatoper  lòlleua- 
mento  delle  neceffiià  de’poueri . A quell;  da  il  Signore  del  fuo  iminenfo 
patrimonio  abbondami  ricchezze, e con  particolari  fenomeno  infpira  peli” 
anime  loro  vna  grande  indjnatione  aliare  limoline»  àccioche  la  facciano 
con  gufto  • Suole  anco  il  Signore  à quello  fine  rimouere  gli  impedimenti, 
che  quelli  tali  potrebbono  hauere , perche  fe  non  fonoEcciefiaftici,  mo- 
lecolari, c maritati  » non  dà  loro  figli,  ò dopo  che  gli  hanno  hauuti>ii  toglie 
a ! , cc  irche  delle  loro  facultà  facciano  bere  di  li  poueri,  e (òpra  il  tuttoic- 
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ua  dall’animo  loro  i 'affetto  del  danaro . Tale  limoli  mero  di  Dio  fra  gli  Ec- 
cleiiaftiu  lu  San  Giouanni  Patriarca  d’Akflandria, detto  pcrfopianome  il 
Litncfinieio , San  Gregorio  Magno  Papa , Adi  iano  Secondo , del  qualo 
habbiamo  pai  lato , e molt’altri , e frà  li  fecola»  Tiberio  Secondo  di  quello 
nome  Imperatore  di  Codantinopoli  ; Andauano  quelli  come  facendo  à 
gara  con  Dio , dauano  quanto  veniua  loro  alle  mani , & il  Signore  più  lar- 
gamente riiòndeua,  accioche  non  mancaffè  mai  loro  materia , e comodità 
di  fare  la  limolina . 

3 . Che  fe  fi  domanda  con  qual  ordine  fi  deue  fare  la  limofina,  & à chi  fi 
debba  dai  c in  primo  luogo.  Si  rifponde , che  quando  la  necelfitàd’  alcuni 
è cdrema,  à quelli  fi  deue  dare  prima  di  tutti  gli  altri . Quelle  tali  neceffi- 
jtà  però  non  fono  frequenti,  fe  non  in  tempi  di  carcllia  liraordinaria  divi- 
alteri,  òdi  pelle  che  all  horafogiiono  edere  grandi  le  miforie,  &ibifogni 
de’poueri.  Secondariamente,  quando  li  parenti  fono  pouerì,  perche  ve- 
ramente manca  loroquello , che  è Decedano,  per  lollentare  la  vita , ouero 
per  viuerefenza  vergogna,  e confinone  fra  le  genti , ancorché  non  fiano 
alccndenti,  come  padri , ò aui  ; ne  difendenti  come  figli , e nipoti , a’  quali 
necefiariamcnte  fecondo  l’obbligatione  della  legge  duina,  & fiumana  lì 
deue  porgere  foccorfo , ma  fiano  parenti  laterali,  come  fratelli , cugini , ni- 
poti , e figli  di  quelli  > effondo  nella  necefittà  vguali , ò quali  vguali  ad  altri 
pouerì , s’h  x da  porgere  prima  loro  rimedio  , che  ad  altri  per  ragione  del 
vincolo  particolare  della  parentela , con  il  quale  fono  inficme  vniti,  il  qua- 
le ft , che  l'obligatione  fia  maggiore . Quindi  è , che  fcriuendo  San  Paolo 
à Timoteo  nella  prima  cpidola  al  cap.  5. 8.  dice.-  Si  qui  autem  fuarum , & 
maxime  domeflicorum  curam  non  habet,fidem  negami  y&eft  infideli  detener . Se  al- 
, cuno  trafeura  d’aiutare , e lòuuenire  li  parenti  Tuoi  podi  in  necelfità , hà  ne- 
gato la  fede,  non  con  parole , ma  con  fatti  hà  contrauenuto  all'iflefla  fède , 
& à quello,  che  infegna  la  Sacra  Scrittura,  la  quale  per  bocca  d’Ifaia  al  cap. 
j 8.  dice  : Domejhcos  femiws  tu  ne  defpexcris , & e peggiore  in  quella  parte  de 
, gli  ideili  infedeli,  che  per  naturale  iflinto , e pietà  hanno  cura  de’fuoi  : Per 
quello  fi  lamentauailfàntoGiob  nel  cap.  19. 13.  (federe  dato  abbando- 
nato anco  da’parenti,  e da  quelli  della  fua propria  famiglia:  Fratresmm 

longè  feeit  àmcì&  noti  mei , quafi  alieni  recefferuntà  me  . Derehqneimtmc  proptn- 
mei, & quinte  noucrant,  obliti  fimtmei.  Inquilini  dmus  ma,  & anaUxme*, 
fieni  ahenum  habuerunt  me , dr  quafi  peregrinati  fui  in  oculis  eorum . Seruum  meunu 

* foconi)  & non  refpondit , ore  proprio  deprteabar  illum . Così  fuole  auuenire  CO- 
'.xnunemente,  che  con  quelli,  che  abbondano  di  beni  di  fortuna  fi  fanno 

* molte  dimoftrationj  d’oflequio  , e di  hcneuolenza,  ma  fc  fi  votee  la  ruota , 
. ecadonoinpouertà,  e mifcria  quelli,  che  prima  furono  ricciu,  efebei» 
« ogn’vno  fi  ritira,  e dà  à conoscere  d’edere  dato  non  amico  dell’atni- 
t co,  ma  d’haucre  fornito  al  tempo.  Diceua  Menandro  Poeta  comico 
■ ® reco: 
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. • ' mimico  qui  affentatur  lato  tempore , ' 

Monille  amico  amicus  efl,  fed  tempori. 

Ben  dice  l’autore  della  Re  ttorica  ad  Herennium  nel  lib.  4.  /«  w birundmet 
afhuo  tempore  praflo  fiatt, fregare  pulfit  recedunt,itafalfi  amici  feretro  vita  tempore  pre- 
fto  funt,fmulatque  biemem  fortuna  rider  tra  deuolmt , che  è quello , che  dice  anco 
l'Ecclefi attico  al  cap.  6. 8.  Efl  amicus  fccundum  tempus  fuma  » & non  permonebtt 
indie  mbdottonis.  E Salomone  ne’Prouerbij  al  cap.  1 r.  17.  Sigi  crudeli!  efl, 
dice,  etiam  propinquo!  abijcit , Olierò  come  dice  l’Ebreo,  etiam  camem  fuamabq - 
cu,  e procura  di  tenerli  da  fe  lontani,  e teme  di  vergogna,  fc  confetterà,  che 
fono  parenti  fiioi,  chtè  quello,  che  nel  Salmo  30.  n.  dice  Dauid:  Fa&us 
fm  opprobrium  vicmis  meity  & tonar  nota  mett . E Salomone  in  vn'altro  luo- 
go , cioè  nel  c.  1 4. 2 o.  de'Prouerbij  dice  quello,  che  appunto  fuole  auucni- 
re , cioè,  che,  etiam  proximo  fuo  pauper  odiofut  erit , amici  vero  duutum  multi . Sigi 
defpicitproximum  fuma  peccai,  qui  autem  mtferetur  paupens  , beatus  erit  ; e nel  cap. 
Ip.4.  6. 7.  Diuitia  adduntamicos  plurimo!,  d pauperc  autem,& hi  ,quoshabwt,fc- 
parantur . Multi  colma  perfonam  potenti s , & amici  funi  dona  tributata . Fratta  ho- 
mini 1 paupcrit  oderunt  eum  infuper , & amici  recefferunt  ab  co.  Quello,  che  fin  qtd 
habbiamo  deno  deiraiutare  con  limofine  li  parenti,  s‘  intende  quando  ha» 
no  veramente  poueri , e fi  ritromno  in  bifogno , perche  altrimenti  fareb- 
be donatiuo  quello,  che  fi  dette  loro , e non  potrebbe  chiamarli  limofina . 

. 4-  Dopo  de’parenti,  che,  come  detto  habbiamo,  dobbiamo  fouuenire 
per  obbligatone  di  legge  diuina , Se  humana , fideuono  a’poueri  comuni 
preferire  quelli,  che  fono  di  buoni  cottumi , e vita  efemplare,  e fama , per- 
che quella  tale  limofina  tanto  più  è Jodeuole,  quanto,  che  è conferita  à 
perfone  di  merito  maggiore , che  con  ie  loro  orationi  ci  pollano  recaro 
giouamento  maggiore,  perche,  come  dice  San  Giacomo  nella  fua  epittola 
Canonica  al  cap.J.  16.  Multum  valet  deprecato  tufi  ajjidua  ; e Dio  fà  grado 
particolari  à quelli,  a quali  infpira  che  facciano  bene  à perfone  tali . Per 
quello  ditte  Chrifto  nel  04*  ij.  di  San  Luca , eh  e fe  bene  nel  popolo  Ifrao- 
htico  erano  moke  vedoue  attempo  del  Profeta  Elia , ad  ogni  modoniunc 
fu  làuorita  dal  Signore , come  quella  di  Sarepta  di  Sidonia  : In  ventate  dico 
vobis , multa  vdua  erant  m diebui  Eira  in  Ifrael , quando  claufum  efi  cairn  anni!  trt~ 
bus,& mcnfibus  fcx , cun  faSacffct  fama  magna  mamni  terra , &adtadlamilla- 
nmmiffus  efl  Elias  , ni  fi  in  Sarepta  Sidonia  ad  mulicrcm  viduam , & à gli  Apoftoli 
quando  furono  mandati  à predicare,  ditte  Chrifto,come  habbiamo  in  San 
Matteo  ai  cap.  10.11.  In  qmmcumtpie  ciui totem,  aut  cafkllum  intraueritis,  interro- 
gate qua  in  eadigmufit,&  ibi  monete , donec  excatu , interrogate , & informate- 
li! delle  perfone,  pie,  c tefigiofe,  virtuofe , efemplari  che  fono  nella  città , e 
che  fono  inclinate  ali’hoi pitalicà,  e che , come  dice  San  Girolamo , magufc 
nouermt  acdperc gratiam , quàm  dare,  & in  alcuna  di  quelle  cafe  pigliate  allog- 
giamento. Inorarti  vretutetua,  dice  rEcdefiaflico  al  c.7.  ji.diligceum,  quite 
fecit,& mimfìros  eius  ne  deielinquas , Tali  fono  li  Sacerdoti,  eli  religiofi , che 
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fono  ferui , c tniniftri  di  Dio  » c quello  Retto  al  fuo  popolo  raccoramandaj 
Moisè  nel  cap.  1 2 . 1 9.  del  Deuteronomio  » dicendo  : caue  ne  dcrelìnqms  le - 
numi»  ogni  tempore  , quo  verfaris  interra,  alla  qual  legge  anco  con  pericolo 
deliavita  volle  fodisfare  Abdia  maggiordomo  della  cala  del  Rè  Achab, 
del  quale  fi  racconta  nel  I1b-3.de’  Re  al  cap.i  8. 3.  che  quando  l’empia  le- 
zabel  perfeguitaua  à morte  li  Profèti  del  Signore , eflò  legretamente  no 
pnefe  ad  alimentare  cento,  diuifi  in  due  fpelonche , tenendone  cinquanta^, 
in-ciafcheduna  di  elle  nalcoftì . ^ibdiat  altiera  ttmebat  Dvmiitum  valde,  navu» 
cui»  interficcrct  le^abtl  Tropbetas  Domini , tulit  die  ccntum  Tropbetas , & abfcondit 
cos  quinquagcnos , & quinquagcnos  in  fpeluncii , & pauit  eoi  pine,  & aqua . Se  que- 
llo Abdia,  come  vogliono  molti,  e gtaui  Dottori , è quello  ,che  fi  numera 
frà  li  dodici  Profèti  minori,  confegur  il  premio  da  Chrifto  promefiò  in  San 
Matteo  al  cap.  1 o.  4 1 . à quelli , che  fa  nno  bene  a'Proferi,  & a’ferui  di  Dio , 
perche  eflo  ancorarli  riempito  di  fpir  ito  profètico.  Q.u  recip::  propheum  tu 
nomine  prophet a , mcrcedcm  prophet»  acctpiet . Sono  anco  molto  bcil’impicga- 
te  le  limoline , che  fi  fanno  in  foftentamento  dal- uni  poueri  pupilli , e gto- 
uanctti , che  poflòno  far  profitto  nelle  lettere,  e s’alleuano , accioche  fèr- 
uanoallaChiefa,mafiìmenc’paefi,  doueconli  Cattolici (ono  melcolati 
gliheretici.  Illanto  Giob  dice  di  fc  ftcflo  nel  cap.  3 1. 18.  -Ab  infinita,  creme 
mecum  miferatio . Nell’Ebreo  non  s’dprime  qual  (ìa  quella  cofa  , che  fi  dice 
ìnfieme  con  Giob  efièrecrefciuta,  Jtb  infanti»  creme  mecum  tanquam  pater. 
Ma  l’interpretatione  de’LXX.  fignifica^rhe  fia  il  pupillo  per  carità  alimen- 
tato, perche  dice  così.  Quod  fi  & buccllam  meam  comedi  Jolus,  & pupillo  non 
tommunicaui , quomam  à iuuentute  nutriebam  »f  pater . 

j . Finalmente  al  modo  di  fare  la  limofina  appartiene  il  fauio , e pio  do- 
cumento, e ricordo . che  il  vecchio  Tobia  daua  al  fuo  figlio , quando  dice- 
ria, come  ha bbiamo  nel  cap.4. 7.  della  fua  fattoria . Ex  Jubjlantia  tua  fac  elee - 
mofynam,  & noli  aucrtcrefacicm  tuam  ab  filo  pauperefita  enun  fiet  vt  nec  ‘à  te  aucrta • 
tur  facies  Domini . Quomodo  potueris  ita  eflo  mi (er icori  ; fi  multum  tibi  fuerit , abun - 
daucr  tritate , fi  cxiguum  libi  fuerit , etiam  exiguum  libenter  impartir i flnde.  Trx- 
vmum  cairn  bonum  tibi  tbefaurrgas  in  die  necejjuatis , quatti  am  clcemofyna  ab  ornai  pec- 
cato ,&à  morte  liberal , & non  pat'ietm • ammani  ire  in  tenebrai . Fiducia  magna  crit 
cor  am  fummo  Deoclcmafìna  omnibus  facientibus  eam . Degno  ammaelframen- 
tod’vn  tal  padre  ad  vn  tal  figlio  j e notili  quello . ch’ei  dii Te,  Tibì  tbcfmrigas 
indicuccefntatis , perche  gli  auari , che  Tempre  fono  intenti  ad  accumulato 
danari , non  raccolgono  reforo  per  fc , ma  per  gli  heredi , che  fi  >rfc  lo  ficia- 
laqucranno , c male  fpenderanno , come  vediamo , che  frequentemento 
fuole  accadere , e come  dice  Salomone  neH’Ecdcfiafte  al  cap.4. 7-  Confide- 
rans  reperì , & altam  t mitatem  fub  fole . Vani  efl,  & fccundum  non  babet , non  filami, 
nonfratrem  tutte»  laborare  non  ceffat , nec  faùantur  oculi  eius  diuttqs , ucc  re  cogi- 
tar dicens:Cni  lab  a té <y  fraudo  ammam  meam  boni  té  potedo  impiega  rie  in  pi  otìt- 
to  dell  anima  mia, perche,  faneratur  DowWrfui  miferetur pauperi.  Proti  J 9- 1 7. 

I 0 Della 


Libro  Settimo  * Cap.  XI-  469 

Della  compajfionc , che  fi  dette  battere  anco  alle  befiie  ina- 
gìcnettoli . Cap.  XI. 

c 

1.  /"'tOn  ragione  portiamo  efclamarecon  l'autore  del  libro  della  Sàf 
picnza  al  cap.  12. 1.0  quam  bonus , <&  fuaws  e (l  Domine  fpiritus  tuus  in 
omnibus  f1  O quanto  fète>  Signore,  benigno  » c mifericordiolò  con  le  voftre 
creature,  conciofiachc  nonTolo  volete, che  gli  fchiaui  fiano  trattati  con  im- 
manità , e piaceuolezza , e cheli  poueri , come  habbiamo  detto  ne’capitoli 
partati , fiano  fouucnuti  ne'Iorp  bifogni , e fia  folleuata  la  loro miferia , o 
necefTità , ma  anco  à gli  animali  irragioneuoli  volete , che  s’habbìa  riguar- 
do^ che  non  fi  trattino  crudelmente . Nel  cap.2  2.  del  Deuteronomio  co- 
mandauaDio,  che  quando  alcuno  haucfìfe  trouato  vn  nido  d’ vece! lini  in- 
fieme  con  la  madre,  pigliarti  li  nouelli  vccellini,  ma  lafciallè  volar  via  libe- 
ramente la  madre . Non  tencbis  e am  cum  filtfs/cd  abire  patiens , captos  tt  ntsfihos  , 
vtbenè  fu  ubi , & Umgovims  tempore . Nelcap.  ancora  2 3.  dell'E/òdo  fi  co- 
manda , che  non  fi  fàccia  cuocere  il  capretto  nel  latte  della  madre . Non  co- 
ques  h&dum  in  laQe  matris  fu* , ilche  pare  che  habbia  certa  apparenza  di  cru- 
deltà, eflendo  il  latte  ordinato  à nutrire  ilcapretto,  e non  ad  edere  di  lui 
condimento  ò àferuire  alla  cottura  delmedefimo.  A quelle  leggi  anco 
per  vncerto  benigno  iftinto  naturale  vbbidifeono  gl’huommi  da  bene,  co- 
me dice  Salomone  ne’Prouerbij  al  cap.  12.10.  Nouit  iuflus  iumeutarum  fuarum 
animasi  vifccra  autem  impiorum  crudeltà . Li  fettanta  interpreti  voltano  : Iuflus 
mifcratur  animus  iumentorum  fuorum . Gli  huemini  da  bene  non  fblo  fono  com- 
partìoneuoli  con  gli  altri  huomini,  ma  ne  anco  foflre  loro  l’animo  di  trattar 
male  le  beftie  irragioneuoli . 

2 . Nella  prima  parte  dc’detti  memorabili  di  Gio:Botero  al  libro  fecon- 
do leggo  vna  gratiofa  hirtoria , che  vien  bene  à queflo  propofito , dalla», 
quale  li  può  anco  dalle  perfone  potenti  imparare  à non  fare  torti , ò fuper- . 
chiede  à chi  che  fia,maflfitne  à quelli, che  fono  di  conditione  inferiori;  Nar- 
ra queft’autore,  che  nella  Perita  auanti,  che  li  Mahometani  l’infèftartèro 
della  loro  empietà , regnò  vn  Prencipe  gemile , che  li  Perfia ni  chiamano 
Quidèra,  e gli  Arabi  Adel,  che  vuol  dire  giudo,  perche  fù  egli  cosi  retto,  e 
tanto  amatore  della  giuftkia,  che  quando  li  Perdoni  vogliono  lodare  alcu- 
no di  quefta  virtù , dicono  'quel  tale  edere  vn’altro  Quirtcra . Hor  fra  fal- 
ere cole,  che  di  quedo  Prencipe  fi  fcriuono , vna  è , che  volendo  egli  in  vna 
fua  Villa  molto  amena  fabricare  vn  palazzo , gli  fù  ncccdàrio  comperare», 
alcune  calè  vicine  de  gli  habitanti  in  quel  Iuogo.Frà  quede  vi  era  la  cafad’ 
vna  veccliia , che  per  niun  prezzo  potè  eflèr  indotta  à venderla,  dando  per 
rifpoda  à quanti  partiti  à nome  del  Rè  gli  erano  proporti , che  il  Rè  era  Si- 
gn  ore  di  quell  i rcrra*e  che  bc poseua  torle  la  fua  pouera  cafa,ma  che  di  fua 
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volontà  non  l’hauerebbc  mai  venduta,  perche  fi  come  in  efia  era  nata,  alle- 
uataJ  e vifiuta  infin’à  qùel  giorno,  cesi  nefla  medefima  voleua  morire.  Ho- 
ra  fe  bene  il  Rè'vedeua,  che  fecondo  ladiipofitione  del  fito,  e diflegno  del- 
la fabbrica  la  caia  della  vecchia  veniua  à reftarequafi  nel  mezzo  del  palaz- 
zo, ch’egli  haucua  animo  di  farei  nondimeno  ordinò,  che  fi  fecelfe,  e rima- 
nelfe  nel  fuo  luogo  la  cafecta , e non  fi  delle  moleftia  di  forte  alcuna  aliai, 
vecchia.  Riufci  quel  palazzo  vna  delle  più  magnifiche,  e belle  fàbbriche 
di  quel  tempo,  onde  quelli,  che  alla  corre  del  Rè  veniuano,  per  niente  ha» 
«re  bL  ono  lafeiato  di  vederlo . Occorfe , che  vennero  à quello  Rè  Quiflè- 
ra  due  Air.bafeiadori  per  vifitarlo , e per  fere  certi  compimenti  à nome  d - 
vn’ altro  R è,  che  però  trasferitili  al  nuouo  palazzo, e confiderata  la  magni- 
ficenza della  fabbrica,  la  lodarono  grandemente  al  Rè,  & vno  di  elfi,  cho 
fàceua  profeflìone  di  fìlofofia , ali’altrelodi  aggiunfe  quella,  che  quel  pa- 
lazzo gli  pareua  vna  gioia  pretiofifiìma,e  fini  Runa,  nella  quale  l’arte  hauc- 
ua fitto  i’vltimo  fuo  sfòrzo,  ma  che  il  delfino  nemico  della  perietrione  per 
macchiare , e guaftare  colà  tanto  compirà , haueua  cercato  la  più  vile , e la 
più  indegna , che  fi  troualfe,  e pollala  in  mezzo  d i ella,  e quella  era  la  cala 
della  vecchia;  e che  fi  marauiglìaua  di  fua  Maellà,  che  per  fòdisfere,  e con» 
defccndere  aÙ’offinationc , e contumacia  irragioneuole  di  colei  ; porefio 
fopportare  tanto  grand’imperfettione  in  cosi  nobile  edificio . A quello ri- 
fpofe  il  R è , ch’egli  fi  marauigliaua  più  di  lui , che  intendendo  eoa  profon- 
da m en  te , per  quello  che  fi  diceua , li  fecreti  della  filolòfia , e d ogni  fiuma- 
na fapienza,  non  comprendelfe,  che  la  caluccia  di  quella  vecchia  era  la  co» 
fa  migliore , c'hauelle  il  fuo  palazzo , e che  lo  rendelfe  più  bello , e più  ri- 
guardatole, chequamialtri  ornamenti  doro,  edigioievifivedeuano, 
conciofiac  he  in  quella  vile  capanna  fi  Icorgeua , ecampeegiaua  la  Tua  giu- 
flitia  verfo  d’ogn’vno  ; ma  che  in  tutto  il  rellante  della  fabbrica  egli  potè- 
ua  ellère  notato  di  vanità , e biafimatodi  profufione  in  confumare  tantej 
ricchezze  in  vna  fabbrica  fola . Ma  perche  non  pareflè , ch’egli  cedefle  al» 

. la  vecchia  per  defideriod’effer  tenuto  giullo,  voleua  elporglt  la  cagiono  , 
per  la  quale  s era  mollò  à non  contriilar  la , d onde  conofeercbbe , che  ciò 
procedcua  più  tolio  da  timore  di  pena , che  da  zelo  di  virtù  ò desiderio  di 
lode.  Prefe  dunque  adire,  che  nella  fua  giouinezza  gli  occorle  di  vedere^ 
in  certa  ftrada  vn  giouine  licentiofo , il  quale  Vedendo  vn  cane , che  ltaua_, 
«quietamente  à giacere  vicino  ad  vna  porta, gli  auuetaò  contro  impertinen- 
temente vn  fello , e gli  ruppe  vna  gamba , e feguendo  poi  il  fuo  cam ino , e 
falcellando  quali  per  allegrezza , e godimento  del  bel  colpo , che  gli  pare- 
ua  d’hauer  fatto  mentre  cne  il  canedolorofemente  ftrillaua , arriuò  ad  vn’- 
huomo , che  aitanti  di  fe  andaua  à cauallo , il  qual  cauallo  Temendoli  vno  à 
die  no,  che  (altana , e Arepitaua,  gli  tirò  vn  calcio,  e gli  ruppe  vna  gamba , 
fi  c Ite  rcllò  egli  ancora  mal  concio , e cosi  dolente , come  elio  dolente  ha- 
«eua  lafeiato  il  cane . 11  fi gnorc  del  cauallo  poco  curandoli  del  calo  auue- 
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nuto  al  giouàfìè,  feguitò  il  Tuo  viaggio, e non  era  ito  oltre  molti  paflì.quan* 
do  il  Tuo  cauallo  milc  il  piede,  con  il  quale  haucua  tirato  il  calcio , in  vna- 
buca,  della  quale  volendolo  il  padrone  liberare,  lo  punii*  con  gli  (proni, 
onde  il  cauallo  facendo  sforzo  d’vfcir  fuora , fi  ruppe  la  gamba . Quello 
cofe  dille  il  Rè , mi  cagionarono  nell'animo  vn  timore  grande  de’  giudici; 
di  Dio,  impenetrabili  à gli  humani  intendenti,  confiderando , chele  co- 
sì erano  caftigati  gli  animali  priui  di  ragione , che  cofa  doueuano  afpcttare 
gli  huomini , ne' petti  de'quali  era  naturalmente  impreflà  quella  legge , di 
non  lare  ad  altri  quello,  che  non  vogliamo  iia  latto  à no#  In  fin  qui  l’hilto- 
ria  riferita  dal  Boterò . 

3.  Io sò che l’huomohà dominio  defpoticofopradeglianimali,  eche 
togliendo  anco  loro  la  vita  non  fa  peccato  ; mà  sò  ancora , che  Tabulò  di 
quella  podclla  non  può  dière  fenza  colpa . Sin  Paolo  fcriuendo  ì quelli 
di  Corinto  nell’cpillola  prima  al  cap.9.  cita  la  legge  del  Deuteronomio  al 
cap.  2 5.  nella  quale  fi  comandaua , che  non  fi  ligaìle  ,ò  impediflè  la  bocca 
del  bue , che  faticaua  nell’aia  in  ifcuoterc  il  grano  fuori  delle  fpighe . No» 
alligabis  os  bom  trituranti  ; volendo  Dio , che  con  quell'  animale  s’vfafiè  que- 
lla mifericordia , ch’ei  potefie  pafeerfi  di  quelle  paglie  in  follcuamcnto  del 
trauaglio  tolerato  in  quella  fàticofa  fòntione.  Soggiunge  San  Paolo: 
Nimujuid  de  bobus  cura  efl  Deo  t con  le  quali  parole , come  notano  San  Grifo- 
Homo,  Sant’AmUrofio.  San  Girolamo,  Tcodoreto , & altri  non  vuol  dire 
T Apoftolo , che  la  Diuina  prouidenza  non  s'cllenda  anco  ad  hauere  cura_> 
de  boui , perche  Chrillo  Signor  Nollro  nel  cap.  1 o.  29.  dell’Euangelio  di 
San  Matteo  chiaramentec'infegna , che  gli  animali  grandi , e piccioli,  e di 
qualunque  forte  fi  fiano  infino  à piccioli  vccdlini  fono  fotto  la  protettione 
della  Diuina  prouidenza . Nonne  duopafferes  affé  vxnauit , & vnus  ex  illis  non  ca- 
det  fuper  eerram  fine  patreveftro  > Vuol  dunque  dire  San  Paolo,  che  quella 
legge  del  Deuteronomio  non  era  fatta  principalmente  à fauore  de  gli  ani- 
mali irragioneuoli , ma  che  il  fine  primariamente  pretefo  era  quello,  che 
ftaua  nafeofto  nel  lenlb  allegorico,  cioè,  che  gli operarij  Euangclici non 
deuono  efler  priuati  del  follentamcnto  douuto  loro , perche,  come  pur  di- 
ce T Apoftolo  nelTiftdlò  capo  : Quis  militai  futi  ftipendtjs  vnquam  i Quii  pian- 
tai vincaia,  & de  frutta  eius  non  edit  ? Quis  pafeit  gregei»,  & de  latte  gregis  non  man- 
ducati la  Diuina  prouidenza  dunque  hà  cura  anco  delle  beftie,  onde  nel 
cap.  8. 1 . della  Genefi  leggiamo , che , Kfcordatus  efl  Domims  Noe , cunttorum- 
que  ammantimi , & omnium  tumentorum , qu£  erant  cum  eo  in  arca , e nel  Salmo 
1 4 6. 9.  il  Santo  Profeta  dice  di  Dio , che,  produca  in  monttbus  ftnum , & ber. 
barn  feruttuu  bominum , & oltre  di  ciò,  dot  iumcntis  efeam  ipforum , & pullis  coruo- 
rum  inuocantibus  eum , & il  medefimo  Signore  dille  à Giona  alcap.4.  n.dr 
ego  non  parcam  Nmiuc  aiutati  magna , in  qua  funi  plufquam  cenimi  viginti  milita  ho- 
minum , quinefeiunt  quid  flt  inter  dcxter  am , & fìniflram  fuam , giumenta  multai 

Deuc  dunque  Thuomo  moderato,  e fauio,  che  aon  hà  viicere  crudeli  edere 
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eflere  anco  con  gli  animali  irragioneuoli  compalfioneuole , non  li  trattan- 
do male , come  fanno  tal  volta  alcuni  per  certa  fierezza  naturale,  confide- 
rando , che  Dio  ne  hà  cura  particolare  > come  habbiamo  detto , e che  nel  c. 
5.  del  Deuteronomio  doue  sordina » e ftabilifce  l’olforuanza  del  Sabbato 
giorno  feftiuo,  e fi  comanda  che  non  folamente  gli  fchiaui  godano  del  ri- 
pofo  di  quel  di , ma  ancora  ,boty&  afinut , & mne  imentum , come  fi  dico 
nelfacrotefto. 

Veli3  ho/pi  (alita , che  Ji  dette  cfcrcitare  con  li  foraflicri  , e 
• pellegrini.  Cap. XII. 

1 . T ’Hofpitalit i è vna  virtù , che  comunemente  è appi  ouata,  & efcrci- 
P , tata  da  tutte  le  nationi,  e fe  alcuna  fi  ritroua,  che  non  ammet- 
ta, nè  dia  pratica  a’ pellegrini , & a' foraftieri,  che  vanno  per  li  nego 
tij  loro,  fi  ftima  elfere  feortefe  , inhumana  , & aifatto  barbara, 
che  però  ben  diccuano  li  compagni  d’Enea  nel  libro  primo  di  Vir- 
gilio. 

Quodgenus  boc  bominum , quxue  hunc  tatti  barbara  morem 
Termini c patria  * hofpnio  probtbemur  arena  , 

Bella  tieni  pnmaque  vetant  confijlere  arena . 

E M.  Tullio  nel  libro  3.  de  officijsdice , cheli  foraftieri  non  deuono  effer 
pari  alli  Cittadini , nè  hauerc  la  medefima  autorità , e dritto  nella  Città » 
ma  che  l’efiluderliè  atto  feortefe,  e da  non  farli  in  modo  alcuno.  Malè 
etiam , qiu peregrina  vrbibus  vii  probibent  yeofque  extcrmnant , vi  Temuti  apud p i- 
tres  nojlros , Tapias  nuper . Nam  effe  prò  cute  , qui  ciuis  non  fi t , redimi  cft  non  licere  , 
vfu  vero  vrbts  probi  bere  peregrina , fané  mbumanum  ejl  ; & alttOUC , cioè  nel  li- 
bro 2.  pure  de  officijsdice,  che  è decoro  della  Città,  che  in  elTa  vi  fiano  cit- 
tadini principali,  che  volontieri,  e con  animo  liberale  riceuano  in  cafa  li  fo- 
raftieri, e li  trattino  con  maniere  cortefi.  Eflvaldè  decorum  patere  domos  ha 
nunum  illujlmmt  illuftribus  hofpinbut , idque  reipub.  cfl  ornamento  homines  extemos 
boc  li  ber  alitata  genere  in  vrbe  noftra  non  egere . 

2.  Non  fi  può  dunque  dubitare,  che  non  fia  colà  conuenientilfimar- 
efercitare  con  li  foraftieri,  e pellegrini  l’holpitalità . Maggior  dubbio  può 
elfere  circa  la  diligenza , che  far  li  potrebbe  circa  le  qualità  delle  perfone  > 
che  fi  hanno  àriceuere  per  afficurarfi  le  fono  meriteuoli,  ònòdielfero 
alloggiati . Homero  nel  fello  libro  delllliade  al  verfo  1 2 . fa  mentione  d'- 
vn  cèrto  chiamato  Affilo,  che  habitauain  Arisbe,  & effondo  ricco  di  fa- 
coltà era  benigno  con  tutti , e tutti  albergaua  in  cafa  fua , la 'qual  era  fopra 
della  publica  ftrada.  Nota  Euftatiofamofo  fpofitore  d’Homero , cho 
appunto  sera  Affilo  eletto  d'habitare  vicino  alla  ftrada  per  potere  piò 
comodamente  inuicare  à fe,  e dar  ricetto  ad  ogni  forte  di  paffaggieri. 
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Non  mancano  di  quelli , che  (limano  > che  Homero  non  àpprouaffe  quel- 
la  tanto  profùfa , & indiftintamente  liberale  hofpitalità,  perche  foggiunge 
che  fu  vccifo  in  battaglia  da  Diomede  , e quali  voleffe  lignificare  > ch’era 
fouerchia  quella  Tua  gran  liberalità,  che  non  gli  giouòper  ifchiuare  lau 
morte . Li  verfi  d’Homero  fono  li  feguenti  fecondo  la  verlione  d'Eo- 
bano. 

Ncc  minus  >Arylon  Diomede s voce  canorus 
Teuthrmden  occidit  : it  alt a marna  jùrifba 
Incoltiti , multimi  locupleta  rebufque  beatus 
Omnibus.  IlleomnesiUò  qmeumque  profitti 
Fenijfent  ìfic  natura  predante  vigebat , 

Hofpitio  accepit , quorum  fune  nemopericlo 
Eripcre , autpotutt  fupremam  auertere  peflem. 

Huic  fìmul  adiunxit  regcrc  ante  calefton  aufum 
Cornipede  s domini  ìfocium  ,fic  ergo  peremptt 
Ore  momorderunt  terram  - 

Quello , che  nella  fua  interpretationé  diceEobano,  sic  natura  prosante 
vigebat , non  è nel  Greco  originale  di  Homero , ma  è vn’empitura  del  ver- 
fo  aggiunta  dall’interprete . Hor  in  confèrmatione  del  parere  di  quelli,  che 
(limano,  che  Homero  non  approuaflè  quella  maniera  d'hofpitalità,  ri- 
ferifee Euftatio  quello,  che  auuenne  à Platone  , il  quale  elTendo  con 
certa  occafione  di  viaggio  andato  ad  alloggiare  in  cafa  dvn’hofpi- 
te  fuo,  & elTendo  (lato  con  Tua  merauiglia  trattato  molto  lautamen- 
te, quando  poi  vide,  che  così  li  faceua  con  altri  indifferentemente,  e 
di  merito  inferiori , fi  partì , e rinunciò  al  vincolo  della  corrifpondenza  ho- 
^itale,  c’haueua  hauuto  con  quell’amico,  parendogli  grande  feonuenc- 
uolczza  che  pecione  di  grado , e qualità  difuguali  fodero  fatte  pari  nel  trat- 
tamento , & accarezzamento . Così  dice  Euftatio,  che  non  è però  di  que- 
llo Pentimento , nè  (lima,  che  per  quello  rcfpetto  Homero  in  quella  guifa 
pai  laffèd' Affilo,  màfolopermoftrarela  neceffità  del  fato,  dal  quale-, 
era  perfuafo , che  le  cole  fodero  gouernate , la  violenza  del  quale 
operò , che  Affilo  tutto  che  meriteuoliffimo , per  la  fua  benignità , e libe- 
ralità di  campare  Ionehiffimamente , (òffe  nondimeno  vcalòper  mano 
di  Diomede.  E non  fideue  così  di  paflàggio,  lafciaredi  far  rifleffiono 
al  nome  del  lèruidorc  di  quello  Affilo,  che  fi  chiamaua  Califfo  ha- 
uendocosì  fìnto  il  Poeta  quello  nome  per  rifpetto  dell’officio,  che  egli 
faceua  di  chiamare,  &inuitare,  che  li  Greci  dicono  » Cairn . Circa», 
del  prefente  dubbio  mi  pare,  che  duecofe  fi  debbano  dire,  la  prima», 
c,  che  con  ragione  fembraua  male  à Platone  . che  tutti  gli  hofpi- 
ti  , ancorché  differenti  di  grado  , e merito  fodero  trattati  con  la 
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mcdefima  lautezza,  e magnificenza»  perche  la  retta  ragione  detti  » che  piti 
òmeno  fi  faccia  d'h  onore  aHhofpite,  fecondola  con  fi  deratione  delle  fue 
qualità,  con  le  quali  fi  deue  mifurare  il  trattamento . La  feconda  è , che  nc 
glralloggiamcnti  dc’poueri , e de’pellegrini  non  è necelfàrio  far  più  che_* 
tanto  inquifirione,c  pigliare  informatione  della  lor  vita  ,ecodumi , come 
ben'notò  Satu’Ambrofto  foprailcap.p.  di  San  Luca,  doucauuerte,  che 
mandando  Chrifto  li  difcepoli  à predicare , ordinò  loro , che  s’informafTè- 
ro  delle  perfonc  degne , e virtuolc , che  in  quella  Città  >ò  Terra  fi  ritroua- 
uano.echcquiui  pigliafièro  alloggiamento;  ma  à quelli , che  deuono  ri- 
ceuerc  gli  holpiti , e pellegrini  non  comanda , che  facciano  tale  diligenza , 
ballando  il  vedere , che  fiano  in  neccflttà , la  quale  eleggiamo  di  follcuarc 
per  amor  di  Dio . 11  medefimo  infegna  San  Gio:  Grifoftomo  nell’hom.  2. 

de  Labaro. 

3.  Deir  hofpitalità  efercitata  con  li  pellegrini , che  ò per  voto , ò per  di- 
uotione  vanno  à vibrare  li  luoghi  Santi,  grand’efempio  diede  Pammachio 
nobiliflìmo,c  ricchiflìmo  cittadino  Romano, genero  di  Santa  Paola  celebre 
matrona  pure  Romana.  Quelli  quando  perla  morte  della  moglie  rcllò 
vedouo,  prefelhabito  monacale , & ad  Oltia  alla  foce  del  Teuereaprì  va* 
hofpidale  > nel  quale  riceucua , & accarczzaua  li  pellegrini , come  habbia- 
dio  da  San  Girolamo , che  fcriuendo  all’illeflò  Pammachio  dice  gratiofa- 
mente . studio  te  xcnodocbium  in  por  tu  fecifft r Romano , & virgam  de  arbore  Abra- 
barn  m Aufomo  plantare  htore . Accenna  l’hofpitalità  del  fanto  Patriarca  A-- 
braamo , celebrata  nella  Scrittura  nel  cap.  1 8. della  Sacra  Genefi . Parlan- 
do poi  di  fé,  dice  San  Girolamo,  che  in  Betleem  di  terra  Santa , doue  habi- 
tat», egli  ancora  haueua  preparato  ilanze  per  riceuere  in  cfse , & alberga- 
re pellegrini , accioche  non  auuenifee  loro  quello , ch’era  accaduto  à Chri- 
fto , il  quale  in  quella  ilei»  Città  non  hebbe  altro  ricouero , che  la  dalla 
dà  il  bue , e Palmello . Noi  in  ifla  prouincia  edificato  Monafterio , & diuer Jorio  pro- 
fter  extrutlo , ni  forti  , & modo  lofeph  cum  Maria  in  Bethlecm  veniens , non  inueniat 
hofpumm , tanti s de  loto  orbe  conflueutibus  turba  obrutmur  monachorum , rt  nec  cf- 
ftum  opus  dcjcrcrc , nccfupra  vires  ferre  valeamus.  Hor  COSÌ,  come  pratica  ua  SatT 
Girolamo  l’hofpiraJird , così  à gli  altri  la  lodaua , e racomandaua , come  fà 
fcriuendo à Ru dico  Monaco,  efortandolo ad  inuitare  li  pellegrini  ad  al-’ 
foggiare  le  co,  non  con  freddezza,  e come  fi  firole  dire , à mezza  bocca,  ma 
con  lerucnte , e caritatiua  idanza , pervadendoli,  che  in  ciò  faceua  molto 
gran  guadagno . Hofpitalitatem , dice,  perfequentes , & non  leni,  vfitatoque  ferma- 
ne» &•  vt  ita  d/cam  ,/ummis  labijs  hofpites  inuitemus , fed  toto  mentis  ardore  tencamns , 
mafi  offercutes  fe  cum  lucro  nojìro  , atque  compendio . Ma  per  racomandare  l’ho- 
fpfcaliià  può  molto  ben  badare  quello , che  dice  San  Gregorio  Papa  ncll- 
homilia  2}.fopra  gli  Euangelij,  le  cui  parole  fono  le  lèguenti.  opinatares 
efl  valdc , ejr  fcmorim  nofh-ortrm  nobis  relationc  tradita . Quidam  pater  familias  cum 
tota  domo  fua  magno  hofpitalitatis  fludio  fermeiat,  cum  juc  qtwtidic  ad  n.  enfam  (naia 
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peregrino s fufeipcret , quodam  die  peregnnus  quidam  inter  alios  aditemi,  ad  menjam  do- 
ti us  eft , dumque  pater famiÌMs  ex  burnì  Inala  confile  indine  aquant  velici  in  ciusmanus 
fundere , conuerfus  vrccum  acccpit , fed  repente  eurn  in  cuius  rnanus  aquam  fondere  vo- 
literai, non  muenit  : cumquc  hoc  fatium  fccum  ipfc  mirare  tur , cadem  noti  e ei  Domtnus 
per  vìfioucm  dixit;  esiterà  dtcÌMts  me  in  membra  mcis,  bejicrno  autem  die  me  in  memet - 
tpfofu/ccpijìi  : ecce  iam  iudicium  veniens  dicci  : Qjtodvni  ex  minima  mas  fecifta,mi- 
bi  feajla . Cosi  diflc  in  quel  formone  quello  Santo  Pontefice , e conforme 
à quello,  che  infognò  predicando , nelle  occafioni  operò  con  li  bifognofi,  e 
pellegrini , della  quale  carità  Dio  gli  diede  la  mercede  anco  in  quella  vita , 
conciofiachc  per  diuina  riuelatione  fi  Teppe,  che  per  l’efcrcitio  di  quella 
virtù fù dalla diuina  prouidenza  fublimatoalfommoPontificato,  corno 
racconta  lo  Scrittore  della  Tua  vita.  Di  San  Pacomio  Tappiamo , che  egli 
fù  conuertito  alla  fede  Chrilliana  dal  paganefimo , per  l’efompio  dell  hof- 
pitalità,  che  vide  ofiéruarfi  da  Chriliiani , con  occalione , ch’cflèndo  flato 
arrolato  fià  nuoui  foldati  in  fua  giouentù,  perche  non  pailiua  li  vent’anni . 
& cflèndo  arriuato  ad  vn  certo  luogo  nel  territorio  diTebc  inficine  con  al- 
tri Tuoi  compagni , che  foco  militauano , iurono  da’Chriltiani , ancorcho 
non  conofciuti , ben’i  iceuuti  » & accarezzati , del  che  marauigliato  Paco- 
mio , volle  fapere , che  gente  folle  quella , che  con  huomini  ftranieri  fi  mo- 
ftraua  tanto  cortefe , e laputo , ch’erano  Chriliiani , applicò  l’animo  ad  in- 
formarli della  loro  religione,  e modo  di  viuere , del  che  clsendorimaftp 
molto  lòdisfatto , abbracciò  la  lede  Chrilliana . Cosi  nella  vita  di  quello 
Santo  fi  racconta , e dal  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Clirillo  3 1 6.  nel  to- 
mo 3.  de  gli  annali  Ecdcfiaftici. 

4.  Ma  lègnalatiflìma  fù  i'hofpitalità  del  fanto  Patriarca  Abraamo, del- 
la quale  fi  fa  mcntionc  nel  cap.  1 8.  della  Genefi , ftando  egli , dice  il  Sacre» 
hiftorico,  alla  porta  del  fuo  tabernacolo  circa  il  mezzo  giorno,  alzò  gli  oc- 
chi, e gli  vennero  veduti  tre  huomini  in  habito  di  viandanti.  Subito  con 
fretta  corfecolà  dou’erano,  c con  molta cortefia  gl’inuitòà  rinfrelcarfi  ,ri- 
pofarfi,  e pigliar  cibo , comandò  à Sara  lùa  moglie , che  faccflè  con  tre  mi- 
iiu  e di  fiore  di  farina  alcuni  pam  cotti  fotto  la  cenere , He  egli  corfc  all'ar- 
mento, & elelfo  vn  ottimo  vitello , e fattolo  cuocere  recòbutiro , latte , e_. 
quefte  carni,  e mentre  gli  holpiti  mangiauano , egli  afliftcua  loro  in  piedi  > 
pronto  per  fornirli . Nota  Sant’Ambrofio  nel  libro  z . de  Abraham  al  c.y. 
che  mentre  gli  altri  neirhore  noiofo deimezzo dìnpofauano,  Abraamo  fta- 
ua  deflo,  e Ipiegaua  la  rete  deU'hofpicalità,  per  far  con  efli  qualche  preda  * 
Nqnafpettò,che  li  pellegrini  arnualseroalfuo  padiglione,  ma  andòelso 
ad  incontrarli , & fece  loro  profonda  riuerenza , perche  dice  il  facro  tefto, 
che  gli  adorò,  e gl’inuitò  con  parole  affcttuoieÀ  efficaci,  lignificandogli  - 
efso  làrebbe  il  fauorito , fe  fi  degnauano  di  pigliare  vn  poco  di  ripofoin  ca- 
fa  fua  i non  fi  fidò  de  fei  uidori  nell’eiettionc  della  vitella , che  volcua  vcci- 
derc , e far  cuocere , mà  efso  flefso  la  feelfe  per  la  migliore  fri  molte  ,c  poi 
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recate  le  viuande  fé  ne  ftaua  con  riuerenza  in  piedi  pronto  à feruigi  de’pel- 
lcgrinida  lui  non  conofciuti . loritrouoappreno  di  Homero  vnlodeuole 
coftume,  limile  à quello d’Abraamo,  cioè, che,  quando  fi  riceuono gli 
hofpiti  in  caia , & anco  mentre  vi  Hanno  per  alcuni  giorni , non  li  domati* 
da  mai  loro  chi  lìano , nè  che  negotio  habbiafto.ma  ciò  li  fà  folamence  do* 
po  che  fono  Itati  ben  trattati , & accarezzati , à line  che  li  veda , che  tutto 
quello , che  s e fatto  in  feruirli , e regalarli , s’è  fatto , e li  fà  per  la  conue* 
neuolezza,  & honeltà  dell’hofpitalità , ecortefia  douuta  à chi  li  ritroua  in_ 
bifogno  d’eflère  raccolto , & albergato,  e non  per  niun’altro  rifpetto,  ò in- 
terefic . Segnalato , à quello  propolito  è vn  luogo  nel  6.  dell’Iliade , doue 
fi  parla  di  Bellerofonte  alloggiato  in  cafa  del  Rè  di  Licia,  il  quale  non  do- 
mandò le  lettere,  nè  che  commilfione  egli  hauelle  prima  che  follerò  pafla- 
tinoue  giorni:  Così  ancora  pure  neH'Iiiade  al  lib.p.  al  vaiò  2 2;.  non  fi 
domanda  à gli  hofpiti , le  ben  conofciuti , la  caufa  della  loro  venuta , prima 
che  liano  fiati  accarezzati , e rifiorati  con  il  cibo . E nel  primo  libro  dell- 
Òdiflèaalverfo  12$. e 170.  Sintroduce  Minerua , che  và  in  Itaca  à cafa  di 
Telemaco  figlio  d' Vlifle , e piglia  la  forma  d’vn  certo  amico  pur  u’VIifio 
chiamato  Mente  da  Telemaco  non  conofciutoi  lobito  che  Telemaco  vede 
l’hofpite,  l’inuita,  e lo  fà  entrar  in  cafa,  gli  dà  da  mangiare,  e poi  gli  do- 
manda chi  fia , e per  quali  affari  fia  venuto  . Altri  luoghi  di  Homero  fi  po- 
trebbono  addurre  à quello  propofito , che  tralafcioper  breuità . 

j.  Vlàrono  anco  gli  antichi  di  dare  à gli  hofpiti  loro  certi  pr efenti, 
che  chiamauano  donihofpitali,  circa  de’quali  fi  potrebbe  muouere  vn 
dubbio , cioè , le  fia  più  conuenicnte  che  quelli , che  fono  fiati  riceuuti , & 
alloggiati  da  gli  amici  tacciano  a’ioro  hofpiti  qualche  donatiuo , ò pure  al 
contrario  piùconucnja , che  alle  carezze  latte  a’foraftieri , che  in  cafa  no- 
ftra  fono  fiati amine!»  ; s'aggiungano  doni  alla  partenza , e prouifioni  op- 
portune per  la  continuationc  del  loro  viaggio.  Paraà  forfè  ad  alcuno  più 
ragioneuole , che  chi  hà  riceuuto  il  beneficio , corrilponda  con  qualche  di- 
roofiratione  di  gr  atitudine  i e che  non  fia  douere , che  chi  con  incomodo , 
c fpefahà  dato  ricetto  al  foraftiero,  relliancoaggrauatodipiù,  quando 
quello  fi  parte , con  l’obbligatione  d’accompagnarlo  con  donatiui . Dall’- 
altra parte  io  ritrouo , chtTvlò  più  riceuuto  da  gli  antichi  era,  chénon  fi 
lafciallcro  partire  gli  amici  dalle  cafe  di  quelli,  che  gli  haueuano  alloggiati, 
lènza  qualche  dono  hofpitale,  del  che  molti  efempij  fi  poflòno  addurrò 
dalle  poefie  di  Homero , il  quale  le  ben ’è  fauolofo  nelle  lue  narrationi , & 
inuentioni  poetiche,  nello  /piegare  però  li  cofiumi  di  quel  fecolo,  nel  qua- 
le egli  vifiè  r nota  fedelmente  li  riti , e confuetudini,  die  comunemente  fò- 
leuano  praticarli . Hor  appiedò  di  queft’autoie  leggiamo  nel  sfibro  dell* 
Odifiea  ch’efsendo  alloggiati  in  cala  di  Menelao  He  di  Sparta  Telemaco 
figlio  d’Vliflè,  ePififtratofigliodiNeftore,  fa  inftanza  Menelao  à Tele- 
maco, che  voglia  feco  fermarli  infinche  fodero  pailati  vndeci»  ò dodici 

giorni* 
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giórni,  aggiungendo  che  alla  partenza  gli  donerebbe  tré  caualli,  vna  ca- 
rézza , & vna  tazza  d’argento . A quelle  offerte  replicò  Telemaco , e co- 
me le  non  lì  tratcafse  di  donatiuo , ma  d’ vn  rigorolò  contratto  di  giufticia , 
rifiuta  li  caualli  .eia  carozza , dicendo,  che  non  era  à propofito  per  fuo  Ter-  * 
uitio , perche  l'ifola  d’Itaca , nella  quale  habiraua  era  montuofa , & alpra , 
nella  quale  anco  nalceua  poco  fieno,  e poca  biada,  che  però  gli  ddse  dono 
d’altra  forte . Le  parole  di  Telemaco  tradotte  dal  Greco  d’ Homero  in  la- 
ti HO  fono  le  feguenti  • Donum  autem  quodcunque  mihi  dare  caperci  tale  fit , vt  re- 
condi  pojjìt . Equos  cntm  in  Ithacam  non  due  am , fed  libi  ipfi  hic  relinquam , tu  emm 
campo  imperai  lato , in  quo  lotui  frtquens  cy perni,  triticum , j pelu , & hordeum  proue- 
niunt  • In  Itbaca  autem  ncque  [patta  ampia  funt  ad  excurrendum , ncque pratum . A 
quella  replica  lòrrife  Menelao,  e difse , c’hauercbbe  cambiati  quei  doni,  in 
vece  de’quali  gli  darebbe  il  più  pretiofo,  che  lì  trouafse  hauere  ne’luoi  telo- 
ri  . Dabo  tibi  craterelli  elaboratum , argento um , auro  hi  labri t tllitum , Vulcani  ipftui 
opuiìquem  mihi  Sidoniorum  %cx  donodedit,  cumilluuhofpcs  fui.  E tanto fù  lonta- 
no Menelao  dall’offenderli  per  le  difficoltà,  c’haucua  fatto  T clemaco,  non 
contentandoli  de’doni  offerti, che  anzi  lo  lodò  di  gencrolìtà.e  d’animo  no- 
bile, e lineerò,  dicendogli:  Sanguinaci  boni , & gcnerofi , ebare fili , qui  fte 
loquerit . Era  rinchiufo  V lifse  nella  fpelonca  di  Poli  fórno  ciclope , al  quale 
hauendo  dato  à bere  di  quel  vino  generolò,  che  fi  co  haueua  recato,  chiefe 
che  gli  delie  qualche  dono,  comeeracollumedi  fai  lì  con  li  forallieri,  al 
che  acconlentendo  il  fiero  moftro , gli  promife  vn  dono  degno  di  fè , cioè 
che  per  fargli  gratta,  e per  donohofpitale,  rifolueua  di  ri  (erbario  in  vita  più 
ch'haueiie  potuto,  e di  mangiarlol’vltimo  di  tutti  li  fuoi  compagni . Nemi- 
nem  ego  extremum  edampofl  funi  focioi , Dice,  Ncminem , perche  haueua  Vlifsc 
dato  ad  intendere  à Poliftmo  d hauere  nome , ma , che  vuol  dire , Nano . 
Il  medefìmo  collumc  fù  anco  dc'Romani  d accarcz  are  li  forallieri  in  cafa, 
e quando  partiuano  accompagnarli  con  donatiui:  onde  leggiamo  in  T.  Li- 
tlio  nel  lib.42.  Hegului , C artbagincnfefquc  dimìffi,  numera  exinjìitutodata  vtrifquc  , 
■ahaque  bofpkalia  comacr  conferuata  ;c  Plinio  il  giouane  in  vna  fua  epillola.par- 
lando  di  Martialc,  dice  : Trofccutui eram  viatico  fecedcntcm , e Virgilio  nel  li- 
bro r . dcll’Eneide  dice , c’haucua  Enea  nel  partirli  di  Sicilia  hauuta  proui- 
lione  di  vino  da  Ace  Ile , luo  hofpite. 

lime  portum  petit , & focioi  partitur  in  omnci 
Vina  bonui , qua  demie  cada  onerar at  <Accfìet 
Littore  Tritucrto^  dederatque  abeuntibui  hcros 
Diuidit , &■  dièta  marcntiet  peèiora  m:<lcct . 

Quello  modo  di  fare  hà  più  del  generolo , e del  magnifico , perche  il  rice- 
uere  doni  da  chi  è llato  in  cala  noflra  albergato , pare  che  fenta  del  merce- 
nario, comcfe  fi  riceuefse  pagamento  in  ricompenfa  di  quello , che  se  Ipe- 
fo  con  f amico,  in  alloggiarlo,  e ben  trattarlo . Nd  libro  3 . dc’Rè  al  c.  1 o. 
doue  li  defcriuc  la  venuta  in  Gierufàlemme  della  Regina  di  Saba , li  dice, 
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ch’ella  fà  da  Salomone  largamente  prefèn tata  alla  fin  partenza . Restau-  , 
tcm  Salomon  dedit  Regime  Saba  omnia  qua  voluit , & pelimi  ab  eo  exceptù  bis , qua 
vltrò  obtulerai  et  munere  regio . E ben  vero,  che  U Regina  ali’arriuo  Tuo  haue- 
uadonatoà  Salomone  gran  quantità  d'oro,  ed'aromati , comefidicenel 
mede  fimo  capitolo  con  quelle  parole . Dedit  ergo  Bjegiccntamy  & -rigiriti  ta- 
lenta auri , & or  ornata  multa  tiimis , & gemmai  prctiofas  ; non  funi  aliata  ritta  aro- 
mota  toni  multa , quàm  ca , qua  dedit  Regina  Saba  Hegi  Salomonì  . Se  fi  parla , COm’è 
probabile,  di  talenti  Ebraici  , ciafcheduno  de’quali  conteneua  dodecimiia 
dramme  d’oro,  licentovcnti  taicntifannotelommadvn  millione  quat- 
trocento , c quaranta  mila  feudi  d’oro  della  noftra  moneta , come  nota  il 
PinedadcrebusSalomonislib.j.cap.14.  al  num.  41- marginale  . 

Del  trattare , e fraticare  con  tutti  con  buone  creante:  De' 

'vitij  dell'età  fenile}  e del  farea  /ito  tempo  il 
tefl amento.  Cap.  XI IL 

1.  QAn  Pietro  nella  fua  prima  epifiola  canonica  alc.a.  1 6.  dà  quello  ri  - 

O cordo  a'Chriftiani , c he  procedano  talmente , rt  benefacientes  obmu. 
tefccrc  factant  imprudentitim  hominum  ignoranttam , quafi  liberi  y&nrn  quafi  velamen 
babentesmdlitialibertatem;  fedrt  fertuDti.  GlillUOtnini  fatti;,  e che  hanno 
spirito  veramente  Chriftiano , fanno  pro&ffìone  di  deprezzare  il  mondo, 
e fanno  bene,  ma  con  tutto  ciò  non  deuono  fèruirfi  della  libertà  di  fpirito  * 
che  accompagna  quello  deprezzo , per  fàrft lecita  attione  alcuna , cne  iìa_ 
contro  la  buona  creanza, ricordeuoli  di  quello,  clic  dice  San  Pàolo feriuen- 
do  à quelli  di  Corinto  nella  prima  epifiola  aj  cap.  14. 40.  omnia  boneflé , & fe- 
cundum  ordmem  fian: , le  quali  parole  dichiarando  San  Giouanni  Grifoftomo 
ncirbomtlia  3 7.  Nihil  fu  adtficat,  dice,  rt  reSus  ordo  ; nel  Greco  dice  tòro#* , 
eutaxia , la  quale  allhora  li  ofterua , quando  tutte  le  attioni  fi  fanno  à Tuo 
luogo,  e tempo,  esofièrua  la  debita  modeflia,  e compofit  ione . E vuole  il 
Santo , che  ciò  s’ofièrtri  non  folo  nelle  materie  Spirituali , ma  in  tutte  l'altre 
ancora,  in  nauigio,  in  curru , in  caflris,&c.  e San  Cipriano  nel  libro  de  fmgularitar 
te  clericorum , T otum  quidquid  agimus , honcjbm  effe  pouf  yfifemper  in  nobis  figlia  bo- 
neftatis  eluccant . Le  buone  creanze,  e le  dolci,  e placatoli  maniere  rendono 
gli  huomini  amabili,  & ad  alcuni  hanno  gtouato  più  per  auanzarfi  anco 
nella  gratiade’Prencipi,  e Signori  grandi,  che  molt’altrc  buone  qualità,  & 
habilità , ò naturali  ò acquiftate  con  lo  ftudio , & efercitio . Giouanni  del- 
la cafò  in  quel  fuo  belli  ili  ino  libretto,  nel  quale  ammacftra  vn  giouane  neh  t 
le  buone  creanze , e f intitolò , Galateo , potrei,  dice , s'egli  fteflé  bene  di  far- 
lo, nominare  di  molti,  i quali  eflèndo  per  altro  di  poca  (rima , fono  flati , e 
tuttauia  fono  apprezzati  affai  ,.per  cagione  della  ior  piaceuole , e gratiofà 
maniera  folamentc , dalla  quale  aiutati > e follcuati  fono  per  uenuti  ad  altif- 
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fimi  gradi,  lalciandofi  longhiffimo  (patio  addietro  coloro , ch’erano  dorati 
dr  quelle  più  nobili,  e più  chiare  virtù , che  io  hò  detto , e come  i piaceuoli 
modi,  e gentili  hanno  forza  d’eccitare  la  beniuolenza  di  coloro,  co’quali 
noi  viuiamo , cosi  per  lo  contrario  li  zotici , e rozzi  incitano  altrui  ad  odio , 
& à deprezzo  di  noi . Perla  qual  cofa  quantunque  niuna  pena  habbiano 
ordinato  le  leggi  alla  fpiaceuolezza,  & alla  rozzezza  de’couutni  > fi  come  à 
peccato , che  loto  è partito  leggieri  ( e certo  egli  non  è graue  ) noi  veggia- 
mo  nondimeno , che  la  natura  ftefla  cc  ne  caftiga  con  afpra  diilciplina , pri- 
llandoci per  quella  cagione  del  conlòrrio , e della  beniuolenza  de  gli  huo- 
«nini.  E ceno  come  i peccati  graui  più  nuocono , cosi  quelli  leggieri  più 
noia  danno , ò almeno  più  fpeflo  ; e lì  come  gli  huomini  temono  le  fiero 
faluatiche , e d’alcuni  piccioli  animali , come  le  zanzare  fono,  eie  mofche 
niuno  timore  hanno , e nondimeno  per  la  continua  noia  ,ch’eglinoriceuo- 
no  da  loro,  più  fpeflo  fi  rammaricano  di  quelli , che  di  quelli  non  fanno: 
Cosìadiuiene,  che  il  più  delle  perfone  odia  altretanto  glifpiaceuolihuo- 
mini,&irincrefceuoli,  quanto  imaluagi,  e più.  Perla  qual  cofa  niuno 
può  dubitare,  che  à chiunque  fi  difoone  di  viuere  non  per  le  lolitudini,ò  ne’ 
romitori),  ma  nelle  città , c tra  gli  huomini , non  fia  vtiliflìma  cofi  il  làper 
eflère  ne’  fuoi  collumi,  e nelle  lue  maniere  gratiofo,  e piaceuole , &c.  tutto 
quello  lauiamente  ricorda  quell’autore. 

• 2.  Hor  le  bene  tutte  l’età  de  gli  huomini  hanno  li  virij  loro  che  l'accópa- 
gnano , ad  ogni  modo  la  vecchiaia  da  le  llefla  poco  amabile  fuole  anco  e£ 
-leré  nel  tratto  famigliare  più  rincrelceuole , & odiofa , le  non  s’afliene  da_ 
certe  maniere  che  aliai  frequentemente  fi  notano  ne  gli  huomini  attempa- 
ti . Hà  quell’età  inclinatione  grande  à parlare  aliai , con  raccontare  le  co- 
lè, che  hanno  fatto  in  giouentù , lodando  il  tempo  pailato , querelandoli 
delle  corruttele  prefenti,  e de  gli  abufi  introdotti,  dando  Ipcfìò  documenti 
a’giouanhcheiifcntonodi  mala  voglia,epocode’loroauifis’approfitano. 
Ne’Monollici  Greci,  che  fono  verfi  prouerbiali  prefi  per  lo  più  da  Malan- 
drò Poeta  Comico  fi  dice: 

ittiìmut  yifm 

Moleflus  vir  efl  inter  imene s fenex. 

Et  liberate , ch’ellèndo  molto  vecchio compolè  l'oratione  intitolata  Panà- 
tenaico,  riconolce  in  le  quello  vitio  della  loquacità,  e ne  fà  la  leufa . Nella 
nollra  lingua  Italiana  il  parlar  molto  fi  dice,  cicalare , perche  fi  come  le  cica- 
. le  nel  fèmore  debellate,  e del  mezzo  giorno  non  raffinano  mai  di  ficidere, 
onde  dille  Virgilio  nel  $.  della  Georgica 

, Et  canta  querulo  rumpunt  arbujla  ctcado  • 

e nell’Egloga  2. 

- Sole  fub  ardenti  refonant  arbufla  cicadis . 

. Così  fanno  li  vecchi , che  quanto  meno  fono  habili  adoperare , tanto  più 
pronti  fono  al  parlare.  Per  quello  rifpctto  Homerond  3.  libro  dell'Iliade 
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auellando  dc’vecchi  T roiani , che  già  più  non  poteuanoferuire  in  guerra 
per  l’età  graue , dice , che  vicino  alla  porta  della  città  ftauano  fi  à di  fe  ra- 
gionando . 

cicadii  fimiles , qua  in  fylua 

„ Arbori  infidentcs  voccm  fuauem  emittunt . 

Di  più  li  vecchi  Cogliono  eflèrc  fàcili  alla  colera,  perche  patendo  quelle  in- 
difpofitioni,  che  accompagnano  quell’età , e per  le  quali  anco  à fe  fletti  fo- 
no graui,  ogni  picciola  cola  è Ufficiente  à recar  loro  noia  » e queft’è  quello» 
che  dice  M.  T ullio  in  perfona  di  Catone  nel  lib.  de  fene&ute  : Sunt  moroft  » 
& anxij , & ir  acuìrti,  & diffidici  fenes , & Ariflotcle  nel  cap.rj.  del  lib.  i . della 
Rettorica  dice  il  medefimo  > cioè,  che  l’ira  de’vecchi  è acuta , e vehemen- 
te . Quella  forte  d’iracondi  da  Greci  fono  detti  oxychoh , e nel  pri- 
mo libro  de  gli  epigrammi  Greci,  doue  fi  parla  della  vecchiaia,  e de  vecchi 
fi  paragonano  al  vino,  che  corrotto  per  cflerne  poco  rimafto  nella  botte,  li 
fà  fòrte,  e piccante  acctofo,  con  il  feguente  epigramma , del  qual  porrò  qui 
i’interpretatione  latina , che  è la  fèguenre  - 

• si  in  quo  altquo  vafe  modicutn  vini  dulcis  rcLchmfucrit,  . 

In  acetum  vcrtttur  hoc  quidquid  reliquum  fuerit 
Sic  vita  cxbaujìa  fenio , & tam  ad  extrmam  xtatem  vergini 
Sene x ideflin acutamiram procinti!. 

Ma  quello , che  in  vn  padre  di  famiglia  può  più  di  ogn’altro  vitio  eflcre_* 
graue  a'rigli , & à gli  altri  di  cala  è l auaritia , tenacità,  eféarfczza  nel  pro- 
(ledere  quelli , che  n’hanno  bifogno . Nella  comedia  intitolata  Addìi  uicc 
Terenrio  : 

Ad  omnia  alia  retate  fapmus  retini! 

Solum  vnum  hoc  vitium  affiert  feneffus  hominibus  : 

Attenuerei  fumai  ad  rem  ornaci , quarn  fatefl. 

& vn’altro  Comico, cioè  Plauto, nella  feena 4.  deli’atto  a.  dcll’AuluIaria  , 
mette  in  burla  vn  vecchio  auaro,  dicendo, ch’ei  fentiua  difpiacere  ch’andai 
fè  à male  l’acqua,  con  la  quale  fi  lauaua  le  mani,  e che  sera  fatto  dal  bai  bie- 
re  ( che  così  vfauano  gli  antichi  ) tagliare  le  vgne , & haueua  raccolti,  e ri- 
pofìi  gli  auanzi  : 

Aqttam , ber  eie  plorat  quum  lattai  profumiere . 

Quia  tpfi  pridem  tonfar  vnguei  demferat , 

Collegit,  omnia  abjluht  prafegmma. 

Hanno  veramente  li  vecchi  comunemente  quefl'inclinatione  d’accumula- 
re danari,  e quanto  meno  rcfla  loro  di  via  da  caulinare, tanto  più  raccolgo- 
no di  viatico,  ch’è  quello,  che  dice  Catone  a pprclfo  di  M.  T ullio  nel  libro 
de  fenedute  : Auaritta  verò  ferititi  quid  fifa  velie  non  inteìligo . Totefl  enimqutd - 
eptam  effe  abfurdiui , quàm  quò  mtnui  via  rcflat , eò  pitti  Viatici  querere  ? Quello 

1 teffo  vitio  notò  Sant’Agoflino  ne'  vecchi , & accennò  anco  la  cauta , dalla 
-quale  prouiene,  cioè,  che  gli  huomini  fono  freddi  nell’vltima  età  loro* 
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efìendo  ceffo  to  il  bollore  del  (angue , econfeguentcmente  timidi , ondo 
hanno  Tempre  timore  di  douer  hauer  bifogno,c  che  fiano  per  mancare  loro 
le  cofc  neceflàric,ò  conucnienti  allo  flato, e qualità  loro  .Così  dice  quello 
Tanto  Dottore  nei  Ter.  2 46.  Nonne  in  frigidi s fenibus  auaritta  ad  acquircndum  tanto 
feruentius  mardefeit , quanto  cit/ùs  rcliftura  efl  quod  acquine  è Mirabili s fané  dementia  ; 
gr  amori  bus  cn'.mfe  farcinis  onerare  feflinat , curri  lampcrucneritquò  tendebat. 

3.  Queft’rfteflò  errore  di  non  accorgerli,  che  Tono  al  fine  della  vita,&  il 
perfuaderfi,  che  gli  ne  reità  tuttauia  qualche  fpatio  competete  ( perche  co- 
me dice  Cicerone,  non  c’è  alcun  tanto  carico  d’anni, che  non  lì  perfuada  di 
poter  viuere  ancora  vn’altro  anno  ) fi  che  non  fi  rifoluano  gli  nuomini  d’- 
aggiuftare  le  cofefue,  e tener  li  conti  preparati, per  poterli  rendere  quando 
piacerà  al  Signore  della  vita , e della  morte . Conuiene  dunque,  che  il  pa- 
dre di  famiglia,  che  lì  troua  grauc  d’erà  confideri  fe  gli  reità  qualche  obbli- 
gatione  di  redimire  ad  alcuno  ò roba,  ò fama,  e quanto  prima  fodisfaccia  à 
quanto  deue . Dopò  di  quedo  è ragione,  che  faccia  il  Tuo  tedamento  men- 
tre è lano , e non  lo  diffcriTca  aifedrema  Tua  infermità , perche  all’hora  farà 
meno  difpodo  à farlo  bene  » parte  perche  l’indilpofitione  corporale  gli  ap- 
porterà molto  impedimento;  parte  anco  perche  l'alfidcnza  de’parenti,e  de 
gli  amici  non  permetterà, che  Io  faccia  con  quel  lègreto,c  con  quella  liber- 
tà , che  fi  deue  hauere  in  tal  occafione . Che  fe  per  la  mutatione  delle  cir- 
codanze de’cempi , e delle  perfone , dopo  fatto  il  tedamento  giudicherà  di 
lare  qualche  mutatione,  ò dichiaratone , potrà  farlo  dapoi  lùpplendoà 
quello,  che  mancade  con  vn  codicillo.  E anco  molto  ragioneuole,cho 
chi  fà  tedamento  lì  ricordi  de’poueri , e faccia  qualche  pio  legato  à benefi- 
cio loro , e dell’anima  propria . Nella  città  di  Genoua  hanno  con  publica 
legge  dabilito , che  in  turti  li  tedamenti  lèmpre  debba  da  tutti  quelli , che 
delle  cole  fue  difpongono  farli  qualche  legato  per  1 officio  depoueri,  la- 
feiando  in  libertà  del  tcdatoreil  tallire  la  quantità  del  detto  legato . Di- 
ceua  di  fc  il  Tanto  Giob  nel  cap.  31.17.  -db  infamia  creuit  mccum  mifcratio , 6" 
de  vteromatns  mexegreffa  cfl  mscum, che  però  Tempre  hebbe  per  bene  di  far  li- 
mofina del  fuo  hauere  a’bilognofi , tanto  che  quando  anco  non  hauedè  ha- 
uoto  altro  che  vn  tozzo  di  pane , di  quedo  ancora  volontieri  faceua  parte- 
cipe il  poucro  ; Si  comedi  bucellam  meam  foltts,(y-  non  comedit pupillus  ex  eajiume- 
rns  tncus  à tunflura  fua  cadat , & brachium  metim  ciim fuis  offibiu  tonfringatur , Di- 
ceua  1 faia  al  cap.  5 8.  Frange  cementi  fxncm  tuum , fpezza  il  tuo  pane , e danne 
qualche  parte  al  poucro  in  folleuamento  della  miferia,che  patilce . Guar- 
dili anco,&  adengafi  il  tedatore  da  certe  drauaganti  difpofitioni,&  obbli- 
gationi,  che  taluolta  alcuni  hanno  lalciatoà  gli  heredi,  come  fece  Lodotii- 
co  Cordufo  Dottore  di  Leggi  Padouano,del'quale  Icriue  Bernardino  Scar- 
deonio  libro  2.  cladè  8.  delle  cofe  di  Padoualch’egli  ordinò  d'edè  e porta- 
to alla  fepoltura  con  canti , e Tuoni,  e che  à quell’effetto  fi  chiamadèro  cin- 
quanta parte  cantori,  parte  fuonatori  di  diuerfiftromentimulìci,  echo 
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alcuni  andaffero  auanti , & altri  dopo  del  cataletto  cantando,  e Tuonando 
echeàciafcheduno  fi  delle  mezzo  feudo  per  mercede  di  quella  fònrione. 
Ordirò  di  pitiche  il  irò  cadauero  foflè  portato  da  dodici  vergini  vcflite  di 
color  verde , e che  quelle  parimente  in  legno  d'allegrezza  andallero  can- 
tando, lafciando  à crafcheduna  certa  fomma  di  danaro  per  dote , accioche 
potellè  conuenientemcnte  maritarli.  Tale  fu  jltcllamentodclCordufo 
llrauagante,  ma  benefico  à quelle  donzelle, quali  doueuano  portarlo  ai  fe- 
polcro . Aulo  Gellio  nel  libro  j. al  cap.itf.  dice, che  nella  làura  di  M.  Var- 
rone  intitolata  Tcfiamentum  fi  leggeua  che  vn  tale  haueua  cosi  ordinato  il 
Tuo  tellamcnto  ,che  fe  alcuno  de'luoi  figliuoli  fòlle  riufeito  di  poca  capaci- 
tà, ò come  elfo  dille , Ufmus  ad  lyram , non  foflè  Tuo  herede , ne  partecipane 
dc’beni  paterni,  che  lafciertbbe . Si  nubi  filmi  vnus,plurefue  gtgnuntur  tj  fi  erunt 
ituKdftx , cxbxredcs  /unto.  AlToppofto  totalmenteordinò  CrateTebano 
fiiofcfo,  nella  cui  vita  fcritta  da  Diogene  Laerrio  nel  lib-  6.  leggiamo  cosi  : 
Dcmctrius  Diagncfius  ait , dcpojutffe  illum  ( cioè  Cratete)  pecuniam  apud  Trapeli- 
tam  cacondiùone , vt  fi  quidcm  filtf  idiota  effent , eam  ilhs  redderetìpn  autem  pbilo'opÌH 
plebi  diflribucret , tubilo  quippè  cgtre  philofophos . Men  bene  Tvno,e  l’altro  a pa- 
rer mio,  perche  il  primo,oltre  che  come  anco  il  fecondo  priuaua  li  figli  del 
dritto,  che  hanno  ah'  hercdicà  paterna , peccaua  ancora  contro  la  pietà , e 
prouidenza , che  de  figli  deuono  hauere  li  padri , che  tanto  più  deuono  te- 
loreggiare  per  li  figli , quanto  che  s’accorgano , che  fono  per  riufoir  meno 
habiii  ad  aiutarli  da  le  mede  fimi . Et  il  fecondo  > mentre  delideraua,  che  li 
Tuoi  figliuoli  riufeiilero  letterati , à quella  ftcflà  Tua  intentione  poneua  im- 
pedimento, perche  eglino  dalla  filofofia  hauerebbono  hauuto  abboni- 
mento , e dallo  lludio  delle  lettere , l’acquilfo  delle  quali  doucua  recar  lo- 
ro cosi  gran  pregiudicio,  quant’era  renderli  incapaci  delle  foftanzedeii- 
heredità  paterna. 

Di  quello, che  l’httomo  Chrijliano  deuefare  nell'infermità  fe- 
rie olo/e  di  morte . Cap.  XlV. 

x.  C rcome  fobito,  che  fi  fenre  alcuno  mal  difpoflo  »c  rrauagliato  dalla., 

O fobre , ò da  altra  infermità , chiama  il  medico , e procura,  che  fia  il 
più  perito  in  quella  profèffione,  c’hauere  fi  pqfia , così  parimente  procuri , 
che  fia  chiamato  il  medico  dellanima , che  è il  confeflore , accioche  la  me- 
dichi^ riduca  à fanirà  afcoltando  li  Tuoi  peccati , & affluendolo  da  quelle 
colpe,  che  fi  troucra  hauere  contratte*  s’arml  con  gli  altri  fanti  Sacramen- 
ti,che  fono  vere  medicine  dell’anima . Quella  diligenza  deuc  far  fi  fubito , 
nel  principio  dell’infèrmità,  primieramente  perche  così  c ordinato  fama- 
mente  nei  Concilio  Latcranenfealc.  22.  conformato  da  Papa  Innocenzo 
Terzo,  ilcui  deaetorecato  in  volgare  è tale  : Per  queltopi  dente  decreto 
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ordiniamo,  e molto  Grettamente  comandiamo  a’medicide’corpi,  cho 
quando  faranno  chiamati  à medicare  gl’infermi , prima  di  ogn'altra  coli- 
perfuadano  loro,  che  chiamino  li  medici  dell’anime,  per  fatela  confezione 
de’peccati,e  rifanarfi  da  quelli,  dimaniera,  c’hauendogli  proueduti  di  quel- 
lo,che  conuiene alla falute  fpirituale  per  mezzo  de’Sacramenti , fi  proceda 
meglio,  e con  maggior  giouamento  alla  medicina  del  corpo:  Et  oltre  di 
quell’antico  decreto  Pio  V.  di  fama  memoria  in  vna  fua  Conllitutione , o 
motu  proprio  ordina  lo  fteflb  con  maggior  premura , e rigore  -,  perche  co- 
manda al  medico  lòtto  pena  di  fcomunica , che  fé  la  feconda  volta , che  vi- 
fita  l’infermo,  troua  che  non  fi  fia  confelTato,  non  lo  vifiti  più,  in  fin  tanto , 
che  non  fi  confèZi . Secondariamente,  perche  fe  ben  conforme  al  giudicio 
de’medici  il  male  taluolta  pare  leggiero , e fenza  pericolo , nondimeno  in 
fatti  non  è cosi,  ma  è mortale , che  non  lèmpre  li  medici,  per  dotti  che  fia- 
no,  e per  molca  efperienza,  c’habbiano  s’appongono,  e conofcono  la  quali- 
tà de 'mali,  e taluolta  ancoia  l’infermità  non  è pcricololà,  ma  per  qualcho 
accidente,  òdifordincs'aggraua,  e conduce  alla  morte  • Sarà  dunque  il 
douere,che  in  negotio  tant’importante,quanto  èil  mettere  in  ficuro  l’eter- 
na falute , s’vfi  ogni  pofTìbile  diligenza , e lènza  indugio  fi  proueda  quello , 
che  fà  di  meflieri,  per  riconciliarli  con  Dio . Terzo,  alcune  infermità  fono 
da  Dio  mandate  in  pena , e calligo  de'peccati , come  l’accennò  Chrifto  al 
paralitico  che  rifanò  Io.  c.y.  mentre  gli  dilTe  : Ecce  fanus  fa&ut  et,  iam  noli  pec- 
care nc  detenni  ubi  aliqutd  conci ugat  ; che  però  la  prudenza  vuole , che  fi  procu- 
ri con  la  confèffione  di  Icuar  la  caufa , accioche  tolta  quella  celli  anco  l'ef- 
fètto . Quarto , fommamente  importa  il  confcflàrfi  fubito,  accioche  li  tra- 
uagli , e li  patimenti  dell  infermità  giouino  all'anima , e gli  fiano  di  profit- 
to , concioliache  fè  l’huomo  prima  dell’ infèrmità  li  troua  eZère  caduto  ì/l- 
qualche  colpa  mortale,  enei  principio  dell'infermità  non  fi  conuerte  à 
Dio,  e non  confeguifce  la  fua  grana  con  l'aiuto  del  Sacramento  della-, 
penitenza,  che  per  quello  fine  ordinariamente  è ncceZario,  tutto  quel- 
lo che  patifee  nell'  infermità  è fenza  frutto  di  merito  , e di  fodis- 
fartionc,  ma  fc  fubito  fi  pente,  ficonfefia,  & ottiene  il  perdono  de'fuoi 
peccati , crete  nel  merco , nella  grana  , nelle  virtù , e ne’  doni  dello  Spi- 
rito Santo. 

2 • La  feconda  cofa  principale , che  il  Chrifliano  hà  da  fare  quando  fen- 
te  l’infermità , maffime  le  è graue , è fare  alcune  limoline,  conformo 
alle  lue  facoltà,  nonlafciando  tuttoilpenfierodi  ciòa’fuoiheredi,  con- 
fidando che  adempiranno  pontualmente  quello , che  in  quella  materia  fa- 
rà riabilito  nel  teltamento  ; perche  pur  troppo  IpeZò  fi  vede , che  le  pro- 
mcllè,  cheli  fanno  da' figli,  odagli  heredi  a’  moribondi  con  parole  af 
fètuole , e con  dimoftratione  d’ottima  volontà  d'eZèguirc  quello , di  che 
dal  padre,  ò dal  tellatore  fono  pregati,  òanco  obligati,  non  hanno  ef- 
fetto, e fi  tralcurano , perche  fi  come  nibUcitiui  lacryma  arefeit ; cosi  lo 
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promefle  fatte  anco  di  cuore,  coirono  pericolo,  che  Tele  porti  il  vento* 
Faccia  dunque  chi  fi  (ente  vicino  à morte  le  limofine , che  porrà , e fi  per- 
fida, c’hanno  gran  forza  per  ottenere  da  Dio  fpcciali  aiuti,  chea  ac- 
compagnino nel  paffaggiodi  quella  all’altra  vita,  e ci  conducano  al  fe- 
lice porto  della  fa  Iute  eterna . Nel  libro  di  Tobia  al  cap.  4.  leggiamo  que- 
lle notabili  parole  della  forza  della  Jin.ofinà . Elcemojyna  ab  omni  peccato , & 
à morte  hbcrat , & non  patitur  animam  ire  in  tenebrai  ; e nel  mcdcfiino  libro  di 
Tobiaalcap.  12.  dice  l’Angiolo  Raffaele:  Eleemofyna  d morte  hbcrat , &ip- 
facfl,  qus  purgai  peccata , & facit  inuenire  mifericordiam , &•  vitam  atei nani . 
E Daniele,  come  fi  legge  nel  cap.  4.  della  lua  profeti  a,  dille  al  KèNa- 
bucodonofor:  Quamobrem , I{cx , confilium  menni  placcattibi , & pece  atatua 
elecmofynit  redime , & miquitatei  tuas  mi/cricordtfs  pauperum.  E ncll’Ecckfia- 
llicoalcap.  3.  fi  dice,  che,  Sicutaqua  extingutt  ignemy  ita  eleemofyna  extin- 
guit  peccatum-,  che  però  Sant’Ambrolìo  nel  fermone  3 1 . dice:  Eleemofyna 
quodammodo  animarum  aliud  cfl  lauacrum , ficut  ait  Dominili , Date  cleemofynam  , 
& omnia  manda  funtvobit.  Quell’effetto  però  delia  limofina  non  fi  deuo 
intendere  di  qualfiuoglia  limofina , ma  di  quella , ch  e accompagnata^ 
dalla  contridone  de’ peccati,  e dall’amore  di  Dio.  Veggafi  di  quello 
particolare  de  glieffetti  della  limofina  da  farli  per  difpofitione  ad  vna  buo- 
na morte , quello  che  dice  il  Cardinal  Bellarmino  nell’opufculo  de  arte  bene 

moriendi  lib.  t . cap.9. 

3.  Oltre  di  ciò  faccia  l’infermo  quell’ orationc  à Dio,  che  gli  permet- 
terà la  grauezza  delfuo  male,  chieda à Dio  perdono  delle  luepallàtc_» 
colpe,  e fortezza  per  lopportare  con  patienza  l’infermità , e leangofeie 
della  morte,  & vna  perfetta  conformità  con  la  diuina  volontà,  efpcran- 
za  molto  viua  d’ottenere  l'eterna  lalute,  peri  meriti  di  GiesùChrillo  Si- 
gnore, Redentore,  e Saluatore  nollro.  Così  fece  Sant’Agoftino,  il 
quale  elfendo  infermo  ordinò,  che  fegli  fcriuellerolilctteSalmi  peni- 
tentiali , e dieci  giorni  auanti  della  fua  morte  comandò , che  niuno  entraf- 
fe  nella  fua  camera , fe  non  quando  veniua  il  medico , e quando  fc  gli  por- 
taua  da  mangiare , e tutto  il  reflante  del  tempo  l'impicgaua  in  oratione , e 
leggendo  quei  Salmi  piangeua  con  lagrime  di  penitenza , e di  diuotione . 
Dice  Poffidio  nel  cap.  3 1 . della  vita  che  fcrilfe  di  Sant’Agollino , ch'egli. 
Dicere  mter  f amili  aria  colloquia  confueucrat,  pofl  perceptum  baptifmum  cti  am  laudatos 
Cbriflianos , & Sacerdote i abfque  dtgna , & competenti  pandemia  exire  de  corpore  non 
debere.  Quodctiamipfe  fccitvltima , qua defimttui efl egritudine , nam  ftbi iufjerat 
pfalmos  Dauidicot , qui  funi  de  pandemia , fcribi , tpfotque  quaternioncs  tacens  inietto 
contea  parictcm  pojitoi  diebut  funi  mfermitatis  hituebatur , & legebat , & iugiter , ac 
vbertim  flebat  ; & nc  intcntio  eiut  à quoquam  impedirctur , ante  dies  ferè  decem  quàm 
exirct  de  corpore , à nobn  pofìulawt  prafcntibus , ne  quii  ad  eum  ingrederetur , nifi  ijt 
tantum  borii  , quibus  Medici  ad  mfpiciendttm  intrarcnt  , vel  cum  ei  infer- 
vetur  refettio  , & ita  obfcruatum  , ac  fattum  efl  , & omni  ilio  tempore 
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eratiom  vacabat . Cesi  dice  Poilìdio  al  luogo  citati»,  i '> 

4.  Gioua  ancora  à cenci  e Ja  mence  berirccupnra  in  Dio,  & in  affetti 
fpintuali,  t fanti»  il  farli  leggete  qualche  libri  Ipirituali , quali  fono  le  medi- 
cationi  » e conftlfiom  di  Sai >t’ Agoltino , la  paffìune del  noltio  Redentore, 
& altri  limili . Così  fàctua  Seruolo  paralitico,  del  quale  lume  San  Grego- 
rio Papa  neli’homiiia  15.  in  Euangdia  con  le  leguenti  parole  : in  cu  forti, 
cu  , qux  cuntiòus  ud  Ecclefìam  B.ClttncnUs  efl  penna,  fine  quidam  Struulus  nomine , 
quem  multi  vefirum  mecum  nouerunt , rebus  paupir , mentis  dtucs  ,quam  longa  .egri lu- 
do dtffoluerat ,namà primxua xtate , vfque ad  finti»  vite  paralyticus incelai . Quid 
iicam , quia  J lare  no»  poterai , qui  mmquam  in  USo fuo  j urgere , vel  ad  fedenJum  vale - 
bai  i nunquam  maaum  fuam  ad  os  ducere  ? nuuquam  fe  potuit  in  latus  ahuddi  chinare  ? 
Huic  ad  Jeruiendum  mater  cura  fratre  adcrat , & quidqmd  ex  elcemofyna  potuijfetac- 
cipere , hoc  eorum  rnambus  paupcribus  erogabat . Uequaquam  literas  noucrat y feti. 
Scriptum  Sacra  fìbhnct  codices  ornerai , <2r  rettgiofos  quojquein  hofpit  alitai  e m fufei- 
piens , hos  cor  am  fe  legerc  fine  intcrmijfione  faciebat . Fatiumque  eji , vt  quondam  ad 
menfuram  propriam  attuici , plaid  Sacram  Scnpturam  difeeret , cum  ficut  Uixi,  literas 
perniai  ignorare! . Studebat  indolore  fetnper  gr  alias  agire  hymmsDeo , O"  laudibus 
dtebus  ac  iioéhbus  vacare . Scd  cimi  iam  tempus  ej]ct , vt  tanta  1 iut  p utì  alia  remimi, 
rari  debuiffet » mcmbrorum  dolor  ad  vuoila  redqt , cimique  jciant  morti  proximuiiL» 
agnouit , pcregmos  viros , aiqut  in  hofpitaht.ite  JuJccptos  admonuit  vt  funga ent , «jr 
cum  eo pjatmospro  cxpe{$atme  exitus  fui  decantarent . Cumque  cum  cis , & ipfc  ino - 
ncns  pjalieret , voccs  pfallentium  repenti  compefcuit , cum  terrore  maligni  demoni» 
dicavi  Tacete  ; numquid  non  auditis  quanta  refonant  lauda  in  colo?  Cumque  ad 
eafdcm  laudes , quas  intuì  audio- al , aure m cord.s  intenderci , fonda  illa  anima  à car- 
ne loluta  ejl , fed  cxeunic  ili  a , tanta  illic  fragraiHia  0 iodi  afperfa  cft , vt  omnes  db,  qui 
aderant  tnxfhmabili  fuauitate  repkreuturjta  vt  per  hoc  patenter  agnofe treni,  quod  catn 
laudes  in  calo  fufeepiffent . Tutto  quefto  è di  San  Gì  egoi  io . 

5.  Chc  fe  rinfennità  è graue,e  pericolofadi  moi  te,  deue  il  buon  padne 
di  famiglia  in  quella  fua  partenza  per  l’altra  vita , dare  a’fùoi  figliuoli  qual- 
che buoni  ricordi,  con  li  quali  regolino  le  perlònc , e le  cale  loro . Giouano 
aliai  quelli  auilì,  & altamente  simprimono  nella  memoria, e lòglionorice- 
uerlì  da’figii  con  ottima  difpofitione , e produrre , come  buona  lèmento , 
nelle  occafioni  frutto  abbondante.  Oltre  di  ciò  deue  confidarli , & ani- 
marli, pregando  loro  dal  Signore  acaefcimento  de 'veri  beni,  e benedi- 
cendogli, perche  come  dice  l’ficclefiaftico  alcap.3. 12.  la  benedittione  pa- 
tema, ò materna  ftabilifce  le  famiglie,  lì  come  ai  contrario  la  malcdittione 
le  {pianta  . BenediSiopatris  fìrmat  doma filiorum j malcdidio  autem  matns  eradicai 
fondamenta.  Così  furono  efficaci  & hebbero  l’effètto  loro  le  benedittioni  » 
che  Noe  diede  a’fuoi  figli  Gen.9. 2 <5.  c quelle,  che  il  Pan  iarca  Giacob  mo- 
rendo diede  ad  Efrair»,  e ManaHc  figli*  di  Giolcffo , & àgli  altri  figli  Tuoi 
capi  delle  dodici  tribù, Gen.49. 3.  Al  medefimo  modo  furono  efficaci  k bè- 
nedkt;oni,  che  al  luo  figlio  Tobia  diede  il  padre,  quando  lo  inandò  in  Me- 

- Uh.  3 dia 
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dia  à rifctiotere  il  credito , che  haueuano  nella  Città  di  Rages . Al  contra- 
rio fu  parimente  efficace  la  maledittione , che  Noè  diede  à Cham  Tuo  fi- 
glio» dal  quale  era  fiato  infolentemente  derifo.  Gen-p.  2 j.  Molto  legnala- 
to  efcmpio  in  quefia  materia  è queUo,che  da  S.  Agoftino  teftimonio  di  vi- 
fla  è riferito  nel  iib.  2 2 . de  cmitate  Dei  al  c.  8.  che  fermeremo  qui , riportan- 
do fidamente  di  latino  in  volgare  le  parole  di  quefio  lànto  Dottore . E lc- 
guito,  dice  egli  » vn  miracolo  tanto  euidente , e unto  fegnalato , che  non^ 
penlb  fi  ritroui  alcuno  nella  Città  di  Bona, dico  non  l habbia  con  gli  occhi 
propri)  veduto»  ò almeno  intdb  per  fama,  e ninno  che  polla  colà  tanto  me- 
morabile fmenticarfi . Erano  dieci  figli  delTiAenà  madre , fiate  malchi , e 
tre  fonine  cittadini  di  Cefarca  diCappadocia»e  d'hon  orata  famiglia.Que- 
fia  madre  eflèndo  di  frefeoreftara  vedoua,  e vedendoli  abbandonata  da’fi- 


alla  quale  figui  i 


dalla  patria , andando  chi  quà  .chi  là,  per  tutti  li  paefi  dell’Imperio  Roma- 
no. Di  quelli  due  ne  capiurono  alla  noftra  città,  vn  fratello  v &vna  forg- 
ia, Paolo , e Palladia  fatti  già  fàtnofì  in  quelli  contorni  per  rifpetto  del  loro 
infortunio . Segue  poi  & Agoftino  à raccontare,  come  fòdero  liberati  per 
miracolo  di  San  Stefano , la  quale  nanatione  tralafcio  per  cfTer  alquanto 
prolillà , e perche  facilmente  da  chi  verrà  potrà  vederli  nel  luogo  citato  de 
ciuitate  Dei . L'anno  del  Signorsì  2 5 o.  in  vn  luogo  del  Ducato  di  Borgo- 
gna  detto  Virgiaco  occorfe  il  figliente  calò . Era  vn  giouane  dato  a‘vitij,c 
non,  come  conuen  iua,  riuerentc  verlò  la  madre , li  beni  della  quale  mala- 
mente diilìpaua.conlùmandoli  nelle fue  dillolutioni.  Vna  mattina  quella 
madre  s’incontrò  in  quefio  fuo  figlio , e grauemente  commofià  nell’animo 
per  li  mali  portamenti  di  lui,  e per  lo  danno , che  à lei  ne  veniua , proruppe 
rn  quelle  parole:  Prego  Dio, che  ti  caftighiye  che  facciale  tù  ferito^  mor- 
to mi lìj  morto  portato à caia  (òpra  d’vn  cataletto.  Cosi  dille  la  donna, la 
preghiera  della  quale  fu  cfauditaàl  che  (decedette  nel  modo  figliente . Ha- 
bitaua  in  vna  villa  vicina  vn’altro  giouane , parimente  infoiente,  proteruo 
verfo  de’fuoi  genitori,  gli  auifi , e enrrettioni  de’quah  non  potendo  foppor- 
tare  giunfi  à tal  légno  d’irriucrenzajch’ardì  di  dare  vna  percofla  al  fuo  me- 


■re,  conciofìadic  andando  quefio  giouane  à ritrouarquell'altro,chetnaJ 
trat  taua  la  madre , & vnendolì  infieme  in  vnacauerna  à bere , & à mangia- 
te,  vennero  à paiole,  & àrida,  e quello, c'haueua  percoflo  il  padre  amazrò 

'jk  > t ; il 


Litri  Settimi.  Cap.  XlP'.  4 tj. 

il  fuo  compagno  con  più  ferite,  onde  così  lacero  fù  recato  morto  alla  ma- 
dre conforme  ail'imprecarione^  l’homicicù  mentre  fogge  per  faluarfì,per- 
feguitato  da'miniftri  della  “iuftitia , volendoli  diffondere  con  ranni  gli  fù 
tagliata  la  mano  percuoritnce  del  padre,  e prima,  che  pafTafforo  L;  tre  gior- 
ni fu  foprr  di  quella  fteilà  forca  impiccato , che  il  padre  haueua  mostrata , 
in  pena  del  fuo  «ditto . Si  legge  queftìàftoria  nella  raccolta  d’efeinpij  <f- 
Henrico  Gran  cauati  da  buoni,  Se  aucoreuoli  Scrittori  nella  difìinùone?. 
all’efempio  1 
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ECONOMICA 

Del  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO  • 

LIBRO  OTTAVO. 


Deldiuortio  > e repudio  delle  mogli . Cap.  I. 

N queft’ottauo , & vltimo  libro  tratteremo  del- 
le cagioni,  perle  quali  le  famiglie  vengono à 
mancare,  oueroperdilòrdini,  e mal  gouetno 
vanno  in  ruinl . Cominciarono  dal  diuonio 
delle  mogli , che  in  alcuni  cali  è lecito , ondo 
lènza  peccato  fi  fcparano  li  coniugati , e le  non 
vi  è prole  la  cali , e famiglia  fi  feioglie , e. man- 
ca . Nella  legge  Éuangeìica  il  matrimonio  con- 
lumato  èindilìòlubilc  quanto  al  vincolo,  ma 
può  bene  in  alcuni  cali  auuenire , che  il  marito , e la  moglie  pollano  fepa- 
ra i fi  qua n to  all’habitare  i nfieme , e fare  diuortio  lènza  peccato , il  che  hà 
luogo  principalmente , quando  alcuno  di  elfi  non  oflèrua  la  fede  maritalo 
data,  ouero  quando  per  nerezza  di  coftumi  non  può  la  moglie  habitaro 
con  il  marito , & in  alcune  altre  circoftanze , che  da’Teologi  morali  dili- 
gentemente fi  trattano , & efaminano,  e particolarmente  da  Tornalo  San- 
chez  nel  libro  io.  de  matrimonio  alla  dilputa  prima,  e feguente.  Agli 
Ebrei  fecondo  la  legge  del  Deuteronomio  al  cap.  24.  2.  ficoncedeua, 
clic  alle  mogli  potefler  o dare  il  libello  del  ripudio , e le  parole  della  legge 
' . ■ 1 •.  r Z fono 
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fono  le  fegucnti  : Si  acceperit  homo  vxorem,  & babuerit  eam,  & non  inumerit  gra- 
tiam  ante  oeulos  etus  proptcr  aliquam  ftditattm , fcribct  hbellum  repudij , & dabit  in 
manus  eius , <&  dirmi  tot  eam  de  domo  fu* . Cumque  cgrcffa  alterum  mxntum  duxenty 
br  ille  quoque  odent  e.tm , dedentquc  ci  Ubellum  repudtj,  & dimiferit  de  domofua , vei 
certe  mortuus  fuerit , non  poter. t pmr  maritai  recipcre  e <*n  in  v xorem , quia  pollata  efì, 
& abominabili!  faHaeftcoram  Domino.  Sono  flati  alcuni  autori , c’hinnofli-, 
mato , che  non  fotte  lecito  a’Giudei  ripudiare  le  mogli,  ma  che  folamento 
fotte  permetto  dalla  legge , la  quale  per  ifchiuare  nuli  maggiori , non  ha-  » 
uette  voluto  impedire  il  repudio.  Quell  i opinione  fi  può  fondare  in  quel- 
le paroic  del  certo  citato , nelle  quali  fi  dice  che  fc  la  donna  fi  mariterà  eoa 
vn’altro,/w//«r<ie/f , & abominabili s faHa  coro»»  Domino . Non  è abbomineuo- 
le  à gli  occhi  di  Dio  cola  niuna  fuorché  il  peccato , & il  peccatore  ; dunque 
tal  donna  farà  abbomineuolc  per  lo  peccato  dell’adulterio . Secondo,  fi 
può  confermare  rifletto , perche  il  ripudio  fù  conceduto  a*  Giudei  addurr 
tiara  corda  corum , come  habbiamo  in  San  Matteo  al  cap.  1 9. 8-dunque  fu  fo- 
lamente  permeilo,  c hfciaio  impunito , ma  non  già  talmente  conceduto , 
che  fi  potette  praticare  fenza  peccato . L’opinione  vera,  e più  comunemen- 
te riceuuta  tiene,  che  il  ripudio  fotte  lecito,  e che  con  elfo  fi  fcioglictte  il 
vincolo  matrimoniale,  e che  tanto  il  marito,  quanto  la  moglie  potette  paf- 
farefenza  peccato  ad  altro  matrimonio,  ilche  fi  proua  con  le  ragioni  fe- 
guenti . Prima , perche  fe  non  fotte  fciolto  il  matrimonio , k donne  fareb- 
bono  in  quefta  parte  fiate  di  peggior  condirione  de  gli  huomini , perche, 
queftipotcuanohauere  più  mogli,  e così  Tettando  tuttaui  a il  vincolo  del 
primo  matrimonio  con  la  repudiata,  non  firebbono  flati  adulteri  pattando 
alle  feconde  nozze,  ma  le  donne,  alle  quali  non  fu  mai  lecito  hauere  più  d’- 
Vn  marito , farebbono  fiate  adultere  , fe  per  mezzo  del  ripudio  non  fodero 
retiate  libere , c fciolto  il  contratto  matrimoniale , e fi  fodero  con  vn’al- 
tro maritate;  e farebbero  fiate  obbligate à viuere  in  perpetua  caftità-; 
non  potendo  di  nuouo  mali  tarli,  finche  il  marito,  chele  haueua  ripu- 
diate, non fofse  morto.  Seconda,  la  legge fòdetta  del  Deuteronomio 
al  cap.  24. 4.  conccdcua  alla  donna  ripudiata  l’habitare  con  il  fecondo 
marito;  dunque  non  era  adultera , chele  fotte  data  tale  per  la  legge  del 
Leuitico  al  cap.  20.  t o.  & Io.  8.  a.  farebbe  fiata  rea  della  morte . Terza, 
il  fecondo  marito  poteuu  dare  alla  donna  il  libello  di  ripudio , non  n eno 
che  il  primo  ; dunque  era  veramente  fua  moglie , perche  il  detto  libello  fi 
daua  /blamente  alia  moglie , e non  alla  concubina . Quat  ta , rifletti  leg- 
ge del  Deuteronomio  non  permetteua , chela  donna  maritata  con  il  io 
condo  marito  ricornafle  più  al  primo,  fecon  quello  non  fotte  fciolto 
il  matrimonio,  perche  non  hauerebbe  potuto  tornare  ad  habitaro 
foco,  come  con  fuo  legitimo  marito?  Et  al  primo  aigomentopcr 
•la  opinione  oppofla  fi  rifponde  , che  la  donna  ripudiata  fi  dico , 
«pollata,  & abominabile,  perche  dal  marito  era  fiata  rigettata,  e fopa- 
’ . . , ' rata 
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rata  con  publica  infamia.  Al  fecondo  fi  dice,  che  è vero,  chefii  con- 
cedo il  repudio,  adduriciammdisy  Se  accioche  non  feguifle  male  maggio- 
re,  ma  fu  però  conceduto  come  colà  lecita,  cnonfolo  permeila . 

2.  Quanto  alle  caufc,  per  le  quali  era  lecito  il  repudio,  nonlìcauadal 
fàcro  tefto  molto  chiaramente  quali  fodero . Nel  luogo  citato  del  Deute- 
ronomio fi  dice  : propter  alUpucm  fedì  totem , ma  quedo  dello  modo  di  parla- 
te hà  bifogno  d’cfplidtuonc,  che  però  c'è  varietà  ne  gli  interpreti . Tatui- 
liano  lib.4.  in  Marc  mrn  al  cap.  34.  pa  fedita  intende  foio  l'adulterio . ti- 
rano dima,  che  qualduoglia  cofa,  cne  foprauenidè  al  matrimonio,  e pote£ 
fc  impedire  la  prole  s’intenda  per  quella  parola , come  farebbe  la  fterilità  • 
la  lepra,  il  malcaduco , ò altra  colà  fonile . Altri  aggiungono  la  mala  qua* 
lità  de’codumi , come  fe  la  moglie  fodè  fouerchi  amente  iraconda , e con* 
tentiofa  ; fe  data  al  vino.  Se  all' vbriachezza  ; e fodè  ne’ viti;  poco  capace  di 
correttione . 

3.  Quanto  alle  cerimonie , che  s’vfauano  nel  ripudio , il  Maldonato  fo- 

Ea  il  luogo  di  San  Matteo  al  cap.  ip.  ne  riferifce  dieci , pigliate  dalli  Rab- 
ule fono  le  feguenti.  Primo » che  la  moglie  nonfi  partidèfenoncooil 
cbnfenfo  de!  marito.  Secondo,  che  il  libello  del  ripudio  fi  confegnadc  in 
mano  propria  della  moglieyche  lì  voleuaripudiare . Terzo,  che  la  icrictu- 
ra  lode  confermata  almeno  con  die  tedimonij . Quarto,  che  sefprimcdc- 
ro  tre  generationidei  marito,  Se  altretante  della  moglie , come  apparirà 
dalla  formula , che  Raggiungeremo . Quinto,  che  il  libello  del  ripudio  fof. 
fe  lauto  con  lettere  chiare , e didime , in  maniera  che  voa  non  toccadè  l’- 
altra, per  ifchiuare  ogni  dubbio,  perplcdìtà , e controuerlìa , che  nell  imel- 
ligenza  di  edò  potede  occorrere . Sedo,che  fe  dato  libello  folfe  macchia- 
to di  qualche  goccia  d’inchiodro , che  vi  fodè  caduta  fopra , non  lì  hauellè 
perautentko,  ma  fe  ne  douede  far  vn’altro , che  non  hauefle  tale  irapcr- 
fetttone . Settimo , che  nel  detto  libello  non  ci  folk  nè  pur  vedigie  di  ra- 
tina , accioche  non  redade  fofoetto  alcuno  di  fàliità . Ottano , che  la  car- 
ta, nella  quale  fi  feriueua , folse  più  longa , che  larga . Nono,  che  tutti  il 
tedimonij , cheàqued’efiato  fòdero  chiamati , viinprontafscro  li  Sigilli 
loro.  Decimo,  cheiltnanto  porgendoli  libello  dicefie.  UccipclibcUu m 
rtpudif , & efloi  toc  abietta  cwcumque  viropemiffa.  Hora  la  formula  del  ri- 

pudio fecondo  gli  Ebrei  era  tale  . Ego  Rabbi  Simeon,jilm  Rabbi  Abraham  ,fili§ 
Rabbi  Doniti , fili)  Rabbi  Salomonis  die  primo  mmfis  fecondi , tmm  J ijfó,  à creatane. a 
munii,  hic,  & in  hoc  cimiate , ex  mimi  mei  cmfenfu  , &fm  *Ua  coattme , repudiata 
Rachel  filimi  Rabbt  Jrtafis  yfibf  Rabbi  Iofephyftlt}  Rabbi  Iacob,  & dedi  illi  Itbrum  ripu- 
di; in  marne,  febedam  abjcijfumis , & fignactéum  dùdftms , ut  fit  à me  abietta , & ab» 
tot  tjHocnmquc  veht , & nano  poffit  HL  probi  bere , nata  tortjtuiawaes  Trleyfis , & Ifra» 

el.  Cosi aferifeono queda forinola  il  V arablo , TAboleadro,  e Cornelio 
à lapide  fopra  il  cap. 24. dei  Deuteronomio , & il  Maldonato  fopra  ile -19* 
diSanMatceo.  Pare  probabile , che  tutta  queda  fonuoae  Ciàcefse  alla- 

prc- 
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preferì  za,  ò almeno  con  autorità  del  giudice,  come  fi  può  argomentare  da 
richiederli  la  teftimonianza  di  due  perfone  almeno,  e perche  cosi  anco  praj 
ticauano  li  Romani , come  apparifcc  dalle  leggi,  al  titolo  de  dimnttjs . 

4.  Finalmente  circa  di  quella  legge  de  gli  Ebrei  notili,  che  fe  bene  li 
mariti  poteuano  ripudiare  le  mogli,  di  quelle  però  non  li  troua , che  potef- 
lero  ripudiare  li  mariti, e Gioièllo  Giudeo  ÌA.  1 5.  antiqmtatum,  dice  elprellà- 
mente,  che  ciò  non  era  loro  lecito,  e riièrifce , che  Salomeforclla  di  Hero- 
de  contro  le  leggi , e contro  l’vfo  del  popolo  Ilraelitico  ripudiò  il  fuo  mari- 
to Collobaro,  lex  eram  noftra , dice  egli,/ci»  maritii  iu  repudif  permittit . E ben 
vero,  che  poteuano  fare  diuortio  con  caufa  legirima,  come  li  là  ai  prefente 
Irà  Chriftiani,  reftando  però  faldo  il  vincolo  matrimoniale . 

5.  Che  fe  li  dimanda  fe  lia  lodeuole  cofa , che  li  mariti  lìriconcilijno 
con  le  loro  mogli,  e li  riducano  di  nuouo  ad  habitarccon  diè,  rilponderò 
con  Sant'AgoRino  lib.  » .ad  TallcutiumdouG  longamente  difcoire  di  qudlo 
dubbio,  & addurrò  folamente  alcune  poche  fue  parole  à quello  propolito. 
Quod  autem,  dice  eglijtibi  durum  vidctur,vt  pofì  adultenum  reame  tlictur  coniugi  con- 
iux,fifidcs  ad  fu.  non  crii  dnrum . Cirr  entm  adirne  depuiamus  adultero % , ejttos  rei  bap- 
ti finale  ablutos  , nel pamtentia  credimus  effe  f annoi  ? Hae  crrmina  in  veteri  Dei  lège 
nulla  facrifiójsmundabantur,  quattoni  teflamenti  m fanguine  Chrijh  fine  dubitatane 
mundantur , & ideo  fune  omm  modo  probibuum  eroi,  ah  alio  contaminatimi  viro  recipe- 
re  rxorem,  quamuis  Dawd  Saniti  filiam,  quam  pater  eiufdem  muhcris  ab  co  fepar atout 
dederat  alteri,  tanquam  noni  teflamenti pr sfigurate*  ,/nte  cunSattone  rccepcrit.  None 
autem  poflquam  Cbrtflus  ait  adultero  : Ncc  ego  te  condemnabo , rade,dcir.ccps  noli  pec- 
care, quis  non  mtdhgat  de  bere  ignofcerc  maritavi , quod  ndet  ignomffe  Dominion  ambo- 
rum , ncc  naie  fe  debere  adulteravi  dicere , chimi  peenitentis  crimen diurna  credit  vufero- 
tiene  deletum . Cosi  dice  Sant  Agollino , c così  lece  quel  ieuita , del  quale» 
habbiamo  i’hiltoria  al  cap.  1 9.  del  libro  de’Giudici  . Fuu,  dtceilfacrote- 
flo,  quidam  vir  leni  tei  babitans  in  latore  momis  Ephraim , qui  acccptt  rxorem  de  Betb- 
leem  Inda,  quo  reliquit  cimi,  & reuerfa  efl  in  domum  patris  fui  in  Bcthlecm , man  filate 
apud  cum  quotato  menfibus  ,fcquutufque  efl  eam  vir  fwu  , volerti  rcconcdiart  et , acque 
blandiri , & fecum  reducere , babens  tri  coutil atu  purrum , & duasaftnos  ; quo  fufeepit 
eum,dr  mtroduxit  in  domum  patr ii  fili.  Quod  cum  audiffet  foccr  cuti , eumque  vidif- 
fet,  occurrit  ei  Litui,  & ampltxatus  efl  hominem , maufitque  gener  in  domo  foceri  tribù 
dtebus , comedoni  cum  eo , & iubens  fomiti ar iter , drc.  Fece  lodeuolmente  il  loli- 
ta , che  procurò  di  placare  la  moglie  male  lòdisfatta  del  marito , forfè  per 
qualche  dilgufto,  ò difparere  nato  Irà  di  loro , e non  illimò  di  pregiudicarli 
cercandola  egli  il  primo,  e procurando  con  parole  amoreuoli , e carezze  di 
ricondurla  à cafa  lua . Lodeuolmente  anco  fece  la  moglie , che  li  difpofe» 
al  ritorno,  e con  dimollrat ioni  d’animo  beneuolo  introdulfe  in  cafa  del  pa- 
dre il  fùo  marito.  Finalmente  lodeuolmente  fece  il  fuocero,  che  ralle- 
grandoli della  venuta  del  genero,  rincontrò,  l’abbracciò,  e l'accarezzò 
non  facendo  quello , che  taluoica  fanno  alcuni , die  dando  più  di  quello» 


"49 2 Veli' Economica  delP.  Menochie 

checonuiene,  credito  alle  loro  figlie , fi  rikntono  con  li  generi  implaca- 
bilmente . Nel  tefto  Ebreo  pare  che  fi  parli  di  qutf  fa  moglie  del  lcuiia_  , 
comcs’cllaj'haucdè  abbandonato,  & adulterato,  magli  interpreti  mo- 
derni, che  hanno  daminato  con  diligenza  quello  tcfto,  Serario , Buon- 
fierio,  Cornelio  à Lapide , ftimano,  ch’ella  veramente  non  tòfiè  cadu- 
ta in  adulterio . Ma  quando  ciò  fòlle  anco  léguito,  lodeuolmenre  il  loli- 
ta fi  riconciliò  con  dio  lei , e fece  rifolutione  di  ricondurla  alla  lua  cali».  Fe 
ce,  dice  il Scrario  , quod  à Deo  tpjofit,  qui  fpon/a  fitx  adultera , fitte  dia  vetus  fi 
Mgogtiy  fine  anima  quàhbet  pcccatrix  fitì  & ohm  & nunc  f*pijfimè  rcconciha- 
tionem  expetit , ad  eamque  matta: , & mcumbtt  furiò , in  Ilofcc  prajertim  , & Hie- 
remiain  cap.  3.  2.  Tu  ause  in  fornicata  es  età»  amatoribus  multis , tamen  reiterine 
ad medicit  Dominiti. 

6.  Finalmente  notili,  che  le  leggi  ciuili , nelle  quali  fi  concede,  che 
, il  padre  polli  vccidere  la  figlia  colta  in  adulterio  infieme  con  l’adultero  ; fi 
come  anco , che  il  marito  polla  ammazzare  l’adultero , fe  ben  non  la  mo- 
glie, fonoriprouateda’Canoni,  come  apparilcc  dal  cap.  interhac , di  firn, 
4 3 . tju.tjì.  2 . doue  Papa  Nicolò  interrogato , fe  era  lecito  al  mai  ito  d’vcci- 
dere  la  moglie  colta  in  adulterio,  comeconcedeuano  le  leggi  de'Longo- 
bardi , rilponde  : Sonda  Dei  Ecclefia  mundanis  nunquam  conflringitur  legibns  : 
gladi um  non  babet , nifi  Jpintualem , quo  non  occidit , fed  vinificai  ; con  le  quali 
parole  accenna,  che  la  Chiefa  non  approua  quelle  leggi.  E Sant’Ago  (li- 
mo hb.2.  de  adulterina  coniugai  al  cap.  1 5 . dice  : Tofiremò  quoto  abt  te , an  ma- 
nto Cbrifìiano  liceat , vcl  fccundum  veterem  Dei  legttn , velRpmanas  adulterata  oc - 
ciderr,  e poco  dapoi  /òggi  unge  : Si  quod  vcrius  dui  tur , non  licct  hcmini  Cbnfiiana 
adulterarti  coniugem  occtderejed  tantum  dimettere  ,quis  dteat  ttbt,  fac  quod  non  licet , ve 
tibi  liceo:, quod  non  licetlCum  enim  vtrumq;fecudùm  legem  Chriftt  tlhatum  fittine  adul- 
teram  occidcrc,  fiue  ilio  viuentc  alterarti  ducere, ab  ytroque  abfhnendum  eft . La  ragio- 
.ne  poi  conuince  l’iftdlò,  cioè , che  non  conuenga , che  tal  licenza  lì  conce- 
da, perche  fi  mette  ad  euidente  pericolo  di  dannatone  la  moglie  adultera, 
non  gli  dando  tempo  di  valerli  del  Sagramento  della  penitenza.  Egli  è 
ben  vero,  che  fe  dopo  la  Temenza  del  giudice  fuk  l’adultera  data  in 
mano  del  marito,  accioche  ivccida , le  vuole,  come  dicono 
praticarli  in  alcuni  paefi,  potrà  egli  valerli  di  quella  la- 
colta anco  in  cofcienza , perche  quello  altro  non  è , 
ch’eflcrc  ccllituito  legitimo  efccutoredel- 
la  giuftitia,  che  1 adultera*. 

: - condanna  à morte. 
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Della  morte  ,per  la  quale  •vengono  a mancare  le  famiglie  i e • 

fe  fi  de  nono  molto  piangere  li  morti  i e delle  prefiche  de 
gli  antichi.  Cap.  II. 

r.  T 7"  Erigono  ancoà  mancare  le  famiglieper  la  morte,  che  feparal 
V mariti  dalle  mogli , e li  figli  da’padri , nel  che  occorre  di  dare  à 
quelli , che  per  la  perdita  delle  perfone , con  le  quali  fono  con  vincolo  cosi 
ftretto  congiontc  il  configlio  che  dà  i’EccIefiaftico  al  cap.  38.16.  il  qualo 
c’infogna  con  qual  modcrarione  dobbiamo  piangere  la  morte  de’noftri  ca- 
ri . Filh  dice  egli , in  mortuum pruduc  laaymas , & qttafi  dirapaffus  incipe  plorare: 
propter  delaturam  antem  amar  è fer  lutlum  illius  vno  die , & consolare  propter  trifli- 
tiam . Il  fenfo  è,  che  quando  muoiono  li  noftri  cari  parenti,  & amici  è con- 
ueniente,  chemoftriamodinoneflèreinfenfibili,  ma  di  hauere  compaf- 
fione , e iènfo  d’humanità  pagando  que  fto  tributo  di  lagrime  a’defonti,ma 
breue , verbi  gratia,  per  vn  giorno,  perche  non  facendo  noi  cosi , potrebbe 
parere , che  non  haudfiino  nauuto  affètto  alcuno  al  morto , e forfè  anco , 
che  della  morte  di  lui  haueffimoriceuuto  contento,  e fe  ne  foffimo  ralle- 
grati . Quefto  vuol  dire  quella  particola,  propter  delaturam , accioclie  non  ci 
fi  a chi  ci  defèrifoa,  dicendo  à gli  amici , e conofcenti  ; Vedete  colui , come 
è duro  di  cuore,  che  punto  non  fi  commoue,  nè  pure  getta  vna  lagrima  per 
la  morte  del  fratello  Tuo , ò del  padre . Ben  inoltra , che  non  gli  portaua  1 - 
affèttionc , che  richiedeua  la  congiuntone  del  fangue . Di  quefta  compat 
fione  ci  diede  notabilefempio,  Chrifto  Signor  N offro , il  quale , corno 
habbiamo  neli'Euangclio  di  San  Giouanni  al  cap.  11.35.  piante  al  fepol- 
cro  dell’amico  fùo  Lazaro , tutto  che  fàpellè  quello , che  fare  voleua , cioè 
rifufcitarlo,  e redimirlo  alla  vita . Pianfe  Chrifto,  ma  con  la  debita  mode. , 
rat  ione,  clic  fi  richiede  in  vn’huomo  fauio,  e fanto,  e con  quefto  come  notò 
San  Cirillo  Aleffandrinolib.  7.  in  loanncm , al  cap.  20.  Erudijt  nat  fuìs  lacry- 
mis,quonam  modo  ebarosnoflros  vita  funtìos  , lege  rationis  moderati:  lacrytms , fleiv 
debeamus . Fi  am  ex  loto  nec  compati , nec  moererc  ferinum  cjl,  & durum  ; barum  veri 
exhubcr arnia  muliebre . Il  medefimo  infognò  andando  alla  croce , efortando 
quelle  pietofe  donnea  non  piangere  per  la  fua  morte:  u olite , dille,  fiere 
Juper  me , Lue.  23.28.  perche , come  dice  San  Leone  nel  fermone  decimo 
della  palfione  : Solct  Jexus  infirmior  edam  prò  ijs , qui  morte  fura  digtti , in  laaymas 
commoueri,  <&•  damnatorum  exitijs  prò  natura  communi s confideratione , mifcrcri , fed 
iflum  fibi  pianti  um  Dominiti  dedignatur  rnpendi , quia  non  deccbat  luSus  triumpbum  , 
nec  lamenta  vittoriani . L’efempio  di  Chrifto  hanno  foguito  li  Santi,  che  con 
parole,  e fatti  ci  hanno  infognato  quefta  moderatione , come  Sant’ Agofti- 
no  nella  morte  di  fanta  Monica  fua  madre,  libro  9.  Confcjfionum  cap.  12. 
S.mt'Ambrolìo  in  quella  di  San  Satiro  fuo  fratello , San  Gregorio  Nilfeno 
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nell’oratione  funerale  di  fuo  fratello  San  BafiliojSan  Gregorio  Nazianze^ 
no  nell'oratione  decima , che  fece  in  morte  di  Cefario  pure  feo  fratello  ; e 
nelIVndecima,  che  è in  lode  di  Gorgonia  di  fua  forella  defonta,  e nella  i p. 
in  lode  di  fuo  padre  Gregorio,  parimente  defonto  ; San  Bernardo  nel  for- 
inone a 6.  in  Cantica , douecon  gran  tenerezza , ma  con  pari  moderatione 
piange  la  morte  del  fuo  cariffimo  fratello  Gherardo . Et  è ben  ragiono  > 
che  li  Chriftiani  frano  moderati  in  quella  parte , accioche  fi  vegga  quanto 
differentemente  frano  difpofti  da  quelli , che  jpem  non  babau  di  niorgere  à 
vita  migliore . ,Aducrjus  morti*  duritiam,  dice  San  Girolamo  ad  Theodoratn 
& crudehjfimam  ncceffìtatcm , hoc  folatio  erigmur , quod  breui  vifun  fumus  cos , quot 
dolemus  abfentcs . Ncque  enim  mors  ìfed  dormitio  , & (omnus  appellatur,  vt  quos  dor- 
mire noumusjfufcitanpoffe  crcdamusì  &pofl  digeflum  faporem,  vigilare  cum  Sanftis, 
& cum  jtngclis  dicere  : Gloria  in  excelfis  Deo.  Fin  qui  San  Girolamo. 

2.  Quelli  che foucrchiamcnte  fi lafcianotralportare dal  dolore,  cnon 
finifeono  mai  di  piangere  li  morti,  oltre  che  inoltrano  d'eflere  d’animo 
molle,  e feminile;  fc  fanno  ancora  ftraordinarie  dimoftrationi  di  mcftitia,fi 
rendono  ridicoli  appreflò  di  quelli,  che  fono  veramente  lauij , comeoccor- 
fe  ad  Hcrode  Soffila,  del  quale  fcriuc  Filoftrato  la  vita  nel  principio  del  fe- 
condo libro  delle  vite  de’Sofifti . A quello  Herode  era  morta  la  moglie-, 
detta  Regilla,  e ci  lù  fofpetto  ch’egli  l’hauelfe  fetta  morire,  perche  effondo 
grauida  d otto  meli,  comandò  ad  vn  certo  fuo  liberto , t'haueua  nome  Al- 
cimcdorjte , che  la  batteffe,  per  difgufto  riccuuto  di  poco  momento , ilche 
fece coluitantoindifcretamente, ch’ella fene morì,  perlochefù  Herode-, 
dal  cognato  fratèllo  della  defonta  citato  in  giudicio,  ma  egli  fi  sforzò  di 
moiìrare , che  non  era  vero  à modo  niuno,  ch’elTò  nella  morte  di  lei  hauef- 
fe  parte;  anzi  fece  dimoftrationi  grandi,  & iftraordinarie  ddl’affettiono , 
c’haueua  portato  alla  moglie,  e del  fornimento, che  prouaua  d’hauerla  per- 
duta, tanto  che  fu  bifogno,  che  gli  amici  s’ingegnafsero  di  confòlarlo alche 
però  non  poteuano  ottenere  flando  efso  ritirato  nella  fua  cala  tutta  appa- 
rata di  nero,  anzi  hauendo  fatto  tingere  le  pareti  pur  di  nero , e mettere  in 
luogo  di  marmi  d'altri  colori , pietre  lesbie  nere . V n’amico  fuo  molto  in- 
rrinlèco  detto  Lucio,  s’affaticò  molto  di  propoli :o  di  diuertirlo  da  quei  pò- 
fieri  melanconici , fornendoli  d’alcune  ragioni,  e motiui  che  fono  riferiti  da 
Filoftrato,  & io  tralafrio  per  breuità . Ma  vedendo  quello  amico,chc  non 
lo  poteua  pervadere , e che  perdeua  il  tempo , e la  fatica , fc  n’andaua  fde- 
gnato,  e male  fodisfauo  delloftina  rione  u Herode.  Occorfe,  cheinpafo 
fendo  vide , che  gli  fchiaui  d 'Herode  lauauano  alcuni  rafani , c dimandan- 
do per  chi  doueuano  fornire , gli  fù  rifpollo , che  per  la  cena  del  padrone^ . 
All’horadifre  Lucio:  come?  rafani  bianchi , èchi  Uà  in  così  gran  Iulo? 
Dcuonfi  cercare  de’neri . Fù  riferito  quello  motto  di  Lucio  ad  Herode , il 
quale  accorgendoli , che  fr  rendtua  ridicolo , mutò  penfiero,  e propofito,  e 
celiò  da  quelle  dimoftrationi  grandi  ,c  continue  di  lutto . 

3. Ma 
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3.  Ma  che  diremo  di  quelli,  che  non  hauendo lagrime  proprie,  co tu 
denari  pagauano , & anco  hoggidi  pagano  certe  donne  lamentatoci , & 
ancohuomini , che  con  finte  lagrime  accompagnino  li  morti  alla  fepoltu- 
ra  t è antico  a Sai  quello  collumc,  e quelle  donne  condotte  per  prezzo  fa- 
ceuano  di  ciò  vn’arte  lucrofa , piangendo  li  morti , & haueuano  le  fue  for- 
inole di  dire,  che  con  il  pianto  accompagnauano,  con  batterli  il  petto,  la- 
cerarli li  capegli , e con  altre  dimoftratroni  finte  di  vero  dolore.  Quelle 
tali  donne  fi  diceuanoda’LatiniPr^cx,  ouero  Funeri,  come  habbiamo 
da  quei'verfi  d’Ennio  citati  daM.Tullio  nella  prima  qudtione  Tulculana: 

Nono  me  lacrymis  decor  et  nec  furierà  flctom 
Faxit  : cur  £ volito  viuu  per  ora  virum  . 

che  così  deuono  leggerli  quelli  dueverlì,  e non  come  comunemente  fi 
Icriuo  10 , funere  fleflum , &c.  così  ancora  in  Virgilio  nel  iib.9.  ddl'Encide , 
la  confolata  madred’fcurialo  fi  duole  di  non  hauerlo  potuto hauer  prelen- 
te, e piangerlo  nell’efequie  a 1 lòtico  : 

Nec  tc  tua  fonerà  matcr 

Vroduxi  prejfiue  oculos , aut  vulnera  laui. 

Sò  che  Seruio  fopra  di  quello  luogo  dillingue  le  Prefiche  dalle  Funere»  di- 
cendo, che  le  Funere  fono  quelle  c’hanno  propinquità  con  la  perfona , lo- 
pra  della  quale  fi  fà  il  pian  to , come  la  madre,  la  forella,  ò limi  i - Prefiche 
quelle,  che  fono  prwcipes  planQus , ancorché  non  habbino , che  fare  nulla 
con  il  delònto . Ma  per  bora  non  è necelsario  diltinguere  tanto  lòttilmen- 
te  quelli  offici  j • Pietro  Bellonio  nel  libro  de  mesticato  luftu,  dice  che  in  Gre- 
cia fi  coftuma  anco  al  prefente  di  piangere  li  morti  à quello  modo,  e che 
li  Signori  Venetiani  haueuano  tentato  di  moderare,  ò anco  di  ieuarc  a£ 
fatto  Tabulò  che  ci  è in  quella  parte , ma  che  non  haueuano  potuto  hauere 
l’intento . Hò  veduto  in  Corlica  praticarli  ruttauia  quella  cerimonia,  e sò, 
che  rella,  e dura  ancora  in  Sicilia , doue  fi  chiamano  Rpputatrici , della  qual 
voce  il  Soprani  de  funeribus  al  cap.  1 3 . dando  la  ragione,  penfa  che  così  tìa- 
no  dette  à reputando,  & cogitando,  perche  tanno  che  gli  Ipettatori  facciano  ri- 
Uditone  alle  qualità  lodeuoli,  & al  valore,  e merito  della  perfona  defonta* 

& apporta  quelle  parole  di  Dauul  2.Reg.i.  1 8.  Confiderà  Ifraelprobit  qui  mor- 
titi funi  Jupcr  cxcelfa  tua  vulnerati  ; equellod‘Ifaia57.  i.  Iitfius  perù  , & non  e(l 
qui  recogitct  in  corde  fuo.  Quali  che  voglia  dire:  Muore  il  giullo,  enonè 
pianto , non  ci  e Iscndo  eh  1 faccia  commemoratione  delle  lue  virtù . Ma  io 
più  facilmente  crederei,  che  tal  nome  di  Reputatoci  non  hauelsecosì  alto, 

& erudito  principio , c che  più  tolto  hauuto  riguardo  al  noltro  parlare  vol- 
gare moderno,  fi  dicelsero  Reputatoci , perche  s’inuitano  à fare  quelt'ho- 
nore  al  delònto  con  le  loro  lagrime , e piami , per  certa  huuiana  riputato- 
ne, (ècondo  la  quale  pare,  c'habbia  più  honorate  elèquie  chi  è pianto  da 
molti  al  tempo  della  lua  morte,  efepoltura.  Horfc  bene  le  donne  erano 
q Alley.he  ordmri  ameiue  preftauano  Toper a ioi  o in  quelli  accom  pa  gn  »- 
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menti  de’defonti  alla  tomba,  taluoltapcrò  il  mede-fimo  officio  faceuan0 
gli  huomini  ancora , che  però  leggiamo  appi  edò  d’Horatio  neU’arte  poe» 
dea. 

Vt  qui  conduci  plorane  in  funere , dicunt 

Et  faciunt  propè  filtra  dolentibus  - , 

& il  medefimo  era  appreffò  de’Greci , che  chiamauano  quelli  tali  SfUm&ot 
tbrenodos , lamentato» , piagnoni , come  ho^gidi  fi  chiamanoin  Tofcana , 
ma  lamentato»,  e piagnoni  con  canto,  perche  tanto  effi , quanto  le  donne 
haueuano  certe  loro  maniere  di  lamenti  fatti  in  ver  fi , de’quali  fi  leruiuano 
in  quelle  occasioni  • E molte  volte  il  lamento  > & il  canto  di  quelle  Nenie 
era  accompagnato  dal  Tuono  di  qualche  mufico  ftromento,  che  folle  atto 
ad  eccitare  alletti  di  meltitia , e compaffionc,  quale  era  quello , che  fi  chia- 
mata Tibia,  onde  diffi  Ouidio  nel  libro  4.  de'Fafti  : 

Cantabile  rneftts  tibia  fune  ribus. 

& olTeruano  gli  eruditi , che  à gli  huomini  fi  fuonaua  con  la  tromba,  allo 
fanciulle , e fanciulli  con  quello  ftrumento  detto  Tibia . 

Tibia,  cui  tcneros  litffum  deducere  manes 

dice  Statio  nel  lib.6.  della  Tcbaide,e  Giofeflò  nel  libro  3 . de  bello  Iudaica 
al  cap.  5 . dice  : lofcphum  vero  orr.nes  par  iter  luxerwit , adco  vt  per  trigmta  dies  nun- 

Iuam lamenta ceffarcnt , plurimique tibicincs  conducercntur , quali:  s in  lamaitationi- 
ns pracinerent , e di  quella  forte  erano  quelli,  de’quali  fi  ragiona  nel  cap. 5?. 

2 3.  di  San  Matteo  : Cum  venijfet  Icfus  in  domwn  principi s , & vidiffct  tibicincs , <5* 
turbarti  tumultuantcm , dalle  quali  parole  fi  caua , che  anco  per  le  fanciulle  lì 
lùonauano  le  trombe , non  offiruandoli  con  rigore  la  detta  differenza  ; fe 
pure  non  vogliamo  dire, che  per  Tibicincs  s’intendano  in  ampia  1 ìgnificario- 
ne  tutti  li  Tuonato»  d’illrumenti  da  fiato, quali  fono  ancora  le  Tibie . Il  So- 
prani di  fopra  citato, fondandoli  fopra  le  parole  del  lib.  2 . de'R  è al  c.  1 4.  2 . 
7Hifit  loab  T hecuam , & tuht  inde  muherem  fap  entem , dixitque  ad  exm  : lugere  te  fi- 
rmila., & indurre  vefte  lugubri  quafi  mulierhm  plurima  tempore  lugcns  morluum . 
Nell’Ebreo  fi  dice  : Quafi  mulìer  lamentane  fiipcr  mofìmm , flkna,  che  per  don- 
na làpiente  s’intenda  quella , che  fià  le  lamentatoci  era  la  principale , e leu. 
maeftra . Maio  non  veggo , che  fiamo  neceffitati  à reftringere  tanto  la  fi- 
gnificatione  di  quello  vocabolo , anzi  liimo  più  probabile , che  per  donna 
làpiente  s’intenda  in  quel  luogo  vna  donna  prudente  > loggia , & accorta , 
che  fapeffi  con  buona  maniera,  e con  deltrezza  trattare  il  negotio , per  Io 
quale  da  Gioaberainuiata  al  Rè  Dauid , comedaH'hiftoria  Sacra  habbia- 
ino , che  molto  ben  leppe  óre  quella  Tecuite . E Te  bene  fra  le  Prefiche  è 
probabile , che  alcuna  di  effe  lòffi:  la  tnaeltra , c la  principale , che  in  qual- 
che maniera  indrizzaffi  l’altrein  quello  pietofo  officio  di  piangere  li  de- 
fonti , contuttociò  credo,  che  tutti  gli  huomini,  e tutte  le  donne , che  face- 
uano  quella  profeffìone , Cipcffèro  ben  à mente  quei  loro  modi  di  Lamen- 
tarli, e di  piangere , che  pero  ^Profèta  Amos  al  cap.  j.  1 6.  dà  loro  quello. 

utolo:. 
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titolo:  Qui  fciunt  piangere , mentre  dice:  Focabunt  adplanftum  eoa  tqm  faune 
piangere , cioè,  che  hanno  à mente  le  nenie  funerali,  e le  fannorerìtareneir 
efequie  dc’delonti . Erano  quelle  nenie , e lamenrationi  per  lo  più  fitte  in 
vedi , ilche  forfè  può  prouaru  con  quello , c’habbiamo  in  Ezechiele  al  cap. 
2 7.  J x . Uffument  fuper  te  carmen  lugubre  fuper  moltitudine  ts£gypu . Nei  fecon- 
do librode'Rèalcap.i.  17,  habbiamo quelle  parole:  'Pianxit antem  Dwd 
pianti um  buiufmodi  fuper  Saul , & pracepit , vt  docerentfiltot  luda  arcum . 1 1 già  ci- 
tato Soprani  liima , che  per  Arco  s’intenda  qualche  llromento  ratificale., . 
che  feruiliè  in  quelle  occalioni  di  lamentationi  funerali  jna  è forfè  più  pro- 
babile l’efplicatione  di  quelli,  che  vogliono , che  s'intenda  vna  nenia , che 
cominciane  con  quella  parola  : Arco,  come  (piega  il  Mariana,  & altri 
• conlui. 

*■  4.  Quanto  tocca  alle  attioni , che  oltre  il  piangere , e cantando  lamen- 
tarli ficeuano  le  Prefiche,  aggiungeuano  altre  dimollrationiefprelfiuedi 
dolore , quali  fono  quelle , c’habbiamo  in  Ezechiele  al  cap.2  7.  zp.eitdabunt 
fuper  te  voce  magna,  clamabuut  amari , <&  fupcriacient  pulucrem  capiti  bus  fuis  ,&  ri- 
mere  confpcrgcntur,& radent  fuper  te  caluittum , & acangentur  cihcrjs,  &■  affamene 
fuper  te  carmen  lugubre . Quello»  che  dice  il  Propheta:  radent  fuper  te  cairn- 
àum,  s’intende  del  radere  li  capcgli  del  capo  in  legno  di  mellitia  à di  lèrap- 
parfi  li  capegli , fiche  aggiungeuano  anco  il  tagliar  fi  la  pelle  delle  braccia  , 
e trarne  lingue,  fiche  lignifica  Gieremia  quando  dice  nel  cap.  1 6.6.  Morie», 
turgrandes,  dr  pariti  iu  terra  ifìx,  non  fepelientur , ncque  plaugcnturnfnfe  lucident,  m - 
ftc  caluittum  fiet  prò  eis . Sopra  delle  quali  parole  fcriuendo  S.  Girolamo  dice 
COSÌ  : Mas  fuit  apud  veteres , & vfque  bodie  in  quibufdam  permane t Indoor  unt , dr 
incidant  lacatos , & cabutium  faciant.  Quelle  fono  quelle  attioni , che  anco 
M.  Tullio  attribuilce  à quelli,  che  piangono  li  morti . tacer  aaones  geuarum9 
peSoris  & capiti}  percnjJìoiies . Hinc  ille  Ugamcmnmi  H omerica! . 

Scmdcns  dolore  idetmdem  mmitnjamcontam  ».  r. 

in  quo  facetum  iUud  Bionis,permdt  ffulpffwtu  Qegcm  m luSu  capillum  fibi  cuellere , qua. 
fi  colutilo  murar  leuaretur . 11  Soprani  in  quel  trat t a ro de  funenbus  Hebi  aor  untai 
cap.  1 1 . dice  ,che  quelle  cerimonie , e quelle  lamentationi  fi  faceuano  alla 
prelènza  del  cadauero  del  defonto  » ilche  credo  fra  vero  per  ordinaràrpoi 
raggiunge  le  feguenti  parole . *4ltquondo  vero  cum  cadauer , vtl corrnpCHtn  igne. 
bttSyVel  aliter  amtffum  Itàbcri  non  poterai , prò  ilio  veftigtum  homims  fìatuebant , eptodi 
ttiam  feruabatur , cum  ohm  defunti is  annua  tuffa  repetebantnr . Sic  David  2 . i{eg.  I. 
flewt  fuper  Saul , & lonatban  , & ibidem  protocol  ipft  Solymx  faminas  ad  eofdem  lu~ 
gendas,  dieens  : Ftlig  lerufalem  fuper  Saul  fletè.  Quelli  luoghi  però»  come  anco 
gli  altri , ch'egli  apporta  in  confèrmatione  della  lùa  opinione , non  prema- 
no à mio  parere  l’intento , per  che  fiere  fuper  Saul , non  lignifica  altro  che  pi- 
gliarli per  materia , & argomento  del  pianto  la  dilauuentura  di  Saul  vinto 
in  battaglia  ,&  vccilò,  ancorché  l’iftenò  cadauero  di  Saul,  ouero  la  ftatua, 
ò iimulacro  del  medefimo  non  folle  prefente . E cofa  aliai  nota  che  quella 

li  par- 
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particola  /«per,  molte  volte  altro  non  lignifica , che  de . Cosi  dice  Cicero* 
ne  fcriuendo  ad  Attico  lib.  1 6.  Smul  cogues  quid  nobis  agcndum  fa  fuper  legatio- 
nc . E Virgilio  nel  primo  dtli’Ereide  t 

Multa  fuper  Tritano  rogitans  fuper  He  fiore  multa . 

Ma  chiariflimaiuentc  ci  confermano  quello , che  ftiair.o  dicendo  le  parole 
di  Chrifto  1-UC.  a ?..  1 8.  Fili*  Iervfalem  nolite fiere  fuper  me  ,fcd  fuper  vos  tpfas flè- 
tè, & fuper  filtos  veftros . 

, j . Circa  del  colore  delle  vefti,  che  s’vfauano  da  quelli, che  eranoin  lut- 
to, io  ftimo,  che  foffe  in  vfo  la  velie  nera,  onde  anco  quelli , ch'erano  rei,  e 
temeuanoo'eflere  condannati  andauano,  come  dicono  li  Latini  Strati, 


c Scrdidati , per  fegno  di  meftitia . Così  Gicsù  Sacerdote  fatto  reo  zacharif 
cap.  3.3.  era  vdtito  di  vefti fordide,  & Iefus erat  indutus  veflibus  fordidis. 
Con  qoefte  vefti  nere  ò lordide  fi  diftingueuano  da  quelli , che  non  erano’ 
in  lutto,  li  quali  appi  eflo  gli  antichi  tanto  Ebrei,  quanto  Romani  comune- 
mente veftiuano  di  bianco . Che  gli  Ebrei  comunemente  vfaflèro  quefto 
colore  nelle  vefti  loto  fi  raccoglie  da  quefto , chefpefTo  lauauanoleloro 
■veftimenta,  per  purificai  fi  ; conferi  rne  àquello,che  ordinauala  legge  Mo- 
laica , che  per  purificarli  da  certe  immonditie  legali  comandaua , che  non 
-lolo  fi  lauaflcto  li  corpi,  e le  perlòne , ma  anco  le  vefti . Veggafi  il  cap.  r j . 

. del  Leuitico,  nel  quale  più  volte  fi  ripete  queft’ordine  di  lauare  le  vefti  per 
compita  pui  gatione  di  qualche  immonditia . Hor  le  vefti  non  fono  molto 
atreàlauarliipellò,  fé  non  fono  bianche,  perche  quelle  con  pochi/fimo 
danno  lòno  capaci  di  ftequente,  e più  volte  replicata  lauatura , ma  non  co- 
■sì  quelle,  che  fono  di  colore  rollò,  verde,  ò altro  fimrle , che  nel  lauai  fi , le 
non  altro,  almeno  re  ftano  fcolorite.  Per  quefto  molti  erano  in  quel  po- 
polo li  purgatoridt'panni , la  pi  ofeflione  dt’qualiera  di  lauare , c pur  “are 
con  Parte  loro  le  veftimenta.  (.osi  agerfullonum, ch’era  vicino  à Gierufalem* 
me  è molto  nominato, e fe  ne  fàmentione nel  Jtb.4.de!Rèalcap.  1 8.  r7.fi 
fonoallàiftequenti  nella  Sacra  Scrittura  kallufioniàqucft’arte,  come  fi 
può  vedere  in  Ifàia  alcap.7. 3.  & al  cap.  3 6. 20.  e San  Marco  parlando  del- 
le vefti  di  Chrifto, che  nella  trasfiguratione  apparuero  candidarne  dice  al 
del  filo  Euangelio  : ycflimenta  cius  fafia  fune  fplendida  , & candida  nìmis , 
veluttux,  quatta  f ullo  non  potefl  fuper  terram  candida  facete . Dalle  colè  dette  fi 
caua  per  qual  caufa  quelli,  ch’erano  in  lutto  fi  chiamauano  Wxten, perche 
in  quel  tépo  non  lauauano  le  proprie  veftócome  non  le  lauò  Mifibofet . per 
ìnttoquel  tempo,che  Dauid  fuggì  la  perfècutione  del  filo  figli©  Ablàlone» 
come  habbiamo  nel  cap.  1 8.  del  fecondo  libro  dc’Rè . Per  quefto  Naaman 
Siro 4.  Rcg.f.  portaua  fòco , decem  vefimcntorum  aiutatori a , perche 4 flendo 
leprofo  haueua  bifogno  di  mutare  molto  fpeftò  veftito . Per  quefto  anco 
San  Giacomo  nella  lua  epiftola  Canonica  al  cap.  2. 2.  dal  veftito  diftinguc 
il  ricco  dal  pouero,  perche  quello  fhà  fordido,e  non  cosi  f pedo  latrato , o- 
bùmco,come  il  ricco  • Si  www^dice  egli , in  a muentum  veftrum  va  anulum. » 
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aureunt  babau  in  Ircfle  candida  , introierà  antera  pauper  in  fordido  babàu  tre.  Pari*  ! 
menre  dalle  cofe  dette  fi  raccoglie  quale  fiail  vero  fenfo  di  quelle  parole 
dell'Ecclefiafte  al  cap.9.8.  Omni  tempore  fiat  vejhmenta  tua  candida , cioè  habbi 
cura  della  nettezza, e pulitezza  delle  vefti,  per  non  renderti  fchifòfo  à quel- 
li, con  li  quali  conuerfi . Quanto  à gli  antichi  Romani  dice  il  Lipfio  clefto- 
rum  lib.  1 . cap.  1 j . che  foleuano  portare  per  ordinario  le  vefti  bianche  » La 
ragione,  ch'efTo  adduce , & io  ftimo  fia  vera  ,è,  perche  quella  prima  gen- 
te femphee,  e mfticana  fi  contentaua  del  colore  naturale  della  lanate  non 
cercaua  tinture  di  varie  forti , per  farla  comparire  di  diuerfi  colori  , e cosi  la 
toga , e tutto  il  reftante  de 'loro  veftimenti , era  di  colore  bianco , ma  più 
bianco , e più  rifplendcnte  era  il  veftito  di  quelli , che  appreso  de'raedefi-, 
mi  Romani  domandauano  le  dignità,  e li  magiftrati,  perche  quelli  compa- 
riuano  candiditi,  cioè  con  le  vefti  più  bianche , più  lilcie,  e rivendenti , il 
che  faceuano  con  certo  loro  artificio  adoperando,  & applicandoui  la  cre- 
ta, come  dice  Ifidoro  : Toga  candida  , eaicmqut  cretata , tu  qua  candidati , idcfl 
magiftratum  petentes  ambicbant , addita  creta , quo  candidior , inftgniorque  effet  . Si 
(eruiuano  della  creta  nelle  vefti  loro  di  lino , à quel  modo , che  hoggidì  fi 
ferriamo  del  amido  per  date  la  laida  alle  tele,  e drappi  di  lino . A quell; vip 
allude  Pcrfio  quando  dice 

-quem  iucit  biotti  em  ...  , 

Cretata  ambitio • , 

Le  donne  parimente  portauano  vefti  bianche,particolarmentcleingenuc, 
cioè  quelle,  clic  non  erano  di  condirione  (crude,  perche  le  fchiaue , k cre- 
diamo ad  Artemidoro  nel  filo  libro  deirinterprctatione  de’fogni  veftiua- 
no  di  bruno,  ilche  forfè  fi  può  intendere  in  quello  fenfo,  che  non  fodero 
veramente  nere  le  vefti  loro,  ma  meno  bianche , come  quelle,  che  non  do* 
ueuano  cosi  fpedò  1 auarfi  ; & era  anco  necedàrio  che  fodero  fordide  per  ri- 
Inetto  de  gli  officij  vili,  e fadcofi , ne’quali  s’eièrci  tauano . Hò  detto  le  cre- 
diamo ad  Artemidoro , il  quale  dice , che  fe  alcuno  fi  farà  infognato  di  ve- 
dere donna  veftita  di  bianco,fignificherà  il  Tonno  che  deue  hiuere  per  mo- 
glie vna  ingenua,  fe  veftita  di  bruno  vna  fchiaua , fè  di  colore  di  porpora-, 
vna  di  più  alta  condirione , e piò  nobile  di  lui , e la  ragione  che  apporta , è 
perche  cosi  le  nobili, le  ingenue,  e le  fchiaue  vanno  veftite.  Horficome 
le  donne  non  Tempre , nè  tutte  portauano  f habito  bianco , cosi  il  medefi- 
mofùdeglihuomini.  Di  Augnilo  Icriue  Sueto  iio , c’hiuendo  vna  volta 
veduto  alcuni  vediti  di  nero , fi  (degnò , come  contro  perfone  ,che  alterai 
fero  li  coftumi  lodeuoli  della  patria , & il  medefimo  ancora  ordinò , che 
niuno  veftito  di  bruno  Tedellè  nel  teatro , non  folo  perche  il  fare  cosi  era_j 
contrauenire  all’ v(ò  comune  della  Città , ma  anco  perche  dildiceua  queh’- 
habito , e quel  colore , che  hi  del  mefto , in  luo^o , & in  tempo , nel  quale 
ficelebrauanolefèfte.  Gratiofamencc  Martiaìe  burla  vn  certo , c’haueua 
nome  fiondo , perche  veftito  di  nero,  fi  amile hiato  nel  popolo  veftito  di 

li  2 bianca 


500  Dell ’ Ectnetnka  del  P.  Mcnochio 

bianco  era  nel  teatro  interuenuto  a'  fpettacoli , e dice  co»': 

Speffabat  modo  foius  intir  omnts 

Higrismmus  fioratine  lacernis^  - < 

Cim  plebs  , & minor  ordo  maxmufqut  » 

Sanilo  cum  Duce  candidai  federet. 

■ Totonix  cectdit  repente  calo: 

adibii  fpeftat  Horatius  lacerttis. 

Et  era  veramente  fpropofito  degno  cfelfesbefFeggiato,  il  voler  farfolo 
quello  > che  in  cosi  numerofa  turba  niun’altrofaceua,  maffime  in  tempo, 
e luogo  di  (òffa , e d’allegrezza . Per  quello  Cicerone  rimprouera  à Vati- 
nio,  che  con  la  velie  nera  fi  fofTe  porto  a cenare,  eleparolefue,  chefono 
notabili  fono  le  fcguenti . *Atque  illud  edam  fibre  cupio , q ho  confitto , qua  menu 
feccris , & iti  epulo  Cn,  ^4 ri]  familiari!  mei,  cum  toga  palla  accumberes  ; qttcm  vnquam 
vtderìs , quem  andiueris , quo  exemplo , quo  morefeceris  ? e poi,  Quii  vnquam  canonie 
atraiui  ?Ctti  de  balneis  exeunti , pratcr  re,  toga  palla  vnquam  data  efl  l 

6.  Dalle  cole  dette  fi  vede , che  il  colore  comunemente  vfato  nelle  ve* 
Ili,  tanto  da’Romani,  quanto  da  gli  Ebrei , era  il  bianco,  e con  vcfli  di  que- 
llo medefimo  colore  fi  portauano  alla  fèpoltura  li  cadaueri  de’morri , pro- 
curando però,  per  far  quefl’vltimo  honore  al  defonto,  che  foflèro  più  bian- 
che, e piu  pulite , e come  di  bucato  ; fi  come  anco  hogeidì  li  corpi  de’morti 
lì  veflono  quanto  più  fi  può  decentemente , e con  velli  migliori  dell’ordi- 
iiarie . Così  Nerone , come  Icriue  Suetonio  nella  fua  vita  al  cap.jo.  Fune* 
ritui  eft  impenfa  ducerttcrum  milltum , fi ragulis  al  bis  auro  intextis , qmbus  vfus  colen- 
dis 1 atwarij  fuerat  : & Artemidoro  in  quel  fùo  libro  delTinterpretatione  de' 
fogni  dice , che  fé  l’amalatos’infognerà  cfelfec  coperto  con  velie  bianca , 
farà  quello  vn  pronoflico  della  morte,perche  così  appunto  fi  portano  à fe* 
pelire  li  cadaueri  veftiri  di  bianco  : Et  Homero  nel  lib.  1 8.  dell’Iliade,  par- 
lando di  Patroclo  vccifo  da  Ettore,  dice , che  il  cadauero  fù  coperto  «**> 
****  con  vn  drappo  di  colore  bianco . 

-I 

Della  Fcdouità.  Cap.IIl. 

1.  On  la  morte  tfvno  de’coniugari  ri&lta  la  Vedouità  nell’altro , che 

VJ  foprauiue.  Quella  feparatione,  fe  ben  non  rielce  grauc  à quelli, 
che  fono  mal  maritati,  à quelli  però,  che  della  compagnia,  c’naueuano,  re- 
flauano  fodisfatti , rielce  molto  amara , & altra  confoiatione  più  loda  nort 
riti  ouano,  che  la  confideratione  del  beneplacito  diuino,  e della  fua  fapien* 
tilfima,  e paterna  prouidenza , che  così  hà  difpoflo . statutum  efl  omnibus  ho * 
minibus  fimel mori , dice  San  Paolo  ad  Hebracos  alcap.9. 2j.&  quis  efl  homo , 
qui  non  videbit  mortem  i come  dice  Dauid  nel  Salmo  88.45?.  Certo  è, che  nhi- 
no  hà  tal  priuilegio , perche  omise s marimur  , & quafi  aqua  dtlabimur  fupcr  fer- 
rame 
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ram , qua  non  reuertuntur  2 . Reg.  14. 14.  Confolilì  dunque  chi  rimane  in  viti 
fcompagnato , e mitighi  il  dolore  della  perdi  ra , c'hà  fatto  con  ricordarli 
particolarmente,  che  noi,  c he  lìamo  ChriftianijWff  santforum  fumus . Hebr. 
1 3 . 1 4.  & habbiamo certa  fperanza  della  rifurrettione,  e della  beatitudine 
eterna . S’imagini  il  vedouo , al  quale  è mona  la  moglie , che  gli  dica  Dio 

auello,che  in  calò  fìmile  dille  ad  Ezechitlc,come  habbiamo  nel  cap.24. 1 6. 

ella  fila  proietta  : Ecce  ego  Collo  à te  defider abile  oculorum  tuorwn  in  plaga , <$»  non 
plangcs,  ncque  plorabis  , ncque fluent  lacrymx  luce . Ingemifcc  taccns , Luclum  non  fa- 
cies, &c.  Vedi  ch’io  ti  leuo  la  moglie,  cioè  la  più  cara  co/a,  che  tu  habbia,  e 
morirà  ali'improuilo,  ma  voglio,  che  quella  tribolatione  tù  ia  fopporti  cori 
l’animo  compollo,  tanto  che  fé  bene  gemerai, e fentirai  dolore,non  voglip 
però  che  tù  taccia  certe  dimoftrationi  citeriori , che  lì  lògliono  tare  in  que- 
lle occalioni  con  lagrime , e con  altri  legni  di  melhtia . Imiti  ia  vedoua , ò 
il]  vedouo  il  Patriarca  Giacob,  il  quale  tutto  che  molto  tenera  mente  amafc 
k la  moglie  lira  Rachel,  ad  ogni  modo  quando  ella  moiì  di  parto,  il  che  li 
racconta  nella  Genelì  al  cap. 3 5. 1 6.  non  fi  liompolècon  atri , e dimollra- 
tioni  di  Itraordinario  fentimento, anzi  hauendo  detto  Rachel,  che  il  figlio 
malchio,  c'haueua  partorito , fi  chiamaflc  Baioni , cioè , figlio  del  mio  dolo- 
re, Giacob  con  Io  conienti,  c gi’impole  nome  Bcniamin , che  vuol  dire  figlio 
della  delira,  perche  tutti  gli  auuenimenti , c he  gli  accadeuano , gli  ricono- 
Iceua  dalla  mano  dlDio,c  dalla  mano  non  fimilra , ma  delira,  ctauoreuo- 
le,  perche  tutti  gli  accidenti  di  quella  vita  dtligcnubus  Dcum  coopa-antur 
bomm . 

in.  Hor  qui  lì  può  dubitare , fé  Ha  lodeuole  alla  vedoua , e le  face  ia  bene 
pailindo  alle  feconde  nozze,  c rimaritandoli,  nella  lòlutione  del  qual  dub- 
bio non  haucremo  molto  che  liticare , hauendo  l’efprcfla  rifpollu , rilòlu- 
tione,edecifionedi  San  Paolo,  U quale fcriuendoa’Romani al cap.7. 3. Se 
à ciucili  di  Corinto  ncU’epiflola  prima  al  cap. 7.  39.  dice  con:  Litui  fub  viro 
efl  malici-,  viuentc  viro  alligata  efl  legi;  Si  autem  mortuus  fuerit  vir  eius , folata  efl  J le- 
gc  viri,  vt  cui  veli  uubat  : bcatior  autori  erit,fi  fre  permanfcric  fecmdùm  rncum  confi - 
lium,  puto  enim , quod  & egoSptritum  Dei  babeam . Dice  dunque  1’ Apollolo,chc 
le  vedoue  Iranno  libertà  di  rimaritarli  fé  vogliono,  ma  che  faranno  meglio, 
c tara  più  perfèttione  refi  ai  fi  nello  flato  vedou:  le,  che  pallóre  alle  feconde 
nozze . Dice  però  il  mede  fimo  San  Paolo,  che  fc  alcune  non  li  fidano  di  le 
medelìme , e temono  u’incontincnza , faranno  bene  eleggendo  la  feconda 
volra  lo  flato  del  matrimonio,  perche  melius  efl  t, ubere,  quàm  mi  1.  ad  T imo- 
th.y.  14.  Quello  però  s’intende  di  quelle,  che  con  voto  non  hauclìèro  prq- 
mello  di  pallóre  in  illato  vedouile  il  rimanente  della  vita  • Contro  di  que- 
lle, che  dopò  di  quella  obbligatione  pallàuano  alle  feconde  nozze  fcriuó 
San  Girolamo  nell'cpillola  ad  Funam  ,jefà  mentione  delle  vane , e friuolo 
ragioni,  che  allcgau.  no  per  ileuta  di  quello,  c he  taccuano . Soluti,  dice  egli, 
«d'ilefccncubt  valine,  qrnrurn  nonnulla  abicrunt  retro  poft  Satanan,nubcntet  elìcere'.  V*- 
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tnmomum  mcum  quottdic  perù , maiorum  heredùas  dijjìpatur  ; Scruta  contumeliosi  lo- 
ctitHs  eft  ; ttnperium  anelila  neglexù  . Quii  procedei  ad  pubiicum ? quis  refpondebit  prò 
agrorum  tributa  tparuulos  meos  quis  erudiste  <&  vernulas  quiseducabù?&  baste prob 
nefas  ?caufam  appetì  un  t matrimonij , qua  vel  fola  debuù  nuptias  impedire . Super ducit 
materfilijs  non  nuUùium , fed  hoftem , nonparentem  ,fed  tyratmum . Infiammata  libi- 
dine obliuifcùur  vten  fui , & mterparuulosfuas  miferias  nefeientes , lugens  dudum  nouet 


nupta  componiti^ . Quid  obtendis patrimonium  ? quid  fupcrbtam  feruulorum  * confile- 
re  turpitudine»: . Nulla  ideino  maritum  duat , vteum  marito  nondormat.  Aut  fi 
certi  libido  non  ftimulat , qua  tanta  infanta  eflinmorcm  fior  forum  proftituencaftùa- 
tem yrt augeantur diuitia , & propterremvilem atquepcrùuram , pudicùia  qua  pre- 
ttofa y & aterna  eft  polluatur  ? Si  habes  libcros , nuptias  quid  requtrù  ? fi  non  bobe  sana- 
re expertam  non  me  tua  Jìer  ili  totem , & rem  meertam  certo  prafers  pudori  ? &c.mz 
parlando  di  quelle , che  non  hanno  obbligatione  alcuna  di  voto , e fono  di 
frefeaetà,  fc  ben  dice  FApoftolo,  che  poflono  lecitamente  rimaritarli,  di- 
ce però  anco  che  meglio  farà  per  loro , più  lode  meriteranno,  e pai  beato 
faranno/e  rifolueranno  di  viuere  in  calma»  lenza  paHàre  alle  feconde  noz- 
ze : e quello  pare , chelìa  anco  più  conforme  alla  diuina  volontà , che  con 
la  morte  del  marito,  ò della  moglie  iciolfe  il  vincolo  del  matrimonio . Ol- 
tre che  dicendo  San  Paoloxhela  vedouanon  rimaritandoli  farà  più  beat?» 
lignifica,  che  in  vece  delle  fòdisfàttioni , e contentezze  temporali , che  ri- 
fiuta, otterrà  le  fpirituali,che  fono  più  fublimi,  e più  eccellenti»  eche  dcuo- 
no  maggiormente  llimarfi . E come  dice  San  Girolamo  nel  li  b.  r.  centra 
Giouiniano.  quanto  il  frutto  di  feflànta  eccede  quello  di  trenta , che  ètni- 
nore  per  la  metà , tanto  lo  (lato  della  vedouità  eccede  quello  delimitati , 
che  è molto  meno  perfètto  » E fé  bene  le  vedoue  fono  elpoltc  à doppi;  fra- 
nagli, particolarmente  per  le  afflittioni,  e fconfolationi , che  accompagna- 
no la  folitudine,e  l’aiuto  humano;  con  tutto  ciò  à quelli  trauagli  corri  Spon- 
de doppio  premio  in  quella,  e nell’altra  vita,  conciofiache  in  quella  vita  le 
libera  dalle  onerofilfime  obbligationi  del  matrimonio,  eie  confolàconl» 
diletti  fpirituali,  che  vanno  congiunti  con  la  vira  continente , ò lìa  in  illato 
di  virginità,  ò di  vedouità,  e fono  molto  maggiori , e più  foaui  dc’gufli  car-v 
aali,  e del  fenlo. 

3.  Veniamo  fiora  alle  virtù , che  nelle  vedoue  richiede  i’Apoflofo  fcrr- 
uendoà  Timoteo  nella  prima  epiftola  al  cap.jr.  méntre  dice  -,  si  qua  auten* 
vidua  filios , autnepotes  bobe: , difcatprimum  domum  fuam  regere » & mutuam  vicem 
Pcddereparcntibus,  hoc  enim  acceptum  eft  cor  am  Deo . Qjsa  autem  veri  vtdua  eft  » & 
de  folata  {per  et  m Dcum , dir  infici  obfecratmnbus , & oratimibus  no{lc,ac  die . Nam 
qua  indelìtjs  eft,  vtutns  morto  a eft  > Et  hoc  pracipc , vt  trreprebenf/bles  (ini  : € poco 
dapoi  richiede  nelle  medefime  altre  virtù,  dicendo  : Fidua  eligatur  ( per  ef- 
fere  Diaconeflà  ) in  operibus  borni  teftmomum  babens  » fi  film  cducauit , fi  hofpit ® 
ncepit  ,fi JanBorum  pedes  laute , fi  tribulatkncm  patiennbus  fubmintftrauit,  fi  carme 

• {us  boiutmfubfecuta  eft , Sono  dunque  fette  le  viftù , che  fecondo  San  Paolo 
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allo  flato  vedouile  conuengono , e l'ornano . La  prima  è , che  ben  alletti  H 
figli,  e ben  gouerni  la  cafa . La  feconda,  che  fia  grata  verfo  de’fuoi  genito- 
ri, honorandoli,  e fornendoli  conforme  alla  (ùa  obbligatione . La  terza»,  , 
che  habbia  ripofta  lafua  fiducia  in  Dio, dal  quale  afpetti  aiuto , e folleua- 
mento  nelle  lue  neccflitd,  già  che  fi  troua  abbandonata  dal  marito , e fola . 
La  quarta,  che  fia  molto  data  all’oratione,  e diuotione.  La  quinta,  cho 
fugga  le  delitie . La  fella , che  talmente  fi  porti , che  non  ci  fia  in  lei  che  ri- 
prendere . La  fettima , che  seferciri,  & impieghi  in  opere  buone,  quali  fo- 
no  quelle,  che  fichiamano  di  mifericordia , e quale  è anco  i'hofpitalità . 
Quanto  tocca  alla  quarta , dello  Audio  dell’oratione , e diuotione,  l’iftefia 
(olitudine  vedouile  pare, che  inulti  à quello  lànto  efercitio,&  à frequentar- 
lo tanto  più  arduamente,  quanto  che  effondo  morto  il  marito,  maggior 
comodità  glirefta  di  darli  all’oratione,  effondo  con  lavedouità  rimolfi 
molti  impedimenti  . che  la  diftraheuano . San  Paolo  nella  prima  epiftolaà 
quelli  di  Corinto  al  cap.7. 3 3- dice  che  la  donna  maritata , diuìf*  eft , perche 
parte  del  fuo  affetto  è collocato  nel  marito,  dopò  la  morte  del  quale  altro 
piùnon  le  rimane  fe  non  che  tutto  il  fuo  cuore  vnito,&indiuifo  fia  rapito 
in  Dio.  Così  faccuaquell'Anna,  della  quale  fifa  mentione  nel  cap.a.  di  S. 
Luca , che  di  lei  fcriue  dicendo  : &erat  jtnna  prophetijja  filia  Tbanuel  dc  tribù 
riferì  hoc  procederai  in  dicbus  multi s , & vixerat  cum  vira  fuo  am  s feptcm  à virgini- 
tatc  fua  i&bac  vidua  vfque  ad  armos oSoginta quatuor , qua  non  dijcedcbat.de  tempia 
ieiwujs , & obfecratumibus  feruiens  no£lc  ac  die.  Così  anco  Jalànta  ludìt  fÙÌO 
quello  particolare  vn  vero  cfemplare  per  le  vedoue,  nel  quale  riconofcano 
fc  virtù,  che  fono proprie  dello  flato  loro.  Di  quella  fi  dice  nel  cap.  8.  j. 
della foahiftoria,  dici» cubiculo fccrcto , quod fibi  fccerat,,  cumpuellu fmsclaufa 
morabatur , oflèruando  tanto  prima  quello , che  come  babbi  amo  nel  cap. 6. 
di  San  Matteo  infognò  poi  Chrifto, per  inftruttione  di  quelli,  che  voglio- 
no darli  all’oratione  : T u autem  cum  oraucrn  intra  in  cubiculum  tuum , & claujà 
oflio  orapatrem  tuum  in  abfcondito  , & patertuus,  qui  videi  in  abj condito , reddet  ubi . 
Si  ricordaua,  che  non  iflà  bene  alle  vedoue  andare  qua,  e là,  di  cafa  in  cafa* 
come  notò  poi  San  Paolo  nella  prima  epiftola  ad  Timoth.alcap.5. 13.  o 
chenondeuonoellèr C garrula,  & vaga,  nee  pedibus  fuu  confiflere  valentes , co- 
me delle  donne  vane  parla  Salomone  nel  cap.  7. 1 o.  de  Prouerbi/ . La  vc- 
doua  nella  lingua  Ebrea  fi  dice  bimana,  la  qual  voce  fi  deriuadalla  radico 
Mam  ydie  lignifica  ligare,  ò elfor  muto , l’vn,  e l’altra  delle  quali  cofe  con- 
tiene alle  vedoue,  che  dall’applicatione  all’oratione  fono  legate  al  fecreto 
della  camera  ; e dal  moltoragionar  con  Dio  fono  diftolte  da’  vani  ragiona- 
menti, c cicalamene  con  gli  huomini . Staua  anco  nel  fegrcto  ritiramento 
la  (anta  Giudit  cum  pucllis  fiùs  claufa , parte  accioche  elleno  reità  fièro  am* 
maeflrate  dalTcfompio  della  padrona , & animate  all  eforcitio  dell’oratio- 
ne , e d’ogni  virtù;  parte  anco , accioche  mentr’ella  era  tutta  intenta  allo 
foe  oratipm,  e dìuotioni  in  quel  ritiramento,  non  pigliaflè  il  tentatore  oc- 
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cafìoncdi  Sminare  la  fuazizania  nella  Tua  famiglia.  Nel  tetto  Greco  al 
cap.  i o.  2.  S’aggiunge,  che  li  Sabbati,  e li  giorni  tettiui  calaua  abbatto  nel- 
le ftanze  inferiori  della  cafa,  nella  quale  habiraua  : Dcfcendtt  m domum,  in  qua 
morabatur  in  dtebus  Sabbatorum,  & m diebusfcflis . Pare  che  ciò  fotte  lolita  di  la- 
re parte  per  confolationc  de  gli  altri  della  fua  famiglia , parte  per  andar  in- 
ficine con  le  fue  donne  alle  raunanzcdella  Sinagoga,  nella  quale  li  Sabba- 
ti, c li  giorni  tettiui  fi  Ieggeua,e  fpiegaua  la  legge  Molàica, e la  Sacra  Scrit- 
tura : cur  ro  finalmente  per  folleuamento,  & interrompimento  di  quella^ 
fòlitudir.c , c ritiramento,  che  quando  non  fotte  ttato  moderato , e tempe- 
rato con  qualche  ricrea  rione , nauerebbe  potuto  recare  al  corpo  grauc  no- 
cumento, maflìme  ch’ella  rigoiofamente  per  altro  trattaua  il  fuocorpo: 
habens  fupcr  lumbos  fuos  alicium , come  fi  dice  nel  lacro  tetto  al  cap.  8. 6. 

4.  Ma  ritorniamo  al  Sant’Apoftolo,  il  qual  vuole  , che  la  vedoua  fug- 
ga  le  dt  litie , cosi  nel  vcftire , come  nel  mangiare,  c negli  ornamenti  della 
cafa,  perche  mentre  viucua  il  marito  era  conucniente,  che  s’accommodal- 
fe  al  volere,  eguflodilui,  ma  bora,  dice  Sant’Agol  tino  nel  cap.  15».  del 
libro , de  bono  viduitatif , iolamcnre  hà  da  procurare  di  fire  quello , che  Dio 
vuole , e d’ettèr  lollecita  di  piacere  à lui  folo  in  tutto  quello , che  le  occorre 
di  fare . Notabili  fono  le  parole,  che  San  Girolamo  à propofito  noftro  fert- 
ile ad  Saluinam.  Tiocut  fint  à conutmfs  tuis  pbafides  aucs , crfifi  turtures , Mta- 
gen  louicus , cér  omnes  aites , quibus  amplijfima  patrimonia  aitolant . Comedone  carnet 
qui  carni  femiunt , qua  m tritìi  alligata  finir,  tu  vero , qua  in  tumulo  mariti  icochflt 
omnes  paritcr  voluptates , qua  lumi  purpuriffe , &■  cerufle  faciem  Juper  fìrecrum  cius 
lacrymis  diluì fli , qua  pulì  am  tu  i team , nigrofque  caLeolos , candida  veflis  , & aurati 
focci  depofitiOHC  fumpfifli , mini  babes  ncceffe  adiud , nifi  pcrfeucrarc  in  tetunio . Tali  or 
& fordes  gemma  tua  fine , plumarum  molhcies  umnulia  membra  non  foue at , baine  a- 
rum  calor  nouum  adolefccntula  fanguinem  non  mccndat , audi  quid  m perfora  Vidux  con- 
tinentis ctbnicus  poeta  decanta  ; 

- Illcmeos  primus , qui  me  fìbt  i un  rie  amore s 
-Abflulit , ille  ha  beat  fccnm , feruetquc  fcpidcro . 

Sitanti  vilifumnm  vitrum , quanti  prctiojum  margantum  1 Si  communi  lego  natura 
diramai  Genti  li t rndua  omnes  voluptates  » quid  expeBandum  efl  à vidua  Chrtfliana  , 
quetpudiutaiH  iuamnon  filmi  et  debee,  qui  defunBus  efl , fiderei,  cumquore - 

gn.itura  ejì  1 Aggiunge  poi,  chedeueeflèrefollccitadiconfcruareilbuon 
nome,  e la  buona  fama,  perche  delle  vedouegiouam  fàcilmente  fi  fof- 
petta  il  male , e quefto  documento  molto  bene  fi  confà  con  quello , che 
San  Paolo  ricorda , che  fiino  talmente  efemplari , che  non  fi  polla  in  ri- 
lanciare cofa  che  meriti  riprenfione.  Tenerarcs,  dice  San  Girolamo,  in 
ft’nnis  fm.i  pudicitix  efl , &quafi  flos  putcherrimus  citò  ad  Icuemmarcefiit  au- 
rati!, leiuquc  fiata  coirumpicirr  , rnaxitnè  vbi  xtas  confentit  ad  vitium , & marita-* 
lis  dcefl  auBmtas . Talchi  lafantaGiudit,  della  quale  habbiamo  parlato 
di  lopra , la  quale  tutto  che  brillili  ma  di  corpo , e nei  fiore  dell’età  rima- 
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fta  vedoua , ricca  di  beni  di  fortuna , lavatigli  dal  marito , àd  ogni  modo 
viffè  con  ottima  fama , come  dice  il  facro  telto , con  le  feguenti  paralo , 
Che  leggiamo  nel  cap.  8. 7.  Eroi  autem  eleganti  afpeQu  nimis , ctuvir  fuusrcli- 
querat  duutiss  multai , & f umili  am  copiofam,  ac  poffejsioncs  armcncis  bouum , & 
grcgtbui  owum  plcnas . Et  crai  lise  in  omnibus  fimoftfsima  , quoniam  timebat  Domi- 
num  valdè , nec  crai  qui  loqucrctur  de  ca  verbum  malum . Quello  poi,  che  San 
Paolo  richiede  dalla  vedoua,  chefia  data  airhofpitalità , è documento, 
che  più  conueniuaà  quei  tempi,  chea’noftri,  conciolìache  al  principio 
della  nafeente  Chiefa  più  necellària  era  quella  virtù  deirhofpitalita , cho 
con  li  Chriftiani , che  dal  furore  delle  perfecutioni  fi  fottraheuano , s’efer- 
citaua , che  non  al  prefente , che  in  quella  parte  la  Ch  ielà  gode  pace , o 
per  ricetto  de’poucri  pellegrini  fono  fondati , & aperti  molti  holpidali,  do- 
ue  fono  ammolli , & è loro  dato  alloggiamento . 

Della  J ’cpoltura  de 1 cadaueri , e delle  cerimonie , 
e pompa  de'  funerali. 

Cap.  IK 

1.  T I cadaueri  de’  defonti  fi  fogliono  lauare  almeno  nella  faccia,  end- 
L,  le  mani,  per  leuare quelle  bruttezze,  equclluccidume,  cho 
nella  longhezzr  dell’infermità  fogliono  contrahere  li  defonti.  Nel  cap. 
9.  37.  de  gli  Atti  Apoftolici , doue  fi  paria  della  morte  di  Tabita , fi  dice 
cosi , factum  cfl  autem  in  dtebus  ilUs , vi  infirmata  morcntur . Qitam  cum  lamf- 
fent , pofuerunt  cam  in  cuculo . Il  meddìmo  collume  fQ  de’GCntili , che  pe- 
rò Virgilio  nel  6.dell'Eneidedicedi  Mifeno  defonto 

corpufque  lauant  fr'tgcntis , & vr.gunt . 

E lo  Hello  fecero  li  Greci  con  il  cadauero  di  Patroclo  come  fcriue  Homero 
nel  lib.  1 8.  dell'Iliade  al  verfo  344. 

M ignem  flatucrunt  tripodem  magnum,  Tttclerrimè 

Tatrocli  abluerent  fanicm  cruentam . 

Seruio  nel  commento , che  fa  (òpra  di  quel  verfo  di  Virgilio » c’habbiamo 
addotto , dice  che  li  cadaueri  fi  foleuano  lauare  con  l’acqua  calda , e c hia- 
mare  il  defonto  per  nome  alcune  volte  ad  alta  voce , perche  talhora  al- 
cuni paiono  morti,  chepoifirifentono,  e fi  trouano  elfore  viui , ecira_. 
perle  Plinio,  e le  bene  non  dice  il  luogo,  pare  che  intenda  il  cap.  5». 
del  libro  7.  doue  parla  d’alcuni,  che  furono  creduti  morti,  e men- 
tre fi  portauano  alla  fepoltura  , ò anco  mentre  erano  fopra  la  cata- 
na di  legna  per  edere  abarucciati,  diedero  fegno  di  vita . Le  parole 
di  Seruio  fono  tali  ■ Tlinius  in  naturali  bijìoru  dixit  bone  effe  caufanu 
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VI  mori  ni  ex  calata  aqua  abluantwr,  & per  mterualla  conclamentur,  quodfolct  piena* 
que  vitalis  fpiritus  exclufus  putari,  & bomincsf altere . Dcnique  refert  quondam  fuper- 
pofitumpyra,  aiibibitis  igiubus  eretfum  effe , nec potuiffc  liberar! , óre.  il  medefimo 
dice  Cornelio  Celfo  nella  preiktione  del  libro  primo . Ma  forfè  più  princi- 
palmente s’vlàua  auefta  lauanda,  acciochc  folle  vna  difpofitrone  all'emio- 
ne del  cadauero,  che  purgarodafie  fordidezze  riceuelle  meglio  la  mirra,  & 
il  ballarne,  eriufcilfe  piu  odorato.  Quella  ragione  apporta  il  Gretfero 
liba . capa,  de  funere  cbrifhano , e n'aggiunge  vn'altra , dìe  ciò  fi  fàcdfè  per 
hoaorare  quei  corpi,  chcfifpcraua,  chic  nella  generale  rifurrcttione  de' 
morti  doueirero  infieme  con  le  anime , delle  quali  erano  fiati  tabernacoli, 
& habitationejn  terra»  dière  fatti  partecipi  dell  eterna  glori  del  Cielo*  Si 
può  anco  dire  ,che  fi  iauaflèro  li  corpi  de’inorti  per  ragione  de’viui  .aedo- 
che  haueflèro  minor  ripugnanza  à baciargli  le  mani,  òla  faccia,  come  vii. 
uanodi  fare  per  dimofiratione  d'amore.  Sant’Agoftino  conforme  alla  fe- 
conda ragione» c’habbiatno  addotta, dice  cosi  nel  pnmo  librode  ctuitate  Dei 
al  cap.  x j . Non  funi  contennenda  3ór  abqcienda  corpora  defundorum , maxime  iuflo . 
rum , &fìdelium , quibus  tanquam  organa  & vafis , adomma  opera  bona  fanffus  vfus 
ejl  fpiritus . Si  cnm  paterna  vefìis , ór  annuita  , ac  fi  quid  huiufmodi  tanto  charius  po- 
fteris,  quanto  erga  parentes  maior  ajfettus  ; nullo  modo  ipfa  fpemendafunt  corpora , qua 
inique  multò  famtiar lùs , atquc  comunttiùs  , quàrn  quali bet  mdumentageflamus . Hoc 
cntm  non  ad  ornamentimi,  ve l adì u tori um,  quod  adhibetur  extrinjccus  , fedad  if/am  na - 
tur  am  pertinente  vnde  ór  antiquorum  iujlorum  fumerà  officiofa  pittate  curata  funi , &■ 
txequia  celebrata , órfcpulturapromfa , ipfiquedum  viuercnt  de  fepetiendis , veletiam 
trmsfcrcndis  fuis  corporibusfilijs  mandaucrunt . Fin  qui  Sant’Agoftino  , che  ap- 
proua  con  raotoritàfua , e con  la  ragione , che  à li  defonti  giufti  ,e  virtuofi 
fi  faccia  honore  neH’cfequie , e nel  veftito , come  quelli , chefurono  ftro- 
menti  di  buone  opere,  e vali  ddlo  Spirito  Santo . 

2.  Lo  Scheuuigero  nel  fuo  itinerario  ai  lib.  2 . cap.  64.  dice,  che  li  Greci 
' d’hoggidi  con  colmi , epittura  s'ingegnanodi  rapprefentare  alviuolili- 
neamenti,  & il  colore,  c'haueua  il  defonto  mentre  era  fano,  fiipplendo  con 
Parte  quello  che  era  fiato  corrotro,  e guafto  dall  i fermila,  e dalla  morte . 
GregorioTuroncfenellib.8.deirhiftoriafuaal  cap.2i.raccontaiafepol- 
turad’vna  Signora  principale  feppelita,  come  eflò  parla,  cum  grand, bus  or- 
namentis,  ór  multo  auro,  che  gli  f urono  poi  leuati . Maperchetion  mancaua- 
■no  ladri, ch’ardi  fièro  di  penetrare  ndfepolcri,per>fere  preda  delle  vcfti  pre- 
tiofe,  & altri  ornamenti  de’cadaueri , piarono  gli  antichi  di  ftracciare  dette 
»efti,  à fine  che  quando  fodero  rubate,  riufcifiero  inutili  à gl’inuolatori. 
Accenna  Origene  quefio  coftume  ncl  lib.z.  fopra  Giob , commentando 
quelleparofedelcap.i.  del  facro  tefto  : Tmc  furrexitlob,  órfeidit  veftimcnta 
fiia,  óre.  e dice  cosi  ; Scidit  vefiimcnta  fuo.,  oc  fi  diccrct  ad  ipfos  aducrfarios  nequiffi- 
tnos  : ò maligni,  atqueàwquijfimi  aduerfarij , mortmrn  me  cxifiimatts , & in  terram  me 
fepclirc paratia*  Si  ergo  me  mortuim  exiflimatts , anticipctn  tu pretiofam  meam  fepuU 
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tarar»  confóndere  pretiofas , atque  regala  meas  veftes  » rt  nec  poft  mortem  gaudtxtk 
eas  poffìdentes . Tato,  quod  ex  ilio  confueuerunt  bommcs  , ctm  prctiofam  veftem  ad  /e- 
fulturam  cmlibtt  mifenut^onfcindunt  eam,  ne  alujut  fcelefh,  dr  ipfum  corpus  proifeiàt, 
dr  ipfam  prctiofam  veflem  fcpukr alerti  poffideant . Nella  vita  di  Carlo  Mago© 
datain  luce  dal  Pitheo,  leggiamo  quelle  parole:  Repleucrunt  fcpulcrumctux 
aroma: i bus,  pigmenti:,  & balfamo,  & mufeo , & thefauris  multi:  in  auro . E di  Ot- 
tone  terzo  Imperatore  lappiamo  , ch’egli  fece  aprire  il  fepolcro  di  Carlo 
Magno,  non  già  per  impadronirli delJccofc  pretiofe,  con  le  quali  era  dato 
feppelito,  ma  per  cenifìcarli  le  veramente  iui  foife,  oue  lì  diceua,  il  cadane- 
ro  di  quello  grand’imperatore,  e trouò,  c’haueua  vna  croce  d’oro  al  collo  , 
e che  le  vellimenta  non  eran  corrotte.  Nel  compendio  hillorko  di  S-  Nr- 
ceforo  Patriarca  lì  racconta,  ch’dfcndo  morta  l'Imperatrice  Eudoffìa_, 
mentre  la  portauano  à feppelire,  e molta  gente , come  auuiene  in  limili  oc- 
calìoni,  era  concorfà  à vedere  quello  funerale , vna  fchiaua  fputò  dalla  fi- 
neftra  lènza  lar  mente  à quello , che  lì  fàceua  abballò  nella  Urada  publica  , 
e lo  fputo  cadde  fopra  le  velli  pretiofe, delle  quali  era  veftito  il  cadauero  d* 
Eudollìa,  che  però  grandemente  commolfi  ad  iraquelli,cheaccompagna- 
uano  il  cataletto,  entratiin  quella  cafa,  pigliarono  quella  mifera  Ichiaua-  , 
•c  come  temeraria  difprezzatrice  della  Maeftà  Imperiale,  la  condennarono 
al  fuoco , e l’abbrucciarono , & il  medelìmo  ancora  lar  voleuano  della  pa- 
drona di  cala,  e l hauercbbono  fatto,  fe  ella  à tempo  nafcondendofi,  non  fi 
folle  fottratta  dall’imminente  pericolo.  Il  medelìmo  honote  di  veftiro 
fcntuofamente  li  cadaueri,  maliime  de’prcncipi,  oltre  l’vlo  moderno  de' 
noftri  tempi,  vediamo  ellère  ftato  fatto  anco  da  gli  antichi . Nel  lib.4.  dì - 
Eufebio,  de  vita  Coflantiiù  Magni , leggiamo  le  feguenti  parole  : Cadaucr  tpfrns 
purpureo  tegmine  ami  Bum  Conflantinopohru  deportatimi  cjl,i&in  bafthea  fuper  alt  ÌJJì- 
msgradibus  collocatavi,  lumimbus  fuper  candelabri s aurei s circum  circa  acccnfìsy&c. 
le  cole  fin  qui  apportate  poltono  fornire  per  conferma  rione  del  collume  di 
feppelire  li  cadaueri  con  pompa  » e con  vedi  pretiofe . 

3.  In  contrario  fcriue  San  GiouanniGritoftomoneH’homilia  84.foprà 
l’Euangelio  di  San  Giouanni , le  parole  del  quale  tradotte  in  volgare  Ita- 
liano fono  le  feguenti . Quando  tù  fentitai , c he  il  Signore  nudo  rilufeitò  , 
lafcia  ti  prego  di  fare  fpefe  grandi , inutili , e fouerchie  ne’fùnerali . A che 
ferue  quello  (pendere  ranco  pi  ofulò , e che  non  reca  adefonri  vtHità  di  for- 
te alcuna,  & è di  molto  danno  à quelli,  che  lo  fanno  ? perche  la  fepoltura  » 
doue  fono  ripofte  cofe  pretiofe  danno  occafionc  a’iadri  di  rubare,  e di  get- 
tar via  nudo  il  cadauero , e falciarlo  infepolto . Ma , ò gran  vanità  1 quan- 
ta forza  hai  anco  nelle  perfone , che  fono  occupate  in  piangere  li  defonti  , 
poiché  le  dimoia  a tare  limili  pazzie-  Molti  fine  cheli  ladri  lafcino  in- 
tatti li  fepoferi , c li  cadaueri , (tracciano  quelle  vedi , con  le  quali  fono  ve- 
iliti , e k intingono  d’vnguenti  aromatici , accioche  cosi  lacere , & vm<L# 
non  pollano  più  fornire  à gli  vfihumani . E non  è.forfe  quella  vna  (bienne 
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pazzia , & vn’efler  ambitiofo , ' & inficine  far  contro  l’ambit/one  ? Dira  al- 
cuno: Noi  facciamo  quello  perrifpetto  de'ladri.  Ma  così  fia:  efenon 
faranno  quelle  prctiofe  vedi  preda  dc’ladrn  non  faranno  almeno  confuma- 
te da’ vei  mi  , e dalla  putredine . ò finalmente  dalla  longhezza  del  tempo  ? 
ma  facciamo , die  nè  vermi , nè  tempo  corrompa  quegli  ornamenti , e che 
durino  fenzagualìarfi  infino  alla  rifurrettione  vniucrlalc  de’ morti  ; dim- 
mi, che  vtilità  ne  trarranno  quei  fepolti  cadaueri , douendo  tutti  riforgero 
nudi,  e fenza  veftimento  alcuno  è Segue  da  poi  quello  Tanto  Padre  in  con- 
dannare illudo  di  quel  tempo  nc’funerali , il  che  può  ancolèruire  perii 
tempi  notti  i , nc’quali  fpello  fi  veggono  de  gli  abufi  in  quella  parte , cho 
met  itarebbono  correnione,ò  almeno  moderatione . Credo , che  per  con- 
elulione  fi  polla  dire , che  le  pedone , che  fono  in  qualche  grado  di  dignità 
cc  Hi  cui  te,  fi  dtuono  feppelire  con  l'infegne  del  Magiftrato,  officio , ò gra- 
do , che  tenr.eio , c che  nel  rellante  la  moderatione  lèmprc farà  più  lodata 
apprellò  de  gli  huomini  fenlati,  che  ammirata  la  pompa  da'vam;  e più  gio- 
uc  ranno  a’dt  fónti  le  mellé,  l'orationi,  le  limoline, e Paltre  opere  fatislàtto- 
rje,che  quanti  fuperbi , e ricchi  apparaci  fappia  inuentare  la  vanità  ,&  am- 
bidone  fiumana . 

4.  Vn’alua  cerimonia  fu  affai  frequente  ne’lunerali  de  gli  antichi,  che 
hoggidì  poco  è praticata , conciofiache  lù  coltume , che  le  pedone  più  ca- 
re, e con  vincolo  dt  fangue  più  congionte  lòttoponelicio  le  fpallc  al  caca- 
to del  morto, e lo  portalleroalla  fepoltura . CosìGiuuenale  nella  farira_. 
decima  dice , che  Hectore  hauert  bbe  con  il  vecchio  fuo  padre  Priamo  fac- 
to quello  pictofo  officio,  IL*  Achille,  viuendo  ancor  Priamo,  non  l'hauefle 
pduato di  vita. 

Incolumi  Troia  Trìamus  retti  flit  ad  rmbras 
biffar  aci  magnu  folcmubus  , He  fi  ore  fluttua 
TortarJc , oc  reliquia  fratrum  ceruicibus , inter 
Iltadum  laaymas , ri  prtmoa  edere  planBus 
Calandra  mctperet,  [ciflaqueTolyxena  pallai 
Si  floret  cxtinBua  diucrjo  tempore , fio  tam 
C sperai  attdacca  Torta  adipe  are  cartnaa . 

E Valerio  Moifimoncl  primo  capo  del  libro  7.  facendo  mentione  della  fe- 
licità di  Q.  Metello , dice,  ch’ella  léce , che  eodem  tempore  trcafilioa  confit lerexr 
muta  etiam  ccnforan,  duoa  O iuvtphalea,&  quartata  prxtonum  riderei,  e che  morto 
da  quelli  lolle  portato  alla  fepoltura . Nam  £>.  Metellum , loggiunge  Vale- 
rio , rltunò  jtncButu J patio  difunBum  leutque genere  mortia  inter  oscula , emplexuf '• 
que  charifsimorum  pignorimi  extn.Bum  » filq  ,&  generi  humeris fuitptr  rrbem  lattina 
rogo  impo/ut rune . Ma  in  quello  genere  d’honore  d’dTere  portato  alla  fepol- 
tura da  pedone  principali  non  fi  trouerà  à mio  parere  nelle  memorie  anti- 
che eie mpio  più  fcgnaluto  di  quello  del  Cardinale  Egidio  CarigliouVU- 
botnoz.Éù  quello  lignote  vno  de  p'ù  legnatoti  hucroif.vhs  al  Ino  tempo 
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viueflero , onde  e per  la  prudenza , c valore  Angolare  è da  gli  Hiftorici  Io-' 
dati  filmo.  Quelli  nella  giouensù  attefe  allo  ftudio  delle  leggi , e fu  confi- 
gliero  regio , e poi  promoflo  Tanno  1537.  alTArciuefcouato  di  Toledo , c 
lerui  molto  alla  Chiefa  Romana  dopo  che  fu  fatto  Cardinale , purgando 
lo  fiato  Ecclefiaftico  da  moki  tiranni , che  occupauano  ingiullamentelo 
terre  della  Chiefa . Fù  huomo  moderato  » e Tempre  à fe  limile  in  tutte  lo 
parti  della  fua  vita , amatore  della  giuftitia , d’animo  grande , fprezzatore 
delle  ricchezze»  collante,  e generolò , e finalmente  tale , che  Jafciò  in  dub- 
bio s’egli  foflè  più  eccellente  nelTarti  della  pace , ò in  quelle  della  guerra . 
Venne  à morte  qucftogrand’huomo  Tanno  del  Signore  1367.  à 24-d‘A- 
gofto  nella  Città  di  Viterbo , benemerito  della  Chiefa , alia  quale  fedele , 
e valorofamentc  haucua  fcruito  fotto  Clemente  VI.  Innocentio  VI.  & Vr- 
bano  V.  & il  fuo  cadauero  per  alThora  fù  trafportato,  e deportato  in  Affifi 
nella  Chiefa  de’Padri  Francilcani,  e dapoi  conforme  à quello, che  il  mede- 
fimo  Cardinale  nel  (uo  teftamento  haueua  ordinato,  trasferito  in  Ifpagna, 
e fepolto  in  Toledo  nella  Chielà  di  S.  Idelfonfo . E notabile  à noftro  pro- 
pofito  quello  che  fcriue  il  Mariana  nelThiftoriadi  Spagna  al  libro  17.  c.7, 
cioè , che  il  Sommo  Pontefice  à quelli  c’hauefTero  fòttopofte  lefpalle  alla 
cafià,  nella  quale  fi  contcneuano  le  offa  del  Cardinale , mentre  fi  portaua- 
ua  in  Ifpagna,  concedette , checon  quello  pio,  e religiofo  oflequio  guada- 
gnaflèro  indulgenze,  ches’acquiftano  vifitando  leBafiliche  delli Santi 
Apoftolo  Pietro , e Paolo  in  Roma  ; dal  qual  guadagno  fpirituale  inuitati 
concorfero  molti  in  ogni  parte  del  viaggio  à mettere  il  collo  fotto  la  bara; 
onde  ne  feguì , che  da  Affili  infino  à Toledo , fucccdendo  gli  vni  à gli  altri 
per  le  Città,  e terre  fù  portato  à gara,  e fra  quelli , che  vollero  far  honorem 
al  Cardinal  tanto  benemèrito , e partecipare  dell'indulgenza , vno  fù  il  Rè 
Hcnrico  di  Cartiglia,  che  dopò  la  morte  del  Rè  Pietro  erafucceduto  alla_» 
Corona . Non  è cola  nuoua,  nè  ftraordinaria , che  anco  li  Prencipi  grandi 
facciano  queft’honore  alle  reliquie  de' Santi,  cosi  à memoria  de’Padrino- 
ftri  ( per  non  cercar  efempij  inakra  parte  chein  Ifpagna , e nella  Gliela  di 
T oledo)il  Rè  Filippo  Secondo  di  quello  nome,hauendo  ottenuto  da  Car- 
lo IX.  Rè  di  Francia  il  corpo  di  Sant’Eugenio  primo  Vefcouo  di  Toledo , 
portò  la  facra  bara  inficine  con  il  PrcncipeCarlo  fuo  figlio, e con  li  due  Ar- 
ciduchi d’Auftria  Rodolfo,  che  fù  poi  Imperatore,  & Emetto  fuo  fratello. 
Ma  che  le  offa  di  perfonaggio  ancorché  fegnalato , ma  non  Tanto , habbia- 
no  riceuuto  da’R  è queft’honore , non  fi  trouerà  fàcilmente  altro  efempio , 
che  quello  del  Cardinal  Egidio,  il  che  però  fi  deue  credere , che  fòlle  fatto 
dal  Rè  Henrico  di  Cartiglia  principalmente  per  la  confidcratione  dell’in- 
dulgenza conceduta  dal  Pontefice,  à chi  fottometteua  le  /palle  al  cataletto 
in  quel  pietofo  officio. 
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I.  C I P°ò  ragioneuolmente  dubitare  fé  fia cofa  conueniente , e lodeuo- 
^ le , ò alcontrario  riprenfibile  il  coftume  di  quelli , che  fanno  li  fe- 
polcri  fontuofi,  e con  molti  ornamenti.  E primieramente  prima  di  paifa- 
r«  più  auanti,  edi  rifcluere  il  dubbio,  non  voglio  lafciar  di  dire, che  canina, 
e beftiale  deliberatione , c rifolutione  era  quella  di  Diogene , che  interro* 
gato  doue,  e come  volefte  eflere  feppclito,  rifpofe,  che  gettaflèro  il  Tuo  ca- 
dauero  alla  campagna, e replicando  gli  amici  : Vuoi  dunque , che  le  fiere, 
e gli  vccelii  ti  diuorino  ? Nò,  diflè,  ponetemi  à canto  vn  baffone , che  mi 
ferua  per  tenerli  lontani.  Ma  come  farai , fe  farai  fenza  fenfo,  &immobi- 
lc  i Se  (arò  fenza  fenfo,  diflè  all’hora  Diogene , che  importerà  à me,  che  li 
cani,  e le  fiere  mi  lacerino,  e mi  diuorino  ? Dm  ior  Diogcncs, ben  diflè  M.  T ul- 
to nella  prima  queftione  T ufculana , <&  id  quidemfentiens  Jcd  vt  iynicm , afpc- 
tiitSiprotici fc iuffit  mimmatum . Trnimid:  Volucnbus ne , & feris i minimi  vcrò , 
iìiquic  Jcd  bacillum  propc  me  quo  abigam  potutole . Qui  poteri s ,illt , ncque  enhnfen- 
ùcs  i Quid  igitur  nubi  fera  rum  laniatus  oberit , nM  fenttenti  ? Non  mi  pare  gran 
niarac  1 glia  che  cosi  parlaife,  c ientilfe  Diogene , perche  ne  anco  è maraui- 
giia  che  fi  ritroui  alcuno,  c’habbia  corrotto  il  giuditio , e fàccia  elettioni , c 
rifòlutioni  fhauaganti , e contrarie  ad  ogni  buona  ragione . Ma  che  vna_> 
natione  intiera,  quale  era  quella  de’Perfiani,  contra  ogni  fenfo  d’humanità 
fàceflè  dc'cadaueri  defiioi  defonti  quell’ifteffo  gouerno , che  del  fuo  vole- 
ua  Diogene  fi  fàceflè , certo  che  fupera  ogni  marauiglia , e farebbe  cofa  da 
non  credere,  fe  da  antichi,  e veraci  Icr  inori  non  folte  riferita . Agathia  hi- 
ftorico  Greco  per  fopranome  Scolaftico , chefcriflèlecofè  di  Giuftiniano 
imperatore  nel  libro  a.  di  quelle  fue  memorie  riferifee  quello  barbaro  co- 
fiume  de’Pei  fianidi  quel  tempo , con  occafione  di  raccontare  la  morte  d'- 
Wn’huorno  fegnalato  di  quella  natione . La  narratone  di  quello  autore  è 
tale . Morì  Mermeroe  in  Medila , huomo  fegnalatiflìmo , e principaliffi- 
mo  fia’Petfiani,  di  gran  prudenza , c configlio , e valoroi ìflìmo  nella  pro- 
foflione  militare,  e d'animo  grande, e generofò,  conciofiache  effondo  mol- 
to graue  d’anni,  e florpiato  dèpiedi , onde  non  poteua  caualcarc , non  te- 
feiaua  contuttociò  di  faticare  al  paridi  qualfiuoglia  giouane,e  nelle  batta- 
glie fifaceua  portare  in  lettiga  > animandoli  fuoi  à combat  rei  e valor  ofa- 
mente,  dandogli  ordini  opportuni  fecondo  leoccafioni , con  che  riportò 
gloriofamentc  molte  vittorie,  dal  che  fi  feorge,  che  l’eccellenza  d’ vn  buon 
Capitano  confifie  più  nella  prudenza , e nel  configlio , che  nelle  foize  cor- 
porali. Morto  che  fù  Mermeroe  li  fuoi  famiglia»  portarono  il  cadauero 
alla  campagna,  e conforme  al  coftu  me  della  patria  loro, l’dpofero  nudo  ad 
efler  diuorato  dacani,  da  gli  vecchi  rapaci , c dalle  fiere  fduaggie . 1 ale  è 
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rvfo  de’Perfiani , nei  patii-  dt’quali  fi  veggono  bianclieggiarele  campa- 
gne per  le  offa  de’morti,  che  confumate  le  carni,  quiui  rtrtano  Certa  fepo!- 
tura , non  efiendo  permetto  dalle  leggi  > che  li  cadaueri , ò fi  cuopraro  con 
tetra , ò fi  chiudano  in  cada  od  in  auello.  Et  hanno  li  Perfiani  vna  /frana** 
petfuafione , conciofiache  /limano , che  i’eflère  li  corpi  moni  fubito  diuo- 
rati  dalle  fiere,  fia  argomento  della  bontà  de ’coflumi  del  defonto,  e die  al 
contrario  il  reftare  intatti  fia  légno  della  feelerata  vita  del  morto , merite- 
uole  ddi’inicrno , è d'e fiere  dato  in  potere , & in  balia  del  demonio  j Se  in 
quello  cafo  li  parenti , & amici  fi  dolgono , e piangono  l’in/élke  forte  dei 
defonto . La  gente  ordinaria,  e plebea,  e li  foldati  gregari;  fe  fi  ammalano 
grauemente , aitanti  dello  fpirare  l’anima  fono  portati.  Se  efpofti  alla  cam- 
pagna , come  fe  follerò  già  morti , pongono  con  tuttociò  loro  à canto  pa- 
ne, & acqua , Se  vn  baftone , accioche  habbiano  cibo  ,e  beuanda , e modo 
d’allontanare  dà  le  le  fiere,  che  s’accoftaflero  per  diuorarli,e  quando  per  la 
violenza  del  male  fono  abbandonati  dalle  forze , non  potendo  aiutarli , di- 
uengono,  viui  ancora,  preda , e palio  delle  bellie . E'  auucnuto  tal  volta , 
che  alcuni  rihauutifi,  e rifanati , fi  fono  ricondotti  à cala  pallidi,  e macilen- 
ti, e come  vfeiti  dalle  porte  dell’inferno,  c però  da  tutti  foggili,  come  colà 
abbomineuole , e contaminata , non  fofferendo  l’animo  ad  alcuno  di  trat- 
tare con  elfi,  prima  che  da  loro  Magi  non  fofiero  con  certe  preci,  e cerimo- 
nie purgati,  e per  così  dire,  ribenedetti . Quello  rito  de  Perfiani  morti  a* , 
che  tutte  le  nationi  hanno  certi  loro  coftumi , e leggi , delle  quali  fi  coni- 
piacciono,  e sì  veggono  farli  altrimenti , òal  contrario,  non  l’approuano, 
o anco  fe  ne  ridono.  Tuttoqueftoèd’Agarhia,  il  quale  dopò  d’alquante 
pagine  al  fine  di  quel  fecondo  libro  feri  ue,  c’hauendo  fatto  pace  li  Perfiani 
con  li  Romani , & inuiandofi  quelli  verfo  li  confini  dell’Imperio  videro  vn 
cadauerod’vn  defonto,  che  giaceua  nella  campagna , del  quale  hauendo 
compalfione,  tuttoché fapefièro il  coftume Peritano,  s’accollarono, e 
gli  diedero  fepoltura.  La  notte  feguente  ad  vno  di  quelli,  che  in  quello 
pietofo  officio  s’erano  adoperati , apparue  vn  vecchio  d’afpetto  venerabi- 
le , con  barba , e verte  longa , il  quale  gli  dille  in  lingua  Greca  quelli  duo 
yerfi: 

fan  Òa4»(  rèf  dtìuariep  , xt >a)  xvp/Ao.  ycrtet  . ; 

yn  irwhtn  unrnp  ju»rpo<pflópo»  « 

■>  » . . 2Vc tumulcs  mbumatum , at  nudum  Inique  cadaucr 

Dilacerare  canes , efeamque  volucribus  effe . 

Tdatcr  enm  teline  cunflorum  haud  Jufapit  illuni  y 
Qo  matrem  efl  aufus  fallo  vittore  nefando , 

Spauentato  coftui  da  quella  vi  fione,  efuegliato,  raccontò  il  fogno  a’fuoi 
compagni,  e la  mattina  à buon’hora  continuando  il  loro  viaggio, nel 
pattare  per  quel  campo,  videro,  che  quel  cadauero  era  dalla  torà  fiato 
gettato  fiiora,  come  che  non  volelse  riceuerlo  nel  fuo  feno,  prima  che  folle 
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lacerato  da’oni.  Miratala  tuque  fpeSacuii  paratifi,  fegue  adire  Agarhiày 
iter  futuri  continuarunt , nullo  ampliti i ex  nffhtuto  ac  mare  tpforum  vffiaa  et  prajhto  . 
Soniti  urti  cium ex  pender unt ,&m cam  inde  fcntcnuam venerimi , quod  Tcr}a  Itane pe- 
Bum,  & vindiSam  Inani  flaguiofi  cum  mairi  bus  fuis  congrcffus , mbumati  manere,  tir 
ì canìbus  mentàdifcerpi . Hor  quefto  coltume  è tanto  barbaro , c tanto  con- 
teario  alia  naturale  pietà  de  gli  huomini  verfo  deTuoi  parenti,  &amici,che 
terrei  per  fauolola  tutta  quella  narra tione , fc  non  foflè confermata, come 
diffidi  fopra,  da  quello , che  leggiamoappreflb  d'altri  autori  che  fcriuon» 
lilmedcfimo.  Magorumuoseft,  dice  M- Tullio  nella  prima  Tufcuhna,  non 
humarc  carpar  a fustum,  tufi  A ferii  fintante  laniati  . In  H ir  canta  plichi  publicos  aliò 
canea,  optimatcs  damefficon  nobile  autcmgenui  Uludfcimus  effe  ,fcd profila  quifque fa- 
cilitate parai  à quibus  lanietur  . Similìter.  fepultura  Tarthomm  crai  auium,  aut  camme 
Luuatus.  Nuda  tandem  offa  terra  mandabantur  . Il  mede  fimo  di  quelli  Magi 
Perfiant  dice  Herodoto  nel  lib.  r.  della  lira  hifloria  .■  L’iftefiò  nota  il  Baro- 
nio  nel  tomo  r„  deTuoi  Annali  Ccclefiaflici  all’anno  di  Chriflo  44.  citan- 
doTheodoretode  parole  del  quale  voglio  qurdcftriuere  inficine  con  quel- 
fc  delBaronio  non  iblo  per  confermatione  del  rito  Perfiano,  ma  ancore* 
accioche  fi  vegga  quanto  la  religione  Chrifliana  fia  fiata  potente  à muta- 
te di  male  in  bene  ir  coftumi  corrotti  della  Gentilità-  Scd  qua  effent  meato, 
tute  terrarum  or  bis  vqfh fiima  fylua  monflra  ferarum  atque  por  tentar  net  fingere  falli 
potuti  Scriptorum  Genti  lium  vanitas , ad  qua  per  demanda  é Gallina  pifeatores • juntmif- 
fi,  vini  prafentia  dteere  prxtcmitumus  de  fìngularumgentnm  fuperflìtume  ,acape^> 
tpu  de  complurium  lUarummoribusTbeodontus  de  cur  aliane  GracarumaffellienunO 
lib.  9.  fummatim  collegit . Ter  fica , inqutt , nationes , qua  iam  pridem  Zarada  ligi  busi 
regtbantur  ,matrum,filiarum , fororum  connubi]*  fusdeque  commixta , remque  iuftiffi- 
mam  arbitrante s id  quod  erat  facinus  miufhfsimum , audita pifcatorum  legr >•  & acce * 
pia , Zarada  leger,  vi  imquitatem  maximam  conculcarwit , Euangelicamque  protinus 
tempcranttam  complexa  funi  , quique  prati  docente  ìllodidicerunemortuornm  carparo: 
eanibus  depafeenda , volucribufque  porrigere , tunc  iam  cum  capermi  m Cbriflum  cre- 
dere , ab  buiufmodi  immani  tate  abhorrent , & morluos  fuos  terra  infodtunt  r e pOCO' 
dopo . Ncque  ampliai  Hyrcani  ncque  Caffnj  carni  alani  hminurn  cadaueribu* > «eque 
Scithx  vnà  cum  mortuis  hommibus  viuos  mfòdiunt , quos  tilt  viuentcs  olim  dilexcrant * 
Tantam  marum  mutatmem  pifeatorum  leges  inuebere  pofucrunt v 

2.  Ma  lafciamo  hormai  quelli  coftumi  del  tutto  barbari?  c dafi’vniuer- 
fitle  confenfo  di  tutte  le  nationr  dannati  r e veniamo  ad  dammare  quello 
dubbio , fé  fia  conueniente , e lodatole  , ò akontrariariprenfibile  quello 
che  vediamo  farli  da  molti,  fi  quali  edificano  fèpofcri  fornitoli,  e con  vai  ur- 
ta d’ornamenti  gli  abbellirono . Tertulliano  nel  cap.  3 7-  delfino  Apolò- 

C Ico  dice,  che  gii  Sepolcri  fono  come  a fili,  e luoghi  di  franchiggia  > dfj- 
mortii , nel  quale  li  rei  fi  ritirano  per  ottenere  perdono  ,e  per  non  eflcre 
«alligati  de  Venturi  tifi  delitti.  Hora  qual  huomo  làcinorofo  fi  ritroucrà , 
che  fi  ritiri  in  luogo  làao , per  fàrequiuroftencationi , e pompe , e non  più 
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itofto  per  nafcondetfi , & à fine  che  fi  (cordino  di  lui  ? Quid  fuperbit  terra  & 
finis  ? dice  l'EccIcfiaftico  al  cap.  1 o.  e San  Bafilio  nell  homilia , che  fà  in  di - 
uitesauaros,  dice:  Quid  cadauer  rubli  fcnticrtsmultis  imptnfìs  bontftare  contenda  i 
Quid  opusfumptuofo  mcnumento  «*  aut  qua  ftihtas  inanis  fumptusì  Non  n (tanti  però 
quelli  argomenti,  & autorità  » fi  pofiono  apportale  buone  ragioni  per  di- 
fendere gli  ornamenti  moderati  deTepolcri,  la  prima  fin,  vn  giultodcfide- 
rio  c’hanno  gli  huoinini  d’ edere  fcppeliti  ne'lcpolcri  de’loro  maggiori  > per 
loqualfineèneceflario,  cheli  fabbrichinodi  qualche viftolà apparenza 
con  Tarmi  della  famiglia,  e con  qualche  i(crit  rione,  ò epitafio,  acciò  fi  pol- 
lano diftitiguere  da  gli  alti  i,  e non  fi  confonda  con  il  tempo,  e perda  la  me- 
moria de’  primi  poffoflòri . E quel  de  fiderio  c'habbiamo  detto , è molto 
ragioneuole,  perche  è fondato  nell’vnione,  e coucordia  de  gli  animi , con 
la  quale  videro  coloro,  che  vi  fono  lèppcliti,  la  quale  vogliono  tcftificaro 
anco  dopo  la  morte  con  iVnionc  dt’Jorocorpi . Voleua  il  Rè  Dauid  rite- 
nere in  corte  vn  ceno  Bcrzcllai,  che  ilici itaua  d’edere riconolcitito  perla 
fua  fedeltà , k fcruitij  fatti  à Dauid,  con  qualche  dicnolt rat  ione  d’honore,  e 
d’amore, perche  effondo ricchilfiino gli  haueua  lomminiftrato  vettouaglia 
abbondante  per  Telèrcito . Erat  autem  Bercila:  Galaadttcs , dice  il  facro  ti  ilo 
2 . Reg.  1 9.  Scnex  v tilde,  idi ft  oflogenarins,  & ipfe  prabmt  alimenta  Regi , ami  mora - 
retur  in  caftris : fut  quippe  vir  diues  nimis,  ma  non  accet  tò  il  buon  vecchio  linui- 
to , dicendo  di  non  eflèr  hormai  capace  di  godere  delle  delitie  de  1 palazzo 
reale,  e defiderare  di  rifedere  nella  patria,  per  edere  teppe  lito  nel  fepolcro 
di  luo  padre,  e di  lira  madre . Obfccro  vt  rcnertar  forum  tuus , & mori  or  in  finita . 
te  me  a, &fepcliar  iuxtafepulcbrnm  patria  mei , & matti  s me  a . Con  qtte  Ilo  fine 
parimente  comandò  il  Patriarca  Ciac  ob,  chele  fue  oda  fodero  portato 
nella  terra  da  Dio  al  popolo  Ebreo  prometta , perche  quiui  erano  fepolcì 
Abraamo,  e Sara , llaac , e Rebecca  iùoi  progenitori . Ego  congregar  ad  popo- 
lani mcumjepelite  me  entri  patribus  mas  in  fpetunca  duplici  qua  e fi  in  agro  Epbron  He- 
thxij  ibi  Jcpeliernnt  ibr.tam  , & Saram  vxorcra  1 ius  ; ibi  fepultufcfl  ljaac  cum  Hcbec v 
ea  coniuge  Jim:  ibi  <&  Lia  condita  iacet . Vn’altrofine  d’ornare  le  fepolti  re , par- 
ticolarmente de’grandi , può  edere , acciochc  con  quegli  ornamenti  s’inuf- 
tino  quelli , che  fidano  à fermarli  alquanto , e confidcrarcdouc  vadano  fi- 
nalmente à terminare  le  grandezze,  e la  potenza  humana,  cioè  in  vn  aud- 
io di  pochi  palmi , nel  quale  fi  rinchiudono  li  valli  penfieri , c defiderij  di 
quelli  ,che alpirauanoalla  fignoria  di  tutto  il  mondo.  Diceuu  Giuuenale 
nella  (atira  io.  parlando d’Akdàndro  Magno: 

VnusTellao  imeni  non  fufjìcit  orbis9 
ts£fluai  infebx  auguflo  limite  mundi , 

Vt  Gyar £ claufus  feopulis , paruaque  Senpbo 
Cum  tamen  àfigulis  mumtam  mtrauerit  vrbcm  ; 

Soi-copbago  contentuserit.  Mora  fola  fate  tur 
Quzitulafhitljontimmtcorpufcula — 

KK  &Ora- 


by  Google 


5 1 4 De//’  Economica  del P.  Mcnochi o 

Ct  Orario  nelJ'odé  a 8.  del  lib.  i . dice  d’Archita  T arcmino 
Te  mari s & terra , numeroque  carenti!  arena 
Mcnforem , cohibeut , Mrcbita , 

Vulueris  cxtguipropc  littus  parità  Matrinum 
Muncra , «er  quicquam  tilri  prodcfl 
A enas  tentaffe  demos , animoquc  rotundum 
Vercurriffe  polum  morituro . 

Per  quello  fi  chiamano  li  fepolcri  monumenti , pere  he  tanto  è dire  monumenti , 
quanto  mohimentum , cioè  cola  che  rifucglia  la  memoria  * e l’attentione , & 
auuifa , c fa  che  ad  alcuna  cola  fi  fàccia  ri  fle  filone . J Qua  monumenti  ratio  fit  no- 
mine ipjo  admouc or ,diceua  Cicerone  in  vna  delle  fueepiftoleW  memorum  ma- 
gi s fptàarc  debere  pofieritatis,  quam  ad  prajentis  tempo  is grattam  . Ma  più  moral- 
mente Vairone  nel  libro  j.  de  lingua  Latina  : Monumenta , dice , à moneudo , 
qua  futa  in  fepuUris , ideo  fecondimi  riam  , quòpr  altre  unte  s admoncant , tir  ft  fuiffe , 
tir  iUos  effe  mortdes . La  fede  anco  Chrtftiana  . che  infegna,  che  giouano  a’ 
defonti  li  fuffragi)  de’viui , ci  ammaeftra  à cauare  quella  vtilità  da’fepolcri 
riguardeuolià  beneficio  de'morti,  checiammonifcano,  & inuitino  à far 
orarione  per  quelli  che  quioi  fono  feppeliti  • Finalmente  fi  può  dire , cheli 
fcpoiai  fornitoli  fcruono  con  il  tempo  d’autentici  teflimonij  delle  famiglie 
d’antica  nobiltà,  mentre  fi  veggono  epitafij , ifcrittioni , & arme  fatte  cen- 
tinaia d’anni  prima  fopra  del  lepolcro  d'alcuno  d’vna  particolare  famiglia, 
perche  le  fritture  fi  poffono  perdere,  ò diete  abbracciate,  ma  non  cosi  fà- 
cilmente rouinar  fi  li  fepolcri,  ò confumai  fi  dall'antichità  li  marmi,  c le  me- 
morie de  He  nobili  famiglie , che  in  dii  fono  (colpite . 

3.  Quello,  c’habbiamo  infin  qui  dettoli  conférma  con  l’dèmpiodi 
quello, che  foggiani o hauer  fatto Sitnone  Maccabeo,del quale  fi  ferme  nel 
lib.i.alcap.i  j.  2 7.  del  l’hifloria  pure  de’  Maccabei,  che  vEdifìcauit  fuperfe- 
pukrum  patns  fui,  tir  fratrum  fuorum  xdìficium  altum  wfu  lapide  polito  retro,  & aule, 
tirftatuu  feptem  pymtmidasy  ynamcontravnam,  patri  & mairi,  tir  qua/ hot  fratnbus  , 
tir  his  circumpofuit  columnas  magnai , tir  fupcr  columnas  arma , ad  memonam  a ter - 
nam , & iuxta  arma  naues  fculptas , qua  vidcrentur  ab  omnibus  nauigautibus  mare 
oltre  gli  ornamen  ti  di  quello  fcpolcro  di  marmi,  piramidi , colonne,  e /col- 
ture, notabile  è l'altezza  della  mole , dicendo  il  fàcro  tetto , che  fi  vedetta 
da  lontano  da’nauiganri  nel  mare . Può  edere  che  folleuafiè  quella  fàbbri- 
ca l’altezza  del  fito  della  Città  di  Modin,  nella  quale  era  fondata , perche, 
come  habbiamo  nel  pri mo  libro  dc’Maccabei  ciuto  alcap.i.  1.  quella  cit- 
tà non  era  nel  piano,  ma  in  fito  cleuato,  e montuofo  nella  tribù  di  Dan,  o 
fecondo  la  T opografia  del  T irino  non  più  d otto  miglia  dittante  dal  mare. 
Il  Soprani  nella  digrettìone  feconda  de  riride’fùnerali  de  gli  Ebrei  apporta 
quello,  che  del  Maufofoo  fabbricato  da  Artemifia  dice  Plinio  nel  libro  3 6. 
cap.  1 5 . cioè,  ch’era  alto  cento  quaranta  piedi , e firma  »che  il  fcpolcro  fab- 
bricato daSimone  fotte  molto  più  alto,  e non  meno  di  quello  del  Rè  Por- 
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fena,  del  quiip  dice  il  medelìrao  Plinio  in  quel  Iib.|<5.al  cap.  r j.  chefuper^ 
d'altezza  le  piramidi  ch’erano  li  lepokri  de’Rè  d’Egitto . Plinio  però  «eh® 
riftàifee  (blamente  quello,  che  n’haueualafciatto  ferito  Varrone.non  dicC 
quanto  eminente  fòlle  f altezza  di  detto  fepolcro,  anzihauendo  artài  mi- 
nutamente deferitto  gli  ornamenti  di  quella  fabbrica,  foggiunge,che  Var- 
ronc  non  haueua  dato  quanto  alte  fodero  le  piramidi,  che  Iornauano , 
Supra  quas  vno  folo , dice  Plinio , quinquepyramides  quorum  altitudincm  V arroterà 
pud  un  adijcerc . Fabula  Hetrufca  tradunt,  eamdcm  futffe,  quom  totius  operi  s,adeo  vo~ 
fona  demanio  quafiffe  glori  am,  mpendio  melli  profutm  o . Vratereafatigaffe  regni  vi- 
res , vt  tamen  laus  mmor  artifici:  effet . Supporto  dunque  la  poca  lontananza- 
del  mare  di  quella  Città,  e l’eminenza  del  (ito , c’habbiamo  detto , non  è 
neccdario,  che  diciamo,  che  quel  fepolcro  forte  di  così  eccediua  altezza- . 
Finalmente  dc’Rèdi  Giuda  lappiamo,  c’hebbero  fcpolcri  molto  ornati, 
che  però  nel  iecondo  libro de’Paralipomcni  al  cap. 1 2.33.  leggiamo .•  cor- 
mtuitquc  Egechias  cum  patri  bus  fuis,&  fepelierunt  eum  fuper  Jepulcra , ò come  al- 
tri leggono , in  inftgnibus fepulcris , ò come  habbiamo  nella  bibbia  Regia , m 
fublimitote  fepulcrorum  filiorum  Dauid . Veggafi  il  Pincdarfe  rebus  S a! emoni  s al 
lib.8.cap.3.  & il  Villalpando  in  Ezechielem,  che  molco  didima , e curiofa- 
mente  parlano  del  magnifico  fepolcrodi  quefto  Rè , che  tralalcio  per  non 
edere  in  quella  materia  fouerchiamente  prolido. 

Del  cojlume  degli  antichi  cT abbracciare  li  cadaueri  ; e di  ri- 
poner  ne' fcpolcri  infteme  con  le  ofia  de' morti 
cofe  pretiofe . Cap.  Vi. 

1.  T ’Abulenfe  commentando  Ivltimo  capo  del  primo  libro  de' Rè,  di- 
I j ce , che  fù  coftume  de  gli  Ebrei  di  abbrucciare  li  cadaueri  dc’loro 
Rè  pj  ima  di  dar  loro  fepoltura,  il  che  fi  può  prouare  con  q«cllo,che  di  Sau- 
le fi  dice  nel  lib.  1 . de’Rè  al  cap.  3 1. 1 1.  con  le  feguenti  parole  : Quod  cttmau- 
diffcnt  habitatores  labcsGaload  quscumque  feccratir  Tbtliflijtjm  Sani , furrexerunt 
omnes  viri  fortiffimi , tir  ambulauerunt  tota  mSe , & tulerunt  cadaucr  Saul,  tir  cada- 
nera  filiorum  ems  de  muro  Bethfau , venerunt  Iabes  Gaload  tir  combuffcnat  ea  ibi , tir 
tulerunt  offa  corum,  & fepeliermt  in  uemore  Iabes , tir  ietmauerunt  Jcptem  diebus  , c 
nel  libro  fecondo  de’Paralipomeni  al  cap.  21.  ip.  lì dice  diloram  Rèdi 
Giuda  : Trlortuus  efl  m tnfirmitate  peffima , tir  non  fecit  ei  populus  fecundùm  morm 
combuflionis  cxequias,ftcut  fecerunt  maioribus fuis . E nel  C3 p.  3 4.  J . di  G ieremia 
lì  dicediSedechia.-  Inpacemorteris,  tir  fecundùm  combufiiones potrum  tuorunu 
Hegum  pìiorum,  qui  fuerunt  miete,  fic  combmrent  te . E finalmente  del  Rè  Afa 
leggiamo  nel  Iecondo  de'Parali  pomeni  al  cap.  i<5. 14.  tir  fepelìerunt  eum  in 
fepulcro  fuo,  quod  foderai  fibi  m ciuitate  Dauid  ,pofueruntque  eum  fuper  ledum  fuum 
plenum  aromatibus,  & vnguentis  mcretricqs , qua  crani  pigmeutorkmm  arte  conftSd» 
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dr  combufTcrufi!  culti  ambinone  rumiti . None  mancat  O chi  fi  fia  sfòf  Z Ito  di  ri - 
prouarc  quell’opinione  dell'  Abuie  nfe  con  dire , che  il  cadauero  di  Saulc  fu 
abbracciato,  acciochc  fi  potelfcro  più  comodamente  trasferire  rodi  Icpa- 
rate  dalla  carne,  che  farebbe  fiata  fetente , e di  cattiuo  odore  à quel  modo, 
che  accenna  Amos  profeta  nel  cap.  6.  io.  effere  fiato  facto  altre  volte  con 
altri  cadaueri,  al  medefimo  fine,  mentre  dice  : Qaodfi  relupu  fnermt  dtccm  vi - 
ii  14  d>mo  vita,  & ipft  morì  eutur , & tollct  ami  propnupuu  fimi , & combura  mv,  ve 
tifa  Molla.  Maconceflo  anco  che  pcrqueftoiil|>cuo  ciò  fofle  fatto  con  il 
t «o  iueradi  Saule , di  Afa,  di  loram , e di  Scdecia  non  fi  può  dire  lo  fteilò , 
fenza  far  violenza  al  tefto , fopra  del  quale  l'opinione  dell' Abulenfc  è ben 


fondata. 

2.  Quello  coftume  d’abbracciare  li  corpi  dc'morti  è molto  antico,  e ne 
Ùi  memione  Homcro , che  vifTe . come  vogliono  li  Cronologi,  al  tempo  di 
Salomone,  e ne  parla  come  di  cola  praticata  anco  al  tempo  della  guai  a di 
Troia,  e non  è improbabile,  che  da'Greci  pallaffe  à gli  Ebrei,  come  fuolo 
ai  luenire , che  alcune  vfanze  paflànó  fpefle  volte  da  vna  ad  vn'alcra  nario- 
nc.  Nel lib-2. j.  dell’Iliade d’Homero , doue fi deferiuono  l’elequiedi  Pa- 
troclo compagno  , & am  co  caro  d'Achille , s’efprimono  molti  particolari 
cerimonie  notate  dal  Poeta , che  breuemente  accenneremo,  pà  non  traf- 
criuere  li  verfi  fteffi , il  che  farebbe  cola  troppo  lunga . Primieramente  in 
quello  lutto  funerale  fi  tagliano  li  capegli  quelli,  che  vogliono  honorare  il 
defooto , e fi  gettano  fopra  del  cadauero , c fc  gli  pongono  in  mano;  fi  pre- 
para la  catalla  di  legne  per  abbracciare  il  cadauero , che  fopra  di  ell  a fi  ri- 
pone ; fi  fanno  alcuni  facrificij  funerali,  e poi  fopra  del  morto  fi  fparge  me- 
le, & oglio  ; s’vccidono  cani,  caualli,  & huomini , e tutti  quelli  fi  gettano  à 
confumarfi  fopra  delia  catalla  ardente,  fi  dà  l'vltimo  Fole  al  defònto , cho 
non  fono  per  vedere  mai  più;  s’muocano  li  venti,  che  con  i loro  fiati  faccia- 
no ardere  velocemente  la  catalla  : fi  fanno  libarioni  di  vino,  fpargendolo, 
Scinderne  inuocando  l'anima  del  defonto;  celiato  l’incendio  fi  foargono 
le  olla  di  vino  rollò  ,con  il  quale  ancos’eftinguc  (juel  poco , clic  reltaua  di 
Éboco  ardente  : fi  ripongono  le  dette  olla  in  vaio  d oro , inficme  con  il  graf- 
fo ; c finalmente  il  vaiò  con  vn  pretiofo  velo  fi  cuopre . Tutte  quelle  ceri  • 
jnonie  fono  con  molti  verfi  definite  da  Hon  ero . 

3.  Ma  Virgilio  nel  fello  dell’Eneide  più  breuemente,  e con  la  lolita  fu4 
eleganza defaiuendo  l’cfcquie  di  Mifcno  conforme  all’ vlo  Romano , dice 
COSI. 

Ncc  mima  interea  Trìifcnum  in  littore  Teneri 


Flebant,  & àtteri  ingrato fupremaferebant  ; 
Principio  pmguem  tadts , or  robore  fefio 
Ingentcm  flruxcre  fyram , cut  frondibus  atra 
Intexunt  luterà , & fendei  ante  atprcjjos 
ConjUtnunt,  decoramene  jiipcrfulgentibus  artrtis . 


Pars 
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Tari  calìdos  latice  <&  ahaiavndantia  flammis  ! 

Expedumt,  coipufque  lauant  frigenth&vngunt, 

Fit  gemitus,  tum  membro  thoro  de  fleto,  reponunt  • 

Turpureafquc  fuper  veftcs,  velammo  noto 

Corni ciuiì t : pars  ingenti  [ubici e fcretrà  , • * 

Triftc  mmijkrium,  & fubtettam , more  parentum 

jluerfi  temere faccm,  congeda  crcmantur  ' ■ ? 

Thurca  dona , dapes , [ufo  croton  olino . 

Toflquam  collapfi  cinerei , & fiamma  qiùeuit} 

Reliquia:  vino , & bibulam  laucrc  fauillam , 

• Off *que  letta  cado  texit  eborinaus  aheno . 

Idem  ter  fociospura  arcum  tuli  e vndaì 
Spargcns  rare  leni , <&■  ramofeUcis  oliua  , 

Luflrauitque  viros,  dixitquenouiffima  verba, 
aitpius  ts£>ieas  ingenti  mole  fepulcrutn 
Imponiti  fuaque  arma  viro , remumque,  tubamque 
Monte  fub  atrio , qui  nunc  Mifcnus  ab  ilio 
Dici  tur , xternumque  renet  per  f acuta  nomai . 

Sicomponcua  la  catana  di  legna  particolarmente  di  cipreflò , materia-, 
odorata,  accioche  non  fi  fendile  il  fetore  della  carne  del  cadauero  abbruc- 
ciata , per  la  qual  cagione  li  fàcoltofi  foleuano  nc’Joro  mortori;  e fière  con 
gran  copia  d’odori  pofti  fopra  la  pira  funerale , come  fu  fatto  con  Afa  R è di 
Giuda,  come  habbiamo  detto  di  fopra , emolto  più  copiofàmcnte  con  Sii- 
la , che  come  ridia' vita  di  lui  fcriue  Plutarco , fù  accompagnato  al  rogo  da 
ducento^  dieci  lettighe  cariche  d’incenfo,  & aromadper  fiueche  da  quell' 
incendio  fi  fpargeffe  grato  odore  ne’circoftanti  i Vfarono  anco  li  Romani 
con  le  perfone  potenti  dì  raccogliere  non  (blamente  le  otta,  ma  per  quantò 
fi  poteua  le  ceneri  ancora , nelle  quali  era  ridotto  il  cadauero  abhrucciato , 
ilche  otteneuano  con  circondarlo  d'vna  vette  tettùta  dasbefto.fa  cui  nani* 
ra  è tale , che  non  fi  confuma  con  il  fuoco , ma  anzi  fi  purifica , e diuiene  rifi 
plcndente . Plinio  nel  lib.i  9.  al  cap.  1 . numera  i’asbcfto  fì  à la  fpecie  del  fa 
no,  e dice  cosi:  Inutntum  iam  efl  ethim , quod  igni  bus  non  abfumcretur . riuumsA 
vocant , ardentefque  in  focis  conuiuiorum  exeo  vidimus  mappa s , fordtbus  exujlis  fplen- 
def cetile s igni  magis , quàm  poffent  aquis . Hfgum  inde  funebres  tunica  corparis  fautU 
lam , ab  reliquo [epatant  ònere  . Nafcitur  in  deferti s , aduflifque  fole  India  vbi  non  ca- 
dane imbres , tttter  dirai  ferpeutes , affuefcitque  viucre  ardendo,  rarum  inuentu,  diffìcile 
textu  propter  breuitatemrufus  de  cateti  colai,  fplcndefcit  igni . Cumimcntum  efly 
tequat  pretta  cxccilentium  Margaritarum , Vocatur  autem  à Gratis  asbefiinum , ex  ar- 
gomento natura . Cosi  dice  Plinio. 

4.  Quanto  tocca  alfe  cofe  pretiofe , oro , argento , e tefori,  da  grani  at»- 
tori  habbiamo, che  fù  cottumc  de  gli  antichi  di  fèppelire  colè  tali  con  li  ca« 
cìaueri  de’Px encipb,  e gran  perfonaggi  » San  Girolamo  nel  libro  jw4el  fi» 
iZai  " KK  3 commen- 
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commento  fopra  Gicrcmia  dice, che  li  cadaueri  de’Rè  de  gli  Ebrei  fi  fèppfr 
Jiuano  con  oro,  argento,  vefti  pretiofe , arme,  e corone*  e limolai , come 
anco  altre  perfori  e principali  con  vefti , e vali  pretiofi . E Giofeffo  hiftori- 
co  nel  lib.  1 cap.  1 5 . delle  Antichità  Giudaiche  dice , che  Hircano  cauò 
dal  fepolcro  di  Dauid  tré  mila  talenti . E Sozomeno  nel  fine  del  libro  no- 
no della  fua  hiftoria  riferifee , che  nel  fepolcro  di  Zaccaria  profeta  fi  trouò 
feppelrto  vn  fanciullo  di  ftir  pe  regia,  c'haueua  vna  corona  d’oro  m capo , e 
vefti  pretiofe , e regali  indoilo . Herodoto  nel  JUb.  1 . della  fua  hiftoria  rac- 
conta , che  Semiramide  regina  di  Babilonia  fece  fabbricare  il  fùo  fepolcro 
fopra  vna  delle  porte  di  quella  città  in  fito  alto  » e fublime , con  quella  in- 
feriti ione  : Si  cui  tytgum  Babylonis  pofi  me  futurorum  fucrit  y pecunia penuria , aper- 
to fcpulcro fumati  t quantumeumque  libucrit  pecunia  dumtaxat  indigni  > aiiter  non  ape- 
rtat,  non  enim  /attui  fuerit . Quello  fepolcro,  cosi  come  era  rimale  intatto  in- 
fino che  nel  Regno  fuccedette  Dario  figlio  d'Hiftafpe  , il  quale  Rimando , 
che  male  impiegato  folfe  il  tefbro  qui  ui  feppelito , fece  aprire  il  fepolcro  * 
nel  quale  non  ntrouòcofa  alcuna,  mafolamente  vn  al  tra  tferitdo  ne,  ch’era 
tale  : Nifi  pecunia  effes  mcxplebtlis  , & turpis  lucri  cuptdus , mmas  defunftorum  non 
aperuijfes.  V Cggali  il  Pincda  de  rebus  Salomoms  al  libro  4.  cap.  t.  ecap.  2 2. 
douepiùcofedicedi  queftocoftumedi  feppelirc  teforì  con  li  cadaueri  deT 
defocti.  /^^sauiobp 

Velie  cagioni, per  le  quali  le  famiglie  •vanno  in  rouina  f par» 
tic  olar  mente  della  prodigalità , e dell* Al- 
chimia, Cap.  Vii. 

I.  \ Jt  Oltefonolecaufe , per  le  quali  le  famiglie  anco  ben  fondate , o 

IVA  ben  agiate  di  beni  di  fortuna , vanno  in  rouina . Ne  augnere- 
mo in  quello  capitolo , e ne'feguenti  alcune  più  principali,  e più  vniuerfali  » 
accioche  li  padri  di  famiglia  refi  cauti,  non  pongano  à pericolo  fc  fteffi,c  te 
caie  loro.  La  prima  fiala  negligenza d’applicai fi  alla  cura  delle cofe  do- 
meftkhe , e non  hauere  ritegno  nello  fpendere , non  bilanciando  bene  io 
fòrze,  e non  confiderando,  che  l’vftira  non  deue  eflère  più  larga,  e liberate 
di  quello , che  fia  l’entrata,  perche  quefta  è prodigalità , che  drfponc  le  fà- 
miglieà  certa,  e prefta  rouina.  Etècertomarauiglia  che  in  quefto  parti- 
colare pecchino  alcuni  huomini , che  per  altro  paiono  fimi;,  come  notò  Vi- 
ziano nella  l.  bis , qui  in  cacaufade  tut.  & curai,  dot.  le  cui  parole  fono  le  te- 
dienti : Non  efi  nouum  quojdam  ctfi  mentis  /un  ndebantur  ex  jermombus  compatta 
effe  Jamen  fic  traci  cere  patrimonia  ad  fe  pertinenza  ^ rt  tufi  fubuentatuiet*  deducanole 
in  egefiatem  ; eligendus  ttaque  erit,  qui  eos  conftlio  regat . Nam  tequton  efi  projpkert  ttos 
Uiam  tjs,  qui  quod  ad  botta  ipfa  pertinctfurio/umfaciunt  cxitvm  j & panie  stia  ac  fi ► 
m 6*  mtetritSum  cjl,nefc  obtigare  firn  curatore  poffint . Per  quefta  negligenza 

•ov-.ct.w  v ••  -i  nella 


Ubrt  Ottani.  Cap . VII . 519 

nella  cura  deTuoi  beni  accularono  Sofocle  poeta  tràgico  li  fooi  figli,  c_» 
procurarono  di  Icuargliene  l’amminiftratione  conia  publica  autorità  de’ 
giudici,  come  fcriueM.  Tullio  nel  dialogo  de  feneólute  con  le  (èguenti  pa- 
role: Sopboclcs  ad  fummam  feneftutem  tragpdias  fecity  propter  quod fludum  curiL» 
rem  fumili  arem  negligere  vidcretur , àfiltjs  m ludicium  vocatus  efljVt  quemadmodun 
tiofìro  more  malè  remgerentibusi  patrijs  borni  interdici  fokt-fic  tUum,  quafi  dcfipientcn 
à re  familiari  remouercnt  iudices . Tumfenex  dicitur , eamfabulam,  quam  in  mani  bue 
habebat , &proximè  fcripferat  Ocdipum  Coloncum  recitaffe  indicibili , quxftffeque , num 
illud  cannai  defiptentis  vidcretur , quo  recitato , ferite ntijs  iudicum  cjl  liberami . Io 
non  ardito,  nè  voglio  riprouare , nè  condannare  la  fentenza  di  quelli  giu- 
dici: veggo  contuttocio,  che  facilmente  può  dière,  che  vnofia  buon— 
letterato,  & eccellente  Poeta,  come  veramente  fù  Sofocle,  ma  che  mentre 
conuerfa  più  con  le  mufe,  che  non  attende  alla  cura  delle  cofe  domeniche, 
faccia  buoni  verlì , acuti , fententioli , & ingegnofi , ma  non  lìa  guari  buon 
Economo , onde  la  cafa così  mal  gouernata  vada  in  rouina , e vediamo  ve- 
rificarti fpelle  volte  il  detto  di  Salomone  ncll’Ecclefiafte  al  cap.  9. 1 1.  ridi 
ncc  fapientum  effe  panem>ncc  doQorum  diuitias  , ilche  particolarmente  hà  luogo 
nelle  (cienze  meramente  lpecolatiue , che  non  conièrilcono  à gli  vii  del  vi- 
uerc  humano,  perche  care  volte  quelli,  che  in  eflè  impiegano  il  tempo>mi- 
ghorano  lo  (lato  delle  loro  cofe  temporali . Si  come  il  medelimo  auuiene 
à quelli,  che  in  vece  d’adoperarfi  nel  gouemo  della  famiglia,  fono  (lati  po- 
di in  altri  trattenimenti» a’  quali  hanno  inclinarione , dalla  quale  (ì  lafciano 
rapire . Così  alcuni  fi  danno  alla  nautica  di  voci,  ò d’iftromenti,  altri  al  ca- 
ualcare , altri  vogliono  dipingere,  ò (colpire , ò (are  (lame  di  getto,  di  me- 
tallo, altri  lauorano  al  tomo,  altri  fono  tutti  impiegati  nella  coltura  del 
giardino  de’fiorì , altri  nel  fare  l’akhimia , della  quale  profèlfione  non  farà 
luoridipropofito,  nè  ingrato  al  lettore,  che  diciamo  alcuna  cofa  in  que- 
do  luogo.  . 

2.  E veramente  difficilmente  fi  può  negare , die  con  artificio  humano 
non  fi  polla  far  l’oro , ilche  cercano , tentano , e profetano  gli  Alchimifti , 
perche  chi  arriuafie  à fapcre  efattamente  applicarc/rome  fi  luol  dire , *3u*t 
paffiuisy  otterrebbe  l’intento , e farebbe  l’oro , e gli  altri  metalli , niente  me- 
no perfetti  di  quelli , che  fi  cauano  con  tanta  fatica  dalle  miniere  fotrer ra- 
nce. E non  mancano  hiilorie  di  quello,  ch’andiamo  dicendo.  Celio  Ro- 
digino nel  lib.  1 1 . cap.  1 3.  racconta , che  al  tempo  fuo  vn  Francete,  huomo 
per  altro  pouero , ma  di  marauigliola  fagacità , trouò  il  modo  di  fare  vn’ac- 
qua,  c’haueua  forza  di  (èparare  vn  metallo  da  vn’alcro,  v.  g.  di  feparare,  e -, 
cauar  l'oro,  che  foilè  mefcolato  nell'argento,  (lagno, ò rame  ; e quella  pa- 
re, che  fia  Tane , che  fi  pratica  hoggidi  in  Milano , & altroue  di  feparare  li 
metalli  glivni  da  gli  altri.  DVn  certo  Arnoldo  di  Villanuoua  riferifcc*# 
Gio:  Andrea  famoiò  Canonida  ndl’additioni  allo  Speculatore  tit.  de  crimi- 
ne ftlfi , come  anco  lo  dicono  altri  ch'egli  fabbricale  alcune  verghe  d’oto , 
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le  quali  elìbì  in  Roma  nella  cortedcl  Papa,  accioche  fofTero  efaminate,e  fi 
fa  ce  (Te  l’crperienza  s’erano  puro , c vero  oro,  ò (àlfo,  & apparente.  Ag- 
giunge l’autore  del  Teatro  della  vitahumanaal  volume  20.  libro  j.cho 
non  credendo  Raimondo  Lullo  à quello  Arnaldo,  ch’egli  hauedè  quell'- 
arte , dopò  d hauere  fopra  di  ciò  dilputato  alquanto , che  occorre  più  paro- 
le , dille  Arnaldo , dimani  con  l'cfperienza  ti  farò  certo  di  quella  verità . 
Cosi  dille,  e cosi  fece,  perche  il  giorno  feguente  gli  fece  vedere  la  oroua_, , 
onde  il  Lullo  applicò  parimente  l’animo  à quella  profeffione , e di  lui  cosi 
fcriuc  vn'autore , c’hà  fatto  vn  catalogo  descrittori  illullri . Rune  ego  mqui- 
rendo  camper  io  apud  jtnglos  re  quidcm  veraprsfhtffe , quod  fuislibrisprofitetur , & in 
arce  tondini  iujfu  Regis  probatijfimu  auro  conferire}  mtbi  qtuegcnut  nummi  ojìeujum  eft, 
quod  adirne  appellai,!,  Nobile  Raimondi,  auri  fcilicct  puri,  & obry%i,fuwm<eque  indica- 
rne. Il  mede-fimo  autore  del  Teatro  della  vita  humana  icriue , che  vn  cer- 
to Bernardo  T riuifano,  dopò  d’haucrc  molto  fpefo,  e fatto  molte  efperien- 
zc  in  quella  materia , fc  bene  in  daino , alla  fine  arriuò  à fi  per  far  l'oro  con 
quefl’aite deli’AlchimiarEt  il  Cardano  nel  fuo  trattato  de Jubtihtatc  Ub.dc  me 
tallii, dice  il  medefimo  d'vno  fpetiale  di  Treuigi,chefìchiamaua  Antonio; 
e l’autore  del  Teatro  citato,  dicechcedcndoandatoà  Vcnctia  Guglielmo 
Aragofio  Rudente  di  filolòfia,  c medicina,  c vilìtando  iui  vn  fattolo  Medi- 
co, che  fi  chiamarla  Ettore  Aufònio,  fi  venne  àdifcorrcre  dell’arte  Alchi- 
millica , contro  della  quale  argomentando  PAragolìo , & a parer  fuo  con- 
cludendo , che  non  era  potàbile , che  con  ella  lì  fuccdé  oro  buono , tome  il 
minerale,  l’Aulonio  gli  moltrò  tre  anelli  d’oro  fino,  quali  dicctta  ellcrc  (at- 
ti di  quell ’oi  o dello  fpetiale  di  T reuigi.ilche  mode  la  curio/irà  d eli’ Ai  ago- 
fio  che  apporta  andò  à T rcuigi  per  abboccarli  con  ciucilo  fpetiale , il  q uaJc 
dille , die  vn  certo  Francete , che  per  alcuni  meli  haueua  albergato  in  cafa 
fua,  gli  donò  certa  polucre,con  la  quale  fifaceua  l'oro, ma  che  elio  (liman- 
do pi-u  il  ben  publico , che  il  comodo  priuato  > non  oftantc  la  promclTà  del 
•legreto,  s era  trasferito  à Venetia,  per  manitellarlo  alla  Rcpublica,  ma  che 
ritornato  à Treuigi,  non  haueua  più  veduto  il  Francete, ne  hauuto  di  lui  più 
noua  alcuna  ; onde  non  fi  potè  venire  in  cognitione  dell’arte  di  fabbricare 
quella  poluere . Egli  è ben  vero,  che  può  edere,  che  in  quell  'arte  fi  mclco- 
li  tal  volta  la  li aude  humana , come  per  rralalciare  l’efempio  moderno  del 
Mamugnano,  che  fi  fàccua  chiamare  Bragadino , il  quale  fu  creduto  per 
gran  pezzo,  che  haucire  l’arte  vera  di  fare  l’oro , & alla  fine  come  inganna- 
tore, truffatore, c ladro, fu  fatto  impiccare  dal  Duca  di  Bauiera  l’ anno  1591 
Dirò  lolamentc  quelloch’auucnne  ad  Erncfto  Marchele  di  Bada , che  di 
quell'arte  lì  dilettaua,che  fu  nella  feguente  maniera  deJulo  da  vn’AJchimi- 
lìa . Haueua  coltili  trouato  vn  compagno , che  faceua  profeffione  di  fem- 
plici,  polueri,  e medicamenti  (egreti,comc  fanno  comunemente  li  cei  etani 
per  le  piazze, & hauendo  con  elio  lui  concertato  il  modo,  che  fi  doucua  te- 
nere, per  ingannare  il  March;- fé , polo  il  bianco  vicino  alla  porta  del  palaz- 
zo, c 
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E0> c quitti  attendala  à fpacciare  la  fua  mercanti . L'AIchimifta  fra  tanto 
attendata  à mettere  in  ordine  gli  ingredienti  per  fare  l’oro,  e quando  il 
tutto  fù  preparato,  difTe  al  Marchefe , che  non  mancaua  altro , che  la  poi- 
«ere  Relch,  la  quale  i buon  mercato  fi  trouerebbe  da  qualGuoglia  fperialc, 
ò femplicifta . Si  manda  fubito  vn  paggio, :he  la  compri;  quelli  vede  il  ciur- 
matore, che  ftaua  pronto  all'inganno,  domanda  la  poluere,  gliene  dà  affai 
buona  quantità  à vililfimo  prezzo , camina  il  paggio  alle  ftanze  del  M ar- 
chefe , fi  mefcola  con  gli  altri  ingredienti , & ecco  ridee  l’oro  fioilfimo , o 
bellilfimo , mercè  che  la  poluere  Refch  era  oro  con  arte  talmente  alterato , 
che  ogni  altra  cofa  pareua,  che  quello,  ch'era  in  verità . Si  (i  alquante  vol- 
te rdperienza, e Tempre  con  buon  fuccdio . Il  Marchele  ftà  contentiffimo, 
e regala  l’Alchimiftacon  varij  pretiofi  doni,  il  quale  infieme  con  il  compa- 
gno fé  ne  fogge  . Il  Marchefe  mancando  già  la  poluere  manda  à cercarne 
per  tutte  le  Ipctierie  ve  niuno  nc  sà  nè  pure  il  nome , onde  alla  fine  s’accor- 
ge d’ellcre  fiato  burlato  da  quei  fcelcratr,  che  più  non  compariuano . 

3 . Non  è quell'arte  di  fua  natura  illecita  ,ne  vietata  dalle  leggi,  ma  può 
ben  dière , che  per  più  capi  s’elèrdti  con  peccato  ; ilche  auuiene  quando  vi 
fi  confumano  > come  fanno  molti , le  facoltà  loro  à danno  della  famiglia , e 
de’  figliuoli , maflìme  le  chi  fi  pone  à farqucft’efpericnzeè  mal  proueduto 
di  lettere , e di  quella  pratica , che  può  dare  fperanza  di  buon  fuccdTo , o 
quando  vi  fi  perde  molto  tempo  inutilmente,  e molto  più  quando  fi  procu- 
ra con  arti  dannate  d’hauereà  audio  fine  aiuto  dal  demonio.  L’Autore, 
che  Itàiciiuo  de  dxmouomania  al  iib.  ?.  cap.?.  riferì  fcc,  che  li  compagni  di  vn 
certo  famofo  Alchiraiftachiamato  Guglielmo  Coftantino , non  potendo 
ottenere  l’intento  di  fare  l’oro,  ricorferó  al  demonio,  e lo  pregarono,che  fe 
elfi  nelTeferdtio  ddl’at  teerrauano , volelfe  mofirare  loro  l’errore , e che  il 
demonio  rifpofe  lavorate , lauorate . Anelerò  elfi  al  iauoro  animati  da  quel- 
le parole,  finche  vennero  quali  à confumare  quante  facoltà  haueuano  al 
mondo,  ilche  anco  farebbe  feguito,  fe  il  fudetto  Coftantino  nó  gli  hauelle 
efortati,e  perfuali  à lafciare  l’imprelà,  con  dire  che  non  doucuano  dar  fede 
al  demonio,che  è bugiardo, & ingannatore.  Altri  raccontano  il  calò  alqua- 
to  di fteréteméte, dicendo, che  quegli  Alchimilh  haueuano  vn  demonio  fa- 
migliare,il  quale  interrogato  dell’arte, rifpofe,  che  di  fei  metalli  infieme  có 
l’argento  viuo  faceilèro  vna  cópofitione,che  cosi  firebbono  l’oro . Quado 
he  boero  pollo  à fuoco  quella  miflura.il  demonio  ftcédo  vn  grande  flrepi- 
to , come  vn  gran  tuono , gettò  à terra  la  cópofitionc,  e la  fornacella,  doue 
quella  materia  fi  cuoceua  ,del  che  lamentandoli  gli  Alchimfti,c  pregando 
lupplicheuolmente  che  volefiè  loro  porgere  aiuto, rifpofe  il  demonio,  ino- 
rate, lauorate . Veggafi  Martino  del  Rio  lib.  i . diftpufiti  magic,  al  cap.  j . 

4.  M à dell’Alchimia , dalla  quale  fiamo  digrediti,  torniamo  à dire  alcu  na 
scola  di  quelli , che  séza  cófideratione,  e có  prodigalità  à grà  dàno  delle  lo- 
ro famiglie  difpenfàno  le  loro  facultà . Odano  quello,  che  dice  il  Sauio  nel 
..  . cap. 
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cap.io.  1 8,  deirEcclcfiartico  : Fatuo  non  erti  amicus , & non  erti  gratiabonisil. 
lins,  qui  enimedunt  pJnem  dliut  falfe  lingue  funt . Quotici,  & quanti  imdclmnt  il- 
luni? ncque  enimquod  habendum  eroi  diretto  fenfu  diflnbuit , fimditer  & quod  non 
erat  habendum . Si  parla  in  quefto  luogo  fecondo  il  fenfo  letterale  dell' 
huotno  prodigo,  che  fi  chiama  pazzo,  perche  è vna  pazzia  gettare  in- 
confideratamente , e fenza  profitto , anzi  con  gran  danno  li  proprij 
beni,  facendone  fcioccamcote  parte  à chi  non  li  douerebbe.  Et  au- 
- uienc  à quelli  tali,  che  quelli , che  fono  beneficati  non  fi  tengono 
obbligati  al  donatore,  ne  gliene  hanno  grafia  alcuna , e fono  falle  lin- 
gue, perche  qitthdo  riccuono  con  belle  parole ringratiano chi  dà,  ma 
fintamente , e poi  con  altri  fi  burlano  di  chi  fa  cosi  mal  goucrno  della  fua 
robba.  Fà  molto  à quefto  propofito  quello  che  di  fopra  nel  libro  7.  cap. 
ij.  §.2.  habbiamo  detto  di  quell'  Affilo  d’Homcro,  e di  Platone.  L’Al- 
bergati nel  libro  4.  cap.  9.  della  fua  filolòfia  morale  apporta  alcuni  rimedij 
vóli  per  attenerli  dalla  prodigalità , che  riferiremo  qui  fcruendofì  delle  lue 
ttefse  parole . Dice  dunque  egli  così  : Per  attenerli  dalla  prodigalità  è da 
mcttei  fidanzigli  effetti,  ch’ella  produce.  Quelli  fono  pi  ima  lemiferio 
dc’debiti,  per  li  quali  la  perfora  viene  manometta  dalle  moleftie, importu- 
nità, & inlolenzc  de  gli  vlurari , e de'creditori , alle  quali  è confeguentc  1- 
efsere  fpogliato  delle  proprie  facoltà,  onde  ne  nalce  pouerta  ignominiofa , 
accompagnata  da  mille  difagi,c  ftenti,alli  quali  non  vien  loccorlò  da  i be- 
neficati dal  prodigo,  perche  fi  come  egli  ha  latto  beneficij  à calo,  così  fono 
fiati  riceuuti  fenza  obbligo  alcuno , e vengono  pagati  per  ordinario  d’in- 
gratitudine. Dall’altre  genti  poi  non  lòlo  non  riporta  aiuto,  òcompaf- 
lionc,ma  fchemi,  e beffe , e da  coloro  fpccialmente,  ch'erano  fuoi  emoli,c 
mentre  lovedeuano  in  profpera  fortuna  portauano  inuidia  alfe  fue  ric- 
chezze . E come  che  ogni  calamità  fia  graue,  pefo  nondimeno  grauilfimo 
fopra  tutti  è quello  che  nafee  dal  proprio  difetto , e perciò  accrbilfime  fo- 
no cotali  mifcrie  al  prodigo,  poiché  rapprefentandofegli  ogni  hora,  gli 
rinfacciano  infieme  la  fua  vanità , e pazzia , che  l’hà  prodotte . Per  la  qual 
<ofa  volendoli  egli  riparare  da  quelle  è sforzato  molte  volte  ad  abbrac- 
ciai ne  dell'altre , con  mendicare  in  feruittì  infelice  il  pane , onde  toppo r- 
ta  infinite  indignità,  & affronti,  occorrendogli  fpetto  d’ettere  coltrato  à 
v chiedereconhumiltàfauorida  genti,  conlequalifi  farebbe  già  fdegnato 
di  parlare,  e chiedere  grafia  di  cofe  vililfime , che  appretto  di  lui  erano  pri- 
ma in  niunaconfideratione,  e non  volendo  ciò  fare,  la  neeelfità  lo  fpinge 
à diuenire  ladro , ouero  ad  efercitarc  di  queU’arti  ignominiofe , che  per  el- 
fere  fiate  iftromenti  ad  ingannarlo , Se  ad  indurlo  à confumarc  le  proprio 
facoltà,  dourebbe  non  meno  vergognai  d’vdir  nominare , che  abbonire 
difarle.  Conciofia  dunque , che  il  feinplice  prodigo  s'induca  à conluma- 
re  il  fuo  per  quel  piacere , che  proua  nel  dare , e fpendere  fouerchio , & il 
prodigo,  che  con  la  prodigalità  hi  congiunta  l’intemperanza,  & altri  vitij , 
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Ila  da  gli  oggetti  dilettatoli  del  fenfo  à ciò  tirato,  sforzandoli  di  conlèguir- 
li  per  cosi  latto  modo.  Però  il  prodigo  di  quallìuoglia  forte,  fé  mirerà» 
che  non  gli  conuicne , come  atonale  lèguendo  il  lenfo , riguardare  fola- 
mente  il  pr  dènte , ma  che , come  huomo  > dote  hauere  l'occhio  all’auueni- 
re  ancora»  e tanto  più  all’auuieirc , quanto  per  eflere  maggiormente  in- 
certo, ricalca  procedimento  maggiore;  comprenderà  che  il  diflìpare  il  Tuo 
per  qualunque  vana  cagione  1 & il  comprare  quei  piaceri»  che  dal  fenfo 
vengono  bramati»  aduna  in  dio  vn  quali  ab iflò  di  bruttezze,  e di  coni  tifio- 
ne»  di  vergogne^  d’obtypbrij,  douetà  allena  fi  dai  lùoiioJto  proponimen- 
to . Ma  perche  f inefjpenenza  rende  la  gìoucmù  trafeurata , la  quale  non* 
confiderà  il  pericolo,  fe  non  quando  è prelènte,  e non  ha  riparo,  vanamen- 
te» credendo , che  non  polla  mài  mancargli , c che  fsa  così  tacile  il  ritrarre^ 
da  altri , come  vedo  di  tutti  ella  è larga  difbenfatrice , e perciò  il  giouano 
prodigo  prendendp  baldanza  nelle  iouercnie  b/éf > lì  profonda  nella  pro- 
digalità, egli  per  isgannarh  del  luo  folle  penliao,  deue,  come  dice  Plutar- 
co, nella  maniera,  che  facciamo  i danari,  prouare  gli  amici,  inanzi  che  lìa  il 
bifogno  di  fpenderli  con  ijnitare  in  dò  il  prudente  Capitano,  il  quale  vo- 
lendoli chiarire  lenza  pericolo  della  diligenza  de  fooifoldati,  là  dare  vn 
lattò  all’arme . Deue,  dico,  il  prodigo  fingere  prelènte  il  pericolo  della», 
toeceffità,  c{gi  quale  ha  lontano,  per  far  proua  de  gli  amia,  e delle  difficoltà 
di  ritrouare  chi  lo  foccorra  nelle  fue  occorrenze , con  moftrarfì  in  vitto» 
bifogno , per  hauere  diffipata  gran  parte  della  tua  foftanza  ; percioche  ve- 
derà  fobico  fparire  gli  adulatori,  e tutta  falera  torba , che  per  diuorarlo , lo 
leccaua . Nè  trouerà  forfè  alcuno , à cui  habbia  anco  donato  largamente  » 
chefe  gli  prefenti  per  fouuenirlo  di  ben  minima  particella  di  quello  c’hà  ri- 
ccuutodalui.  E fe  lo  farà  farà  così  miferamente,  ò con  tante  cautele  » o 
con  si  grotte  vfure,  chefe  fotte  varamente  in  bifogno  ,ò  lo fprezzerebbe^ , 
è non  potrebbe  accettarlo , non  hauendo (ufficienti  licurezze  da  dargli , ò 
farebbe  maggiore  il  danno  del  comodo,  che  ne  ritrarrebbe.  U prodigo 
dunque  riguardando  » che  la  robba  è data  principalmente  per  confèruaro 
la  nottra  vita  ,e  per  fouuenire  poi  anco  à ragioneuoli  bifogni  altrui , porria 
conoicere  aperto,  che  mentre  egli  la  difpcrde»  e fe  ne  priua,  in  veeed’  otte- 
nere la  propria  comodità , e d’dércitare  glorìofamente  la  beneficenza  1 & 
conduce  a’diùgi,&à  mendicità  iniiune,  &irremediabifc,ondc»  fenon 
vorrà  cflcte  pazzo  afiattoala  cotal  vit  io  fi  douera  a itene  re-  Tutto  quello 
làutamente  dice  f Albergati  al  luogo  citato.  E quanto  al  documento  di 
Plutarco  di  fingere  la  neceflità  per  prouare  l’amico  > trotto  cito  quello  dei* 
fo  tanto  prima  haueuainfegoato  Ifoaatc  nell'or  atiene  *à  Jtommvm,  che  i 
degniffimad’cflcrktttr  r *' ,r  ir.  :n So-' 
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i . ¥ l.  giuoco  non  {blamente  contitene  a’fànciullkhe  nell’età  puerile  non 
(oro  ancora  capaci  di  negotij  (eri) , ma  anco  à gli  huomini  maturi  *■ 
per  lollcuamcmo  delle  cure  moiette , che  ci  uciano  gli  animi  noftri , onde 
conuiene  taluolta  ricrearli  , al  modo , che  quando  habbiamo  lungamente,, 
vegliato,  con  il  Tonno  ci  rifioriamo . Ludoì  & ioco, dice  M.  Tullionel  i . lib. 
de  cfficijSi  vti  qni(tem  licei , vt  fonino , & caterts  quictibusy  ita  fi  grauibus , caterifqut 
rebus  fatisfecerimus . Vno  de ‘detti  pi  ouei  biali  { & enigmatici  di  Pitagora- 
tra:  Come  edito , non  mangiare  il  cuore  : voicua  dire  quello  (auio  fìlofofo , 
t he  non  conueniua  fiar  lempre  occupato  in  penfieri  ferii , che  di  Tua  natura 
fono  noiofi,  eroderli  le  vilcere , & il  cuore  con  le  cure,  e follccitudi  ni  con- 
tinue, & è vero  quel  verfo  lententiofo , e prouei  biale . 

...  Quod  caret  alterna  requie , durabile  non  cfl . 

Uni  con  tutto  die  il  giuoco  di  Tua  natura  da  lecito , & vfato  con  la  debita- 
tnoderationc  m tempo,  e luogo  conueniente,  Jodeuole;  ad  ogni  mo- 
do egli  è fpefiè  volte  occalione  di  graui  difordini,  molti  de'quali  fono 
compre!!  in  quei  verlì  ,che  li  leggono  nella  fomma  dell'Ofiien  le  lotto  il  ti- 
tolo de  exeeffibus prslatorum,  al  §.  clericuty  e fono  li  foguenti. 

• " Heec  curri  toxilhs  ludendo  crimina  funut 

< Eccltfix  fprctus , vfuraque , fine  rapina  » 

» - Stand  ala , vtl  nugx , bLafphemia  T feu  faciendi 

Furti  dottrina , violenti  a,  & crimina  fai  fi 
\ * ki  mortis  caufa , deceptio , perditioque 

Tcmforis,  & defiderium  y corruptio , iunges 
iflis  pretdittìs , adulano , vitaque  turpi s . 

Quelli  che  fouerchiamente  sa  flett  fonano,  & applicano,  incorrono  in  mot- 
ti i nc  onuenii  nti,  e gratiofamentc  dille  Sant’Antonino  Àrciuelcouo  di  Fio- 
lenza,  che  tanti  erano  li  difordini,  e li  peccati , che  nafoeuano  dal  giuoco , 
quanti  erano  li  ponti  che  fono  fognati  (òpra  deldado.  Veggafi  l’enumera* 
rione  chenefà  qutfioSanto  nella  2.  parte  della  (ùa  fomma  al  tir- 1-  c.  2 * » 
$.  6.  Li  piùordinarij  fono , oltre  il  perdimento  del  tempo , gl’iaganni , <_> 
fraudi  per  vincere,  le  con  tele, e riffe  con  li  compagni  del  giuoco, le  beftem* 
mie  per  la  perdita  del  denaro,  eper  proucderlì  dr  quello  acciochc  non 
manchi  materia  al  giuoco,  forti , e pigliare  ad  vfora  , e mentre  il  giuocatore 
fpera  d incontrare  fortuna  migliore , e ricuperare  il  perduto  continuatone 
oftinata  nel  giuoco,  inlìno  à rouinarli  alfatto , e perdere  quante  facoltà  1’- 
huomo  fi  troua  hauere  in  quello  mondo . T ale  era  il  coftume  vitiolò  de - 
Germani  antichi,  de  quali  così  (criue  Com.  T acito  nel  libretto  de  moribus 
Gertuaiun  m .luttr  feria  Jobrtj  Gei  m ini  aleam  cxercent  > tanta  lucrandi  perdeodiqut^> 
i ime-- 
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temeritate,  vt  cum  omnia  defccerunt , cxtremo  ac  nouiffmo  loffie  de  liberiate,  ac  de  car- 
pare contendant . Quanto  ai  pigliare  danari  ad  vibra  per  haucr  da  giuncare  » 
oltre  l'efperienza  frequente, il  caua  ancora  dalla  dilpoficione  delle  leggi  ci  • 
uili,conciofiache  per  tare,  che  li  figli  di  famiglia  non  ritrouaflcro  chi  deifo 
loro  in  prelibo,  ò ad  vfura  danari  per  cauarh  li  loro  capricci,  con  il  giuoco» 
& alai  poflàcempi,  con  il  Senacusconfulto  M teedoniano  fiì  ordinatole  Ila- 
bilico  » che  li  figli  di  famiglia,  che  tuttauia  erano  forco  la  podeftà  de  padri 
loro,  non  fodero  cenuri  à pagare  il  danaio  à chi  l’haueua  loro  dato  in  pre- 
ftito,ò ad  vfura^icaoche  temendo  gli  viurari;  di  non  poter  ricuperare  il  ca- 
pitale, come  anco  di  non  poter  ricuocere  gl'interdfi » s’aftcncilèro  da  que- 
lli così  fitti  contratti.  Dicono  che  à quella  legge  diede  occafione  vn  cer- 
to vibrano,  che  li  chiamaua  Macedone,  e d aua  ad  vfura  danari  a’figli  di  fa- 
miglia , e quelli  per  poter  fodisfàre  all’obbligatione , c’haucuano  contrat- 
ta, infidiauano  alle  vite  decloro  propri)  genitori , per  poter  conlèguire  l'he- 
redità,  & entrare  in  poflclfo  de’beni  paterni . Quella  legge  è regi  (Irata  nel 
Digefto  1. 1 . de  Senatusconfulto  Macedoniano . Il  fatto  di  Sanlone  ci  rap- 
prefenra  in  parte  il  modo  di  procedere  dc’giuocatori.  Narra  la  Sacra  Scrit- 
tura nel  libi  o de’Giudici  al  cap.  x 4.  die  Sanlòne  propofe  in  vn  certo  conuì- 
10  vn  problema,  ò vogliamo  dire  vn  enimma,  coi  promefla  di  dare ,trigmt* 
findonesjàr  trigmta  venie  at  à quelli,  con  li  quali  fi  làceua  il  giuoco, ò feommef 
là  • Stimò  Sanlone,  che  ni  uno  fi  fai  ebbe  oppollo,nè  fi  larebbc  trouato  chi 
potelfe  feiorre,  & interpretare  l’enimma , ma  non  fu  così,  concioriache  ha- 
ucndo  egli  riuclato  il  fegrcto  à Dalila  fua  concubina  »ò  móglie , e da  que- 
lla efiendo  tradito , gli  couucnne  cercare  il  modo  di  pagare  quello , che  fi 
trouaua  haucre  promefio:  ma  vediamo,  come  egli  fodisfacefié  à quello 
filo  debito*  Haueua  detto.  B rio  vobis  trigmia fin  ioneSjdr  trenta  flolas  veflirn to- 
rte, come  voltano  I i LXX.  ma  quàdo  fi  racconta  in  qual  maniera  egli  adem- 
piile la  promelsa,fi  dicetdr  fercuftit  ex  Ipfis  trigmta  viros,&  accepit  vejitmenta  co- 
rion, & dedii  Jiolai  eh,  tjut  Jolucrant  problema , In  vece  di  dare  del  fuo,  fi  prouide 
con  1 altrui,  & hauendo  vccilb  trenta  Filillei  ,con  le  velli  loro  pagò  quelli , 
che  haueuano  iciolto  il  problema . Ma  come  non  fi  par  la  delie  lìndom,  die 
pure  haueua  promeJlé  f1  Ai  ias  Montano  fu  di  parere, clic  al  principio  fi  trat- 
tali di  due  premi), delle  findoni,e  delie  flole,ma  che  poi  la  feommefià  fi  r i- 
ltiineelfe  alle  Itole  baiamente . Ma  quella  interpi  ctatione  d'Arias  non  hà 
fondamento  nel  farro  tello , e pare  inuemata  per  ilchiuare  con  dii  la  diffi- 
coltà, che  fiero  llioio  più  probabile  quello , che  dice  Scrario , che  Sanfonc 
non  volefie  compitamente  adempire  quello , clic  haueua  promellò , per- 
che elfi  non  lo  mei  icauano , non  fiauendo  fciolto  il  problema  per  acutezza 
d’ingegno,  e folertia,  ma  per  fiaude , c tradimento  di  Dalila , ouero  che  la 
parola  stolas,  fi  pigli  in  ampia  lìgnificationc , e comprenda  anco  le  findoni . 
A propofito  nollro  polfiamo  dire , che  appunto  tale  c la  maniera  di  proce- 
dere de'giuocacori,  li  quali  ò non  fodisfanno  compitamente  a 'creditori, 
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con  li  quali  hanno  giuocato,ò  lo  fanno  con  male  arti  prouedendofi  del  di- 
naro douuro,  & in  particolare  con  non  farfi  fcrupulo  di  rubare  in  cafa.ò  de- 
nari,ò grano,  ò altra  cofa,  come  fe  ciò  non  folle  peccato , contro  di  quello , 
die  ne'Prouerbij  al  c.  2 8. 24.  dice  Salomone . Qufubti  abit  aliqmd  à patire  fu» , 
& à matrc.&dtcit  ine  non  effe  peccatimi  pari  Kepi  bomicid.t  efi , l’Ebreo  dice , cor - 
rompenti s , ilchc  fi  può  riferire  à colubche  dà  mali  configli  di  t ubare  a’gicua- 
ni  femplici,  e che  tanta  malitia  ancora  ncn  haueuano . 

2.  Attengali  dunque  il  padre  di  famiglia  dal  giuoco  vitiofo,  per non- 
feialaquare,  e malamente  dilfiparc  il  fuo  , & anco  per  non  dare  male  elem- 
pio  in  quella  parte  a figli , & à gli  altri  della  propria  famiglia  » che  fe  il  pa- 
dre larà  giuocatore,  non  fi  può  dubitare,  che  tale  anco  riefce  il  figlio . 

Si  damnofam  fenem  muat  alea , ludit  dr  bares  ( 

Bnll.it us , paruoque  cadem  meuct  ama  frittilo  • 
che , come  dice  il  medefimo , 

- — —forttus&  citiusnos 
Cortumpunt  cxempla  domejitca  magna 
Cum  fubeunt  animos  auBoribus  ■-  — 

Così  diceGiuuenale  nella  fatila  14.  e (è  nella  giouentùs’è  falciato  traf- 
portare  da  quetto  vitio , almeno  le  ne  guardi  nell’età  matura , e nella  vec- 
chiezza . Così  fece  Ottauiano  Celare  Augufto , dal  quale  dice  Sueronio 
nella  fua  vita , ch’egli  fù  notato  > e tacciato  in  fua  giouenrù  di  giuocatore  » 
dd  che  poi  s'attenne»  e fi  moderò  nell'età  più  prouerta . El’ifteflòSueto- 
nio  citato  al  cap.7 1.  riferire  vna  palquinata , che  contro  di  lui  fu  latta  do- 
pò la  guerra  di  Sicilia  > nella  quale  furono  due  volte  vinte  le  fue  armate , e 
dice  ua  così: 

Toflquam  bis  claffe  viBus  naue  s perdìdit , 
tAlt quando  vt  vincat , ludit  afsidui  alea . 

Finalmente  fi  ricordi  il  padre  di  famiglia , che  n chi  può  hauere  nella  patria 
buon  nome  s’egli  è giuocatore,  perche  come  dice  Àriftotele  nel  lib.4.  dd- 
la  fua  morale  ad  Nicomachum  al  cap.  r . il  concerto  comune,  che  fi  hà  do 
giocatori  è,  che  fiano fures , Iatrones , illiberale . Giouanni  Sarisberienfo 
nel  cap.y . del  primo  libro  del  fuo  Policratico  dice , ch’eficndo  andato  Chi- 
Ione  Laccdemonio,  che  fu  vno  dc’fauij  della  Grecia  in  Corinto per  ittabili- 
re  amicitia,  e confederai  ione  fra  quelli  di  Corinto,  e di  Sparta  fua  patria- , 
quando  fU  arriuato  in  Corinto , & oflcruò , che  da  quei  Cittadini  ad  altro 
non  fi  attendeua,  che  al  giuoco,  fe  ne  ritornò  addietro  fenza  trattare,  ò far 
motto  della  confederatione , non  iftimando  bene,  che  li  Lacedemone 
fti  ingeflèro  amicitia  cor.  gente  data  à quetto  vitio , e confegucntcmento 
poco  honorata . InfeBo  itaque  negotto  reuerfus  eftt  dicens fe  nollcgloriam  Spartano- 
rum  hoc  maculare  mfamia , vt  diccrerttur  cum  aleatori  bus  contraxiffe  focietatem . Poi 
foggiunge  il  Sarisberienfecheal  Re  Demetrio,ch’era  dato  al  giuoco  furo- 
Bodal  Rcde’Parti  mandati  in  donodadi  d'oro  per  motteggiarlo,  e tac- 
ciarlo 
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darlo  di  quella  puerile  leggerezza  di  perdere  il  tempo  nel  giuoco.  Hpgi 
quoque  Demetrio  in  opprobnum  puerilis  leuitatts  toh  aurei  à Rfge  Varthorum  dati  fura. 

De' Conni  ti,  Cap.lX. 

i,  \ Jt  Olto  ben  dice  S-  Girolamo  ncll’epiftola  ad  Saluinam  da  noi  ci- 
IVA  tatodifopraielcap.s.diqueftolibro8.aJ§.4.P«)c«y  fmtàcon - 
uiuijs  tuis  phafnles  auesy  crajji  tur  tura , Uttagc  Iowcns , & omnes  aues,  quibus  ampli  fi 
fimapatrtmonia  molanti  e molto  prima  di  lui  haueua  detto  Salomone  di  qua* 
to  danno  foilè  alle  facultà  temporali  delle  famiglie  la  lautezza  de’conuiti  : 
Noli  effe  m coniano  s potatorum , nec  in  comeffaticnibus  eorum , qui  carnet  ad  vcfc?dum 
confcrunt  ; quia  vacatila  potibus,  & dantes  fymbola  conjumcntur  >&  veftictur  panni s 
dormtatio , cosi  dice  egli  nel  cap.23.20.  de’Prouerbij . Il  tefto  Ebreo  fe- 
condo  la  verfione  ad  ver  bum  del  Pagnino>dice  cosi  : Quia  bibax,& edax  pau- 
pcr  efficiente , &fciffwras  facict  induerc  dormitalo . Perche  il  molto  /pendere  nel 
mangiare»  e nel  bere  cagiona  la  pouertà  » e Miète  in  quella  parte  trafeura* 
to  » e non  tanto  riferuato  quanto  conuiene , fà  che  il  gololò  ridotto  à mife- 
ria  vada  vellito  di  ftracci . Il  medefimo  documento  è replicato  neli'Eccle- 
lìaltìcoalcap.i8. 32.  doue conforme all’editione  Volgata:  Neoblcftcruin 
turbi s , nec  in  modica  » ajftdua  enm  commifsio  illorum . Ne  fueris  mcdiocris  in  contcn- 
tione  ex  f tnore  y&cfl  ubi  nibil  in  /acculo , cris  mm  inuidus  vita  tua.  Ma  il  tefto 
Greco  à propofito  nollro  dice  .■  Ne  deleScris  in  delitijs  , & luxu , ncque  alligeris 
fymbolis  eius , oc  fefians  fymbola  fpius  Marfuptum  tuum  exbauriet . Non  ti  darò 
alle  delirio , & al  lulTo  de  cornuti  * contribuendo , e concorrendo  con  altri 
compagni  à far  lauti  pranfi , ò cene , perche  la  neceffìtà  ti  coftringerà  à pi- 
gliar danari  ad  vfura  > e quelriconuiu,  e paflatcmpidifpendiori,  ti  vuote- 
ranno la  boria:  el’iftefioEcckfiafticoai  cap.tf.  1 1. cilecche,  éfìamicus  fi > 
tius  menfa , &nanpcrmanebttw  die  neccf sitati s . Simtcus  fi  permanferit  firmai  ,erit 
tibi  qua/i  co f quali f , & in  domefìicis  tuis  fiducialiter  aget . Si  humihaucric  fe  contro  re, 
& à facie  tua  abfctmderit  fe , vnanimcm  babebts  amicitiam  bonam . 11  tefto  Greco 
parla  alquanto  diuerfamente  ,efàà  propofito  noftro  » perche  dice  così?  cft 
amicus  focius  menfa,  & non  pcrmancbit  m die  tributa  nona  tua , & in  bonis  tuis  erit  fi- 
cut  tu.  Vuol  dire,  fi  porterà  in  cala  tua,  come  s’egii  ne  folle  tanto  padrone, 
come  ne  Tei  tu.  Et  cum  domefìicis  tuis  fiducialiter  agir,  tracrerà  quelli  di  tua  ca- 
ia con  autorità,  econ  imperio.  Quodfihumtliatus  foeru  ,iè  farai  lcaduto,  e 
lidotto  à pouertà , eritcontra  te , &à  facie  tua  abfcoudctur , fi  ritirerà , fingerà 
di  non  conofcerti , cè  d'elTere  flato  amico  tuo,  etcoo  famigliare . perche  f- 
amicitia  era  fondata  ne’buoni  trattamenti  ,cconuiti , che  ui  gli  focaii , li 
quali  eflèndo  mancar-,  f amicitia  ancora  intcìeflàta  è venuta  à fine,  veden- 
doti contornato  dalle  fpe  , che  fatte  hai  per  regalare  te  ftelio  > e h amici , ò 
per  dire  meglio  gli  adulatoti  - 
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2.  Epimcnide  antico  Poeta  di  natione  Candiotto.pnilandodegli  huo- 
mini  dei  luo  paefe , diede  loroqued’epiteto,  Centra  pigri  : Pare,  ch’egli 
voli  flè  dire , che  quelli  Tuoi  concittadini  erano  dati  al  mangiare , & ad  em- 
pirli il  ventre  con  intemperanza,  &à  contornare  in  ciò  quanto  haueuano» 
pt  rche  quelli,  che  foro  tali,  lì  dicono , e fiere  non  altro,  che  pancia , elTero 
tutto  ventre , perche  folo  del  ventre  penlano,  e fono  folleciri,  e non  d’altri 
cofaniunahonoiata.  Così  nella  comedia  cUTercntio  intitolata  Formio- 
ne,  ch’era  vn  parafilo,  di  lui  parlando  Demifonte,  non  lo  chiama  con  il 
proprio  nome,  ma  dice  così  : Nifi  fequitur , pugnos  in  ventrem  ingere^c  per  ven- 
tre s’inrende  l'ifteflo  parafito>c  fi  pai  la  in  qui  Ita  maniera  per  diforczzo,no- 
tando  il  vitio,  aljqua  e era  dato,  di  non  attendere  ad  altro,  che  alla  cura  del 
ventre.  TalefùqiK  Dionifio  figlio  di  Clearco  primo  Signore  di  Eraclea, 
che  per  le  fouerchic  dditie , e per  la  continua  crapula  diuenne  enorme , o 
ftraordinariamente  graffo,  tanto,  chela  graflèzza quali  lo foffòcaua.  E 
perche  lo  ftomaco  pieno  di  cibo  manda  fumi  al  capo , e cagiona  fonnolen- 
za , con  d ffii  ulta  noteua  tenet  fi  dello , che  però  li  medici  ordinarono , die 
con  fotti ltfiimi  agni,  ma  molto  lunghi,  lòlle  purtone’tìanchi.e  nel  venne, 
li  quali  quando  pafsatigià  per  lo  graffo  inlcnlìbilearriuauano  alia  carne./ 
vma , làceuano , che  Dionifio  fi  i ilent  rise , e da  quel  grate  letargo  fi  rilcuo- 
tdk . Racconta  quelt’hiftoi  ia  Eliano  nel  libro  9.  & aggiunge,  che  vergo- 
gnandoli il  miferabile  di  quella  fua  prodigiola  gralkzza,  e ventrofirà , lla- 
ua  chiufo  in  vna  torricella  di  legno,  enon  lalciauachefi  vedcfse  altra  parte 
del  fuo  corpo , 1 he  la  faccia  da  quelli , che  à lui  haueuano  neceflità  di  ricor- 
rere,  per  la  fpcditioncde'fuoinegotij.  Eiclama  Flianoncl  fine  dell  ifua_ 
naintione,  edicc:  Ottilia  foladi  velie,  che  Jù  più  tolto  Icmbianza  di 
gabbia , ò prigione  per  rinchiuder  ui  vna  fiera  , » he  danza,  ò vede  per  vn 
huomo . Conuiene  quedo  nome  di  Ventri  à color  o , che  fono , epteun  de  g re- 
gei c della  fcuola  d’Ariltippo , e de’Cirenaici,  che  nel  mangiare,  e nel  bere, 
cnc’piaccridtl  corpo dimauano  fofse  podo  rifornirlo  bene,  eia  felicità 
ddl'lìuomo.  A quitta  fcuola  parimente  apparreneua  quell’  Apicio,  che_r 
Plinio  chiama  : Nepotum  omnium  altifiimiun  gurgitem , cioè, profondiamo  gor- 
go fra  tutti  li  fcialaquatori  del  ilio  mangiare . Quelli  eisendo  ricchifftmo > 
e dato  in  1 dremo  al  vitio  della  gola , per  fodisfattione  della  quale  fpende- 
ua  larghillimamcme , quando  s'auuide , che  delle  lùeiàcuicà  gli  rellaua  fo- 
lamente [txtcrtiim  ccntiesy  cioè  fecondo  il  computo  de  gli  eruditi , più  di  du- 
cento  trenta  mila , ò fecondo  il  Bude o cinquanta  mila  feudi, llimò  d'edere 
ridotto  à miieria,e  c he  gli  farebbe  mancato  il  modo  di  viuere^onde  per  dif- 
peratlonefitolfelavita.  Di  quello  gran  gofofo  così  ferii»  Marnale  in  va 
fu  0 Epigramma. 

Dcdcras  pipici  bis  trteenties  ventri  » 

Sedadbuc  fupererat  centies  tibilaxum. 

Hot  tu  granitine , ne  fvaem,& fitim ferres , 


Summa 
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Summa  venenum  potione  duxifli 

Nil  cjl,  pipici,  libi  gulofius  faflum . 

Il  Budeo  de  Alse  fpiegando  quel  bis  ttrcentics  feftertium,  dice  così  : tipici  fcx- 
centies  fcxtcrtium , idefl , quindecies  centenaaureorumcoronatorummillia  inexplebili 
illa  ingiunte  helluatus  , curri  poffet  adhuc  due  enti  s quinquagmtamillibus  ( quod  cent  ics 
laxum  appellai ) vitam  lauto  & eleganti  viBu  producere  ; tamen  venenum  mijer  haufi- 
fti , ne  patrimonio  tanto  fupereffes , quod  iam  iam  te  deferturum  videbatur . Seneca^ 
nel  cap.  i o.  della  confolatione  ad  Heluiam , fà  maggiore  lafomma  del  dana- 
ro confumato  da  Apicio  per  fodisfattione  della  gola,  mentre  dice  così: 
lApicius  noflra  memoria  vixit  » qui  in  ca  vrbe , ex  qua  aliquando  philofopbi  vclut  corru - 
ptorcs  iuuentutis  abirc  iuffi  funi , feientiam  popma  prof  e fui , dij ciplina fua faculum  in- - 
fccit , cuius  exitum  noffe  opere  pretium  cfl,  cum  fcflcrtium  millies  in  culinam  congefsiflìty 
cum  tot  congiaria  Trincipum , & ingens  Capitoli i vettigal  fmgulis  commeffationibus  ex- 
forbftjfety  «ere  alieno  opprejfus , rationes  fuas  fune  pnmum  coaSus  infpexit , fuperfutu- 
nmfibi  fcxterttum  contici  computanti  velut  in  vtiima  fame  vìfturus , fi  [ex ter- 

fio  centics  vixiffct , venato  vitam  fi  muti . Quanta  luxuria  eroi , cui  fcxtcrtium  ccnties 
egeflas  futi  ? 

3 . Alla  lautezza  de'conuiti,  ne’quali  probamente  fi  fpende  da  nobili , 
con  danno  delle  famiglie,  fi  può  aggiungere  il  non  meno  dannofovitio 
della  gente  ordinaria,  c plebea  di  frequentare  le  tauerne , c quiui  trattener- 
li con  mangiare,  e bere,  giuocare , & imbriacarfi,  mentre  che  la  moglie , e 
la  pouera  famiglinola,  che  refta  in  caline  non  hà  da  mangiare,  piena  di  mal 
talento  maledice  il  padre  di  famiglia , che  cosi  poca  cura  tiene  de  fuoi , a' 
quali  douerebbe  efsere  follecito  di  prouedere  il  necefsario  mantenimento . 
Quello  vitioèd’akuni  artiggiani,che  tutto  quello , che  lauorando  hanno 
guadagnato  la  fèttimana.e  potrebbe  ballare  per  il  vitto  della  moglie, c de’ 
figliuoli , confumano  nella  tauerna  li  giorni  fcftiui , & in  quello  anco  pec- 
cano li  foldati,  quando  fi  trouano  hauere  danari , quali  ò nel  giuoco  impie- 
gano, ò nelle  bettole . Qui  fuauis  cfl  in  vini  demorationibus  in  fuis  munitiombus  rc- 
Imquit  contumeliam,  dice  Salomone  nel  cap.  r 2. 1 z.  de'Prouerbij . rmi  demo- 
rottimeli  fono  le  tauerne , nelle  quali  iongamente  fi  trattengono  gli  huomi- 
ni  intemperanti, e quello  che  dice  che,/»  fuismunitionibus  relmquti  contumeliam, 
nota  li  foldati , che  fi  dilettano  del  vino  largamente  bcuuto , li  quali  fatti 
vbbriachi,  e languidi  non  pofsono  con  vergogna,  e danno  loro  maneggia- 
re Tarmi,  e fodisfare  alle  loro  obbligationi , c’hanno  di  difendere  le  fortez- 
ze, alla  lor  fède , e valore  confidate  da  Prcncipi . De  gli  arteggiani  poi  af- 
fai chiaramente  parla  TEcclefiaflico  al  cap.  19. 1.  dicendo  : operami  ebrio - 
fus  non  locupletabitur , &qm  fpemit  modica,  paulattm  decidet . Dice  liberate  nell’ 
oratione  intitolata  .Areopagiticus , che,  In  caupona  vcl  bibcre , vcl  edere , ex  anti- 
quis  nullus  audebat . E Claudio  Imperatore  vietò,  che  nelle  tauerne  non  fi 
vendefse  colà  alcuna  cotta , fuorché  legumi , & herbe , come  lo  dice  Dione 
Caflìo  nel  lib- 60.  della  fua  hiftoria,  ilchedinuouo  ordinò  Vefpafiano  per 
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tc  {limonio  di  Sifilino  nel  compendio  che  fece  di  Dione , fcriuendo  di  que- 

ft°4.n  Sono  vn  pezzo  fà  anda  :e  in  difufo  le  leggi , che  circa  la  moderano- 
ne  delle  fpefe  del  vitto  furono  anticamente  /labili te , per  impedire  gli  ec- 
ceflicontro  la  temperanza , e la  rouina  delle  famiglie , cagionata  dalla  fo- 
uerchia  lautezza  del  in  wgiare . Plinio  nel  cap.  jo.  del  lib.  io.  fa  mentio- 
ne  della  legge  Fannia,  la  quale  fù  promulgata  da  C.  Fannio  Confolc  vn- 
dcci  anni  prima  della  terza  guerra»  che  li  Romani  fecero  con  li  Cartagine- 
fi . Comandiua  quella  legge , che  non  lì  dettero ne’conuiti  vcccllamr , o 
folamentecoicedeuavna  gattini  ordinaria,  che  non  folle  con  particolar 
diligenza  ingranata . Hoc  primm,  dice  Plinio , antiquis  eeenarum  interdiSit  ex - 
eeptum uiuenio lam  lege  C.  FannijCof.  yidecim amia  ante  tertum  Vunicutn  bellunu , 
ne  quid  volucrum  poneretur , prxler  vnamgallinam,  qua  non  effet  aitili* . Ma  che  fe- 
cero li  golofi  in  fraude  di  quella  legge  ? Era  prohibita  la  gallina  impattata 
& ingranata,  li  voltarono  ad  ingranare  li  galli,  ò pollaftri , con  cibo  mace- 
rato, & intrifo  nel  latte . hrnntum  diucrticulumefl , foggiunge  Plinio,  in  fron- 
de carimi  g allinaceos  quoque  p.ifccndi  laclemadidis  cìbis , multò  inde  gratiores  apprth 
bandir . Segui  poi  la  legge  Didia , la  quale  determinò  vna  certa  pena , che 
douettèro  pagare  quelli , diiue/fero  contrauenuto  alle  leggi  i n quella  ma- 
teria ftabilite,  e quegli  ancora,  che  non  hauendo  fatti  li  conui't  i , erano  pe- 
rò interuenuti,  e n’haueuano  partecipato . Succedette  poi  la  legge  Licinia> 
fitta  da  P.  Licinio  Cralfo  y nella  quale  s'ordinaua , che  ne’giorni  delle  ca- 
lende , e delle  none , e nel  dì  che  fi  fàceua  mercato , fi  potelfero  fpendero 
nel  pranfo  triginta  affes , trenta  foldi,  cioè  tre  giulij  della  noftra  moneta , ma 
ne  gli  altri  giorni  tncnofolenni  fi  comand  aua  ,che  non  fi  metteflè  in  tauo- 
la  più  di  tre  libre  di  carne:  carni?  arida  pondo  trio,  falfomentorum  pondo  libro  , 
che  de’frutti , & herbe  non  vi  era  tatta  ; Quod  ex  terra , vite  yarboreue  natum pt  » 
Vegganfi  di  quelle  leggi  Gellio  lib.  2.  c.  2 8.  Macrobio  Irb.j.  Saturn.  cap.  1 7. 
e Pietro  Crinito  lib.  4.  cap.  1 6.  T ale  era  il  antica  parlìtnonia  Romana , mi- 
nore però  di  quella  de’Cnriftiani  de’primi  tempi , che  parte  per  propria^ 
clettionc,  parte  per  confuctudine  furono  aftinentilfimi . Racconta  Eufe- 
bio  nel  libro  5.  della  fuahittoria  il  martirio  di  Santa  Bla  ndina , allaqualo 
opponendoli  perfecutori , che  fotte  della  religione  de'Chriftiani , li  quali , 
diceuano  elfi,  ne’ loro  facrificij  mangiano  la  carne  de'piccioli  bambini.. 
Sete  in  errore,  rifpofe  Blandina,  perche  noi  Chriftiani  fiarao  tantos 
lontani  da  così  fatta  fcelcragginc,  che  ne  anco  mangiamo  carne  de  gli: 
animali  irragioneuoli . Multum  aratis , òviri,  quod  putatisinfpntium  vifccri- 
bus  vefeieos,  qui  nemutorum  quidcm  animalium  carnibus  vtuntur ..  Tertulliano 
ancora  de  cultu  ftmmarum dice,  che  volontariamente  alcuni  s’allene- 
uano  dalle  carni , e dui  vino , facendo  ad  honore  di  Dio  vita  peni- 
tente, e dalle  dclitic  lontana.  Qjiidam  ipfam.  Dei  crcaturam  [ibi  interdicimt 
« ójhncntes  vino , & mmalibus  exulantes , quorum  fruftus  nulli  periculo  y aut, 

' fol>r. 


Libre  Ottano . Cap.  X.  j j i 

foiicit udini  adiaccnt,  fed  humihtatem  amm£  (ue  in  viSus  quoque  ca/ligatiouc  De* 
immolarti . 


De* danni  temporali  che  alle  famiglie  cagionano  li  piaceri 
fenfnali . Cap.X. 

i.  TT  Abbiamo  parla  tode’danni,  che  alle  famiglie  apporta  Tintempc. 

iTl  ranza  dd  fouerchiamcntc  lauto  mangiare , e bere,  e Ja  profuiìo- 
ne  di  danaro»  che  fifa  nell’apparecchio  de’conuiti.  Diciamo  fiora  alcu- 
nacolàddl’intemperanza  ne’piaceri  del  tatto,  la  quale  fi  come  è piò  vio- 
lenta, cosindlo  fpendercè  meno  ritenuta,  e confcguentemente  piò  at- 
ta ad  apportare  alle  famiglie  Tefitrema  ruina . Ne  des  allenii  honorem  tuum , & 
annoi  tuoi  crudeli , ne  fortè  mpieantur  ex  tranci  viri  bus  imi , & labore  s tut  firn  in  demo 
aliena , dice  Salomone  nel  cap.  5 .9.  de’Prouerbij . Con  ragione  la  meretri- 
cefi  chiama  crudele , perche  rende  crudeli  gli  adulteri » e lenza  compaflìo- 
nc,  ò inilèricordia , conciofiache  douendo  mantenere,  conforme  aUa  qua- 
lità del  fuo  fiato , la  moglie , Se  i figli , impiega  il  luo  hauere  in  pafeere  la^. 
fiefifa  meretrice . Ouero  ella  fi  dice  crudele , perche  con  li  Tuoi  vezzi , e la- 
finghe  leua  il  fenno,  la  finità , & il  danaro  à quelli , che  con  dio  lei  hanno 
pratica . E quanto  à quello , che  dice  il  Sauio  ne  fortè  implcmuur  extranei  viri- 
bus  tuis , & labores  tui  fini  in  domo  al  ena , fi  deue  intendere  delle  fòrze  corpora- 
li alle  quali  nuoce  l’intemperanza  ; cuci  o delie  forze , fatiche , c guada- 
gni fatti,  che  douendo  goderli  in  cala  tua,  fi  confumano  nell'altrui . E 
non  ècolànuoua,  che  nella  Sacra  Scritturaper  forze  s’intendano  Jeric- 
chezze, perche  quelle  rendono  gli  huomini  potenti,  e rifpettati  nella  patria 
loro , e ftabilifcono  le  famiglie  contro  gli  allalti  della  pouertà . In  quello 
fenfòfi  piglia  la  voce  robur,  appreflòdiOlèa,  quando  dice  nel  cap,  7. 9. 
comcderunt  alieni  robur  eius , cioè  le  fue  ricchezze  » Scin  II aia  al  cap.  3. 1. 
quando  Dio  minaccia  che  leuerà , robur  pomi , & robur  aqux , mandando  pe- 
nuria di  vectouaglia,  ediviueri.  Cosi  Giob  nel  cap. 30. 24.  prolèfiàche 
non  pensò  già  mai  aurum  effe  robur  fuian . Cioè  che  non  fece  gran  fondamen- 
to , nè  collocò  la  fua  fiducia  fopra  le  ricchezze , nò  fopra  l’oro,  ò l’argento. 
Aggiunge  Salomone  nel  cap.23.  ij.Fouea  profonda  meretrix,  <&  puteus  angu- 
fìus  aliena.  Li  LXX.  voltano  : Dolium  pa  foratameli  alien  a domus  puteus  an- 

guflus alienus : E fe bene l’vna , el’altrametaforarapprcfental,iftdlò,tan- 
to  quella  della  folla  profonda , che  difficilmente  fi  può  empire,  quanto 
della  botte  forata,  che  non  contiene  il  liquore  »che  in  efià  s'infonde , eli 
lignifica  l’infatiabilità  delle  donne  impud  che,  alle  quali  per  molto  dana- 
ro, & altre  cofe , che  fi  donino  loro  non  fono  imi  fttolle , e Tempre  dico- 
no, ^tffery  Jiffer,  ad  ogni  modo  con  l’allegoria  della  folla  profonda,  s’- 
accenna di  più  la  difficultà , che  hanno  d’vfarne  quelli , che  in  ella  fono  ca- 
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duti . Ezechiele  nel  cap.  16. 24.  parlando  dell’idolatria  della  Sinagoga,.  1 
come  fpefiè  volte  fi  fa  nella  fcrittura  lotto  metafora  di  fornicatione , dice  : 
%/£dijicajìi  ubi  lupanari  come  nota  San  Girolamo,  li  LXX.  voltarono:  ts£di- 
ficafli  tibi  habiuculum  fomicationis , con  il  qual  modo  di  parlare  fi  accenna  la^ 
difficultà  di  ftangarc , e d’ vfeire  da  cosi  profonda  folla . 

2.  Fra  le  fauole  de  gli  antichi . folto  le  quali  nafcolèro  la  filofofia  mora- 
le» e molti  precetti , &infegnamcmidelbenviucre,  ninna  forfè  fi  ritro- 
uerà  più  profitteuoledi  quelladelle  Sirene . Dicono  li  Poeti , che  le  Sire- 
neforonotre»  e fi  chiamarono  Partenope»  Ligia,  e Leucofia,  vna  di 
eflèfoauiflìmamente  cantauaconlavoce,  vn'altrafuonaua  vn’illromen- 
tomufico  da  fiato,  eia  terza  la  citara.  H.ibitauano  vicino  al  mare  di  Sici- 
lia , e con  l'amenità , e dolcezza  uel  canto , e della  mufica  de  gli  (Lomenti , 
allcttauanoàfelinauiganti,  gli  addormentauano , vccideuano,  edeuo- 
rauano  ; perche  fe  bene  le  Sirene  haueuano  fàccia , e voce  di  donzelle^ , 
ad  ogni  modo  erano  mollri  marini , e l’infcrior  parte  del  corpo  loro  hauc- 
ua  forma  di  pefee . Homero  nel  libro  1 2.  deU'Odifièa  defì  riuendola  naui- 
gatione  d’Vliflè  finge , ch’egli  arriuaflè  al  lido , doue  quelli  moftri  habita- 
uano,e  ch’egli  có  cautela  palTafle  il  pcricolo»turado  con  cera  l’orecchie  de’ 
compagni,  accioche non  vdi fièro  il  canto;  e facendoli  legare  all'albero 
della  naue,  àfin  che  non  potelle,  ancor  quando  haueflè  voluto,  feen- 
dae  in  terra , per  godere  più  da  vicino  la  foauità  di  quella  mufica . Home- 
ro fa  che  le  Sirene  all'apparire  della  naue  d’Vlifle  cosi  cantaflèro. 

O decus lArgolicim , qumpuppim  flc&is  Pliljes, 

■ ^Attribuì  vt  nojlros  pojjìs  cognofcere  cantus  t 

bìam  nano  bxc  vnquam  efi  tranfuettus  cenila  curfu 
Quin  prius  aftitcnt  vocum  dui  cedine  captus  , 

Toflvanjsauido  futiatus  pettate  mufis , 

Dothor  ad  patrias  lapfus  peruenait  orai . 

Nosgrauc  cere  amen  belli , eliderti  que  tenemus 
Gracia  quam  T rota  diurno  mrmnc  vexit , 

Omniaquc  è lat  ss  rcntm  vefligia  terns . 

In  varie  maniere  fi  fpiega  quella  fàuola,  male  Sirene  più  vniuerfalmente 
dannofe  fono  li  vani  amori,  & i piaceri  del  lenfo  » che  però  Sinefio  nell  epi- 
ftola  145. che  è fcrittaad  Herculunum,d  ice  cosi:  Ego fané  non  alta  ob  causacxifli- 
mo  Sirena s malè  à Toetis  acccptas,quJ quod  vocis dulcedine  adduttos perdent . jLudiui 
à quodam  è fapientibus,qui  allegorici  faltulam  cxplicaretyStnnasobfcuréftgnifìcare  vo- 
luptatcs  fenfum  obiettante;,  qua  cos perdati,  qui  ip/arìi  cantui,  & blandittjs  aurei prx- 
buerut.  Pare,che  li  primi  inuétori  di  quella  fàuola  volefitrocó  quella  fintio- 
ne  far  auuertita  la  giouétù,che  li  piaceri  fenfualbe  la  pratica  delle  dóne  im- 
pudiche adduce  gli  incauti  ad  eftrema  ruina,cóck>fia  che  Seruio,Palefato> 
& il  cómcntatorc  di  Licofrone,&  altri  dicono,  che  li  fauoleggiatori  piglia- 
rono occafione  di  fondare  la  fauola  lòpra  il  vero»dicédo»che  furono  già  ti  è 
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meretrici  di  gratiofo  afpetto , le  quali  foauemente  cantauano , & habita- 
uano  alla  {piaggia  del  mare,  & allettauano  li  nauiganti , che  quiui , peggio 
che  ne’lcogli , laceuano  naufragio , fatti  preda  di  quelle  diuoratrici  delle 
foflanze  loro . Homero,Hefìodo,  Virgilio,  Ouidio,  Statio,  e comu^ 
nernenteli  Poeti  Greci,  e Latini  danno  à Venere  il  titolo  d’area.  Cos* 
Virgilio  nel  decimo  dell’Eneide  dille  : 

Iuppiter  bxc  p.iucis  ; M non  Vems  aurea  cantra 
Tauca  refert 

& Ouidio  nel  decimo  delle  metamorfofì . 

Soifit , vt  tpfa  fuis  aderat  Vems  aurea  fefiis . 

Diodoro  Siculo  nel  lib.2.  al  cap.6.  e nel  lib-j.  al  cap.  & altri  dicono , che 
quello  epiteto  conuiene  à Venere , perche  la  pratica  delle  meretrici  è dif- 
pendiofa,  e gli  huomini  intemperanti  vi  coniumano  le  loro  ricchezze,  il 
che  anco  può  lignificare  la  fauola  di  Danae,  in  cala,  & alla  pratica  del- 
la quale  entrò  Giouc  informa  di  pioggia  d'oro.  Quelli  che  ne  gli  amori 
delle  donne  fono  iuuifchiati , non  hanno  ritegno  nello  foendere,  e pure 
che  confcguifcano  quello  che  defiderano,  lonoprofun,  non  che  larghi 
nel  donare , e pagare . Sichem  defideraua  d’ottenere  Dina  per  inoglio , 
c per  mezzo  di  iùo  padre , & immediatamente  per  fe  lteffo  la  chiefe  a’fra- 
teilidilei»  ediceua,  come  habbiamoneicap.  34-11.  della  Genelì:  in- 
ttcnìam  gratiam  cor  am  vobis , & quxeumque  flatucritis  dabo . fugete  dotem , & 
ninnerà  pofiulatc , & libai  ter  tribuam  quod  peticritis , tantum  date  mibi  pucllaut» 
bone  vxorem . Ma  collo  ben  cara  à collui  l’intemperanza , e la  violenza»., 
chefatto  haueua  alla  fanciulla , perche  non  foloperdè  le  proprie facultà, 
e ricchezze , che  tanto  prontamente  offeriua , ma  la  vita  ancora , come  fi 
racconta  nella  medefìma  facra  hilloria  della  Genelì  citata  con  le  feguenti 
parole  : Et  ecce  die  tertto  arreptis  duo  fili]  Iacob,  Simemt , & Lem  fratres  Dm  a , gla- 
di] s , ingreffi  flint  vrbcm  confidente)- , mterfcciifque  omnibus  mafculis , Hemor  , eìr 
Sichem  pari  ter  nccauerunt , tollenies  Dinamdc  domo  Sichem  fororem  fuam,  Qui- 
bus  egrcifis  irruerunt  fuper  oecifos  atteri  fili j Iacob , <&  depopulati  funt  Vrbcm  iru 
vltioacm  Jlitpri.  Oues  eorum , tirar  menta , & afinos , cunÙaque  vajlantes , qua  in 
domi  bus , & inagrii erant , paruulos  quoque  eorum,  <&  vxorcs  duxerunt  captiuas  , 
Ecco  quanta  mina,  e quanto  vnnierfale  per  l’intemperanza  d’vn  folo. 
Quello  llefso  danno  delle  facultà  temporali , efeialaquamento  delle  pro- 
prie foflanze  di  quelli,  cheli  danno  àgli  amori  merctricij  fi  feorge  da», 
quello , che  nella  parabola  di  Chrillo  fi  legge  in  San  Luca  al  cap.  1 j.  1 3. 
douefìdice,  che  il  figlio  prodigo,  dijfipauit  fubfUntiam  fuam  viuendo  luxu- 
riosè . 

3 . Hoi  perche  alcuni  fauij  legislatori  ben  intendeuano  di  quanto  dan- 
no àcoftumi,  & al  buon  flato  delle  famiglie  fodero  le  meretrici,  non  le 
vollero  permettere  nelle  loro  città,  erepubliche.  Così  HeradidencI  li- 
bro de  poto?,  dice  die  PeriandroRè  diCorintofece  pigliare,  egettare 
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in  mare  tutte  quelle  impudiche  donne , cheterei  taua  no  l'arte  meretrici  ; 
egli  Atenicfi  dichiararono  le  medefime  per  infami,  come  anco  quelli, 
clic  concile  teneuano pratica,  c fecero  vna  legge,  della  quale  fà  men- 
tione  Dcmoftene  ncll'oiatione  contra  Androt , come  anco  Libante  nell'- 
argomento della  medefima  oratione , che  feortator  ad  {{cip.  adrimifhationem 
non  admittcntur  ; e Giuftiniano , come  habbiamo  da  Procopio  nel  libro 
primo  dcxd:fictjsì  di  quello  Imperatore  leuòda  Coftantinopoli  le  mere- 
trici, e li  ruffiani,  che  le  mantcneuano,  e fondò,  e con  buone  entra- 
te dotò  vn  Monaftcrio  per  quelle , che  dalla  Jkent  fola  à migliore , & ho 
nella  vita  fi  conuettiuano.  E finalmente  nella  legge  Mofaica  nonlìpcr- 
metteuano  le  meretrici , come  appare  dal  Deuteronomio  ai  c.2  3 . ouc  leg- 
giamo : Non  cnt  mcretrix  dcfiliabus  Ifrael , ncque  feortator . 


Del  lufio  delle  'vejli . Cap.  XI. 

1.  OEnofontenel  libro  8.  della fuaCiropedia  racconta,  che  Ciro  Rè 
ìj  di Pafia  foleua dire , cheli  Prencipi  non folodoueuanohauero 
auanraggiofoprade’fudditi , e maggioranza  per  rifpettodclle  vim'i,c do- 
ti dell'animo,  ma  ancora  per  l’ornamento  citeriore,  e per  le  vefti  dei 
corpo  j e che  però  vsò  elfo , e volle , che  anco  quelli  della  lira  corte  viti- 
fero le  vefti  conforme  al  coftume  di  Media,  perche  quelle  erano  atre> 
à cuoprire  li  diffetti  del  corpo , e fàceuano  comparire  le  perfone  di  ftatura 
maggiore,  c più  maeftole  ; &el!èndo  lunghe  infino  a’piedidauano  co- 
modità d’adoperare  calzari  fatti  con  tal  arte , che  fàcelfero  comparire  chi 
gli  vfaua  più  alti  di  corpo,  di  quello,  che  veramente  follerò . Anzipcr- 
mctteua,  cheli  fuoi  famigliar!  con  dipingerli  la  fàccia  procurafscro  di 
cuoprire  le  naturali  imperlèttioni,  e d’apparire  belli,  egrariofi.  Talo 
era  il  fornimento  di  Ciro,  òdi  Senofonte,  al  quale  non  pofsoaccon  fon- 
tire  in  quel  particolare  del  dipingerli  la  fàccia , ilchc  non  iftimo  conuenirlì 
bene  nè  anco  alle  donne,  alle  quali  nondimeno  qualche  cofa  di  più  fi  deue 
concedere  circa  gli  ornamenti  del  corpo . Quanto  poi  alle  veftimenta  di- 
ftinguerei  quelle  de’ Magiftrati,  de’Prencipi,  edegliEccIefiaftici,  da 
quelle  delle  perfone  priu3te;  conciolia  che  quelli  che  fono  coftiruiti  in 
qualche  grado  di  dignità,  e d’officio  publico,  deuonovlàrc  le  vefti,  che 
fono  proprie  del  loro  grado,  comedi  Cardinale,  diVefcouo,  di  Prela- 
to, di  Senatore,  & c ragioneuole  che  le  vefti  di  quelli  tali,  ò per  la  ma- 
teria pretiolà,  ò per  la  figura  particolare,  ò per  lo  colore , e tintura , fra- 
no piu  di  quelle  de’priuati  riguardeuoli . Per  quello  nell’Efodo  al  cap.  2 8. 
comanda  Dio,  che  à gli  Sacerdoti  fi  facciano  belle  vefti:  Filijsjtaron  tuni- 
ca! parabis , & baltkeos , ac  tiaras  in  gloriarti , ac  decorem , e molto  più  Ornate  , 
c piti  pretiofe  erano  quelle  del  fommo  Sacerdote . Alle  perfone  priuato . 
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come  ancòà  tutti  gli  altri  di  qualunque  flato  liano,  conuiene  la  nettez- 
za, madifdice,  e nuoce  l affettarionc  del  fouerchio  ornamento  nel  velti- 
re.  SalomonencIcap.p.deli’Eccleliafte:  Omni tempore, dice  Jint vcflimen- 
ta  tua  candida.  Sant’ Ambrofio  nell'orationc  de  fide  refurrcttiorus  , legge,  vc- 
flimenta  manda , c San  Girolamo  fcriuendo  contro  di  Pelagio , che  diceua_ 
ciò  non  piacerei  Dio,  dice  così  nel  primo  libro  che  contro  di  lui  fcrifse  : 
Q,t£  flint  quxfo  inimicata  cantra  Deum , fi  tumeam  habuero  mundioreni  i SiEpifco- 
pus  ,Tresbyter,  & Diacouus , & rehquus  orda  Ecclefiaflicus  in  admiruflratione  fa- 
crificiorum  candida  vefle  procedermi  Soggiunge  poi  burlandoli  delmedelì- 
OlO  Pelagio»  con  ironia  dicendo:  Cauete  clerici,  cauete  Monachi,  vidua,& 
virgines , pcriditamnii , nifi  fordidasvos,  atque pannofas  vulgus afpexerit , eie.» 
à tutti  ftà  male  la  flettanone  dell’ornaru  con  grande  ftudio,  ftà  molto 
peggio  à gli  huomini  graui  per  l’ctà»ò  che  per  altre  qualità  douerebbono  et 
iere  più  lontani  da  limili  leggerezze . Ben  dice  Prudentio , che  quello  or- 
nar» curio&mente  è proprio  delle  donne,  ma  che  ciò  facciano  anco  gli 
huomini,  c'hanno  quella  prerogatiua  d’cfserccapi,  efuperiori  delfelso 
più  fragile,  in  gran  maniera  difdice.  E pure  li  veggono , dice  egli , anco 
huomini  attempati , che  feminilmente  s’abbellifcono , come  li  vergognai1 
fero  d'efser  huomini , li  veftono  d’habiti  pretioli  per  la  materia , e jper  lo  la- 
uoro , & vfano  anco  odori , e profumi  nella  perfona  loro , come  le  fofsero 
temine»  Ma vdiamol’iftefso Prudentio,  chedicecosì: 

Hac  fexus  male  forti*  agit,  cui  pittore  in  artto 
JHens fragili*  facili  vitiorum  fluttuai  ttjlu , 

Quid , quod  & ipfc  caput  muliebri*  torpori* , & rex  , 

Qui  regie  inualidam  propria  de  carne  refettam 
Tarttculam , qui  va*  tener um  ditione  gubernat , 

Soliti  tur  in  luxum  ? cerna*  mollefcere  cui  tu 
Heroas  vetulos , opifex  quibus  afpexa  membra 
Fmxcrat , & rigido*  durauerat  offìbus  artus . 

Sed  pudet  effe  viro*  : quxrunt  vantffima  quxqiie 
Quei*  niteant  : genuina  lue* , vt  corporafoluant 
Veliere  non  ouium  ; fed  Eoo  ex  orbe  petitis 
R&morum  fpolijs  fluitante*  fumerò  amittus 
Gxudent , & dorimi  feutulis  perfundere  corpus . 

•additar  ars , vtfila  ber  bis  faturata  recotti * » 

Illudane  vana* diflintto  flamine  forma*. 

Vt  quxque  efl  lanugo  fera  molliffma  tattu 
Tettitur . Hunc  videa*  lafciuas prapetc  curfu 
Vcnantem  tunica* , amimi  quoque  verfìcolorum 
Indumenta  nouis  texentem  plumca  teli* . 

Illum  pigmenti*  redolentibus , <& peregrino 
Tubiere  femineas  fpargentem  turpitcr  aura* 

LI  4 APiu- 
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2.  A Fi  udendo  aggiungiamo  S.  Afterio  Velcouod'Atnafea,  il  quale  in 
vna  fua  homilia , che  fa  (òpra  i’Euangelio  di  San  Luca , nel  quale  fi  raccon- 
ta l'hiftoria  del  ricco  crapulone , e di  Lazaro  mendico , riprendendo  l’abu- 
fo  del  luo  tempo,  c la  fòuerchia  curiolìtà  del  veftire , dice  cosi  : Si  ritroua- 
no  alcuni  amatori  di  quella  vanita  del  veftire , li  quali  con  vna  vana  curio- 
fità  imitano  nella  telfitura  de’panni , de’quali  fi  veftonc» , l’arte  della  pittu- 
ra , e ne  gli  habiti  loro  efprimono  ogni  forte  d’animali , e di  figure , ondo 
quando  caminano  per  le  ftrade,  compaiono  come  tante  pareti , ò tauole  fi- 
gurate, e dipinte,  à fegno  tale  che  li  fanciulli  s’accoftano  loro,  e li  feguono, 
moftrando  con  il  dito  le  figure,  che  veggono  dipinte  in  quelle  veftimen- 
ta,  dalla  quale  curiolìtà  lòno  si  fattamente  allettati,  che  non  fanno  par- 
tirli, mapcrlorgolpatioditempo,  e di  luogo  li  vanno  leguendo.  Veg- 
gonfi  in  quelle  velli  leoni , pantere , orli  .tori,  cani , lelue , Icogli , rupi , c 
cacciatori , e finalmente  tutte  quelle  colè , circa  delle  quali  s’adopera  l’in- 
duftriola  arte  della  pittura , come  fe  non  ba  ftafse , che  quelle  tali  colè  s’- 
efprimefsero,  e figuralsero  nelle  pareti  delle  cale,  mafofseancoconue- 
nicnte,  ò necefsario , che  fi rapprelcntafsero  nelle  tonache,  ene'man- 
tclli.  Che  fe  alcuni  fi  ritrouano  vnpoco  più  religiofi,  ediuoti,  fanno 
chele  vellimenta  loro  fiano  hilloriate  di  materie , & argomenti  (pirituali , 
c cauati  dali’Euangelio , che  però  vederete  quiui  dipinte  le  nozze  di  cana 
di  Galilea , e le  hidìie  d’acqua,  che  fu  tramurata  in  vino  : il  paralitico , che 
porta  in  collo  il  letto  lòpra  del  quale  38.  anni  era  giacciuto  nel  portico 
della  probatica  pifeina  : il  cieco  nato  curato  con  il  loto  > che  dal  Saluarorc 
gli  fu  porto  (òpra  de  gli  occhi  : la  donna  che  1 8.  anni  haucua  patito  il  fluf- 
lo  di  (àngue , c fu  fanata  con  il  tatto  fidamente  ddl’cftrema  parte  della  ve- 
rte del  Signore  : la  peccatrice  Maddalena  a’piedi  di  Chrifto  : Lazaro  qua- 
triduano rifufeitato  damorteàvita;  ementre  cosi  fanno,  fiperfuadono 
di  far  bene,  pia,  ercligiofamente,  e di  far  al  Signor  Iddio  cofa  grata. 
Ma  fc  quelli  tali  vorranno  far  à mio fènno,  vendute  quelle  vedi  curiofè  » 
volteranno  la  cura , & il  penfiero  loro  à beneficare  le  viue  imagini  di  Dio , 
non  porteranno  nella  verte  dipinta  l’hiftoria  del  paralitico,  ma  s’incari- 
cheranno di  prouedere  a’  poueri  infermi  abbadonati  d’ogni  humanofiiftì- 
dio  : non  metteranno  in  villa  la  donna  heinorroifsa , ma  haueranno  com- 
paflione,  e procureranno  dilolleuarc  dalle  loro  milèrielepouerevedo- 
ue:  non  efprimeranno  con  pittura  la  peccatrice  proftefa  a’ piedi  di  Orri- 
do, ma  elfi  pieni  di  contritionc,  e di  dolore,  cor.  abbondanza  di  lagri- 
me piangeranno  li  loro  peccati:  in  vece  della  figura  di  Lazaro  rifufeitato 
anderanno  mettendoli  all’ordine  per  poter  rispondere  nel  giorno  dell’ 
eftremo  giudicio,  quando  erti  rilufcitati  haueranno  à dar  conto  di  fe  nel 
tribunale  di  Chrifto  : non  porteranno  attorno  dipinto  nelle  vellimenta  il 
cieco  nato , ma  procureranno  di  dar  aiuto , conforto , e fòuuenimento  a* 
foueri  ciechi,  die  fono  priui  di  quella  comune  luce,  che  vediamo  i e non 

fi  cu- 
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fi  curando  d'hauere  nelle  vefti  1 hidric  delle  nozze , ò li  cofìni  de’fragmenti 
raccolti  da  gli  A portoli,  s’ingegneranno  di  fomminiftrare  a’  bifognofi  il  ci- 
bo necelìàrio,  e la  beuanda . Tutto  quefto  è di  S.  Afterio . 

3.  Nel  cap.  1.  della  profetia  di  Sotònia  fi  riprendono  vanj  peccati  de’ 
Giudei,  e fi  minaccia  anco  il  caftigo  : Et  crìt , dice  il  facro  tetto , m aie  hofU* 
Domini  vifìtabo  fuper  Trincipes , & fuper  film  Ppgis , & fuper  omnes , qui  mduti  funt 
vefle  peregrina . Nota  il  Ribera  (opra  di  quefto  luogo , che  più  vuole  lignifi- 
care la  profetia  di  quello,  ch’elprima , e rappre/enti  con  le  parole , perdio 
l'intento  Tuo  è non  lòlo  di  riprendere  l’abufo  delle  vefti  ftraniere,  che  final- 
mente non  è altro,  che  vna  vanità, e leggerezza, ma  molto  più, e forfè  fola- 
mente,  l'imitatione  dc’coftumi  delle  nationi  vicine , ch’empiamente  ado- 
rammo gli  idoli . A’tempi  noftri  non  hà  luogo , la  Dio  gratia , la  fuperfti- 
tione , c gli  errori  de  Gentili  fono  sbanditi  dalla  Chriftianità , ma  non  co- 
si la  vana  curiofitàdcl  vcftirealla  foggia  delle  nationi  ftraniere . Vedia- 
mo anco  hoggidì  vfarfi  in  Italia  quello , che  per  teftimonio  di  Gregora  nel 
libro  2.$’vfaua  in  Coftantinopoh  nella  corte  d’ Andronico  il  giouanc  Im- 
peratore , che  già  non  fi  veftiua  più  conforme  all  antico  coftume  del  pae- 
fc,  ma  aila  foggia  hora  di  quella,  hora  di  quella  natione, cioè  de'Latini,So- 
riani , Triballi  , Fenici , ò di  quelli  di  Mifia,  iiche,  come  auuerte  l’ifteflo  hi- 
ftorico , pare  tòrte  vn  trillo  augurio  della  futura  mutatione  di  flato , ò al- 
meno vn  prefagio  dcll’imminenti  calamità,  e delle  afrtittioni , che  da  quel- 
le nationi  erano  per  venire  fopi  a la  Grecia . Per  raffrenare  quella  poco  lo- 
datole indinatione  de 'Greci , Giouanni  Duca  Imperatore  di  Coftantino- 
poli  fece  vna  legge  > che  è regiftr  ita  nel  lib.  1 . iurit  Orientali s,  in  conflitutione  de 
veflibus , della  raccolta  fatta  da  Enemondo  Bonefidio,  nella  quale  fi  ordina, 
che  niuno  de’fudditi  di  quell’ Imperio  fi  velia  ali'vfanza  delle  nationi  ftra- 
niere, lotto  pena  d'eftère  notati  d’infamia . Nifi is,  qmfquis  fu,  am  omni  f umi- 
ltà in  ordinati  redigi , <&  infamia  notari  vcht . Quefto  abufo  medefimo  riprende 
Ciaudiano  nel  lib.2.  in  H’ifjinum , mentre  dice  : 

Ipfc  inter  mcdtos , ne  qua  de  parte  reliuqual 
Barbaacm , reuocat  fuluas  in  pcciorc  pellet  > 

Frcnaque , & immancs pbarctras , arcufque  fotiorot 
^djfmnlat , mentemque  palaia  teflatur  amidus . 

Nec  pudet  lAu/onios  currus , & nera  regentem 
Sumere  deformes  ritus , veflcmquc  Getarum , 

Infignemque  habitum  lati;  mutare , togaque , 

Ben  dice  Ciaudiano,  mentemque  palam  teflatur  amittus , perche  il  veflirfi  con- 
forme al  coftume  di  natione  fòraftiera , moftra  l’a ffèttionc , che  à quella  fi 
porta;  c fe  non  quefto , almeno  è argomento  di  cerucllo  leggiero , vano , e 
curiolo,  conciolìa  che,  come  dice  il  Sauio  neU’Ecciefiaftico  al  c.  19.  Ex  rifu 
cognofeìtur vir ab occurfli  facici cognoj citur  fenfuus , ^ imiffus corporis , & rifus 
dentimi , & ingreffus  bominis  cnunttant  de  ilio , In  alcune  ben  ordinate  città  ci  fo- 
no le 


Dell'  Economica  del  P.  Mence  hi» 


r.o  le  leggi , che  vietano  le  pompe , il  ludo,  e le  fpefe  fmodcrate  nel  veftire» 
c ci  fù  già  in  Roma  la  legge  veftiaria  publicata  da  Silènna  Statilio  Tauro, 
e da  L Libone  confoli  l’anno  76p.dall'edificationc  di  Roma,e  Tiberio  Ce- 
farc, come  rifctilce  Dione  Caffio  nel  libro  7.  dell' hifloria  Romana , pro- 
hibx  le  velli  di  feta , in  quel  tempo  troppo  pretiofa , come  anco  Meflo  di* 
uicro  lù  fitto  da  Aureliano, perche  la  iòta  li  vendeua  à pefo  d’oro  .onde  di- 
ce ua  quello  Imperatore;  <Abfitvt  auro  fila  penfontur.  Non  farebbe,  per  mio 
a un ifo,  male , che  la  legge  fumptuaria  delle  velli  pretiofe  fi  rinouaile , per 
ifc hiuare  il  danno,  che  la  moderna  licenza , mamme  ne  gli  abbigliamenti 
d elle  donne, apporta  alle  famiglie, e s'amplialfe  ancora, & eHendcflè  à pro- 
ibire certe  maniere  d’habiti  non  folo  forallieri,  ma  ad  vn  certo  modo  mo- 
llruofi  .llraua  ganti,  c non  molto  atti  à fare  l'effetto , per  lo  quale  fono  Ha- 
te inuentatc  le  vellimenta . Ben  dille  Varronc  nel  libro  de  lingua  Latina  » 
che  le  velli  fono  Hate  ritrouate  per  due  rilpetti  .cioè , vtilttatis , & eleganti , 
quoti  non  folum  vcfliti  effe  volumus , vt  vitemus  frigus . adde  & calorei,  & alias  tempe- 
ra tcmpeflates,  feti  cium  vt  videamur  veftìti  effe  boncfli^&c.  Ma  l’vfo  moderno  d - 
alcuni  paefi  è tale,  che  nè  le  velli,  che  quiui  s’vfano.  hanno  bellezza,  e gra- 
fia, ma  ne  anco  quello , che  è il  principale . comodità . Hanno  anco  giudi- 
cato li  làuij , che  fi  doueflè  moderari  la  curiofità  delle  donne , che  natural- 
mente fogliono  eccedere  in  procurarli  ornamenti  del  corpo,  che  però  li 
Romani,  come  riforifceT.  Lima  nel  principio  del  lib.  34.  fecero  vualeg- 
ge , che  le  dame  non  potelleraportare  addoflò  più  di  mezz’oncia  d’oro  , 
che  non  vfaflcro  veHi  di  varij  colori,  ebenon  andallero  in  carrozza  nè  per 
la  città,  nè  fuori  per  lo  fpatiod’vn  miglio , fe  non  folle  per  occafione  di  reli- 
gione, e di  facrinci  j,  che  in  queHo  calo  fi  pcrmettcua . Si  mitigò  poi,  ò per 
dir  meglio  s’annullò  quefla  legge  detta  Oppia  per  condelcendenza  de'ma- 
riti,  e per  la  grand  i Hanza , che  ne  fecero  le  donne  . il  che  come  lèguillè , è 
raccontato  particolarmente  da  Valerio  Malfimo  nel  cap.  i.del  lib.9.  con  le 
K'guenti  parole  : E'rbi  autem  noflrx  jecundt  belli  Tonici  finis,  & Thihppui  I{ex  Ma- 
cedonia de  tu  fi  us , ikentioris  vita  fiduciam  dedit  : quo  tempore  matrona,  Brutorum  do- 
nami aufx funtobfidere , qui  abrogationi  legis  Oppia  intercedere parati  etani , quam  fé- 
mina  tolli  cupicbant , quia  bis  nec  vefle  varij  colorai, vtt,  nec  auri  plus  femuncia  babere  „ 
ve c iunEio  vebiculo propini  vrbent  mille  paffibus , nifi  facrifieij  gratta  vebi permittebat . 
Et  quidem  obtinuerunt  vt  ini  per  contmuos  vigiliti  annoi  feruatum  aboleretur  :■  nec  enim 
prouiderunt  illius  J acuii  viri  ad  quem  cult  uni  tenderet  infoiati  catutpertmax  fluiium^aut 
quofe  vfque  effufura  effet  legirn  viElrix  audacia . Quod  fi  animi  muliebris  apparatus  in- 
tueri  potai jfcnt^quibns  quotidie  ah  quid  nouitatisfumptuqfìus  adicElum  e/i,  in  ipfo  introita 
menti  luxurìaobflitiffent . Ben  dice  Valerio, che  fe  hauellèro  confiderai©  quan- 
to folle  per  crefccre  recceffò  delle  Ipefepcr  le  continue  nuouc  inuentioni 
delle  donne  circa  il  vefiito , & ornamento  del  corpo , fi  làrebbono  oppofii 
nel  principio , e non  hauerebbono  permeilo , che  s'introducefle  difordinc* 
tantodilpendiofo,eprcgiudiciaIe  alle  famiglie  * 

V'alr 
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D' alcune  altre  co/è,  che  di/pongono  le  famiglie  alU 
poucrta,  esalta  lerorouina. 

Cap.  XII. 

i.  /"-vLtre  le  cofe , che  fin  qui  fi  fono  dette , fi  pofiòno  aflègnare  altre-. 

Vy  cagioni  de  ll'impouerirfi  le  famiglie, ridurti  à mifcria,e  finalmen- 
te andare  in  rouina . Vna  di  quefte  è il  fabbricare  palazzi  con  fpefa  finode- 
rata,  maffime  fefi  fà,  e disfa  fenza  confideratione , e per  capriccio , facendo 
quello, che  dice  Oratio  nell*epiftola  prima  del  primo  libro . 

Diruti,  xdificat , mutai  quadrata  t otundis . 

c quello,  che  fece  Giulio  Cefare,  il  quale  in  tempo , ch'era  carico  di  debiti , 
& haueua  poca  entrata , gettò  à terra,  e fece  rifare  di  nuouo  vn  palazzo  già 
condotto  à perfettione  » perche  non  era  riufeito  totalmente  à fuo  gufto , e 
fodisfattione . rillam  in  Memorai  fi  à fundamentis  incboatam,magnoquc  fumptu  ab- 
folutam , quia  non  tota  ad  animurn  ti  refponderat  totam  diruti,  quamquam  tenuis  ad  bue, 
& obxratus  : come  fcriue  Suetonio  nella  vita  di  lui  al  cap.46.  Veggafi  quel- 
lo, c’habbiamo  detto  di  fopra  nel  lib.j.c.7.  §.  r . circa  la  confideratione  del- 
le fpele  nel  fabbricare. 

2.  Conuiene  anco, che l’huomofauio  per  non  recare  danno  temporale 
alle  fue  faculcà , fi  ferua  del  documento , che  leggiamo  nel  c.  1 3.  deU’EccIe- 
fiaftico,il  quale  infogna  alle  perfone  di  conditione  inferiore,come  debbano 
portarli  con  li  maggiorile  più  potenti  per  nò  riccuerne  vergogna,  c pregiu- 
dicio,  e dice  così  : TÓJus  fupcr  fc  toliti,qm  honefliori  comunicai, & dttiori  te  ne  fociut 
/««•n.L’amicitia  de'grandi  è per  ordinario  grauc,e  pericoloni  al  pouero,che 
facilméte  farà  foprafàtto  dalla  violenza  del  potente.  Al  qual  propofito  fan- 
no le  cofc,che  nel  c.  3 .del  lib.  1 . habbiamo  detto, trattando  dell’vguaglian- 
za,che  deue  edere  di  conditione  fra  l’marito,e  la  moglie . Quid  commumcabit 
carabus  ad  oliami  quando  enim  fe  colliferint,  collide  tu r . E più  abafiò:  Si  largitus  fue- 
tti affama  te,  ò come  dice  più  chiaramente  il  greco  : si  vtilis  ci fuerti, opera  tua 
rtetur  ,&finonbabuerts,derelinquette . Se  verrai  à termine , chetunon  polla 
ellérgli  vtile , ò con  fargli  donatiui , ò con  adoperarti  in  filo  feruitio , non  lì 
curerà  più  di  te,  come  le  mai  conofciuto  non  t’hauelfe . Et  euacuabti  te,&  ip- 
fe  non  delcbti  fuper  te , t’afciugherà , ti  fpolperà , c punto  non  fi  curerà  del  tuo 
danno , e che  così  cara  ti  codi  la  fua  amicitia . Non  ti  lafciar  ingannare  da 
certe dimoftrationid’affettione, che  taluolta  fanno  li  grandi, quando  d’al- 
cuno  hanno  bifogno  per  gl’intercffi  loro , mofhandoti  faccia  allegra , c ri- 
dente , mettendoti  famigliarmentc  la  mano  lòpra  la  fpalla>inuitandoti  vna 
ò due  volte  à pranfo  feco , e facendoti  altri  limili  fauori  di  poca  confidcra- 
tione , che  ingannano  li  poco  accorti , li  quali  non  s’auueggono  à qual  fine 
frano  indrizzate  quelle  carezze . Si  neccffarius  illi  fuerti  [upplantabit  tc  drfubri- 
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dcns  fpvm  dabit,  narra ns  ubi  bona , dicendoti  d'hautre  ottima  volontà  verfo  di 
te,  c quanto  fia  difpofto  à fauoi  ire  nelle  occafìo ni  le  colè  tue  : Et  dicet,  quid 
Opus  cfl  libi  ? & confundct  tc  in  cibis  fuis,doncc  te  exinan.  it  bis , & ter , 0 r in  nouijjimo 
deri  de  bit  te , & poflca  vtdens  dcrvlmquct  tc . Si  riderà  di  te  > e della  tua  fciocchc- 
ria  che  ti  Tei  confumato  in  feruii  lo , corteggiarlo,  c regalarlo  con  donatiui , 
lavandoti  gonfiare, & ingannare  da  quattro  paroline  amorcuoli,lulinghe- 
uoMnte,  & inganneuoli,  che  molto  prometteuano,e  non  erano  per  haue- 
re effetto  alcuno. 

, . Vn  altro  fcoglio  deue  procurar  di  Ichiuare  1 accorto,  c lauio  padre  di 
f -miglia,  & è di  non  elTer  facile  in  promettere , c fare  figurtà  per  altri , per- 
che le  bene  in  alcuni  cali  conuiene , che  per  ogni  modo  li  faccia  , contutto- 
c.ò  bilògna  procedere  in  quella  parte  molto  cautamente, & edere  confide- 
rato,  c ritenuto , per  non  hauere  con  danno  notabile  della  cala  à pagare  in 
vece  del  principale  debitore.  Nel  cap.  6.  r.  de’Prouerbij dice  Salomone: 
fili  mlJi  fpoponderis  prò  amico  rito,  defixifii  apud  extrancum  manmn  titani,  iUaqueatus 
es  ver  bis  oris  ttii , & raptus  propri)  s Jermonibus . Fac  ergo  quod  dico  Ubi  fili  mi , & te- 
nie tipfum  libera , quia  incidici  m manum  proximì  cui . D fcurrc , feflma , fufeita  amt- 
c.tm  futuri  nc  dederis  fomnum  oculis  tuis , ncque  dormitent  palpebra:  tua . Fortiere  qua- 
li da  mula  de  mam,  & qua/i  aitis  de  mimi  aucupis . E non  li  contentò  Salomone 
d’hauer  dato  in  quello  luogo  il  configlio  di  non  lare  per  altri  facilmente  fi- 
gurtà, ma  lo  ripete,  e rinoua  alerone' . Cos  i nel  cap.  1 r . 1 5 . pure  de’Prouer- 
ìbij  dice . Uff-  getur  malo , quifidemfacit  prò  ex  franco , qui  amem  canee  laqueos  ;fe- 
curuscrit:  enelcap.22. 26.  Noli  effe  cum  bis,  qui  dèjigunt  manus  , &qut  va- 
des  feofferunt  prò  debitis  : e nel  Cip.  1 7. 1 8.  Stultus  homo  plaude t minibus  cumfpo- 
ponderitpro  amico fuo . Da  quelli  legami , ò lacci , come  li  chiama  Salomone 
conuiene , che  procuri  di  liberarli , chiunque  co  i elfi  fi  troua  edere  legato  , 
che  però  dice  il  Sauio  : Difcurre , fiflina  ,jufcita  /unicum  tuum , ouero , come  è 
nell’Ebreo , robora,  cura  vt  non  defpondeat  antmum , (limola,  fa  animo  al  princi- 
pale debitore , che  s’applichi,  e s’induftri j di  dare  lòd  isfattione  al  creditore, 
ricordagli lafua  obbligatione,  acciochc  non  conuenga  à te  il  pagare,  e non 
mandi  a cala  tua  il  publico  Magiftrato  gli  sbirri , che  ti  Spoglino  de'mobili 
di  cafa,  & infino  le  coperte  fi  portino, & il  tuo  letto,  conforme  à quello,che 
s'vfaua  anco  in  quel  fccolo , come  pure  s’accenna  nel  medefimo  libro  de" 
Pi  ouerbij  àlcap.2  0. 1 6.  doue  leggiamo  COSI  : Tolte  vefttmentnm  cius , qui  fi- 
de tuffar  extitit  alieni,  &pro  extraneis  pignus  aufer  ab  e 0 : e nel  cap.  a 2 . 2 7.  Noli  ef- 
fe cum  bis , qui  defi  glint  manus  fias , & vadesfe  offcrimt  prò  debitis  : Stentiti  nonhabes 
vnde  reftituas , quid  caufx  cfl  vt  tollat  opcrimcntitm  de  cubili  tuo  ? Chi  fà  figurtà  può 
fàcilmente  perloaderfi  che  gli  conuerrà  pagare  il  debito  in  vece  del  princi- 
pale, come  lo  dice l’Ecclefiaftico  al  cap.  8.  ló.Non  fpondeas  fnper  virtutcnL* 
Inaia  : quod  fi  fpoponderis  , quafi  rcfbtuens  cogita , ò come  dice  il  Greco , quafi  fo - 
tuturus  iam  mute  folliutè  cogitare  incipe . T alete  Milefio  il  primo  de’fette  fimi  j 
della  Grecia  daua  quello  precetto  »che  non  fi.  làceilò  figurtà  » perche  com- 
pagna 
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pigna  , <tris  alieni,  & fponfìoms  efl  miferia , la  mileria  della  pouertà , e della  ne* 
ceflità  di  pagare  il  creditore , accompagna  frequentemente  l'obbligatio- 
ne  » che  con  fare  figurtà  alcuno  hà  contratto . Quindi  è > che  molto  deuo* 
no  li  debitori  à quegli  amici,  che  per  loro  hanno  latto  ligurtà,  onde  dille  f- 
Ecclefiaftico  ai  cap.  zp.  18.  Gratiam  fideiufforis  neobliuìfcarìs > dcdtt  enim  prò  fe_> 
animm  fuam , hà  efpofto  à pericolo  per  amor  tuo  le  lue  facultà  » che  fono  il 
foilentamento  della  fua  vita . 

4.  E anco  cola  piena  di  pericolo  {'incaricarli  di  certe  imprefe , che  dan- 
no fperanza  di  guadagno  grande,  ma  fono  drfpendiolè , e fallaticcie . Tali 
fono  il  pigliare  lòpra  di  le  alcuna  gran  fabbrica , come  farebbe  il  circondar 
di  mura  vna  città , il  fabbricare  longhi  acquedotti , l’afciugare  paludi , ren- 
dere iìumi  nauigabili , e cole  limili  > alla  natura  delle  quali  s’accollano  per 
ragione  del  pericolo  alcune  altre , come  il  pigliare  in  affitto  le  publiche  ga- 
belle della  città , ò della  prouincia,  la  zecca  del  Prencipe,  ò la  teforeria , f. 
obbligarfi  à mantenere  l’abbondanza , il  grano , il  vino , foglio»  & altro 
vcttouaglie  advn  tale  prezzo  determinato,  l’incaricarli  di  prouedereil 
campo  di  vctcouaglia,  e cofe  limili, delle  quali  li  può  intendere  quello,  che 
nel  cap.  29.2  3 . dice  l’Ecclelia  ftico  : Qui  conatur  multa  agere  ine  idei  in  iudìciunu 
Il  Greco  dice , 8 JW*» * ttama-cÌTa.:  « U ufi <rnc  la  parola , i 

propriamente  lignifica,  operum  fufeeptionem , pigliare à carico  vn'imprefa , 
& a Greci  c quello,  che  da’Latini  li  d ee , Hedemptor,  e nella  noftra 

lingua  Italiana  li  può  chiamare  imprefario . Di  quelli  tali  dice  la  Scrittura , 
che  inciderà  in  fàcilmente  faranno  fatti  rei,  ouero  perche  non  hanno 

adempito  quello , che  hanno  promeffb , ouero  hanno  poco  fèdclmento 
maneggiato  il  danaro  publico  del  Prencipe,nello  fpendere  palfando  li  ter- 
mini della  loro  limitata  facultà,&  ingannatidal  molto  danaro  non  fuo  che 
hanno  in  calla,  c che  palla  per  le  loro  mani . Finalmente  altri  rouinano  le 
loro  famiglie,  c fpregauo  le  loro  fàcultà,  litigando,  e fpendendo  più  in  vo- 
lere continuare  il  litigio,  che  non  importa  l’i  Hello  capitale  controuerfo. 
Altri  hanno  initnicitie,  c mantengono  qualche  numero  di  quelli,  che  li 
chiamano  braui,  e con  quello  fi  conliimano , altri  fi  dilettano  della  caccia  , 
c dell’ vccellare , & in  cani , fparuieri , e falconi  fpendono  fouerehio , altri 
fanno  la  galeria  di  ftatue , pitture , medaglie,  cofe  naturali , & artificiali , e 
v’impiegano  molto  danaro, come  anco  quelli  che  perdono  molto  tempo,  e 
(pendono  affai  in  raccogliere,  e farli  veri  re  da  lontano  fiori  pellegrini  per 
lo  giardino  1 quello  effetto  deputato  che  coltiuano , e finalmente  altri  tra- 
fportati  dail’ambitione  impiegano  gran  quantità  di  danaro  in  offici)  publi- 
ci,  che  fogliono  venderli  nelle  corti  dc’gran  Prencipi , e mentre  con  incer- 
ta fperanza  fi  vanno  facendo  la  ftrada  a quei  gradi , e dignità , alle  quali  af- 
pirano,  recano  grauiflìmo  danno  alle  loro  famiglie , eie  riducono  à pouer- 
tà . Sarebbe  vn  non  finir  mai  chi  volefle  decorrere  della  varietà  de’capric- 
ci  dilpendiofi  de  gli  huomini , che  fono  lenza  fine  > perche  fi  come  il  tenere 
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il  diritto  fenderò  della  virtù  confitte  nella  retta  linea,  per  la  quale  c’indriz* 
za  la  prudenza , cosi  l’andare  fuora  di  ftrada , c l’eiòrbitare  con  rettele  tra* 
fportato  nelvitio,  puòauucnire  in  maniere  poco  meno  che  infinite,  o 
tutte  dannofe  , e che  alle  famiglie , eh’  erano  bene  fondate , recano 
l’eftremaruina. 


il  fine  del  Ottano,  0*  <vltimo  Uhro , 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


• II  primo  numero  lignifica  il  Libro,  il  fecondo  il  Capitolo,  il  terzo 

e gli  alt  ri  «fe  vi  fono,  il  nunxro  marginalo. 


1 Sigari  moglie  di  David  ,cfua 
| lode . 1.6.2. 3. 

| Aborto  fi  febiui  dalle  dome 
gravide  .1.13.3. 
Abraamo , efua  hofpitalitd . 7. 1 3. 4. 
Aceto  vfato  da  mietitori , e da*  pomi 
per  companatico . 6. 6. 3. 

«1 icbaz , e fuo  borologio  da  Sole  qual 
/offe.  5. 1. 1. 

Achille  nafeofio  in  vefie  fcminilecome 
/ coperto  da  f'iijfe . 3 . 7. 4. 

Acqua quanto  vtile  a ’ terreni . 3. 4.  j . 
adequa  con  la  quale  nella  legge  -pecchia 
' fi  faceva  prova  dell ' boneflà  delle _j 


S.Agoftm  , e fuo  furto  in  gnuentà, 
3.  13.  3,  Infermo  come  orafie-». 
7»  *4» 3.4* 

• Agricoltore  indufbriofo  quanto  pofld~>, 

3. 5. 1,  di  quali  fidente  debba  c/ftre 
tinto.  $.$.3. 

Agricoltura  fe  fi  a occupatone  nobile-»'. 

5. 3. 1.  quanto  dilettevole . 5.3.3. 
quanto  vtile.  5. 4. 1.  -utilità  [pun- 
tuale dtll*  agricoltura. j.6. 

■/f/Mfo  fcambieuole  che  fi  damo  aneti 
che /modella  medefima  famiglia-,. 

1.1.3. 

Albino  Imperatore  grati  mangiatore-». 


mogli.  7.7.1.  •*  ^ • 6.10.3. 

Adriano  imperatore  , e fua  morte-).  Alchimia,  e fe  con  qvefi’arte  fi  poffe» 
3.10.6.  fare  vero  oro.  8.7.3. 

Adriano  II.  Tapa  gran  Umefimero . Alcbimifli  rovinano  le  famiglie  loro  '. 


7.io.r.  «.7.3. 

Adulteri  d quali  pene  foggiacciano . Alipio  amico  di  S.Ageftino  come  [offe 
7.6.3.  rapito  dalla  vanità  de*  fpcttacoU. 

Adulterio  quanto  gran  male. 7 A.  i.t.  1‘  3.11.4. 

abbonito  anco  da  alcuni  animali  ir-  Allegrezza  delle  vendemmie , e della 
ragionevoli.  7.6.-*.  rimedi/  contro  mcffe.%.  3.3. 
l'adulterio  .7.6,7.  Amalafmta  figlia  di  Yeodarko  quante. 

Agatocle  confeffaua  d’ejjcre  figfio  d'vn  lingue JapcjJe . 3. 8. 4. 

vafah.  3.  so.  3.  Aman , cfua  /moderata ambitùme» C-> 

Aglio  come  detto  ddCreci , e fut  qua-  * fnperbia.  4. 5.3. 
litd.6.6, 3.  Amazzpre  la  moglie  colta  in  adulterio  , 
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fi  fìa lecita . L S>  Arfinio  maeflro  tf  Ar codio  Impero- 


Ambi  tiofi,  e loro  pericoli* fl enfiai . i , 
loro fcontentngc . 4.  5.  >• 

Ambra  fu  di  Califfo  Ninfa  che  cofa  fof- 

fe  . 6.  5 . 1 1 

Amici,  t tuffetti  loro  fi  deuomfopporta- 
re,  2-2_.  f* 

Amicitie  de  grandi  rovinano  taluolta  le 

cafe.  8, 12.4. 


tore.  3.12.2. 

Artefici  t1  invidiano  gli  imi  gli  altri  . 

4*4» 

Arti  mecaniche  fc  dif convengano  a' no- 
bili • e Vrencipi . r.  9.4. 

Afini , e loro  vfo . 5.4.1. 

Affilo , e fua  hofpttaèiti  mdifireVu  . 

2^i». 4. 


Andrea  Nauageró  Vernicino  abbrucia-  Aflrologia  vtile  all’agricoltore.  SJ.2.J. 


S.  Atanafio  > e fuo  giuoco  co»  aUrifan- 
citdli.  2.  6. 2. 

A tenie  fi  come  procurafero  diconofcere 
le  indituttioni  de* fanciulli , y.  4. 

poco  riverenti  a vecchi  • 3»  1 1 . 3 . 

Auaritia  nel  rifeuotere  fi  fchiui . 3.  fi,  2. 

Avocati , e pericoli  di  quffia  prnfejfio- 
tic  • 4*  4^ 


ua  li  libri  di  Marciale . 1.11.1. 

Andrea  Tir  aquila , a fua  opinione  circa 
li  cibi  de'poueri . 6 6.  2. 

Angioli  cufiodi , e dmotione  verfo  di 

«9  » h ii ?*  . > , 

Animali  irragionevoli  come  prouedutt 

dalla  natura,  ut.q. 

\Aum  profeterà  Vedova , e fu  virtii . 

. 

Antuchcri,  e fitto  cf qui  fila  arte  di  gui- 
dare la  carretta . z.  3.1. 

Antigono  pé  rifiutato  da  vn  fuonatore . 

. 2.a.2.  P v/o  faglierei-** hi* 

' Antioco  Epffane , & vnguenti  pretiofi  dalie quali tfjereJ LÙbmo.z.q.1. 

da  lui  vjati . 6.  r-2»  Balli  ne' giorni  feftiui  vituperatoli 

Antonino  "Pio  Imperatore  perche  foffe  . 2.6.4. 


B 


Agni  de  gli  antichi . fi.t.  i.Jeitu 


detto  Tic  10.fi. 

Antonio  Or  imam  Duce  di  V enetia  , e 
fitoi  auuemmenti  • Ìi2j  t . 1 . : 
Apum gran  golofo  ,4  fua  morte.  8.  p.  2 . 
Appartamenti  nobili  delle  cafe . £.£.  x. 
Archita  Talentino  andò  in  paefi  lontani 
per  pirfettionarfi  nelle  Icienzc.z.io.'i 
Archdrtclmo  chi  foffe , £ qual  vfficio 
efercitaffc  .fi.  12.4. 


Bufi amo  in  qual  vfi  adoperate  eUi  bri - 
. fijani.  fi.  2.4.  ... 

Bambini  f obito  nati  fi  lattano,  edclff- 
, fiume  di  quelli , che  per  ciò  li  portano 
al  fiume  .2.  1.  u s'afpergevarw  di 
. fatq^  e pfrche*  2.  i,2.  {1  fyj ciano  , 
e perche.  2. 1.  2.  Cura  * fbf  di  tffi 
Acne  bauqfi  in  quella  prima  età^. 
2.2.1.  del  modo  di  fa) ciarli , affiflc- 


Anjlippo  » e fuo  detto  circa  la  prouìfio-  t . reloro,  &c,  2. 2*1 -fi  taglia  laro  lo 
ne  del  pedagogo,  z.io.q. 

Arinotele  ingrato  verfo  di  Tintone , fuo 
t*  maeflro  . 4.  4.  I. 

Aritmetica , e cogmtwnc  che  ne  deue 
. bavere  d padtc  di  famigli  .ì  • 6.4. 

Arme , e loro  profpffwnc  fi  più  nobile  di 

-quella delle  lettera . 4.  j.  l. 


fcilìnguagnolo.  1. 2. 3 .fi  devontrhai- 
tczgare  quanto  prima.!,  3.  lAoue- 
rebbouo  allattar  fi  dalle  proprie  ma- 
dri. 1.4. 1.2.  quando  fi  flottino, 
con  che  cerimonia  ciò  facefiero  gli  an- 
<icbi,9.q.  4.  _ _!• 

S.  Bafilio  come  confutaffe  limonilo  1/erc- 


Armcnti  degli  antichi , ejr  militò  lego  . . fiacco » che  premetta  di /opere  affai, 

.•  i'\  _ •/.  V.  ìilii' 
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Biffarti  s'allcuino  con  curi . 1.1.  f 
Bitte  fimo  de  bambini  , e de  gli  adulti 
. non  deiu  diferirfi . a . 3 . 1.  "> 

Bellezza,  amabile , dono  di  Dia,  ptrito- 
lofa , fragile  .1.3.3;'  > ' 

Bene  fonema  non  è nf piaceri  .4.  ».  \,  ; 

Benedetto  tendiamo  Tapa  ,efua  burnii- 
tàin  confeffareil  fuo  vile  nafeimen- 

■ to . 3. 10.4. 

Benedire  la  tauoia  prima  di  mangiare. 

» 5.  3.  I.  c/mpj  notabili  di  ciò  . 6. 

M*4* 

Benedittitne  data  a' figli  da’ padri  mo- 
ribondi. 7.14.  J.  V 

Brre  caldo  per  delitiavfato  da  gli  anti- 
chi . 5. 9. 4. 

Beflcmmia  peccato  atroce . 3.6.3.  e/fffi- 
•pio  a'  vn  fanciullo  beffemmiatore^j  - 
3.5.3.  .i. 

Beflie,  e compostone  che  fi  dette  loro. 

7.  14.  !.*.  3. 

Bevitori  famofi . 6.  t o.  2 . 

Bianca  madre  di  S.  Lodovico  Hi  dì  Fran- 

■ eia,  tfualode.i.q.q. 

Biete  cibo  de’  poveri . 6.6. 1.  •-  1 

Br andrò,  che  cofafoffe.  3. 3. 3* 
Brindifi  nè  conviti , edell’vfo,  & abu- 
fo loro.  6.  ia.  5. 

Buccllato  pane  quale  fofle . 5. 7.  3 
Bugia  ,fe  in  qualche  cofa  fta  lecita.  3 . 7. 

: a.  3 .vituperevole . 3.7.7. 

Bugiardo  come  trattato  da  Claudio  Im- 
peratore. 3,7.  5. 

c 

Cadaveri  fi  lavavano,  t perche^. 
8.4. 1.  in  qual  paefe  fi  dipingala 
faccia  loro  con  colori . 8. 4.  a.  veftiti 
di  Vefli  pretìofe , ma  Sbracciate  e per- 
che. 8. 4.  a.  dachi portati  alla Sepol- 
tura. 8. 4.4.  fi  abbruciavano  ffa  gli 
antichi  con  quali  cerimonie,  pompa,  e 
Jpdfa . 8. 6. 1. 

Cali  x , perche  così  detto  .5.  p,qr 


C ameli,  &vfo  loro.  3.4.8.  ’ • ' ’ 
Camini  fé  furono  nelle  fabbriche  degl T 
antichi  r).  8.  r. 

Camicie  introdotte  da  Chrifttam  , chef 
aften  tuono  da’  bagni  .6.1.1.  fé  fof- 
fero  in  vfo  fra  gli  Ebrei  .6.1.2. 
Candidati , che  ambimmo  li  magnati  - 
fra' Romani,  e loro  vefli.  3.  a.  3.  J 
Candiotti  perche  detti , Venerea  pigri  1 
daEpimenide.  8.  9.  a. 

Capitani  letterati.  2.9.2. 

Carlo  Magno  volle , che  li  fuoi  figli  e fi- 
glie fapeffero  qualche  arte  manuale  Li 
2.9.  4. 

Carne , fe  fi  mangiava  aitanti  il  diluvio f 
6.  8. 1. 

Cofa,  e [va  fignificatione  nella  lingua*) 

■ Ebrea , Greca  ,e  Latina  .1.1.1, . 
S.CafJio  yefeovo  di  Numi  qitafi  ogni 
giorno  celebrava  la  fonia  buffa. 3.3.3  '. 
Cafligo  de' fanciulli  quale  debba  ejffere. 
2.  n.  r. 

Caflità  de' giovani.  3.  14.  2.  come  fi 
tonfavi . 3. 14. 5. 

Catone  di  che  ctàpìgliaffe  moglie . 1 .4.1 
S. Cecilia,  e modo  del  fuo  martirio.  5.8.1 
Cenare , e fignificatione  di  quefla  voce . 

6 . 4. 1 . ■ 

Cerve , e che  cofa  aiuti  il  parto  loro  . 
i. 13. 3> 

Cbam  figlio  di  Noi  irreverente  al  padre 
e maledetto . 3 . 12. 1, 

Chiefa , e riutteng*  che  fe  gU  deue-j . 

-3.5.I.  : - i 

Chrifto  come  pigliafie  occafioue  d’am- 
maeflrare lidifcepoli.  3.1.2.- 
Cibi  fi  benedicono  con  la  croce.  3.  a.  a. 
Cibo  quante  volte  il  giorno  prefo  da 
gli  antichi.  6. 1. 1 .Cibi  propnfde’po- 
veri  quali  fiano . 6,6.2. 

Cnrconcìfìonc  fi  faceva  C ottavo  giorno.  ■ 

. 1. 5. 5.  * 

Ciro , t fuo  giuoco  con  altri  fanciulli . a.  • 
6.  I.  Còro  permetteva  a’ fuoi  che  fi 
vefhffero  riccamente,  & anco  cbzj 
M in  a s’im- 


Digitìzed  by  Google 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

j*  imbeUnajJcro . 8.  i r . i.  Coftimi  mute  chi  au  di  rado  fi  mutano  . 

Città  varie  comunicano  d loro  cittadi-  1.4. 5. 

ni  certe  particolari  qualità . 1. 5. 1.  Creante  buone  s’vfino  con  gli  vguali . 
Cleopatra  quante  lingue  fapefle  .a.  8. 4.  a.  13. 1.  rendono  gli  buomini  ama- . 

Clcpftdre  borologij  degli  antichi , e laro  bili . 3.13.*. 

vfo . 5.2.*.  Creante  civili lodatoli.  7. 13.1. 

Collatione  della  mattina . 6. 1. 1.  Creature  > come  debba  l'buomo  feruirfe - . 

Comedi  ante  indotto  come  per  forga  à me . 4. 1. 3. 

corner tir fi.  4. 8.  1.  Croco.  Segno  deUacroce,  fuo  vfo  fve~ 

Comedie  licentiofe  non  fi  odano , i veg-  quelite , (Ir  efficace . 3.2. 1. 1. 
g4«o  da' fanciulli , e fanciulle  .2. 

II.  4-  D 

Compagni  dello  fpofo . 1 • 1 o.  3 . 1 

Comunione  e fua  frequenta.  3.4.3.  T'Y/fnoc,  e /«4  fattola  morale-* . 

Concubina , che  cofa  figuifichi  nella  fa-  JLa  8.10.2. 

cr4  Scrittura,  e ne'  canoni  .1.8.5.  Dauid  adirato  come  placato  da  Abigail. 

Oonfejfione , e futi  frequenta . 3.  4. 3.  1.6.2.34 

/2  faccia  nel  principio  deli’  infermità . Demoflene  con  vita  fannia  rende  attenta 
7.14.».  f audienga.3.  5. 1. 

Configliarfi  cou  la  moglie  quanto  con-  Deflra  mano . F.  fimfhra . i 

«0054.7.7.5.  ■ De  tran  ione  vituperatole . 3. 1 3. 1. . 

fon//.  V.  Aritmetica:  Diari)  de  gli  Antichi  .5. 6. 4. 

Contraffare,  contradire  j concerta  Iaj  Ditta  rapita  , e violata  di  quanto  ma -, 
pace  domeflica . 7.5.1.  contraffare  le  foffe  occafione  à chi  la  rapi  . 8. 
4 tauola , fi f chini .7.5.2.  1 io.  2.  . 

Cernito  delle  nog$e . 1.9.1.  Corniti  de”  Diogene  come  v&fft  effere  fepolto  » 

, /rg/i  di  Giob,  ft  furono  cottidiani  . 8»  5.1,  1 

6. 1 1.  1 . Conuito  moderato  in  cafa  Diomjìo  Signore  d' Eraclea , e fi  « onor- 
rft  Tobia  .6.  11.  2.  / chi  à quefto  , me gr offesa . 8. 9. 2. 

convito  fofferoinuitati.óAl.i. Chi  Dtfciphna  militare.  4.3.4. 
debbano  inuitarfi  a conviti  .6,1 1.3.  Difordine  dì  quelli , che  il  tutto  fanno 
In  quali  oc  cafoni  s’ habbiano  à fare . fuori  di  tempo . 5 . 2 . T . 

. 4L  1 2.  r.  conviti  nat aliti)  de  gli  anti-  Difpenfe  per  riponi  robbe  varie  per  vfo 
ehi . 6. 12.1.  corniti  nella  confetta-  di  cafa . 5.  9.  I. 
tiene  de'  "Pontefici , e Sacerdoti . 6 . Diuortio  fra'congiugati  in  quali  cafi  fia- 
li. 2.  nella  vendemmia , mefleato-  lecito. 8. 1.  i.fe  dopo  del  diuortio fia 
fare  delle  pecore  .6.1*.  3.  conviti  de  cofa  lodevole  riconciliar  fi  con  la  mo- 
gli Ecclefiaflia  a'fecolari  quali  effere  . glie.i.  1.  5.  , 4 

debbano . 6. 13.  3. corniti  frequenti  Diuotione  verfo  la  B.  V.  s' infegni  a fi- 
damofi  alle  famiglie.  8.9.1.  gli . 3.  3.  1.  deli’ Angiolo  cuftode . 

Cornelio  à Lapide  ,efua  burnita  in  con-  3. 3 . j . del  Santo  del  proprio  nome . 

fcflare  il  fuo  vile  rufeimento.  3.10.3,  3.3,  3.  . 

Cortigiani , e pericolo  del  loro  fiato  ».  Documenti  a’ figli  fi  diano  dal  padre  e 
4.5.1.  Due  cortigiani  convertiti  leg-  madreàtempo,  e luogo.  3.  li2. 
gendo  la  vita  di  S,  Antonio  . 4. 5.3.  Domenico  Cnmani  Card,  e fuo  moire  » e 

r:kv- 
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r inerenza  al  padre . 3. 9. 3. 

Donne  à quante  moleftie  s'  cf pongano 
quando  fi  maritano  .1.2.3. 

Donne  ùtile  , e loro  caftitd  infidiataj . 

1.5.3.  Donna  di  valore  deferitta  da 
Salomone,  t.  5.  3-  Danna  litigiofa 
quanto  onerofa  a’  mariti  .1.6.6. 

Donne  fc  fecondo  alcuna  legge  pofjimo 
, bauere più  mariti . f . 8.  3.  Donne  let- 
terate .1.9.5.  Donne  babbi  ano  nella 
cafa  il  fuo  appartamento  Jeparato . 

5.7. 4.  Aminola  ritiratezza.^. 10.1 
Jrp  che  debbano  occupar fi . 5.  io.  2. 
Donne pouere  in  che  fi  occuperanno. 
5 . 1 o.  3 . nobili  e ricche , e loro  occu- 
paticele. 5.  10.4.  occupationi  delle 
donne  fecondo  Clemente  ^ ileffandri - 
no.  5.  io.  5.  Donne , fe  pranf aitano 
con  gli  huomini  .6. 4. 3.  fe  beueuano 
vino  .6.9. 1.2.  Donne  quanto  riferì  • 
tite  per  gelofia . 7. 6. 4.  Donne  chc~> 
non  fono  fiate  cafle  per  non  ejfere  tali 
li  mariti  loro . $.6.$. 

Dormire  fouerebio , vitupcreuole  .5.1.1. 
Dormire  dopo  pranfo  fe  fia  vnlts . 

6.13.4.  . . 

Dote , fe  la  moglie  la  daua  al  marito , 0 

queflo  alla  moglie.  1, 11. 1.  doue- 
. rebbono  le  doti  ejfere  moderateci  . 

. 1.  II.  5. 

Dottrina  vttle  a’Prencipi . 2.9.2.  Dot- 
■■  trina  Cbriftiana  s'impari  da  fanciul- 
li, e fanciulle . 3. 1. 1.  Dottrina  non 
' è il  fommo  bene  dtll’buomo . 4. 2. 5. 
Vedi  Studio . 

Duca  di  Milano , e fua  crudeltà  con 
Sacerdote.  7.9. 1. 

• - 

£ 

EBbre?ga,e  fuoi  dif ordini , e danni . 
6.13.1. 

Ebrei , doro  merenda,  al  nome  di  Dio . 
. 3.  6.  2.  Come  potejjero  pigliare  da 
gli  Egitti]  li  vati  d’oro  in  prefitto,  e 


poi  non  renderli . 5.6.3.' 

Ecdeftafhco  flato  quanto  confiderata- 
mente  fi  debba  eleggere.  4.6. 1.2. 
da  quali  fegni  pctrà  alcuno  conofeere 
d’efiere  chiamato  da  Dio  allo  flato  Ec- 
clefiaflico . 4.6.  3. 

Economia  che cofa fignifiebi . r.  *.  1 . 
Editti  de’  Trencipi  in  qual  lingua  publi - 
tati.  2.8. 4. 

S.  Edmondo  quanto  aiutato,  (ir  animato 
dalla  madre  alla  cafiità.  3. 14. 2. 
Educatone  buona  quanto poffa . 2.  5. 1. 
Tadri  obbligati  alla  buona  educatio- 
nede’ figli . 2.5.3.  differenza  fràiì 
edacatione  paterna  ,e  la  materna^ . 

■ -2.  5*4*  5*  ' • ì 

S.  Efrem  Siro  , e fuoi  auuemmenti . 
3.13.?. 

Egidio  Card.  Albbmoz , e fua  virtù  c 
valore , c come , douc , da  chi  porta- 
to alla  fepoltura  .8.4.4. 

Egitti i voleuano  che  li  Medici  loro  cu - 
rajfcro  vn fol male . 2.8.3. 

Elefanti  > che  cammauano  fopra  la  cor- 
da. 2.5.2.  docilità  di queflo  anima- 
le . 2.5.2.  ^ibborrifee  l'adulterio . 
7.6.2. 

Elcna . Vedi  Helena . ‘ Perche  ft  dica 
che  Elena  foffe  nata  d'  vn ’ ano . 
5.  7*  4* 

S.Elifabetta  Regina  di  "Portogallo  quan- 
to pallente  con  il  marito . 7. 4. 3.-'  ' 
Emilia  moglie  di  Scipione  i Africano  , 
quanto  paticnte  con  il  marito.  7. 4.3.' 
Enimmi  di  varie  forti . 6. 13.2. 

Ennio  perche  diceffedi  fed‘l>auert  trt-> 
cuori.  2.8.4. 

Epulone  ricco > e fua  crudeltà  con  Labaro 
mendico.  7. io.  1 . 

Eremiti,  che  non  fi  Jeruiuanodi  medi- 
ci rò  medicine . 7. 3. 2. 

Ergafìolt  de'  f chiatti  quali  foffero  • 

. 7.8.3. 

Efame  d ella  cofcienga . 3. 4. 2. 

Efau,  eCiacob  fratelli  quanto  d'indi - 
M m 3 na - 
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nati  orti  differenti . a,  7. 1. 

E/empio  de’ padri  fuolecfler  imitato  da' 
figli.  8. 8.  r. 

Efercitio  ,&vfo  quanto  poffa.  1.5.1. 
Età  puerile  inetta  al  matrimonio . 1 .4.4. 
Evangelio  di  S.  Gioitami  portato  al  collo 
per  dmtione , e contro  U malefici 
1.1.5.  * 

EudoJJia  Imperatrice  , e pompa  della  fua 
fepoltura.  8. 4. 1. 

Limonilo  hcrefìarca  * e fua  prefontione  di 
/opere  confutata . 4. 1.  J . 

F 

Fabbriche  non  fi  piglino  à fare  fraga 
molta  confiderationc.  5 . 7.  r . Fab- 
briche de” gran  palagli  fe  lodevoli . 

5 . 7. 1 .  Fabrichefi  facciano  con  buon 
diffegno.  5. 7. 1.  di  buona  materia . 
5.  7.  3.  in  buon  vicinato.  5.  9.  5. 
Fabbriche  di  palagli  rovina  talvolta 
delle  famiglie.  8. 1 2. 1. 

F agone  gran  mangiatore.  6.\o.  1. 
Fama,  e gloria  non  è il  fummo  bene  deli’’ 

. Intorno.  4. 1.1. 

Famigli  come  debbano  effere  trattati  da" 
padroni.  7.8. 1. 

Famiglia,  e fue  parti  quali  {tono . I.I.i. 
Famiglia  e parenti  fi  confideri  nel  pi- 
. gliar moglie.  1.5.  r. 

Fanciulle  infino  i qual  fegno  devono  im- 
parare lettere . 1.9.  5.  r. Vergini. 
Fanciulli,  che  in  età  puerile  hanno  gene- 
rato figli.  r.4.4.  Fanciulli  vadano 
qualche  tempo  con  il  capo  / coperto . 

2. 2. 1.  inclinatiom  loro  come  fi  fcuo- 
prano . 1. 7. 4 .con  quanta  deflregga 
debbano  gouernarfi . 2. 10.4. 

F afeino,  che  nuoce  a' bambini . 3. 2.4. 

rimedi)  contro  ilfafcino . 2. 1. 5. 
Fauola  di  Demoflene . 3. 5. 5.  Del  "Pe- 
trarca del  ragno , e della  podagra l>  . 
6. 10.3. 

Fecondità  è dono  di  Dio.  I.  13.  1.  fi 


può  lecitamente  procurare  con  rimedi) 
naturali .’  1. 13.1. 

Fede  congiugale  s' offerui  da'  maritati . 

7.6. 1. 

Federico  Card.  Borromeo  lodato , e fua j 
libreria  Ambrofiana . 2. 8. 3. 

Federico  III.  Imp.  quanto  abborriffe  il 
vino.  6. 8.3. 

Fertilità  del  terreno  dono  di  Dio.  3.5.3. 

F cefi,  e che  ricreationi  fi  debbano  dare  a* 
fanciulli  in  quefli giorni  .3.11.3. 

Fefie  s'ofleruino.  3.  8.  I.  con  quant’ 
efattegga  s' offeruafsero  nella  legger 
vecchia . 3. 8. 2. 

Fiaccole  accefe  nelle  nogge . 1.10.1. 

Figlie  con  quanta  diligenza  fi  deua  cu- 
fiodire  la  loro  boneflà.  2.1 2. 2.3  .non 
fi  facciano  monache per forga . 4.7.4. 

Figliuoli  non  piglino  moglie  fqr£  il  con- 
fenfo  de'padri  loro.  1.7.4.  fono  frutto 
grato  del  matrimonio.  1. 12. t. pri- 
vilegi) di  quelli  c’haucuano  molti  figli- 
uoli. I.  13.5.  Alcuni  popoli  efpo- 
ncuane  li  figli  ad  eflere  divorati  dalle 
fiere  nelle  J due  , per  non  allenarli  . 

, 2.1.2.  bafiardi  fi  devono  allenare  con 
curau&  alcuni  di  effi  hanno  fatto  gran 
riufeita.  2.I.4.  Figli  s" allenino  con 
cura  , e li  padri  habbiano  fperangiL» 
che  fiano  per  fare  buona  riufeita j . 

1. 5. 1.  Figli  quanto  obbligati  à’ioro 
genitori,  e come  fodisferanno  à tale 
obligatione  - 3.9.1.  ejempij  di  ciò  * 
3. 9. 2. 3.  Figliuoli  quanto  amati  da’ 
padri.  7. 4. 1.  Figfi  anco  attempati, 
e pofii  in  grado  di  dignità  amino , e 
fervano  li  padri  Loro . 7.4.  x. 

Filatterte  perla  foniti  , che  afa  fiano  • 

7’?‘4* 

Filippo  Imperatore , e publica  peniten- 
za da  lui  fatta. 3.6.  l. 

Filippo  II.  I{é  di  Spagna*  fua  patimmo  , / 
e moderatone  d’animo.  7.  9. 1.  folto- 
pofcle  /palle  alla  bara  di  S.  Eugenio  • 

8. 4*  4* 

Filo- 
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Filofofi , e loro  difctrfì  vditt  fuogliata- 
tamcntc  dagli  antichi . 3.  $.  5. 

Fmtione  , e fimulatione  vituperatole^ . 
3.7.2. 

Flammeo  ,velo  delle fpofe . t.  io.  4. 

Foraflieri . V.  tìofpit aliti . 

Forni  portatili  degli  antichi  .$.8.1. 

Forni  catione , della  quale  rimedio  ila. j 
fuga  dell' occafione . 7.6.7. 

Francefco  Sales  Vcfcouo  di  fatua  vitaj 
quanto  riuerente  alle  parole  della  fa- 
era  Scrittura . 3.6.2. 

S.  Francefco  quant’  bonoraffe  li  Sacerdo- 
ti.3. 11. 1. 

Fratelli  deuono  amorfi  , & honorarfi gli 
vm gli  altri . 3.  il.  1.  fono  fpefìo  di- 
j cordi  .3.11.1.  alcuni  fi  fono  amati 
aflai . 3. 1 1. 1.  maggiore  dtue  tffcrc 
honorato  , e rif penato  da'  minori. 
3. 11. 3.  come  fi  manterrà  la  concor- 
dia de' fratelli.  J.  11.4.  efempio  no- 
tabile. 3.  ir,  4. 

Funerali  fumo  moderati . 8.4.3. 

Furto  peccato  minore  dell'adulterio . 

7.6.6. 


GElofia  quanto  Jltmoli  k dome  à ri- 
fentrrfi  . 7. 6. 4.  mariti  non  fieno 
gclofi  delle  loro  mogli.  7.  7.  I.  3. 
Nella  legge  vecchia  come  li  mariti 
gelofi  i'afjicur afferò  del? honefià  delle 
mogli  .7.7.2.  ^ 

Geometria  vtile  all'agricoltore . 5.5.3. 
Germani  antichi , e loro  confuetudinc-j 
circa  le  doti  delle  mogli . 1 . 1 1 . 4. 
Giacob  & Efau  fratelli  quanto  d'mcli- 
nationt  differenti . a.  7.1.  Giacob  fe 
peccò  nel  procurare  con  arte  che  Ics 
pecore  nafeefero  di  vario  colore.  5. 6. 3 
fua  deftreg^a  in  rimediare  a'  difordi- 
ni  della  propria  famiglia . 7.1.*. 
Glande , fe  furono  cibo  de  gli  antichi , e 
sai  preferite  fi  mangino  in  alcuni  pae- 
fi . 6. 6. 3. 


Giappone fi  beuom  caldo  per  delitiaj 

6. 9. 4. 

Giardini  fopra  te' tetti . 5.9.4. 

Gier  ernia  profeta  fcriueua  con  poco  buon 
carattere,  a.  io.  1. 

Giob  ,efua  cafiità.  3. 14. 3. 

S.Giofeffo  di  che  età  fi  fpofaffe  coniai 
B.  Vergine.  1.4.3. 

Giotto  Fiorentino  tome  di  pafìore  diue- 
niffe pittore . 2.7.3. 

Giouanetti  con  quanta  deflrafga  demani 
gourrnarfi . a.  io.  4. 

Giouarmi  Bufeo,  e fua  humiltà  in  confef- 
fare  il  fuo  vile  naf cimento . 3.  i o.  3. 
Giouanni  Conafja,  e fua  gratiofa  hiflorix . 
7*  i«4* 

S.  Girolamo  , e fua  vita  penitente  nel  de- 
ferto ,3. 14. 1.  flagellato  in  vifione  , 
e perche,  a. ai.  1.  doue , quando  era 
giouane  andafle  per  rkreationt  le  fe- 
lle . a.  11.  3.  fua  hofpitalità  . 
7.11.3. 

Giucoglieri  de  gli  antichi  e modem  . 
a.  5.  a. 

Giudici , e pericoli  della  loro  profeflùme .' 

4. 4.  3 . Andammo  anticamente  mot- 
to à buon  bora  a' loro  tribunali.  $.1.4. 

Giudici)  giufli  occulti  di  Dio  .3.13.3. 
Giuliano  Apoflata  fi  fi  il  fogno  detkL* 
croce,  efuggono  li  demoni).  3.2. 1. 
con  inganno  fi  idolatrare  alcuni  fi- 
dati, e loro  riferimento . 3.2.2. 
Giulio  Cefare  Imp.  e fua  ambitiones  ; 

^ • 5* 

Giuocatori  foglionoeffere  in  male  confi- 
' derat  ione.  8.8.2. 

Giuochi  fi  deuono  concedere  i’  fanciulli  i 
2.6.1.  quali  deuono  effrre  quefli  gi- 
uochi .2.6. 1.  Giuoco  de' f onduli  del 
quale  parla  S.  Matteo.  2.6. 4. Gi- 
uoco Jcuopre  le  inclinationi  naturali 
de'  fanciulli  .2.6,3.  Giuoco  £ Ifma- 
eleconlfaac , qual  fofle. 2. 6.3. Gi- 
uoco é lecito  di  fua  natura , mai oc- 
cafime  di  molti  mali  .8.8.1.  , 
Min  4 
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Giuri  fi  di  raro,  e con  le  debite  rircoflan- 
Z'-  3.6.4. 

Gloria  mondana  non  HI  fommobenc 
deU' buono.  4.2.2. 

Granari.  5.9.J. 

Gratie  fi  rendano  à Dio  dopo  d'hauere 
mangiato. 6. 3.$. 

Crcggii  de  gls  antichi , & vtilità  loro . 

Grifi.  V.Enimmi. 

Guerreggiare fc fin  lecito . 4. }.  3. 

H 

H Abilità  de'  figli  s offeruino  da' pa- 
dri , per  faperc  à che  profeffione 
dettano  applicarli . 2 . 7. 1 . 
aderta  perette  fi  dica  effe  re  nata  d' viu 
ouo.-t.  12,3, 

Hcli,  e fua  languidezza  nell  educatite- 
ne , e gommo  de' figli . a.  $.  3. 
Henrico  8.  Ufi  d‘  Ingbtlterr adorne  rimu- 
tteraffe  il  fuo  cuoco , per  vivanda  à 
fuogttflo  flagionata . 7.9.  i. 

Hercole  di  Trodico  ambiguo  fra  la  vir- 
tù, e la  voluttà.  4.2. 1. 

Hercole  dominato  da  Onfale  concubina . 
7.1.3. 

Hcrode  Soffia  , e fue  dimofirationi  di 
. dolore  per  la  morte  della  moglie _> . 
8.  ».». 

Mimo  detto  da  Cbrifio  dopo  1‘  vitina 
. cena,  che  cof a /offe.  6. 3.  2. 

Hipatia  Alefiandrina  dottiffima  . a. 

9.  5- 

Hippocrate , e fuo  giuramento  circa  l’ 
vfo  del  medicare . 4. 4. 5. 

Hircam  dauano  lì  cadaveri  de'  loro  morti 
à dolorare  a cani . 8.  5 . r . 

Honore , e gloria  non  fono  il  fonino  bene 
deirhuomo,  4.2.  a. 

Horologij , e loro  vfo  nelle  cafe.  5.  2, 2, 
C molte  cofe  dell’  vfo , inuentione , & 
antichità  loro . 5,  2.2.  H orologio  d‘ 
Achaz  da  Sole  qual  fofjc . 5,2.2. 


Horologio  Italiano  fe  fin  migliore  Hi 
quelli  degli  oltramontani . f . 2 . 3. 

timo  congiunto  aHa  cafa , e fue  vtilità , 
5 -9-3-y 

Hofpit alita  de’ Greci  de’  quali  fà  men - 
tionc  Marnerò . 7.  1 2.  ».  quale  tffere 
debba  ccn  li  foraftieri.  7.  i».  r. 
Hofpiti  non  t’ interrogavano  al  loro 
arriuo  chi  foflero  .7.  11.4.  donati- 
vi che  fi  facevano  à gii  hofpiti . 7. 
12. 15. 

Huomo  fe  fia  dalla  natura  fiato  mal 
prouifio  del  fuo  bifogno  .1.1.3. 

I 

I Magmi  dime  fi  tengano  m cafa , e fi 
venerino.  3.  2.3, 

Imprefarij  nubiano  talvolta  le  loro  fa- 
miglie. 8.12.4. 

Inclinatimi  de'figlt  s’offcruino  da' padri  » 
per  faperc  à qual  profeffione  debbano 
applicarli.  2.7.1. 

Infa  mi  fi  vifitino  , e fi  prouegganodi 
conveniente fermtù  .7. 3. 6.  Chiami - 
no  il  confe fiore . 7. 14. 1. 

Infermità  corporali  fono  fpc fio  cafligo  de’ 
peccati.  7. 3. 3. 

Ingiurie  di  parole , ò di  fatti  feoncenano 
la  pace  domrfika . 7. 5 . 2 . 
lnfolenga  giovanile  vituperevole  . 3. 

13.  a. 

Intgppcranga  nel  vitto  cagiona  infer- 
mità. 6. 13.3. 

Inuidia  /cambiatole  de’ profeffori  di  let- 
tere, e de  gli  artefici . 4. 4.1. 

Iudith,  e fuo  pnuato  oratorio.  3.3.4. 
fue  virtù  nella  Vciouità  ,8.3.3. 

L 

L limpidi  acccfe  nelle  no^Zf.  1. 19.  l. 
Lavanda  de'  bambini . Y.  Bambi- 
ni . Lavanda  diti  corpo  prima  di  man- 
giare , 6.  !.  3. 

La- 
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Lutare  de' piedi  a’ pellegrini , & àgi ' 
1-»  imitati  à pranfo . 6.  i . 4. 

Lealtà  ne  contratti.  5. 6. 3. 

Legati  pij  ne’  tejlamenti  .7.  13. }. 
Leggi  fumptuarie.de’  Romani  . 8. 

9.4. 

Legne , che  non  faceuano  fimo  vfate  da 
gli  antichi . $ . 8.  1 . 

Letterati  delie  Vniucrfità,  e loro  di- 
fetti. 4.4.1. 

Lettere  , e jl  lidio  loro  ville  . a.  9.  r. 
Vtili  a'Trencipi  . a.  9.  a.  fe  Iaj 
profeffionc  delle  lettere  fu  più  nobile 
di  quella  deli’  armi  .4*  3 • 1 • ^ edi 
Studio . 

Letti  conuiuali , e loro  vfo  .6. 4,  a. 
Lctuonc  de'  libri fpirititali . 3. 4. 4.  con- 
itene due  cortiggiani . 4.  %.  3.  ville 
à gl'  infermi . 7. 1 4. 4. 

Lettore  del  letto  à buon  bora.  5. 1. 1. 
Lenita , e cafo  grane  accaduto  alla  mo- 
glie diluì.  8. 1.5. 

Libri  li  cent ioft  danno/i  non  fi  permettano 
a' fanciulli,  a.  11. 1. 

Libri  fpirituali  » e loro  lettionc  .3» 

4*4* 

Limoftna  a'poueri  de  gli  auangt  della 
tauola.  6.  io. 4. 

Limoftna  fta  liberale  . 7.  io.  1.  Fà 
moltiplicare  la  robba  di  chi  la  dà  . 
7.  io.  1.  con  qual  ordine  debba j 
far  fi  . 7.  io.  3.  a’  poneri  virtuoft . 
7.  10.4.  4 fcolari  poueri  mantenen- 
doli à jtudio.  7. 10.4.  /I  faccia  fe- 
condo le  forge  .7.10. 5.  nel  princi- 
pio deh'  infermità  . 7.  14.  a. 

Lingua  fi  raffreni  per  iflare  in  pace _> . 
7.  5.  a.  Lingua  terga  quale  fu  . 

7.5.4. 

Lingue  pellegrine  fc  fi  diuono  infegna- 
re a' fanciulli . 3.8.4.  quali  jì  deb- 
bano tnjegnarc  pelle  fniuerfità  , 

2.8.4. 

Lima  moglie  d'  ^ugufio  dà  buon  con- 
figli al  marito . 7.7. 5. 


Locufle  cibo  di  S.  Gio . Sattifla , che  cofa 
foffero.  6.j.i. 

Lora  che  beuanda  foffe;  era  conceduta 
alle  donne  attempate . 6. 9.  2. 

Luciano  applicato  alla  f coltura  dal  pa- 
dre. 2.7.  2. 

Lucio  N erano  infoiente  . 3. 13. 2. 

Ludouico  XI.  Uè  dì  Francia  non  volata 
che  fuo  figlio  fapefle  lettere.!. 9. 1. 
daua  al  fuo  medico  dieci  mila  feudi  il 
mefe.  4.4.4. 

Luigi  Comaro , e fua  temperammo,  nel 
vitto  quanto  gli  giouafle  .6.10.1. 

Lufiuria  quanto damofa  all'anima,  & 
al  corpo.  3.14.4. 

Lutto , e ve (li  vfate  da  gli  antichi  itti 
tale  tempo.  8.  a.j. 

M 

"V  / Jlcedomaw  editto  che  cofa  foffe,  e 

IVI  pere  he  fatto . 8. 8.  r. 

Macine  degli  antichi  quali  foffero  2 
5.10.5. 

Madri  doucrebbono  allattare  li  propri f 
figli,  2.4. 1. a. 

Madri  di  famiglia , e loro  obbligatane 
nell’  educatane  de’ figli  .2.5.4.  k«/- 
no  del  letto  la  mattina  à buon  horeu . 
5.  i.a. 

Maeflri  infieme  con  le  lettere  infegnino 

• la  pietà  Chrifliana . a.  1 1 . a.  quanto 

- deuano  ej fere  riuenti  da'difccpoli . 

3. 12.  a. 

Mahometto  II.  Imperatore  de'  Tur- 
chi , e fua  crudeltà  con  vn  paggio . 
7. 9. 1. 

Maledittione  data  a’ figli,  & efempio 
riferito  da  S.  ^ igofhno , &•  vn'  altro 
da  vn’ altro  autore.  7. 14.  5. 

Maleficij  che  fono  fatti  a’  bambini,  <-» 
rimedi j.  a.  2.4. 5. 

Malinconia  nuoce  alla  fanità.  7.3.5. 

Mangiato  che  fi  hà  non  trattenerfi  inu- 

til- 
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ti  Intente  à t anela . <5.  io.  4.  , 
Mano . Vedi  finiflra . 

■Maria  Verdine  di  che  età  fi  fpofafle  con 
S.Giqfeffo . x.q^.DMOttoneverfodi 
/«.3.J.  1. 

Marito  e moglie  fono  le  prime  parti  » che 
coflituiJtonoJa  famiglia.  1. 1, 1.  ma- 
riti , che  fi  lafcumo  dominare  dalle-} 
mogli . 7. 1 . fumo  concordi  con  le 
mogli . 7. 4. 3. 

Marciale  poeta  impuro . 2.11.1. 

$. Martino  come  honoraffe  ilfuo  Sacerdo- 
te alla  tauola  dell'Imperatore.  3.1 2. 1 
Maffimìno  I vip.  gran  mangiatore , e be- 
nitore.  6. 10.2. 

Maffinijfa  Rè  africano  di  che  ctàpigliaf- 
fe moglie.  1.4.1.. 

Matrimonio . Se  in  alcun  cafo  vi  fia  pre- 
cetto del  matrimonio,  i.a.  1.  che-} 
'configlio  fi  debba  dare  d quelli,  che 
non  bamioancara  moglie • t.i.J.fi 

- pigli  quefìo  fiato  con  matura  ccnfide- 
ratione.  l.  a.  4.  quale  età  fia  atta  al 
matrimonio . 1. 4. 1. gradi  diconfan- 
guinità , ed'  affinità , nt' quali  non  fi 

. poteva  contrabere  matrimonio  nella 
legge  vecchia,  t.  7. 1.  a.  matrimonio 
fra  parenti  perche  probibito.  1.7.  a. 

perche  vietato  àgli  Ebrei  con  liCa- 
. wmei.  1.7.3- non  fi  contragga  da' fi- 
gli femfil  confenfo  de’padri.  i.  7*4* 
con  qual  forma  fi  contraheffe  nella-> 
legge  vecchia . 1.9.1.  fine  del  me- 
. trivionio  è l bavere  prole.  I. 1*.  r. 
in  quali  cafi  & occafioni  convenga 

- aflenerfi  dal  vfo  del  matrimonio . 

* »-**•?•  , , -, 
Mattoni  cotti  buona  materia  per  le  jab- 

1 èriche.  J*7* ?• 

Medici,  e bene  , e male  di  quejìa  profef- 
fione. ,4. 4*  4.  ricchcg^c  loro . 4. 4.4. 

' loro  obbligationi . 4. 4.  5 -fi  chiamino- 
nell’  infermità  di  quelli  di  cafiu  . 
,7.  3.  a.  Medici  de  gli  Egittij.  V. 
'-Egitti;.  • 


Mele  fanatico  ai  S.  Cic.  Baltifla  fio 
cofafoffc .6.7.  a. 

Menelao  che  doni  volcfft  dare  à Telema- 
co fuo  hofpite . 7. 1 a.  s . 

Mercanti , e bene  e male  dello  flato  loro - 
4. 5. 4. 

Meretrici  ruma  delle  famiglie . 8.  io.  r. 
non permeffe  in  alcune  città.  8.  io.  3. 

Meffa  fìoda  ognidì,  fe  fipuò.  3.5. 1. 
ronfia  troppo  lunga £ non  ci  rincrefca 
<T  vdhrla.  3.  j.4. 

Michol  moglie  di  Dauid  , t fua  mduflria 
in  faluare  la  vita  al  marito  .1.6.1. 

Militia . Non  fi  pigli  queflo  fiato  fengeu 
matura  confideratione . 4. 3 . 1 . 

Mifenocon  qual  pompa  feppehto  fecondo 
Virgilio.  8.5.3. 

Mifurare.  V.  Geometria. 

Moglie  gran  foUeuamento  del  marito  nel 
gommo  della  cafa  . 1.1.2.  fi  pigli 
di  conditione  vguale . 1.3.1.  fe  bel- 
la . 1.  3. 3.  fia  di  buona  e virtuofa 
famiglia,  e patria,  t.  y.  1.  fia  pru- 
dente, giudiciofa  , accorta,  t.  ;.a. 
trattabile,  e mansueta  .1.6.6.  come 
/offe  lecito  nella  legge  vecchia  haucre 
più  mogli . 1.  8. 1.  davano  titolo  di 
Signore  a mariti.  7.1.1.  Mogli  o 
mariti  fumo  concordi . 7.4.3.  infitto 
à qual  fegna  fi  pojfa  cuflodiret'honcflà 
della  moglie  .7.7.1.  mogli  non  pote- 
vano ripudiare  li  maràl  nella  legge 
vecchia.  8.  1.  4.  moglie  colta  ifu 
adulterio  fe  fi  poffa  ammazza*'  • 
8. 1 .6. 

Moisè,  per  qual  caufa  corrcjfc  pericolo 
<f  effar  vecifo  dall ’ ^ ingioio  nel  fuo  ri- 
torno in  Egitto . x . 6.  5 . perche  fiffe 
impedito  della  lingua  .2.2.3. 

Mole  da  macinare  de  gli  antichi  quali 
foffero.  5. 10.5. 

Monache  fatte  per  forza . 4.  7.  q~& 
4.  8.  3. 

S.  Monica  riprefa  dalla  fchiaua  perche 
beutua  vino.  6.p. a» 

Mo- 
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Moretto  che  forte  di  vivanda  fi offe  . debba pronuntiarc . 3.6.». 

6.6.  2.  Notte  , & abufo  di  quelli , che  di  notte 

Moribondi  diano  buoni  ricordi  a figli  fanno  giorno.  5. 1. 1. 

7. 1 4.  y . Moribondi  tome  trattati  da'  Nouellio  Torquato  gran  beuitmr.6. 10.2 
Terftani  .8.5.1.  Nog^e  fi  facevano  la  fera . 1.  la  lm  m 

Mormoratione . V.  Detrattione  . che  luogo.  1. 10.  2. 

Morti  fé,  e quanto  fi  debbano  piangere  . 

8.  a.  i.come  fi  vefiiflero , e di  qual  O 

colore.  8.2. 6.  Pedi  Cadaveri . „ 

Motti  ingiuriofi  fifehiuino  ,cbefconcer-  /~^Ccbi  fi  cuflodifcono  per  l'bonejU  . 

tanolapace.’j.^.z.  V-J  2. 12.  J.eS-J.  14. 3.3.-  . 

Muli  come  inventati  ,e  loro  vfio.  5.4.3.  Officine  rufiicane  di  cafa . 5.9.1. 

Mafie  a ne'  conviti  n ut  fiali . 1 . p.  3 . effi-  Or at ione  fi  faccia  la  mattina  à buoh’ho- 
cada  dellamufica . 1.9.3.  • ra-  5*  Or  adone  de  gC  infermi . 


N 

NAbal  Carmeli , e fua  impertinen- 
za. 1.6.  ».  3. 

N adoni  varie  comunicano  et  loro  popo- 
li certe  qualità . 1.5.1. 

Nomarci  religiofi  della  legge  vecchia  . 

Nebridio  riffe  m corte  innocente _?  . 

4*  5*3* 

Negotij , e qualità  loro  fi  confidcrino  dal 
padre  di  famiglia . 7. 2. 4. 

! Nepenthes  d'Homero  che  cofa  fbficj. 

6.  5. 1. 

Verone  feppemufica » e perche  tinaia- 
rafie.  i.^.j^fuopala^o.  5.7. 1. 
Vicodemo  perche  andaffe  à ritrovare _> 
Chrifìo  di  notte.  3.6.1. 

Vicolo  di  Cufa  Card,  e fua  bumiltà  . 

•4.2.5. 

Noè,  e Cham  fuo  figlio  irreverente  al  pa- 
dre. 3.  12.  1.  Noè  > c fuavbbriac- 
• ebegga  non  colpevole . 6. 8. 3. 

Nomi  a*  figli  da  chi  s' imponeffero  . 

■ 2.3.3.  non  fiano  prefi  dalle  fanale  de 
Gentili , ò de * romanci , ma  fpirino 
• pietà  Chrifliana . a.  3. 3.  Nomimi- 
fteriofi  d' alcuni  .2.3.4. nomt  Abbre- 
viati in  tutte  le  lingue . 2. 3. 5.  No- 
me di  Dio  con  quanta  riverenza  fi 


7«I4*3» 

Oratorio  privato  in  cafa.  3.3.4. 

Ordine  » che  deve  efler  in  cafa  circa  lej 
faccende  .5.2. 1* 

Otto  origine  d' ogni  male  come  fi  fugga. 

2.9.4. 

P 

S.TyAcomio  conuertito  i farfì  Chrifiia * 
JL  no  peri'  hofpitalità  de’Chrifliani . 

7.13.3. 

"Padri  quant autorità  habbiano  circa  l' 
demone  dello  fiato  Ecclcfiafiico  » i 
Monachale  de' loro  figli  .4. 6. 4.  5. 
Padri  adottivi  quanto  debbano  riuerirfi. 
.3.10.6. 

Padri  di  famiglia  nel  maritatele  figlie 
fe  fiano  tenuti  manifeflare  li  diffetti 
eh' elleno  hanno.  1.  3.  ».  loro  ob- 
bligatimi nell’  educai  ione  de'  figli  . 

2. 3. 4.  No»  fiano  partiali  con  alcun 
figlio . 3. 1 1. 2.  fi  leuino  da  letto  la 
mattina  à buon  bora.  5.1.2.  auto- 
rità loro  nel  governo  di  cafa.  7.1.  t. 
fi  mantengono  nella  padronanza^ . 

7. 1. 3 . habbiano  notitia  di  quello  che 
fi  fià  in  cafa.  7.  2.  2.  Proueggano 
tutti  del  loro  bifogno . 7. 2. 5 . 

Padrone  fepoffa  conuenientemenfe  am- 
mettere il  famiglio  , àfcbiauo  alla  fua 
tavola . 6. 4. 4.  »v 

Pa- 
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Palathae  degli  etichi  che  cibo  foficro . 

6.7-4- 

Talamo  di  Nerone  quatto  grande _> . 

5*  7* 

Vammelo  nobile  Romano , e Jua  ho- 
fatalità.  7.  ia.J.  ; 

<p -te  per  la  famiglia  fin  buono.  6.6. 1. 
Vane  cotto  fiotto  la  cenere.  6.7.5. 
Tane  agimo . 6. 7 . 6.  „ 

S.  VmIo  fcnueua  con  poco  buon  carat- 
tere . 2.  io.  1 .In  qual /ito  volefle  ba- 
uer  caja . 5 . 9.  5. 

Varcnti  fi  canojcatio , &■  Ignorino , anco 
li poueri . 3.  io.  1.  li poueri  s' aiutino 
con  limoftnc . 7.  io.  3. 

Tarlare  ò tacere  fe  fi  debba  à tauola-> . 
6.  5. 1. 

Tarto  didiuerft  animali  in  che  mefite 
cada.  1 . 1 3 . 4. par/i  delle  donne  qua- 
li ftano  vitali , e quali  nò.  1 . 1 3 . 4. 
Pdrf»  prodigiofi  -d' alcune  donne j . 
1. 13.6. 

Tatrta  fi  confideri  nel  pigliar  moglie  . 
1.5.1. 

Teccati  veniali  enumerati  da  S.  -Ago- 
Jlino . 6. 6. 2. 

Tcdagego  per  li  figli  quale  fi  debba  eleg- 
gere . 2.  10.4.  obbligatimi  del  peda- 
gogo . 2.11.1 . conte  lettere  in/egni 
la  pietà. 2. 1 1. 2.  Pedi  udrifiìtppo. 
Tcgni , e legge  degli  Ebrei  in  quefiaj 
materia . 5.  6. 2. 


Tioggia  temporanea , e fcrotina  nella. _r 
Scrittura  che  coja  fta . 5 . 4. 5 . 

Titagora  e Tintone  andò  in  paefi  lonta- 
ni per  perfettionarfi  nelle  faenze-)  * 

2.10.3. 

Titture  disbonefle  farle , ò tenerle  grane 
peccato.  3.2.4. 

Tiitone . V.  Titagora . 

Toetì  liccntioft  non  fi  permettano  a’ fan- 
ciulli. 2.  1 1. 1. 

T olenta,  cbecbiofia.  6. 7.3. 

Tolifemo  che  dono  bofpitale  volere  dare 
ad  yitffc.  7.  12.5. 

Tontualitd  ne'  conni  ti . 5 . 6. 3 „ 

Torci,  fe  allenati  da  gli  Ebrei . 5.4.4. 

Tomo  Latrone  quanto  grand.'  buono , e- 
quanto difordinato.  5.  a.  1. 

Tonio  gran  mangiatore  .6.10.2. 

Touen  chiamati aconuiti  .6. 1 j»2.  Vb-* 
ueri  difiprcgjati . 4. 2. 3 . • . 

Tonfai , e modo  di  farli , èr  altre  parti- 
colarità. 5. 8. 3. 

Trati quanto vtdi . 5.4. 5. 

Tronfio  à qual  bora  appresogli  antichi,  e 
gli  Ebrei. 6. 1.1. 

‘ Predica  fi  oda  fipefifo  .3.5.5.  alcuni  l'o- 
dono per  cunofità  » ò fuagliatamentc  . 
3-5-5- 

Trcficbe , che piangeuano  li  morti . 8. 2. 
3-4- 

Trencipi  che  effendo  letterati  furono 
inetti  algouemo . a.  9.  2. 


Te  ni  tenti  public  i come  trattati  antica-  Trencipi  letterati . 2.9.2. 


mente.  3. 6. 1. 


Trigione  nobile  come  conuertito . 4*  8.2» 


Ter  funi  donano  li  loro  cadaveri  à devo-  Trimogeniti , e loro  privilegi/  .3.11.3 


rare  a'cani.  8.  5. 1. 

Ttfci  fe  fi  mangiavano  nella  prima  età 
del  mondo.  6. 3.2. 

Tetulan'ga  giovanile  vituperevole . 3. 
13.2. 

. Phyla&erù  , che  cofiafiano  .2.2.5. 
Tiaceri  del  corpo  quanto  dannofi  . 4. 


Trrmogeniture  nelle  famiglie  fe  lode  udì  ►, 
3.11.2.  . . 

Trodigaliti  roiuna  le  famiglie.  8.7, 1.4. 

rimedi/ contro  di  efifa.2. 7. 4.  . ; 

Trofefftone  : difficilmente  fi  può  riufeire 
eccellente  in  molte  .2.8.1. 

Trofefjori  di  lettere  nelle  ymuerfità  » e 
loro  difetti . 4.4. 1. 


'l.l. 

T-Tictro  Fabro  quanto  virtuofo  maefiro  Tanfi  cationi  degli  Ebrei  .6.1. 3 

b\:tetTc  .2.  11.2. 

Qnt- 
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^ • 

Quadra  di  pane  che  cofa  foffia  . 
. 6. 7.5. 

Qncflioni  comunali , e loro  vfo  • 6. 
1 13.».  ; 

Quificra  Ef  giuflo  , e notabile  efempio 
: diluì.  7.  i|. 2. 

- * 

l 1 

R, Achei  perche  defideraffe  le  man- 
dragora. I.  13.  2.  rubò,  e na- 
feofe  gl'idoli  di,Laban  fuo  padre  . 
I 7*  *»*• 

Vietabili  chi  fi  fiero,  e modo  loro  divi- 
. acre  . 4,  io.  1.  . 

Kgligiofi,  è bene  dello  flato  loro . 4. 7.  r . 

' fé  queflo  fiato  fi  debba  eleggere  nell' 
età  giouanile.  4.7.2.  quali  deuano 
e fiere  li  coflumi  ie'religiofi  .4.9. 2.3. 
infelice  conditone  de’religiofi  mvl, 
offertami . 4.9.3.  ordine  nelle  ope- 
rationi  , & occupationi  de’religiofi  . 
S.».  1. 

Reliquie  quanto  da  fiimarfi , e rìuercn^a 
. verfo  di  effe . 3.  3.3. 
rendimento  di  grafie  dopo  del  cibo  » 5. 

ricchezze,  fi,  e quanto  fi  detono  pro- 
curare dal  padre  di  famiglia  .5.  <5.1. 
non  fi  procurino  con  male  arti  .5.6.1. 
non  fono  il  fommo  bene  dell'  huomo . 
4'  a,3*-4r  . • 

ricordi  de'  moribondi  affigli . 7. 14..  5. 
rfinedif  fuperflitiofi  non  s adoperino  con 
gl’ infirmi.  7.3.4. 
ripudio  delle  moglileatigià  à gli  Ebrei . 
8.  1.  x.  con  quali  cerimonie  fi  fa- 
cefie . 8.  u l-  - 

nfpofle  manfucte  quietano  gli  animi 
commoffi.fi- 1-3- 

ritratti  di  perfine  ordinarie  fi  conuen- 
. gano. J.a.J. 


rpma prefa  da  Goti  al  tempo  dei  dormire 
, dopo pranfi.  6.13.4. 

S : . 

• * . . ...  ’ • ‘ • i 

S Abbaio  con  auaoi’ efittezx • offer- 
talo da  gli  Ebrei.  3.8.*.  > 

cerdoti  quanto  debbano  honorat?  . 
3. 12. 1.  dtuerebbono  dir  Meffaogn. 
giorno. 3.  5.t.a.|. 

Sacra  Scrittura . Non  //  abufi  di  quelle^ 
. fante  parole.  3,6.  a. 

Saluti  degli  antichi  mi  principio  delle 
lettere  quali fofiero . 7.  3. 1. 

Sa»/c<«  fianco  defiderabile . 7. 3.1.  co#- 
4«a/j  offeruattoni  fi  mantenga  .7,3*5. 
Sanfoue , & enimma  da  lui  propoflo  net 
, tenuità.  6*  13.2,  !&  8.8. 1.  co«j 
quanto  fuo  danno  fcuopriffe  à Dalila 
, il  fegycto  della  firn  fortezza.  7.7.4. 

' corno  pagafic  quelli*  baucuano f ciot- 
ta il  fu» enimma.  8.8.1. 

Sancì  > e dinotarne  ver  fi  di  effi  .3.3.3.  • 
Sara  maritata  à Tobia  il  giouanc , e fii 
manti  c’  baueua  hauuti  prima  veci  fi 
. dal  demonio.  1.  3.  2. noleggiata^ 

. dalla  fihiaua  quanto  fofìe  perciò  tra- 
fitta nell'  animo . 7. 5 . 2 . 

Saul  vuol  recidere  Dauid , e queflo  ò 
f aluato  dalla  moglie.  1.6. 1. 

Scalchi  de  gli  antichi  . 6.5.2. 

Schiaui , e libertà  di  riprendere  li  padro- 
. ni  in  certi  tempi . 5.  3.3  .Scbiaue, 
t & occupationi  loro.  5.  10.5.  Schia- 
ui quanto  mal  trattati  da  gli  anti- 
chi .6.4.4.  & 7. 8. 1.  come  deb- 
bano effere  trattati  da’ padroni  Chn- 
fìiani  .7.8.  i.  <3-7. 8. 4.  quando  ri - 
cupcrajfero  la  libertà  nella  legge  Trio- 
falca  . 7. 8. 1.  efempifdi  Jcbiaui  be- 
neuoli  *’ padroni.  7.  8.  5.  Scbiau» 
crudele  con  il  padrone  efempio  me- 
morabile. 7. 8. 6. 

Scienze , difficilmente  fi  può  riufeire  ec~ 
ctUente  in  molte,  a.’  8.1.  non  fono 

a 
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>H  ftmma  bene  deU’huomo.  4.  1.  5.  Sofocle  come  fi  difendere  da'  figli , che 
é molto  poco  quello  che  fappiamo  . vtoleuano  levargli  1‘  amminiftratione 
4.1.5.  de'benr.  8:7. 1. 

Scrittura  /acre . V.  facra  Scrittura . Soldati  » e cofe  nelle ■ quali  peccano , 4». 

Scritture  decontratti, & altre  con  quan-  3. 4.  Confiderationi  per  chi  vorrà  ej- 

ta  cu '*  debbano  con/eruarfi  .5.5.  fere  faldato . 4.  3 . 1 . 

Stringe  con  buon  carattere  s infogni  a'  Sordi  dalla  natività  fepoffono  imparare 
annulli,  t.iò.t.  i parlare . i.  2.  3. 

‘ molari  anticamente  andavano  à fcuola  Spartani , e loro  barbaro  coflume  circa 
avanti  giorno , 5 . ì . j . le  mogli . 1 . 8. 4.  quanto  fojfero  riue- 

Scuole publiche  fe  più  utili  a' fanciulli  rcnti  a vecchi . 3.12.1. 

delle  private  . t.  io.  1.  fcuole  fora - Spettacoli  licentiofi  non  fi  veggano  da' 
fiere , e feà  quelle  fi  dcuono  man-  fanciulli ,ò fanciulle.  1.11.4.  ' 

dare  Ihfigtiuoh . a.  l o.  3.  Spofe , e loro  vefii  nuttiali  < 1 . 1 o.  5,  J. 

Secreti,  fe  fi  denono  dire  alle  mogli  . Spofi coronati . 1.9. 4. 

7.7.4.  5.  Stato  di  vita.  In  tutti  gli  fiati  fi  può 

Sedere  à tauola  , e non  giacere  /opra  de"  confeguire  la  f aiuto.  4.1.1.  con  qua» 

letti  antico  vfo  .6. 4. 1.  federe  con.*  li  confiderationi  s'eleggerà  prudente- 
ordine  .6. 4.1.  mente,  q.  1. 2.  1 

Sefora  come  faluajfe  la  vita  à Menti  fuo  Streghe  fe  veramente  fiano  portate  dal 
marito . 1 . 6. 5.  Demonio  da  luogo à luogo,  a.  a.  5. 

Semiramide , e Juo  fcpolcro . 8. 6. 4.  Studio  di  lettere  fi  a moderato  ne'Vrenci- 

Sepolcri , e loro  pompa  fe  lodatole , e pi.  2. 9. 3.  fi  a moderato  ancone  gli 
perche.  8. 5. 1 . 3.  altri.  4.2 .6. 

Sepolcro  di  Semiramide  .8 . <5. 4 . Sumptuane  leggi  de' Romani  .8.9. 4. 

Servidori , e difetti  loro  devono  foppor - Superfl  it  ioni  degli  antichi  circa  il  fafei- 
tarfi.J.  9.  l.  fi  paghino  de' loro  Jer - no.  2. 2.4 . non  fi  adoperino  con  gf 

uittj.  7. 9. 2 . infermi . 7. 3 . 4.  delle  donne  per  far  fi 

Struolo  paralitico  fi  faceva  leggere  libri  amare.  7.7.3.  ' 

(pirituali . 7.14. 4.  Sufurratione  quanto  male  faccia  nHle^ 

Sicerache  forte  di  bevanda  fofie.  6. 9.3.  famiglie  .7.5.4.  .* 

Sigurtà  mina  delle  famiglie.  8. 12. 3.  •*• 

Silentiofe  debba  fcruarfi  à tauola. 6.^.1.  T ' 

Simone  Maccabeo,  e fepolcro  fontuofo  • 

da  lui  edificato . 8. 5. 3.  r-r+^tpeti  e loro  vfo . 5, 9. 2. 

Sitnulatione  vituperatole . 3. 7. 2 . J.  T aprirne , e loro  vfo . 5.9.2.  - 

Sincerità  del  procedere  lodata . 3 . 7. 2 . Taverne  frequentate  ruma  delle  cafes  c 
Si  ferui nc’contratti.  5. 6 . 3.  8. 9. 3. 

Smifira  mano  quando  debba  adoperarfi  . Telemaco  rifiuta  certi  doni  di  Menelao  » 
3. 13.  r.  7.12.5. 

Sirene  , e loro  favola  morale.  8.  io.  2.  Temperanza  lodata . 3. 14. 1* 

Slattamento  de'  bambini . 4. 4.  3 . fiat-  Temperanti  vivono  longamente . 6.to.f 
t amento  miflico  e fpirituale . 2 . 4. 5 . Tempi , e loro  mutationi  sofferuino  dall 

Socrate  quanto  pallente  con  la  moglie  : agricoltore.  5.5.3. 

•r  .6.  6.  • • • Teodofiolmp.  quanta  riverenza  vollc-o 

che 
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che  Atcadio  fuo  figlio  portaffc  ad 
Arfenio  fuo  maeflro . 3.  ia-3- 

T ’eodofio  il.  Imp.  cfua  corte  fonrtgoU- 
fa. 4.  5.  3.  » 

Terme  degli antichi.  6. 1.  a»  ftglt  Sfoci 
lehauefiero.6. 1. 3. 

Te/o»  ne' fepolcri  :2. 6. 4, 

Tcfiamento  come  debba  farfi » 7. 1 3.  J. 

' TichmeBrahe  quanto  fi. udtefodelTafin- 
logia.4.2.  5.1  . .0. 

Timore  di  Dio  cufiode  della  caftità . 3. 
14.  <S« 

Tito  Liuto  hifiorico  quanto  /limato . ». 
10.3. 

Tobia  quali  documenti  deffe  a fuo  figlio. 

3. 1.  r. 

B.  Tomafo  di  Pillanoua  come  trattafìc _> 
con  lifuoi  parenti  ponevi  ■»«.  V'  . 

Tribunali  de’  litiganti  anticamente  sa- 
priuano  d buon’ bora.  5.1.4. 

Turchi  quanto  modefti  e riuerenti  nelle 
cofe  appartenenti  alla  religione.}. 6.2 

v 

VAcattga . Che  ricreationi  fi  deb- 
bano dare  a fanciulli  in  quefti 
giorni,  a.  11. 3. 

Vobriacche^a , e fuoi  dij ordini , e dan- 
ni. 6. 13. 1. 

Fccidere  la  moglie  colta  in  adulterio , fé 
fia lecito.  8. 1 .6. 

Pecchi  parlano  affai . 7. 1 3.  a.  fono  fa- 
cili ad  adirar  fi . 7.  13.  2 .fonoauari. 
7*  1 3»  *■ 

Pecchi  dij pongano  delle  cofe  loro  f apen- 
do che  non  pojfono  più  campare  mol- 
to. 7. 13.3.  Deuono  effer  honorati . 
3.  ia.  2. 

Pecchicela  età  inhabile  al  matrimonio. 
1.4. 1.  Danni  che  feguono  al  pigliar 
moglie  in  vecchiezza.  1.4.1.  di- 
fetti della  vecchiezza . 7. 1 3.  a. 
Pedio  ToUione  quanto  crudele  con  vru 
Juofchiauo . 7. 8. 1. 


Pedana  fefi  detta  fugftart  fatfingliel 
1.  4. 5.  Pedone,  che com.rcitgiofe 
huhitaMuaomlmàpé.q.io.xn- 
,'c  Jone  nume  ftcamfoeranmper  Smor- 
te de’loro  mariti . 8, 3. 1.  fejieJéano 
C rtmarìtàrfi.  8.  }.%*mqmlt  wrftt 
dcbbanoufercÀarfi-2,  |.  f . fi  diano 
- uk'oratmt  %.fumrttirmtA. 
Fuggirne  le  dcluic.  J.  3.4.  ' 

. Pelo  dell*  fpofe  . x.io.  4.  Manne  *qn  il 
capo  velato  .2.12.3. 

Penciflao  Uè  di  Boemia , e fua  crudeltà. 

7. 9 • «• 

Vendemmiatori , & ingiurie  che  dicono 
i chi paffa  vicino  alla  vigna  .5.3.3. 
Penere  perche  detta  aurea  da’Toeti  La- 
tini . 8.  io.a. 

' VdSMÙààodata . 3.7. 1. 

Vèrgine  fidigli  per  moglie,  e perche^'* 

I. 4.5* 

Pergini  vadano  velate  .a.  13.3.  fi  ten- 
gano ben  occupate,  e cuftodite . 2.1  a. 
4.  V ergini,  che  come  religiofe  babi - 
t aliano  nel  Tempio . 4. 10.  ». 

Verità  ne' contratti , e negotij . 5. 6.  j.’ 
Pefii  di  lutto  degli  antichi  quali  f off  ero* 
8.  2. 5 .degli  antichi  Bimani  di  qual 
colore . 8.  a.  5.  tuffo  delle  vefiidan- 
nofo  alle  famiglie . 8.  11.  1.  Pefii 
decenti  lodate , curiofe  dannate . 8. 

I I .  1 . Pefii  figurate,  & hifloriate  ri - 
prefe  da  S^Aflerio . 8. 1 1 . a.  Pefiirfi 
all’vfo  delle  nationi  flraniere  biafimc- 
uole . 8. 1 1. 3.  Trammatica  circa  il 
vefiire , lodeuole . 8. 1 1. 3. 

Vigilanza  del  padre  di  famiglia . 7.  », 
1.3.3. 

Vigilie  de'  Chrifliani  e loro  riti  .3.8.  J.' 
Vino  beuafi moderatamente  .6. 8. 3.  fé 
fi  beueua  auanti  del  diluuio  .<$.8.3. 
Virtù  quanto  debba ftimarfi  .3.11.5. 
Pifite  per  compimento  anticamente -> 
quanto  à buon’  bora  fi  faceffero  * 
5.1.5. 

Pitto  per  la  famiglia  fia  conueniente, 

6.6.1. 
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. ' ’ 6.  6*  X ! femplke  de  gli  torneiti . in  qual  v/o  adoperati  d*"Chri/Hani . 

* 8, 8»  ti 

Vitande , fe  debbano  metterfi  in  tauola  Vnmerfità forafiicre , e/ed  quelle  fi  de- 
'■  dinife  come  yfanano  gli  antichi . 6.  nono  mandare  li  figliuoli . a.  io.  j. 

r J.*.  ' • V/o  quanto  po/fa . a.  j.a. 

Vliffe  emù  fcmprtjfc  Achille  nafeofio 

m refle  fiemmile  *2.7.4.  2 

.Vegnenti  preciofi , e loro  vfo  fra  gli  art-  : ■ 

tiebi. 6.2. 1.2.3.  abboniti  dtCChri-  rjr  Emme  Stoico  ne" cornuti  affabile , e 
filarti . 6, 2. 4,  c daSpartan. 6.1.4,  £u  gratino. 6,^.1. 


Fine  della  Tauola. 
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